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Della coRtsnione. 

OSSERVAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

MAGISTR.A,TUR.A 

Corte di App"etlo di Firenze (Rel. Sost. Proc. Gen. Giudicelt -
Il progetto, seguendo il codice civile vigente, si riferisce, nel titolo IV, 

soitanto alla comunione'della proprieta e degli altri diritti reali' 

Sono note le teoriche affermatesi in tema di comunione: 

a) la comunione è termine antitetico di proprieta. Mancando in essa 

l'esclusivitÈL (proprietario è colui che ha potere di escludere ogni altro 

dal godi Lrento della cosa in proprietà), essendo prevista come uno stato 

giuridico transeunte, e, dato che la divisione ha efletto dichiarativo, si deie 

ritenere la comunione uno stato inlermedio fra quello delle o res tmllius " 
e quello della proprieta (Perozzi, Coviello, Bonelli); 

à) nella comunione c'è la proprieÈ, ma proprietario non è il sin­

golo, bensì la collettività, alla quale appunlo cÒmpete l'esclusiviÈ (Lirzzatto, 

Carnelutti, Manenti); 
c) nella comunione non vi è una proprieÈ della cosa, ma si ha il 

diritto di proprieta clella quota. Cio inistretto ossequio al dettato dell'art. 

4g (giurisprudenza per lungo tempo dominante); 
d; nella comunione si realizra " la proprietà plurima integrale o, e 

cioè ogni partecipante alla comunione ha Ia piena proprieta di tutta la 

cosa ; così nella comunione si verif,ca il concorso di tanti singoli diritti 
di proprieta (scialoia e Ferrini) ; 

e) nella cornunione si realizza u la proprieta plurirna parziale " e 

cioè ogni partecipante ha un diritto sulla cosa qualitativamente eguale a 

quello di un vero proprietario, ma quanlitativamente minore in funzione 

della quota (Barassi, Bonfante). 
Il relatore, per il progetto in esame, espone la seguente teorica : 

* il diritto di proprieta sull'intera cosa comune spetta alla collettivita 
dei condomini, mentre ciascuno di guesti non ha che un diritto sulla pro­
pria quota r. 
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TIIOI,O IV
 

tibili di divisione per la loro destinazione e natura, e cioè la comunione 

necessaria delle parti essenziali dello stabile negli edifici condominiali di­

visi per piani o .per appartamenti, il diverso trattamento ancora si spiega 

per la diversità della finalita e del contenuto, che danno a questi altri 

rapporti una fisionomia del tutto Speciale. 

Corto di Appello di Torino * Bone appropriate, precise, limpide, 
esatte, appaiono le nuove norme sulla comunione ordinaria, e quelle nuo­

vissirne sulle comunioni familiari, codificate con felice intuito, corretto 

rigore giuridico e sicura precisione di concetto e di forma, in base a ri­
sul:ati ormai da tempo guasi cgncorclemente adottati in dottrina e giuri­
sprudenza. 

Corto di Appello di Vonez,ia, Il progetto si scosta dall'opinione-
prevalente, aecolta dal codice, 1a quale vede nella comproprieta una sem­
plice divisione del diritto di proprieta sulla cosa fra 'i singoli comunisti, 
secondo quote ideali. 

Nella relativa configurazione dell'istituto giuridico, il progetto ravvi­
sa, invece, la coesistenza di piir diritti : il diîitto della o collettivita dei co. 
munisti , (riguardata quasi come una persona giuriclica) sulla cosa nella 
sua ínterezza, ed il diritto di ciascun condomino, che si risolve nel diritto 
di partecipazione alla comunione pergoclere, in proporzione, quei benefici 
che emanano dal diritto integrale di proprieta, che ha la collettività. 

In dipendenza di tale concezione giuridica, il progetto ha così allar­
gato i poteri di collettivita dei comunisti, particolarmente in riscontro agli 
atti di innovazione e di clisposizione. 

CG]\STCLIO DT STATO 

Nella compilazione del progetto si sono raggruppate nel titolo quarto 
Ie varie disposizioni riguardanti la comunione, rimanendone escluse le 
norme, che in modo particolare si riferiscono alla comunione in materia di 
obbligazioni e alla comunione erecJitaria, in quanto appartenenti ad altri 
libri del nuovo codice. 

Il titolo è diviso in tre capi: il primo dedicato alla conrunione in ge­
nerale; il secondo alla comunione familiare ; il terzo che detta particolari di­
sposizioni sul condominio degli edifici. 

La differen za, dal punto di ,ri.tu della sistematica legislativa, tra I,at­
tuale codice e il progetto, consiste principalmente in questo: nell'aver 
dato considerevole sviluppo alle disposizioni generali sulla comunione dei
diritti reali (ora contenute nel titolo quarto del libro secondo dell'attuale 
codice); nell'aver introdotto il capo riguardante la comunione familiare,
istituto finora retto da consuetudini interpretate da alcuni pronunciati della 
.Suprema Corte e gia suflìcientemente elaborato dalla dottrinal nell'avere, 
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infine, inserito nel nuovo codice le disposizioni generali riguardanti il con­

dominio delle case, materia questa, cr)m'è noto, regolata ultimamente dal R.
 

D. L. 15 gennaio fg34, n. 56 essendo parse insuftrcienti le .poche dispo­

sizioni contenute nel codice attuale'
 

Tuttavia, .u *t" lrdirr. si5fsrnntico' il Consiglio ha espresso de' clubbi
 

e questi riflettono sia l'introduzione nell'attuale libro secondo, riguardante
 

i cliritti reali, delle disposizioni sulla comunione tacita familiare, sia la
 

collocazione di tali disposizioni in un capo inserito fra le regole generali
 
-sulla comunione, formanti il primo capo del titolo, e quelle sul condom 


nio delle case' a cui è dedicato il capo terzo'
 

sul primo punto, per ragionid'ordine di esposizione, si parlerà in ap­

presso; sul secondo è da osservare subito che, anche se noir vorra condi­

iid"rsi il parere del Consiglio, circa h proposta d'inserire le disposizioni
 

sulla comunione tacita familiare in altro libro del nuovo coclice, sarebbe
 

sempre consigliabile far segui,e le clette clisposizioni a quelle sul condo­

minio d.ll" case, per non interrompere l'ordinaria esposizione delle norme
 

generali sulla comunione e quelle, che dovrebbero seguire immediatamente 

iul condominio dei fabbricati, che delle prime sono la immediata deriva­

zione e rappresentano l'applic azione al caso piìr cornune, e Ci interesse p'ù
 

generale, dì condominio. In tal modo il primo capo potrebbe contenere Ie
 

capo secondo quelle particolaridìsposizioni generali sulla comunione il 

sul condomiiio dei fabbricati; il capo terzo (se si vuole mantenere tale
 

titolo nel presente libro del nuovo cod ce) le disposizioni, di carattere an­

cora piìr particolare, e con regole in alcuni punti tutte proprie, sulla co­

munione familiare.
 
Ciò posto, è sembrata accettabile I'intenzione avuta dai compilatori del
 

progetto ài riunire in un titolo unicò, il primo, 1e norme generali riguar­

àunii l" comunione. Si continua così la tradizione legislativa, gia attuata
 Èr 

dal legislatore italiano del 1865, che riunì appunto in un unico titolo le
 

,ror*. generali applicabili a qualunque tipo di comunione. Del pari oppor­
-sembrato,

tuno è per quanlo attiene al contenuto e al non facile regola­

mento dell'istituto àella comunione, il di'isamento di contemperare le esi­

genze del diritto dei singoli condomini con la concezione unitaria del cii­

iitto spettante alla collettivita di essi sulla cosa comune' Tale concetto
 

trova addentellato ed esplicazione nelle singole norme che riguardano I'e­

sercizio del diritto ler condomini e del complesso del diritto spettante sulla
 

cosa alla collettivita. In altri ter'mini, si sono temperate le conseguenze che
 

avrebbero potuto derivare da una piena accettazione di un4 e dell'altra
 

. 	del,le due tlorie della proprietà plurimaparziaria o clellaproprietà plurima 

integrale, ch: maggiormente risponclono, piìr che ogni altra, nel nostro cli-

ritto, alle esigenze tradizionali 

Poche osservazioni sono da farsi sui singoli articoli' trattandosi di nor­

me ormai gia accolte nella nostra legislazione ed inserite o nell'attuale cg­

dice o qella richiamata legge sul condominio,
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{".lNlvERgtTA' 

,(Rel. Prof. Scherillo): La parte declicaidTlnivoreità di Genova -
dal progetto alla comunione si presenta notevolmente accrescinta in con­

fronto alla trattazione, che ad essa dedica il vigente codice: e difatti, ac; 

canto al capo primo, dedicalo ai principi,generali, in sostanza corrispon: 

dente'al titolo quarto del libro secondo del vigente codice, ne compaiono 

due altri, l'uno dedicato alla comunione familiare e l'altro al condominio 

degli edifici. L'aver trascurato di regolare quéste materie, di grande im­
portanza pratica, era una lacuna del vigente codice, benchè non imputa­

bile, almeno in parte, al legislatore del 1865: e pertanto riteniamo degno 

di lode il progetto per averla colmata. 

Università di Pica (Rell. Proff. Funaíolì e Ferrara): Il titolo-
quarto del progetto, sulla cornunione, si divide in tre capi: della comunio. 

ne in generale (che è sempre, tuttavia, comuníone di proprieta e di altro di­
ritto reale), della comunione familiare, del condominio degli edifici. In tal 
modo la materia è ampiamente integrata, colmandosi lacune gravi del pre. 

eedente ordinamento, e richiamandosi razionalmente, sotto la medesima in­
titolazione, norme che in e'sso trovano altra sede: cosl quelle sulla corlla 

munio pro díaíso degli edifici (sottratte dal $ II, sez' I, capo II, titolo III del 

libro secondo cod. civ., il cui restante contenttto firr.ltata conveniente­-
mente intestazione continua a trovar sede, come si vide, tra i limiti -
della proprietà fondiaria); come quelle delle leggi speciali sulle case irt 
condominio. 

Università di Siena (Rel. Prof, Tedeschi) t Con riferimento alla -
osservazione fatta a proposito dell'art. 23, si esprime l'opinione che il legis­
latore d'oggi dovrebbe occuparsi, nel codice civile, della comunione della 
proprietà letteraria, artistica, industliale. 

Università di forino (Rel. Prof. Grcco\: La materia disciplinata-
sotto questo titolo è tra quelle, in cui il progetto in esame presenta Ie mag­
giori novità rispetto alle disposizioni det codice vigente. Novità, prima di 
tutto, di ordine sistematico per la suddivisione del titolo in tre capi: dei 
quali il primo, corrispondente al titolo 4o del libro ao cod. attuale, tratta 
della concunione in gen.erale; il secondo riguarda la comunione fatnìliare, 
non regolata dal codice del 1865; il terzo, infine, è dedicato al così detto 
condo*n'nio degli edifici, 

Si deve dire subito che quest'ultima espressione non è certo appro­
priata, perchè letteralmente designerebbe una particolare forma di comu­
nione, di cui sia oggetto l'edificio nel suo complesso. Invece con essa si 
vuole particolarmente alludere solo a quelle parti dell'edificio, che, essendo 
in funzione o in servizio del tutto, sono destinate a rimanere in condomi­
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A dire il vero, dopo il lungo dibattito delle più varie ed opposte dot­

trine, che si sono contàso il campo nella spiegazione dommatica della comud 

ri"..ir" alcuna .i esse acl acquistare una decisa e generalmente
;;;,1;;" 

I'autorevole e giusta, per quanto 
riconosciut2 supe.rioriÈ sulle 

-ulg., .dopo 
scettica constataztone, fatta dal Bonfl{rte, sulla impossibilita di impostare la 

::;",nu"; iegislativa della comunionÉ sulla base esclusiva di una sola dot' 

,ri*i J"O" Ia dimostra zione, offerta dallo stesso autore, delle interferenze 

;;; ;r;.à"rano le diverse dottrine nei vari sistemi storici e positivi, ci sa­

*bb: un legittimo motivo di prevenzione verso it dichiarato accoglimento 

di una di tali dottrine a base del sistema legislativo. Nè poi la dottrina 

p,",."r'^ può dirsi che, fra le tante, riesca la pitr idonea o la pitr vicina a 

,i.olu.r. ii aimcit" problema dommatico. Il quale è diflicile, non tanto sot'to 

ii punto di vista di sapere se e come un interesse collettivo possa [essere 

iclentificato e organizzalo, ai fini della sua attuazione e della sua tutela, in 

confronto dei vari interessi individuali, che ne costituiscono gli elementi di 

iomposizione, mediante Lrna disciplina che, a seconda della natura dell'in­

teresse, riesca a statrilire o una netta prevalenza clel collettivo sugli indi­

viduali, fino alla possibile obliterazione di questi, ovvero un sistema di 

e di contemperamento fra I'uno e gli altri; questione questa che 

"qoitiUrio e gli indi-
J'oggi all,ordine del gìorno, secondo le tendenze politico-sociali 

rizzi"legislativi dominanti. La vera e grave dillìcolta del problema domma­

tico della comunione è un'altra, e consiste nel sapere a chi spetta quel di' 

ritto che ne sia oggetto o, per riferirci all'ipotesi tipica in materia, nel sa­
-"tri 

pere se esista, " u spetii, la proprieta della cosa comune. Ora questo 

problema la dottrina proiessata nàlla relazione appare come la meno adatta 

a risolverlo, in quanto non solo non sfugge alle solite obiezioni, ma se Re 

può anche contestare I'autonomia di fronte alle"'altre' 

Infatti o il diritto di proprieta, come essa dice, esiste e non spetta, nè 

p",. int"ro e in s;;du*, ie pro Etota ai singoli comunisti, ma alla collet­

tivita di costoro, e allora si postula una collettivita come ente distinto dai 

singoli e si cade nella dottrina della personalita giuridica clella comunione; 

ovvero si nega, come la relazione sembra negare' questa personaliÈ' e in 

tal caso o silonfigura un diritto senza soggetto o si nega, col Perozzi, 

l,esistenza di un diritto di proprieta, o si ricade infine, come è più proba' 

bile, nella concezione tradizionale cli uR diritto di proprietà diviso per 

quoi., e in ragione di queste spettante ai singoli condomini, dei quali si 

.o*poo., e nei quali si risolve la collettivita. Nè poi I'opinione accolta 

clalla relazione rispecchierebbe la così detta comunione di tipo germanico, 

*ui goro,ronter Hànd., ostandovi I'esplicito e del resto inevitabile riconosci-

r"nó del diritto di quota, che rappresenta nel progetto uno dei perni della 

relativa disciplina, e ia cui mancanza si ritiene, invece, caratteristica del 

detto tipo di comunione. 
p"àltro, pur clovendosi notare i difetti clell'opinione accolta nella rela­

zione, giova aggiungere che fra tutte le altre, e a. cagione appunto della 

,u" .iolticite o iel suo eclettismo, è forse la pih innocua ai fini pratici di 

una disciplina positiva della comunione: vale a dire, che non conduce ad 

i*prirn"r" a taie disciplina un indirizzo unilaterale ed esclusivista negli 
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sua forma piir seaplice e generale, che è quella appunto contemplata nel 

;;;"^;; ;"i titolo in esame-, non è tipicamerrte predestinato a costituire una 

forma definitiva e stabile cli 'ttilizzazione dei beni o di una loro destina­

. quelle finaliÈ produttive, che oggi giustamente vengono rivendi­;;.;; 
n"f ""rpo dei'superiori inbressi clella società. nazio.naTe. Che quella 

"oi"forma, piìr o meno ,p**.o, si prolunghi per un tempo indefinito' rimane 

un fenomeno cli caraitere ónormale, mentre la normalita è che, quando lo 

stato cli cornunione passa da transitorio "à .l*finiti,,o, per attuare forme più 

complesse e clinamiche, e socialmente, pirÌ vantaggiose di associazioni umane 

e di stílizzazione e di produzione di beni, allora esso si trasforma in una 

comunione qualificata icome nel caso delle comunioni familiari, contemplate 

nel capo 2oi o addirittura in altro tipo di orgapismo giuridico, come quello 

delle societa civili e commerciali, e viene con ciò ad essere sottoposto ad 

altra disciplina, nella quale possano, con maggiore opportuniÈ e profitto, 

trovar posto forme piÌr energiche o, come si dice, totalitarie di organizZazione' 

SINDACATT FASCTSTI AVVOCATT E PR.OSURATORT 

$ind.acatb NazÍonaLo Fascista ,{.vvocatí o Froouratori (Rel'-
Avv. Orlandî)t Il titolo IV tratta clella comunioue e comprende anche Ie 

norme circa i condomini degli edifici. 

Sulla comunione in generale, per la quale il progetto non modifica 

radicalmente il codice vigente, non vi sono osservazioni da esporre, se non 

che devesi notare che in taluni punti esiste un miglioramento sulla rego­

lamentazione attuale deli'istituto, specie per quanto riguarda I'esercizio dei 

diritti clella collettiviÈ dei condomini e della maggioranza loro nei riguardi 

di minoranze dissenzienti senza giustificati motivi o, peggio ancora' per mo' 

tivi di rancore o disPrezzo. 

Sind"acato F"ascista A.vvocatÍ o Procuratori di Bari (Rel.-
Avv, Massarilz Coerentemente al plincipio della prevalenza dell'interesse 

collettivo su quello privato, il progetto regola, in genere, l'istituto in ma­

niera molto piìr precisa del codice vigente; ma può osservarsi che la limi­

tazione clei casi, in cui alla minoranza dissenziente è consentito il ricorso 

all'autorità giudiziaria, pLrò dar luogo a colpi di maggioranza lesivi degli 

interessi dei piìr deboli. 

(Rel'Sim.d.acato Faseista A.svoeati o Procuratori d,i EreseÍa -
Avv. Gioaanarcli): Ferma la presunzione della riguaglianza delle quote fra 

i condomini salvo prova contraria, il progetto ha cet'cato di sveltire il 
funzionamento del condominio, concedendo ampi poteri alla maggioranza 

e introclucendo f istituto clell'amministratore, nominato dalla maggioranza 

stessa fra i condomini o fra gli estranei. Le regole della co'nunione ven­

gono cleterminate con apposito regolanlento deliberat3, ancora, dalla mag­
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uno degli interessati, anche in tema di amministrazione, quando non si 

e può rlare gli opportuni provvedimenti ed ancheformi rina maggioranza, 

nominare un amministratore' 
Ríassumenclo, le ilisposizioni del progetto sono piÌi complete, scendono 

a maggiori particolari e qualora fgFsero eliminate le mende, a cui sopra 

si e iJc.nnato, si potrebbe concludere che regolino meglio, che non quelle 

clel cociice vigente, i rappcrti di comunione. 

SÍnd.acato Fascista Avvooati o Procuratori di Roma - Si pre­
mette un'osservazione di carattere generale: poichè è chiaro che, anche 

nel sistema del progetto come in quello del codice vigente, si è inteso di' 
sciplinare in questo titolo soltanto la comunione della proprieta o di altri 
diritti reali, si riterrebbe opportuno di intestare il titolo lY . Della cofiut­

nione della proprietà e deglí altr; dirílti reali , e il capo { " Dís|osisíoní 
generali r, trasportando il capo ( Del condornínío degli edífcd ' sotto il 
capo II, e posponendo invece il capo . Della comuníone fa*níliaie r sotto 

il capo III. 
E poichè il concetto di o comunione si riferisce ad un rapporto più' 

ampio, nel quale è compreso quello di o condominio " (relazione, pag. rz7), 

e poichè d'altra parte, come gia si è detto, le norme in oggetto conten­

gono la sola disciplina della comunione della proprieÈ e degli altri diritti 
reali, è il caso di considerare se non sia opportuúo di sostituire, la dove 

ricorra la parola u comunione > nel senso di c condominis >, quest'ultima 
espressione aila prima. 

Giova qui, inoltre, richiamare quanto si è osservato sull'art. 7r. 

Sfndaeato Faseists, Avvoeati s Procurà,tori di Triests Nella-
relaziorre al progetto del libro terzo, pag. 30 usqxle gS, e nella presente 
relazione a proposito u della trascrizione >, guesto Sindacato ha propugnato 
la soppressione della finzione del carattere dichiarativo della"divisione, 
perchè fonte di gravi ineonvenienti. 

In proposito è stato suggerito di dare all'istituto della comunione una 

maggiore organicita, così da avvicinarlo in certo qual modo nella disciplina, 
delle società commerciali, analogamente al codice germanico (SS Z+Z e zo33) 
e a quello svizzero (art. 6oz)" 

Si richiamano le osservazioni ed i suggerimenti ivi contenuti, chia­
rendo che l'organizzazione della comunione sul tipo delle società com­
merciali, così come è stata suggerita a pag. 3r e segg. della relazíone su,l 

progetto del libro terzo per la comunione ereditaria, se si presenta indi­
spensabile per la organizzazione della comunione di un intero patrimonio, 

non presenta questa necessita quando si tratta della comunione dei sin­
goli beni. 

Infatti, nella comunione di un intero patrirnonio esiste il pericolo che 

i comunisti, disponenclo delle loro quote sui singoli beni, ostacolino la 
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La relazione osserva che per i diritti di credito dovrebbe eventual­

mente stabilirsi una speciale disciplina nella trattazione delle obbligazioni. 

Ma sta di fatto che il progetto del quarto libro non vi provvede' mentre 

d'altra parte,.se dovesse accogliersi il principio enunciato nel comma pri­

mo delliart. 3r2, sarebbe senza dubbio necessario dare alla cornunione dei 

diritti non reali una disciplina, per:la quale altrimenti si dovrebbe ricor­

rere alie norlre, cèrlamente insuflìcienti, che regolano le obbligazioni con 

molteplicità di creclitori (progetto libro quarto, arLt. te9, r3z, 16o, 163). 

Quesie norme, infatti, non solo riguardano dÈclusivamente le ipotesi di cre' 

diti in denaro o in cbse fungibili o del dirit[o di consegna di una cosa, 

ma, per il loro carattere di norme speciali' mal si prestano ad essere ap­

plicate in via estensiva o analogica. Deve inoltre considerarsi che tali di­

sposizioni si riferiscono al caso della riscossione da parte di una pluralita 

dl creditori, e percio diflìcilnente si riuscirebbe ad applicarle in materia 

di comunione, e cioè al godimento per una certa durata di un diritto da 

parte di due o piùr persone. 

L'esempio classico è forse quello della comunione di una locazione, 

per il quale non è nemmeno necessario di rifarsi all'ipotesi degli eredi, che 

subentrano nel contratto di locazione del de cuius, perchè molte volte un 

appartamento viene preso in affìtto cla due fratelli, da due amici, o uno 

stabilimento da due diverse industrie, o un palco a teatro da due famiglie' 

Sono altrettanti casi di comunione nell'esercizio di un diritto, che diflìcil­

mente potrebbero trovare il loro regolamento nelle menzionate norme sulle 

obbligazioni. 
Particolarmente interessante è il caso della comunione di una quota 

di una societa", che si verifica spesso nelle accomandite, e talvolta anche 

nelle collettive, in cui per patto statutario la società non si scioglie Per 

la morte del socio, ma gli eredi si sostituiscono nella quota del defunto. 

La stessa siLuazione può del resto verificarsi anche in una società anonima, 

i cui i soci deliberino di non emettere i titoli azionari. Fra i vari problemi 

a cui danno luogo questi casi di comunione, il meno interessante è indub­

biamente quello della ripartizione dei diviclendo o della parte di utile, per­

chè lo si può agevolmente risolvere con le regole delle obbligazioni. La 

questione che pitr interessa è, invece, quella dell'esercizio dei diritti ' so­

ciali ,, della compartecipazione cioè all'ammir,ristrazione della società e, 

per le anonime, duella dell'esercizio del diritto di voto e dell'eventuale 

alienazione della quota. Ora, soltanto le trorme relative alla comunione pos­

sono portare qualche lume al riguardo, mentre la disciplina delle obbliga­

zioni lascia insoluti gli accennati problemi' 

Il rilevato inconveniente può eliminarsi soltanto o inserendo' nel pro­

getto un capitolo sulla comunione dei diritti ( non reali ,, oppure ritor­

nando al sistema del codice e allargando la definizione della comunione in 

modo che vi rientri anche qr.rella dei diritti. 
Riteniamo che sarebbe forse Prematuro seguire la prima strada, in 

quanto manca una defigitiva elaborazione scientifica al riguardo, mentre 

d'altra parte anche la casistica non è nè completa, nè sufficierrtemente esplo­

rata. Anche la dottrir,ra terilesca della " Gerneinschaft àur gesalnmle Hand ' 
non da, a nostro awiso, delle indicazioni sicure. 

http:parte,.se
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Converra quindi scegliere la seconda via, ma sembra doveroso tener 
conto dell'awertimento che, parlando di comunione dei diritti'in genere, 

-si corre il rischio di comprendere anche quei tali diritti di credito, che sono 
regolati nel menzionato quarto libro, che tratta deile obbligazioni e dei con­
tratti. Senonchè è forse pitr facile intuire la differenza, che esprimerla le­
gislativamente. 

come già, si è accennato, il carattere differenziatore si potrebbe met­
tere in evidenza, distinguendo i diritti che danno luogo ad un godírnento, 
da quelli che danno luogo, invece, ad un pagatnenlo; oppure si potrebbero 
escludere dalla disciplina della comun,one i crediti, che hanno per oggetto 
cose fungibili. Non possiamo psrò non riconoscere come anche queste di­
stinzioni mancherebbero, per ora, di una elaborazione e di un controllo 
scientifico, che non si possono improvvisare, e d'altronde l'esperienza ha 

insegnato che la latissima disposizione dell'art. 673 cod. civ. noR ha prati­
camente portato ad una confusione tra le norme sulla comunione e quelle 
sulle obbligazioni con molteplicità di creditori. Si potrebbe dunque mante­
nere nella sostanza il sistema del codice vigente, dando della comunione una 
definizione più ampia ed eventualmente ponendo in evidenza che essa non 
si riferisce ai casi regolati dalle disposizioni sulle obbligazioni. 



i/

t,

.j

l"

lr 

CAPO l' 

Deila comunione in generale 

OSSERVAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

MAGTSTRAT'LIR.A 

Corto di Cassazione dsl lìogno * La disciplina generale dell'isti 
tuto è stata orientata dal progelto nel senso di attribuire soggettivamente 

alla comunione il carattere e la disciplina di una colletliaìtà organizzata, 

nella quale, attraverso la possibile formazione di una volonÈ superiore, 

esprimente per presunzione l'interesse generale della comuniÈ per la mi­

gliore utilizzazione della cosa, venga opportunamente contenuta l'eflìcacia 

inibitoria delle singole volonÈ dissenzienti, mediante l'intervento modera­

tore dell'autorità giudiziaria. In armonia a quanto ,è stato dettato per al­

tri rapporti (come, ad es., per I'usufrutto), anche la comunione civile da 

istituto statico ed inerte, e quindi eminentemente antieconomico, viene av­

viata a diventare un organismo duttile e dinamico, per la sua suscettibi­

lita ad essere indirizzato oggettivamente, al pari di ogni altra forma di 

proprieta, al soddisfacimento degli imperativi superiori della politica eco' 

nomica nazionale. 

corto di appello di Brogcia (Rel. cons. Bínetti): comunione -
è un concetto amplissimo, che comprende ogni rapporto in genere o com­

plesso di rapporti in cui subbietti siano più persone assieme. La specie 

tiù cospicua è data dalla comunione nel diritto di proprieta. Varie sotto-

sp"ci" di ..u" si hanno: comunione di beni fra coniugi, quella tra i soci 

nella socieÈ, quella riguardante il muro comune' ecc., che sono singolar­

mente regolate. 
Ma, I prescindere dalla particolare e diversa disciplina imposta dalla 

naturA della causa, che provoca la comunione, o dall'oggetto di essa, è pgr 

possibile costruire un istituto universale basato sui principi generali. Ta­

ie istituto gia si fova nel codice vigente e nè la teoria, nè la pratica ave­

vano avanzato nei riguardi di esso critiche sostanziali o esigenze nuove. Nel 

progelto l'istituto stesso è conservato: si sono però apportate alcune mO' 
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dificazioni e sono state fatte delle aggiunte. La teoria tradizionale conce­

piva come oggetto del condominio una parte o qtrota clella cosa: ha ogni 

condomino Ia proprieta di una frazione di essa, secondo l'estensione del 

diritto di lui, ma perchè la cosa non è materialmente ancora divisa, Ia 

quota, durante lo stato di indivisione, non può concepirsi che con f intel­

letlo; è una quota intellettuale o ideale. La teoria moderna aveva gia cri­

ticato tale costruzione. Nella relazione al progetto si dice che la discipli­
na dell'istituto è stata ispirata al principio che nel condominio il diritto di 
proprieta sull'intera cosa comune spetta alla collettivita dei condomini, 
mentre ciascuno di questi non ha che un diritto' sulla propria qttota, os­

sia il diritto di partecipare alla comunione della proprieta secondo la mi­
sura della sua quota, e quindi di esercitare <Ia solo, secondo tale misura, 

quei poteri sulla cosa, emananti dal diritto di proprietà spettante alla col­
lettivita, di cui è possibile l'esercizio per parti o quote, e di esercitare 

invece gli altri poteri che non sono divisibili, in regola, assieme con gli 
altri condomini e da solo in quanto un tale esercizio non leda il diritto e 

l'interesse degli altri condonrini. In conseguenza dí tale principio, alla col­
lettivité dei partecipanti o comunisti si è data una piùr completa organiz­

zazione e maggiori poteri di quelli che essa ha nel codice attuale. 

Corte di Appello di Genova-. (Rel' Cons. Chiarin'i): In base.al 

principio che il diritto sulla cosa nella sua interezza spetta alla colletti. 
vita dei partecipanti o comunisti, a tale collettività sono stati attri­
buiti poteri ben maggiori di quelli che essa ha sotto l'impero del codjce 

vigente, non soltanto per qu.anto riguarda la u amministrazione " della co­

sa comune, ma anche per gli " atti di innovazione n sulla cosa comune e 

perfino sulla " alienazione n della intera cosa comune. 

Le disposizioni in proposito dimostrano con quanta opportunità e sen­

so pratico è stata studiata una migliore organizzazione, nell'interesse dei 

partecipanti alia comunione, ai quali spetta I'amministrazione della cosa 

comune, mentre le deliberazioni della maggioranza, calcolata secondo il 
valore delle quote, sono obbligatorie anche per ie minoranze dissenzienti, 

per quanto riguarda gli atfi dí ordinaria anantí,nislrazione (articolo 316); 
la stessa maggioranza ha pure facoltà. di clelegare l'arruninislrazíone ad 

uno o piìr di essi, o anche ad un estraneo, e può inoltre slalilire un rego-

Iamento per l'ordir,raria amministrazione e per il migliore godimento della 

cosa comune (articolo 3r7): Ie deliberazioni della maggioranza sono poi 

oincolatiae per la minoranza dissenziente (salvo che uno dei dissenzienti 

faccia reclamo all'autorita giudiziaria nel termine di un mese dalla delibe­

razione) per 8l; alti di ínnoaa',ione nella cosa comune che eccedono la or­
dinaria amministrazione, quali i cambiamenti di cultura o di destinazione 

o altra trasformazione diretta alla conservazione o al miglior godimento 

della cosa (articolo 3rB); ed infine è la maggiolanza dei partecipanti che 

rappresenta almeno i 3/4 della cosa comune che può deliberare I'aliena­

zione di essa, salvo ad ogni dissenziente il diiitto di fare opPosizionc di­

nanzi all'autorita giudiziaria (articolo 32o), 
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Non avrebbero potuto meglio tutelarsi i diritti della maggioranza, sal* 

vagga:c1anclo al t.:mpo st:sso il diritto dei singoli ai quali son'.-r pet'nlessi, 

n.l .uri piir uravi, come nelle inrmissioni e alienazioni, il reclamo e l'op= 

posizione all'lutorit;i siucliziaria, mentre è richiesta nell'inclicaio caso clel­

l'uli.nurione la maggiàrrroru dei 314 che, se rappresenla una notevole in­

novazione non solo cli fronte alle ndt'me del riostro codice vigente, ma 

anche di fronle a quelle di altre importanti legislazioni moderne (codice 

t:desco, austriaco, svizzero, spagnolo e brasiliano), è ampiamente giustifi­

r:ata col principio, <lal prog;etto accolto, p"r ..iì il diritto sr-rlla cosa nella 

sua interezza spetta alla collettivit:\ dei co'uunisli' 

Ccrrte d.i -Appei.lo tli ll,oma '- (Rel' Cons' Ftrranli): L'orienta­

rnento innovativo, assLrnto clal progetto nel clettare le norme sul regime 

clella comunioue iu generale, ,segna un evidente progresso sul codice vi­

g;ente, in quanto intensifica l'organizzazione clclla vita cleli'istituto, attri­

hLrencìo alla volontà clei partecipanti, consiclerata ct)n astrazione da quella 

clei singoli, una piìr lata ef'lìcacia giuridica, .che si cotlcreta nei nraggiori 

poteri deliberativi riconosciu[i alle maggioranze. 

A qr-rcste sonO clemandate le cleliberazioni relaiivc non soltanto agli 

alli cii orclinaria anrministrazione, come nel regime vigeute, ma anche alia 

rrornina dell'arrmipistratore, al'a approvazione di regolan-renti per I'ammi­

nistr:rzione eci i1 nriglior g;oclimento clella coéa, ed anche agli atti di in­

irovir.zjor.r{: (arlicolo qrB). Infine la alier-razione clella cosa comune può esser 

clccisa conlro la vol,tntà di condoinini clissenzienti, qualora si abbia una 

rnaslgiorenza qualificr.ta, e cioè cluando essa raggit-rnga i tre qua"ti clel va­

lore cletie quote (ait. 3zo).
(-,rcco-re domanlarsi, per poler poi esaminare nella giusta luce Ie sin-

g.ole cìispor,izior"ri, se, col clette innovazioni, che caraltetízz.ano la nuova 

linee clata alf istituto, sia r,masta modilìcata la con:ezione giuridica della 

comunione" 
E' ber:e ricordare che dalla impossibilità, già proclanata da Celso 

(S, 15, D. XIII,6t, clella coesisrenza di un pieno solidale dominio da parle 
di pih titolari srr una cosa stessa, sorse I'idea di concepire la proprieta 
dei conclomini per quote icleali (... . 1;ro 1:arlibus úique irt'dit,ísis, ul ltt'­

lel,/t'ttu tilogí.s t'ories tnbeont quctn't corftore z UIp. 5 D, 45, 3), cLre si ren­
dono concrete a -.eguito clella divisione, ma che già appartengono, pro ir;­
díaiso, ai partecipauti, ancor quancio la cosa è in conrune. Accanto a que­
sta tecrrla tradizionaler comunenlr:ntc clesign.rt:.r, col nome dt cort.dontítt,itt.trt íu' 
ri s rotriattr,, vi è i'altra, per cui la collettività dei comr,rnisli viene conside­

rarta come soggetlo cli dir:iLti, che sono esei'citati indìpendenteinente cla 

quelli dei singoli compcnenti, rìreutr: cluesti hanno il godimento della cosa 

co.rrune, mediante i'esplicazione dell: facoltà. ac1 essi spettanti, non quali 

titolari di quote, neppure ideali, ma solo in virtìr del vincolo di,comunione. 

E questa configurazione viene iut:s,'a con nom3 di t:onclonúniurt iuris ger­
nlaitici, in contrapposto aila precedente. 

Non sembra possa mettersi in dubbio, nonostante qualche discordan­
za dei commentatari, che la disciplina della comunione nel vigente codice 

---2­
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sia ispirata prevalentamente ai principi della teoria tradizionale. Ma, a 

rigore di logìca giuridica, dalla teoria stessa dovrebbe derivare la neces­

sita del consensÒ di tutti i partecipanti in ogni e qualsiasi atto che in­

teressi la cosa comune, compresi quelli di semplice amministrazione, poi­

chè sarebbe in contrasto col riconoscíuto diritto di proprieÈ piena del 

singolo sulia cosa, sia pur'e per quota ideale, l'esercizio di un potere do­

minicale sulla cosa medesima senza, e peggio ancora contro' il consensO 

di un titolare di tale diritto. E' manifesta la pesantezza insopportabile, che 

assumerebbe il regime di comunione allorchè niun miirimo passo potesse 

compiersi, in riguardo all' oggetto, senza il consenso unanime di tutti i 
i iondomini; ed è naturale che questi, così costretti, cercherebbero scampo 

con I'unico mezzo loro consentito, e cioè con l'esercizio del diritto di 

chiedere la divisione, che conduce alla estilzione del rapporto. D'onde la 

necessita di incrinare nella pratica il rigido regime giuridico del condominio 

iurts rontaní medianle una magari rudimentale organizzazíone, ammet­

tendo, almeno per gli atti di semplice amministrazione, la potestà delibe­

rativa deila maggioranza, obbligatoria anche'per la minoranza dissenzien­

te. Ed anche il nostro codice }1a dovuto piegare a tale es;genza' Inutile 

è richiarnare qui le varie teorie escogitate dagli scrittori per giustificare 

la cennata cleviazione dal rigore logico delle premesse. Basta osservare 

che non può altrimenti giustificarsi l'imposizione ai dissenzienti della vo­

lontà dei più, se non ammettenclo un distacco del dominio dalla sfera del 

diritto dei singoli, per attribuirlo alla collettivita, considerata come ente 

distinto dai membri che la compongono, e però come soggetto operante ' 

autonomamente nell'esercizio di alcuni dei poteri attinenti al diritto di 

proprietà. E ciO dimostra la necessità. cli allontanarsi dalla teoria tradizio­

n"tu, p"t aVvicinarsi, anche se non si voglia accedervi completamente, alla 

concezione del condominio di diritto germanico. 

E' chiaro, quindi, che nella compilazione del progetto del nuovo codi-
''. 

ce imponevasi siffatto orietamento, con l'applicazione, rispondente alla pra­

tica utilita dell'istituto ed alle esigenze moderne, che hanno dato largo 

sviluppo ai rapporti di proprietà comune, ma che richiedouo I'adattamen­

to di essi alla snellezza e rnobilità della vita attuale. I compilatori del 

progetto, come è dato rilevare dalla relazione, sembra abbiano inteso non 

tirJ,r".. 1a questione sul modo in cui deve esser concepita la comunione. 

E, da approvarsi pienamente questo proposito, poichO la legge non deve as­

sumere i'àrp"tto di una costruzione dottrinaria, pericolosa per la piìr diflìci 
le sua adattabilita a regolare la vita concreta; e' per contro, alla dottrir'ra 

ed alla giurisprudenza spetta di elaborare le norme almeno della inter' 

pretazione, secondo le esigenze del tempo e la varieta molteplice dei casi' 

Nella teoria traclizionale, pur avendo accolto principi che da questa 

certamente si distaccano, il progetto potrebbe far creCere che manifestamen­

te ad essa abbia voluto faie adesione, allorchè, nella prima parte dell'art' 

3rz, lascia trasparire il concetto dell'appartenenza della cosa ai partecipan­

ti per quota iderle, senza accenno ai diritti ad essi spettairti collettiva­

mente e separatamente considerati. 

Detta norma dell'art' 3rz è, in sostanza, una definizione della comu: 
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nione, d'onCe la dilficoltà di concretarll in rnodo, da sinletizzare Bù regìme 

rli transazione, cluale quello voluto dal progetto, fra ie clue sui'dicate 

oppJste teorie, ecl in modo da non toccare la questioue circa ia coircezione 

tecrica delh corlrtttiorte.' 
Sembra, pertento, che s;ia cla cons'iclerare srl non coilvenga soppri­

mere, neil'articol e 3T.2, la stta pi'irna pd,it., seg;uenclo stl qlre5to i,rurìio l'e­

sempio clel coCice vigente. L'onrissione cii una prcrìlcs5;ì" gerÌei'itlt, clle sen:­

bra di mero cilra-ltere teorico, non nllolerà, m,q.anzi potr'à lacilitare I'in' 
terpretazicne e l'appiicazione delle nortr e particolari e g;ioveri-\ a supet'are 

ogni tiruicÌezza nell'\ntroclurre norlne, che ancor meglio e piir intensamenle 

di qunnto non sia già stato fatto nel progetto, come si dira in seguito, 

diano accentua-zione al principio organizzativo, in conformiÈ delle esigenze 

gia dianzi rilevate. 

uNl\/f,[.l.s.F."H"A' 

ì-ì'nilrclxgita d,i. it'err;u-), (iiov;1, aìtzitlttto, riler';r.re che la conte­-
ziane, cii origine straniera, della comunione di ploprieia o nllri ililitti reali, 

aCottata clai compilatori (v. relazione, pag.d. I2T e tz 1, irel senso di rau­

vìsa::vi o la coesistenza cli piu diritti, e cioò cli uu iliritto sulla cosa neila 

sua inte:'ezza, il quale spetta alla collelliaità (tet partecipanti o comunisti 

e ciei cliritti spettanii a cierscr-ino di cluesti >, non "<olo pare itl sè poco 

coerente e di dubbia plausibllità, sr.rpratutto per I'inc'eriezza cleiia niilrira 
giuriCica d:L attriLruirsi alla suddetta coile:tività, nra si rivela atrche 'qtra­

le un mezzo irnproprio, e comunqLte non ne:es-oario, d.i interp-eiazione 

detie stesse norme, deltate in cluesto capc. A spiegarsi la piir antpia ed 

intensa pÒrtata rlei poterr, qtiivi attribuiti alia maggioranza dei comunisli, 

in confronto delle disposizioni del codice vigente, non occorre punto ripu­
diare la dottrila romanistica, orLnai dom:nante in rateria tra ilc;i, giuslar 

cui, acl esempio nel conc.lominio, si ha unt coucorl"enzr clei diritli di pro­
prietà tlei singoli conComini sulf intel"a coîa, li r:itant:si .leci1,t'c:a I enle' 

Nel nuovo ciima politico - soc:ale deli'Itaiie conte mporairea, le ste€sì 

profonde ragioni, che concorrono ad innovar-e il concetto tradizionale rielia 
proprieta, possono benissimo servire a meglio intendere i nraggiori lirniti 
ai diritti dei singoli oggi reclamati dalle mutate esigenze etiche, anche 

nell'assetto della comunione. 

Unívoraità, d"i. Genova (Rel. Prof. Scherillc): Come si è avver­-tito, questo capo, che detta i principi generali della comunione, cot'rispon­
de in buona parte all'altuale tit. IV del libro II, non solo quanto alla ma­

teria trattai?., ina anche quanio aiLa discipiina gir-rriCica clala" alf islitttto, la 

cui fisionomia compbssiva resta. inaL';eyata, qurLle secoli cli tracl;zione giLrr'­

dica l'ha.nno fogg ata.'; sclia.nLo sonc s'Laie op:i:ate aic;ne inno."'az'oni, allo 
scopc di consentire un piìr armonico funzionamento clell'istituto. 

In primo luogo, sono stati aggiunti, opportunamente, alcuni articoli, 
che dettano norme particolari relative allo scioglimento della comunione, 

http:riler';r.re
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in quanto non si'è ritenuto che le norme relative alla divisione ereditaria 

potessero senz,altro tutt: quante qui applicarsi. Tali articoli non danno 

irrogo ad osservazioni particolari' 
In rilievo vanno poste alcune innovazioni, piccole in apparenza, ln vlr­

tr) delle quali si attriÈuiscono alla collettività dei partecipanti, la cui vo­

lonta. si estrinseca attraverso la maggioranza, pot"ti piùr vasti di quelli 

concessi dal vigente codice, e che mirano ad elirl]inare I'arbitrio del sin­

golo : chiunque conosca in pratica il funzionamento delle comunioni sa 

bene come questa sia un'esigenza assolutamenle imprescindibile, e per­

tanto al progetto va attribuita, incondizionata lode' 

I-a Commissione Reale (v.' relaz', pag' rz8) si è anche preoccupata di 

dare una giuslificazione teoì'ica alle innovazioni cli cui sopra' rilevando 

concetto che il diritto cli proprieta sull'inte­
come sia stato accolto il 
ra cosa comune spetti alla collettivita dei condomini, mentre ciascuno dei 

partecipantiavrebbesoltantoundirittosullapropriaquota.Lafacolta 
di Genova non può al riguardo non compiacersi di notare che in tal mo­

'da 
tempo propugnate anche 

do sono state, in sostanz-a, codilicate idee 

sottofimperodelvigentecodice'Nonèperaltroilcasodientrare'in 
questa ."de, in rn *Ir,urioso esame delle varie costruzioni teoriche pro­

po,tg, specie quando si è notato clre le innovazioni aituate in conseguen­

za sono buone innovazioni: in ciò, invero, l'accennata concezione trova la
 

sua miglior giustificazione. A1 pitr si può ancora osservare come le inno­

vazioni proposte armonizzino bene coll'evoluzione storica dell'istituto :
 

d"llup,op,ietadiognunodeisingolisututtala.cosa,comeneldirittoro­
ma.no antico, .i pu.!o alla propri"ta d"l singolo di una quota ideale' e da
 

questa, attraverso il primo'ubbotzo di una otganizzazione della collettivi­

tà dei condomini, attuato dal vigente codice, si arriva alla proprietà spet­

sistema del progetto' se 
tante alla collettivita dei condomini, come è il 

foi tal collettivita vada concepita o no come ente distinto dalle persone 

deisingoli,èquestioneclreilprogettononrisolve,einveroinsededi 
disposi/ioni generali, date le svariate possibili situazioni,che possono pre­

sentarsiinconcreto,nons"tbracheessopossaperciòcensurarsi:laque­
stionehaimportanzaspecialmentequantoalcondominiodiedifici.
 

(Rel. Prof. coaicllo junior): Il capo. Iotlnivorsità di Forugla -
di questo titolo, ispirandosi in sostanza al principio della prevalenza del­

l, interesse clella collettiviÈ dei partecipanti alla comynione su quello del 

,r"g"r" contiene disposizioni nuove rispetto al dirittó vigente e modifiche 

di ialune tra quelle vigenti, che nel loro ínsieme puÒ dirsi apportino una 

radicale innovazione 

.Difatti,comeèdettonellastessarelazione,ilprogettosiispiraalcon­
cetto che nelia comunione si abbia un diritto sulla cosa nella sua intetezza 

,f"rrunt" alla collettiaìtà d,eiparrecipanti, e diritti singoli spettanti a ciascu­

," ai costoro. Ma il diritts àel singolo è, perilsuo contenuto, diverso dal 

diritto della collettività. 
Cosl, nella comproprie tà,, it dirítlo dí proprietà' sull, intera cosa co­

pune spett a alla cotiettiztila dei condomini' mentre ciascuno di costoro non ha 
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che un diritto sulla propria quota, consistente nel dirìtto cli partecipare alla 

.o**nion" lella misuro a"tlu propria quota' esercitanclo da solo quei poteri 

sulla cosa, eînanant; dal diritto di proprielà s/tellante alla collettiuiià, di cui 

O-porsinif" l'esercizio per parti o Quote, ecl esercitando invece, assieme agli 

altri conclomini, gli altri poteri che non si possono dividere. 

In tal modo, come è rìetto nellry:relazione,.è stato messo da parte del 

tutto il concetto, prevalente per il diritto vigente, che nella comproprieta si 

ha la divisione del diritto di proprietà sulla cosa fra i singoli partecipan' 
q

ti secondo quote intellettuali o ideali' 
Ora, tai" riforma può in linea di massima approvarsi, dato che, ispi­

randosi al criterio della prevalenza dell'interessè comune sull'interesse 

del singolo, si rifa, in sostanza, ai principi che iniorntano il nuovo diritto 

e tutta la riforma. 
Ferò, dal punto di vista dommatico, non ci sembra si spieghi suff icen­

temente questo diritto di proprieta spettante alla collettiuílà a sè consìde­

rata, nè come si concilii il potere del singolo condomino di alienare ed ipo' 

tecare la cosa nei limiti della quota, giusta I'art.3r5, se non gli si rico' 

nosce affatto un diritto di proprieta (relazione,p. rzg\t sopprimendosi del 

vigente articolo 679, riprodotto all'art. lI5, le parole: ciascun partecipan­

te o ha la piena proprieta del'la sua quota '. 
Comunque, in conseguenza del principio accolto con la riforma, s'in­

troducono nel progetto nuove norme e nuovi criteri circa 1'amministrazio­

rre.clella cosa comlrne. Così, accanto alla disposizione dell'art' 316, analoga 

a quella del vigente art. 678, per cui negli atti di ordinaria amministra­

zione il consenso ctella maggioranza, calcolata in base all'ammontare delle 

quote, è vincolativo per la minoranza, s'introduce la norma dell'art.3r8, 
che ebroga del tutto quella vigente dell'art. 677. Mentre questo, per le 

ínnoaastorci, richiecle il consenso di tutti i partecipanti, la nuova disposizio­

ne rende .le deliberazioni della maggioranza dei paitecipanti vincolative' 

per la minoranza dissenziente, salvo che uno dei dissenzienti faccia recla­

mo all'autorita giudiziaria nel termine di un mese dalla deliberazione ". 
Così ancora per I'ipotesi di alìettazione I' art, 3zo dispone che o la 

rnaggioranza dei partecipanti che rappresenti almeno i tre quarti della 

.o.u .o*rrne può deliberare I'alienazione di essa, salvo a ogni dissenzien­

te il diritto di fare opposizione clinanzi all'autorità giudiziaria . . . D. 

univerrítà di Píea (Rell. Proff. F\maìoli e Ferrara\: Le rcgole-
sulla comunione in generale contengono qualche ritocco notevole. 

Soprattutto, partendo dalla considerazione che il diritto sulla cosa 

.o*un" spetta, n.11" nou interezza, alla collettivià dei partecipanti (il che 

non esclude il diritto dei singoli sulla propria quota), si è dato alla collet' 

tivita stessa migiiore organizzazione e più ampi poteri. CiO che grahde­

mente agevola il raggiungimento degli intenti comuni, di fronte a €v€rl­

tuali resistenze ingiustificate del singolo. Cosl, anche per gli atti di inno' 

vazione, la volonta tlella maggioranza vincola [a minoranza'; salvo reclamo 
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del dissenziente all'autorita giudiziaria,la qúale decidera sulla esecuzione 

dell'atto (art. 3rB). E perfino per le alienazioni è fermato il prevalere della 

v,rlont\ <trella maggtoranza, ma rlei 3/4 della cotia- colnune ; salvo opposi­

zione del :;ingc'lo clavanti I'auloiitrt giua;ziaria, la quale deciderà sr-rli'alie­

nazione, se non sia possibile la divisione (alt. 32o). 

slt{D.AeAT[ F.ASCtrST'I AVVOCAT"I E pROcuR.ATORl 

Sindacato $'ascista Avvocati o Procuratori di SSo}ogne * Il 
progetto introduce importanti innovazioni" 

Sieiince, dall'insieme deilr norme formulate (e lo dice ancor meglio 

la reiazione), cire si e regolata la coesisLenza di pitr diritti, e cioè del 'di­
ritto sulla cosa nella su: interezza, il quale spetta alla collettir'ità' dei pa'r' 

teciparrti o comunisti, e dei diritti speltanlí a ciascuno di questi u. 

Si sono, pertanto, abbandonate sia l'opinione, prevalente sotto f impe­

ro dell'attuaie codice civile (clivisione del cliritto di proprieta sulla cosa 

fra i singoli cornunisti, secondo quote intellettuali o ideali), sía tutte le al­

tre opinioni, che pure elano dibattute (concorrenza dei diritti dei singoli 

conclomini sull'intera cosa, reciprocamente limitantisi; semplice diritto di 

proprietà sull'intera cosa spettante a,lla collettivita dei condomini, ecc'). E 

si è preferita una concezione seguita da alcuni scrittori, tanto sotto f irn­

pero ciel ccdice anstriaco, quanto sotto quello del codice teciesco. 

Evidentemente, i compilatori r1el. progetto hanno considerato gli incon­

venienti, che in pratica si verificano' sotio il nostro co:1ice, e hanno tentato 

di porví rinrctlio. 
Invero (e lo insegna di sovente la prassi forense), non pochi sono i 

cìanni, che taiora arreca agli altr-i condomini 1a condotta dissenziente -' 
spesso senza che sia g,iustificata da alcun legittimo e Ltersonale itrteresse, 

na invece animata soltanto da ragioni di contrasto personale di alcuni-
rli essi e particolalmente nel mo:rettto più grave e importante; quello cioè 

d,ella alíen'azione. o disf osi aione dt:/la cosa cort7l$r'e. 

Sifiinclacs,t€) S"ascista ttvvocati e FrocurÉ,tori di Tronto * 
ricorda quantù ha scritto il Biesc in commento ali'art. 4 del R. D. eB mai'­

z.o \gzg, i:-. 4gg, circa i'opportunita di clistinguere fra la comunione eredi: 

taria e queller liberamente voluta, ove, corl riferimento al dirir.to gerinanico 

sarebl:e proposto il di'vieto ai coeredí di fli.rporre delle loro quote, prima 

della divi,r,rone. 
I\fa ncn pare che 1o'spirito del progetto, fa./ol'evole piuttosto alla ccn­

servitzione clella comunione, lo permetterebbe, 

Del resto, anche il progetto (art. 3zB) rinvia alle norme sulla divisio­
ne deil'eredita, come attualmente I'art. 684 cod. civ. 

Non vi ha dubbio, tuttavia, che in regime di libro {ondiario il prin­

cipio della forza dichiarativa della divisione, mantenuto anche dail'art. 365 
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del progetto <Iel iII libro, che riproduce sostanzialmente. l'art. ro34 del 

cod. ciri., in confronto dell' effetto tràólativo, che per ii libro fondiario é 

una logica conseguenza del sistema, clarà luogo nella pratica applicazione 

della lJgge a difficolta non prevedute e che il coordinamento meriterebbe 

uno studio piir approfondito e comp-etente' 

/ú' 

HNTT D[VER'$[ 

Il progetto rela'Confedorauiono }'aecista dogti A"gricoltori -
tivo aila co.nunione in generale ha il merito precipuo di aver provvecluto 

alla organiz zazi.one della vita della comunione meglio che non faccia il- co­

dice vilente, e di avere contemperato i prevalenti interessi della comunione 

con gli interessi dei partecipanti. 

. La disciplila del progetto è limitata alla comunione nei diritti reali, con­

forme alla sede in cri e posta; e la limitazione appare giustificata, siaperil 

maggiore interesse, che presenta la comunione nei diritti reali, sia perchè 

eventualmente le norme qui poste potranno trovare applicazione analogica, 

dove sia possibile, nei casi di contitolarita nei diritti personali. 

Il prógetto indubbiamente raff.orzala compagine de1la comunione, ponen­

do in primo piano gli interessi generaii di questa; ma non può non osservarsi 

che permane tuttavia incertezza se davvero esso abbia accolta la concezione 

dell,istituto, qual'è prospettata nella relazione, o non abbia iuvece inteso 

cli dare acl esso una più. rigida disciplina, tuttavia ancora in armonia con le 

conf igurazioni tradizional i. 

i'effettiva organizzazione incluce piuttosto a concludere nel primo sen­

so, o aimeno puo far ritenerecheleconcezionitradizionaiisianostatesupera­
t€, mentre la clefinizione dell'istituto, contenuta nell'art. 3r2, come altre 

espressioni usate nel testo, ecl anche alcune norme in questo contenute, farebbe­

ro preferire la conclusione opposta, Di fronte a questa non chiara-posizione, 

*"rnbru preferibile non introclurre nel testo di legge una espressa definizione 

della comunione, limitanclo.si invece alla sua pih conveniente disciplina posi­

tiva: il compito cli stabilire la configurazione dogmatica viene così lasciato 

e pitr giustamente _- alla dottrina. Con questo però non si vuol dire che, 
-
acl esempià, nella formulazione clelle norme, clebba togliersi la menzione del­

le q4ote, che è pratica e comprettsiva, e che d'altra parte non è incompati' 

bile, sia pure in senso piùr limitato, nePpure con la concezione cui, secon' 

do la relazione, il progetto si sarebbe ispirato. 

A1 progetto si plaude sopratutto in questo ehe, pur rivolgendo il suo 

sforzo a renclere I' organizzazione delf istituto piir viva e meglio adeguata 

ai bisogni della realta, non trascura peraltro gli interessi dei singoli par­

tecipanti : nel componimento delle rispettive posizioni, non sempre convenien­

ti e talora opposte, sta appunto l'immanente difficoltl di disciplina e di 

costruzione .lell' istituto 
Un'ultima osservazione generale vuol porsi, ed è relativa alla divisio­

ne, che trova qui solo alcune delle sue nortne regolatrici, mentre per altre 
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si fa rinvio acl altra sede ; rinvio, che non si dimostra adeguato, anche per­

chè possono sorgere clubbi sul cara.ttere stesso ctella clivisione, che d'altron­

de sarebbero giustificati da disposizionì non sentpre coerenti, contenute nel­

la disciplina cli singoli istituti (es. servitÙr, ipoteche)' 

confe d"oraziore Fascieta c'o3li fnd.ue{,riali (R"el. I}íamonli): 

Mentre il codice vigente, secon]o I'opinione piir fontìata, vede nella (o­

munione una semplice divisione clel diritto sulla cosa lra i singoli conr'r­

nisti secondo quote intellettuali o ideali, il progetto, a quanto chiarisce la 

relazione (pag. rz8), si ispira al concetto che nel condo'ninio sia da rav­

visarsi la coesistenza di piÌr cliritti, e cioò cli un diritto sulla cosa nella 

sua interezza, spettante alla collettivitl dei partecipanti o co:runisti, e tli 

altrettanti dirittì quanti sono i condomini, spettanti a c;ascuno di questi, 
se-e consistenti nel cliritto del comunista di partecipare alla comunione 

condo la misura della sua qùota' 

La concezione accolta non trova negli artìcoli del progetto esplicita 

affermazione, il che è indubbiamente opportuno. Ma ad essa certamente si 

ispira la nuova formulazione, clata nell'art. 3r5 alla norma dell'art' fug 

cod. civ., in quanto non si parla pir) di piena profrielà. della propria quo­

ta spettante a ci"scr.rno dei partecipanti, bensl della liberta di disporre 

clella propria quota e dei reiativi utili e frutti. Così pure allo stesso prin­

cipio sono ispìrate !e innovazioni sostanziali degli artt. 316, 3r8, 3zo, che 

portano ad un piÌr ail"pio riconoscimento dei poteri della maggioranza di 

fronte alla minoranza dissenzienge. lnfrtti l'art. 316 non offre piri ai co­

rriunisti dissenzienti la facolta, ad essi riconosciuta dall'art' 678 cocl' civ', 

di rivolgersi all'autorita giucliziaria, qualora le deliberazioni della maggic­

ranza relative agli atti di ordinaria amministrazione risultino gravemente 

pre.:iudizievoli alla cosa comune' mentre d'altra parte I'art. 3rB accordii' 

alla- nraggioranza medesima di disporre gli atti di innovazione intesi acl 

ur,r migliore godimento o sfruttamento della cosa colllune, e l'art. 32o con­

sente ad una maggioranza qualificata di deliberare I'alienazione della co­

sa medesirla, salvo nell'uno come nell'altro caso il diritto del comttnista 

dissenziente di ricorrere all'autorità giudiziaria' 

Viene eosì abbanConato il sistema inclividualistic'o, che il nostro dilittcr 

ha clerivato dal cliritto romlno, per cui era inammissibile un concet­

to di quota distinto da quello di proprieta, e secondo il quale il comuni­

sta era considerato come il proprietario per intero della cosa, salvo la li­

mitazione, che il suo diritto risentiva per effetto degli analoghi diritti de­

gli altri comunisti (Scialoja). Il progetto ac:oglie, invece, un sist:ma nel 

[u"le prevale il principio collettivo in cui è evidente l'influenza del coit­

àornín|u* iuris gernaaníci (Geur.einscleaJt zur geso,entnlen Hand), non senze 

apportarvi però quegli opportuni temperamenti, che sono stati accolti del 

,".to *n.h. dalle moderne legislazioni a tipo germanico' 

In linea di principio la riforma merita, sotto questo aspetto, apProva­

zione. Il tentativo tlel.nostro codice di conciliare la proprieta individuale 

con la comunione è in sostanza una contraddizione, determinata in gran 
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parte, come abbianno accennato, da ragioni storiche, ecl è eviclente che, in 

un'epoca in cr-ii si regolano sotto un profilo sociale e coilettivo tanti rap­

porti giuriclici, il sistema clel coclice, che consente al titolare di una anche 

minima qr-rotr cli impeclire un nTigliore godimento clella cosa comune, deve 

abblnclonarsi come anacronistico e. non più rispondente alle esigenze del 

nostro tempo" D'aitro canto, nellolstesso diritto vigente le norme del codi­

ce sono state in notevole parte superate clalle disposizioni speciali del 

R. D. 15 p;ennaio 'rgg4 in materia di con$ominio di case, le quali si ispi­
rano precisamente'a principi analoghi a quelli posti a base della discipli­
na proposta clal progetto. 

A tutela degli interessi del singolo comunista sembrano d'altra parte suf­
ficienti il ricor.so all'autorità giudiziaria previsto dagli artt. 313 e 3eo e la 

possibilita, se non vi sia patto contrario, di domandare in ogni momento lo 

scioglimeirto da-1lla comunioue (art. 3zr progetto, art. 68r cod. civ.). 

,q.rt. 3I"2.
 

(Art. 6?3 cod. civ.)
 

(Definizione). 

Si ha contunione quando la proprietà o altro diritto reale su di una cosa spetta 

a piir persone, ser)za distinzione di parti, ma per quote ideali. 

l.a cor.nuuione, in mancanza di convenzioni o disposizic,ni speciali di legge, è rego' 

lata dalle no|me seguenti. 

À/IAGTSTR.{TIJRA 

qlorts di Oassauione deL ll,ogno Conforme al principio íníor­-
tnatot'e tlalla riform'l (il quale trova evidenti applicazioni nel capo, ad 

es. negli articoii 3r+, Z16) 3t7,3r8, 3zo, ecc.), semì)l-a opportuno che anche 
nella definizione generale dell'istituto trovi esplicita menzione l'elemento 
qrralificatore ciella otganizz;tzione collettiva, attraverso una formulazione 
clre irotrebbe essere ia seguente; " 5i lia cotms,tione quando la proprielìt 
o allro dír'itto rea'e rJi ?tn.a cos& spella a f iit. fet'sotte col,letliuernenle or{'a^ 
n'izzate, senza disiin.r-ioyte di !ar/í, ma l.ter qtole icleali ". 

Corte cii -A.,ppelto eli Anconl * Sarebbe utile sopprimere I'inciso 
q su di una cosa >, posto che i diritti reali non possono cadere che sulle cose. 

tCorto eti ,.{.ppello di. Hari * (Rell. Press. Sez, Greco e Ceraello\ 
.['oche, ma tr.rtte giustificabili ecl opportune le singole innovazioni formali, 
e qualcuna sostanziale, clella comunione ìn generale. L'art. 3re ne inse­
risce la dcfìnizione che, estranea a praliche applicazioni, non risponde acl 
una univoca concezione della clottrina. 
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Circa il cliritto di ogni singolo partecipante sulla eosa comune, la re­

lazione a{ferma giuslamente che esso deve considerarsi come ( ii diritto di par­

tecipare alla contunione della proprietà seconclo ia misur: della sua quota, 

e quiridi cli esercitare da solo, secondo tale misurar Quei poteri sulla cosa, 

eprnnant,i dat diriuo dí prolrietòt spetlanle alla collettiaítà, di cui è possibile 

l'esercizio per parti o quote, ecc{ i'. Si nega, quindi, che nella comproprietà. 

si abbia <( una semplice clivisione del diritto di proprietà sulia cosa tra i 
singoli comunisti secondo quote intellettuali o ideali >, oppure < collcorreh­

za clei diritti di proprietà. sull'intera cosa, reciprocamente limitantisi ". 
Ci pare che cli queste esatte considerazioni e conclusioni non si sia 

tenuto il dovuto conto' nella forrnulazione degli articoli del progetto, poi­

chè in esso si sono r;prodotte aicune delle espressioni che, sotto il codice 

vigente, hanno costituito il pitr di{lìcile ostacolo pei spiegare in modo ap­

pena soddisfacente la natura ed i limiti del diritto di ogni singolo condo­

mino sulla cosa comune. 

Cfr. in seguito le osservazioni agli artt. 3r5 e segg. 

sli\DAeA'["[ FAso[s'tr'[ AvvocA'f,'[ E PROCLIR.ATORI 

sindacato fi'aeeiata avyocati CI prOcuratori di Fironzo
 
La relazione (a pag. rz$) afferma che " il diritto di proprieta sull'intera
 

s cosit comune spetta alla colleÍt'iuita d,ei condomini, met.itre ciascuno di
 
* questi non ha che un cliritto sulla propria quota, ossia, e pitr precisa­

( mente, il dirítta di parl|ecí1>are alla coryru%íaî4e deXla prol;'ietà ". 
L'attribuzione clel diritto di proprietò. a,l\a coltelfiaílà c.lci condotniní tta­

sforma eviclenlemente la collettivita stessa in un soggetto cii diritti, in una 

persona giuridica. Queslo nuovo concetto non è peraltrc a-cleguatamente 

espresso dal testo dell'articolo, secondo il quale o si ha c,lmunione quando 

la proprieta di Lrna cosa spetta a liù perscne ". 
Per quel che concerne il merito clella nuova soluzio; c data dal pro­

getto al problema della cornunione civile, I'attribuzione ad essa della per­

sonaliÈ giuridica appare cli clubbia opportunita, anche e slPratutto sotto 

il rifles-.o delie conseguenze pratiche che ne sono state tratte, e che con' 
sistono in un rafforzamepto dei poteri della maggioranze. In ogni modo 

I'attribuz'one cli pel.sonalità giuriclica alla semplice contunione pare in 
contrasto con la tracìizione giuridica dei paesi latini, e non è neppur con­

forme al criterio accolto clal IV libro del progeito del codic: civile rispetto 

alle vere e ploprie società civili, l.r personalità giuridica c1 ,lle quali viene, 

con opportuna cautela, atiribuita (art. jgg) solo nel caso in cui esse si as­

soggetlino a determjnate forme di pubblicità legale. Menir-e questa cauta 

estensione clel conceLto di personalita alle associazioni civili può essere 

approvata, pare invece eccessiva l'attribuzione di questo cÍìrattere a tutte 

le comunioni coutrattr:ali ed anche a quelle legali, quale per esempio la 

comunione ereditarìa incidentale. 
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Artieoli 312 o 313 

sindacato Faecista avvooati e Procuratoyi di 'Torino -
L'art. grz contiene una clefinizione clella comunione, che lell'art' 673 del 

cod. civ. non esiste' 

L,enunciazione cli questa de'f nizione, utile in dottrina, appare perico­

losa se codificata. 
L'istituto della comunione hr una portata diffìcilmente contenibile in 

una definizionr che non sia generica 

Infatti la comunione ha forme molteplici, che vanno dalla comunione 

del muro alla comunione fra coerecli, ddlla comunione fra coniugi alla 

comunione di uso d'acqua. 
Di tali forme cli comunione taluna è una quota ideale di comproprieta, 

ma altre possono avere le caratteristiche di p'roprietà distinte indivise, che 

rasentano la società e che solo societa non sono, per |a mancanza di quel-

l'elemento di attività personale dei singoli proprietari che la societa ca­

ratlerizza, 
La sola definizione della comttnione, 'che si potrebbe inserire nella 

legge, dovrebbe essere: " la proprieta appaytenente a piìr persbne '' 
E, nell'interesse clella giustizia che al magistrato sia lasciata quella 

latitudine su{lìciente per consentirgli di far rientrare nei singoli istituti 

giuridici quelle forme indefinite e analogiche, che si presentano nella pra­

li.u, p",. evitare che questi casi restino senza o con diffrcile collocazione 

nel codice, colle conseguenze di far nascere molte liti' 
Si osserva, poi, che sotto il titolo della comunione debba anche codi­

ficarsi la non rnaturabilit:ì della prescrizione fra condomini, relativamen.te 

alla cosa posseduta in comune e della qua'le il conclomino reclami la pro­

prietà er.ìuri,ru, dovendo intendersi che il possesso del condomino non 

può mai essere an;nuls domini. 

Su tale ques{ione sono state infiriite le controversie, ed è bene che 

una precisa clisposizione di legge le prevenga pel futuro' 

ENTI DIVERSI 

secondo quantoCIonfodor,r,zions F;scista degli agri"oltori -
si è osservato, si-propone di eliminare dall'articolo la definizione della co­

munione: deve invece restare il capoverso' 

.Art. 31S.
 

(Art. 674 cod. civ.)
 

(ettota dei lartecilatcli. lVÍisura eli partecipazione a aantaggi è Pes;). 

I-e quote dei partec\tanti alla cornunione si pLestinrono trguali tra loro, salvo pro' 

va contraria. 
Il concorso dei partecipanti, tanto nei vantaggi quanto nei pesi clella comunione, è 

proporzionato alle rispettive quote. 

http:relativamen.te
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SINDAE.{TT FASEISTT,AVVOCATT ts PROCL]R.ATORT 

$indacato $ascista a.vvocati e Procuratori di Roma 
Sembra sup:rflua l'aggiunta, alla.dizìone riprodotla dall'art. 674 del co­

dice vigente, deli'espressione " frt'"loro ,. ll concettocli ugr-raglianza n clelle 

quote , non richiecle il r"iferimenlo ad altro lerniue di paragone. 

I]NTX DIVEITS[ 

Oonfed.erau iono Fascista rteeli AgrÍcoltori - Nulla cla os­

servare. 

a14. 3t 4.
 

(Alt. 675 cod. civ.).
 

(Dirilto di usare Ia costt' contt.t'tre\' 

Ciascug par.tecipante può far uso della cosa coulullC secondo la destinaziottc cìi essa, 

put.chè non se ne se;va coutro I'intelel:se della cotlut.tiotte c r'on itrpe,.lis::a g'i aìtri par te-

c parrti di farne uso ttgualuleltte seconclo il loro diritto 

rV[AGTSTR.ATTITRA 

Oc,rte di Oassazions del Regno * Nella fornrulrrziot-te di quesLo 

articolo è bene aggiungere, per n.ìaggiore chiarezza, allaparola deslittation't 

un aggettivo che, qualificandola, ne specifichi il concetto: es'' desliitazíon'e 
:ulluale o ttot'tnale. 

corte di À.prrello di tsari (Rell. Press. sez. Greco e cerz'ello)'.-
Senza dubbio i'art. 3r4 migliora Ia clizione dell'art. 675 del coclice vigente, 

nra sembra consigliabile una revisioue, percirè sia elinrinato un ab., orenle 

corrtrasto di estensione tra l'also del singolo partecipante e il dirítto col­

lettivo clei condomini. 

[-]NTVERSITA' 

trIniversità di Torir.o (Re|. Prof.. Greco): Nella breve proposl­-
zione cli quest'articolo si compendia tutto ciò che si riferisce ai singoli 
poteri cli disposizione materiale della cosa comune una alle relative limitazio­
ni.L'unica novità in confronto al corrispondente art.675del codiceattuale 
consisl: nell'aver soppresso l'accenno alla destinazione f issata dall'usoz 
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soppressione opportuna, perchè anche nell'ipotesi di cosa suscettibile di 

varie destin azioni, di cui una sola sia quella consueta, è sufliciente garan­

zia che non la si debba usare contro I'interesse della comunione, salva­

guardato il quale, non c'è ragione di vietare forrne anche non usuali di 

godimento. 
Piuttosto può sorgere il dubtrio che se non sia oppoltuna la previsione, 

e quindi la espressa disciplina di qualche ipotesi, neila quale il concetto 

dell'uso della cosa comLrne possa dar luogo a di{ficoltà. Co:ì, nel caso che 

uno dei comunisti, per poter usare deila cosa, si trovi nella necessita di 

eseguirvi delle opere, che abbiano carattere c1i inlovazione; cio che in 

pratica può capitare con frequenza quando alla comunione del diritto 
corrisponda il possesso. per parti divise del fondo comune. Sarà qui in­

dispensabile la deliberazione di maggioranza, richiesta dal successivo art. 

3r8, ovvero, una volta accertata la necessilà delle opere, può il giudice 

autorizzarle o legittimarle anche contro la volonta della maggioranza, sia 

pur sempre nei limiti della clestinazione ciella cosa e della salvaguardia 

dell'interesse generale della con:runione? 

Se anche la risposta affermativa possa desumersi lcigicamente dalla 

di{ferenza che intercede fra le innovazioni, cl-re importino cambiamenti o 

trasformazioni, a cui solo si riferisce l'art. 3rB, e le inttovaziotlì, cl're 

consistano in opere complementari o accessorie" richieste dalla necessiÈ 

dell'uso (per es: I'apertura di un pozzo, ia costruzione di una scala e di 

una via d'accesso, ecc.), ttittavia una norma espressa in proposito potreb­

be giovare ai fini di eliminare in pratica una fortè di questioni. 

Università cli Urbino * (R.el. Prof. Salis): Poiche il godinrento 

delle cose comuni può, a seconda la natura di tali cose, esplicarsi tanto in 

forma di * uti', quanto in forma di " f rui u, si prospetta I'utilita di sosti­

tuire alla folmuia ,. -far uso della cosa comune o l'altra | < god,ere della co­

sa comune ". Questo articolo potrebbe essere abolito e sostituito dall'art. 

346 del progetto, da trasportarsi tra le norme ger-rerali sulla ccmunione. 

SINDI\CATI, ,FASC[5'r[ AVVG0AT,I E t];{ùe URATOR.I 

Sj.ndaeato S'aecista ,S'vvocati e Frocurabori dÍ Roma La re­-
dazione è semplificata e riesce piìr efTìcace rispetto a quella usata dall'art. 

675 del codice vigente, 

.A,rt. 315.
 
(Ait. ó79 cod. civ.).
 

(Disporoibitilà dòlta proJv'ia qttota cla parte clel fartecí!anle). 

Ciascuno dei partecipanii può liìreranrent: disporr"e della s:a quota e dei relativi 
utili o frutti. Egli puo quindi liberan:cnte aiienare od ipotecare tale quota, ed anche so­

stituire altri nel godimento di essa, se non si tratti di diritti personali, Ma l'effetto del' 

l,alienazione o delf ipoteca si lirnrta a guella porzione della cosa comune, che verra 4 

spettargli dopo. la divisione. 
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MAGISTRAT{.JIì.4 

Corts di A.ppollo di .Ancona Ammettendosi la possibilita di -
alienazione o cessione del godimento della quota, si eccettua il caso in 

cui trattisi cli cliritti personali. Si 6ssen'a che I'art. 3r2 presLìppone come 

oggetto della comunione soltanto diritti reali, nella cui categoria, secondo 

gli artt. r74 e î7St si sono fatti rienlrare, r';solvendo un'antica qLtestione, 

anche I'uso e l'abitazione : quindi l'espressione se è consentanea aila con­

cezione del codice vigente, non ò rìspondente a quella del progetto. I'er 

eliminare 6lgt-ti contraclciizione, sia pure apparenle, sar;ebbe consigliabilc 

aciottare 1a espressione . servilìr personali ,, felicernente usata clal I'acifici 

Mazzoni, per intlicare i cliritti rl'uso e cl'abitazione' 

CortodiAppeltrodiErescia_(Rel'Cons.Bit.;ctli)zLadizionc 
dell'articolo'dovrebbe essere modificata in maniera da tcgliere il o quindi', 
che si trova all'inizio del seconclo perioclo, e che non sembra proprio ad 

un precetto di legge. 

Corte di Appello di Fironzo (Rel. Sost' Proc' Gen' Giudice\t -
Essendo la quota |a concretazione della divisibilità ide.ale del dirittc', si 

riterrebbe migliore la dizione: u Ciascuno dei partecipanti, in funzione clella 

sua quota, pnO lib"tutente disporre della cosa e clei relativì utili o frutti' 

Egli può quindi alienarla od ìpotecarla, ocl atrche sostituire altri nel go­

dimento di essa, se non si tratti di diritti personali. Ma l'effetto della alie­

nazione o dell'ipoteca si limita a quella porzione della cosa comune, che 

verra a spettargli dopo la divisione o. 

Corte di .flppello di lìoma (Rei' Cotts' F'erraniiJ: L'art' 3r-
del progetto è in armonia con le osservazioni or ora gizì svolte, in quanto 

non riproduce |'affermazione, -contenuta nel corrisponderte art. 679 del 

eoclice vigente, che il partecipante ha Ia piena proprietà. della sua quota 

e dei relarivi utili o frutti; tanto pitr se la modifica, come emerge dalla 

relazione, sta a significare che n i[ diritto di ciascun partecipante sulla 

propria quota non puO esser propriamente concepito come Lìn diritto di 
proprieÈ n. L'ultima parte di detto articolo riproduce quella corrispon­

dente dell'art. 679, riconducendo I'effetto dell'alienazione o ipoteca alla 

quota, che verràL a spettare al partecipante a seguito della divisione. Qui 
viene riaffermato il principio della natura dichiarativa dell'atto di divi­
sione; ciò che è conforme a quanto è stabilito ne I terzo libro del pro­

getto all'art. 365, in tema di divisione ereditaria. Si potrebbe sollevare 

qualche dubbio circa la coerenza di tale principio con quanto si e gia 

rilevato circa la concezione del diritto dei singoli partecipa4ti. E qual­

che dubbio può sorgere anche in relazione all'art. 43I che, in materia di 

ipoteche, ammette il trasporto di quelle concesse da uno dei partecipar.lti, 
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ed accese sovra alcuno dei beni della comunione, sugli altri beni asse­

gnati nella divisione al partecipante meclesimo, ove questi siano rìiversi 

àa quelli gravati con I'ipoteca in periodo di comuniotre: la possibilita del 

trasiorto potrebbe far àubitare del valore attribuitivo della divisione, dal 

momento che il condividente avrellbe validarnente clisposto, concedendcr 

ipoteca cli beni, che poi risultarono diversi da quelii costiluenti la sua quota' 

Anche l,art. z4z sulla clivisione del fonclo servente concorre ad alimen 

tare il suesPosto dubbio. 
In considerazione di cio, e comunque anche per ragione cìi semplifi­

cazione, sarebbe da considerare se non convenga eliminare l'ulti[ra parte 

dell,art. 3r5, derivanclo gli eifetli clegli atti c1i disposizione attuati da uri 

partecipante in costanza tìi comunione clai princìpi cire regolano la divi­

sione, quali che essi siano, onde non occorle che qui ricevano specifica 

disciplina. 

CONSTOLIO DI STATO 

L,art. 3r5 ctel progetto riproduce la disposizione dell'art. 67g del co­

dice, che stabilisce che ciascun partecipanle puo liberan-renLe disporre clella 

sua quota e dei relalivi utili e frutli ; e può quindi liberamente alienare 

od ipàtecare tale quota, ed anche sostituire altri nel godimento di essa' 

Si soggiunge che ltffeito clell'alienazione e delf ipoteca si limita a quellà 

porriJ* della cosa comune, che verràL a spettare al condomino clop.o la­

àiririon". Ma è pacifico che, 4 seguito dell'alienazione e della concessione 

di ipoteca, quell'effetto si opera in modo imr-nediato sulla quota clel con­

domino. Sarebbe opportuno che questo concetto venisse chiarito nel pro­

getto, con adatta formulazione. 

UNTVERSTTA' 

univorsità di Bari (Rel. Pror. coriota'-?errara\: stabilito che 
-

ciascun condomino può liberamente < alienare ' la sua quota' ed anche 

sostituire altri nel goclimento di essa, sarebbe bene aggiungere una ri­

serva per la costituzione di servittr (che rientra indr-rbbiarnente nell'aliena­

zione), richiamando l'art. zzg. 

(Rel. Prof. sal;is): sarebbe opportuno so­univorsità di saesarÍ -
stituire al termine * quota ' il termine " diritto u, al fine di evitare il ri­
a"rg"r", anche p"r ii nuovo codice, di quelle controversie' che per il di­

rittl attuale si agitano suli'interprelazíone dell'art. 679. Se, secondo 1e 

giuste osservazioni contenute nella relazione, il diritto del condomino 

non puO concepirsi com3 un diritto di proprietà sulla quola, è opportuno 

.ron purla.", nella legge, di alienazione e ipotecabilità della qr'rc1a, tanto piu 

poi quando si"ripeta la restrizione del. codice vigente: * Ma l'effetto del-
o.I'alienazione e delf ipoteca si limitar,ecc' 



33 ArtÍcolo 315 

Univereità di Siona Rel. Prof . Tedesc,'ri ): Si nota ia ripetizione-
(" liberamente >..... o liberamente ,,). Sembra che tutte le parole * quindi 

liberamente alienare od ipotecare tale quota, ed > potrebbero sopprimersi, 

dal momento che la precedente proposizione aveva già affermato la libera 

disponibilita della quota. 
"ú 

Università di Torino (Rel' Prof. G:r,co): Data un'ipoteca della -
quota, il problema della surrogazione reale,*nel caso che al comunista 

clebitore venga a spettare, in sede di divisione, un equivalente o Lrn con­

guaglio in danaro, avrebbe neritato di essere preso in considerazione e 

cli essere forse risoluto in senso positivo. Una tendenza, inî.atti, adammet­

tere con maggiore larghezza, nel nostro sistema positivo, il principio della 

surrogazione reale, sembra rispondente a esigenze di tutela del credito ed 

anche di giustizia. Invece il progetto ammette solo il trasporto dell'ipoteca, 

nel caso che ad un partecipante, in luogo dei beni da esso ipotecati, ven' 
gano assegnati altri immobili (ar.43r e relazione Covielio, pag. t8z). 

Univorsità di Urbino (Rel. Prof. Salis): ll progetto evita di ri­-
petere l'espressione del vigente codice (art. 679): u Ciascun partecipente 

ha la piena proprieta della sua quota r; afferma però: " Ciascr-rn parteci­

pante può liberamente disporre della sua Erola,... puo liberamente aliena­

re od ipotecare tale quota ed anche sostituire altri nel god.ìmento di essa ", 
riproducenclo testualmente le espressioni clel coclice vigente, de1 clual'e ri­
pete pure la limitazione finale: . Ma l'effetto dell'alienazione e delf ipoteca 

si limita a quella porzione della cosa comune, che verrà a spettargli dopo 

la divisione ,. Ora, in base alle considerazioni contenute nella relazione 

(cfr. le osservazioni fatte sopra l'art. 3rz del progetto), si può rilevare 

tutta l'opportuniÈ di modificare tale dizione della legge, poichè, se si nega 

che la ( quota " costituisca una cosa in senso giuridico, se si nega che 

essa formi oggetto di proprieta per ogni singolo condomino, non è più 

esatto dire che la quota può essere alienata od ipotecata liberamente, che 

è lecito sostituire altri nel godimento di essa, che ciascuno dei parteci­

panti può liberamente disporre della szra r1ttota, ecc. Se non si vuole pren­

clere posizione sulla difficilissima questione circa la natura del diritto che 

ogni condomino ha sulla cosa comune, bastera sostituire al termine u quola " 
il termine . diritto o, dicendo quindi che ciascun partec'pante può dispor­

re (l'avverbio u liberamente D pare superfluo, poichè, mancando limitazioni 
legali all'e$ercizio del diritto di disposizione, deve desumersi implicita­
mente che esso ;íuò venire liberamente esercitato) del suo diritto o degli 

utili o frutti che ritrae dalla cosa comune; egli può liberamente alienare 

ed ipotecare tale diritto, ecc. 

SIND.A.CATJ FASSISTI AVVO'A I E PROCURAT'CIIì,I 

Sindacato Fasoista A.wocati e Procuratori di Fironzo - Que­
sto articolo modifica la disposizione del|art. fig del codice vigente. 

La modificazione cosl introdotta è una delle dannose conseguenze 

'-3­
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dell'attribuzione della personalità giuridica alla comunione, non potendo, 

come del resto riconosce la stessa relazione a pag. I29r essere confuso "il 
diritto di proprietà con il * diritto di partecipare alla cornunione della 

tproprieÈ s. 

ENTT DIVEIISI 

Nulla di sostan-ConfoderazÍone Fascista d"egti AgrÍcoltori -
ziale d,a osservare sull'articolo in se stesso. Nè d'altra parte esso sembra 

in contrasto con qnanto dispone l'art. 43r circa il trasporto dell'ipoteca 

nel caso che al partecipante, in luogo dei beni da esso ipotecati, vengano 

assegnati altri immobili, posto che questo articolo disciplina un'ipotesi 

particolare, che costituisce, piuttosto, una deviazione rispetto al principio 

di specialita e pubblicità delle ipoteche, ma non rispetto al principio che 

l,ipoleca colpisce la porzione della cosa comune, che con la divisione 

sp"ttn ul condividente, che ha costituito I'ipoteca ; anzi di questo princi' 

pio, I'art. 43r rappresenta, se mai, un'applicazione' 

"e"rt. s1.6.
 

(Art. 678 cod. civ.).
 

(Anunírúslrazíane della cosa comt'ine)' 

L,amminisirazione della cosa conrune spetta unitameute a tutti i partecipanti, salvo 

patto in contrario. 
Per gli atti di ordinaria anrministrazione, le deliberazioni della maggioranza del 

partecipaiti, calcolata secondo il valore delle toro quote, sono obbligatorie anche per la 

nrinoranza dissenziente. 

se non si forma una maggiorantza, l'autorità giudiziaria, sulla istanza di uno degli 

interessati, può dare gli opportuni provvedimenti, ed anche nominare all'uopo un am­

ministratcre. 

M^AGXSTR^A.TURA 

oorto di caesaziono d.ol Regno il secondo comma di questo ar­
-

ticolo (relativo agli atli di ordinaria amministrazione) si atrlontana dall'art' 

678 deì vigente codice, che ammette f interferenza dell'autorità giudiziaria, 

q,rolorn l" d*liber"Zioni della maggioranza risultino graaernente pregiudi' 

eieaoli alla cosa comune. 

La relazione (pag' r3o) osserva che' trattandosi di atti di ordinaria am­

minislrazione, non e probiaU;le che essi possano portare grave pregiudizio 

alla cosa comune, e perciò l'intervento dell'autorita giuúiziaria sembra su­

perfluo. L'osservazion" non persuacìe, perche la mancanza di possibilità di 

un pregiudizio non ne esclude la possibilita t sembra perciò pieferibile il 
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sistema del coclice vigente, quanto rneno a linritati effetti riparatori e tenen­

del riguardo dovuto alla maggioranza dei partecipanti alla comu­
ao 

"onto
nione. L'ipotesi che le cleliberazioni di essi, r'iferentisi all'ordinaria an,mi­

nistrazionÀ, risultino gravemente pregiudizievoli, si presenta certo colne ec­

cezione, ma non corne impossibile; oncle anche I'itltervettto ed il controllo 

clell,autorità giucìiziaria avranno pratic;"nente carattere eccezionale. Inoltre, 

nor C ."*prJ facile lo stabilire quali Étti rientrino praticamente n91 con­

cetto di ordinaria amministrazione. Perciò si propone di n antenere i[ siste­

ma attuale, e di aggiungere all'uopo alle parole' << se nolt' si f ormi una tna'g­

gioraroza o le altre i < o se le deliierazioni di essa risultino gra'aennente pre­

giurtiríeroti alla cosa coîn141'te >>, autOrizzando anche' in quest'ultimo casot 

l'intervento dell'autorità giudiziaria. 

corte di appello di lVliLano * (Rel. Pres. sez. carlasegna): si 
propone un diverso laggruppamento delle norrne contenute in questo articolo 

e nell'articolo 317. 
Al ro comma dell'art. 316, che attribuisce a tutli i partecipanti congiun­

rotamente 1'amministrazione della cosa comune dovrebbero fare seguito il 
comma dell'art. 3rZ, che dà facoltà alla maggioranza dei partecipanti (calco­

lata secondo il valore della loro quota) di cielegare l'amministrazioue acl uno 

o più .li essi, o acl un estraneo, e di stabilire ull re5folamento per I'ordina­

ria amministrazione e per il migliore goclimento clella ccsa comune,'ed il 
20 comma dell.'art. 3rT, cLe contiene Lrna norma complementare di quella del 

comma prececlente (efficacia Clel regoiamento per i successcri clei par:teci­

panti). 
Lo stesso art. 3 16 dovrebbe chiudersi col 3o comma del detto articolo 

(intervento dell'autorità giudiziaria nelle ipotesi in cui non si formi una 

maggioranza). 
Nell'art. 3IT, con rubrica modificata, dovrebbe essere contenuta la nor­

ma del 20 comma dell'art. 316, concernente le deliberazioni relative ad atti 

di ordinaria amministrazione. 
Il progetto non concede ai dissenzienti alcun reclamo contro tali deli­

berazioni. 

Nella relazione, a giustificare la inamrnissibilità del reclanto, si osserva che 

non è probabile pqssa, da atti di questa specie, derivare grave pregiuJi"io 

alla comunione, e che f intervento della ar.rtorità giudiziaria contro le deli­

berazioni della maggioranza non è, nel caso in esame, opportuno. 

Non si può escludere in via assoluta che atti di tale specie possano 

riuscire gravemente pregiudizievoli per la comuniotre. La stessa relazione 1o 

riconosce implicitamente, poichè esclude 1a probabilità, non la possibilita, cli 

una siffatta ipotesi, sicchè sembrerebbe r,rtile amn ettere, anche in questo ca­

so, in conformità dell'art.678, ult. capv., clel vigente coclice, il ricorso, da 

parte dei dissenzienti, alla autorita giudiziaria, da proporsi nel termíne fis­

sato dail'art. 3rB per il reclamo contro le deiiberazioni del1a maggioranza 

relative ad innovazioni. 
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Corte di Appello di Napoli L'art. 316 regola. l'amministra­-
zione della cosa comune e riproduce sostanzialmente I'art. 678 <1e11'attuale 

codice. 
Nella prima parte, in cui è detto: u L'amministrazione della cosa comune 

spetta unitamente a tutti i partecipanti, salvo patto in contrario ' sembra 

possa eliminarsi questo inciso n salvo patto in contrario u, perchè superfluo, 

dal momento che gia nel capoverso dell'art. 3rz si avverte che le dispo­

sizioni di tegge in materia sono applicabili solo se mancano speciali con­

venzioni. 
L'ultima parte del detto art. 316 consente il ricorso all' autorità giu­

diziarianel.solo caso in cui non si formi una maggioràDza; mentre il cor­

rispondente art. 678 del codice vigente consente tale ricorso anche quan­

do la deliberazione di maggioranza risuiti gravemente pregiudizievole al­

la cosa comune. E la Corte ritiene che anche in questo caso debba esse­

re consentita I' azione giudiziària, non sembrando persuasiva la ragione 

addotta nella relazione per eliminarla. Anche in tema di semplice ammi­

nistrazione, infatti, è possibile l' ipotesi di deliberazioni pregiudizievoli al­

la cosa comune, e la prassi giudiziaria ne offre rimarchevoli esempi. Ben 

s' intende che il pregiudizio debba essere grave:- come dispone I' attuale 

art.678-e, se è grave, è troppo evidente chesi è di fronteadunacon­
troversia economicamente non trascurabile, che di necessiÈ richiede I' in­

tervento dell' organo giurisdizionale. 

Corte rli Appello di Triesto Sarebbe opportuno di dare all'au­-
torita giudiziaría la facolta d'intervenire non solo nel caso dell'ultimo capo­

verso, ma anche quando la cleliberazione alla maggioranza risultasse grave­

mente pregiudizievole alla cosa comune o ai dissenzienti. 

AVVOCATURA CENERALE DELLO STA'TO 

Nell'articolo, a differenza del corrispondente art. 678 del codice vigen­

te, non è stabilito il ricorso all'autorita giudiziaria per il caso che le deli­

berazioni della maggioranza risultino gravemente pregiudizievoii alla cosa 

comune.'Nella relazione (pag. r3o) viene spiegato che si è ritenuto di non 

farne cenno,'perchè, trattandosi di atti di ordinaria aniministrazione, non è 

probabile che essi possano portare grave pregiudizio ai'la cosa comune. 

Non è da escludere, però, che anche qualche atto di sola amministra­

zione possa riuscire molto pregiudizievole, se non alla cosa comune' alla 

amrnínistrazione concune, intesa questa come amministrazione fatta anche 

nell'interesse della minoranza; e poichè non è giusto che nel contrasto di 

interessi fra maggioranza e minoranza, sia pure per quanto riguarda l'am­

ministrazione comune, la minoranza rimanga priva di tutela giuridica, sarebbe 

necessario aggiungere, nell'articolo, l'analoga disposizione che trovasi nell'art. 

678 del codice vigente, 
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UNIYERSITA, 

Urrivergità di Eologna ($,e1. Prof. Cicul z Si da Parere contrario-
alla soppressione del controllo de['futorità giudiziaria per le deliberazioni di 
rraggioranza gravemente pregiudizievoli alla cosa comune. La reiazione di­
ce che deliberazioni relative alla ordinaria arnministrazione non è probabile 
che possano portare grave pregiudizio: ne ammette,.cuindi, la possibilità. Si 
potrebbe fondere l'articolo col 3rB. 

Università di I'errar& E' specialmente nel ro comma di questo-
articolo, che fa timidamente capolino l'opinione dei compilatori sull'essenza 

giuridica della comunione. Nell'avverbio, infatti, < unitamente r è facile scor­

gere un riflesso della idea che la cosa comune sia, tra l'altro, soggetta an' 

che ad un diritto, di cui sarebbe titolare la collettiuítà dei partecipanti. 

Ora, in armonia al rilievo già resposto, la Facolta è di avviso che sareb. 

be opportuno sostituire l'avverbio u unitamente ' con l'altro < insiemé r. 

Ma, raffrontando i due primi con mi dell'articolo in esame, nella loro 
lettera, non si può a meno di avvertire una specie di contraddizione, sia pu­

re apparente, riuscendo sulle prime mal comprensibile come, se l'arnministra­
zione della cosa comune spetta, da un lato, < unitamente a tutti i parteci­
panti >, possa dall'altro lato essere suff iciente, per gli atti di ordinaria am­

ministrazione, la volonta della maggioranza di essi. 

Ad eliminare siffatla sconcordanza, parrebbe opportuno abbandonare 
nel primo comma la voce o amministrazione ', p€r servirsi invece della pa­
rola gestione, avente un signiticato assai pitr ampio ed adattabile alla mol­
teplicità delle circostanze concrete. 

IlniversÍtà di Genova-(Rel. Prof. Scheritlo): Non sarebbe forse 
r- inopportuno ristabilire nell'art. 316 la disposizione dell'art. 678, comma 3o,

del vigente codice quanto alle cleliberazioni gravemente pregiudizievoli alla 
cosa comune, la cui soppressione non appare invero sufficientemente giustificata. 

Università di Saesari -- (Rel. Prof. ,Salis) : E' opportuno limitare a 
pochissimi casi, veramente eccezionali, il ricorso, du puri. di ogni conJomi­
no, all'autorita giucìiziaria, se non si vuole che questa finisca ln definitiva 
per diventare la vera amministratrice di ogni comunione, coll'effetto di tra­
sformare il condominio in una eontinua fonte di litigi, rendenclo insoppor­
tabile la condizione di ogni partecipante. per I'ipotesf contemplata in que­
sta disposizionq sarebbe opportunò concedere ai singolo il ricorso all,auto­
rita giudiziaria solo quando pretenda che dalla deliberazione della maggio­
ranza possa derivare a lui personalmente od alla cosa comune un grave c 
ingiusti ficato nocumento. 
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IlnivereÍtà di Torino (Rel. Prof. Greco): si deve notare prima 
-

di tutto una discrep)anza îîà questo articolo e il successivo : il primo pro­

clama giustamente il principio che l'amministrazione della cosa comune spet­

secondota unitainente a tltti i partecipanti, salvo patto in contrario, e il 
invece permette che la maggioranza irossa deLegare I'amministrazione ad uno 

o piìr dei suoi membri o, quel che e piir grave, anche ad estraneo' Non 
-un 

.,i birogno di rilevar:e che, seconclo una distinzione nota e ripetuta in dottrina, 

,.,.ru .o.u è iI provvedimento che devolve 1'amministrazione ad una personade­

terminata, ecl un'altra cosa è il provvedimento che' presupposto il primo, no-

mina,la persorla dell'amministratore. E la dottrina più autorevole ha finora rite­

nuto che in materia di comunione, mentre per il primo occorra l'unanimiÈ, solo 

per il secondo possa invece bastare la semplice maggioranza. (Vitalevi, Pater­

no, Bianchi e specialmente Ramponi, Della concunioroe di proprietàr Pa98. 9o4 

e g4o;r.Bonfante, scritti gi.u,r., III, p. 487). scrive esattamente il Bonfan' 

telche l'arnministrazione è un diritto dei singoli, che non può essere sot­

tratto ad essi cla una deliberazione clella maggioranza; l'art. 678 si riferisce 

alle modalità dell'amministrazione, alle decisioni da emettere nelle singole 

emergenze e in ogni singolo affare (nel qual caso appunto prevale la mag­

giaranza), ma non devolve integralmente l'amrninistrazione ad un ente diver­

so clai singoli, La scelta della persona cui affidare I'amm"inistrazione è inve­

ce una pura modalità, che può essere riserbata alla maggioranza dei con­

domini. Ora I'attuale progetto, nìentre nel primo comma dell'art. 316 sem­

bra volersi attenere a tali principi, statuendo che l'amnrinistrazione spetta 

unitamente a tutti i partecipanti, nell'art.317 invece li ripudia, rimettendo ai 

poteri della maggioranza non soltanto, e come è giusto, la nomina dell'am­

rninistratore o la nomina di gestori e rappresentanti, incaricati di attuare i 
provvedimenti amministrativi deliberati dalla maggioranza, ma anche la stes' 

sa decisione di sottrarre il govelno della comunione alla partecipazione di tutti 
i comunisti, e quindi alle deliberazioni della loro maggioranza. Non si può 

approvare questa disposizione, la quale è discutibile anche nel campo delle 

comunioni o societa personificate, dove infatti, a prescindere dalle maggiori 

ga.ranzie da cui sarebbe circondata, si nega da molti, e non a torto, che per 

es. l'assemblea degli azionisti di una anonima po.ssa rimetteie agli an mi­

nistratori tutti gli atti cii sua competenza; ma la disposizione è sopratutto 

inopportuna nel cantpo della semplice, comunione, caratterizzata da una in­

dubbia prevalenza dell'elemento personale e da una piìr stretta e immedíata 

aderenza degli affari della comunione alla volontà e all'interesse dei sin­

goli compartecipi. Che la maggioranza debba avere la prevalenza, è una 

necessità che non si discute; ma che i singoli debbano essere messi in di­
sparte e non avere modo di conoscere i problemi amministrativi della co­

munione, di far sentire la loro voce, di far valere le loro idee prima che su 

di essi si deliberi, non è cosa nè necessaria, nè giusta. Tanto meno lo è, o­

ve si rifletta, da un lato che l'arl. 3 17 permette di delegare l'amministrazio­
ne anche àd un estraneo, dall'altro che l'art. 316, per le ragioni spiegate 

nella relazione, e che po,ssono anche ritenersi giustificate, e a differenza 
del vigente art. 678, elimina l'ìpotesi di deliberazioni che risultino grave­
mente pregiudizievoli alla cosa comune, ed esclude in tal casÒ f intervento 
ciell' autorità giudiziaria. 
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Anzi, ad evitare deliberazioni di sorpresa, dirette acl impedire la tem­

pestiva manifestazione cli criticlie, sarebbe utile sancire espressamente il 
principio che le deliberazioni non sono legittime, se non siano stati messi 

in grado tutti i comunisti di parteciparvi, previa conunicazione dell'ogget­

to e fissazione di un termine, entronì'l quale ciascuno possa far conoscere 

il suo voto. Ciò quando non si voglia tassativàmente prescrivere la forma­

lita dell'assemblea, della cui opportunita in questa maJeria può dubitarsi. 

SINDASATI FASCISTI AVVOCATI E PROCUR,ATORI 

SÍnda,cato Faeoigta A.vvocati e Procuratori di S'ironze -
Quest'articolo toglie all'autorita, giudiziaria il potere, riconosciutole dal-

I'art. 678 del cod. vig., di nominare un amministratore alla comunione 

anche nel caso in cui " le deliberazioni della maggioranza risultano gra­

vemente pregiudizievoli alla cosa comune '. Tale innovazione è certamente 

pericolosa. La tendenza moderna, per tutte le personalita giuridiche di 

diritto privato, è diretta alla ricerca di una opportuna tutela delle mino­

ranze perfino nelle società anonime; gli sforzi della attuale dottrina sono 

diretti verso la creazione di tali forme di tutela. E' dunque gravissima 

I'innovazione che, in un progetto che dovrebbe tener conto di tali ten­

denze, limita la tutela delle minoranze perfino nel caso di una semplice 

comunione civile. 

Sindacato Fascista ,{vvocati g Procuratori di Milano ­
(Rel. Avv. Marianì\: Questa disposizione è maggiormente limitativa di 
quanto disponeva I'art. 678 del codice vigente, che consente il ricorso al-
i'autorità. giudiziaria anche quando le deliberazioni della maggioranza ri­
sultano gravemente pregiudizievoli alla cosa comune. 

L'articolo del progetto rende praticamente insindacabile nel merito la 
deliberazione di maggioranza) ciò che non appare giustificato ed è indub­
biamente pericoloso. Si ritiene che il controllo dell'autorita giudiziaria 
meriti di essere piuttosto allargato, che ristrelto. 

Sindacato Fascista *\vvocati o ptocuratori di Roma 
Si propone il mantenimento dell'intervento dell'autorità giudiziaria allor­
chè le deliberazioni della maggioranza risultino gravemente pregiudizievoli 
alla cosa comune. 

Nè la giustificazione, che del|emendamento introdotto nel progetto 
da la relazione, sembra persuasiva, perchè pur nell'ambito degli atti di -ordinaria amministrazione puo ben darsi il caso di deliberazioni non-
vantaggiose per la comunione come, per esempio, nell'ipotesi di aflitto 
della cosa comune, deciso in contrapposto al maggior utile derivante dalla 
sua diretta gestione. 
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ENTI DIVERSI
 

Confederazione Faecista deglt /Igrfcoltorl Si consente, in-
massima, colle disposizioni dell'articolo. Si osserva, però, che devono es­

sere pih opportunamenie prevedute tre distinte ipotesi, nelle quali può ren­
dersi necessario I'intervento dell'autorita giudiziaria: e cioè, che non si 
formi una rnaggioranza (ipotesi prevista dall'articolo), che si ometta di 
deliberare e che pur avvenuta una deliberazione questa non venga 
eseguita. 

In tutti queslti casi dev'essere preordinato, come fa I'articolo, I'inter­
vento dell'autorità giudiziaria. 

Si propone, inoltre, di disporre e precisare che l'autorita giudiziaria 
deve provvedere in camera di consiglio, consentendosi il ricorso al pre­
sidente della cort: d'appello contro il provvedimento. 

Confed"ora ziÒne Fascista cleglt Industriali (Rel. Bi amonti) t Sa­-
rebbe opportuno fosse mantenuta la possibilita di ricorso all'autoriÈ giudi­
ziaria, da parte del comunista dissenziente, anche per atti di ordinaria ammi­
nistrazione, nei limiti in cui e oggi concessa dall'articolo 678, comma f, cod. 
civ. Contrariamente a quanto afferna la relazione (pag. r3o), non si puÒ 

infatti escludere a lríori che un sistema di amministrazione possa, con 

I'andare del tempo, finire col recare grave pregiudizio alla cosa comune. 

Art. 317. 

(Nornina di amrninistralore e regolamento della comuníone). 

La maggioranza dei partecipanti, calcolata nel. modo indicato nell'erticolo pre,ceden­
te, può delegare l'amministrazione ad uno o più di essi o anche ad un estraneo, e può 
inoltre stabilire un regolamento per l'ordinaria amministrazione e per il migliore godi-
n-.ento della cosa comtÌne. 

Tale regolamento ha eÍietto anche per i successori universali o palticolari dei sin­
goli partecipanti. 

MACISTRATURA 

Corte di Cassazione dol Regno Opportuna sembra la legitti­-
mazione, espressa in via generale dall'articolo, dei regolamenti di condo­
minio, conforme al sistema, gia dimostratosi pratico e proficuo in tema di 
condominî edilizi. 

.F 
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corto di Appello di cagliari (Rell. Pr. Pres. Mírabìle - Proc. -
- Conss. Agus esannal: Assai pregevoli sono le dispo-Gen. Omodei-Zorini 


sizioni innovative, con cui viene regolata la amministrazione del eondo'
 

minio.
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corto di appollo d.t Mtlano - (Rel. Pres. Sez, Cartesegnal z V, 

ossereazioni all'art. j t6. 

UIIIVER.SITA' 

Univorgità di Genov& (Rel. Prof. Scherillo): Riteniamo gppor­-
tuna la norma dell'art. 3r7, che prevede la nomina di uno o più ammini­

stratori, e la possibiliÈ di un regolamento per disciplinare lfamministrazio­
ne e il godimento della cosa comune : tutto ciò è necessario specialmente 

per il condominio degli edifici, come mostra la pratica attuale. In partico­
re quanto al regolamento, dagli artt. 3r2, cpv., e 354 si evince che esso 

potra contenere anche disposizioni in deroga alle norme legislative. Tale 
possibilità è invero indispensabile, in ispecie quanto al condominio degli 
edifici, ma sarebbe anche opportuno vedere se non sia il caso di imporre, per 

l'approvazione e le successive modificazioni del regolamento stesso, una 

maggioranza speciale. 
Sarebbe opportuno che si dichiarasse, in talune ipotesi,la nomina di 

un amministratore essere obbligatoria, in conformita dell'art. 16 della leg­
ge speciale, mentre' l'art. 317 del progetto la prevede solo come. facolta­
tiva : I'esistenza dell'amministratore, nei condominî di utta certa consi­
stenza, è indispensabile per il loro buon funzionamento, e pertauto sem­
bra necessario che anche il codice la imponga tassativamente in taluni casi. 
In sede di disposizioni transitorie, occorre poi che siano regolati i rap­
porti tra il codice e la legge speciale sulle norme di conc-lominio per le 
cooperative edilizie a contributo statale e mutuatarie della Cassa depositi 
e prestiti ( R. D. L. 4 gennaio 1934, n. 5?). Per tale ipote:i, è necessario 
che si continui ad avere una,legge speciale, che regoli i rapporti riguardanti 
il mutuo edilizio; ma per quanto collcerne, invece, i veri e propri rapporti di 
condominio, par necessario che si raggiunga l'uniformita tia le disposizio, 
ni del codice, quelle della legge sui condomini privati e quelle della pre­
sente legge, conforme ai principi generali accolti nel cod.ce. Attualmen­
te, siamo ben lontani da tale uniformita, mentre bene spc:,so si è costret­
ti a confessare che uix idorcea diuersitatis ralío recldi polesí. E'questa una 
questione, che non riguarda direttamente la riforma del codice civile, ma 
su cui è necessario sia richiamata I'attenzione. 

UnÍversità di Perugie (Rel. Prof. Coaiello junior): Stabilendosi-
l'eflicacia vincolat,iva del regolamento anche per i successori a tilolo !ar­
ticolare dei partecipanti, è chiaro che esso non impone mere obbligazioni 



42 Articolo 317 

reciproche a carico dei partecipanti, ma degli obblighi che vengono a ri­
collegarsi alla stessa qualite di partecipante alla comunione, e che vinco­

lano, si può dire, ralion'e rd. 
Ma questa eflìcacia del regolamento anche di fronte ai terzi aventi 

causa dei singoli partecipanti doveva, a nostro avviso, subordinarsi alla 

forma della pubblicita, perchè i terzi venissero posti sull'avviso. 

Le limitazioni al diritto del singolo partecipante, eventualmente in­

cluse nel regolanento, possono bene avere una portata maggiore che; ad 

esempio, la costituzione di una servittr prediale sulla cosa comune. Ep' 
pure è certo che, mentre questa non può essere invocata contro il suc­

."rrore a titolo parlicolare del singolo partecipante alla comunione, se non 

risulta da trascrizione, quelle, secondo il progetto, potrebbero inVocarsi 

sempre e senz'altro indipendentemente da ogni forma di pubblicite. 

Analoghe osservazioni vanno fatte a prOposito dell'att. 3zz. Esso di' 

" il p"tto di rimanere in comunione per un tempo. determinatospone , 
lnon maggiore di dieci anni) ha effetto anche per i successori uni­

versali o parlicolari dei p'artecifanli ". 
Ma qli vi ha di più. Anzitutto si omette di prescrivere che il patto 

debba risultare da atto scritto a pena di nullita, qualora si riferisca a 

beni immobiii : invero tale patto uon può farsi rientrare in alcuno dei 

casi tassativamente contemplati dall'art. ' g7z del progetto del IV libro 
(corrispondente al vigente art. r3r4), pei cluali è richiesto l'atto scritto a 

pena di nullita, ove si tratti di beni immobili' 

Ma rispetto a questo patto viene fatto ancora di osservare che il ri' 
conoscimento della sua eflìcacia, anche in confronto dei successori a lilo' 
lo parlicolare, pone costoro, per così dire, in una posizione di infeiiorita 

rispetto agli stessi creditori personalí dei partecipanti'-
A noima dei "principi; invero dovrebbe, dirsi che, se il patto vincola i 

successori a titolo particolare dei partecipanti, vincolera a J'ortiari i crer 

ditori personali cli costoro, giacchè non polranno avere diritti maggiori 

del loro debitore. Eppure non è così' 

Difatti nel progetto del codice civile non viene riprodotto tutto il ti" 
tolo XXVI sulla espropriazione forzata dei beni immobili e con esso il 
vigente art. 2o77, per il quale è fatto divieto di espropriare beni indivisi, 

se non si è creditore di tutti i condomini. Tali disposizioni non si ripro' 
ducono, perchè si tratta di norme, che vanno contenute nel cod. di proc. civ. 

.[lerò il progello preliminare del codice di proc. civ. non adotta il 
principio posio daila norma dell'art. 2c'77 ; ma adotta, invece, il principio 

opposto, per cui anche i beni índiúsi possono essere espropriati, ancbrchè 

.non tutti i condomini siano obtligati verso il creditore, (art. 445richra' 
mato dall'art. 49r). 

Cosicchè, con la riforma avremmo che il patto di indivisione, mentre 

vincola i successori a li/oio lartitolare dei condomini che 1o stipulano, non 

ha alcuna efficacia in confronto dei creditori persortali di costoro. 

Ora con ciò non vogliamo pervenire alla conseguenza che si debba 

divieto di espropriare la quota indivisa, perchè altrimenti, riprodurre il 
data quella efficacia del patto di indivisione, si concederebbe un'arma al 

^:s 
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eondomino debitore ; ma bensì alla consegÚenza che I'efficacia del patto 

resti limitata a coloro che 1o stipularono, anche considerato che non si 

vecle I'opportunità di queila pi[t estesa eflicacia' 

# 
Univereità di Torjno ­ (Rel. Prcìf. Greco)t V. osseraaaíoni al' 

I'arl. j16. 
9j 

gTNDACA.TI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

sind.acato Fascista ,a-vvocati e Frocuratori di Gonova - si fa 

presente l,opportunita che siano stabilite norme precise relativamente ai 

modi cli convo."rione dell'assemblea, e di fissazione dell'crdine del giorno' 

Si richiama l'attenzione, inoltre, sulla necessaria {orma di pubblicita 

che deve essere data al regolamento' 

- Datasind.acato Fascista .&vvocati e Proouratori di Ttriesto 

l'importanza della materia regolata, sembrerebbe opportuno accordare alla 

,ninàrunru la facolti di promuovere opposizione alle decisioni della mag­

gioranza davanti l'autorita giudiziaria, fissando, se del caso' un termine di 

decadenza. 
Anche all'art. 3zo sarebbe opportuno fissare un termine per l'eserci­

zio deila opposizione. 

EI\TI DTVEII.SI 

si propone solooonfodorauione Faecíeta degtri Agricoltori -
i[ dubbio se il regolamento, di cui si stabilisce l'eflìcacia anche per i suc­

cessori particolari, non debba essere opportun'rmente reso pubblico. 

Ar"t. 31E. 

(Art.677 cod, civ.) 

( Intaoaazioni ) . 

per gli atti di iplovazione nella cosa comtlne, che eccedouo l'ori inaria anrministra­

2ione, quali i cantbiantenti di coitura o di destinazione, o altre trasfor" azioni dirette alla 

o al n:igl or godirrento della cosa, le del-berazioni delll maggioranza deiconservazione 
partecipanti sono viucolative perla minoranza cìissenziente, salvo che rriro dei dissenzienti 

faccia re.lamo all'autorità giudiziaria nel termine di un mese dalla delj'rerazione' 

L,autorità giudiziaria in tal caso, clietro istanza degli interessati, decide se tali deli­

berazioni debbano, o non, essere eseguite, e, tlell'affermativa, può dare gli opportuni prov­

vedinrenti, ovvero orclinare la prestazione di una cauzione a favore dei dissenzienti per 

l'eventuale risarcimento dei danni. 

http:DTVEII.SI
http:gTNDACA.TI
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MACISTRATURA 

Corte di Caseazione del Regno In questa disposizione si rea­-lizza I'essenziale modificazione dell'istituto perseguita dal nuovo sistema, 
nel senso di sostituire alla assolutezza del irs prohibendi, che fa lecito an­
che ad un solo comunista di impedire qualsiasi innovazione nella cosÍr co­

-'giovevolemune, sebbene manifestamente u.tile e all'interesse della gene­
ralita 1il che rende statico ed inerte, epperciò insuscettibile di progresso e 

di adattamento all'evoluzione dei tempi, il regime della comunione), un re­
gime più razionale, nel quale viene deferita alla maggioranza della collet­
tivite. organizzata la potestà. di deliberare la esecuzione, non soltanto delle 
piccole innovazioni di ordinaria amministrazione, ma anche di portata so­
stanziale, purchè dirette manifestamente alla conservazione o al miglior go­
dimento della cosa. La posizione dei partecipanti dissenzienti viene poi 
adeguatamente e suflicientemente salvaguardata attraverso le,facoltà di re­
clamo opportunamente contenute in breve termine all'autorita giudi­
ziaria, alla quale viene deferito, in tutta l'economia dell'istituto, un ampio 
potere moderatore, discrezionale, per il contemperamento e Ia obbiettiva 
valutazione degli interessi superiori della comunione rispetto a quelli par­
ticolari dei singoli partecipanti. 

Nella formulazione dell'ar,icolo, a proposito di questo potere dell'au­
torita giudiziaúa, sembra opportuno chiarire che fra i prooaedimenti cliscre­

zíonalí,che le sono deferitì a tutela degli eventuali danni che possano de­
rivare dalle innovazioni, s:a compreso quello di sospendere, ove del caso, 

I'esecuzione di queste ; con che si evita il pericolo che dalla esecuzione 

affrettata di innovazioni improvvide possano derivare pregiudizi irreparabili 
alla oosa comune. 

Corto di Appello di Erescia (Iìel. Cons. Bìnerri): La disposizio­-
ne contenuta nel capover.so appare bisognosa di chiarimenti. La facoltà di 
or,linare la prestazione di una cauzione a favore dei dissenzienti per un e­
ventuale risarcimento di danni, sembra possa trovare giustificazione solo 
nel caso in cui, non essendo possibile emettere un giudizio definitivo sulla 
vafiaita della deliberazione clella maggioranza, nelle more, si autorizzi però 
provvisoriamente la esecuzione di esso. Chè, se invece il giudizio fosse de­

finitivo, non si comprende a quali'danni potrebbero aver diritto i dissen­
zienti; e non si avrebbe quindi ragione alcuna per la prestazione di una 

cauzione. 

Corto dt A.ppollo di Cagliari (Rell. Pr. Pres. Mírabile - Proe.-
Gen. Omodeí-Zorini - Conss. Agus e Sanna): L'articolo da norme precise 
eirca le innovazioni della cosa comune. 

http:capover.so
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Corto d.i Appelto di Firsllzr (Rel. Sost. Proc. Gen. Giudíca\ t-
Si propone di sostituire nel primo contma alle parole: n innovazione > e 

seguenti fino a . miglior godinrento della cosa ' la espressione : " per gli 
aiti di innovazione, ed in genere per tutti gli atti di straordinaria ammi­

nistrazione >r, noo essendo esauriente la breve esemplif:cazione data, e per 

lo stesso carattere generale della disiittzione degli atti in atti di ammini­

strazione ordinaria e straordinaria. Si propoì'ìe ancora di aggiungere, come 

all'art.316, alle parole u le deliberazioni della rraggioranza dei partecipanti o: 

c calcolata secondo il valore delle loro Quote rr. 

CorLe di Appello tli Mitrano (l{el' I'res. Sez. Cartesegm'\: Sa­-
rebbe opportuno fare esplicito cenno anche degli atti eccedenti l'ordinaria 
amministrazione non aventi contenuto cii innovazione ed assoggettare tali 
atti alla disciplina di questa. 

oorte di appelLo di Rorna (Rel. c--ons. Ferratúi): L',articolo de­-
manda alla maggioranza la decisione anche sulle innovaz.ioni nella cosa co­

mune, e gia si è detto che tale innovazione segna un pl'ogresso nel regime 

dell'istituto in esame. 

A temperamepto di tale potere della collettività organ\zzata, il pro­

getto pone, però; il ricorso all'autorita giudiziaria. Erl a questa dà il po­

tere (3rB, cpv.) di decidere se le delit'erazioni debbono o non essere ese­

guite, senza peraltro precisare i limiti enti.o i quali la decisione del giu­

dice debba essere contenuta. Cosicchè viene trasferita all'autorita giudizia­

ria la facoltZr di mettere nel nulla, a slro libero criterio, le dettedelibera­

zioni, ovvero di dare i provvedimenti per la esecuzione' se creda di con­

sentirla. Anche tale provvedimento, secondo il progetto, verrebbe dato ne­

cessariamente in esito ad uu giu<lizio, come si è detto dianzi. Sembra che 

il temperamento, ammesso in foima così lata, sia eccessivo e costituisca 

inoltre fomite di liti giudiziarie deprecabili, dovendosi prevedere che il 
dissenziente diflìcilmente si acquieterebbe ai deliberati della maggioranza. 

Si ritiene opportuna una limitazione alla facolta di intervento dell'au­

torità giudiziaria, nel senso che il clivieto di' esecuzione possa pronunciarsi 

solo quando la delibera sia stata presa irregolarm.ente, e ,fuori del caso pre­

visto dalla legge, o sia di grave pregiudizio agli interessi dei partecipanti. 

La proponibilita del ricorso può essere m6derata clal termine di un mesc, 

che il progetto ha gfà introdotto nell'art. 3I9, e la decisione del giudice 

può anche qui esser data con provveclimento reso in camera di consiglio. 

L'art. 3r8 potrebbe allora essere così formulato : 

" Per gli atti di innovazione della cosa conrune, quali i cambiamenti 

di coltura o di destinazione, o altre trasformazioni dirette alla conserva­

zione o al miglior godimento della cosa, le deliberazioni della maggioranza 

dei partecipanti sono vincolative per Ia minoranza dissenziente. 

< Qualora la deliberazione sia stata presa irregolarmente, o fuori del 

caso come sopra previsto, o sia di grave pregiudizio agli interessi dei par­
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tecipanti, l'autoriÈ giudiziaria, su ricorso anche di uno solo di essi, da pro­

porsi nel termine di un mese dalla data della deliberazione, può, con prov-

Vedimento preso in camera di consiglio, sospendere l'esecuzione, o condi­

zionarla a cauzione od altre misure di cautela u. 

Corto di Appello di Torino Sembra che l'articolo enunci con­-
cetti disparati fra di loro e che il significato della disposizione non sia suf­

ficientemente chiaro. Sarebbe opportuno distinguere le innovazioni neces­

sarie da quelle utili ed armonizzare questa disposizione con guella dell'ar­
ticolo 344, relativa al condominio degli edifici. 

Corto di Appello di Venez,ia, Secondo la norma dell'art. 677 -del codice, niuna innovazione, ancorchè vantaggiosa al bene comune, è am­

messa, se non ricorra il consenso unanilîce dei partecipanti. 
Ora, tale criterio porta ad una cristallizzazíone del condominio, mentre 

poi risponde a vieti principi dommatici, ormai superati dallo spirito fasci­

sta dei tempi nuovi, laddove pur il diritto di proprietà ha, e deve avere; 

una funzione sociale, 
Se una innovazione al bene comune vale ad incrementare la utilita ed 

il valore, è ovvio che torna favorito I'interesse di tutti i singoli parteci­
panti, e nel contempo quello sociale, mirante sempre alla miglior utilizza­
zione dei beni, poichè da cio si avvantaggia l'economia nazionale. 

L'esercizio di un zias frohibendi del singolo, non di rado originato da 

grettezza o da sordidezza di idee, sta eviclentemente in antitesi colle esi­
genze dell'odierno vivere civile. 

Giustamente, adunque, il progetto ha subordinato anche le straordi­
narie innovazioni (alla cosa comune) alla volontà. della magg\oranza, renden­
dola vincolativa per Ia minoranza; e, con sagace penetrazione della conce- t. 

zione fascista, si è spinto altresl ad affermare un principio, non accolto da 

veruna legislazione moderna. 
V. inoltre le osservazioni all'art. 344. 

^AVVOCATURA GENERALE DELLO STATG 

L'articolo, nel modo come è formulato, sembra si riferisca al caso di 
atti positivi di innovazione, eccedenti l'ordinaria amministrazione, che siano 

deliberati dalla maggioranza, i quali vincolino la minoranza, can facolta ai 
dissenzienti, o a uno di essi, di reclamo all'autorità giudiziaria. Vi è pero 

il caso che Ia innovazione sia invocata da qualcuno dei partecipanti e sia 

negata con deliberazione della maggioranza, ovvero non sia presa affatto 

in considerazione. E' evidente, pur in tale ipotesi di contrasto di interessi 

fra la minoranza e la maggioranza, l'opportr,rnita del ricorso della mino­

ranza all'autoriÈ giudiziana per la doverosa tutela dell'interesse comune. 

Pertanto la formulazione della nortrna dovrebbE essere modificata nel 
senso di comprendere le due ipotesi 
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UN[VERSiTA' 

'UniversitàdiBologna-(Rel'Proî.Cìcu):Sembrerebbeopportuno
indicare in base a quale criterio il mSgistrato dovrÈt deliberare' si ritiene 

che non debba sostituirsi alle parti úèlla valutazione della convenienza del-

l,innovazione ; ma debba limitarsi acl accertare se l'opposizione della mirro­

ranza è oggettivamente giustificata' sr 

_ Il termine di un mese, assegnato al dis­{Iniversità di Ferrara 
senziente per reclamare all'autorita giudiziaria contro le deliberazioni della 

maggioranza dei partecipanti, riflettenti l'innovazione da apportarsi alla 

cosa comune, sembra troppo breve, specialmente aveudo riguarrlo alla pos­

sibile gravita delle cleliberazioni suddette ; si crederebbe,, pertanto, più con­

gruo À" il termine fosse per lo meno radcloppiato' 

(Rel' Prof' Tedescl;i)t Si preferirebbe cheUniùersità di Siena -
si parlasse, anzichè di . atti di innovazione nella cosa comune, che eccedono 

I'ordinaria amministrazione, quali i cambiamenti di coltura o di destînazione, o 

altre trasformazioni dirette alla conservazione o al miglior godimento della 

cosà o, semplicemente di * atti che eccedono l'ordinaria amministrazione '. 
ciò per evìtare incer1ezze relativamente alla soggezione rli alcuni atti alla 

disciplina dell'art. 316 o a quella rlell'art. 3rB, essendovi atti che non sono 

di.oi<linaria amministrazione, e pur non costituiscono innovazioni (per es', 

atti di manutenzione straordinaria), Si rileva anche la poco felice espres­

sione u trasformazioni dirette alla conservazione o' 

reclamo può clecorrere dai giornoEvidentemen:e, il ternrine per il 
<lella deliberazione, come clispone il presente articolo,( soltanto se il dissen­

ziente. abbiafpartecipato alla riunione ove la deliberazione è stata presa; 

altrirnenti non è concepibile che clecorra se non dal giorno in cui egli è 

venuto a conoscen za della meclesima. tr potrebbe, anzi' essere opportuno 

di stabilire che il termine decorra da una notificazione della deliberazione; 
non pos­di pitr, che deliberazioni vincolanti una minoranza dissenziente 

sano prendersi se non convocando tutti i partecipanti, di guisa che taluno 

non si veda opporre una deliberazione presa clandestinamente con I'inter' 

vento clella sola maggioranza. Sembrano inclispensabili queste attenuazioni 

alle ardite innovazioni proposte dal progetto' 

(Rel' Prof. Grecol: Non si può che appro-Ilnivorsità d-i Torino -
vare il principio, a cui si ispira quell'articolo, estendeldo i poteri della 

al caso delle imrcz'aziot't'i, esattameute definite dallo*"ggioùnr" "n"h" 
stesso articolo, e soddisfaéen6o così acl un'esigenza non solo consona ai 

nostri tempi, ma avvertita già d.r tempo da rnolti e autorevoli studiosi' Di 

il;; a qu.st'a.t.318 rimangono superate le vecchie questioni, che si di' 

scutevano intorno alle modalita della prohiùitio ed alla distinzione fra quí 
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,ton consentit, e Ed contradícit, fra I'inuittrs e il froltiberts, e così se era la 
maggioranza che dovesse provocare il consenso della minoranza per legit­
timare le innovazioni, o era questa che dovesse opporsi per invalidarle. 

Questioni ovviamente inutili di fronte al riconosciuto potere della maggio-
Íanza e al vincolo della minoranza rispetto alle deliberazioni di quella. 

Vero che nella formula dell'art.3rB si parla solo di minoranzb,dissen­
zíenle, ma è chiaro che la norma si applicherebbe a forliori in caso di as­

senza o di astensione. Piuttosto, data questa formula, e data la successiva 
salvezza del reclamo da parte c1i uno dei dissenzietoti, un'eco delle antiche 
questioni può aversi sul punto cli sapere se sia coneessa Ia facolta di re' 
clamare anche agli assenti e agli astenuti dal voto, in quanto, per la man­
canza, da parte di costoro, di caulraddictio o Trolibilio, siano cla conside­
rare come consenzienti. In vista di ciò, non sarebbe forse inutile una qual­
che specificazione, che distingua fra assenti e astenuti, per concedere solo 
ai primi, quanto meno in caso di assenza giustificata, la facoltà di reclamo. 

Ma un rilievo di maggiore importanza merita di essere fatto in ordine 
alla composizione della maggioranza, richiesta ai fini dell'art. 3rB. 

Quivi, a differenza dell'art. 316, si parla di maggioranza senza "parti­
colari qualifiche, e senza un espresso richiamo al criterio del calcolo se­
condo il valore delle quote, adottato dall'art. 316, nè nella rel'zione si 
chiarisce il pensiero, che ha ispirato in proposito la Commissione. Questa 
lacuna non sembra giustificata, potendo far sorgere dubbi di interpreta­
zione. Certo, non si giustifich:rebbe un dubbio nel senso che per I'art.3rB 
possa essere suflìciente una semplice maggioranza numerica, Sron essendo 
pensabile che proprio per una cleliberazione di maggiore gravità si sia vo­
luto prescindere dal criterio del valore delle quote. Ma in altri due sensi 
il dubbio apparrebbe plausibiie, e cioè o nel senso che l'art.3rBabbia ta-. 
citamente richiamato il criterio dell'art. 316, in quanto lo si consideri come 
criterio generalmente valido in materia'ì di comunione, oppure nel senso 
che l'art. 3r8. parlando di maggioranza, abbia richiesto il concorso di en­
trambe le maggioranze di persone e di valore (o, come si dice, di interessi). 

Comunque sia, il punto meri.a. di essere nettamente chiarito, e chia­
rito nel senso di stabilire, per le deliberazioni di cui al presente articolo, 
una maggioranza a base pih larga di qr-rella adottata dall'art. 316, dato il 
diverso oggetto di tali deliberazioni e le piìr gravi conseguenze che pos­
sono derivarne, per l'interesse collettivo. Se in linea di principio si puo 
agevolmente coRvenire sul punto che tutto ciò che concorre a conservare 
o a migliorare la cosa comune, non può non riuscire vantaggioso per l'in­
teresse collettivo, non si può dire lo stesso invece e l'esperienza. spe­-cie, in materia di società. commerciali lo dimostra per quanto riguarda-
l'interpretazione o la valutazione che di ciò che torni a reale vantaggio 
dell'interesse collettivo possa fare la maggioranza, sia pure presupponendo 
Ia perfetta buona fede dei suoi membri. Percio 5grnbra pih avveduto con­
siglio aumentare le garanzie, col richiedere una pitr larga maggioranza ri­
spetto a guella richiesta dall'art.316; il che si rende'tantopiir necessario, 
ove si consideri che, a tenore di quest'ultimo articolo, potrebbe bastare 
anche Ia volonta di uno solo deiípartecipanti, se per poco il valore della 
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sua quota superi quello di tutte le altre. Si potrebbe, per il caso dell'ar' 
ticolo 3rB, prescriuere la maggioranza îagquagliata al valore dei tre quarti 
della cosa comune, co ne pure si è stabilito nelisuccessivo art. 32o a pro­
pmito di un altro atto di amministrazione straordinaria, quale l'alienazione 
della cosa comune. 

Circa la facolta conferita, in caso.rdi reclamo, all'autorità giudiziaria, 
dal capoverso dell'art. 3r8, merita di essere rilevato l'inciso per cui, ove 

l'autorità decrda che le deliberazioni debbano essere eseguite, essa può 

<lare gli opportuni provvedimenti. Giova sottolineare che si tratta di prov' 
vcclimenti, por*no riguardare solo le modalita dell'esecuzione, e non

"h*
rnodificare sostanzialmente l'oggetto della deliberazione. 

{Iniversità di llrtrino (Rel. Prof. 'Saies) : Si prospetta l'utilia-
di limitare il ricorso di ogni singolo condomino all'autorita giudiziaria alla 
sola ipotesi, in cui pretenda che dall'esecuzione della deliberazione della 
maÌgioranza possa derivare alla cosa comune, od a lui personalmente, un 

grave ecl ingiustificato nocumento. Questo per evitare che l'autoriH giucli­

ziaria possa venir chiamata, clal capriccio di un solo, a giudicare di trasfor­
mazioni o di opere, che la maggioranza pretende necessarie per la conser­

aazione o i\ míglioramen.lo della cosa. Altrimenti l'autoriÈ giudiziaria fi­
nirebbe per diventare amministratrice in secondo grado di ogni condo­

rniirio, ed i condomini potrebbero essere esposti a spese giudiziali non in­
clifferer,rti, tutte Ie volte qualcuno rra essi giudicasse un provvedimento della 

maggioranza non necessario per la conservazione della cosa comune o peg­

giore r1i altro provvedimento che egli avesse escogitato o consigliato conre 

piir itloneo al miglior godimento, pur essendo la maggioranza di diverso 
avviso. Essendo già di per se stesso il condominio causa di dissidi, ci pare 

che la legge dovrebbe, per quanto è possibile, cercare di evitarli, anzichè 

favorirne il sorgere accordando, troppo'facilmente o senza gravi e giusti­
ficat: motivi, la possibilità ad ogni singolo partecipante di rivolgersi all'au­

torità giudiziaúa, per opporsi alle deliberazioni prese dalla maggioranza. 

S[ND"A6AT[ FASEISTI AVVOE"ATT E PROOUR.ATORI 

Sinclacato Faeeista Avvocati o Procuratori di Oatania * (Rel. 

Avv. Caíoli): Al 1o comma, la maggioranza cosl indicata non appare suf­
ficiente, clata la importanza delle deliberazioni relative alle innovazioni 
nella- cosa comune e tenuto conto che l'art.677 del vigente cod. civ, pre­

scrive il consenso di tuttí. 
Si può aclottare la formula deil'art. qzo tlello stesso progetto: * La 

maggioranza dei par[ecipanti, che rappresenLi almeno i tre quarti della 

CO.crA COll)Une D. 

ÍJi:rdr,aato Faecista Avvocati o Proeura,tori di Genova 5i-
pr"opone cliaggiungere, alia fine del primo comrna, le seguenti parole : ( ov­
vero dalla notifica per i non presenti ,. 

4 
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slndaoato Faeciata .a.vvocati e FrocuratorÍ di Roma - I-ode­

vole innovazione,che consente di superare i gravissimi effetti del dissenso, 

talvolta puntiglioso, della minoranza, Pur garantendone i diriL'ti' 

EFITtr DIVERSI 

Confederazicno Fascíeta degli Agrieoltori Nulla da osservare -
quanto alla sostanza fondamentale. Solo si fa presente se lìon sia il caso 

rli esigere una maggioranza qualificata (ad es., i' due terzi dej partecipanti 

alla comunione), clato che si tratta di jnnovazioni nella cosa colrìune. 

Inoltre, sarebbe consigliabile di assegnare all'autorita giurlrziaria un 

qualche criterio di decisione, cone quello degli interessi generali della 

produzione e del preponderante interesse generale della comunione. 

Anche in questo caso l'autorità giudiziaria dovrebbe essere chiarnata 

a provveclere in camera di ocnsiglio, salvo il ricorso al presidente de lla 

corte d'appello, 

Quanto alla forma, 'si osserva che dovrebbe eliminarsi l'inciso " ch'e ec­

cedono l'ordinaria am.mínístrazíotte ,, essendo presupposto nel falto che si 

tratta di atti di innovazione. Si rileva ancora che I'esemplificazione è stt­

perflua per la sua stessa insuflìcienza, mentre la determinazione del con­

cetto d'innovazione è gia abbastanza chiarito da dottrina e giurisprudenza, 

ed in ogni caso dev'essere visto in correlazione con le analoghe posizioni 

di altri istituti. 

Conf,ederaziono,snaecistt d"egli fnduatriali .:- (Rel. Iliamcntí) : 

Dovrebbe essere determinatoi con maggior precisione quali sono i ilmiii 
dei poteri concessi dall'art.3rB alla maggioranza. Il codice vigenie clistin­

gue al riguardo gli atti che spettano a ciascun condomino individuaimente 
(artt. 675 e 679), gli atti che rientrano nei poteri della maggioranza (ordi­

naria amministrazione, art. 678) e gli atti che possono venir eseguiti solo 

col consenso di tutti i condomini (innovazioni, art,677\. Ora il progetto, 

a prescindere dalla alienazione della cosa comune considerata a parl', in 

quanto si richiede per la relativa decisione una speciale maggioranza (ar­
ttcolo 3zo), allarga la cerchia degli atti che rientrano nei poteri della mag­

gioranza, ma non in modo da sopprimere la categoria degli atii per cui è 

necessario il consenso unanime di tutti i comunisti. Tutti gli atti di dispo' 
sizione, e quindi tutte le innovazioni che non siano direttamen'ie intese ad 

un migliore godimento, sfruttamento o conservazione della cosa comune' 

continueranno, ad esempio, a poter essere eseguiti solLanto coi consenso 

unanime di tutti i condomini. Sarebbe tuttavia, a nostro avviso' opportuno 

che, an;rlogamente a quanto dispone il S f +S del cod. civ. germanico, ciò 

venisse espressamente sancito : il che gioverebbe, fra I'altro, a dare anche 

una portata piir concreta al potere cli controllo concesso dal comr.na z9 clel­

I'art. 3rB all'nutorita giudiziaria, 
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Art. 819. 
(Art. 676 cod. civ.) 

(Spese fer la ,orrrnrlorflne detta còsa corttune). 

Se ìa nraggioranza dei partecipanti o il delegaio q1l'amnrinistrazione rifiuti di prov­
vedere alle spese necessarie per la conservazione della cosa comune, ciascuno dei parte­
cipanti può cosfingere gli altri a contribuile alle dette spese, salva a costoro ta facoltà 
di liberarsene con l'abbandono dei dilitti sulle loro quote. 

MAOISTRAT[jRA 

Oorto di Ceesazione dol R,egno Le disposizioni relative alle 
spese di collservazione ecl alla alienazione eventuale della cosa comune 
sono razionalmente informate al concetto di considerare i partecipanti quali 
membri di una colletlività organizzata, sottoposta ad una rigorosa disci­
plina di reciproci doveri ed obblighi, subordinata, sin clove è possibile ed 
equo, alla volonta della maggioranza. 

CIorbo di Appollo di I;'irenzo (Rel.Sost. Proc. Gen. Giudice)z-Si propone di sostituire in fondo le parole : . abbandono . dei diritti sulle 
loro qrlote D con: n abbandono delle loro quote > ; per il motivo esposto al­
I'art. 315. 

Corte di Apfiello di Roma (Rel. Cons. Ferranti): Con l'arti­-colo 3rg si provvede in modo analogo ali'art.3rB per Ie spese neces:jarie 
pel la conservazione della cosa corrune; ma, ntentre nell'art. 3rB si 
conl^cri,'ce alla maggioranza ll potere di rendere delìberazioni obbligatcr-ie 
circa gli atti di ordinaria amministrazione, nell'art.319 si prevede solo il 
rifiuto della maggioranza stes-ea o dell'amministrazione a provveclere aile 
spese necessarie per ia conservazione della cosa e si da diritto a ciascuno 
dei parteeipanti di costringere gli altri al contributo. Non essendo spiegato
il nrodo con cui possa conseguirsi clelto scopo, si cleve intendere che al­
I'uopo oceorra l'esperimento cli una azione giudiziale. Secondo l'art. 3r6, è 
dato il ricorso all'autorità giucliziaria per gli opportuni provvedimenti, nel 
caso che non si formi una maggioranza. Sembra cloversi ritenere che an­
che per ìe spese debba, innanzi tutto, provvedersi con deliberato clella 
mag;:;ioranza, salvo il rimeclio del ricors-o all'autorità. giudiziaria, nel caso 
che l'o|gano collettivo non funzioni. L'aÍfinità clella materia nei detti clLre 

c;r;i ,r cviclente, giacchè gli atti dell'orlinaria amminislrazione, come le 
s.pese necessarie per la conservazione della cosa comune, mirano a rtrante­
nr-':-r: i,t v-ta ed in elficienza la comrinione; oncle sembra che i due arti­
coli potrcbbero foncler:ri in uno, ispirato a questi criteri: che I'amminisira­
zione eC i provvedimenli per la cons:rvazione della cosa comune spettago 
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alla collettivita,,la quale agisce in tale rnateria con cleliberazioni di mag­

gioranza, intesa in relazione al valore delle quote : clle a ciascun parteci­

pante è conseutito di vincere con la propria iniziativa l'inerzia, o la resi­

stenza.passiva degli altri, provocando i provvedimenti della maggioranza 

e, in difetto, richiedendo l'intervento dell'autorità giudizíaria. Tale inter­

vento è indubbiamente utile a quest'effetto, mentre è da restringere il pir! 

possibile nei casi , che si esamineranno tra pocr, in cui esso è invocato a 

difesa della minoranza, con l'effetto di paralizzare i deliberati della mag­

gioranza. In ogni caso sembra che, ad evitare il dispendio di tempo e cli 

danaro, che richiederebbe I'espletamento di giudizi, facili a sopriivvenire in 

tale materia, potrebbe ammettersi che i provvedimenti, che per a tt-o hanno 

carattere prevalentemente amministrativo, potessero darsi in camera di 

consiglio, con efficacia esecutiva almeno provvisoria. Resta an.lnìessa la de' 

relíclio da parte del dissenziente, che non voglia sottostare alle spese. 

Le disposizioni in esame, che potfebbero riunirsi sotto l'art. 316 con 

l'intestaZione : o Amministrazione della cosa comune e spese per la sua con­

servazione o, potrebbero così fornrularsi : 

u Per l'amministrazione della cosa comune ed i provvedirnenti sulle 

spese necessarie per la conservazione di essa, le deliberazioni della rnag­

gioranza dei partecipanti, calcolata secondo il valore delle loro quote, sono 

obbligatorie anche per la ntinoranza dissenziente' 

< Se sulla richiesta, anche di uno solo dei partecipanti, non venga presa 

una deliberazione o non si formi una maggioranza, o se la cleliberazione 

presa non venga eseguita, l'auLorità giudiziaria, su ricorso anche cli uno 

solo dei partecipanli, dà, con provveclimento preso in camera 11 i consiglio, 

le disposiz'oni opportune e può anche nominare un amministratore ed 

emettere ordine di pagamento, a carico cli ciascun condomino, per Ia sua 

quota di spese.' 
n Ogni dissenziente può liberarsi con l'abbandono dei diritti sulla éua 

Quota r. 

UT\IVERSITA' 

Irniversità di Bari (Rel. Pror. cariota Farrara\; Íl condomino,-
che non'vuol contribuire alle spese necessarie per la consert'azione della 

cosa, ha * facolta di liberarsene con l'abbandono dei diritti r suìla sua 

quota. Questo abbandono non è che la rinunzia, negozio unilaterale' Ma, 

allora, perchè non usare l'espressione precisa z orinunziattdo ai diritti.'.. '? 
E, poi, perchè non ciire se la riuunzia si deve o meno comunicare agli 

altri condorriini, per essere perfetta ? 

vero è che, non soltanto in riguardo alle quote di condominio, ma an­

che per i <liritti reali su cosa altrui, la rinunzia ha avuto, nel progetlo, ulla, 

clisciplina imperlelta e incompleta (ciò si è gia notato precedentemente). 

Nel progetto definitivo sarebbe necessario rimerliare ai difetti e alle lacune, 

che nei rìguardi di così.delicata ed importante materia si riscontrano nel 

progetto in esame. 
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Univereità di Bologna (Rel. Prof. Cicw): Non è chiaro se l'ipo'-tesi prevista è il rifiuto della maggioranza a deliberare su ciò che è ne­

cessario per la conservazione della cosa comune, oppure il rifiuto a con­
tribuire neìla spesa. Parrebbe quest'ultima; ma in tal caso non si con.t­

prencìe perchè soltanto il rifiuto della.maggioranza autorizzí il singolo ad 

agrre. Nella relazione si legge che si;è voluto d.are una pitr precisa fortntt­
lazione all'art. 676 vigente ; sembra, invece, preferibile mantenerlo immutato' 

,'\ 

Univorsità di Pisa (Rell. Proff. Funaioli e Ferrara): Si propone-di tener corìto, oltre che delle spese necessarie fatte da un partecipante 

malsrado il rifiuto della maggioranza, contemplate dall'art. 319, delle spese 

utili in quelle condizioni effettuate, le quali, perciò solo, non possono es­

sere neglette" 

Università cii Torino (Rel, Prof. Greco): Si approva il divcrso-
e piùr esatto modo, con cui il principio racchiuso in quest'articolo viene 
fornrulato, in confronto del vigente art. 676. E' un modo, che importa una 
più organica disciplina clell'esercizio clel titolo individuaie di costrizione 
alle spese necessar.e, presupponendosi, a di{ferenza dell'art. 676, che la 
qr-restior,re delle spese sia stata oggetto di una deliberazione della maggio­
ranza, conclusasi con un rifiuto. 

Visto, poi, che in altre disposizioni del progetto si è creduto oppor­
tuno di tener presente in particolare modo, e cli rendere obbligatorie, le spese 

di assicurazione, data anche l'importanza assunta nella vita attuale da que­
sta forma di previdenza, sí potrebbe giustificare un'apposita menzione di 
esse, in questo art. 3r9, fra le spese necessarie. 

SINDACAT'T FA,SCISTI AVVOSATI E PROCURATORT 

Sindacato Fascista A.vvocati e Procuratori di Roma Sem­-bra utile esaminare se sia possibile rimuovere l'ostacolo opposto dai dis­
senzienti, autorizzanclo gli altri condomini ad anticipare o a sostenere .del 

proprio tutta la spesa, salvo ad assicr-rrare ad essi qualche vantaggio, ana­
logamente a quanto è disposto per il condominio degli edifici (art. 345); 

ENTI DTVERSI 

Confederazione Fasoiata dogli .A.gricoltori Nurla da osser­

vare, salvo lo spostamento a farsi clell'articolo, immediatamente dopo l'art. 

3r7, trattandosi di spese necessarie per la conservazione, e quindi di atti 
piir prossimi all'amministrazione, che alle innovazioni. 
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Afi. 8n0. 

(Alìenadone della cosa comunel. 

l,a maggioranza dei partecipanti, che rappresenti almeno i tre quarti della cosa 

cornune, può deliberare l'alienazione di essa, salvo a ogni dissenziente il diritto di farc 

oppo;iziorre diuanzi all'autorità giudiziaria, la quale, qualora la divisione della cosa sia 

pregiudizievole agli interessi dei partecipanti, decide, tenuto anche conto delle particolari 

circostanze del caso, se l'alienazione debba, o non, aver luogo' 

lvx.actsTRAT[.]RA 

Corto di Cassazione d.el Rogno Nella formulazione dell'art.32o-
sarebbe opportuno dichiarare espressamente che la domanda di divisione, 

presentata dal comproprietario dissenziente, ha la preferenza sulla delibe­

razione di alienare la cosa cîmune, quando la divisione .non sia pregiudi­

zievole agli interessi dei partecipanti, ossia eccettuate le ipotesi configu­

rate negli artt. 323 e 926 del progetto. 
E' poi opportuno dicl-riarare espressamente che la opposizione Promossa 

dal dissenziente importa ipso iure, sino al['intervento di un provvedimento 

della autoritl giudiziaria, la sospensione della vendita; e che il dissenso 

alla deliberazione di alienazione equivale alla domanda di divisione. In 

via generale la considerazione di queste particolari contingenze consiglia 

cli dettare una disciplina sistematica dello istituto della sost'enstzla rispetto 

alle deliberazioni non adottate alla unanimita dei partecipanti o comunque 

superate da fatti sopravvenuti rlopo la deliberazione, anche se presa una­

nimemente. Tale rlisciplina clovrebbe contemplare le condizioni crri debba 

essere subordinata la sospensiva, la procedura da seguire, la competenza 

dell'autorita giudiziaria, chiamata a dare i relativi piovvedimenti. 

Corto tli Appollo di Cagliarí (Rell. Pr. Pres. Mírabile 'Ptoc'-
Gen, Omofuí - Zoritti - Conss. Agus e Sanna\: Il testo prevede l'alienazione 

della cosa comune per volere d lla maggioranza dei condomini, che rap­

presentano almeno i tre quarti della cosa comune. 

Dette disposizioni rispondono a bisogni sperimentati dalla pratica, e 

vafrebbero ad evitare lunghe contestazioni, fonti di gravi discordie. 

Corte di Afrpello di lrirenze - (Rel. Sost. Proc. Gen. Gíudicelt 

Si propone di stabilire 'un termine, entro il quale il dissenziente abbia il di­

ritto di lare opposizione dinanzi all'autorità giudiziaria. 

Ccrto di A.plello di lì,trma (Rel. Cons. Ferranti\: Il progetto 

da facoltà ad una maggioranza qualificata dei partecipanti (che rappresenti 

i tre quarti del valore della cosa comune) di deliberare l' alienazione della 
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cosa stessa; ed anche tale orientamento, che ha riguardo all'interesse 
prevalcnte della collettivita, normalmente corrispondente all'interessl ob­
bieÈtivo, inerita pieno consenso. secondo quanto gìa si è detto. 

L'art. 3eo, nel regolare detta facolta, la tempera con quella di ricorsr:r 
all' autorità giudiziaria ; cio che cleve.. ritenersi una saggia misura di 
pruclenza, atiesa la gravità del provvddimento. 

1l giudizio rimesso al magistrato viene però, nella disposizione clel 

progetto, collegato con quello sulla div.sibilità.,,della cosa, in quanto ivi, è 

detto che 1' autorit.ì giudiziaria, qualora Ia díuisione della cosa sía fregiudi­
aíeaole aglí inieressi dei .parteci/au.li, decide, tenuto anche conto clelle par­
ticolari circostanze del caso, se l'alienazione debba, o non, aver luogo. SiÈ 
fatta interferenzq alla quale risulta condizionato il provvedimento dell'au­
torita giudiziaria, sembra che possa dar luogo a diffrcolta pratiche sull'eser­
cizio della cletta facolta di alienazione e a dubbi sulle condizioni richieste 
per la possibilita cii decidere l'alienazione e su quelle dell'intervento del 
magistrato, 

E' da ritenere che il diritto cli ciascun partecipante rli chiedere la di­
visione e di conseguire la quota in natura, corne è consacrato, salvo qual­
che limitazione, ;rei seguenti articoli del progetto stesso, clebba avere la 
prerralenza su quello dato alla collettivita (e, per essa, alla maggioranza 
qualificata) di procedere all'aljenazione. Questa è invero un mezzo anor­
niale di scioglimento del condominio, mentre il diritto di proprieta, che, 

nonostanl.e i clir'tti riconosciuti all'ente collettivo, è pure ammesso a favore 
clei s ngoli, conduce a riconoscere la prevalenza del diritto di questr a con­
seguire, se possibile, la loro porzione di cosa in natura. In conseguenza 
stimasi che la delibera di alienazione dovrebbe essere superata dalla ri­
chiesta rli divisione avanzata da ogni partecipante, prima però che detta 
<ÍeliÌtera sia stata posta in esecuzione, sia pnre con atti preliminari im e­
gnativi vcrso terzi; e la ragione di questa ultima limitazione è ovvia. 

Quanto alla indivisibilita, o pregiudizievole divisibilita dell4 cosa, non 
è essa elemento da prendersi in consíclerazione nella sede in esame. 

Invero, qui si tratta di un' alienazione volontaria, che la maggio; anza 
qualificata delibera, non agli effetti della diflicolta di divisione, ma per 
ragioni di opportunita e utilita comune, che possono essere le pih varie. 
lrlon sembra, Quindi, che tale delibera di alienazione debba essere condizio­
nata alla difficile clivisibilità della cosa e che-sotto questo riguardo possa 
I'autorità giucliziaria esser chiamata a decidere della esecutorieta della deli­
berazione. A salvaguardia clella minoranza dal pregiudizio che possa rice­
vere dalla alienazione, può ammettersi, come si è detto, il ricorso all'au­
torita giudiziaria; ma a questa deve allora essere conferito iI potere di 
verificare in merito se l'asserito pregiudizio sussista. La conseguente sua 
decisione, ispirata alla tutela degli interessi della minoranza, deve tendere 
a stabilire, con equitativo apprezzamento, se il danno sia tale da superare 
il vantaggio dell'alienazione. La questione della inclivisibilit"l o divisibilita 
dannosa, può venire in campo solo se venga esercitato, come si è detto 
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dianzi, il diritto ciel partecipante di chiedere la divisione a preferenza della 

vendita: ma allora è sempre sotto il riguardo della divisione che l'aliena­
zione può avvenire. 

Se, a tale effetto, sorgera la difficoltà della divisioner allora si tornerà 
al caso della aliena zione; mà si trattera di un caso del tutto diverso da 

quello che si vuole qui regolare, perchè si trattera di vendita necessaria 
ai firii dello scioglimento della comunione, a cui ogni partecipante ha di­
ritto, e non pih di vendita determinata da ragioni contingenti di opportu­
nita. Onde è evidente che al regolamento cli detta alienazione, determinata 
clalla domancìa di clivisione, provvedono adeguatamente le norme dettate 
in proposito, che nel progetto sono concretate nell'art. 326, e non occorre 
quindi stabilire qui altre restrizioni. La facolta di prevenire la vendita con 

la richiesta di divisione, alternata con quella di ricorso all'autorità giudi­
ziaria, per evitare il pregiudizio dei dissenzienti, sono cautele di piena tran­
quillità. Ed ove si os'ervi che si richiede una maggiaraaza qualificata per 
deliberare I'alienazione, si deve ritenere che l'intervento dell'autorita giu­
diziaria a temperamento di tale potere non potra essere ammesso che per 
i casi più gravi, in modo che non sia tropp:r svalutata l'efficacia delle 
deliberazioni; epperò si crede che l'esecutorieÈ possa esser negata dall'au' 
lorita giudiziaria solo nel caso di grave ed ,evidente pregiudizio. 

I concetti qui sopra esposti potrebbero essere cosi formulati: 
. La maggioranza dei partecipanti, che rappresenti almeno i tre quarti 

del valore complessivo delle quote, può deliberare l'alienazione della cosa 

comLlne. 

Su ricorso di anche uno solo dei partecipanti, da proporsi prima che 

la <lelibera abbia avuto un principio di esecuzione, l'autorita giudiziaria, ove 

riconosca che l'alienazione sia di grave ed evidente pregiudizio agli inte­
ressi dei partecipanti, ne ordina, con provvedimento preso in camera di 
consiglio, la sospensione. 

La rlelibera di cui al primo comma del presente articolo non pregiu­
dica, finchè non ha avuto un principio di esecuzione, il diritto di ciascun 
partecipante di chiedere la divisione a norma degli articoli seguenti ,. 

CI*rto di Appello di TorÍuo Il diritto del singolo comunista-
contro le deliberazioni della maggioranza è stato tutelato col diritto di re­

clamo all' autorita giudiziaria: sembra però opportuno, per l' esercizio di 
questo dirilto, la prefissione, anche nel caso in esame, di un termine, even­
tualmente pitr lungo di quello stabilito all'art. 318. 

Oorte di Appelto di Vonezia Il progetto ha considerato ímpe­-
rativa la volonÈ della maggioranza eziandio in riguardo alla alienazione 
prof.cua della cosa conìune. 

Non è da temere che l'esercizio di tale potere della maggioranza possa 

dar adito ad abusi, perchè il progetto lo circonda di prudenti cautele, e 

il dissenziente ha, comunque, la tutela dell'autorita giudiziaria. 
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sicchè resta così squisitamente attuato il principio dottrinale del di­

ritto della o collettivita u dei parlecipanti sulla cosa ( nella stta interezza "' 
e correlativamente resta faVoiita la prevalenza degli interessicomuni' con­

templandosi il conclominio da rin punto di vista piìr elevato, e sociale, in 

relazion" appunto alla nuova funzione della proprieta' 

.'b 

ut{ivERsITA' 

(Rel' PÈof' Scheritlo\: Approvazione va
Univoreità di Genova 

data alla norma clettata per le alienazioni clell' art. 3zo: riteniamo anzi che 

il principio stabilito da quest'articolo debba estendersi anche alla costitu­

zionediservitìracaricoc]e]'lacosaComune'mentreinvece|'art.zz3non 
facheriprodurreildispostodell,art.636delvigenlecodice.Ma,mentreil 
disposto ii ,"t" articolo corrispondente alla norma romana in proposito ­-
e pi"n"*"nte giustificato nel sistema del vigente coclice, ove per l'aliena­

zione della cosa comure si richiede il consenso di tutti i partecipanti' nel 

sistema del progetto è invece illogico che per la costituzione delle servith 

si richieda quanto non è richiesto per le alienazioni: anzi, a rigor di ter­

mini, per la costituzione delle servitù, si potrebbe ritener suflìciente la norma 

dell'art. 3r8' 

(Rel' Prof' Salis\: Questa disposizioneUnivoreità di Saasari 
sarebbe cìestinata a far sorgere alcune questioni molto complesse' Per 

l, alienazione della cosa comune è necessario il consenso di tuiti i pa:teci­

p"oii i"in=.uno aliena il diritto limitato che ha sulla cosa); è bene dunque 

specificare che I, alienazione della cosa può essere imposta solo in sede cli 

dìvisione quando la divisione in natura non sarebbe possibile o darebbe 

luogo a danni che risentirebbero tutti i cordomini. La disposizione do­

ur.bb", quindi, essere meglio formulata, evitandosi di parlare di un potere 

della maggioranza a deciàere l'alienazione della cosa, potere che potrebbe 

far pensare ad una facolta di mutare l'oggetto della comunione (sostituire 

alla cosa it prezzol prima ed indipendentemente daha divisione' L'autorita 

giudiziariasarebbe"llo'",nelcasodidubbio'chiamataadaccertarese 
sussistano o meno i motivi addotti per giustificare l'irnpossibilita o la non 

convenienza di una divisione in natura' 

(Rel' Prof' Tedeschi\: La norma sembratrlnivoreità di $iena 
pericolosa, potendo la naggioranza compiere alienazioni in 

estremamente 
frode alla minóranza, la quale sarebbe scoraggiata dal ricorrere all'autorita 

giudiziaria dalle inevit"bili upe.. cli perizia, ecc', oltreche dalle diflìcolta 

ài prou"r. che le condizioni alle quali avverrebbe l'alienazione sono effetto 

di collusione della maggioranza (che potrebbe, naturalmente, essere costi­

tuita anche da una sola persona) con l'acquirente' 

Inolffe, la norma upp"'" incompleta' poichè non stabilisce quale sia 

quando, perciò, l' alienazione deliberatail termine per I, opposiiione, " 
dalla maggioranza iornu diveriire operativa. Si veda anche l'osservazione 

secoùda all'art. 3rB' 
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università di rorino (Rel. prof. Greco): che ra maggio.anza
dei compartecipi debba avere il potere cÌi deliberar" i'ali"oazione della cosa 
com*l'ìe, È' un principio giusto e oppo.tuno, che il codice vigente non men­
ziona e che invece la Commissione ha fatto bene ad accogliere nel presente
articolo. Però, circa il rnodo come lo ha applicato, si de'ono fare delle ri­
serve' Si è richiesta la particolare maggioranza corrispohclente ai tre quarti
(del valore) del'a cosa comune, salvo a ogni dissenziente il cliritto .li op­
posizione. ora questa partieolare maggioranza si può giustificare quarcìo
si tratti di cosa che sarebbe divisibile, sehza pregiucìizio agli interessi dei 
partecipanti: infatti, in tal caso l'arienazione pìo pr"giuclicare gravemente
l' interes:se dei singoli ad ottenere una porzione crella .o.u .o,nio", ecÌ è
giusto che solo con la garanzia cli una speciale magg;ioranza, Ia quale va_
luti la particolare convenienza della vendita, tale ioi"r"sr. possa essere 
frustrato. 

Non si vede, invece, 'a necessità della speciale rraggioranza quanclo si 
tratti di cosa indivisibile, o la cui divisione riesca, .or" p..r,"6e l;art. 3zo,pregiudizievole agli interessi dei partecipanti. In questa ìpotesi, se non vi 
è patto di rimanere in comunione, cui provvede il succe.ssivo art. 3zr, e 
e se non si versa nel caso eccezionale cli cosa ctre, dividendosi, cesserebbe
di servire all' uso cui è destinata (art. 6g3 cod. attuale, e 32g prog.), poi-
c'rè lo scioglimento della comunione costituisce un diritto inclividuàle, non 
solo non s;i spiega l'esigenza di ur:a particolare maggioranza, ma non si 
giustilica'nsrrmeno la necessità clella cleliLerazione di una maggioranza
qualsiasi. Dovrebbe bastare la domanda di uno qualsiasi dei comunisti a 
renrlere necessaria I'alienazione, presupposta la indivisib,ilita clella cosa o 
l'acceftato 'pregiudizio della divisicne, tranne, si ripete, l'ipotesi del patto
di durata o clell'art. 323 (comunione forzosa). 

l4a il peggio poi è c're l'art.3zo, nella cletta ipotesi di indivisibilità 
o di inconvenienza della divisione, rimette all'autorita giudiziaria di deci­
dere se l'alienazione debba o non debba aver luogo, e ciò nonostante che
 
a favore di essa si sia pronunciata la maggioranza qualificata dei comu­
nisti. Cos:cchè, seconclo l' art^ gzo, l'autorita giudiziaria, su istanza di
 
un clissenziente, può rendere forzosa la comunione, perfino senza limiti cli
 
tempo, e così frustrare la volontà della grand" rrggiorror" dei compar­
tecipi, mentre secondo il principio traclizionare, accolto del resto dal suc­
cessivo art. z2î, dovrebbe bastare la volonta <Ìi uno solo a determinare lo 
scioglimento della comunione, e quindi l'alienazione della cosa comune, 
se lo scioglimento non possa aver luogo altrimenti. 

università di TJrbino .- (Rel. Prof, salrs): sembra eccessivo clare 
facolta alra maggioranza dei partecipanti di decidere l'alienazione della 
cosa comune. Cosl come è formulata, questa disposizione pare superflua. 
Infatti, mancando la comunione di personalita giuridica, per l'alienazione 
è necessario il eonsenso di tutti (ciascun eondomino aliena il diritto limi­
tato che ha sulla cosa) ; se manca il consenso anche di uno solo, l'aliena­
zione non è possibile (a meno di ricorrere ad espedienti di clubbia utilita; 
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consenso manifestato in sua vece dagli altri partecipanti o dall'autoriÈ 

giudiziaria); è solo possibile, invece, domandare la divisione. Ma il potere 
sistemadi ordinare lo sciogiimento deila comunione, e quindi stabilire il 

preferibile per la clívisione della cosa, è r,eonosciuto all'autorita giudizia­

ria da altre disposizioni (32t, 3z$r 326 cìel progetto) ed è quindi inutile 

ripetere tale possibilità anche in qgcsto articolo 3zo' 

Tale articolo potrebbe, percio, essere utilmente soppresso' 

îrr 

SIrND^ACATI F.ASCISTI ^A,VVOCATI E PROCLTRATORI 

_ 
$in.d.ao3,t(r x,agcigta lrvvoaati o Frocuratcri di Bologna 

In relaz:one a quanto sopra' si è qui disposto che o la maggioranza dei 

comune' può
partecipanti, che ,.uppr"r.oiu almeno i tre quarti della .cosa 
deliberare la alienazione di essa, salvo a ogni rlissenziente il diritto di 

fare opposizione innan zi all' autorità giudiziària, la quale' qualora la diví­

sione della cosa sia pregiucìizie'ole ail'interesse dei partecipar'lti, decide, 

tenuto anche cooto a"ttJ particolari circostanze del caso, se la alier'razione 

debba, o non, aver luogo o. 

Questa innovazione- rispetto al sistema vigente nel codice attuale sem-

Ur" úu approvarsi, perchè il conclomino, anche per quota esigua' pr-rò ta­

lora rendere quanto mai difficile la disposizione e realizzazione, che gli al ri 

partecipanti intendano fare delle loro quote. si ver'fica-qui rnolte volte il 

sacrificio clell, interesse e del diritto di chi ha, invece, la maggiore parte­

cipazione nella cosa comune. It che si risolve' non solo in un danno per­

sonale dei singoli comunisti, ma anche in un clanno' per così dire' cli or­

dine sociale, date la difficolta e la incerte zza dei rapporti riferentisi alle 

cose che cadono in conclominio' 

Tuttavia, pare augurabile che meglio sia precisato il contenuto clel-

I' artieolo. 
E' la magg ioranza clei partecipanti che delibera e, quindi, compie la 

alienazíone? sembrerebbe <1ì sì, in relazione ai concetti, a cui è informato 

il progetto' tr allora, non sarebtre male prescrivere un termine' oltre il 

q,r"t""tu deliberazione divenga rlefinitiva e non pitr impugnabile dal dissen­

ziente innanzi I'autorita giuàiziaria. Queita sembra chiamata, non ad, au­

Lori?zare la venclita, ma a sindacare se deve restare ferma o deve essere 

annullata. In altri termini, si potrebbe regolare I' alienazione della cosa 

comune, compiuta dalla magg\àruoz^ dei partecipanti con l'apposisicne. 1i 

un lerncíne, pr"s.rir.ndosi the, trascorso tale termine, la vendita diviene 

clefinitiva, se non vi è stata impugnativa' e' se vi è stata' lo diviene col 

fn.rrggio in giuclicato della sentenza che la respinge. Il che è importante 

anche agfi effetti della legge sul registro' 

Nonsicomprer:dechecosìnonsisiaregolatoilcasodell'alienazione 
all'art.' 3zo, mentre nel prececlente art' 3rB, riguardante le innoz'a-zíoni clella 

cosa comune, si è avuto cura di prescrivere per il reclamo del dissenziente 

all, autorita giudiziaria, il lermine di un mese dalla deliberazione' 
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Sarebbe soltanto a domandarsi se è proprio una necessità abbandonare 
i1 concetto del diritto di proprietà sulla cosa spettante ai singoli comunisti 
secondo quote ideali e se gli effetti che si sono voluti conseguire, dandosi 
prevalente autorita alla deliberazione della maggioranza anche riguardo
all'alienazione della cosa comune, portano di necessità alla costruzione di 
cui al progetto, secondo la quale coesistono, nello stesso tempo, due diritti: 
quello di proprietà sull'intera cosa spettar.rte alla coltettivita dei condomini, 
e quello dei singoli condomini a disporre della propria quota e dei rela­
tivi utili o frufti. 

Non si ha una concezione ibrida? 
come, si puo ravvisare un diritto irpettante alla coilettività, fuori, 

cioè, delle si,gole persone che la compongono, se non si giunge alla co­
struzione di un ente giuridico fuori e al di sopra clelle meclesime? IÌ se, 
invece, si ha un diritto, che pur sempre spetta ar comunista quate persoRa, 
come dire che appartiene alla collettiviÈ? 

In altre parole, sembra lncerta Ia costruzione giuridica adottata. 
Gia secondo il codice civile vigente (art. 678, ripetuto nell, art. 316

del progetto), per l'amministrazione della cosa comune vale la volontà. della 
maggioranza. Lo stesso poteva dirsi nel progetto per I'alienazione della 
cosa comune, senza che con questo rimanesse sovvertito,il principio, ora 
accolto, della proprieta del partecipante sulla quota ideale, poichè si intro­
duceva soltanto una limitazione alla facolta di libera dispoiizione del pro­
prio diritto, stabilita ope legis sul presumibiie volere e nel reciproco inte­
resse delle parti. 

In conclusione, pare che il progetto dia luogo ad incertezze dogmati­
che, quantunque contenga norme, la cui necessita era praticanìente sentita 
anche in relazione all'evoluzione del concetto del diritto di proprietà e 
tanto più quando il diritto di proprieta su di una data quota può ledere 
o menomare graveilrente il diritto di proprietà degli altri partecipanti sulle ,. 
allre quote 

sincamto Fascista avvocati e Frocuratori di Firenze per-ragioni analoghe a quelle espresse innanzi, non pare opportuna la clispos'­
zione di questo articolo, che conferisce alla maggioranza il diritto di ven­
dere la cosa comune. 

$ind.acato Faeciet& Avvocati o procuratori di Genova ­Si propone di stabilire il termine, entro il quale debba essere esercitato il 
diritto di opposrzione. 

sindacato $'ascieta A"vvocati e prccuratori di Milano (Rer.-Avv. Maríani): Non sembia meritare approvazione l'art. 3zo, chè con­
sente ad una maggioranza dí 3/41'alienazione della cosa, salvo ai dis­
senzienti il ricorso all'autorita giudiziaria. Mancando l'unanimità dei con­
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sensi, l, alienazione dovrebbe essere consentita solo in sede di clivisione e 

quando l,insieme dei beni delia comlrnione non possa essere diviso in 

natura. 
Unamanovradlmaggioranzapotrebbenuocerealpartecipantedimi­"u""n" 

noranza e, alienando ,rr, inclil'isìbile in se stesso, si potrebbe rendere 

a suo tempo irporriJir" una divisidne in natura clel complesso clei. beni 

della cQmunione, .h", fors", senza I'alienazione sarebbe stata possibile' 

t\ 

Assai
sindacat'r, s,aeeieta avvoeati o FrocuratorÍ di l{ona * 

approvabile è l,innovazione portata c1a questo articolo. s-i propone, peraltro' 

a quanto disposto dall'ar­
che sia fissato al clissenziente -- analogamente 


un termine Per ProPorre 1a prescritta opposizione'
ticolo 3rB * 

con'$indacato Fanciata avvocati e ProcuratorÍ di frteste -
quest, ultima disposizione innovaLiva il progetto non si è scostato soltanto 

cìall,opinione preCorninante nel codice uttuu'", ma ha sorpassato i principi 

accolti dalle altre legislazioni moclerne, per i quali l'alienazione dell'intera 

cos:1 comune ROn può rver luogo ," non col consenso di tutti i partecipanti' 

Al comunísta clissenziente il progetto riconosce soltànto il diritto di 

l,-rùmuovere il reclanro all'autoriti giudiziaria, alla quale spetta 1a decisione' 

Il progetto non inclica se la decisione sia di competenza dell'autorita 

giuCiziaria' in sede contenzìosa opìlure onoraria' 

A questo rìguarclo si richiamano le osservazioni preliminari falte sul 

progetto del libro III clel codice civile, nelle quali si rilevava I opporLunità 

fli evitare tutte le espressioni generiche (come a clire I'autorita giudiziaria)' 

per adoperare, invece i,espressione prec sa, inclicando pure la magistralura 

competente. 
Il diritto al gravame all'autorità giuCiziaria cla parte del cumunista 

dissenziente si piesentera frequentissimo nell' applicazione pratica' 

La litigiosiÈ è insita nella comunione (concr:rio csl maíer discordíarunt'); 

occorre quindi, anche nell' interesse della collettivita dei 'comunisti, ciie 

venga all, uopo preclisposta una procedura la quale, non prestatlclosi a cle­

fatigazioni, consenla ai magistrato ii conlatto diretto delle parti e gli dia 

*oio ai pronunciare nel modo più senplice e pi,r rapiclo 1a d c'sione 

sulle ,stanze e sulle opposìzioni dei dissenZienti o quando non si raggiunga 

la maggioranza' 
Ol-corr", inoltre, che non soltar-rto neli'ipotesi di cui all'ert. 3rB sìa 

fissato il termine per ricorrere all'autoriÈ giudiZiaria da parte dei dis­

senzienLi, 
Un termine dovrebbe essere fissato tutte !e volte che la legoe dà ;l 

clissenziente it diritto cli ricorrere, in quanto l' interesse collcttivo, a1 c1ua1e 

il progetto riconosce un'importanza e una tutela preponderante, richiede 

che non vi sia tncerlezza, nè che la stessa abbia a prolungarsi all'infinitq 

o almeno fino a tanto che il dissenzicnte non si decidera di proYoCare una 

decisione dall' autorita giudiziaria. 
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ENTI DTVERST
 

confed.orazione s'ascÍsta dogli Agricoltori si approva, con­-sigliando pero di aggiungere alla considerazione degli intere..i d"i parte­
cipanti quella degli interessi generali defla produzione, per ,i casi in cui
l'autorita giudiziaria (anche qui in camera di consiglio) sia chiamata a 
decidere dell' opportunita o meno dell, alienazione. 

confederazicne Fascista degli rnduatriali (l\el. Biatnonti): 
se può giustificarsi il principio, indubbiamente grave, che l, alienazione 
della cosa oomune possa essere decisa dalla maggioranza, specie conside­
rando che si richieàe al riguardo una maggio ranza particolarmente elevata, 
sembra peraltro che tale princípio non debba valer" per l, ipotesi in ..ri 
esista il patto di rimanere in comunione per un tempo cleterminato. In 
questo caso, fino allo scadere del termine, I'alienazione non dovrebbe es­
sere possibile se non con ìl consenso di tutti i condomini, perchè altri­
menti si verrebbe ad accordare indirettarnente alla maggiorarrza la possi­
bilita di rendere vano il termine merlesirno. Riteniamo, infine, che l ri­
corso all'autorita giudiziaria cla parle clel comunista dissenziente dovrebbe
in questo caso, come nell'ipotesi dell'art. 3rg, essere limitato entro un 
determinato periodo di tempo. 

confederazions Faeciata d.ollo Azienzo di oredito e della 
Aeeicurazione Disciplinandosi I'alicnazione della cosa comune, si sta_-biiisce che la maggiora'za dei partecipanti che rappresenta i tre quarti
della cosa comune puo deliberare l'alienazione di essa, salvo al dissen­
ziente il ctiritto di fare opposizione dinanzi all'autorita giucìiziaria, la quale,
qualora la divisione della cosa sia pregiudizievole agli interessi dei par­
tecipanti, clecide se potrà. aver I rogo o nor-, i, alienazione. ora sembra 

"h",di fronte al coulra:to circa i'arienazirrne e rìi fronte al diritto di opposi­
zione della minoranza dis.:enzicnte, l' autorità. giudiz'aria clovrebbe fermarsi 
;r tleci-ìere sLrlla divisíone deiia cosa c()rnune, e non sulla alienazione, in
qr?nto e la divisione che può porLare pregiudizio alla cosa cornune, ed è 
ali'eiemento divisione che occorre avere particolare riguardo. 

Art. 821. 
(Art. 68r cod. civ.). 

(Faroltù cli túíbdere Io s:ioglimento clella cotnuníoree) 

Ogrri partecipante prrò selì1pre don:andare lo scioglirrento della comunione, salvo al. 
l'autolità giudiziaria di stabilire dietro istanza di altri prrtecip-.nti r)na congrua clilazione, 
tlualora I'i'rmediato scioglinrento possa essere pregiucliz;r:r,ole agìi 1n1.1"ssi degli altri. 

Nondinreno è valido il patto che si debba rinran:r.c in ccrnr:ni.;rie p"r uu tenrpo de­
terminato, non nraggiot'e cli <!ieci a.nni. 

L'autorità giudiziaria però, se gravi e<ì urgenti circ,.,stauzu' lo r.iclrjeclano, può ordi. 
nare lo scioglimento della conunione anche prima del terÌ)po convenuto. 
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MACISTRATURA 

corts di Appello di cagliari * (Re]l. Pr. Pres. Mirabile - Proc. 

Gen. Ontodei'Zorirti - Conss. AgttSt''t So*"o): Pregevole è il disposttr 

clell'art. 3zr, che, a simiglianza del codice svizzero e del codice au­

striaco, limita il diritto, spettante a ciascun'partecipante, di chiedere lo 

scioglirnento della comunione, attribuendo #ll'autoriÈ giudiziaria il potere 

di stabilire, {ietro istanza di altri partecipanti, una dilazione della divi­

sione, che, immediatamente, sarebbe agli altri compar"tecipanti pregiudi­

zievole. 

Corte di .Ér.trPelLo di Gonova, (l{el. Cons. Chiariní): Una inno­-
vazione apprezzabile e stata portata dal progetto alla facolta di chiedere 

lo sciogliÀento della comunione, disponendosi che I'autorità giudiziaria 

possa stabilire, clie-iro istanza di partecipanti, una congrua dilazione al ri­
chiesto scioglirnento rlella comunione, quando f immediatr: scioglimento 

possa essefe pregiudizievole agli interessi degli altri, mentre e lasciata 

alla stessa autorità giudiziaria, corne nel codice attuale, la facoltà di ordi­

nare lo scíoglirnentu della comunione anche prima del tempo conv€nulo, 

se gravi ed urgenti circostanze lo richredano. 

corte dÍ AgrpetLo dÍ Roma -. (Rcl. cons. Ferratt'líl: unlossen'a­
zione riguardante la forma si fa sull' art. 32:rt nel punto in cui è detto 

che ogni partecipante puo chiedere lo scioglimento della contunione, 

salvo all'autr,rità gìucliziaria di stabilire, clietro islanta di altri pttrlt:cíp611fi, 

una congrua dilazione. Puo sorgere il dubbio cl-re con l' espressione ( altri 

partecipanti ' si r,'ogiia intendere che la domanda debba esser fa1"la da piu 

d' uno cli essi. Ad eliminare ogni equivoco, sarebbe opportuno 6li1s; " die­

tro istanza di ciascuno degli altri partecipanti u; ovvero; u di qualunqu: 

altro partecipante, o simili. 
Pofebbe anche, trattandosi di unico argomento, fondersi I'arL. 3zz 

col 3zr a scopo sintetico, non dannoso per la chiarezza, formulandosi co:l 

il primo capoverso del gzz'. 

o Non di meno il patto di rimanere in comunione per un tempo de' 

terminato, non maggiore di dieci anni, è valido ed fra effelto anche per i 
successori univcrsali o particolari dei partecipanti "' 

CONSTfiLIO DT STATO 

L'ultimo comma ciell'art.3ar stabilisce che I'autorita giudiziaria, se 

gravi ed urgenti circostanze Io richiedano, può ordinare lo scioglimento 

della conunione anche prima del tempo . convenutQ '. Ma pltfc al patto 
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di indivisione, di cui si occupa il precedente comma dell'articolo, l, indi-
visione può essere stabilita anche con disposizione testamentaria nelli in­
teresse dei minori(art.984, capov., dell'attuale codice; art.3ro cìel progetto 
del III libro, primo capov.). Pertanto la disposizione dell'ultimo comma 
dell'art. 3zr deve essere iniesa riîeribile tanto al patto di inCivisione fra 
comunisti, quanto allo stato di indivísione disposto con la richiamata di­
sposizione. Più che tempo < convenuto ,, bisognera quindi dire: . tempo 
stabilito ,, la quale espressione si riferisce a tutti i casi. , 

UNIVERSTTA' 

Università di Ferrara Stando alla lettera del primo comma, 
sembrerebbe che la richiesta di scioglimento della cornunione da par:te di 
un partecipante non potesse essere neutralizzata, nel serlso di ottenere 
una congrua dilazione, che dall'istanza di piit altri larteciparotì (non si 
dice, però, in, quàle numero). 

Ma è evidente che, nell'intenzione dei compilatori clovrebbe essere 
bastevole l'opposizione di un, solo partecífanle. Ed allora, sì manifesta 
ovvia la convenienza di introdurre rgn' analoga eorrezione nel testo del 
comma" 

SIND.ACATI FASCTS rI AVVOSATT E PR,OCURATORI 

Sindacato Nazionalo Fascista Avvocati e Frocuratori (Rel.-Avv. Orlandi): Devesi osservare che fissare come solo criterio di giudizio 
I'interesse di uno o piùr comparleiipi non è sufficiente, dovendosi pitr op- ,. 

portunamente fissare anche il concetto dell'esistenza di un interesse obbiet­
tito alla permanenza clella comunione. 

$indaeato l"aecista Avvocati o Prccuratori di Sologna Un-temperamento dei vari interessi clei comunisti è introdotto cla questo arti-
co'o, in rnodificazione del 68r del coclice civile vigente. il diritto di do-
mar dare lo scioglimento della comunione può essere mitigato da una < con* 
glua diirzione, qualora f immediato scioglirnento possa essere pregiudizie­
r,ole agli interessi clegli altri partecipanti u. 

E' una norrna che, in astratto, sernbra lodevole e di cui, in pratica, si 
vcdra I' applic:rzicne. 

Sind"ac;t; l'Íiscista Avvccati e prccu"atrri di Catania (Rel.-Avv. Cai,sli ): Al r" capoverso, il termine di clieci anni per rimanere in co­
munione sernbra'eccessivo, in confronto dclla rr piclità dei rapporti sociali 
di,oggi, piu volte contemplata in sede di rifo;nia clei coclici. Si propone 
che sia'ridotto a cingue. 
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sindacato Fascista a.vvocati o Procura,tori di Rom.a Il primo-
non sembra moh;o chiaro, specialmente per l'uso ri­comtna dell'articolo 

petuto della parola " altri '. 
La limitazione introdotta, secondo cui l'autoriÈ giudiziaria può con­

cedere una congrua dilazione allo scioglinrento della comuúione, dovrebbe 

ess@re subord.inata all'esistenza di una parere clel sindacato 
effettivo interesse della comunione, e non dei solo opponenti, non poten­

dosi, nel regime .dell'istituto, accordare prevaleJlza all'interesse del sir:golo, 

in confronto degli interessi collettivi' 

HNTI DIVERSI 

confederazicno Fascieta d"egli '{gricoltcri 
-- si ripete in questa 

sede quanto gia fu sopra rilevato, e cioè I'opportunità che, per l'armonia 

del sistema, siano fissati qui nella disciplina della comunione il re­--
gime ed i caratteri della divisione. L'importanza di una chiara disciplina 

àl riguurdo non ha bisogno c1i essere sottolineata' i 
Nulla cli sostanziale si osserva riguardo all'articolo' Può forse essere 

opportuno porre una precisazione circa l'entità degli interessi dei parteci­

panti alla comunione cliversi da colui cl-te ne Lra chiesto la divisione, e che 

valgono ad ottenere una dilazione' 

Anche qui l'autoriÈ giucliziaria deve provvedere in camera di consíglio' 

(R.el' Bían'tonti\tConfod.orauiono Faacista degli Industriali * 
E' cla approvarsi la facoltà, concessa all'autorità giudiziaria, di stabilire 

,rnu .ong-rua dilazione allo scioglimento clella comunione domandato da 

,,r, .o**i.ta, qualora esso possa risultare clannoso agli interessi degli 

altri. 

Art. 822' 

(Palto di rimatcere irt' cott'runíon'e) 

ll patto di rimanere i1 comunione per un tenrpo deterrrrinato ha effetto anche per 

i successori universali o particolari dei pariecipanti. 

IVIAú.ISTR.A'g.URA 

Corto di Caseaziono d,e1 Fegro Pur consentendo nel principio,
-

posto in questo articolo, che il patto di rimanere iu comunione per Lln tempo 

determinrto ha effetto anche per i successori unir,,ersali e particolari dei 

partecipanti, senrbra opportuno prescrivere la formalità della trascrizione di 

ciuesto patto a tutela dei tt-'rzi, per il caso che l:L comunione cacla su beni 

imn ob:li, ed inoltre risolvere legislativarnente la questione suila efficacia 

osta.tiva cli c1u,:sto patto er1la clelibera.zione cli alienare la cosa comune. 

-5­
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Corto di Appetlo dÍ Torino La attuale di'zione è superflua; 
sembrerebbe; invece, opporiuno stabilire specificamente che un simile patto 

non ha mai efficacia nei confronti dei terzi. 

UNIVERgI'TA' 

Univeruità di Pavia (Rel. Prof. G. Stolf): Data I'effieacia reale-
attribuita dall'art. 3zz al patto di riranere in comuuione, bisognerebbe 
disporre, in ordine agli immobili, che esso dev'essere conchiuso per isci-ilto, 
risolvendosi rosì la disputa sorta neli' interpretazione dell'art. 68r, al. zo, 

cod. civ. 

Ilnivergità di Perugia (Rel. Prof. Coaiello junior) t V. osser­
uazioni all'arl. 3t7. 

Università di Siena (Rel. Prof . Tedeschi) z Sembrerebbe opportu­-
no disporre che il pàtto d'indivisione non possa opporsi ai creditori, senza 
che questi sian costretti ad esperire I'azione rgvocatoria contro il nedesimo. 

STNDACATT FASCISTI AVVOOATI E PROCURA1IORI 

Slndacato Fascista Avvocati e Procuratori dÍ Eologna Se­-gnalasi che la norma in parola cl-riarisce che il patto di rimanere in comu­
nione, per un tempo determinato, ha effetto anche per i succcssLr: fq.rtico­
lari dei partecipanti. 

Ma bisognerà che essi ne siano stati noti2iati. 

SindaoatoFascista.A'vvocatioProcuratoridiCatania 
(Rel. Avv. Caiolí): L'osservazione di cui ali'articolo precedente ha effetto 
anche per questo. 

Sindaoato Fascista Ayvocati e procuratori di Genorra ­Si richiama I'attenzione sulla necessaria forma di pubbticita, che deve esse. 
re data al patto. 

Sindaeato Fascista ,A.vvocati e proouratori di Rorna 
L'articolo sembra superfluo, e la stessa relazione ne giustifica f introduzione 
solo con la preoccupazione di dissipare un clubbio che non pare possa sorgere. 

EI\TI DIVERSI 

confod.erazione Fasciata degri agricoltoril- si fa presente se 
non sia il caso di richiedere espressamente una pubblicita del patto di ri­
manere in comunione, perchè esso sia valido anche nei confronti dei suQ­
cessori particolari. 
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67 Articoli 823 e 824 

Art. 328. 
(Art. 683 cod. civ.). 

(Cose indiíistbiti), 

Non può essere chiesto lo scioglimento della comunicne quando si tratti di cose che, 

dividendósi, cesserebbero cli servire all'uso a cui sono,Sestinate' 

UNTVER.SITA' 

Uni.versità di Genova (Rel. Prof. Scherillo)'" V. ossert'azijnt-
all'arl, 1zó, 

(Rel. Pr.of. Tedeschi)t Il titolo dell'articoloTinivorsità di siena -
appare inacleguato, poichè, certamente, non tutte le cose indivisibili sono 

càntemplate dalla presente norma' senza di che non vi sarebbe divisione se 

non delle cose divisibili in natura. 

.Ed anche il tenore della disposizione, riprodotta quasi letteralmente dal-

I'art. 6g3 cod. civ. , è impreciso e tale da generare, come ha effettivamente 

generato'nel vigente codice, íncertezze di applicazione. Intesa alla lettera, la 

io.*" Jice molto piir di quello che non sia, ovviamente, il 'proposito del 

Iegislatore, ii quale non vttole, certo, vietare la divisione di tutte le cose 

ch"e, dividendosi, cesserebbero c1i servire all'uso cui attualtnente le destina 

la volontà clei cclclomini, Si tratta, iuvece, deile cose di cui è necessaria la 

indivisione, perchè sono aclibite al servizio pern'ìanente di separate
.proprietà 

dei partecipanti, i quali non potrebbero sostituirle per tale uso con altre 

loro- proprie, o non lo potrebbero senza grave pregiudizio; o perch*è non 

sono suscettibili di divisione in natura, ne cli vendita (archivi di famigli4 

sepolcri). sembrereb[e pertanto opportrno c1i parlare, anzichè di <r cose che, 

cliviclendosi, cesserebbero di servire all'uso clli sono destinate >, di 'i cose, Ia 

cui indivisione è necessaria in relazione allalorodurevoledestinazionej. Va 

da sè che la necessiÈ clovrebbe essere ilterpretata, non con:e assoluta, ma 

secondo un criterio economicc-sociale. 

Art. 324. 
(Art. 68o cod. civ.) 

'i(lu,leraen'lo di crediíori e cessi'ortari nella diaisíotte)' 

I crcditori o cessionari di un partecipante possono opporsi alla divisione a cui lsi 

pr.ocetla sc;rza ,l loio intervertto, e Pos5ono irliervenirvi a pfop|ie spese; ma non possc­

no i',1rugn"re una d,visi'one effettuata, eccettuato il caso di frode, o di divisione esegui­

ta r.ronostanre una formale oppoSizione, e srivo semPre ad essi I'esperimento delle ragic­

ni del debitore o cedente. 
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MACISTRA'TUR,{ 

Corte di Appello di Torino Sembrerebbe opportuno limitare il-
diritto d'intervento ai creditori muniti di titolo risultante cla atto autentico 

o da sentenza esecutoria od assistito da un diritto reale di prelazione. 

UNTVERSITA' 

Università di Ferrar& In questa norria si dichiara che i n ces­-
sionari " di un partecipante possono opporsi alla divisione della cosa comu= 

ne, a cui si proceda senza il loro intervento: il termine q cessionari D, qui 
impiegato, sembrerebbe restringere l'ambito di applicazione dell'articolo al 

solo caso di vera e propria cessione di una quota. Senonchè, il rnotivo del-
l'esclusione di questo diritto, in ogni altra ipotesi di successione ad uno dei 

partecipanti .a titolo particolare, riuscirebbe assolutamente inafferrabile. 
Donde [a necessita logica di sostituire alle parole (cessionari) e (ce­

dente r le espressioni piìi larghe di < successori particolari > e rr dante causa ). 

Univorsità di Pavia (Rel. Prof. G. Srolfi): Questa normr do­-
vrebbe essere coordinata meglio con quella dell'art. 36o, al. 4o e 5o. 

Univorsità di Saesari (Rel. Prof. Satis) : L'intLrvento clei crecii­-tori e cessionari nella divisione dovrebbe essere meglio regolato, specifican­
do anzitutto quali persone debbano considerarsi < cessionarie r (punto contro­
verso per diritto vigente). Dovrebbe rendersi obbligatoria la notifica ad es­

si del giorno in cui ha inizio la divi.ione, ed obbligatoria anche la' richie.,­

sta cl'intervento da parte loro entro un termine dalla notifica. La mancatì 
richiesta d'intervento (non giustificata) o la non comparizione alle operazio­
ni divisionali dovrebbero considerarsi sufficienti a precludere ad essi la fa-
colta d'impugnativa delle operazioni già compiute, salvo il caso di esercizio 
dell'azione pauliana o dell'azione surrogatoria, 

Univeraità di Urbino (Rel. Prof. Salis): Tenuti presenti i dub­-bi e gli inconvenienti presentatisi nell'applicazione del corrispondente art. 
68o cod. vigente, si fa presente tutta l'opportuúità di disciplinare meglio 
l'intervento dei creditori, dei singoli partecipanti e dell'intera comunione, nel­
la divisione, specificando quali persone debbano considerarsi cessionoríe di 
un partecipante. Dovrebbe essere fatto obbligo ai condomini di avvertire, 
prima di procedere alla divisione, i creJitori della comunione, facendo nota 
(magari con inserzione ne1 <l-oglio annunzi legali)r ad ogni terzo interessato 
(creditori personali, cessionari del risultato Jella divisione) la richiesta di 
scioglimento della comunione avanzata da un partecipante. I creditori o ces­
sionari dovrebbero allora rendersi parte diligente, notificando all'ammini­
stratore della comunione o, in sua mancanza, ai singoli condomini, la loro 
decisione di intervenire alle operazioni di divisione ; la mancanza cli una 
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tale richiesta (da proporsi entro un termine determinato, decorrente dal giorr 

no del ricevuto di scioglimento della comunione, o dalla data di puQ­

"uuiro
blicazione dell,avviso nel nFoglio annunzi legali,r o dell'effettivo intervento 

alle operazioni divisionali; precluderebbe ai creditori e cessionari il liritto 

cii imiugnare la division" gia effettuata (o le operaziorii di divisione effet­

tuate pJma del loro intervento), salvo il:. caso di esperimento dell'azione re­

vocatoria o surrogatoria' 

E PROCURATORISINDA.CATI FASCISTI ^AVVOCATI* 

îindaoato Fascista avvooati o Procuratori di Trento-Il ti­
bro fondiario offre ia possibilita di piùr efficace tutela del creditore, anche
 

nel caso della divisione.
 

sarebbe inconcepibile, secondo le discipline di tal libro, che l'ipoteca 

costituita sulla quota indivisa possa venir trasportata su di una porzione di­

visa, o debba magari sparire, senza il consenso del creditore ipotecario' 

Qui clunqu" f int"*"nto del creditore, che, secondo l'art' gz4 del pro­

getto (riproclr-rcente l',art. 68o cocl. civ.), è facoltativo, si rende necessario 

per potere effettuare la divisione 

Non ci si nasconde che f interesse dei comproprietari a dividere non 

possa essere sacrificato a quello del creditore particolare di uno di loro' Ma 

ia difficolta sparisce, qualora venga disposto che il giuclizio divisorio debba 

esten'ersi anche ai creditori ipotecari particolari' 

Quella che nell,art . 3r4 del progetto è prevista come eventualita - l'op' 
dovrebbe divenire un pre­

poririon" facoltativa dei lreditori alla clivisione -
srppo.to dell'azione. Il consorzio di lite necessario includerebbe net giudi' 

zio divisorio anche i creclitori ipotecari particolari di uno dei condividendi, 

e l'autorità giucliziaria-nello stesso modo come può approvare o modifica­

re il progettl diuirionale, nonostante l'opposizione di un comproprietario 

1"rt. i"5-del progetto e art. 326 clel progetto del III libro) lo potrebffi-
suo dirittoìur. inJf," contro Ia volontà clel creditore ipotecario, cui, per il 

derivato, non può spettare maggiore tutela del comproprietario' 

Basterebbe *ggiung"re all'art 324 del progetto un comma del seguente 

tenore : 

< Per i crec{ìtori particolari d,i un partecipante, che abbíano ipoleca sulla 

quota, l>roaue.dono gii arlicoli JzJ e 4Jrr', 

Art' 826' 

(Procedura lter la diaisione). 

I.a clivisione clella cosa ha l-rogo in natura, se la cosa può <lividersi in parti corrl' 

spon<len'.i alle quot3 rlei partecipanti senza notevole dimínuzione del suo valore' 

La divisicne è latta o dagli stessi parteciparrti, o da uno o piir periti scelii da essi, 

o, quando non siano d'accordo, dalla autorita, giudiziaria' 

Nella divisione deve, per quanto sia possibile, essere evitata l'assegnazione di cos­

guagli in denaro. 

http:srppo.to
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- cbntro la. determinazione deile parti, fatta dal perito, ciàscun partecipante può far 
reclamo all'autorità giudiziaria, la quale può apportare ad essa le necessarie modifiazioni. 

L'attribuzione delle parti ai singoli partecipanti viene fatta o d,accordo fra essi, o,
quando,non vi.sia I'accordo, dall'autorità. giudiziaria su proposia del per,to scelto nel 
modo anzidetto. Se le parti sono uguali, I'attribuzione ha luogo per estrazione a sorte. 

XfiACISTRATURA 

O+rte di .6"ppello dt Firenzo (Rel. Sost. proc. Gen. Giudice) t-si propone di stabilire un termine ;,1 diritto che spetta a ciascun pa.teci­
pante di reclamare all'autorità giudiziaria contro la determinazione d"il" pr.­
ti, fatta dal perito. 

corte di appello di Roma (Rel. cons. Ferranti): si osserva-cl.e in. questo articolo e nel successivo ra nomina rispettiva del peri­
to e del notaio, viene demandata, in mancanzad'accordÒ, alla aurorità giudiziaria, 
così genericamente indicata. Sembra possa riuscire utile, ad evitar" ogni
dubbio, che sia indicato l'organo specifico (presidente del tribunale o pi"_
torQ, al quale detta nomina è demandata. 

CONISIGLIO DT STATO 

Nella divisione di cose comuni le parti possono essere d,accordo sulla 
formazione delle quote; ma quando, cone spesso avviene, queste sono 
composte di cespiti diversi, può capitaLe che non si accordino sulla 
attribuzione di esse. In tal caso l'attribuzione non puo avvenire se 
non con estrazione a sorte. ciò è stabilito espressamente n"irluiti'.nà 
parte. dell'art. 325 : < se Ie parti sono uguari, r'attribuzione ha luogo 
per estrazione. a sorte r. L'espressione < parte > occorre sia sostituitu .on quJI­
la piÌr propria (quote>. sembrà però che la regola, così comfè collocata 
nell'ultimo comma dell'articolo, là. dove si paria di formazione di quote da 
parte del perito e di attribuzione di esse ad ,opera dell'autorità giudiziaria,
si sia voluta riferire soltanto a questo caso, mentre si tratta di iìna dispo­
sizione generale. A tale scopo essa dovrebbe formare un ultimo 

"upou"rroa sè, dell'articolo, in modo che, come norma generale, si possa applicare in 
tutti i casi in cui le quote siano uguali, ma non vi sia accordo sulla loro 
attribuzione ai condividenti. 

' úniversità di Genova- Rel. prof. scheritto):A nostro avviso 
non'si riesce a vedere perchè debba, per quanto è possibile, evitarsi l,asse­
gnazione di conguagli in denaro 
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UnivergitàdiPavia_(Rel.Prof.G.Stot1i1:Comesiconciliaque. 
stocomma(esteso"tt"aiui,ioneereclitaria:art.3z8)conl,art.z66dellibro 
terzo, che non pone tale divieto neppure in fornta attenuata ? Se poi' date 

t" .'tti*" pu,ol" c'lelt,art. 328, si clovess" escludere l'applicabilita dell,art. 325 

in tema c1i comunione ereclitaria' come si.giustificherebbe, da un punto di 

vista logico, la differenzadi trattamentgrira le varie specie di comunione ? 

'Univereità df forino - (Rel' Proî' Greco): Questo articolo e il 
il merito di condensare, nella sede propria della di­

snccessivo hanno ""rt 
sciplina clella corcunione, le regole fondamentali della sua divisione' ma non 

sembrano :ostanzialmente diveÀe dalle regole che si sarebbero potute de­

sumere dalla disciplina clelle divisioni ereàitarie ; mentre poi, e lo prevede 

del resto \,art. gzì, non si elimina la necessità di ricorrere a tale disciplina 

in ntrmerosi casi, cli cui tacciono le presenti norme sulla comunione, come 

a proposito clel godimento separato cli parte dei beni (art' z5z prog' defini' 

tivo Libro rrr), clella r".a d"i conti (aìt. z6o id.), delle norme per la for­

mazione delle quote (arl.264íd.), dell'indivisibitità della azienda (art' 265 

id.), dell,effetto dichiàrativo clella divisione (art. z96 id), della garanzia fra 

condividenti (artt. zg7 e 298 id.), dell'annullamento e della rescissione ( art' 

3oo e segg. id.). 

stNDAcATt FASCISTI AVVOCATT E PROCURATORI 

Bindaeato Fascieta avvocati e Proeufatori di Eol0ena- si 

è qui sostituito al concetto di < non comoda divisibilita >, di cui al vigente 

cod. civ. (art. gB8), quello della " notevole diminuzione del valore > della co­

sa da dividersi. 

Sinda:ato Faecista r,Ivvocati e Procuratori di Genova - si 

propone cli stabilire, nel penultimo capoverso, il termine entro il quale deve 

essere presentato il reclamo. 

Sembra
-$indaoato Faecista Avvoeati o Frocuratori di Roma -

clubbia l'espressione .|a divisione è fatta da uno o piìr periti scelti..."l, in 

quanto potrebbe pensarsi che i periti si sostituiscano alle parti, come arbi­

tri, nella determinazione delle quote. 

Invece della parola < fatta > si potrebbe adottare la :parola ( proposta t' 

tanto piir che è ammesso reclamo all'autorità giudiziaria, e che la parola 

u proposta I viene usata nel penultimo capoverso dell'articolo. 
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sindacato Faseieta avvocati o procuratori di rrento - Allo 
art. 325, dopo il primo capoverso, dovrebbe i'.serirsi un comma:

<I creditorí fiarilcolarí cli un lartecifante che abbiano iToteca sullasua 
quota indiuisa (art. 3r5) deaono. cotc all6 di regolare notifica, ess{re inuitati 
ad inleraenire alla clíaisione con ctíffida nlre.,1o,, concf;arendo, aerreltltero
prioati del diritto di fare op!>osizione>
 

<L'euenluala giudiz:io diaísorio d'ue eptendersi anche a loroi.,
 

Art. 826. 

(Impossittitifù di dìaisione in natura). 

Se Ia divisione della cosa in natura non è possibile, o è possibile solo con notevole
diminuzione del suo valers, si procede, se i partecipanti sono d,accoLclo, alla vendita del­la cosa a trattative private, ovvero a licitazione, ìa quul" può esser.e li"',trri"
soli partecipanti. "ì.n. It 

Nel caso cont|ario si procede alla vbnrlita ai pubblici incanti avanti un notaio elettodi comune accordo, e, in caso di clissenso, dall,autorità giudiziarja.
Il ricavato della vendita viene diviso tra i partecipanti in proporzione delle loro quote. 

I/IACISTRATURA 

Corto dt Appello dt Napolt Si prevede I'impossibilita di di­-visione in natura della cosa comune, nel qual caso è disposto che o si 
procede, se i prrtecipanti sono di accordo, alla vendita della cosa ?r,,

trattative private ovvero a licitazione, la quale può essere limitata anche
ai soli partecipanti u. sarebbe necessario chiariie se qui si prevede il 
consenso di tutti i partecipantí o se basti quello della maggioìaàza dei
tre quarti che, pel precedente art. 32o, può deriberare l'alienazione del-
Ia eosa comune. 

Corto dÍ A.ppe1lo di Roma (I{el. Cons. Ferrantil: Sembra
che 

'e11'art. 226 riesca inutile, ove anche non possa generare equi­
voco, l'indicazione del modo in cui debba procedersi alla vendìta,
quando i partecipanti sollo d'accordo. col consenso unanime di essi,
qualunque modalita della vendita, consentita dai principi generari, può 
essere .attuata ; epperò la disposizione.potreblre semplificarsi, dicendosi,
nella prima parte : u se la divìsione della cÒsa in natura non è possibi­
le, o è possibile solo con notevole diminuzione del suo valore, si proce­
de alla ve'dita o. E nel capoverso : < questa, in mancanza di diverso àc­
cordo, ha luogo ai pubblici ineanti, r.

"... 
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Corte df Appello di Torlno - Q"i dovrebbeessere richiamata' 

eome ragione d'impossibilità oi divisione.in natura, la circostanza del' 

I'eccessivo frazionamento oltre i limiti d:l minimo di unità culturale' 

UNIYERSITA' 
. 

Untversita di Cagliari-(Rel. Prof. Morittt!): E' opportuno spe-

Cificare Che si procede alla vendita della coSh comune anche nel caso di 

cui all'art. 3o del Progetto. 

untversità di Genova (Rel. Prof. sc/r.erillo\ z Buona norma, in 
-

compiesso, riteniamo quella che impone la vendita quando la cosa non 

possa dividersi senza notevole diminuzione di valore, conforme a una 

iendenza generale del progetto, e che altresì risolve una vecchia disputa 

romanistica: pensiamo però che, in conseguenza, sia opportuno temperare 

un poco il rigore dell,art. 323, potendosi verificare ipotesi per cui sia 

conveniente procedere alla vendita anche per le cose in quell'articolo con' 

template; colla presente disposizione riteniamo, poi, si debba concordare 

qu"ilu dell'art. 3o, poichè nell'ipotesi da esso contemplata (dato che pei 

fondi la divisione in natura è in teoria sempre possibile) il frazionamento 

potrebbe essere evitato semplicemente vietando la divisione in natura e 

imponendo la vendita. Buona norma sembra ancor quella, per cui alla 

uonditu ai pubblici incanti si deve ricorrere solo in caso di disaccordo fra 

i partecipanti. 

Tfniversttà di Torlno (Rel. Prof. Greco); V. osseruazioní al' 
l' art. 1zy. 

SINDACATT FASCTSTT AVVOCATI E PROCURATORI 

sind,aaato Fascista .a"vvocati e Procuratori di Gonova -
Si propone di stabilire che solo la deliberazione unanime dei condomini 

ovvero la decisione del giudice possa limitare la licitazione ai soli par­

tecipanti. 

Sindacato Fagcieta Avvocati e Procuratori di Milano - (Rel' 

Avv. Mar:ani); Qualora sia proposto lo scioglimento della eomunione e 

non sia possibile la divisione in natura o la divisione importi una notevo­

le dirninuzione di valore, è stabilito che si debba far luogo alla aliena­

zione, la quale puo avvenire a trattative private o per licitazione li­

nritata ai soli partecipanti alla eomunione. 

Anche qui, in caso di dissenso, interviene I'autoriÈ giudiziaria per la ven­

dita ai pubblici incanti con designazione del notaio, nel caso che m néhi 

I'aceordo anche sulla scelta di esso. 

http:divisione.in
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Art. 327. 

(Obbtigazí*tí gratanli sui partecipanti\ 

Se i partecipanti sono so.idamente tenuti all,adempimento di un,obbligazione relativa 
alla cosa comune, ciascuno di,essi può esigere che dal ricavato clella vendita della cosa 
sia detratto quanto è necessario per l'estinzione di tate obbligazione se questa sia sca­
ciuta o stada entro l'anno. 

Se la divisiotre deve invece aver luogo in natrrra, ciascuno dei partecipanti può esi­
gere che p:in'a di procedere alla divisici e, si provveda da parte di tutti all, estinzione 
clel.'obbligaziolte, e, se manchi su cjò l'accordo, alla vendita clella cosa comune in tutto o 
in par;e, per detrarre dal ricavato quarÌto è necessario per l'estinzione dell,obbiigazione. 

N/N.{GT$TRAT{.JRA 

Corte di Appello di Ancona Sembra che il diritto di uno dei-
partecipanti di esigerei pr ma della vendita della cosa comune, I'adempi­
mento dell'obbligazione solidale, debba sussistere e riconoscersi anche se 

la scadenza di essa sia oltre I'anno, nel qual caso, ir-ì luogo dell'immediato 
adempimento, potranno imporsi congrue garanzie per la futura esecuzio­
ne,. E ciò, anche per armonizzare la disposizione del primo comma con 
quella del seconclo, concernente l'ipotesi della clivisioner ove non è ripetuto, 
nè appare doversi sottintendere, ìl termine di scadenza su cennato. 

Corto di A,ppello df Roma (lìel. Cons. Ferranlil: Qualche 
chiarimentc ed integrazione all'art. 327 possono ritenersi utili. . 

l',essun dubbio che debba rjconoscersi meritevole della protezione del­
la legge I' interesse, che ha ciascuno dei partecipanti, di vedere estinta, 
prima che si aftui la divisione, I'obbligazione solidale, gravante sulla cosa 

comune e prossima a scadenza, affinchè egli possa evitare la persecuzio­
ne. del creditore per I' intero, con l'onere, ed eventualmente il dubbio esi­
to, della propria azione di regresso 

Sembra quindi opportuno che tele principio, implicito nella formula­
zione del progetto, venga esplicitamente affermato, come preme;sa, da 
cui l' applicitzione ai due casi previsti nell'art. 327, e cioè a quello di 
l"endita ed a quello della divisione in natura, venga poi specificata. Nella 
prima ipotesi, trattandosi di fare,un semplice prelievo sul riqavo della ven­
dita, non possono' sorgere difÌìcolta. Nella seconda invece, dovendosi, in 
mancanza di diverso accordo, addivenire alla vendita totale o parziale del­
la cosa al preciso effetto dl estinguere l'obbligazione, occorre che venga 
stabilito appunto se I'alienazione debba essere totale o parziale ed in 
quest' ultima' ipotesi occorre sia anche decisoj quale parte dell'immobile 
convenga vendere. Sembra pertanto necessario che la legge indichi il mci-

do per superare dette diflìcolÈ in mancanza di accordo degli interessati. 
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E stimasi che all'uopo sarebbe opporiuno rendere applicabili le disposi­

zioni relative alla alienazionef come disciplinata dal gia discusso arl 3zo; 
allìdare cioè la decisione sulla vendita alla deliberazione della maggioranza 

qualificata, con facolta di ricorso all' autoriÈ giudiziaria' 

Cosicchè l' att. 327 potrebbe essere così formulrto : 

" Se i partecipanti sono solidamedte tenuti all' adempimento di un'obbli­

gazione reiativa alla cosa comune' ciascuno di essi può esigere che si 

provveda prima della divisione alla estinzionq dell'obbligazione stessa' ove 

sií scaduta o scada entro I'anno.
' nNelcasoche abbia luogo, ai fini della divisione, la vendita della cosa, 

la somma occerrente alla estinzione deve esser prelevata dal ricavato. 

< Nel caso che si proceda alla divisione in natura, si provvede, in man­

canza di divefso accordo, con la vendita di porzione della cosa comune o 

di tutta, ove occorra. 
t La posizione cla vedere o la vendita totale viene stabilita con clelibe­

razione clella maggioranza di cui all'articolo 3eo 
nVerificanlosi l'ipotesi cli cui al primo capoverso dell'articolo 316, si 

applicano, p:r quanlo del caso, le norme ivi previste )' 

Oorte di Appello di Vonenia Trattanclosi cli cb[ligaziole sca­-
duta, contratta in relazione al bene comune e solidale fra tutti i condivi-

denti, è perfettamente logico e giuridico l'inleresse di ciascun partecipan­

te di esigere che, sciogliendosi la comunione, il debito sia estinto con il 

prez,zo dàl bene comune, il quale appunto è messo in vendita, in quanto 

di natura indivisibile 
Niuna lesione alf interesse giuridico dei partecipanti può derivare, im­

perocchè si traita, ormai, di obbligazione scaduta e pienam"nls g5ìgibile' 

Cotale principio rappresenta una felice innovazione al codice. Ma Ia 

norma pr"uìd" eziandio l'ipotesi del debito << îton> scaduto: e gli è pre­

cisamente nel caso della divisione del bene in natu'ra, Ia quale sia ferf el­

tamente fattibíle, che pare che in pratica possa insorgere qualche contrasto 

giuridico. 
Nota la relazione al progetto che va a permanere egualmente l'esi­

genza che I'obhligazione sia estinta prima che sia effettuata la clivisione 

in natura. E così il capoverso dell'articolo clispone che ciascuno dei par­

tecipanti possa esigere che, prima della divisione in natura, si provvedr 

da tutti alla estinzione del clebito e che, se ricorra dissenso, si proceda 

senz'aliro alla vendita parziale o totale del bene (comodamente, ripetesi, 

divisibile), onde realizzare il denaro sufficiente per Pagare il debito sc/i­

dale. 
Oi'a, se un debito non è ancóra scaduto, eviclr'ntemente ciascuno' che 

sia p;enan,tente soluibile, non ha il dovere giuridico di pagare prima del 

tempo : l' esborso anticipato può riuscire pregiudizievole al debitore, 

p*tane ognunor specie.s€ Cclrllnel'ciante, può calcolare il tempo delle sue 

s"ad"nze e regolarsi preventivamente, di conformita' magari dìsponendo 

intanto un conveniente impiego del suo denaro. Lo stesso creditore po­
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trebbe contare sul convenuto tempo della prestazione e non essere, co­
stretto a ricevere un pagamento anticipato, qualora il termine sia a suo 
favore e come pur dispone l' art. 294 del codice di commercio.
' Il dissenso di uno o piùr, dei comunisti, a provvedere arclicípatamenle 
alla estinzione del loro debito (a termine) parrebbe pertanto avere il pie­
no favore dei canoni delle obbligazioni, e presenterebbe quindi i caratte­
ri della liceita giuridica : ma, se è tale, rnal si concilia la grave misura 
clella sanz:one, che può ridondare a danno di qLregli stessi altri partecipanti 
che abbiano finito per aderire al pagamento della loro quota virile (pon. 
gasi il caso che, per realizzare Ia vendita, s'imponga, onde rendere appe­
tibile I'offerta, l'esitazione totale del bene), quale quella di porre in ven­
dita la cosa, perdendo così gli interessati Ia certa possibiliÈ'della divisio­
ne in natura, ed alla quale divisione in natura, lutti i partecipanti hanno 
diritto, come loro riconferma l'art. 325.'' 

Vero è che il contrasto si volle attenuare con il disporre che ciò av­
viene allorchè I'obbligazione abbia scadenza entro I'anno, e non oltre. 

Ma nella pr4tica, a prescindere dall'opportunità di prefissare un ge­
nerale termine di rispondenza economica, gli inconvenienti possono sor­
gere non lievi. Suppongasi che lo scioglimento della comunione abbia, 
per preciso patto contrattuale, ad avvenire improrogabilmente ai primi 
dell'anno, e che la bisogna della divisione in natura sia prontamente fat­
tibile, e magari da tempo predisposta, mentre il debito solidale va a sca­
dere soltanto al termine dell'anno: in tale ipotesi la costrizione alla anti­
cipata estinzione, e la sanzione della vendita del bene, tornano pur sem­
pre misure in collisione con gli altri legittimi interessi dianzi cennati. 

La rigida, categorica dizione del testo legislativo porta a prospetta­
re .cotali eventualita di contrasto : forse può essere miglior partito deman. 
dare al prudente arbitrio dei magistrato di valutare, di caso in caso, la porta­
ta della discordanza dei consensi e degli interessi, onde ordinare le eventua-,. 
li, appropriate cautele o, comunque, una sistemazione di vendita che con­
cili le opposte esigenze. 

UNIVEIRSXTA' 

Tlnivoreità di Bologna -_ (Rel. Prof. Cíeu)zIn mancanza dell'ac­
cordo di tutti a contribuire all'adempimento, si potrebbe riconoscere al 
singolo, che dichiari di voler pagare una o più quote altrui, íl diritto di 
farlo, concorrendo nelia divisione per una quota maggiore. 

UnÍversit,à di Pisa (Rell. Proff. Funaiolí e Ferrara): All' art. 3e7-
dovrebbe ante;:orsi l' inciso finale del ro comma q se questa sia scacluta o 
scada entro 1'anno o, inserenclolo dopo la menzione dell'obbligazione rela­
tiva alla cosa comune, con la espressione ( che sia scaduta o scada entro 
I'anno". E ciò per porre in tniglior luce la condizione, che regge anche 
il capoverso. 
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(Rel. ProÎ. Greco): Il progetto, pur con-IluiversÍtà di Íorino -
servando in linea di massima, nell' art' 328, la disposizione dell'attuale 

art.6s4,chericlriamaperladivisionedellacosa.comuneleregolecon­
cernenti le divisioni-à"ri" erediÈ, ha cred'ro però opportuno di enuncia­

requialcuneregolechevorrebberS,esserespecialialladivisionedibe. 
ni non ereditrri. In realtà si puo forse dire èhe speciale a questa sia, a 

strettorigore,lasolanormasancitaneli'art'327'checoordinaleesi­
genze della divisione con quelle relative alli,adempimento di obbligazioni' 

di cui i partecipanti debbano rispondere solidalmente, e che siano scadute 

o che scldano entro I'anno. In tema di ciivisioni ereditarie questa coor­

dinazione non è prevista e regolata che in caso di rlebiti ipotecari o nel-

l, ipotesi che la vendita p", it pagamento dei debiti o pesi ereditari sia 

domandata dai coeredi aventi diritto a pitr della metà dell'asse (artt'z$lr 

258, z9z, prog' delìnitivo del libro III j; nulla.invece.sì dispone in caso di 

solidarieta dei coeredi. Al qual proposito conviene rilevare che la solida­

,rcii, ." fr" carattere eccezionale per i coeredi (un'eccezione, per es'' e 

qr.lio prevista clallo stesso art' 2gr del prog' deflnitivo del libro III 
ch. il testatore abbia disposlo altrimenti), non lo ha meno per

ier il "".oi semplici comunisti, anche per i quali, in materia civile, vige tradizional­

mente il principio clella risptndenza per i pesi della comunione, e sia nei 

rapporti ínterni che esterni, in proporzione alle rispettive qu.ote, princi­

pià che non cèrto ripudia I'attuale progetto (art. 3r3)' come viene confer­

dove alla solidarietà. si accenna in forma ipo-.
mato dallo stesso ^ri.3r7,tetica. I -

Inognimodo,prescindendodaquantosiècredutodiprogettare 
per la dúciplina detie divisioni ereditarie, e dalle ragioni che abbiano 

àirruuro dail'inserirvi una disposizione analoga al presente art.321, va ri­

conosciuto che questo uppui" giusto e opportuno; salvo a desiderarsi 

una maggiore larghezza per quel che riguarcla la determinazione del ter­

mine di scadenza aett' tUUtig azione, quando essa non sia gia scaduta' 

L.'art. 327 parla di scadenza < entro l'anno >' con che pare che intenda 

riferirsi all, anno solare, che si trovi in corso al tempo della divisione ; 

onde, effettuandosi per es. la divisione in dicembre, il diritto concesso 

dall' art. 327 non rur"bb. esercitabile che per le sole obbligazioni che sca­

dono entio il prossimo giorno 3r, Con ciO si ricluce di molto la portata 

della giusta tutela, che si vuole attribuire a ciascun parte.cipante nei cor'­

fronti degli altri. Meglio quindi sarebbe stàbilire il termine di un intero 

anno, a decorrere daila data della vendita, nell'ipotesi di cui al to corn­

. ma' ovvero dalla data della istanza avanz tà per la prima jn ord'ne ii 
tenrpo da uno o più dei partecipanti, nell'ipotesi del zo comma" 

SINDACATI FASetsTI AVVoCATI E Ill{oCURr\ToRI 

Si pro­$indacnto Fascist?, Avvocati o Procuratori di Gsnova * 
pone di togliere nel primo comma le ultime parole : ( se questa sia scadu­

t" o .cada entro 1'anno > , e oPportuno infatti, anche ad evitare insolven­

http:nulla.invece.s�
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ze possibili di qiralcuno dei condebitori solidali, che dpl ricavato della 
vendita sia sempre detratto quanto è necessario per l'estinzione dell,ob­
bligazione. 

sindacato Fascista Avvocati e Prccuratori di Milano (Rel.-Avv. Mar,:aoi)z TJna disposizione che ha pieno fondamento di giusti­
zia, è quella dell'art. 327, che da diriito a ciascuno dei partecipanti, 
quando essi siano tenuti solidalmente ad una obbligazione relativa alla 
cosa, comune, di pretendere che sia prelevato dal ricavo della vendita 
quanto occorre per l'estinzione della obbligazioneprima di procedere al ri­
parto. Chè, se invece che della alienazione si tratti di divisione in natura, 
ciascun partecipante può esigere che prima della divisione si provveda al­
la estinzione della obbligazione, provocando in caso contrario I'alienazio­
ne della cosa comune ed il conseguente previo prelevamento dal ricavo 
di quanto occórre, per I'estinzione della obbligazione, prima di procede­
re al riparto. 

Sindacato Fascista .&vvocati e Frccuratori di Roma - Op­
portuha innovazione. 

Art. 328. 
(Art. ó84 cod. civ.) 

(Afplicabilità delle norly;e sulta díúsione eredítaria), 

Si applicano aitresi alla d.visione clellc cose comuni le regole sulla divisionc clell'erej' 
dità, in quanto non $ianc in contrasto con quelle sopra stabilite. 

UNgVER.SIT'A' 

Uni.vsrsità di. Sjena * (Rel. Prof. T-edeschi ): Sarebbe piu logico 
clre questa fosse l:r. scìes rnaleríoe, e che in tema di divisione d'ereclita si 
richii,nrassero lc riorrne sulla divisione in generale. 

Univereità di Tortno - (Rel. Prof. Greco\ t V. osseruazioni al­
I'arl, jz7, 

ENTI DIVERSI
 

Cc,nfedoraziollo Fae:istì, degli A€;ricolt+ri Da eliminarsi, se-si provveda in sede di comunione a fì;sare la ilisciplina generale della 
comunione, 
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Art. 329. 
(Art. 68z ccd. civ'). 

(Recessò d,i rccifitocitù' del pascolo)' 

euando tra i proprietari. di terreni situati nel territolio di uno stcsso comt:ue è 

stabilita la reciprocità del pascolo, il proplietario che vuole receclere in lutto56'in parte 

cìalla comunione del Otu.ito, a.,r" iu,ir. ]a denur{'cia ull anno prima, e al teirniire dél' 

l,anno perde il cìiritto cli pascolo netl'alt|ui fondo in proporzione del che ha sot' 
.terreno 

tratto all'uso comtlne. 

La denqncia deve essere notificata ali'amn.inistrazione contun4Jg e pubblieatà nel 

luogo degli aflissi del comtrne. 

Sorgendo controversia, provvede il tribunale civile, nra il recessÒ non può in nessuu 

caso esser negato, se uorÌ per ulr grave ecl evidente nrotivo di utilità generale del comune 

in crri sono sittrati i terl'eni' 

Il tr.ibunale, ammettendo il recesso, ue regola il modo e gli effetti, avuto special­

mente riguarclo alla qualità e quantita del terreno sottratto all'uso con-.une. 

UNIVERSTTA' 

(Rel. Prof. Salis\: Essendo controversoîlniversità d.i Urbino -
per il vigente coilice a chi debba essere fatta la denunzia cli recesso dal 

compasc;lo, sarebbe utile che il progetto dichiarasse esplicitamente clie 

la denunzia deve cssere notificata (o portata almeno a conoscenza) degli al­

tri partecipanti al compascolo, come pure sareblle necessario indicare da 

quaie giorno clecorra il termine cli un anno, alla fine clel quale il recesso 

produce il suo effetto, e se l'anno vada computato ad Lln anno solare, 

opp.rr" tenendo presente il perioclo di tempo in cui il pascolo viene eser­

citato, al fine di evitare che il recesso operi quanclo gia il bestiame si 

trova al pascolo. 

SINDACATI FASCISTT AVVOCATT E PROCUR.ATOITI 

sindacato Fascista avvocatÍ o FsoeuratorÍ di Firenso -
Non si comprencle perche la forma di comunione consistente nella reci­

prociÈdel pascolo debba essere, dal progetto, limitata ai casi in cui i ter­

reni su cui il pascolo si eserciia siano situati nel territorio di ttno siesso 

colnkne. 

SÍnd.acato Fasoiata rtvvocati o Procuratori di Genova - Non 

si comprende la ragione pet: cui la norma è stata limitata ai terreni si­

tqati nel territorio dello stesso comune. 

Sindacato Faeeista Avvoeati o Frocuratori di Rcma Op­-
portuno il miglioramelìto di forma, apportato in questo articolo, rispetto 

all'art. 68z del codice vigente, 
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8o Articolo 329 

ENTI DXVERSI 

Confederaziono Fascista dogli A gricoltori * Al capoverso s6­
condo dell'articolo si dispone che il tribunale civile (o, in genere, l,autorita 
giudiziaria?) non può negare il recesso della reciprocita del pascolo, se 
non per un grave ed evidente motivo di utilita generale del cornune in cui 
sono situati i terreni: si propone di.eliminare la menzione del coînune, 
che può far pensare a reciprocità di natura diversa (usi civici), sostituen­
do invece il riferimento agli ínteressi generali clella prodttzione, con parti­
colare ríguardo alla zona agraria in. cui sono síluali i lerreni. 
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CAPO ll 

Della comunione familiare 

OSSERVAZIONI DI EARATTERE GENERALE 

MAGISTR.ATURA 

Opportuna e razionalmente ade-
Corte d.i CassazÍone del Rogno -

rente alla vitalita, tuttora rigogliosa e feconda, delle nostre sane tradizioni 

familiari appare la regolam""nti':on" di questo capo' che colma una lacu­

na generalmente sentita del codice vigente' 

A colmare questa insuflìcienza dell'attuale ordinamento positivo ri­

spetto ad un istituto di antichissime origini' mantenutosi tradizionalmeote 

quasi intatto in parecchie regioni della Penisola, cerca ora di sopperire 

la nostra giurisprudenza, meàiante opportr-rni adattamenti di principi ge­

nerali tratti dalla discipiina di istituti affìnq; non senza però incontrare, 

riguardo a qualche pariicolare aspetto del problema (ad es'' relativamente 

prova) dificoltl non facilmente sornontabili nell'adattare ad un 
oi' ^"rridiistituto ,"golato cla consuetudini la disciplìna rigorosa, dettata per altri 

rapporti ed- altri fini, dal nostro ordinamento positivo' 

Pregio del progetto è cli aver serltito questa viva realtà apprestando 

unu p*iri.olare dùciplina perfettamente acleguata, malgrado la sobrieta 

clelle sue disposizioni ed il largo rinvio alle consuetudini locali' alle esi­

genze cìelle cÀndizioni mutabili, e spesso contingenti, dei tempi e dei lr-ro­

ghi in cui l'istiruto fiorisce. 
Sembra sopratutto plausibile I'aclottato criterio (essenziamente'tradi­'ca­

zionale) di atteggiare la comnnione familiare ad una stretta unita di 

rattere patriarcale, nelia quale l'ori.lin ria gestione dell'azienda comune vie­

ne aflìclata, piuttosto ch. aUr maggioranza numerica dei parteciPanti (co­

per la comunione orclinaria) a chi rappresenta, per.posizione di ptrft:ll­
'te
lela o per consuetudine, il capo naturale dellr compagine domestica, tein­

p.".undà tale crite.rio in omaggio al rispetto doverosamente attribuito,
-

anche per ragtont etniche, alla volonta di ciascuno dei componenti, e 

*6 
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particolarmente degli anziani, a riguardo dei piùr importanti negozi - cioè
prescrivere che per gli atti eceedenti I'ordinaria amministrazione debba
ricorrere, a pena di nullita, il consenso di tutti i membri della comunione 
familiare. 

corts di s.ppoilo di Broscis, * (Rel. cons. Binerli): E, questq unistituto ignorato dal codice civire vigente, lna che pnre ha sempre vis_
suto nelll pratica, tanto che, scorrendo i repertori cli g;urisprudenza, si 
trovano parecchie decisioni che vi si riferi_qcono. l_'elemi;_tofonclamentale
costitutivo di esso, secondo tali decisioni giurisprudenziali, è l,esistenza
di un patrimonio ereclitario, che vìene mantenuto comune ecr indiviso. Gli
altri elementi costitutivi vengono riposti nelle seguenti circostanze : la co­
munione di ogni lucro e di ogni perdita, p", n,o,ro che i partecig;anti sem­
brino formare una sola persona; ir difetto assoluto di ogni rendiconto;
la comunanza di abitazione e di mensa,

Il progetto ha ritenuto non solo dí accogliere e clisciplinare tale isti­
tuto, ma di ampliarlo oltre i confini tradizioiraii della tipica comrn*nio itr­
ct1{ery farniliaris, includendovi anche tutte quelle forme di comunioni ta­
cite familiari, non aventi origine ereditaria, costituentisi per consuetudine
di vita e di lavoro fra i rn"rn1.,ri della stessa famiglia. ClnOe ta definizione-derdella comunione familiare, contenuta nell,art. 33o progetto.

circa tale estensione, ritiene la corte .ùi...u pàsra far sorgere un
dubbio che sarebbe opportuno venisse chiarito. per effetto di essa esten­
sione i1 condominio familiare potra attuarsi anche in aziencle industriali 
e commerciali: in tali casi esse saranno rette solo dalle disposizioni del 
capo che si esamina o saranno sottoposte in tutto anche alla legge corn_
merciale? Potranno essere considerate anche società di fatto quando puredi tale istituto concorrano gli etementi ? In caso di dissesto potranno es_ 
sere sottoposte alla legge fallimerrtare? E tanto più íl dubbío ha ragioffedi essere, in quanto le norme del progetto contemprano non soro i rap­porti i'terni fra i partecipanti al eondominio familiare, ma anche rapporti
con i terzi. 

corte di appoil"o di Gonova -- (Rer. cons. chiariníl: seguendo
la elaborazione giurispruclenziale, il progetto ha giustamente rit*nuìo op-
p('rtuno colmare questa lacuna legislatíva, disciplinando nel nuovo codice 
questo istituto, che vanta una ininterrotta tradizione dall'antico dirittr, ro­
mano ai nostri codici preunitari,

E' stata questa una saggia politica legisrativa, che merita incondizio­
nata approvazíone. 

Sarebbe forse stato desiderabile che il progetto avesse emanato nor­
me più dettagliate circa il funzionamento dì tare istituto, ma anche così 
come è presentato il progetto ha il gran pregio di colmare una sensibile
lacuna nel nostro diritto, dettando chiari principi, che porranno sempre
servire di giusta guida per la soluzione dei casi dalla legge non conteu:.
plati : il progetto è pertanto meritevole di approvazione. 
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(Rel' Cons' Larussa): QucstoCorto di A'ppelio di Mescina -
capo include nella codificazione i consorzi familiari, dei quali nel codice 

lacuna, e la recente giurisprudenza della Su-
vigente si nota "n"-g;u.
Prema Q6lgs sbbe ad occuparsi' 

Corte di Arrpello di Romar'- (Rel' Cons' Ferranti): L'istitutcr 

della comunione familiare non è contemplato nel vigente codice, nè in 

altreleggiall'uopodettate;mapoichèirapportichelocostituisconoso­
no una realta della vita sociale passata e ionfemporanea' esso è penetrato 

anche nella vita giuridica, avendo tuttora la giurisprudenza, in base alla 

elaborazionedottrinale,riconosciutoeffettoaivincolichenederivano. 
Erapertantonecessariocl-renellaformazionedelnuovocodicecivile 

essovenisseespressamentedisciplinato,sottoiltitolodellacomunionel 
e ci.r è stato fatto nel progetto in esame' 

ognispeciedi.omunion"familiareivièriconosciuta,ecioènon 
soltanto quella uu.rrt" origine ereditaria' ma anche quella costituitasi con 

beni aventi diversa origine. Questa diVersa comunione familiare è da 

ammettere, potendosi ipitizzare il caso di familiari, che vivono in comu­

nione di beni e di lavoro, pur essendo il nucleo patrimoniale comune ad 

essi pervenuto da altra fonte, che non la ereditaria. sarà in sede di ap­

plicazione che dovrJ di.tingu"..i se, in tali casi, si abbia una comunione 

familiare ovvero un ,"ppJ"o di societa' a seconda del modo in cui il 

rapporto stesso sia stato costitrrito. Ma non può escludersi che tale varietà 

di comunione familiare possa, nella realtà pratica, verificarsi e che debba 

perciolegislativamentericonoscersi,disciplinandolaconlestessenorme 
dettate per quella ereditaria, essendo identico lo svolgimento dei rapporti' 

che dalle accennate diverse origini derivano' 

Gliarticolidiquesto""pod"lprogettohannocontenutodiregolea 
carattere prevalentemente generale, con largo riferimento alle consuetu­

clinilocali;edanzi,perlecom..nioniagrarie,laleggevieneconsiderata 
comefontesupplettiva,inmancanzadidetteconsuetudini(art.34o). 

Tale sistema è da approvare, poichè la natura stessa dell'istituto, fone 

dato sul vincolo di pareniela e della conseguente reciproca fiducia, ha ca­

suo regime, pertanto' ha profondarattere spiccatament. p*tri"r"ale e il 
raclice nelle norme consr-retudinarie, che ne costituiscono in certo modo il 

presupposto, con le variazioni che necessariamente si riseontrano da re­

gione a regione. 

Oorto di Appellc d"i Veno nia - Le disposizioni del progetto col­

mlno una lacuna del codice. 

l-'elaborazione giurisprudenziale ha già da lempo accolto e delineato 

il parlicolare istituto ciel consorzio tacito familiare, che ha del resto tra-

cl i z' oni rontanistiche. 
E,ra realÈ vivente il bisogno di disciplinare con norme codificate co­

iale istituto giuridico, perchè da esso deriva il rafforzamento del nucleo 

familiare, l'incremento del lavoro e clella produzione, epperò si avvantag­

gia lo stesso intereresse nazionale, 
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COhISIGLIO DT STATO 

La comunione familiare quale è.definita dall'art. 33o - si cliffe­-
renzia sotto ,taluni aspetti dalla società civile, ma a tale islituto si avvi­
cina più che ad ogni altro. Da ciò due osservazioni di carattere generale: 

to) la denominazione ( consorzio tacito familiare n, già usata in 
dottrina, sembra piìr appropriata di quella accolta dal progetto. La corriu­
nione familiare produce, bensì, l'effelto di rendere comuni i beni di coloro 
che ad essa partecipano, ma questo è soltanto un mezzo per raggiungere
il fine di guadagno e di assistenza, che i soggetti si propongono. Ed è tale 
fine, che imprime una particolare funzione economico-sociale all'istituto e 

ne giustifica I'autonomia di fronte agli istituti affìni. L'attuale denomina­
zione pone. quindi, in risalto un aspetto, che non è quello veramente pecu­
liare del rapporto cui essa si riferisce ; 

zo) la disciplina contenuta negli artt. 33o-34o non sembra che 
trovi la sede piìr adatta in questo libro. 

Se si ha riguardo agli elementi patrimoniali, l'istituto, per la qia ri­
levata afÌinita con la società civile, dovrebbe essere coliocato nelIV libro 
e, precisamente, sotto il titolo u Del contratto di societa.n. E' superfuo ri­
cordare, infatti, che Ia comunione familiare si fonda su un accordo per 
quanto tacito, sicchè ha pur sempre una base contrattuale. Se, invece, si 
ha riguardo,allfelemento etico-familiare di cui la. relazione mettein lu­-
ce la grande importanza la materia, in quanto concernente una parti­-
colare forma di organizzazione economica fra i membri di una stessa fa­
miglia, dovrebbe trovar posto nel I libro e, cioè, nel diritto di famiglia. 
Tale, appunto, è i[ criterio seguito dal codice svizzero. 

La prima delle osservazioní sopra esposta merita di essere tenuta in 
considerazione anche in rapporto all'art. 33o, che della comun:one familia:' 
re enuncia la definizione. 

AVVOSATURA GENERALE DELT.O STATO 

Il progetto, come è pur ricordato nella relazione, vuol colmare una 
lacuna del codice civile, stabilendo le norme fondamentali, atte a regolare 
l'istituto della comunione familiare, salve le consuetudini locali. 

Queste norme rispondono ai prir'rcipi di diritto e all'indole dell'istituto. 

UNIVERSITA' 

UniversitÀ di Genova, (Rel. Prof. Scherillo): Può in massima-
cons:ntlrsi nell'apprezzamento della Commissione Reale (cfr. relazione, 
pag. ry| che grave lacuna clel vigente codice sia quel.la relativa ai 
consorzi taciti familiari, mentre si. tratta di un istituto non solo di 
notevole rnteresse storico, ma anche di rilevante importanza prati­
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ca, perchè tuttora in vita specialmente nelle campagne' con grande va­

rietaditipi,asecondadelleregioni;pertàntomeritalodeilprogetto,per 
aver cercato di colmare questa lacuna. Ma quando da un apprezzamenlo 

genericosip4ssiu"on'id""tre1acìisciplinapraticacheèstataproposta'-- e i dubbi invero sono molti e 
si deve confessare che si può dubitare 

moltogravi_SeeSSasìalapitrc,o:hveníente:deveperaltrorilevarsiclre 
trattasi di materie, la cr.ri regolamefitazione positiva è.d-i eslremadiflìcolrà' 

e che è qr,resto if priro t.nàtiuo d.i discipiinarla legislativamente' Diamo 

conto,conlunqlle'delnosiroatteggiamento'rcritico'perrichiamarel'atten­
z\one s' qu.lii che ci sembrano i problemi più gravi' 

tlnir-e]"giLàdÍFerugia_(Rel.I]rof.Coaíe!|ojunior):Questoca­
po disciplina un i,titìto t*h", p9' la.sua grande vitalità' ha dato luogo a
 

nonpocl-reconlroversie,nonessendodaldirittovigenteaffattocorìtem.
 
plato, mentre non-t ug"uole riconcilurlo e forse accostarlo ad uno degli 

istituti espressamente regolati dal codice' 

UnivereitàdiFiea_(Rell.Proff'.FttltaiolieFerraraJ:Nuovaè 
la clisciplina clella comtinione familiare' 

sarebbe stata 
Appare loclevole l'opinione della Com.missione th: 

,L:" 
saggiapoliticalegislativapersislerenell,ignorareunistituto,chevanta 
une ininterrottu tradizione storica, e risponde anche oggi ad interessi vi­

vamente sentiti nelle nostre campagne e, talora, nell'ambito de1le classi in­

dustria]ieComn]elciali:comel,operadelladottrinaelapraticadellagiu­
risprudenza hanuo dimostrato' 

Il proge,to .onJà*ru non solo .la corntnunio incidens fam'íliaris tipica' 

ma anche tutte le forme di comunione tacita familiare non avente origine 

ereditaria, costitu;resi f., .on.o"tudini di vita e di lavoro fra membri della 

stessafanriglia.Ilcioètuttiqueiconsorzicheparentioaflìniinsiemevi. 
venti tacitarnente {ormano coi b"ni indivisi, ereditari o acquistati' alirnen­

tati dal proclotto del comune lavoro o della industria comune' onde per­

seguireunoscopoComunesenzareciprocorendicontodellagestione, 
La disciplina data a tali tlnioqi e ìn gran parte oculatamente ispirata 

alla tradizione giuridica radicata nelle consuettidini, elaborata dagli scrit­

tori intermedi ed in buona parte accolta dalla nostra moderna dottrina 

e giurisPrudenza. 

Univoreitàdisiena_(Rel.ProÎ,Tecesc,.ii):Nonsembrachela 
collocazione delle norme relative alla comunione familiare sia la piìr ap' 

propriata. Essa dcvrebbe venir disciplinata nel diritto di famiglia' poich) 

le particolarita deLla sua disciplina si connettono appunto alla qualiu dei 

cli unà stessa famiglia. cio a plescindere dal r:­
partecipanti ai .".,.ri 
lievo che non sembra trattarsi qui, comunque' di semplice comunione (la 

quale,cometale,nonavrebbebisognodinormespeciali)'bensìdisocieta''di beni tra cc; 
intesa l,espressione in senso lato (cosl come la comunione 

niugi),quantlrnquetacita;sicchè'ovenonsicollocasseneldirittodifa­
migìlu, àovrebbe collocarsi tra i contratti' 
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Università di Torino (Rel. Prof. Greco): Sull'esempio di alcune-
legislazioni straniere, come quella svizzera e serba * che rimontano pe­

rò a parecchi decenni or sono si è accolto nel progetto, come forma -,
speciale di comunione, il noto istituto delle cosl dette comunioni o anche 
consorzi taciti familiari. Di es5o non si discutono, nè I'antichissima origine 
nel costume giuridico dei vari popoli, nè l'importanza storica che ha avuto 
nell'evoluzionè attuatasi dal tipo della proprieta pubblica o collettiva a 

quello della proprieÈ individuale, nè l'utilit della funzione etica e sociale, 

a cui ha nelle varie epoche corrisposto, nè infine i notevoli e diretti 
precedenti nelle tradizioni del nostro diritto comune ed. anzi, secondo al­
cune e recenti opinioni, perfino nelle tradizioni del diritto romano, clove 

i germi di una comunione familiare sarebbero rimasti compressi, ma non 
del tutto spenti, sotto il regime, moralmente autoritario e patrimonialmente 
accentratore, del pater farnilias. 

La Commissione elaboratrice del progetto ha creduto non solo di po­
ter accertare la persistente vitalita dell'istituto in varie regioni italiane e 

in taluni ceti delle nostre popolazioni agricole e artigiane, ma di poterne 
anche riconoscere I'utile funzione, suscettibile di fecondi sviluppi p*rr 
nelle attuali condizioni economiche e sociali e secondo le direttive politi­
che dominanti. 

Per quanto non vi sia alcuna ragione di essere prevenuti nè contro 
la sopravvivenza, nè contro il ritorno di forme storiche, che possono tro­
vare, in certe persistenti uniformiÈ della natura umana o della vita so­
ciale, una costante o ricorrente corrispondenza e talvolta anche nuovi mo­
tivi di prosperità, tuttavia è lecito dubitare cha le idee ottimistiche ma­
nifestate dalla Commissione intorno all'istituto siano del tutto giustificate, 
e che sopratutto giustifichino la disciplina, sotto certi aspetti anzi l'impo­
sizione, di un rapporto di comunione così rigido e assoluto, come quello 
delineato nel presente capo. Per il quale, sulla generica base di una co:' 
munione di lavoro e di interessi, il rapporto si costituisce e si prova 
senza alcun requisito di forma, i compartecipi sono dispensati da obblighi 
di rendiconto; gli acquisti fatti a titolo oneroso da ciascuno cli essi, e an­
che in proprio nome, si devolvono presuntivamente nella massa comune, 
il recesso è ammesso, ma I'autorità giudiziaria può rinviarne gli effetti 
sine die, la divisione dei beni acquisiti durante la comunione si effeftua, 
alla fine del rapporto, in parti uguali senza riguardo alla varieÈ degli 
apporti di capitale o di lavoro o di altri mezzi produttivi. In tal modo il 
progetto ha accolto una forma universale di comunione, la dove pih cauti 
e temperati fautori dell'istituto ne riconoscevano, e giustamente, l'utiliÈ 
nei tempi moderni, solo se limitata a una forma di società partícolare 
avente per oggetto o il godirnento di determinati beni o l'esercizio di 
una data impresa. Scriveva in proposito il compianto prof. Arcangeli che, 

affinchè sia favorita la convivenza in comune dei membri del consorzio, 
e questa continui pacifica, è necessario che il vincolo sia limitato all'am­
bito del lavoro comune, secondo il tipo di societa di arte o mestiere pre­
vista dall'art. T-joz cod. civ. Il vincolo, tanto più grave quanto più esteso, 
delle societa universali non si adatta più allo spirito dei nostri tempi. 
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All'ottimismo, cui si informa il progetto, si può opporre che non ba­

sta accertare la persistenza, più o meno sporadìca, di simili forme comu­

nistiche, ma occorrerebbe dimoslrarne I'efficienza e la bontà dei risultati 
nel sistema dell'attuale vita domestica',ed economica. Quella relativa ab­

bondanza cli g'urisprurdenza, formatas4'sull'istitu.to, a cui si richiamano i 
suoi fautori e la stessa relazione al proSetto, per dimoslrarne la vitatita, 

può essere anche indizio della frequenza cleile liti, a cui le cletie forme 

danno aclito: frequenza che sarebbe da mettere" al passivo, e non all'attivo 

dell'istifuto, e confermerebbe I'antico sospetto della difficoltà di realízzare 

un duraturo e fecondo accordo in questi casi di comunione, che nascono 

fatalmente per effetto di legami di parentela o di abitudini, ma non per 

libera e cosciente elezione dei loro membri. Forse le visioni idilliache o 

arcadiChe, che se ne possono avere, sono destinate, se non a sVanire, per 

lo meno ad attenuarsi molto di fronte alla realta pratica di una-convi­

venza cli persone varie, le quali, seconclo ls:-progettata disciplina, in nome 

di un vincolo piir o meno stretto di parentela o di a{lìnita, dovrebbero 

abdicare alla propria autonomia patrimqniale, rinunziare in favore dei loro 

congiunti ai frrrtti di una propria maggiore produttivita e rassegnarsi, 

con amore evangelico, a l'eclere ripartito fra altri, piìr bisognosi o meno 

laboriosi o provetti, il premio delle proprie fatiche. Si sarebbe tenta.i di 

osservare che, dove esistano nature privilegiate, capaci di questi stati d'a­

nimo, una clisciplina che, come quella formr-tlata dal progetto, sia tutta 

informata allo scopo di vincolare i piùr ai meno dotati membri della comu­

nione, può apparire inutile ; e dove invece non esistano, la legge' se non 

proprio ostacolare, non deve certo favorire I'esistenza di organismi, che 

portino con sè fin dalla nascita i germi della propria disgregazione. 

Nè pare sicuro che llistituto dei consorzi familiari taciti si adegui per­

fettamente al nuovo ordine corporativo, che domina Ia vita economica e 

sociale della ncstra Nazione. Favorito un tempo, dalle necessita di clifesa, 

imposte dalle condizìoni della vita medioevale, in Una socieÈ dominata 
da violenze e sopraffazioni d'ogni sorta, |istituto non risponde pitr a 

questa funzione protettiva oggi specialmente che l'ordine giuridico tutela, 
in ltalia, gli interessi degli individui e delle classi in una salda orsaniz­
zazione che, diramandosi dal centro alla periferia, è atta a comprendere 
ogni manifestazione della vita morale ed economica della Nazione. Adatto 
a tempi e consuetudini, per i quali non tutti i membri della famiglia e­
rano destinati al matrimonio, onde intorno al primogenito coniugato e ai 
beni aviti si poteva più facilmente mantenere l'unione dei germani celi­
batari e favorire l'aumento di un patrimonio comune a varÌtaggio dei ni­
poti, f istituto contrasta invece oggi, non solo col diffuso senso d'indipen­
za che presiede ai matrimoni, ma con lo stesso índirizzo attuale della 
politica demografica ecl economica, in quanto diminuiice, rn coloro che si 
trovino aggiogati a queste forme di comunione, da un lato lo stirnoio a 

formarsi una famiglia propria, dall'altro, se se la sianó formata, lo stimolo 
a intensificare la propria produttivita, non destinata ad esclusivo benefi­

cio dei propri figli. Bisogna poi guardarsi dal mutuare a favore dell'isti. 

http:formatas4'sull'istitu.to
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nolegittimamenteformarsifratalipersone.Maèovvio.che,deiutecon. 
dendi, questa difficoltà perda d'importanza, bastando disciplinare il con­

sorzio come una forma speciale di socieLa universale (forse I'unica avente 

ancoraqualchecorrisponclenzanellapratica)contuttiqueicaratterie 
quelle eccezioni che le si ritengono.. confacenti, dato pure' e non conc'esso' 

c'he possa persistere 1a con.r"nLnze di mantenere in vita certe regole re­

strittive,comeappuntoquelladell'art.rTo4,dettateprecisamenteinvista 
dellesocietàparentali,quandosiritenessedisopprimerleperlecomu­
nioni familiari. 

SINDACATÍ FASCISTI AVVOCATI E prìocuRATORl 

Sind.acato Nazíonalo Faseisba Avvoeati o Pl''curatcri 
(Rel.Avv.orlandi,):IlsinclacatoNazional-eapprovalenormesullacomu­
nione familiare, la cui mancanza nel co<lice vigente rappresentava una 

grave lacuna, colmata praticamente, fin qui' dalla appiicazione nella mag­
delle 

gioranza delle zone ugl.i.ol" d,Italia _ fra i coltivatori della terra _ 

regole tradizionali "-a"tt" 
antiche consuetudini che, createsi nei secoli
 

perforzadicoseoperdecisionedigiudici,vengonosostanzialmentedalll
'Commissione 
rispettate, riconosciute e, in parte' codificate'
 

L'istituto estende così la disciplina della cofiutctrrtio itcci'lens a tutti i
 

.".i;;;";;"ir *r*; fra i compartecipi' un vincolo.di gSrentela o a{linita; 

la indivisione dei beni, ereditari o comunque acquistati; il conferin'ento
 

di tutto quello che è il frutto del lavoro o della industria comune; la man-


c^nza di un reciProco rendiconto'
 

Sonoaltresìadeguatamenteregolatigliacquistidelsingoloatitolo
em­
oneroso in proprio nJln., il mandato tacito per la rappresentanza,la 

ministrazione e la àir"rion" deli'azienda, la divisione del patrimonio
 

comune.
 

(lìel', $indacato rradcista Av\rocati o Frocuratori di tsrescia -
Avv. Gioranard,i): circa la comunione familiare, si approvano le dispo­

sizioni contenute nel Progettb
 

Sindacato Fascista Avvocati o Procuratori di Milano
 

(Rel.Avv.Mariani)':Qoiilprogettoentrainuncampo'completamente
 
nuovo, e colma una lacuna del nostro codice'
 

Il problerna della comunione familiare involge la risoluzione di deli­

catissime questioni 

1e elementi costitutivi di tali comu­I-a relazione giustamente rileva cl
 

nioni o consorzi sono: un vincolo di parentela o di affinità 114 i msmbri
 

che cooperano al raggiungimento di uno scopo comune: la indivisione dei
 

od u.q,rltt"ti, con obbligo di conferimento di tutto quanto

U.ni "r"aitati 

e frodotto del comune lavoro e della comune industria: la mancanza 

di ogni rendiconto' 

http:vincolo.di
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ora è di fatto che spesso, specie nelle campagne, e per" I'esercizio di 
piccole industrie e di commerci, sussistano comunioni di fatto nella pro­
prietà, nella gestione del fonclo o della azienda,.comunioni fra i compo­
nenti Ia famiglia, che convivono, dirnno tutti la loro attivita, concorrono 
alla produzione,all'accrescimento del patrimonio, sia in origine ereditario, 
sia anche fino dall',nizio acquisito, e non addivengono mai a ripartizione
di util', nè a rencliconto. 

Era necessario dr:ttare norme per regolare questo stato cli fatto, che 
non poteva piùi oltre essere lgnorato, ed evitare clissensi, abusi e soprusi. 

EN I DIVEiTSX 

Confoctorazione Fascieta d.egLi Agriooltori Una grave lacuna-del vigente codice, piil volte rilevata da dottrina e da giurisprudenza, è 
colmata con gli arft. 33o-34o del progetto, che disciplinano la comunione 
fami liare. 

Con questi articoli il progetto segna un ritorno alla nostra tradizio­
ne giuridica nazionale ed al tradi zionale assetto della famiglia italiana che, 
specie nella classe dei rústici, ha sempre mantenuto una forte coesione. 

La Confederazione, constatando la innovazione, non può che appro­
varla, non solo perchè sa che un buon assetto clell'organisnro famili4re può 
grandemente ed efficacemente influire sull'assetto sociale e politico di un 
prpolo, nla anche perchè è convinla che è proprio nel campo dell,agri­
coltura, piùr che in ogni altro campo, che i consorzi familiari possono, 
se ben disciplinati e governati, adempire alla loro benefica funzione cli 
organismi produttori, di potenti unità economica, che meglio garantiscano 
lo sfruttamento clella terra ed il proprietario. 

una sola riserva, 'd'ordine generale, crede dover fare la conÍede'a­
zione a proposito della sistemazione che l'istitu'o ha avuto softo il titolo 
della con-rrtnione. E' {acile infafti osservare che nella c. d. comunione la­
rurili:r.re I'elemento olrbligatorio è cli €ran lunga predominante; essa non 
è, in sost,.rtza, che un contratto, che ha per cerusa la produzione di utili da 
dividere. I1 fenomeno della comunione, pùr essendo normale all'istituto, 
non si verifica in esso necessariamente; vi possono essere, infatti, dei con­
sorzi familiari, che sorgono collo scopo della gestione e dell'esercizio in 
comune di un:r azienda. non propria, ma di altri. 

'Più esartemente, quindi, l'istituto avrebbe potuto trovar posto fra i 
contratti, ed in particolare fra le societa. 

confederauiorie Fascista deglÍ trnduatriali (Rel. Biamonti):-Del tutto nuovo e il capo II, relativo alla comunione familiare, introdotto 
nel progetto, come spiega la relazione (pag. rg+), per colmare una lacuna 
del cocice vigente, riconoscendo un istituto del piìr alto interesse, non solo 
pei la sua imponenza e tradizione storica, n a perchè tuttora in vita nelle nostre 
camPagne e norl infrequente nell'amlrito delle nostre classi industriali e 
commerciali. 

http:rurili:r.re


I 

TITOLO IV CAPO îi 9t -

A nostro avviso, queste affermazioni el il particolare favore con il 

quale iI progetto sembra considerare tale tipo di com-unione non possono es- il 

sere conclivisi, in quanto riteniamo irlopportrrno che la.cosl cletta ccmunione 

familiare venga. disciplinata come 'n 
lipo cli comunioue a sè' distinta da 

quella ordinaria. 
Piir che richiamarsi alla traclizionergtorica delf istituto, occorre conside­

rare.quale sarebbe oggi l'utilità cli un suo particòlare regolamento giuridi­
ad uno stato 

co. Si tratterebbe, in ,JJanru, di dare un riconoscimentolegislativo 


di fatto che ha determinate caratteristiche, e cioè:al'esistenza di un complesso di
 

beni familiari ere.litati, la convivenza dei familiari, la cooperazione di essi,
 

la comunione dei relativi lucri, Ia rllaocanza di documentazione nei loro re'
 

Ji .olito, la prevalenza Ji uno clei membri dellafamiglia,
ciproci rapporti ",il quale ,oio ugi.." nei rapporti coi terzi' 

ora,,,on.in"gocheunasimilesituazionedifattopotrebbeessere 
considerata utilmente dal legislatore, specialmente per quanto riguarda la prova' 

ed eventualmente anche al fine cli evitare ingiustizie e soprusi.da parte clelmem­

bro della famigtia che amministra i beni comuni a danno Jegli altri' sa­

rebbe, inveee, a nostro avviso, inopportuno attribuire la dignita di un par­

ticolare riconoscimento legislativo alla comunione faniliare, d ndo vita ad 

un istituto giuridico dai caratteri e dai lineamenti necessariamente incerti e
 

malsicuri. Sopratutto sarebbe inopportuno che il riconoscimento legislativo
 

contribuisse a determinare la permanellza cli tale comunione, la quale rap­

presenta,insostanza,urrasituazioneanornala,chedevepiuttostoessereavviata
 
verso la sua normale sistemazione, Nè riteniamo fondata I'affermazione della 

relazione, secondo la quale la comunione derivante cla retaggio ereditrrio 

comune ed indivìso si presenterebbe tanto frequentemente' Essa' infatti' si
 

riscontra specialmente in alcune regioni, e quasi esclusivamente nelle classi
 

agricole;.fo.."allacomunionefanriliareagricplapotrebbeilnuovoco­
dice cledicare qualche clisposizione, tenendo pero presente che una discipli­

na generale clell,istituto risulterebbe superflua anche in questo pitrrirtretto
 

ambito, data la varieta clegli usi regionali a cui bisognerebbe, per ovvie
 

ragioni, far riferimento. 
Nelle classi artigiane e fra le piccole e le medie classi industriali- e
 

'commerciali 
questa fo-r*a cli comunione si presenta invece assai raramente' 

quasi esclusivamente nelf ipotesi di ereditÈr di azienda. I\4a in questo caso,
 

secondo l,opinione dominante da noi condivisa, la prosecuzione dell'attivita
 

commerciale o inclustriale cla parte degli erecli darà luogo al formarsi cli
 

una società irregolare. D'altra parte, trattanclosi di materia commerciale, la
 

prova dei *"nl"to presltnto o t".ito al membro che amministra l'azienda
 

ào*un" potrebbe .".pr" venir data con ogni mezzo senza le limitazioni po­

ste clail'art . rZ .. cod. civ., e verrebbe cosl meno la ragione principale, per
 

non ciire la sola che, cone si è accennato, potrebbe giustificare una parti­

colare considerazione della legge per la comunione fa,i iliare.
 

A ben considerare la materia in discorso, il punto di essa che presenta
 

un vero interesse pratico rimaue uuicamente quello della prova, che |a no­

stra giurisprudenza (Cass' 9 aprile r9g4, Foro It' ry34' I' rgzg; Cass' zr
 

giug,; ,g*g, Rnp. I-oro Il. tgzg, voce ( Comun.íone fatniliare'", n. 7i
 

http:agricole;.fo
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Cass. 22, aprile t926, Foro It. t926, I, BzB, oltre a n.umerose sentenze 
delle Corti cli merito) l-a risolto con lodevole sensibilità, giudicando 
che non trovano per essa applicazione le norrre ordinarie sulla necessità 
dello scritto come requisito essenziale della validita del manclato ad 
acquisfare immobili e quelle sulla limitazione della prova testimoniale. 

come si e posto in rilievo, la comunione familiare è un istituto che 
offre no'revoli esempi qriasi esclusivamente nel mondo clegli agiicoltoii, che, 
evitando la divisione dei beni ereclitati, e continuanclo a coltivarli in comune, 
Senza alcuna preoccupazione di ordine amministrativo formale, riescoho ad 
accumulare nolevoli risparmi e ad ingranCire con il comune lavoro il fondo 
della famiglia. ora, riconoscendosi che in questi casi sarebbe ingiusto e 

cannoso pretendere l'applicazione del normale sistema probatorio, specie per 
quanto riguarda la necessìtà clel mandato scritto per gli acquisti cli immobili 
stipulati da un membro della famiglia per conto comune, sembra fondato 
ritenere che la nuova legge clovrebbe, in sostanza, limitarsi a consacrare le 
conclusioni a cui è pervenuta al riguardo la magistratura. 

Non appaiono invece, a nostro avviso, giustificate le norme del progetto, 
cosl diverse da qr"relle sulla comunione orclinaria, relative alla presunzione 
di acquisto per conto clella conunione (art.33r), ai vincoli imposti al sin­
golo di fronte all'amministrazione (artt. 332, 333 e gg+) ec al recesso della 
comunione (art. 335). La disciplina proposta e specialmente le citate norme 
degli artt. 33r, 332, 335 e 336 finirebbero, a parer nostro, col costituire, an­
zichè un vantaggio, un danno per gli interessati. 

confoderezicne Fascista dei Lavoratori dello aziende del 
Credito e della Aesieurazione Agli arricoli di tutto il capo II, 
che si occupa della comunione familiare, è da muoversi qualche rilievo ci.r­
ca la ir-nprec'sione con cui questo nuovo istituto viene disciplinato. In ef­
fetti, una delle lacune del codice vigente è senza dubbio queila relativa ai 
così detti colsorzi taciti familiari e si può convenire che non sarebbe stata 
saggia politica legislativa persis',ere nell'ignorare un tale istituto. Senonchè, 
cosl come appare dagli articoli del progetto, l'istituto non viene ad essdre 
se non imprecisamente considerato. 

Infatti occorre considerare che l'art. 33o clefinisce la comunione fami­
liare come quella che si stabilisce fra i mernbri cli una stessa fan:iglia, i 
quali, vivendo in comuníone di lavoro e cli interessi, conservano inclivisi beni 
ereditari o altrimentj acquistati, senza obbligo di rendiconto. 

ora, sembra ovvio che si dovrebbe stabilire un termine per la comunione 
e, cioè, si dovebbe indicare precisamente una durata minima clello stato di 
indivisione necessaria per ritenere costituita la comunione tacita. Cio per le 
stesse gravi conseguenze che la comnnione famriliare porta, secondo la di­
sciplina del progetto. Infatri gli acquisti a titolo oneroso di uno dei mem­
bri della comrrnione, anche se non abbia la qualità. di amministratore, si 
Presumono fatti nelf interesse del comune patrimonio pur quando, trattandosi 
di immobili, essi sono intestati al nome dell,acquirente. 



,l 

Articol.o 33O 93 

Di fronte alla gravità di questa disposizione c'è da domandarsi se ncr'ì 

sia opportuno precisare preventivanrente quando sussista la comunione fa­

miliaré, per evitare che llattivita cli uno dei membri della comunione porti 

,,o"un].nto agli altri, ed auche per noll imporre eccessive restrizioni all'auto­

nomia di ciltscun coerede. 

In genere tutte le norme, ecl in púitjcolare quelle relative all'ammini­

strazione, alla rappresentanza e all'obbligazíone assunta nelf interesse delh 

comunione, esigono un più esatto coordinamento' 

Art. 88O. 

(Defnízione). 

La comunione familiare è quella che si stabilisce fra i menrbri di una 5163ss fanri­

giia, i quali, vivendo in conrunione di lavoro e di interessi' conservano indiviei beni ere­

clitari o altlinrenti acquislati, senza obbligo di rendiconto' 

l.'esistenzir di tale comunione Può essere dimostrata anche per n"ezzo di testin cni' 

NfrAGISTRATURA 

Corto d.i Oaggrziono dol lÎ,egno La definizione della comunione -
familiare, posta in questo articolo, sembra doversi Completare con l'inser­

zione nel primo inciso (fra le parole u che si stabilisce..'frai tnent'ltri, ecc'') 

dell'avverb io n'o I ori ant ente. 

La co:-nunione familiare, invero, può Coslituirsi, oltrechè per consuetu­

dine, anche per lo effello contingente di una convenzione anclle tacita: ma 

poichè essa è destinata a produrre i suoi effetti anche nei rapporli coi 

terzi, si presenta necessario che la sua esistenza,sia di pubblica notorietà' 

Naturalmente, anche riguardo a tale estremo dovrebbe estendeisi la fa:ili­
tazione di prova disposta nel capoverso; epperci) la forrnulazione di questo, 

con opportuno richiamo anche ai diversi modi di coslituzione della colnu­

rrione, può essere la seguente t o L'esislett,aa e la tt,olorietìt cli lala c7ntttttiortr, 

t'on.suetudinaría o conaensiot'ta,le, possot,to essere clinios'lrate 61t1cftp per nî"'8ta 

di testintott'i ". 

Corto di Appello d.i Ancona Si prescrive che i titolari d:lla-
comunione familiare siano soltanto membri di una stessa famigli-r, ma di 

questa non si da la definiz'one, mentre nella relazione si accenne a costi­

tuzione di tale comunione lra aflìni. Data 1a gravità degli effet;i corìse­

guenziali, tale comunione dovrebbe contenersi fra intimi parenti (discen­

denti, ascendenti e collaterali in graio prossimo), estendendola al coniuge 

non legalmente separato. Occorre qr"rindi chiarire il corìcetto cli famiglia, 

che evidentemente non può esser quello dato a proposito clell'uso e del-

J'at,i,azione (art. 176) e per il guale si sono Pure mosse ossefvazigniî 
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Corte di Appollo di tsari (Rel. Press. Sez, Greco e Ceruello):-
Resta codificata la comunione familiare in armonia della consuetudine se­
co)are, e tale determinazione del legislatore merita plauso, pur limitata a 

disposizioni che possono apparire frammentarie e che non elevano I'ente 
familiare a persona giuridica, ma soltanto a soggetto collettivo di diritti. 
Una migliore distribuzione e coordinazione potrebbe ricercarsi nelle dispo­
sizioni degli artt. 33r e 334. 

C.rte di,tppello di tsrsscia -. (Rel. Cons. Einctíi): Poichè uno 

dei concetti fondamentali è che il condominio si costituisce non per accordi, 
convenzioni espresse, ma in seguito a diversi fatti diretti a determinati 
fini pratici, sembrerebbe opportuno clar risalto, anche nella definizione, a 

tale caratteristica inserendo nell'articolo la parola . tacitamente o e dicendo : 

. La comunione familiare è quella che tacitamente si stabilisce... ,,. Ciò 
sarebbe conforme a quanto più volte si dice nella relazione. 

Perchè consiclerare presupposto clelia comunione familiare l'assenza di 
obbligo del rendiconto? 

Corts di Appsllo di Cagliari (Rell. Pr. Pres. Mirabìle - Proc,-
Cen. Omodei Zorini - Conss. Agus e Sanna): Ragione di somma ammira-
z oile sono le norme relative alla comunione farniliare, sia incidente, sia 
sopravveniente: il iegisìatore non può mostrare di ignorare un istituto che, 
elaborato per secoli, vive ancora, specie presso le popolazioni agricole, e cot 
siituisce, sovente, tanta parte della vita familiare. 

Esattamente è prescritto che la comunione possa essere dimostrata', 
anphe per testimoni : i vincoli stessi fra i partecipi della comunioRe fanno 
sì cl1-', quasi mai, fra essi si facciano atti scritti. 

Corto di dppolto di Gonova (Rel. Cons. Chíarìnil: Il progetto-!ra conpreso nella definizione della comunione familiare sia. la cotrununío 
int cJeit.; familiaris, di cui e elenento integrativo l'esistenzadi un retaggio 
ered tario comune ed indiviso, sia tutte le altre forme di cotnnu:n'io ta­
,:ìtr familiare, che non hanno origine ereditaria, ma che si costítuiscono per 
cclsuetudini cli vita e cli lavoro tra membri di una stessa famiglia.

Il progetto non si diifonde su particolari punti circa il funzionamento 
e l'.rttività. giuridìca cli tali consorzi, limitandosi a delinearr-re la organizza-
z one in maniera da rendere agevole in qualunque caso Ia soluzione delle 
particolari questior.li che possono presentarsi : risolve poi irnportanti que. 
stioni, variamente discusse in dottrina, seguenclo i principi affermati dalla 
giurisprudenza. 

, 
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cartediAppollociil{oma*(Ret.Cons'Ferranli\:L,art.33ode­
finisce la comunioue familiare, e appunto per comprendere nel suo concetto 

generale, oltre alla co'lnlt,t'ltnio inciden,s farniliaris hereditaria, anclrg quella 

stabilitasi con beni comuni cli provenienza diversa dall'erediÈ' dichiara che 

i beni da conservare-indivisi soìo, oltre quelli ereditari, anche quelli c altri­

menti acquistati u. /6' 

Sembra che tale espressior,re possa generare equivoco, poichè essa ri­

conduce all,idea O"tiu.quirto, che nelia comune accezione sta a significare 
a 

compera; epperò potreúbe intenclersi che siaé\ voluto fare riferimento 

quei beni, che nel corso della gestione comune vengano' per via di com' 

pera,adaumenl.areilnucleoinizialedellacomunione'El,equivocoèreso
ap­

antor piir facile clal fatto che nel successivo articolo 33rr.parlan<losi 

puntodidettibenientratidurarrtelagestioneinaumentodelpatrimonio 
famili.rre, si parl L cli u acquisti fatti '" Nell'art'' 33o' invece' si deve fare 

riferimento a quei soli beni costituenti il nucleo iniziale dalla comunione 

tacíta; epperò è opportuno indicarli con altra locuzione, che eviti ogni 

equivoco 1ra i m-:dàsirni e quelli provenienti dagli acquisti indicati nel-

l,art. 33r. potrebb r clirsi: (.,.conservanc1o indivisi beni comuni ad essi per­

venutl-per erediÈ, o per altro titolo,_ seRza obbligo di rendiconto '. 
La giurisprud"ori (cass. z5 luglio rg35, causa in De Andrea rtlrinqt,e, 

r, ll"ep. giuris. it.>, 193.5, voce ( comunione e condominio u' n' 99) ammette' come 

specie ,lella comunione famìliare, quella parziale, costituita con le stesse 

curatteristiche cli quella universale e con gli stessi effetti dell'accrescimento 

in comune p". io.."*enti, profitti e acquisli fatti con mezzi ricavati dai 

beni comuni, mr con liritazione del capitale ad una parte soltanto dellr 

proprieÈ dei singoii, ammettendosi che questi possano avere determinati 

beni separatamente godr,rti e posseduti, eventualmente anche in seguito a 

parziale divisione dipiù ampia comuniont; sempre che abbiano un certo 

g.uppo di altri beni ienuti in regime di comunione familìare. La ccnce­

zione cli tale situazione di fatto non sernbra contraria ai criteri giuridici 

cheearatterizzanolacomunionefamiliare,benpotendoicomponenticli 
unafamigliaavereColnunanzadivitaedilavoro,mantenendoinregime 
cli comunione, seconrlo i principi qui innanzi esposti' un complesso indi­

viso di beni ricevuti in ere.lita o per altro titolo' pllr avendo qualche in­

divicuale proprietà ac alorni cli essi appartenente come separato bene; e 

ciò anche ìn .uguito a parziale divisione ereditaria' 

stimasi, quindi, che sia oPportuno clare espresso riconoscimento alla 

possibile esistenza cli una comunione tacita familiare parziale' Ed all'uopo 

i,"rr. 33o del progetto potrebbe essere integralo con un corlma' in:r-ri''o 

fra i due che attualmente lo compongono, così formulato; * La cimttnione 

familiare è universale, se comprende tutti i beni dei partecipanti; è par-

Ziale, se una parte soltanto dei beni viene tetiuta in comune, ai f ir^i e alie 

condizioni di cui al precederlte comma n' 

Corte di Appello di llonezia La definizione della comunione -
familiare giustamegte cotnprende la tipica communioíncidens farníliari's' ed 
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il consorzio familiare sorto indipendentemente da un patrimonio indiviso 
ereditario, ma per associazione di membri di una stessa famiglia, convi­
venti e cooperanti ad uno scopo comune. 

Avviserebbesi che ia enunciata definizione possa essere ancor più 
completa, e di più sicura applicazione, e decisamente .risolutiva in casi 
dubbi se, nella norma anzidetLa, fosse messo in specifico risalto l'elemento 
della comune consuetudine di vita, insomma della u convivenza u: elementc 
caratteristico, notato anche dalla relazione. 

Imperocchè prtrebbe esservi, una forma associativa, sia pure tra per­
sone in vincolo di parentela e di a{finita, aventi bensl comunione di la­
voro e di affari, ma viventi in separato tetto eC in separata mensa. 

CONSIGLIO DI STATO 

Nella definizione dell'istituto l'elemento caratteristico e, iioè, la-
convivenza in comunione di lavoro e di interessi viene espresso in for­-
ma di inciso, e percio lasciato quasi nell'ombra, mentre viene posto in 
piena luce lo stato di ind visione dei beni, come se tale slato costituisse 
Ia nota saliente dell'istituto. La fcrmula dovrebbe essere, invece, modifi­
cata in modo che essa scolpiSca con precisione la fisionomia giuridica pro­
pria ctell'istituto, che non puo essere riclotto ad una sottospecie della co­
munione ordinaria. 

UNIVERSTTA' 

Unlvorsità di Ferrara La definizione cÌei cosidetti consorzi la­-ríli familiari, racchiusa nel primo comma e mirante ad abbracciare in sè 

trnto quelli, di tali consorzi, che sono caralterizzati clall'esistenza di un pa­
li'imonio e eclitario cor'ìune ed indiviso tra i partecipanti, quanto gli altri, 
contrassegnati invece da una specie di associazione di lavoro tra i membri 
c'el consorzio, non appare scevra di mende. 

;\nzitutto, al verbo u stabilire n, che vi si legge, non sarebbe fuor di 
prol-osito che si sostituisse il verbo u lormare r, per dissipareogni dubbio 
sulla possibilità diuna costituzione puramente convenzionale della comunio:re. 

Ma la definizione poi si mostra oscura, la dove tende a riprodurre 
la sostanza clel vincolo tra i partecipenti. 

Mentre, infatti, la relazione dei compilatori non manca di porre in ri­
licvo (pagg; r!{ e r3,5) come r,rno de3li estremi essenziali delf istituto sia 
le convivenza (comunanza di tetto e di mensa, secondo I'espressione usata 
clrila Corte di Cassazione del Iìegno) tra i membri clella comunione, al 
ccnirario il comma in discorso accenna esseuzialmente soltanto ad una co­
munione di lavoro e di interessi. 

Infine, nel testo discusso, si oblitera completamen e qualunque distin­
zione tra le suindicate due forme di consorzi taciti famili.rri. 
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A tali manchevole zze si potrebbe riparare mercè una lieve modifica­

zione del testo, formulandolo ad esempio così: * La comunione familiare è 

quella che si forma tra i membri cli una stessa famiglia, i quali, vivendo 

insieme sotto lo stesso tetto ed in,comunione di interessi (I" forma di con­

sorzio tacito familiare) o cli lavoro (eo forma), conservano indivisi i beni 

senza Otntigo di rendiconto reciprocoereditati o altrimenti acquislati ' '" 

univoreità di e"*"o" (Rel. Pro,f. Jrh*itlo)t IJna ragione di 
-

dubbio e a"ru iuff" a"nnizione clell'istituto quale fornisce l'art. 33o, giac­

chè essa ne allarga l'ambito oltre la cort'nrutnio itt'cidens fam'iliaris, cui si 

riferiva la dottrina del diritto comune e così pure la giurisprudenza, come 

risulta dalla stessa relazione (pag. rg+).Si può, infattì, osservare chenella 

seconda delle ipotesi considerate dal progetto' quella della comunione tacita 

familiare non avente origine ereditaria, ma lormatasi per consuetudine cìi 

vita e di lavoro tra membri delia stessa famiglia, si rientra, in sostanza, 

nella socield,s oncníunn bonorurn, figura conosciuta e disciplinata dal nostro 

diritto vigente (cfr. artt. î1ao-î'lo+ cocl. civ.), e che può ben costituirsi an­

che per conv"nzione tacita: per questo secondo tipo di comunione si pe' 

trebbe dunque opportunamente rinviare alla disciplir,ra della società univer­

sale, sia pure convenientemente modificandola; quanto meno, se si ritien: 

opportuno lasciare all,art. 33o la vastissima portata ch9 h.a attualmente, è 

n.àe.r"rio che le disposizioni relative alla comunione farniliare siano coor­

clinate coó quelle relàtive alla societ.ì. Data poi la gravita degli effetti che 

il progetto ia dipendere dall'esistenza di comunioni siffatte, non vediamo 

peicha ne sia ammessa in ogni caso la prova per testimoni, almeno nel-

i'ipotesi di cui qui specialmente ci preoccupiamo'' 
Ma vi è di pi,Ì. L'ambito assai vaslo attribuito a queste comunioni e 

la prevista loro àiscipli'a, specie alcune norme, sono tali da condurre al 

risultato che non si tratti p,iù di semplici comunioni di benir ma addirit' 

tura di un ordinamento patrimoniale rlella famigl.a, ispirato a principi di­

versi dai comuni. In linea di massima potrebbe anche non esser da respin* 

gere a prioyi l'idea che, per rafforzare il nucleo farniliare, sia da attribujr­
gli un àrdinamento patrimoniale pitr rigoroso; ma uRa riforma del genere 

clovrebbe trovar la sua sede congrua nella parte del codice dedicata alla 

famiglia, anche perchè la ricostruita unità patrimoniale della famiglia 

in tanto potrebbe essere 'accoita, in quanto la struttura della famiglia 

al,bia sublto le opportune modificazioni anche in vista dei possibili ri­

flessi in tema di successioni. I1{a appunto per tutto ciò non può, a nostro 

avviso, ammettersi che un nuovo ordinamento patrimoniale della famiglia 
re-sia inclirèttarnente introdolto da norme che dovrebbero, propriamente, 

golare soltanto una comunione patrimoniaie. E si osservi che l'art. 34o 

1."n{. la cosa anche più grave, perchè rimette la disciplina delle comunioni 

agrarie familiari indubbiamente la figura piìr importante cli tali comu­
-

n'oni completamente alle consuetudini locali. Si permette, così, che le 
-

consuetudini locali possano esse regolare l'ordinamento patrirnoniale della 

famiglia, coi suoi riflessi nel canrpo delle successioni, anche in eventuale 

-7* 
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contrasto, l'art. 34o non ponendo alcun rimite; coile norme sa'cite clal re­
gislatore nella sedes maleriae. Non si deve per vero dimenticare che piìl
volte, ed anche in occasione della presente riforma, è stato espresso il voto 
che il legislatore avesse a tener conto di queste consuetudini, e quindi non 
p.uò censurarsi il progetto per aver ciò fatto. Ma poichè, come abbiamo 
rilevato sopra, è questa una materia di somma importan za, non può e n'n 
deve il legislatore rimetterne compretamenre, ancorchè espiicitamente non
Io dica, il regolamento alle cbnsuetuclini loeali, nragari incontrasto con le 
disposizioni da lui stesso dettate nella sedes materiat. si ricorra pure alle 
consuetudini locali, se si vuole, ma si stabj]iscano anche chiaramente i li­
miti, entro i quali si intende ammettere che operino. 

rJnlversità di Pavia (Rel. prof. G. stotfrl: Ammessa in via di ipo­-tesi la convenienza di ripristinare o quanto meno di regolare quest,altra fi­
gura giuriclica, bisognerebbe stabilir: con maggior precisione i suoi ele_
menti costitutivi per evitare il pericolo che, magari in frocle ai creditori 
di uno dei partecipanti, si faccia passare (cot facile espediente di una prova 
testimoniale addomesticata) per comunione familiare ogni specie cli conclo­
minio, sol perchè i comunisti abbiano preferito non ricorrere all'art. 3zr.In particotare sembra utile qualche ehiarimento: 

a) sul significato della parola * famigria r, che dovrebbe comp'endere
solo i parenti e gli affini fino al zo gra<io i 

ó) sulla durata minima defio stato di inclivisione necessario per a_ 
versi la comunione familiare; 

c) sulla maniera con cui dev'essere prestato il consenso delle parti,
al qual proposito sembra conveniente imporre l,atto scritto a pena tli 
nullità ; t\ 

r/) sulla necessità, che tutti i condomini vivano in comunan za di la_ 
voro e d'interessi o sulla possibilita che la comunione sussista guando vi 
sia un legame d'interessi tra le parli quante volte la partecipazione loro 
al lavoro non sia possibiie,iper és. perl'età, o.troppc scarsa o troppo avan­
zata o perchè una delle possibili condomine sia adibita alla faccende do­
mestiche. 

università di siona (Rel. prof. Tedesclri): perchè possano pro­-dursi gli effetti di cui agli articoli seguenti, e specialmente quello di cui
all'art, 33r, Ia o comunione di lavoro, e di interessi l, non sembra 
su{lìciente; parrebbe necessaria la comunione di vita, oltrechè di lavoro 
e di interessi. 

Anzichè ( senza obbligo di rendiconto , si propone: ( senza reciproco
rendiconto n. Sembra inopportuno un'afferm azjone legislativa, anche se in­
diretta, della mancanza dell'obbrigo di rendiconto (cfr., del resto, quanto
leggesi nella relazione, p. r37;; ne può dirsi che, neila volonÈ dei parte­
cipanti, la mancanza di rencliconto implichi sempre esonero dal rendiconto, 



"rl,rtioolo BB0 9r) 

(Rel' Prof' Greco): Sarebbe stata desicle­trfniveraità di Toritto -
rabile una maggiore frecisione e delimitazione su gli elementi che deter­

m nano la fattis*pecie della comunione, specie per quanto riguarda la natura 

deilegamiclrequestapresupponeelacondizionepersonaledeisoggetti, 
che possano parteciparui. rt iutto ai viverg in cotnutt'ion'e di laaoro e di i,'' 
lcressi, conservando indivisi beni ereditafi'o altrimenti acquistati (e si deve 

intendere, acquistati in comune, e non individualmente, solo nel primo caso 

potenclosi purìu." di índiaisione) lascia incerto se*si sia voluto prescrivere 

o non anche il reqr-risito dell'habilatlo e della nreh,ua comune' lo stare ad 

|Jxt.0n patxeît,t, et rntt:r,n airufitt,l'in sirntil uiaere />acifice et quietc, sotto il me' 

desirno tetto, come regime normale di vita domestica, che, secondo le va­

rie consuetudini italian" . fruoc"si, costituiva nel diritto intermedio un 

reqrrisito essenziale rli siffatto genere di comunioni. Data la delicatezza 

clella materia, la gravita delle conseguenze che possono derivare dal rap­

offre, noh sembra potersi trascurare 
porto, le occasioni ai titigi ch" 

"sso 

unpuntostoricamentecoslimportante'tantopiirchenonsonorariicasi
 
in cui, pur esistendo fra perenti uno stato di indivisione di beni ereditari 

ecl anche una certa comunione di lavoro e di interessi, manchi tuttavia la 

comunanza alla 'ita domestica. Tnoltre nel cliritto consuetudinario, special­

mente francese, si richiedeva per l'esistenza di queste cosl dette sociélés 

ia,ísible's, anche una certa d..rata dello stato di indivisione dei beni e di 

co..tlunanza di vita: la durata di tln arìno e un giorno. Invece l'art' 33o 

non accenna rîeromamente ad un analogo requisito, ed anche questa è una 

lacuna non commendevole, per quanto indirettamente un requisito di tempo 

si possa desumere dalla posta condizione dell'qsclusione dei rendiconti' 

InfatLi , sebbene la formula ( senza obbligo cli rencliconto o parrebbe rife­

rirsi ac un semplice effetto dello stato di cornunione, in realta, prima di 

e::.seretale,IrmancaÍ.rzadirendicontorientrafraglielementicostitutivi 
clel rapporto, nel senso che questo si ritiene stabilito qttando, insieme con 

le altre due cor,rdizionì della indivisione e clella comunanza di lavoro e c'li 

interessi,sisiaverificatoancheilfattodelprotrarsidiunsimilestato 
.senza reciproehe rese di conti' Ora questo fatto'.a prescindere dall'ipote:i 

che vi sia stata una convenzione espress'a istitutiva clella comunione con 

dispensa dal rendicon.to, non può ovviamente aecertarsi se non dopo il de­

corso di almeno uno di quei periodi di tempo, norinalmente un anno' er­

a una con'ìune gestione' si suole procedere atro i quali, fra cointeressati 
un rendiconto. 

Anche più grave è la lacuna, che si nota-nell'articolo 33o, circa i re­

cluisiti personali cli coloro che posscno essere membri della comunionr'' 

A prescindere cla una ce:'ta elasticita che presenta, specie dal punto di vi­

sr-a sLorico, la conclizione di appartenenza ad una stessa famiglìa, in cuì 

,na volta si intese compre'Cere anche le persone clei servi, clei. famigli, 

.ì.li gr.roni, e si può sempre dubitare se vi siano compresi i figli adot­

tiui ì, gli orfani o i trovatelli allevati in una famiglia; a prescildere 

irìoltre anche clal graclo di parentela o di alfinità presupposto da tale con­

ilizione, sta poi {ilatto che gravi questioni si sono agitate,nella dottrira 

http:rendicon.to
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antrca e recente, intorno aila possibilitó e alle modalità cli una partecipa­
zione degli incapaci e in ispecie dei minori; questioni delle quali, inve ce,
il progetto non sembra ter.er conto. 

Per i minori soggetti a patria potesta o a tutera, messa pure da parte
Ia loro incapacità di diritto a compiere atti suscettibili di risolt'ersi in 
donazioni, alla forma tacita della comunione parrebbe ostare da un Iato 
Ia invalidita clel loro personale consenso, dall'altro I'esigenza delle forma_
Iita richieste per gli atti compiuti dai loro legali rappresentanti, ecceclenti 
i'ordinaria amministrazione. oltre a ciò, se uno dei parenti sia tutore del-
I'altro, il primo, come bene norava il verga, verrebbe con la comunione 
ad usufruire e trar vantaggio dai beni del secondo; nè questo è il soio 
caso di un conflitto di interessi fra rappresentante legale e rappresentato,
a cui potrebbe dar luogo questo tipo cli comunione e su cui ouilu diupon"
Ia disciplina progettata. 

SIIVD^ACATI FASCIST'T AVVOCATI E PROCURATORI 

sindacato Fasoista avvocati e procuratori di Bologna -- Il 
progetto è meritevole di encomio, per aver affrontato un tema della mag­
giore irnportanza pratica e giuridica, quale è q'ello relativo ni ,upporii
che nascono dallo stato di comunione fia i membri di una stessa famiglia.

cospicui esempi di tali comunioni si hanno nella prassi, Basti citare,
fra I'altro, quello della comuníone derla fancígtia colonica, i cui -"-tritutti disimpegnano, col loro lavoro, in varia Ài.ura e con vari risulturi, 
ma non meno efficacemente ciascuno, funzioni di importanza vitale pe, ií 
progresso economico nazionale, quali quelle della coltivazione dei iondi 
rustici. L'economia della mezzadria e, particolarmente nella ,"gioo. *nii_
liana-romagnola, fonte di benessere e di progresso agricolo. 

Ebbene, secondo i sistemi attualmente vigenti, si è assai discusso, sia
in ordine ai rapporti, tra i membri della stessa famiglia colonica, sia i1
ordine ai rapporti esterni della famiglia colonica col proprieti,rio locatore 
del fondo.
 

opportunamente, il 
progetto comprende in una unica definizione 
Ja concnctu''io inciclens f anr.íliaris e la cannrntnio che sorge fia i membri di 
una stessa famiglia e si mantiene per consuetudine di vita fra di loro alìo 
scopo dell'esercizio di una azienda. si può convenire perfettamente con la
relazione sulla bontà della disciprina clata ail'istituto, in cui sono comprese
anche < tutte quelle forme di cornunione tacita familiare non avente ori_gine ereditaria, costituitesi per consuetudine di vita e di lavoro fra mem_bri della stessa famiglia ,. 

Pienamente da.approvarsi ra disp.sizione del capoverso, per cui |esi­
stenza della comunione tacita familiare può essere dimostrata a mez_zo di
testimoni, senza le limitazioni attuali cìi prova, di cui agli articoli r3r4 er34r del codice civile. 
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$ind'aoato lnascieta Avvocati o FroÓuratori di Catan'"""1; 
' 

(Rel.Avv.Casalínrtoz,o1:Lacomunionefarhìliareerasìlargamentepratt.fornito ragione 
cat*, che il non averla contemplata e regolata prima 

-ha 
alle piùr gravi ingiusiiri.. V" cìata alta t"oa" " chi ne ha proposta oggi la 

codìficazior:e. 
La clefinizione' pero, non soclclisfu it'"'ieramentg;-Po11hè' 'infatti la co­

munionefanriliaresistabiliscef.enzacontrattoe,dbrclinario,piticlreper
iniriutiuu in occasiorle di trapasso eredrtario, 

tacita intesa, p", air.ri" ìi famiglia' vì­
dire: o Quando membri àt 

:-1i:t."tt"si potrebbe ^Aairitt"t" 
vendo in comunion"^il iuuo'o e-cli interessi' conservaì-ìo indivisi beni ere­

clìtari o altrimenti acquistati' senza pretesa c1i renclir:onti' si fresrtne la 

**'K:::r{rffi:r:l 
luoor,"rso, aclortandosi tale rormula, andrebbe mocli­

ficato nel senso di coneedere la prova per testimoni allo scopo dì r'incere
 

eventualmente 1a presunzione precletta' 

sf.ndaeatoFasciata,A.vvocatieProcuratoridiFironze-No. 
nostante l'autorevol" f u,"" della Courmissione' pare clubbia I'opportunitì 

didisciplinarelegislativamenlequestoistitutoche,sortoe.mantenutonella 
consuetudine sopratutio delle classi rurali, trova in essa il stto pitr ade' 

grrato e naturale regolamento' s,t^ a^ n 
E' da notare' .3tunq"t, che la clefinizione clata da questo articolo è 

assai meno rigorosa di quella del Fabro (cocler;I'abriavt'us definitionmn) e 

e della giurisprudenza rÉcent. clella cassì zione, cui la relazione dic\iara 

di volersi uniformare. Infatti, mentre, secondo la definizione giurispruden' 

)rr",-*ìi .t"m"nti integrativi clella.comunione sono < I'esistenza di un re' 

taggio ereclitario .ont.in" ed incliviso, comunanza di tetto e di meusa, co' 

munione di lr-rcri " Ji p..aite, clifetto cli ogni reciproc-a resa dei conti >, 

t"tto e di mensa' sia dall'esi­
il progetto prescinde sia dalla comunanza li 
,stenza di un retaggio ereclitario comune ed indiviso, richiedendo sempli­

di lttuoro 
cemente l,apparten; nza alla stessa famigiìa e la vita in 

.c.omuraione 

e di ínleressa'. Il notevole allargamento i"l .on..tto della comunìorre fami­

liare cosl progettato appare assai pericolÓso, sopratutto quando si pensi 

che, seconclo il capoverso clell'urticolo in esame' I'esistenza clella comunione 

puòesserdinrostrataanchepeÍrnezToditestimoni,echedalfattodella 
io*rrnion" deriva una serie di conseguenze assai rilevanti e spesso pre* 

giuclizievoli Per i síngoli' 

Sind*cato F's'acista Avvoeati e Pro:uratori df Gonova * 

si chiede se basti i^ ."*uni"ne di interessi o sia necessaria anche quella 

di lavoro. si eleva un dubbio a proposito di una comunione familiare 

cli una industria o di LÌn commercio' caso 
avente per oggetto f"'""i'io 
chesenlbraipoti'"utooo.t."neliarelazione,ecomunionechepotrebl]eco. 

ire ttna vera e propria societa commerciale' 
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sÍnd.acato Fascista a.vvocati e Frocuratori di Rom.a 
I-'introduzione dell'istituto delfa comunione familiare è innovazione quanto

-
mai approval.'ile, perchè rispond nte ad una sicura tradizione storica e ad 
una reale esigenza socíale. 

si sugqerisce che sia messo meglio in evidenza, nel tcsto della defi­
nizione, lo scopo comune, per il quale i membri crella f ,,migiia devono coo­
perare, ondc si stabilisca la comunione. 

opportrrna sembra, poi, I'esenzione dai lirniti imposti, in materia di 
prova, clagii artt. r3r4 e r34r cod. civile. 

$indaca,tr Îascista avvocati e procuratori di rrieste ­L'importanza clegli efferti della comunione familiare sembra consigli di 
rendere obbligatorio cìre la sua esistenza sia resa evidente in ogni atto 
che 1a riguarda e ciò con particolare riguardo alla trascrizione. 

HNTI DTVEIESI 

conf.ectre;:azlono Faneista dogli Agricortori La definizione che-della conu'ione familiare ci fornisce ir progetto (art. 33o) pone in luce 
quelli che cli essa sono gli elernenti costitutivi, e cioè il vincolo cli paren­
tela e di affinita fi'a i mernbri clella comunione, lo stato di indivisiune dei 
beni ereditati o comunque acquistati, \a manc:anza cìi reciproco rendiconto 
fra i componentÌ. 

Sono così previsli nel progetto due tipi ben definiti dell'istituto, os,sia, 
tantcr la frrnrilia, di cui uno degli elementi costitutivi è la esistenza di 
utt 614f;i111enio eredìtario comune ed .indiviso (con,wntmio incidens fatnilta­
ru;), cluanto la familiare, non avente origine ereditaria, che sorge e si man­
tiene invece collo scopo delltesercizìo in comune di una clata azienda. 

E' invece trascurato dalla definizìone del progetto il requisito della 
coabitazione e della comunione di mensa fra i membri det consorzìo. A 
questo elernento, che parte della clottrina e qualche coclice stranìero ha 
voluto considerare corle essenziale del rapporto, fa invece richiamo, eome è 
noto, la stessa Carta della mez.zadria (cfr. art. 3 delle Nornee generali ler la 
regolaziort.e del conÍratlo della rnezzodrr.az o L,unità familiare mezzadrile si 
compone del cai-,o, del coniuge, d,.'gli ascendenti, discencenti, corlaterali e di 
tutti coloro che abitano nella stessa casa come addetti stabilmente al la­
voro clel fondo "). ora, assai opportunamente invece il progetto trascura 
questo elemento, che, se può riscontrarsi come regola in quei consorzi 
famihari che sono diffusi fra ie classi agricole (donde l'opportuno richia­
nro deila Carta della mezzaclria), assai piir raramente invece si ritrova 
negli altri consorzi familiari. una definizione, quindi, che avesse dato ad 
esso risalto, avrebbe eccessivamente ed ingiustificamente limitato la por­
tata del nostro istituto. 

http:rnezzodrr.az


A.rticoii 33o e 38L ro3 

Allo stesso moclo è approvabile l'ultima parte dell'art. 33o, la quale 

stabilisce che le comunioni familiari possono essere provate per mezzo 

di testimoni.Ri:hieCere infatti, come fa qualche codice straniero (co 1' civ' 

svizzerci, art, 337), I'atto sotloscritto da tutti i membri della indivisione 

per la proya della esiste nza d\ questi g,gnsorzi, sarebbe stato eccessivo' 

Basta avere presente le linee caratteris{lche dell'iStituto, basta ricordare 

come esso sorga per 1o piir tacitamente, Pei convincersi che esso aborre 

dall,atto scritto. La norma del progetto, faciiitando la prova dei consorzi 

familiari, ne ienderà certa llente possibile una sempre ri aggiore esPan­

sione ed un seixpre maggiore sviluppo' 

confodora zLoîo Fascieta degli Incluatriali (Rel. Avv'-

Biantonli\: Manca ogni relazione per equiparare, co;ne fa il proge'.to, la
 

o ,orrornrrrioitt'ciclens fatttiliaris o alla o conununio er conlrací?' >' che si veri' 

fichi fra persone della medesima famiglia, nella quale ultima l',elemento 

familiare à giuridicamente indifferente, dal momento che la fonte o la causa 

che la determina risiede non nei rapporti di famiglia, ma nella volontà 

tacita o presunta delle Parti' 

Art. 331.' 

(Acqtúslì clei membri d'elta famiglia) 

Gli acquisti falti a titolo oneroso da uno dei membri della comunjone, anche se non 

abbia la qu"tira cli amministratore, si presumono fatti nell'interesse del comune patri­

monio, pur quaodo, trattandosi di immobili, essi siano intestati al nome dell'acquirente' 

Tale presunzione non pregiudica i diritti acquistati sugli immobili dai terzi e da essi 

legalmeote cc nservati. 

MA.GISTR.ATURA 

Contro le presunzioni, per re'COrtO di Cassauirno d.ol trlegno -
gola, è ammessa la prova conlraria; per maggiorechiarezza, tuttavia, sembra 

lpportuno che, anche a proposito della presunzione posta in questo articolo, 
.1ràngu fatter riserv" ".prl..n dell'ammissibilità della prova contraria, da 

potùsi esperire senza limitazioni dí mezzi, come viene rilevato nella re­

lazione. 

Corte di Appello di Ancona Nell'ultimo periodo' in luogo di -
. diritti legalmente conservati u si propone l'espressione: o diritti debita­

mente trascritti u. 

http:proge'.to
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oorte di appeilo di Bari -- (Rell. press. sez.. Greco e Ceroeilor:Non sarebbe inurire sanzionare espricitìme"r. .r,l rI'lJ..rnrione cri cuiall'art' 33r corìsente prova co'traria senza limitazjone ,lì ;';;;i';; ;";;: 

corto'di appolro di Brescia (Rer. pres. sez. pe,etti Griua):-Appare eccessiva la presunzione clettata per qualsiasi acquisto o quarunquesia la entitr\ delra comunione familiare. LIna cosr assoruta inversione del-1'onere della prova sembra arbitraria e pericolosa. Meglio aflìdarsi, casoper caso, alle sufficienti presunzionj hominis 

CIorte d'i appelro di cagrÍari -- (Relr. pr. pres. Mírabíre- proc.
Gen' o*odeí-zorini -. ('onss. Agu, e sun)a4, rirr"tio irn-.ai"to dera co­munione e la presunzione che gli acquisti, iutti da uno a"i *"_iJ ;"ì;comunione, si inrendano fa*i nel'interesse der .";;;i diritti acquistati cjai terzi. --^"-.^'" fìr.i*onio,Y' sarvi 

ccrte di .appeflo di Firenuo - (Rer. sost. proc. Gen. Gaudice) tSi propone cli aggiungere alla parola u terzi o : n di buona fede u ed alleparole < legalmente conservati ,,: o, 5slys il diritto dei membri della comu_nione a ripetere dai terzi re somme da roro ;; ;;;; pug"t" rerativa_monte a tali diritti ,. 

oorte di appeilo di Genova (Rel. cons. chiarini): L,arricororisolve'el mir-1lior .?d: l,antica questione relativa 
"gli ;;;;.;;il;;oneroso fatti da uno dei "pr".unzione

.compartecipi, stabilendo ru (itzrislantw,)'che la cosa a.cquistata ro sia stata eon denaro deila comunione Équindi appartenga a questa, creando in tal modo una presunzione controI'atto scrirtrr ; presunziore che vale soro nei rapporti interni tra famiriari, comegià venne affermato ìn giurisprudenza, mentre non pregiudica i dirittiacquistati sugli immobili dai tàrzi e da essi regalmente conservati. 

oorto di aBpeto di Rcma _.(Rel. cons. Ferraruti): Nessuna ob­biezione è ca muovere al principio stabirito nel|art. 33r, già affermatodalla giurisprudenza. potrebbe .it"n"rri utire qualch" p""r'f"zionamento nellaformulazione della prima parte, là dove si parla di beni intestati al nomedell'acquirente, poichè, piu- che ail'inf estazione, che fa pensare aile forma­lità catastali e fiscali, qui sembra necessario riportarsi au,atto di acquisto,
Per porre bene in lu,ce crre, secon.lo la presunzione, iuris tantutn, derlalegge, in tate a*o pur appa'endo come 

^dri;.;;";ì;;;;sorranro dei par­tecipanti alla comunione familiare, si deve intendere invece che l,acquistoè stato fatto neil'interesse deila comunione stessa, e cioè di tutti i parteci_pantí lro rru.dt,'ciso e con_erfetti reari (salvi i diritti dei terzi, come dispo­sto nella seconcia parte clello stesso,art. 33r); per modo che, qualunque 
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sia la dichiarazione resa dallo stipulante nell'atto, circa il soggetto dell'ac­

quisto, la proprietà passa alla comunione' Sembra che a taii concetti possa 

piìr chiaramente corrispondere questa formulazione: . Gli acquisti fu:'.i.u 

titolo oneroso da al.uno dei membri della comunione, anche se non abbia 

i;;Ji;;i om.ioi"tratore, si presuurono fatti, salvo prova contraria, 

nell,interesse della comunione, anchp:lse trattisi di immobili e l'acquisto 

. venga fatto a nome di uno o di alcuni soltanto dei partecipanti o ('.. segue 

la seconda parte come nel progetto)' 
q 

Oorto di eppelto di forino * La presunzione dell'art' 33r sembra 

troppo estesa . n"it;uppticazione pratica potrebbe portare ad ingiustizie 

evidenti. Dovrà, qui"ài essere circoscritta a pitr stretti confini, e con op­

poriro" ti*itu"iooi, per i casi specialmente in cui il partecipe alla comu­

nione abbia potuto iealizzare clei guadagni mediante un'attivita propria ed 

autonomaofaredegliacquistipersuccessione,donazioneodaltrotitolo 
a lui personale,. altrimenti- la semplice prova di questi {atti potrebbe essere 

ritenula non su{liciente a distruggere codesta presunzione' 

Corto dl A'ppelLo di Veno nia Sarebbe opportuno' per la Pronta-
esegesi e la miglior precisione del testo legislativo, che fosse, senz'altro' 

espíessantenla qualificato il carattere degli atti del confamiliare' oggetto 

delta disciplina delta norma in parola: cioè quelli compiuti noneine l'ro' 

JSrio r e, cosl, nella rubrira della norma stessa' 

. se il confamiliare acquista nella dichiarata rappresentanza della co­

munione, non havvi certo luogo a veruna presunziotle, perchè è palese, 

anche rimpetto ai terzi, il fatto dell'acquisto a nome del gruppo' 

Ma la questione risoluta dal testo è proprio quella relativa agli acquisti, 

che il confamiliare ha voluto trattare tl'utnine prolrio' 
Ed in tale caso è fondata la presunzione creata dalla norma, poichè 

devesi ragionevolmente ritenere il mandato tacito, e l'impiego del denaro 

comtlne. 

cor.{slÚLlo Dt STATO 

Nell,art. 33r è desiderabile che, per maggiore esattezza, si dica: " si 

presumono faiti nelt'interesse tli \ttlti i metnbri del consorgio ',e rLon onel' 

l'interesse del cornttne patrirnonio " 

{JN{VERSITA, 

trInivorsità di Bari 
a titolo oneroso da uno dei nrembriopportunamente che gli acquisti -fatti 

alitu .o*rnione, anchà se non abbia la qualità' di amministratore, si pre­

sumo'o fatti nell,interesse del comune patriinonio, pur quando, trattandosi 
.di immobili, essi siano intestati al nome dell'acquirente. 

Poi si aggiunge che u tale presunzione non pregiudica i diritti acqui­

stati sugli immobili dai terzi "' u' 
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La Commissione, ponendo tale lirnitazione nell'effiracia della stabilita 
presunzione, mcslra di non essersi resa conto della possibile portata rli que­
sta rispetto alla situazione dei rapporti di diritto reale, nell'ipotesi che 
l'acquisto abbia per oggetto beni immobili e questi siano intestati al none 
dell'acquirente. In tale ipotesi, infatti, anche se il condomino abb a real­
rrente agito nell'inleresse della cornunione, poichè egli compie l'acquisto 
in nor;te proprio, e la trascrizione nei registri di pubblicita ha luogo nel 
nome di Iui, I'immobile non puo che essere <1i proprietà di lui. La sem, 
plice pre-"unzione che egli abbia agito nell'interesse della ccmunione non 
basta, quindi, a far cadere f immobile nella comunione, neppure nei rap­
porti interni, cioè nei rapporti dei membri della stessa; all'uopo sare'ilbe 
necessario un nucivo negozio di trasferimento. Ciò, innegabilmente, discende 
gia dai noti principi sull'interposizione realel ma diven'..a tanto piìr vero e 

sicuro nel nnovo sistema, che pei mezzi di pubblicità ha instaurato il pro­
getto (art. 358), renclencloli condizione essenziale del passaggio e della co­
stituzione dei diritti reali anche ircler parles. 

Sicchè, posta la semplice presunzione dell'acquisto nello interesse del 
comune patrimon;o, è fuor di luogo la clisposizione che la presunzione non 
pregiu,lica i diritti dei terzi, perchè, non potendo la sola presunzione in 
parola produrre un mutamento della situazione di diritto reale nei rapporti 
interni, non potrebbe giammai prodr-rrla nei rapporti esterni, cioè di fronte 
ai terzi, aventi causa dal condomino che ha acquistato e trascritto nel 
norre proprio. 

La verità è che qualcosa di piir della semplice presunzione dell'acquisto 
nell'interesse della comunione si voleva stabilire: così si spiega la limita­
zione rispetto ai terzi acquirenti a titolo oneroso. Soltanto, non si è posta in 
essere una adeguata disposizione: rispetto agli immobili acquistati in nome 
proprio dal condomino e intestati a lui, si doveva stabilire, oltre Ia pre­
sunzione già posta, la norma che essi si ritengono senz'altro apfa,rtercere ,. 

alla com.unío'ne, e che gli altri condomini possono, quindi, chiederne Ia tra. 
scrizione al nome di tutti. I-a limitazione rispetto ai terzi avrebbe allora 
il suo significato: si riferirebbe, infatti, agli acquisti da essi compiuti su 

immobili acquistati in nome proprio dal condomino e intestali a lui, e cio 
nondimeno per legge (eccezionale) appartenenti, nei rapporti interni, alla 
comunione ; questi acquisti dei terzi sarebbero salvi, se avvenuti prima che 
la tras:rizione si porti dal nome del condomino sul nome di tutti. Con una 
norma completata nel senso detto, si supererebbe la difficolta innanzi ac­
cennata, in quanto si porrebbe anzitutto espressanente una deroga ai prin­
cipi della interposizione e della pubblicità, deroga che solo la legge puo 
stabilire. 

Tlnivereità di Eologna (Rel. Prof. Cìnlz Nella relazione si legge-
che l'ipotesi prevista è quella' di acquisti fatti dal singolo ( con attiviÈ 
patrimoniali comuni >: ma questo non è detto nell'articolo; sl che dovreb­
bero presumersi fatti nell'interesse.comuRe anche gli acquistÍ che il singolo 
fa con danaro proprio. 
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L'inciso di questo articolo' con cul sl 
UniVeralità di Forrara 

sccenna alla eventu nt"' qua;ta cli an'tn'tiyr,ìslratore, rivestita da uno dei mem­

un acquisto a titolo oneroso, sembra poco
bri della comunione, .h" 

"on'piu tli comunione qui contemplata'
felice, in quanto, nella particolu''" 'p""'"
bendifficilmenteu..ua,^,clreunoquplsiasideipartecipantiallacomunione 
rivesta la qtralita formale di amminlbiratore' 

Perciò fo ,t",uo tbocetto, che si voleva esprimere col detto inciso' 

potrebbepitrchiaramenteesempiicementeformularsi,dicendosiche"gli 
acquisti a titolo oo",o'o, to*t'oqt]" vaiidamJnte fatti' ecc' "' si presumono 

compiuti, ecc..... ). 

Quantoallasostanzapoidellacìisposizione,si.ravviserebbe"pp"'-'].1: 
aggiungere l'"=pr",t^ clichiarazione che la presunzione in discorso non sr 

estende agli acquisii ai .o." o rìiritti, destinati per loro natura a soddi­

sfare i bisogni personali dell'acquirente' 

(Rel' Prof' Scheritto): Da modificare è 
trfnlversità di Gonova * 


l,art.33r,secorrdoirq""r"tuttociochevieneacquistatoatitolooneroso
 
cJaqualsiasimembrodellacomunlone,nonsoltantodall,amministratore,si
 
presumeacquistatoallacomunione-larelazione,PaS.r35,dicetrattarsi
 
di presunzi one iuris lar\.tr.n,n, ma ciò dal testo clell'articolo non risulta -
q"J"arr.r,e risulti il contrario dall'atto. con tal norma, che in sostanza 

finisce col far cadere nella comunione quaisiasi acquisto fatto dai meml ri di 

essa, sembra a noi che si arrivi a coclificare un principio analogo a qr"rello 

che, quanto ugfi u.q.,ì'ti, regolava la famiglia romana; ma qui vì era anche 

una corrispondente'struttura clel nucleo {amiliar" e, sopratutto, l'incapacità 

dei filii famitias di avere rtn patrimonio proprio' incapacita che nessuno 

Non ci pur dunqne su{ficientemente giusrifi­
vorra certo oggi ,ii;tio"r". 
cata l,inversione deìle regole della prova ciisposta in questo articolo; a no­

stroavviso,dovrebberoi",'u"".inrembriclellacomunioneprovareclrejo 
acquisto è stato fatlo anche nel loro interesse' e quindi deve cadere nella 

comunione. Secondo lo stesso articolo' la presr"rnzione jvi stabilita l:: : 
opponifrif"aitetzi,nèinverosarebbepossibile.farciòsenzasovvertlre 
tuttoilsistemadeitrapassi,specieimmobiliari;cosìperaltroviènea 
crearsi .tn, .ornpli."'ioo" cli rapporti giuridici' che sarebbe conveniente 

evitare. Se invece incombesse a-gli altri membri della comunione il provare 

che l,acquisto è stato fatto nelf interesse cli essa, traltandosi di immobili 

sarebbelacomunionestessainclefinitivamegliotutelata:sarebbenece$­
saria, infatti, una *n'"o'u di chiarativa ' e la domanda relativa dovrebbe 

trascriversi, cogli .ii"iri di cui all'art. 36'r, n. ro, e pertanto sarebbe p'rssi' 

bile impedire l,accluisto cla parte dei terzi, che, col sistema dell'art' 33I' 

non Ptrò invece evitarsi' 

(Rel. Prof. G. Stotfí): Qualcuno ha osser-
Tlnivereità di Favia * 

vato che la norma o pericolosissim.a tanto per i condomini, quanto per i 

loro credito.i p.rrorruli, epperò è inaccettabile. se infatti la presunzione
'ir*r'';,rii, 

et de iwre, og*o clei partecipanti correbbe il rischio di vedersi 
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ciò potrebbe consentirsi in forza di sentenza passata in giudicato, 

clre accerti lo stato di comunione, e meclianle annol.azione della sentenza 

in calce alla trascrizione dell'acquisto dell'immobile. 

In tal modo risulterebbero conciliati e tutelati gli interessi opposti dei 

partecipanti alla comunione; a cui favore sta la presunzione, e dei terzi, che 

verrebbero posti sull'avviso. /Ú' 

Anzi, qualora 1'accertamento dello stato di comunione si domandasse al 

giudice clopo avvenuti 1' acquisto dell'immobile e la relativa trascri­

zione a favore del singolo acquirente, sarebbéula stessa domanda giudiziale 

che, me4iante la trasciizione, porrebbe sull'avViso i terzi che volessero 

acquistare dall'intestatario clei beni' 

Per ciò noi riteniamo che possa I'ultimo inciso dell'art' 33r rnodificarsi 

in un capoverso, clel seguente tenore: * Tale presunzione non pregiudica 

clai terzi prima della annolazione dellai diritti acqui-.tati =ugliimmobili 
sentenza che accerti lo stato di comunione a favore di tutti i membri della 

famiglia, se questa è anteriore allo stato di acquisto, o della trasctizíone 

rlella domanda giudiziale cti accertamento, se invece l'acquisto è di data 

arrteriore ". 
R'teniamo sia superfluo aggiungere, dopo ' diritti acquistati su$li im­

mobili dei terzi , le parole, u e da essi legalmente conservati', giacchè con 

f"-riior*" non si ha acquisto di diritto reale senza la trascrizione, e qui 

irare che si vogliano far salvi soltanto i diritti reali acquistati dai terzi' 

Univorgi.tà cii Fiea- (Rell. Proff. Funaioli e Ferrara): All'art' 33r' 
anel quale si stabilisce la presunzione che l'acquisto anche d'immobili 

proprio nome, da un mernbro della comunione, è fatto nell'interesse di que­

iu, ,ito..l.,.remmo la frase finale. Infatti sembra che ivi ci si preoccupi dei 

diritti precedentemente acquistati dai terzi.Invece dovrebbe risultare chiaro 

che la presunzione < non ha valore pei terzi '' 

TfnÍ.versità di Siona (Rel. Prof. Tedeschi\: Nella relazione 

(p"g. rgS) si fa cenno deila possibilitÈr che la presunzione contenuta nel 

prJ."n*-utticolo (che I'acquisto sia avvenuto nell'interesse comune) sia 

yinls dslla prova che l'acquisto non avvenne con denaro comune. Si nota 

che taie regolamento non e contenuto nell'articolo, nè emerge da eSSo' 

Poichè è concepibile un acquisto nell'interesse comLne/ ancorchè con de­

naro proprio, dal tenrre dell'articolo si cledurrebbe che la presunzione 

non p"aru esser vinla se non con la.prova che l'acquisto avvenne nell'ir'-­

teresse proprio, e che, con tale prova, la presunzione sia senlpre vinta, an­

corchè si siano impiegati danari comuni' 

Non potendo esser questo I'intendimento della Commissione Rea'e, 

parrebbe "h. 
uou espressione più adeguata del suo proposito si avrel ì:e 

st"frilendo la comunicazione degli acquisti compiuti a titolo oReroso da uno 

dei partecipanti (indipendentemente dalla sua volontà, effettiva o presunta, 

di acquistare alla comunione), eccetto che non si provi che egli ha impie­

gato nell'acquisto danari suoi propri 

http:Univorgi.t�
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Sí pàrla qui clegli acquisti di beni, suceessivi alla coslituzione dello 
stato di comunione, e prima di tutto bisogna rilevare che, riferendosi lo 
articolo ai soli acquisti fatti a titolo oneroso, se ne deve dedurre che quelli 
a titolo gratuito, verificatisi a favore dei singoli compartecipi, rimangono 
escluSi dalla comunione, non solo per la proprieÈ, ma anche per il solo 
godimento, che, invece, nelle societa universali dei beni presenti, secondo 

I'art. r7or, capoverso, può diventare comune. 

Su questo punto si deve approvare il progetto; non invece per la si­
turzione da esso fatta agli acquisti onerosi. Pare eccessivo che la pre­
sunzione in favore della comunione si estenda anche agli acquisti effettuati 
dai membri non amministratori; che non si distingua e non si eccettui il 
caso che I'acquirente possegga anehe fondi propri o eserciti anche una 

prrpria e autonoma attivitÈr professionale; che,'infine, non si limiti la pre­
sunzione solo al punto che I'acquisto sia fatto con danaro e mezzi appar­
tenenti alla comunione, di guisa che, una volta che l'ac.quirente dimostri di 
aveivi impiegati mezzi esclusivamente propri o di terzi, la presunzione 
venga meno e debba incombere invece ai partecipanti e, per essi, a chi li 
rappresenta, l'onere di provare che, noncstante tale circostanza, I'acquirente 
abbia agito tuttavia per conto della comunione. Senza quest'ultima limita­
zione, la dizione dell'art. 33r farebbe crelere che tocchi all'acquirente non 
solo di provare I'impiego di mezzi pro,:ri, rna di fornire per di più la dif­
ficile e forse diabolica prova della sua intenzione di acquistare per sè. 

SINDACATI FASC{STI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindaeato Fascieta Avvocati. e Frocuratori di BoLogne -
Questa nuova disposizione regola gli acquisti a titolo oneroso fatti da uno 
dei compartecipi, anche se noì-ì abbia la qualita di amrninistratore, in suo ,, 

ttotne, stal:ilendr la pr'esunzione che si debbono intendere compiuti nell'in­
teresse del comune pat.rimonio, anche se si trtrtti di immobili intestati al 

11eing dell'acquirente, Iì con cio ha'risolto dibattute questioni. 

Siudacatr Fasciuta Avvorati e Procuratori di Fírenue - Se­

condo questo articolo, tutti gli acquisti 'fatti a titolo oneroso da uno dei 
rnembri clella conunione si presumono fatti nelf interesse del eomune pa­

irincnio. Ouesta dizione sembra troppo generale, in quanto I'acquisto di 
dose perscnali nrn ciovrebbe caclere sotto tale presunzione. 

Inoltre l'esrressicne u ne]l'jnteresse cjel conrune patrimonio, sembra 
antigua, in quanto non è chiar;to se gli acquisti medesimi si presumono 
i;,tti anchi: cct:t. fo't.,{i c)itt'rî; '. [)Lit-'s!'ultirna sembra I'intenzione della rela­
r.t, n' (-fr. p:3. r35). 

Occorrei'ebbe an:ire chiarire se le part;colari disposizioni concernenti 
gli immobili si cler,bai:io intendere estese a quelle cose, come le automobili, 

irer le q,rali esistono dei pubblici registri. I rr 

Oòcorrerebbe, infine, chiarire se le disposiz,oni dell'articolo in esame' 
possano essere invocate anche da terzi. 
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Larelaziorre(loc.cit.)precisache.sitrattadiunapresurùzlone',l/,s 
lantum. Sarebbe perciò opportuno aggiungere' nel testo della norma' le pa' 

role :,* salvo prova contrarla '>' 

sinclaoatc lrascista .A.vvocatf o PÌoctlratori di Milano 

(tiel. Avv. Mnrian'i); lu q'"'tione piùr grave che si presentava era.quella 

relativ;r agli acquisti fatti a' titolo olreroso da gno.dei p.artecipanti i.n.lro­

prionome,eililprogettolarisolvenelsensochel'acquistosiintendefatlo 
nell'interesse comune, in quanto presume che I'acquisto sia stato fatto colle 

rttivita pa,rimoiriali comuni' 
InCubbiamente questa dovrebte essere una presunzione 'iuris lanlun't' 

Írmmesso cc,sì l,acquirente a dare la prova del contrario, prova che tiovrebte 

potersi dare anche per testimoni, se basta tale prova per dimostrare la 

es.istenza della comunione. 

Nellarelazioneèclettosenz'altrochesitrattidipresunzioneìulis 
lau,lutn, ma 1a clizione assoluta e reoisa dell'art' 33r pLlo lasciare il dubbio 

clrc si tratti cli prcsulziole iuris el r{e ittre, epperò non sarebbe inoppor­

tuno che venisse esplicitamente detto che è atrmessa la prova del con­

trario. 
Irlaturalmente questo riconoscimento a favore della comunione fami­

liilre non prro pr"gìuclicare i diritti acquisiti antececlentemente e legalmente' 

c.nservati dai terzi sull'immobile ehe, intestato ad un membro della comu­

nione, entra invece a far parie del patrimonio iomune' 

Ora, a proposito cli queste dispOsizioni coneretate nell'art. 33r, ne sia 

le:ilo qualche rilievo e chiedere: 

i1 io qu"f moclo il comunista che abbia proceduto ad acquisto con da-

o,.o cleí proprio risparmio possa cautelarsi conlro tale presunzione, e ciò 
-contronti 

tanto nei d'"gti altri comunisti, quanto nei confronti dei terzi; 

a)seilrecessodallacomunione,accompagnatodallapermanenza 
irr capo al recedente del bene acquistato, distrugga erga' oncnes, e a tutti 

gli eff:tti, la presunzione sopra accentrata; 

3) poichè ìa presu.ziàne e in contrasto con le risultanze dei pub-

Utici rJgistri e c1a luogo ad incertez.ze circa il reale proprietario della cosr, 

nonsarebbeopportunofissareuntermine,entrocuilapresunzionecessi 
di avere eflìcacia o comunque rinranga definitivamente accertato il reale 

propietario ? 

4) il titolo esecutivo contro la comunione è senz'altrb esecutivo sul 

bene intestato al singolo comunista? 

5)comesiarmonizzatalepresunzionecolleleggifiscali? 

ENTI DIVER.ST 

(Rel. Biantonti):confedoraziof}e s,ilscista d.ogii Industriali -
L" ,l;;ipli"" d.l progetto non pare sicura rispetto ad un punto di capitale 

impo"tanza, cioè ai rapporti tr"a la cQmunita familiare.ed i terzi. 

http:familiare.ed
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L'art. 33r del progetto sembra ispirato al criterio che chi acquista un 

immobile, appartenente di fatto alla comunione, dalla persona che invece, 

in base .alle trascrizioni, ne appare proprietario, non Possa essere pregiu­

dicato. Ma che cosa avverrà se il compratore sappia dell'esistenza della 

comunione, o se conosca che l'alienazione, atto di straordinaria amministra­

zione, ai sensi ed agli effetti dell'art. 333 del progetto, non abbia avuto 

l'approvazione unanime di tutfi i membri della comunione ? 

In tale ipotesi il terzo, secondo le nozioni correnti, avrebbe acquistato 

in mala fede e non diverrebbe proprietario dell'immobile; e sembrerebbe 

quindi opportuno di dire espressamente che, nel detto caso, la conoscenza 

clella difformita dello stato reale rispetto a cio che risulta dalle trascrizioni 

non nuoce alla piena aflìcacia dell'acquisto. 

Art. 382. 

(Ammíni s tra zí one. R af t' re se ttl an z a). 

GIi atti di anrmin'strazione compÌuti da chi per consuetudine o anche senza man­

dato espre-sso tra i ntembri del1a comunione ne ha la rappresentaltza, sono vincolativi 

i r coir^ronto cli tutti i partecipanti alla conrunione anche se non intervenuti all'atto. 

L,anrministratore si intende tacitamente delegato a rappresentare i membri della 

cornunione anche in giudizio. 

ìMACISTRATURA 

Corte di Cassazione dol Regno Nella formulazione dello art. -
qqà, alla espressione ,., nttc/rc settEa îttatî,dd,lo esfresso ' Sembrerebbe Oppor' 

tuno scrstituire l'altra : < Iter mú:t'dato tt'tt'clte tncilo ". 

Corto di Appello di Ancona Quando si tratti di azione reale -
inimobiliare ed i1 bene sia intestato a persona diversa dall'amministratore 

od a questo ecl altro partecipe della comunione, sembra che alla regola­

riÈ del contraclclitlorio non possa adclivenirsi, se non con la citazione di 

tLrtti coloro che risulta'ro titolari del diritto in virtù del titolo trascritto, 

La disposizione, qu nclì, cle11'Lrltimo capoverso merita di essere chiarita' 

corto di Appelto di tsari , (Rell. Pres. sez. Greco e ceruell,o)t 

I-a tacita delegazione aila rappresentanza in giuclizio dovrebbe limitarsi alle 

controversie che non eccedono nell'oggetto i'ordinaria amrninistrazione. 
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(Rel' Pres' Pere'''!
Corto dÍ Appollo di Eroscia * -Sez' ?::'2-' 

ha un ben chiaro' tradizionale' signifieato gtu-
Il termine * .uouu"ttài"J', "ft" 

riclico, non appare appropriato al ca-so'
 

parrebbe pr"iJriilà dire: o Gli atti compiuti dall'amministratore, an* 

ci:e solo tacito; della comunione' sono viucolativi"" "' 
E poscia, T"[ l*rinirtr"tore si intenfle investito anche della rap­

" 
presentanza in giudizio, per quanto riguardÍ gli atti di amministrazione 

della comunione o.
 

Invecedelleespressioni:<percoRsuetudineoanchesenzamandato
 
clella comunione ha la rappresentanza ' sembrereb­

espresso tru i *..bri 
be piir semplice di;; , . da chi tacitamente ha la rappresentanza dei mem­

bri della comunione '. 

Corto d.i Appello di CIagliari ' (Rell' Pr' Pre.s' Mira[tile-Proc' 

conss. Ag*s e sannal: pregevoli sono le norme 
Gen. omodei-zorini -

dettate circa I'amministrazione della comunione' 

CortediAppellodiOatania-.(Rel'Cons'Passanisi):L'articolo 
in esame, che si ,i?.'i"" all'istituto della comunione familiare' dice' nel 

suo capoverso, che l,amministratore si intende tacitamente delegato a rap­

preseRtareimembridellacornunionealrcheingitrdizio.Eneliarelazione
d'una rappresentanza giudiziale

' si spiega che tratterebbesi - in genere -
tantoattiva'quantopassiva'siccome'peròllacletta.rappresentanzanasce­
rebbe dal mandato tàcito all,amministrazione, cli cui è cenno nella prima 

parrebbe. opportuno limitare, espressamente la 
parte dello stesso ",tilofo,
detta rappresentanza alle controversie uitiu. e passive che abbiano esclu­

sivaattinenzaalladettaamministrazione'enonancheaquellechesi 
riferiscono alla proprietà delle cose comuni' per le quali dovrebbero sem­

pre intervenire tutti i comunisti' 

(Rel' Cons;Chíw'ir'ti) t Gli artt' 
Colte di Appello di Genova -

332, 333 e 334 coutengono opportune norme circa l'amministrazione e la 

ra,ppresentanza nella ."o-uoi* familiare, cJisponendo che gli atti di orcli­

;;;iE ;*-inistrazione compiuti c1a chi per consuetudine o anche senza 

mandato espresso ne ha la rappresentanza' sono aincolatiutl in confronto 

dituttiipaltecipantiallacomunione,anclreSenonsonointervenutt 
all,at!o,comepurevin:olanotuttiipartecipantileobblig,azicrlicontra'tle 
dalrappresentanteclellacomu'rrione,ilclualesiintendetacjtamerrtedelegato 
a rappresentare i menrbri della comr-rnione anche in giurlizio;per gli atti' 

consenso 
invece, che ecceclono la ordinaria amministrazione, è richiesto il 

cli tutti i membri a"l'n .o*.rnione, altrimenti sono nulli' ecl essi vincolano' nei 

riguarai dei terzi, solo chi li ha compiuti' 

*d­
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Oorte di Appello di llfrilano (Rel. Pres. Sé2. Cartasegna) z Co­-
me îisulta dal raffronto della norma contenuta in questo articolo con quel­
la dell'articolo successivo, ed altresì dalla relazione, I'art, 332 riguarda solo 
gli atti di ordinaria amministrazione e, perciò, alla locuzione generica n gli 
atti di amministrazione.... u dovrebbe essere sostituita I'altra : . atti di 
ordinaria amministrazione ". 

Corto di .Appollo di. Roma (Rel. Cons. Ferranli) t Qualche schia­-
rimento di forma sembra possa proficuamente apportarsi anche al!'art.3gz, 
dando pitr chiaro rilievo ai due modi di conferimento della rappresentan­
za, che può derivare o dalla consuetudine o dal mandato, ehe, anche se 

non espresso, e cioè tacito o presunto che voglia dirsi, è il titolo che ren­
cle obbligatori per tutti, gli atti di amrninistrazione; epperò è bene che la 
sua sussistenza venga indicata con formula affermativa, anzicl-rè negativa, 
come nel progetto. La prima part,- dell'articolo in esame potrebbe, quindi, 
cosi esprimersi: u Gli atti di amministrazione, compiuti da quello tra i 
membri della comunione, che per consuetudine, o per mandato, anche noir 
espresso, ne ha la rappresentanza, ecc.,. >. 

Corte di AppelLo di Torino Sarebbe bene chiarire se ed in-
quale misura la comunione, alla quale parrebbe riconosciuta una vera e 

propria personaliÈ, dal momento che è ammessa la possibilita di un suo 
rappresentante, costituisca un'entità patrimoniale e giuridica distinta dalle 
persone dei suoi partecipanti e precisare, quindi, quali.effetti possono a­
vere nei riguardi della comunione dei fatti che si verificano solo nei ri­
guardi dei soli partecipanti e viceversa. occorrei'ebbe, inoltre, precisare fra 
i casi di rappresentaaza ex lege clell'amrninistrazione, e i casi di rappresen­
tanza ex lege fra i membri della comunione stessa, 

Corto di Appello di. Vonozi* ,* Sembra opportuno inserire nella 
norma (cosl distinguendo, corne fa il precedente articolo 3r6) la qualifica­
zione degli atti di amministrazione, nel senso, cioè, di atti di ordinaria 
amministrazione. 

E ciò, anche nella rubrica dell'articolo stesso. 
La previsione del testo meglio sc re avvantaggia, anche perchè in tal gui­

sa la norma viene' a stare in giusta contrapposizione a quella clell'art. 333,
che contempla gli atti cccedenli l'ordinaria amministrazione. 

COI\STGLIO DI STATO 

Negli a'tt. 332, 323 'e 334 è disciplinata l'amministrazione della comu­
nione farniliare. Sembra che il sistema- segr-rito dal pr.ogetto sia il seguente.

Il membro della conrr-rnrone,che ha lu rappr"s"ntanz.? in forza di .on­
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suetudine o di mandato tacito, può compiere gli atti di ordinaria ammini­

strazione, i quali vincolano perciò tutti gli altri membri (33r, 10 conama). 

tEgli'può, ioolt.e,,cor,r la medesima efficacia, assumere obbligazioni nell'in­

teresse della comunione (334). Non può inv:ce compiere, senza mandato 

espresso, atti eccedenti l'ordinaria ammiBisirazione.In mancanza di mandato 

espresso, tali atti vincolano soltanto chi li compie (art' 333)' 

Se tale è il sistema, sembra opportuno che, per maggiore chíarezza' 

le disposizioni contenute negli artt, 333 e 334 vèngano meglio coordinate 

con l'art. 332. 

UNIVER.S[TA' 

Università di Bologna, * (Rel. Prof. Cicu\z Non è opportuno fon­

clare il potere di rappresentanza su una delega tacita, che potrebbe volta 

per volta essere contestata. Il potere è,.,invece, da considerarsi inerente alla 

funzione di capo o amministratore. 

tr]nivereità rti Cagliari (Rel. Prof. fuIorittu): Non è chiaro se la -
parola consuetudine sia usafa in senso tecnico o in senso volgare. 

In questo articolo si mira a disciplina­unlvorsità di Forrara -
re i poteri di rappresentanza, utili a una più ordinata gestione del patri* 

monià co'mune, anche di fronte all'Autorita giudiziaria' 

senonchè, qui il progetto ricade nell'errore già segnalato a proposito 

dall'art. 316 e che ingenÀa l'apparenza di un'assoluta contraddizione fra il 

ro comma della disposizione e .la norma seguente' 

E', infatti, evidente che la clichiarazione di obbligatorieta degli ' atti cli 

amministrazione o, ossia cli tutti in gelr,erc tali atti, compiuti dal rappresen' 

tante consuetudinario o tacilo ciella comttnione, in confronto degli altri 

partecipanti a questa, si trova in contrasto con l'altta dichiarazione della 

nullita, rispetto alla comunione, degli atti ecceclenti l'ordinalia amministra­

zione. 
ora, anche in questo caso, eolne ne|l'allro dell'art. 3Î6, I'apparente 

antinomia e la conseguente oscurita del pensiero del legislatore, bene po­

lrebbero essere eliminate, cambiandosi la locuziollg n atti di arnministrazio­

ne > con I'altra di * n111 cli gestione e aggiungendosi, per maggiore chia­' 
rezza, dopo I'aggettivo n vincolativi,, la fra-se: " di flronte ai tcrzi o. 

Ma il r" comma clelloarticolo esaminato richiederebbe, ad avviso della 

l'acolta, anche un'importante modificazione tecnica di sostanza'. 

E' noto ccme il concetto di una rappresentanza, fondata sopra LID tll6tl' 

clato tacito e, peggio ancora, presrint(l,i in clate situazioni della vita socia' 

le, sia stato oggetto di vive e g;iriste criticl-re nella clottrina moderna. 

Ora, poichè con la frase (< senzeì man.lato espressc ' si allude mani-

fe;tamente alla accenn?ta crtncezione, -si riterrebbe molto più consono alla 

necessaria certezz^ del prccetto 1r:gi.s1:rtivo i1 disporre che la rappresentatrza 

{gi mombr:i della comLrnione (e cosrì isirrcl he superato lo scoglio della specifical 
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zione degli atti, suscettibili di essere validamente conrpiLrti dal rappresen­
tante di solo sua iniziativa) spetta, ove manchi un mandato espresso, a chi,. per 
consuetudine o per riconoscimento degli altri membri, sizr il capo clella 
comunione (v. in questo senso la relazione della Sottocommissione, a pag. 
136): verrebbe, così, ad essere nettamente sancito un caso di rappresentan­
za lcgale. 

Nel zo comma poi, anzichè parlare di una tacita delega all'ammini­
stratore di rappresentare i membri della comunione in giuclizio, potrebbe 
piir propriamente dirsi che la suddetta rappresentanza ha valore anche agli 
effetti di qualsiasi giudizio interessante la eomunione" 

TJniversità di Gonova (Rel. Prof. scherillo)t eualche dubbio-può destare il capoverso dell'art.3j2, specie perchè la persona clell,ammi­
nistratore è nello stesso articolo designata in modo assai vago. 

Università di Pisa (Rell. Proff. Fwcaíoli e Ferrara): L'art. 332-
riguarda chi rappresenta la comunione per consuetudine o anche < senza 
mandato espresso >, mentre chi per consuetudine rappresenta non lra cer­
to un espresso mandato. Proporremo I'inciso: ( per consuetudine o ?nche 
per mandato non espresso >; che lascia impregiuclicata la questione se 
trattisi di un mandato tacito o presunto. Nel capoverso, per rispetto alle 
fonti diverse della rappresentanza, toglieremmo I'avverbio u tacitamente o. 

[iniversità dí siena (Rel. Prof. Tedeschi): sembra che la rap­-
presentanza in giudizio dovrebbe essere assimilata agli atti eccedenti I'or­
dinaria amministrazione, e quindi vietata (art. ggg) all'amministratore senza. 
una apposita procura degli altri partecipanti. Altrimenti la norma dell,art. 
333 potrebbe essere facilmente frustrata. 

{rniversità di rorino * (Rel. Proî. Greco): Il modo come questo 
articolo e il successivo disciplinano I'amministrazione non è del tutto 
approvabile, nè nella forma, nè nella sostanza. Secondo la ;tractizione e le 
consuetudini, questi consorzi sarebbero governati da un capo, fornito di 
una certa autorità derivante senz'altro dalla sua posizione nel gruppo 
familiare (paclre, fratèllo maggiore, membro più anziano), ovvero dal con­
senso espresso o tacito dei compartecipi. 

L'art' g3z parrebbe propendere per il secondo criLerio, in quanto par­
la di chi per con'atetttdine o a'ncke ser,t,za ntandato espresso tra i membri della 
comunione ne ha la rafyfresertlatrza. 

Non è chiaro se si trafta della consuetudine vera e propria o di un 
uso di fatto interno. Nel primo caso avrebbe giovato alla chiarezza della 
disposizione un qualche richiamo a quella condizione personale, cui la con­
suetudine ammette Ia qualita di capo o di amrninisLratore, come pure a­
vrebbe giovato sostituire Ia formula usata nell'art. 332 con quest,altra ; 
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perconsuetudineocomunquepermandatoespressootacito'Infondo'
un."ù nell'uso di fatto, si può ritenere implici­

nella consuetuclin..:, "-pi1
to un mandato tacito o armeno presunto, onde la disgiuntiva o, che lega 

allaparolaocon.suetudip6,laproposizione:(anchesenzamandatoespresso>' 
impri*" a quest'ultima un certo sapor,e tautologico...Ino-l-tre I'art' 3?e' par­

lando solo di rapp'ese ntanza, sembrariiferirsi ai soli effetti esterni degli 

atti cli ordinaria amministrazione compiuti neil'interesse della comunióne' 

i^ì.i""a" n"llio*bru il lato interno dell'amministrazione, specie per quan­

to riguarda la partecip azione ac1 essa dei sin$oli membri e l'obbligatcrietà' 

clelle clelibe razioni delìa maggioranza,sia rispetto alla minoranza, che ri­

spetto allo stesso amministratore - rappresentante. E', probabile che l'art' 

33zabbiaintesodirendereautonomoquest'ultimopergliattidiordina­
ria amministrazione; ma l,autonomia nÀn clovrebbe ammettersi di fronte 

adun,opposizioneclellamaggioranzanumericadeicompartecipi,debita­
*.ot" e preventivamente comunicata all'amministratore, e doVrebbe poi 

sempre essere consentito il reclamo all',autorita giudiziaria da parte dei 

singoli contro quegli atti che possano pregiudicatt: gJi interessi perso­

nali, specie in matlria di distribuzione dei frutti e degli utili della comu­

nione. 

gTNDAO.{TT FASCÍSTI ^AVVOCATI E PR'OOIJRATORI 

Viene 
$jnd.acato },ascista avvocati o Proouratori di tsologna -

qui,.gototoilproblemadellarappresentanzaassuntaoperconsuetucline-riguardo 
agli atti di amministrazione'J un"lr-" p"r mand*to tacito, qon. 


Disposizione opportuna per eliminare ogni equivoco' specie riguardo alla
 

rappiesentanza giudiziale.
 

$ind.acato Fasoiet* "rlvvocati o Procuratori di Catanza,ro *. 

1Rel. Àvv. Casalinu.oa,o): Sembra di dubbia inlerpretazion3 la locuzione n da 

iìi n., consueÍud,ine o anche se,t,z,. ma,Wla1o espresso tra i membri della co­

n'unìon. abbia la rappresentenza ecc. ,. Sarebbe preferibile dire: u"" da 

chi ne ha cli fatto I'ordinaria rappresentanza >' 

sind.acato Fascigta avvoeati o ProcuratorÍ dí Firenzo ­
n proporlto di questo articolo, la relazione (pag' rg7) osserva che' spet­

,;"d" ì" rappresentanza in giudizio all'amministratore, parte in giudizio 

non il gruppo, ma il complesso dei familiari. Con cio sii.* ."".ri.r^t.i 
p'ne in contrasto con le disposizioni del capo I clel titolo in esame, che 

la personalita giuridica ad ogni forma di comunione. 
",,ribuir." 
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Sindaoato Fascieta Avvocati e Proeuratori di Genova - Si 
propone di aggiungere, nella prima riga: o gli atti di ord'ínaria ammi­
nistrazione.... >.r € alla fine del primo cpv.,le parole: n in relazione agli 
atLi di ordinaria amministrazione ,; ciò per maggiore cliarezza. 

Sindacato Fascirgta ,A"vvoeati e Procuratori di Torino L'art.-
332 del progetto, che dispone sull'amministrazione e la rappresentanza del 
con:iominio, lascia troppe estese facolta al mandatario tacito della coîa 
comune familiare. 

Tale latitudine può dar luogo a gravi inconvenienti nella pratica. 

Si propone che la dizione di cletto articolo venga integrata come,segue: 
. gli atti di ordinat,ia amministrazione compiuti, ecc. >....r colla soppres­
sione del secondo capoverso, che concede la tacita rappresentanza di tutti 
i condomini anche in giudizio, forma questa che può recar grave pregiu­
dizio ai comunisti che possono trovarsi davanti a sentenze passate in giu­
clicate a loro pregiudizio, senza che della controversia abbiano avuto pri­
ma notizia. 

ENTT DTVEII,SI 

Per cio che riguarda l'amministrazione del consorzío,l'art. l3z fa ri­
chiamo alle consuetudini, le quali riconoscono generalmente, nel capo fa­

miglia, poteri cli rappresentanza di tutti i membri del conso.rzio stesso; 

nei confronti di quesli sono così vincolativi tutti gli atti di ordinaria am­
rninistrazione compiuti dal rappresentante. iì 

Assai opi:ortunamente qui, però, il progetto avrebbe potuto accogliere il 
principio delia responsabilita solidale da parte di tutti i rappresentanti. 
{)uel principio, infatti, che è accolto dal codice civile svizzero e dalla 
Carta della mezzadria (art. 4 delle Nonrce generali per la disciplina dei 

contratli dt. nonrroOría), ka una larga tradizione nella. storia del nostro isti­
tuto. Il suo accoglimento avrebbe potuto essere facilmente giustif icato 
colla considerazione che esso rappresenta una maggiore garanzia per i 
terzi, menLre non è affatto in contrasto con la particolare natura della 
societa familiare, i cui membri sono fra loro legati da un vineolo di assai 

stretta un ione. 

Qualche rilievo, poi, potrebbe farsi sul modo con cui sono formulati 
gli artt. 3321 333 e 334, relativi alla amministrazione della comunione fa­
miliare. $i può, così, osbervarer per cio che riguarda l'art. 3gz, che non 
è eccessivamente cfuiara la dizione che la rappresentanza può €ss€r€ co[­
lerita al capo famiglia o per consueludíne o anche senzaruandalo espresso >; 

non'si tratta, infatti, qui di fissare dr-re diversi modi di costituzione del 

rapporto di procura, mentre e lacile osservare che lo stesso mandato non 
espresso ha, in genere, proprio il suo fondetmento in un uso (l'uso inter­
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pretativo, di cui agiiartt' 1r34' rr35vigente coclice)' A sua volta' poi' 1'ul­

o è forst:sotoo inleraenutì 
tima parte clell'articoi o o artclte 'u .":-':. 'all'atlo 
superflua, essenclo chiaro che' se i membri della comunione intervengono 

all'atto, il problerna deila rappresentanza neppure sorge' 

(Rel' Biatnotr'ti):

confedorazÍono l,ssoista degli xuàustriali -


Gli atti di ordinari"-"rntì"it' azione di chi per consuetudine rappresenta
 

la comunion" uintJulo"it'tti i membri ; la iappret''91!11'u si esplica anche 

Gli atti 6i 5sl4srdina­
in giudizio ,""r* Ulloúno-aì ,rn mandato "uprà.*o) 

ria amministrazione de-1 rappresentante itu"t" vincolano lui personalnrente'
 

consenso di tutli' 
ml non i membri à"ir" t"*"nione' salvo che vi sia il 

Pertantochihaconchiusouncontratto'pt'esempiocliacquistodibestia­16 5gs55e sia da
 

me, col rappresentantc della comunione' clovrà. 'up"* ,::' 

considerarsiaitodiortlinariaocli',traorcl..nariaamlinlltrazi}ne',perchè
 
n:lprimocasoclovràcitaretuttiimgrnbri'siapureinpersonadelcomu­con­

" t"t secondo uoitunto quest'Lltimo' salvo che il 
ne rappresentante, della comlr­
tfatto abbia avuto i'approvazione u.nanl*t tli '"::l.l-:::Ott 

ciò che egli non ha n odo di sapere con slcurezza'
;i;;., 


Cosìilterzo,chelratrattato"on,,,*opersona,potratrovarsi,senza
 
averlo volut'o, di ironte a noolte-persone; il che rende complesso e costoso 

o"" abbia creduto in buona fede di aver trattato 
il processo. i" 'ft'ì "^*i' 
con una persona i; ;;;;"renran-za..di rufta ia famiglia, potra sentirsi op­

oorre l,eccezione J"fi"'iullita aett'aito di straordìnaria amministrazione 

*"*u'i deila famiglia'ffi.tJ;;it ;; 
Nonèpoisemprefaciledisting...,"gliatticliordinariaamministra­

zione da quelli ii- irruorain"ri" u*olnistiazione. L'alienazione dei capi' 

cherappresentanol'accrescimtntou*'uodelbestiameesistentesulfondo
ai ordinaria amministra zione 1 quella del bestiame 

sarà probabilmen"to ,i* parte della-dotazione det fondo 
cla considerarsi capitale agricolo' f"t;;; 
(scorte vive), atto ài .rruo*rdinuriu ur.inistrazione. Ma è quasi impossibile 

di stabilire un .i.rrro criterio al rigr,rardo, onde la necessità di comPrerst 

accertamenti caso per easo' 3r concludere che, 
Riteniamo t"m"i*oti le considerazioni u""tfott-" 

-l: 
se anche la comunione familiare venisse presa in consicierazione per certl 

deterrninatieffetti,essadovreou"-..*pru..rèr"disciplinatacomeunfat­
to sostanziat*"ni"'interno, e non dou."bu" toccare affatto, o toccare il nre­

.rr.rni; it che sarebbe opportuno.' che venisse e-

no possibil-, i ;;;;;rii 

,pr.rru*"nte affermato'
 

Art. 338. 

\At ti e c ced enti l' or dinari a antmini s trazí one\' 

Gli atti eccedenti l'ordinaria amministrazione' compiuti <ta ctritra la rappresentanza 

senza il consenso ai tutti i nrembri di essa, sono nulli e 

dei membri della comunione, 
solo chi li ha compiuti'
 

vincolano noi riguardi iti-tt*t 
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MAGTSTRATURA
 

corte di appeilo di. Broeoia (Rer. pres. sez. peretti Griva) r si -potrebbe abolire con vantaggio. 
E' del tutto superfluo dire che è invarido l'atto compiuto da chi non 

ha il diritto di compierlo. 
A prescindere dal rilevare che, così come è formulato, I'articolo por­

terebbe a far ritenere, per contrapposto, che gli stessi atti siano validi se 
compiuti da chi non ha la rappresentanza dei membri della comunione. 

corte di '{ppeIlo di Genova (Rer. cons. chiaríni}z v, osserua­-zíoni all'art. -t-12. 

oorte di -&ppello di Ronaa (Rer. cons. Ferranti) z L'afi. 333-del progetto stabilisce che gli atti eccedenti l'ordinaria amministrazior,.,
compiuti da chi ha la rappresentanza della collettivita, senza il consenso
di tutti i membri di essa, non sono vincolativi per questi ed hanno effetto 
obbligatorio, nei riguardi dei terzi, solo per cfri ti t,a compiuti.

Nel successivo art. 334 è invece sancito I'effetto vincàlativo per tuttii partecipanti delle obbligazioni contratte dal rappresentante della comu­
nione nell'interesse di essa. 

Non riesce chiaro il collegamento tra le clue disposizioni, in quanto 
non pare dubbio che il rappresentante della comunione possa assumere 
obbligazioni, che costituiscano atti eccedenti l'ordinaria amministrazione. Ed 
allora, quale delle due disposizioni sarebbe applicabile ? 

occorre tener conto dei poteri che, secondo Ia legge, vogliono ,i.*
noscersi al rappresentante della comunione familiare l-a"tt" .on."gu"nz.
che ne derivano, sia nei rapporti finterni fra partecipanti, e sia in quelri
esterni, rispetto ai terzi. 

Secondo le disposizioni degli artt,. 332 e 333, può sembrare che il 
rappresentante (tale ritenuto per eonsuetudine o per mandato anche non 
espresso) abbia la qualita di semplice mandatario generale, autorizzato quin­
di a compiere vincolativamente per i rappresentanti soltanto gli atti di
ordinaria atnninistrazione. Ove occorressero atti che eccedono tali limiti,
sarebbe dunque necessario, per poterli ritenere vincolativi nei confronti 
clei partecipanti, che vi .oo.orr".s"ro individualmente tutti gli interessati, . che questi co'ferissero al rappresentante un mandato espresso. E ciò
sia nei rapporti interni e sia anche in quelli con i terzi, poichè questi, in difet­
to di tali cautele, avrebbero contrattato con un mandatario, che agiva al­
I'infuori dei limiti del mandato. sembra, quindi, che la disposizionelell,art. 
334' venga a snaturare la limitazione posta ai poteri clel rappresentante dal
I'art. 333, in relazione al 332; e che, dovendosi mantenere i poteri del rap­
presentante entro i confini del mandato generale, la disposizione dell,art. 3a4"glidovrebbe essere per coerenza soppressa, rimanendo così stabilito crr" 
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atti compiuti e le obbligazioni contratte dal rappresentante della comunio­

ne familiare, sarebbero"vincolativi nei rapporti fra partecipauti e verso i 
menrre non 1o sarebbero,;;;ri; ;" ;tguardanri l,ordinaria amminisrrazione, 

ove eccedessero tali limiti, salvo la responsabilita in proprio, verso il terzo 

contra.nt", di colui che compì l'atto,.ed assunse la obbligazione a suo 

/Ú'nome. 
Rimarrebbeanchecosìsempreapertalapossibilitàdiricercare,nel 

singoli casi, se il comporta."rrà dei membri fosse tale, da poter ritenere 

dato il loro consenr;;'";*" preveduto nell,a'Ft. 333, e quindi verificata la 

loro responsabilità. Ma, come principio generale di legge' sembra pericoloso 

del rappiesentante- della comunione familia­
stabilire un potere .ori ".t"=o 
re, da autorizzarlo a contrarre qout.iu.i obbligazione, anche eventualmente 

onerosissimaperipartecipanti,senzailloroassensoespresso;esopratut­
to non sembra coertnte, se il rappresentante è concepito come un manda­

tario generale, eome già si è accennato' Può proporsi il quesito Ser per 

facilitare la manifestfrion. della volontà dei componenti, non convenga 

estendereallacomunionefamiliare,pergliattieleobbligazioniecceden. 
ti l'ordinaria amministrazione, le norme generali della-coniunione' circa la 

obbligatorietà per i dissenzienti delle deliberazioni. delle maggioranze' coR 

gli eventuali adattamenti del caso' come ad es' la prevalenza del parere 

degli anziani, la votazione per capi anzichè per quote e simili' risalendosi 

così al volere uottu f", *roitn *uuifestato dalla collettività, anzichè ammet­

tere uno sconfinato potere del rappresentante; o, caso contrario, richiedere 

l,intervento di tutii i-purt".ipunti. Questa soluzione sembra meritevole di 

speciale attenzione. 

OONSICILTO D[ ST'ATO 

Nell'art. 333, Quando si prescrive che il rappresentante uon può com-

senza il consenso di tutti i mem' 
piere atti di straordinaria ammirristrazione, 

si dice cosa che' in'
i quali sarebbero i rappresentatibri della comunione -, -ln-

tesa letteralmente, è erronea rispetto al concetto di rappresentanza' 

realta si allude a chi ha la rapprese nlanza per consuetudine o per manda' 

to tacito, secondo la previsione faita nell'aiticoio precedente; quindi, sta­

bilire che il rappresentunt., in forza dei predetti útolj, non può compiere 

atti di straordinaria amministrazione equivale a stabilire che egli, a tali 

effetti, non è Più raPPresentante' 
parimenti po.o'pr..i.4 sgrnbra la disposizione per cui gli atti < sono 

nulli e vincolano n"irigu"rai dei terzi solo chi li ha compiuti ". .Rispetto 

a chi li compie, gli atti sono sempre validi' in quanto egli agisce in nome 

proprio; rispetlo "sii-ll,,i '"Tl;i clella comunione' per difetto di valida 

rappresentanza, gli'utti .ono addirittura inesistenti, e non soltanto nulli, se 

tale termine viene usato, come è presumibile, nel senso di annullabili' 

http:l'atto,.ed
http:contra.nt
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L'articolo potrebbe, pertanto, essere cosi formulato: . Gli atti ccca­
denti l'ordinaria amministrazione, compiuti da chi ha la rappresentanza dei 
membri clella comunione per consuetudine o senza mandato espresso, 
vincolano, rispetto ai terzi, soltanto ehi li ha compiuti r. 

V. poi osseraasiorci all'art. 332. 

UNTVERSITA' 

Univorsità dÍ tsologna (Rel. Prof. Cicu): Vi si dice che gli atti-
sono nulli e aincolano solo chi li ha compiuti. Si voleva dire che non vin­
colano gli altri membri della comunione. Ma quali le ripercussioni di que­
sto vincolo sulla comunione ? Nella lelazione si dice che l'amministratore 
ne risponde col suo patrimonio: ma di questo patrimonio fa parte anche 
il diritto sul patrimonio familiare. Se il terzo potrà agire su questo, pro­
vochera lo scioglimento della comunione. 

occorre dunque prowedere diversamente; tanto pitr che nella relazio­
ne si dice che nella tradizione è ritenuto necessario l'assenso dei piir an­
ziar,ri, mentre l'articolo lo richiede da tutti i membri; tra i quali vi sono 
anche persone incapaci. Nei rrguardi delle quali, occorre pure dare norma. 

lrnivoraità di Forrara, una volta stabilito, nell'articolo preceden­-
te, il regolamento della rappresentanza dei gruppo dei comunisti, si tratte­
rebbe di precisare l'ambito dei poteri del rappresentante. 

Da tale punto di vista, apparirebbe chiaro come le disposizioni con­
tenute in questi articoli potrebbero logicamente riunirsi in una sola norma. 

In un primo comma di essa, si potrebbe allora statuire che il rappre­
sentante dei membri della comunione potesse compiere, di propria inizia­
tiva, gli atti di semplice amministrazione; mentre, per tutti gli altri atti, 
dovesse essere necessario il consenso di tutti i rappresentanti, sotto pena 
di nullita e salva, in difetto, l'obbligazione persoRale del rappresentantè. 

Qri, però, si renderebbe indispensabile, per una pitr efficace tutela dei 
terzi, l'aggiunta del requisito clello scritto per la manifestazione del sud­
detto consenso, essendo ovvio che solo lo scritto potrebbe fornire al terzo 
una prova tranquillante dell'esistenza di questa condizione: nell,eventuali­
ta, poi, che uno dei membri capaci della comunione fosse analfabeta, potreb­
be ricorrersi all'atto notarile. 

Nel secondo comma, invece della norma, si potrebrre apertamente san­
cire il principio dell'obbligatorieÈ, per tutti i partecipanti della eomunione, 
delle obbligazioni contratte dal rappresentante per conto della comunione 
stessa, anche quando egli avesse agito in proprio nome. 

università di. Favia - (Rel. prof, G. stottr1: Tanto se letta isola­
tamente, quanto se coordinata con l'art. 33r, la norma suddetta è apparsa 
a qualcuno meritevole di essere modificata. Nel primo caso si è osseivato 
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a)chenonsihaesempiodinegozio,rappresentativo,conchiusodalprocu-o
in pii' del clnsenso espresso dall'interessato 

ratore, che abbia bit"ó; 
dagli interers"ti, s""i"n'vl-; o..orr" tale consenso, è evidenG che siano fuo' 

ú) che non si comprende per quale
ri del campo a"ff-

tichieda ii conpenso di tutti i condomini' mentre'"pp'"sentunza;
motivo l,articolo i"'pli"f. 
nelf ipotesi di comuni'one ordinari a basta'tla maggioranza 	prevista clall'art' 

come nessuno du­

3ao. Nel secondo caso l'art' 333 è ancora piÌr bizzarrot 
'".1 

bita, l'acquisto a trtolo on"rJ'-o*O la conseguenza$i un atto eccedentela or-

con 333r dal rìo­
dinaria amministrazione, come si concilia i'utt 9aì -l'art' 
mento che quello pr;;;;" fatti nell'interesse cleúa cornunione a.che gli ac­

" q""uto esige. il consenso di tutti i 
quisti operati dai non u'otinistratori' -

partecipanti, anche quanclo l'atto provenga clall'amministratore? Se poi' per 

evitando la contraddizione predetta' 
dare all,arr. u*, .,ntJ*"ìi.".'ntl"riu*i 
si dice che l'art' 33r si applica agli acquisti fatti cla],,,,,,,,,,,,,,,, c1ldomt.t : 3'1l1U 
riguarda invece t" uti.nuriàni da ioro consentite, è altrettanto necessarlo mo­

dificare la dizione a.iiu n.rfnu surriferita, sia per distingr'rere la sua sfera di
 

applicazione da quella dell'art' 33r' ;t; pt; chiar]re- il regime degli atti
 

eccedenti l,ordinaria-u*mi',i.truzloln-", i q.,uli not si rìsolvano in una aliena­

zione, come accade, per eS., tn ordine alle locazioni ultranovennali, all'atrticre­

si, ecc. 

UniveraitÈdiForugia_(Rel'Prof.Coaìetlojunior):Cisembre
' Gli atti 

che la formulazion.'di;;;;; clispàsizione sia alquanto difettosa' 

eccedenti la ordinaria amministrazione..., sono nulii e aincolano nei riguardi 

dei terzi solo chi li ha compiuti r. ora è chiarocire,setali atti sononwlli'non 

aincolano affatto.Basbra diie invece zo aincolatco di fronte ai terzi solo chi 

li ha comPiutt u. 

(Rel' Prof' Greco): Gli atti eccedenti l'or'
UnivorsÍtà di Torino -

dinariaamministrazione(art'333)richieclo'tnconsensodituttiimembri'il 
che si giustifica, di r,lni"'ur to''iti*io. principio accolto-nell'art' 3tB' per i ca­

ratteri specialissimi" ai qt"uto tifo. di comttnione ; sebbene nel diritto consue­

tudinario si ritenga i"r""rt" suflìciente la deliberazione oel solo consiglio 

clegli anziani. 

Nulladiconoquestiarticoliintornoallarevocadell,amministratore-rap­casi di sciogtimento' 
presentante. Solo il tt'cce"ivo art' 336 prevec.le' fra i 

quellodellacattivaarnminist.u,ion".Munonèconcepibileclregiiinconve. 
nienti di questa .iu*-"tirni.rabili unicamente col raclicale rimedio deilo scio­

glimento. sembra logico e utile amrnettere per il detto motivo Ia possibili­

tàdellarevoca'daparteclellamagg|oral:tza,anclrenelcasochalaqualitadi 
amrninistratore sia d'alla consuetudine attribuita a uno dei membri, per etfetto 

di una sua posiziooJ p"r.onure nel consorzio, come il grado di parentela o 

il caso che dalla revoca possa derivare una situa­
l,anziani*, "c..tto"il'solo
zione tale di incompatibiuta, come quando si trattasse di revocare il padre o 

altro ascendente, di rendere preferibile lo scioglimento' 
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î24 Articoli 333 e 384 

SINDACATT FASOISTT AVVOCATT E PR.OCURATORT 

flindaoato Fascista avvocati o Frocuratori di Brescia -(Rel. Avv. Gioaanartti): L'art. 333 fa nascere l'osservazione che la richiesta 
della unanimita per gli atti eccedenti I'orclinria amministraziong com­
piuti da chi ha la rappresentanza del condominio, sia eccessiva, oltre che 
contrastante col concetto opposto, accolto nella comunione in genere e nel 
condominio clegli edifici. Perchè anche in questo caso non si ritiene suflì­
ciente la approvazione della maggioranza ? Tutt'al più si potrebbe anche qui 
esigere che il consenso sia dato da una maggioranza particolarq come av­
viene in tema di alienazione della cosa comune. 

sindacato $'asoista avvoeati o procuratori di Genova-
Si propone di aggiungere: ., sono nulli rispefto alla comunione ,. 

ET{TI DIVER.ST 

confedorazione Fascigta degli agricoltoxi L,art 333 non è-che la naturale e logica consegltenza del principio affermato nell'articolo pre­
cedentq mentre l'art. 334 è di questo una superflua ripetizione: ad ogni ,no­
do, deve essere tolta dall'art. 333 la sanzione di nullità clell,atto compiuto in 
eccedenza dai poteri di rappresentanza conferiti al capo, che appare in con­
trasto coi principi propri della procura. Si potrebbe quindi, in sostitu­
zione degli articoli ricordati, accoglierne uno solo, così formulato: < Gh atti 
non ecceden'ti I'ordinaria amtninístraz,ione cotnpiuti da chí, in base a pro_ 
cura anche tacitarnente conferita o presunta secondo gti usi localì, ha la-rap­
presentanza della catnunione farniliat'e, aincolano in sia solidale tuttí í parie.,
cipaTtti alla comunione stessa. Detta frocura si presurne estesa anclte alla 
rappresentanza in giwdiaio .. 

.A.rt. gg4" 

(obbligazioní assunre neil'ìnteresse deila comuníonel. 

I'e obbligazioni contratte dal rappresentante dolla comunione, aell,.interesse <ií osea,
vincolano tutti i partecipanti ilella comunione stessa. 

NAAGTSTRATURA 

eorto di Appollo di Ereecla (Rel. cons . Binetti); poichè negli-articoli 3gz e 333 si è fatta una distinzione fra atti d'ordinaria amministra­
zione ed atti che la eccedono, regolandone diversamente gli effetti, sembra 
che analoga distínzione dovrebbe farsi per le obbligazioni secondo che 
esse sono contratte in relazione all'una o all,altra categoria di fatti. 
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Art'ieol"o 384 

La disposizione non appdre completa' perchè' essendo contrapposta 
obbligazioni che il 

a quella dell'art" ,uu;';;;;ou" i'1af 
i1"-q"url'iT'1:

> piò cont'arre' Se si trattasse di obbiigazioni di arnmi­
( rappresentante 

1a norma dell'art. 332' se si trattasse 
nistrazione, t ust"r.tìi",- ^ll,"ff.*ro,,solo if *una^to reale potrebbe dar criterio 
cli obbligazioni maggiori' . 

f., ,tuUirite la obbligatorietà. per tutir' "r 
appare rmpropno il ritenere oívtco'
 

A prescindere po*i dal rilevar" :1]" 

latíoe le. oUbtiguriJJ""Jonfr*tt. nello . interesse o della comunrone'
 

Se si tratta di obbligazioni oo"'ote' noll si 'tovreÌ'be dire * nell'inte­

resse',ma <per conto' della comunlone'
 

(Rel' Cons' Passart'isi\z Si saneisce 

Corte di .Appetlo di Catania -
il principio che le olUfig^'ioni contratte dal rappresentante della comu­

nione, nelfinteres.. ài .lrr*, vincolano tutti i partecipanti della comunio­

ne stessa.
 
Trattandosi,ancheinquestocaso'd'uttaconseguenzadelmandato
che le obbligazioni as­

acl amminisr,u,", tu'"ib" "on""ttitt'" "ggi'"gerei pu'?"-tnit:t utlt:::-*"nione' quando 

sunte dal ,"ln"='lì"oi" "ittoruoo 
esse siano state contratte nellin[eresse Olii t:tt"l:,"^t e ' n€11' ambito 

degliattidiordinariaamministrazione'.Eladisposizione-conqllesta
O""ff" clel precedente art' 333 dello 

sarebbe conforme "a3giunta che gli atti ecceclenti la 

stesso progetto; in eui è detto ".pi*r^r*.nte
compiuti 

-dal 
rappresentante della comtrnlone 

semplice u*.ioi.t'r*i*", 
senza il consenso ai *tti'r *"*b'i aiit*"sono nulli e vincolano solo 

chi li ha comPiuti" 

(I{el' Sost' Proc' Gen' Gi'ud'íce\: 

Oorto di Appello di Firo ng'e * 

Seneproponela.soppressione,stanteiiclispostodeiduearlicoliprece­
denti. 

(Rel' Cons' Chiarini)' V' osseraa^ 

Corto di .Appotto di Gonova * 


zioni all' arl. .|iz.
 

(Rel' Pres' Sez' Cartasegrca\: I'a 
Corto di '&ppolIo di lWitrano * 

disposizione sembra in contrasto con qìella contenuta nell'articolo pre­

cedenLe. 

(Rel' Cons' îerrartti\z I/" asser':o:' 

Corte di Appollo di I{'oma * 


sioní. all'art. .|t-t'
 

Parrebbe che il contenuto delio 
Corte di Àppel]'o di Von enia * 

art. 334 sia gia i*piitiì"-tel testo dell'art' 3gz' rl quale prevede la rap­

presenranza a.f Sr"pi;""fiu ,,r"g..a di mandato tacito o presunto ch'' dir 

si voglia 
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"A.rtieolo 33,4 

chi net gruppo ha cotale potere, ed agisce, senza eecedere, nelrfam­
bito e nei limiti dell'ordina-ia attivita di gestione, vincola evidentemente
i confamiliari in tutti gli atti di amministrazione. Nei quali * atti di am­
ministrazione o si intendono, e devono intendersi, comprese le Stesse 
ob[tlìgazioni (anche esse, s'intende, nei limiti dianzi detti), dacchè esse non 
sono che un aspetto necessitato della facolta di amministrare: chè, diver­
samente, la facoltà di amministrare rimarrebbe una attribuzione quasi 
vuota di portata pratica. 

La formulazione, pertanto, di una apposita norma per le obbliga­
" zionio,(che Ia stessa relazione spiega assunte nell'esercizio della tacita 

rappresentanza eondominale), quale voluta con il. citato articolo 334, sem­
bra fare, almeno a primo aspetto, un tal quale contrasto con Íàrt 333
(a'tti, e cosl uobbligazioni", eccedenti I'orclinaria amministrazione). 

Imperocchè, nè la rubrica dell'art. 334, nè il suo testo, hanno veruna 
specificazione, che subito rirnarchi e differenzi le u obbligazioni u, quivi
conternplate, quali atti inerenti ad oggetti di ordinaria amministr"ri"n.. 

onde' per Ia miglior esegesi, ed anche dal lato ermeneutico, awise­
rebbesi opportuno di fondere il concetto dell'art. 334 con quello dell'artì­
colo 332, regolandosi così con un'unica norma gli effetti giuridici della 
s ordinaria ' attiviÈ di gestione del rappresentante tacito della comunione 
familiare. 

00t\slfiL[O D[ $TATO 

Nell'art. 334 occorre chiarire che si ailude al rappresentante, ehe è 
tale in forza dell'uno o dell'altro dei titoli previsti nell,art. 332. Senza 
t rle precisazione, la norma, in quanto stabilisce genericamente che le ob-. 
bligazioni contratte dal rappresentante vincolano i rappresentati, appari­
rebbe ovvia e percio pleonastica. 

V. osseroazioni all,arl. JJ2. 

UNTVER,STTA' 

univorsità cli Tj,rri (Rel. prof. cariota Irerrara): Norma super­-ll.ia, perchè, se l'assunzione dell,obbliga-ione rientra tra gli atti di à*­
ministrazione, è soggetta ail'a.rt . zgz ; se rientra tra quelli eccedenti l,or­
clinaria amministrazic,ne, è soggetta all'art. 333. 

univeréita, di ,ir Jogna (Rel. Prof. cicu): Non è chiaro come si-coo:'lini col pr-cerìente. Quali sono le obbligazioni che, contratte dal rap_ 
presentante nell'rnteresse della comunione, vincolano tutti i membri? Tutte? 
o solo quelle derivanti da atti non eccedenti la orclina-ia amministrazione? 

Non si risolve poi il problema clella resor.rnsabilita dei singoli col 
proprio patrimoniò. Le vigenti norme .sulla mezzadria per Ia famiglia óo­
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Articolo 884 r"7 

lonicaparlanc,cliresponsabilita.solidaleinconformiÈdiunprinci;lio 
tradizionale. Nella ,"t*rioo" si dice solo che i creditori potranno agire 

sulpatrimonioeomune,senzecloverprovocareladivisione:rnaquesto 
consegue già dal fatto che si tratta cli àreclitore di. tutti i compartecipanti' 

c)ccorre, invece, d-.1;;; ;"*e rispondono i singoli quando il patrimonio 

comune sia i"t'mti"ni"' Si esprime"*lín proposito I'opinione che non sia 

cia accoglieru fu ."'poot"Uifi'n solidaie' la qualè probabilmente nel diritto 

consuetudinario, riguardava le comunroni univeriali, e significava quincli 

soltanto responsabilita del patrimonio comune"' 

V' osseraaaion'i all'art"rJJ'Un.iveraità di Ferrara -

(Rer- pror. scherìtlo): Non pochi dubbi 
TJni.versità ,d.i G.eno.y& -


rlcsta,perlasuaampiezzaelasuaindeterminatezza'l'art'334'
 

IlniversitàdiForugia_(Rel.Proî'.Couiel/ojunior):Questacli­
grosso abbaglio' risulta superflua di 

sposizione, se non prendiamo ln . 

fronte all,art,33r, "d 

in contradclizione con l',ar!' 333' Dispone l'art' 334:
 

*le obbhlgazíon'i contratte dal rappresentante della comunione nell'iníe'
 

resse di Tssa vincolano tutti i partecipanti della comunione stessaE.
 

ora,sesitratladiobbligàzioniderivantidaattidiordinariaammi­
nistrazione,questisonogiacontemplatinelloart'332'iiqualedispone
 
clre sono aincolaliai p", tritti i partecìpanti alia comunione anche se non 

interventrti all,atto, "s,.ndo 
suffìciente che quegli che li compie abbia 

l" 
rappresenta nza per consuetudine o per mandato tacito: epperò' a questo 

ri[uurdo l'art. 334 sarebbe una inutile ripetizione' 

se invece si tratta di obbligazioni àerivanti cla atti di straorclinaria 

amminisrrazione,questinonvincolano'semancailconsensoclituttiimem­
bri della con'unione, giusta l'art' 333' Ed allora' tra l'art' 334 e questo 

ora citato, vi sarebbe contraddizione' 

si sara. inteso clire che, ove sussista il vantaggio della comunione, le 

obbligazionicontrattedalrappresentatrtevincolanoinognicasotuttìipar. 
tecipanti della comunione? Mu .io bisognerebbe dir]o pir chiararnente: in 

tal caso non il principio della rappr"=tntun'u verrebbe applicato' ma quello 

dell'utile versione. 

(Rel' ProÎ"fedesclti)t Con rife;imento alla 
Università di Siena -

osservazione fatta a proposito dell'art' 332' cpv'' sembra che la pres n'c 

norma consenta all'ammìnistratore di Tiustrare l'art' 333' Occorrerei'be 

delimitare i poteri dell'amministratore alle ordinarie esigenze della comr'i­

nione. 

(Rel' Prof' Greco): Nulla da obbiettare so­
îf nivorgità di Torino -

stanzialmentesuquestaclisposizione,chesicoordinaconquelladeipre­
ceclenti at'tt. 332 e 333. Ma aPpunto per Questo essa' dal punto di vista 



rzB Articoli 334 e 835 

formale, non è impeccabile. Di fronle all'esclusisne del vincolo dei par= 

tecipanti nei riguardi dei terzi, sancita nell'ipotesi prevista dall'art. 333, 
in questo successivo afi. 334 alle parole o nell'interesse di essa " andreb­
be aggiunto l'inciso: " nei limiti di cui ai precedenti articoli 332 e 333. 

SINDACATT FASCISTI .AVVOCATI E PR.OEURA'TORI 

Sindacato Faacigta Avvooati o Procurà,tori. di Gonova Si 
propone la soppressione di questo articolo, che sembra pleonastico. 

ENTT DIVER.ST 

Confederaziono Fascista dogli Agricoltofi V. ossetaasíoni-
all'art, JJJ. 

S.rt. 885" 

(Recesso dalla cornunioneJ 

Ogni membro delia contunione può da essa recedere secondo Ie consuetudini loca,li. In 
mancanza di esse occolre un preavviso di almeno sei nresi. L'autorità giudiziaria può 
abbreviare o prorogare detto ternritre seeondo le ci;'costauze, 

fl[ACISTRATURA 

Corto di Caesaziono éol Regno Sarebbe opportuno l'espresso-
clriarimento che il recedente ha diritto alla realizzazione della propria quo­
ta: la quale, tuttavia, ove l'autorita giudiziaria lo ritenga opportuno, può 
essergli corrisposta, in tutto o in parte, anche in denaro, anzichè in natura, 

In genere i'istituto del recesso sembra disciplinato un po' troppo som­
mariamente. Non sembrerebbe superflria una pitr completa regolamentazione, 
con rigualdo alle condizioni per l.'esercizio del recesso, ai termini, ai di­
rilti ed ai doveri dei recedente. 

Sarebbe infine opportuno consirlerare la convenienza * per questa e 

per le altre ipotesi in cui è preveduto. (o pctrebbe esserio) l'intervento del-
l'autorita giuliziaria --- di affidare detto intervento, senza distinzione di 
lalore, alla compelenza del pretore, quale giudice rneglio acleguato ali'am­
bientazione prevaleniernente ruraie della comunione familiare. 

Corte dÍ.A"ppello di Genova, _- (Rel. Cons. Cidarini); Il recesso 
daila comunione è regolato secondo la dottrina del diritto eornune, col ri­
spetto, però, delle consuetudini locali ed in loro ma.ncanza col preavviso 
di almenq sei mesi, che l'autorita. giudiziaria puo abbreviare o prorogare. 
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CONSÍGLTO DI STATO 
,'ì 

Nell'art.335occorreesprimerepiìrcliiareìmente:a)cheildiritiodì 
recessocoll]peteu-.i^...'otnembrode.llacomunione,indipendenttmenle 
dall'esìstenza cli una consuetucline in tal senso; 1'').1he il.ternrine di preav­

viso è fissato dalle consuetuclini e' in rnú'hcanza di queste' non può essere 

inferiore a mesi sei' 

Laclisposizione,nell,attualesuafornrulazìone,puòessereintesairr 
quesLo senso: .he vulgono le co'sucudini per .ihuilitu se spetti il diritto 

direcessoequale'i"irterminedipreavviso;cheildirittodirecesso 
non compete se la consuetudine non lo concede; che' in mancanza di con' 

suetudini sul termine' r occorre un preavviso di almeno sei mesi o' 

UNIVERSITA' 

(tlel' Prof' Sclt'eritlo): Quanto all'art' 33$'
Univorsità di Genova -

trattandosi cli comunione familiare, il recesso cìovrebbe essere alquanlo piil 

libero: comunque, ii-r",..oio. di sei mesi sembra eccessivamente lungo' 

(llel' ProÎ' Tedascla'1: Si teme che vi pos­
lfnÍvorsità di Sient -

sanoessereconsuetudini,cheescludanoorendanoeccessivamentecliflìcile 
ilrecesso'ora,sembrachetaliconsuetuclininonmeritinocheadessesia 
attribuito valore cogente' Un congruo preavviso dovreb.be in tutti i casi 

essere su{lrcienl.e, noiostrnte l,eventuale contrario tenore tlelle consuetudini' 

(Rel' Prof' Greco): E'giusto che I'auto-
Univergità di Torino -

ritlgiudiziariapossaabbreviareoprorogareilterminedipreavvisoper
arbitri, tanto piir gravi data la particolare natura 

il recesso; ma, ad 
"uir"*u

di questa .omonion", sarebbe anche opportuno porre un'limite al potere 

ai..r.rionale del giuii.., fissando un rermine massimo di proroga' 

gTNDACATI FASCISTT AVVOCATI E PROCURATORI 

sindacatoFagcietaAvvocatieProcur..rtoridiCatanzaro­
(Rel. Avv. Co,ot;nuo'Jt Riferi'si a consuetudini locali per recedere dalla 

comunioneinmateriachenonhaprecedenti'enellaqualeèdiflìcileipo­
tizzarelaformazion.di.on.r-retudini,nonsembraopportuno.Bast:relrbe,

ti possa receclere con preavviso di un determinalo 
pensiamo, stabilire "ftt 
numero di mesi t r q""ri^ J"j' t"ir" misura di soli sei' sembral" pilll:,1Ì 

si vuole evitare "f" alia determinazione non collcorra una improvvtsa 

bramadiconseguirelaquotaseparatadifruttiimminentidistagioneeci 
cezionale. 

-._9* 
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$indaoato FascÍsta avvooati e procuratori di tsironzo -Occorre precisare se sono applicabili anche alla comunione faniiliare le 
disposizioni dell'art. g,3r e, fil l'altro, quella che dichiara valido il patto 
che si debba rimanere in onrr-:Ìrione per un tempo non maggiore di ro 
anni, 

r.{TI DIVERSI 

Confoderaziono Fascista degli Agricoltori Un opportuno ri­-chiamo alla consuetudine è contenuto nell'art. 335, che prevede la facoltà 
di recesso dalla comunione familiare da parte aài suoi membri. Il richia­
mo è molto importante, specialmente per Ie famiglie coloniche per le-quali, ad ogni modo, varrebbe il richiamo alla consuetudine contenuto nel-
l'art: 34o -, il di cui termine per il reeesso è generalmente posto in re-
Iazione col termine per la disdetta del conlratto colonico. Solo in mancanza 
di consuetudini in materia, il recedente, secondo il progetto, è obbligato 
a dare preavviso di almeno sei mesi di tal sua deciiione; molto oppoit..­
namente s'è aggiunto che l'autorita, giudiziaria interpellata può, a sua volta, 
abbreviare o prorogare questo termine, secondo Ie circostanze. 

Art. 336 

(S ci og lirnento della con,tur,ti one\. 

Può osser chiesto lo scioglimento della comuniorle quando, per la mortó o,per il falli­
mento di uno dei membri o per cattiva amministrazione, o per altro grave motivo, sia 
mosso in pericolo il buon andamento della comunione. t. 

Ti/TAÚISTRATUR.A 

Corto di Appello di Firerrzo (Rel. Sost. proc. Gen. Giudicelt-si propone di aggiungere: ( in caso di dissenso, deciderà I'autoriÈ giudi­
ziaría ". 

Corte di Appello di Roma -- (Rel. Cons. Ferranli)z L'art, 336 
stabilisce i casi di scioglimento della comunione, che rimangono così limi­
tati, in deroga alla facolta di chiederlo sempre, stabilita nell'art. 32r per 
la comunione in generale. Costituisce temperamento a taie disposizione 
quella del precedente art. 325, che ammette la facolta di recesso con mag. 
giore larghezza, ma pure con alcune limitazioni. 

Tale sistema sembra eccessivarnente rigoroso, poichè, se è vero che 
deve tenersi conto della speciale situazione, che viene a crearsi nel regime 
della comunione familiare, tuttavia non può disconoscersi che anche ìn 
esso il diritto del singolo ad ottenere la regolare guota, che è di sua spet­
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tanza,va rispettato. Stimasi pertanto che, mentre nei casi previsti nell'ar­
ticolo 336 dovrebbe riconoscersi.il diritto acl ottenere l'immediato sciogli­

mento della comunione familiare, dovrebbe pure, all'infuori di essi, consen­

tirsi la facolta di chiedere la divisione, da effettuarsi almeno secondo le 

consuetudini locali ocl in mancanza di e:se, entro un congruo termine mi­
nimo, salva sempre la possibilita di ulteriore dilazione, da accordarsi dal-
I'autorità giuCiziaria, come è ammesso anche nell'art. 3zr. 

A questo punto è opportuno considerare s,e possa ipotizzarsi, special­

mente negli orcìinari casi della comunione unifersale, il fal'imento di uno 

dei membri, come previsto nell'art. 336, senza che necessariamente ne con­

selua, data la comunita di vita e di alfari dei partecipanti, il fallimento 

di tutti; onde Ia detta ipotesi può sernbrare fuori della possibilita giuri­
dica. E' quindi opporluno riflette:e se non conveng:ì eliminarla dai casi, 

peraltro esemplificativi, posli nel citato articolo. 
In applicazione delle osservazioni fatte dianzi, l'articolo 336 potrebbe 

essere cosl formulato: 
tr Ogni partecipante puo sempre domandare lo sciogiimento della comu­

nione a termini clell'ar t. 32I, ma questa semPre dovra effettuarsi nei mocli 

e termini stabiliti dalle consuetudini locali e la dilazione non potrA mai 

essere minore di un anno dalla data clella domanda. 

* Può chiedersi lo scioglimento anche immediato quando per Ia morte, 

o per cattiva amministrazione.... ecc. >, cotne nel progetto. 

UN[VEf{gITA, 

Universitè di FerraTa Sebbene la enumerazione dei casi, in cui-
è ammesso lo scioglimento della comunione, secondo questo articolo, sia 

solo esemplificativa (v. relazior.ìe, pag. r3B), si dovrebbe escludere, per il 
preciso testo di esso, che fosse consentito lo scioglimento consensuale, non 

fondato su gravi motivi. Ora, l'eccessivo rigore di siffatta d:sposizione ap­

pare palese, in quanto i migliori giudici della convenienza o meno di man­

tenere in vita il consorzio, sono indubbiarnente gli' stessi interessati' 

Univorsftà di SÍena (Rel. Prof. Tedescli)t Cl'i può chiedere lo -
scioglimento? Ogni mem'rro? La maggioranza? Sembra opportuno che 

ciò venga chiarito. 

Univorsità dÍ Torino - (Rel. Prof. Greco): Parrebbe utile aggiun­
gere, fra i particolarj motivi di scioglimentp, anche i casi di interdizione, 
di inabilitazione o di condanna penale, per delitti dolosi, del capo o am­
ministratore di consorzio. 

ENTI DIVERSI 

Oonfodorazione Fascista dogli Agricoltori L'art.336 enumera-
quelle che sono le cause di scioglirnento dalla comunione familiare, cause 

di scioglimento che, la relazione 4vv€rter sono ricordate solo Ín modo 

http:relazior.�e
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esemplificativo. Forse il progetto avrebbe potuto qui anche prescrivere il 
modo con cui può manifestarsi questa volonta di sciogliere il consorzio, 

prescrizione questa tanto pitr necessaria per le famiglie non rttstiche' per 

le quali non esistono consuetudini in materia. 

Per evitare equivoci, poi, è opportuno togliere dalle cause di'sciogli­
mento della comunione il fallimento di uno dei suoi membri. Il fallimento 
presuppone, infatti, r.rn'attiviÈ di carattere commerciale da parte del mem­

bro stesso, che è in contrasto col carattere esclusivamente civilistico del-

l'istituto. 

Art. í{f}? 

(Espwlsione di un rne*ibro). 

In caso di gravi motivi che rendano inconrpatibile la pern'anenza di un membro nella 

comunione, gli altri membri possono t h.ederne I'espulsione, reslando impregiudicati i di­

ritti dell'cscluso alla propria quota di beni e di utili. 

I?[Afi ISTR,ATLIR.{ 

corto di Appolto di Erescia -* (Rel. Pres. Sez. Peretti Griz,a\: 

Occorrerebbe chiarire se I'espression: o restando impregiudicati i diritti...' 
includa ta concessione, all'escluso, deiÌ'immediato dirìtto alla divisione 
pei avere il possesso nella sua quola; sìo che, il più delle volte, cìeter­

minerebbe la clistruZione nell.r comuníone anche per i soci residui. !r 

(Rel. Cons. BinettíJz Poichè i motivi gravi, che rendono incompatibile 

1a permanenza di un memblo della cornunione possono essere di carat­

tere obbiettivo e nirtta cti deplorevole avere in sè, sembra che la parola 

< espulsione l, di cui nella rubrica e neli'articolo, che implica una nota di 
sanz one, dovrebbe essere sostituita da altra, com'l ( allontanamento D. 

Oor[e dt Àppollo di Cegli*,ri - (Rell. Pr. Pres. Mirabile - Proc. 
Gen. Omodei^Zoriní - Canss, Agus e Sanna): Notevole la disposizione 
círca il recesso e l'espulsione di un membro della comunione. 

Cortr di /Lppei]-o di Firsnro (R.el. Sost. Prcc. Gen. Gíudice): 

Si propone cli aggiungere infine: o,la cui gestione rìmarra alla comunione 

sìno alla divisione o allo scioglimento d,lla stessa. > 

E cio per il principio, riconosciuto anche per la dote nell'arl. 338, 
diretto aC escludere dalla gestione elementi estranei (marito per il caso 

deiia dote, membro espulso per gravi motivi nel caso in esame), che po­

ffebbero perturbare l'essenza e l'andamento delf istituto. 
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CortediAppellocliGenova-(Rel.Cons.Chiarini\zUnagrave 
sanzionecont'rocoloro,dicuipergravimotivisìaresaincompatibilela 
presenza n"1a comrinio"., o st;bilù dail'arrìcolo 33?, il quale da facolta 

agli a,tri rriembri at'.Ui"i"r" la esf,ulsiorza, lasciandol.ltn s'intende, im­

piegiudicati i diritti dell'escluso alla pp:pria quota di beni e di utili' 

CortediA'ppellod.iMilano-(Rel.Pres.Sez,Carlasegra):lrondella comu­
è indicaro " .rri .p.tii il potere di espulsione ''di u1 le3bro 

nione. ove dovesse- sp"ttar" non alla autorità gludiziaria, ma alla mag.
 

gioranza dei parteciianti, sarebbe.opportuno conceder* ali'espulso la
 

iacolte di reclamo alla detta autorità'"
 

cortodiappoll0diRoma-(Rer.cons.Ferranti):L',arr.337per le gravì ragioni ivi 
prevede la richiestJli "'p''r'ion-e 

di "n'*"'nbro 
previste. si deveintendere.h" tu domanda va fatta all'autorità giudiziaria 

nelraforma.on,"nrilor;-;;;", è chiarò se siasi inteso porre come condi­

zione della .ou proionlrrilirt che la richiesta sia avanzata da tutti i mem­

bri, meno, si intende, l'espellendo' Sq così deve intendersi l'art' 337' \a 

disposizion" se*b." di eccessiva dif{ìcolta nell'applicazione pratica' se in­

vece si intende ,t;iiii* la facolta di ognur,ro dei parrecipanti di chiedere 

l,espulsione di un rrl*nr", la disposizùne sembra troppo accessibile alla 

litigiosita dei singoli. 
Forse non sarebbe inopportuno' a miglior cautela' stabilire che la 

deliferata dalla maggl:t:":ij:: partecipanli e' 
espulsione debba "t;*;
datalagravitadelprovvedimento,magaridaunamaggioranzaqualificata 
(ad es. i tre quarti), ."1"."àà"a" utt'.up.tt.l il diritto cli ricorso alla auto'ità giur 

cliziaria,laquale,inmateriacosìgraveedelicata'dovrebbeprovvederein 
sedediregolarecoorr^ddittorio.Intalcasol,art'33Tpotrebbeesserecosi 
formulato: la ptr­

o Nel caso che per gravi motivi :i *111 
1:i::patibile 

manenza di un membro nella cotnunione' ia mdggioranza dei partecipanti' 

qu""i clel valore della comunione' può deli­
che raggiuog" ut*".o i 
berare la sua "* ,"sìando impregiudicati i diritti dell'escluso alla 

"ronìrion",propria quota di beni e di utiii. 
torità giudi ,iariu,, 

o Contro tale deliberazione è ammesso ricorso all'auj
 

nel termine di due mesi dalla data della deliberazione medesima ''
 

ur\ivERSITA' 

I]nivergitàdiBolcgna_.(Rel.Prof.Cicu)lsiriconosceildiritto 
di chíedere l'espulsione cli un membro; ma RoR si dice a chi deve chie­

.t i a*tiú.ri, come possa eseguirsi la deliberazìone. si conservaio;;i,
;;;;;n;i;" i diritti alla qì.ota,di feni e di utili: si vuol forse dire diritto 

;ii";;;, che gli sfetterebbe se si. procedesse alla divisione in quel mo­

menlo; o forse si vuol coRservato il diritto alla quota etl utili che sí mal 

tureranno in seguito? 

http:a*ti�.ri
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univeraità dl Genova - (Rel. prof. scheríilo): soppresso, a no­
stro avviso, dovra essere l'arLicoro 237, che in talune ipotesi pre­
vede I'espulsione dalla comunione di uno dei suoi membri. Nella assai 
scarna giustificazione, che la relazione (pag. ryl) tenta dare, di una 
norma così grave, si ricorda I'd,nox.vì,1eo2t> del cliritto greco. Ma a tal richia­
mo potremnro ribattere colle parole di Diocleziano (c. g, 46, 6) t Abdícatío, 
guae graeco ,nore ad alienandos líberos usurpatatur et apocery*ís dìcebalur,
romanis Iegílxrs non comprobatur. Se dunque un diritto, in cui l,ordina­
mento familiare era rigoroso, come il romano, rifiutava decisamente que­
sto istituto, non si vede perchè dovrebbe aver diritto cli cittadinanza nel 
nostro. Quanto meno, data la eccezionale gravita della norma, sarebbe 
indispensabile che si indicassero coR rigore e precisione i casi, in cui può 
essere applicata, ad evitare possibiri e pericoloii abusi. 

università dÌ siena (Rel. prof. Tedeschil: L,espulsione è de.-cisa all'unanimità, eccetto |espellendo, o a maggior anza, o si rinvia, sul
punlo, alle consuetudini locali? Sarebbe opportuno.un chiarimento. 

.AVVOCATURA CENERALE DELLO STATO 

Preveduta la espursione di un membro delra comunione, non è stabi­lito a chi bisogna ricorrere per ottenere ir relativo provvedimento. per
il carattere di urgenza di tale provvedimento, potrebbe essere opportuno
disporre che si debba adire in ogni caso ir pretore come giudice dì^ primo
grad r. 

SII\D.ACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

$indaoato Faeoista avvocati e procuratori di Barl - (Rel.

Avv. Massari); PaÒ osservarsi che ra sanzione della espursione di un

membro dalla comunione per incornpatibilità meriterebbe il correttivo della

omologazione da parte dell'autorita giudiziaria. 

$indaeato Faroirta avvocati e proouratorr di GenovaSi propone di sostituire alla parola o espulsione r la puiola o esclusione 
-,i

e di chiarire che i diritti dell'escluso si riferiscono uilu liquidazione della 
sua quota, e non gia alla quota. 

$lndaaato Fagcieta avvocatÍ e prceuratori di Milano(Rel. Avv. Mariani): una disposizione, che appare grave, è queila delPart. 
337, che avtorizza l'espulsione di un membro .h" pJr g.uui motivi si rendaincompatibile, naturalmente lasciar'rdo impregiudicati I Oiritti dell,e-"cluso
alla quota di beni e di utili. 

http:opportuno.un
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Si può, tuttàvia, rieonoscere che la disposizione trovi giustificazione 

nella opportunita, anzi nella necessità, che la gestione della comunione 

possa procedere regolarmente nell'interesse dei comunisti non solo' ma 

ancora nell'interesse superiore dell'economia nazionale' 

certo, però, un provt"di*.nto di tanta gravita richiedérebbe maggiori 

garanzie iout"UU. espressamente essere stabilito il diritto dell'espulso a 

" reclamarne all'autorita girrdiziaria, il che può anche presumersi implicito' 

io qur"to it cittadino, Jh. si trovi leso nel suo diritto, ha sempre aperta 

la via al reclamo all,autorita giudiziaria, fràt ad evitare contestazioni e 

litigi, sembrerebbe opportuno .tubilitlo esplicitamente, ad esempio dispo' 

o.ndo che la relativa àeliberazione della comunione debba essere sotto' 

posta alla omologazione del tribunale' 

EI{TI DIYERSI 

La disposi'Confod.eraziono Fascieta clogli Agricoltori 
zioneprevistadall'art.Sglappareassaigrave;sipotrebbequidisporre 
che l'espulsione di un À".U* della famiglia, dietro istanza di un compo­

nente della stessa, potrebbe effettuarsi solo col consenso di almeno i tre 

quarti dei membri del nucleo familiare 

Art. 888. 

(Costituzione di quote in dote), 

l,a quota spettante alla donna nella comunione può essere costituita in dote, ma in 

tal caso la gestiono di essa resta alla comunione' 

NAAfiISTR.ATURA 

Corte di Appollo di Anco"" - La costituzione in dote. di partico­

lari beni della donna, implica tali vincoli e formaliià, che non riesce agevo' 

L immaginare come, unu volta costituita, la gestione .di essa possa rim-anere 
-u11"affidata .o*unione, mentre, clovendo la dóte servire ai bisogni della fa' 

miglia, è al capo di questa che ne spetta l'amministrazione' 

Corte di .Appollo dÍ CagliarÍ - (Rell' Pr' Pres' Mtrabite ' Proc' Gen' 

Omodeí - Zorini--Conr.. Agtts e Sanna): Non sembra giustificato ildisposto 

dell'art. 338, secondo it quà1e la gestione della quota spettante alla clonna e 

costituit;in clote, resta ullu .o*1rnione. Evidentemente si è voluto, con tale 

disposto, divietare al marito della donna dotata, che è estraneo nella fami­

gfià, ogni ingerenza nella cosa comune. Ma siffatta ragione non pare giu= 
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stificare il precetto legislativo in esame, dato che il diritto degli altri men­

bri della comunione e efficacemente tutelato dalle norme circa l'amministra­
zione della comunione, e circa la espulsione dei soci, resisi in ompatibili. 

Corto di Appello di Catania (llel. Cons. Passazisa) r Questo ar­-
ticolo eonsente che la quota clella comunione familiare possa essere costitui­
ta in dote, rinanendone però la gestione al rappresentante della comunione, 

ma non specifica in qual modo debbano essere regolati in confronto alla-
comunione i cliritti clel marito ed i vincòli tegali relativi alla dote ed alla-
sua finalita. A,l evitare dubbi e contestazioni, e tenendo presente che i 
principi sulla clote mal si addicono a quelli sulla comunione in generale e 

sulla comunione familiare in ispecie, si propone la soppressione del dettoar­
ticolo, dicendo espressamente che la costituzione in dote della quota della 
comuniore equivalga ad un vero e proprio r.rcesso della comunione stessa, ai 
sensi del precedente art. 335 dello stesso progetto. 

Corte di Appello di Napoli Non lieve pregio del progetto è-
quello di aver colmato una delle più gravi lacune del nostro codicq ricono­

scendo l'istituto dei così detti consorzi taciti familiari ed estendendolo oltre, i
 
confini della con'm,n,u,io itrcíderrc fatnilíaris, a tutte quelle forme, non aventi
 
origine ereditaria, costituitesi per consuetudine di vita e di lavoro fra men­
bri della stessa farniglia.
 

Nulla in contrario è cla rilevare circa Ie singole disposizioni all'uopo 
dettate;soltanto all'art.338, ove si dice che la quota spettante alla donna 

[,u) essere costituita in dote, ma la gestione di essa rcsta alla comunione, ,, 

dovrebbe, a maggior clriarimento, e ad evitare equivoci, aggiungersi cl,e i 
frutti competono al marito. Ecl in tali sensi si propone l'aggiunta. 

Corto d.i Appeilo di Roma (P,el. Cons. Ferranti): E' stabilito-nell'art. 338 che la quota spettante alla donna può essere costituita in dcte,
 
senza che il marito possa, in seguito al matrimonio, ingerirsi nella gestione
 
comune.
 

La disposizione merita consenso, attese le preve.libili discordie, che po­
trebbe suscitare la intrusione cli un estraneo alla famiglia nella gestione col­
lettiva, nonostante il nuovo vincolo di affinità costituitosi. Tuttavia è da os­
servare che, data la natura, la finalità e la concezione giuridica della dote e 
dati i poteri che nel regime dotale vanno riconosciuti al marito, precipuo 
quello di amministrazione, non sembra fLror di luogo qualche riserva sulla 
opportunità della disposizione in esan.e. La costituzione in dote dovrebbe fa­
talmente condurre allo scioglimento della com'unione o, quanto meno, allo 
stralcio clella quota; potendo-.i alneno dubitare se, a salvaguardia cli ogni
diritto sulla dotg possa bastare la facoltà di recedere o di chiedere la divi. 
sione secondo le norme gia esaminate. 



A.

-dÈ-

rt7
Artíoolo 838 

UNIVERSTTA, 

Università.diBoloÉna-(Rel,Prof.Cicu)..Nonèchiaral'ipotesi
parla di donna'-che p.assa al matrimonio' 

che si vuol regola '"'l^-'it^'icne di.: che si vuol evi-
costituendosi in clote l" ,uu quota di uerrl e cli urili; 

.g 
tarecheilmarito,cioèunestraneo,rreabbialagestione.Quibisognerebbe 
anzituttove:lere,.'up"*iuilechgclurantelacomunione,ilsingolopos­
sa disporre d.lla proir.i^ q""o: è nella natùra tli queste comunioni I'insus­

sistenza di un airitt"Juiiu'[uo,u perdurante la comurion": parte ciò, se 

lhclonna,sposandosi,r.estanellacomunione,ciòimplicactecliquestaven­
ga a far parte anchl ii *urito, restando quindi immutata la gestione del 

patrimonio familiare. Se invece, to*u pn"Àbbe' l'ipotesi che si vuol rego' 

lare è quella a"tt" ionnu che, sposandosi' esce dalla comun-ione' ciò che si 

costituisceindoteèildirittocholespetterebbe,sesiprocedessealladivisio. 
ne, come nelf ipoteJ di espulsione' M1 in tal caso non par possibile consi­

della comunione e clei relativi utiii, cui 
derar la donna .";;.;;n.i..ip" 

non contribuisce col proprio lavoro; non è esatto, quindi, parlar di gestione
 

dellasuaquota.Sivaluterainc]enarociòchelespetterebbenelladivisio.
 
ne, ed ove non t'""g;--; i"i versato' la comunione ne resterà debitrice c S?' 

ra tenuta soltanto agli interessi' 

Università di Ferrata-La clisposizione' contenuta in questo arti' 

colo, per cui, nel .rr. ai ..rtituzione in dote della quota spettante ad una 

donnanellacomunion",lagestioneclellaquotamedesimaclevesempreresta­
reàffidataalrappresentantedelconsorzio,sarebbegiustiíicata,secondoi 
compilatori (v. relazione, pag' r3B)' dallo scopo di evitar: che' < passando 

(la donna) a matrimonio e coltinrJnclosi in ciote la sua quota di beni e di 

utili, il marito, cioè un estraneo, ne abbia la gestione, con pregiudizio del 

buon accordo tra i confamiliari rr'
 

MalaFacoltàdeveosservarechequisièpartitidaultavisionetrop­
po unilaterale del complesso problema' 


che costituire un 
La soluzione, "..oltu 

nel progetto' potrebbe invero 
.an 

non trascurabiie ostacolo aila celebraziàne cii non pochi r atrimoni, ogni 

qualvolta il pron:esso sPoso, per un motivo qualsiasì' non gradisse di ave­

re una dote così impiegata. 
Ad ovviare * .iifuito non lieve inconveniente, si offri'ebbe spontaneo 

eJ adeguato un rimedio, perfettamente conciliabile anche con lo scopo per­

seguito Jai compilatori. àastere5be, cioè, stabilire c[,e, nel raso co'rtempla­

to clall'articolo, la donna fosse di diritto liberata dalla comurrione, salva una 

.rp."=r" sua clichiarurior.,", assentita dal marito, di volervi rimatrere: in tale 

eventualità, però, nu1la vieterebbe di togliere al marito un qualsiasi potere 

d'ingerenza nella gestione relativa. 

Tlniversità di Genova (Rel. Prof. Scheriltt): Sopl irsso pensiamo 
-

che clebba essere l'art. 338. Tra l'interesse clei confamiliari e f interesse del 

nuovo nucleo familiareÉiginato dal matrimonio a che la clote sia ammini' 
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strata dal marito, come è la regora, questo secondo è per lo meno degno di
tutela quanto il primo, e ailora convien stare al diritto comune: il proget­
to ritiene che l'amministrazione cra parte clel marito possa esser fonte di in­
convenienti, è prevecìibile che la soluzione cla esso accolta sia per esse­_ma re fonte di inconvenie'ti altrettanto, se non pitr gravi. senza contare Ia con­
traddizione col principio generale conservato anchl nel progetto del libro I,
secondo cui, finchè la dote non sia separata, il marito ne è il solo am_
ministratore; invecg secondo questo articolo, la separazione della dotg che
dovrebbe essere un provvedimento di caraltere eccezionare, da adottare neisoli casi di cattiva amministrazione da parte del marito e di separazione * 
personale dei coniugi, e da ordinarsi con sentenza, finirebbe col diventare il
regime normale di un certo numero di ipotesi. 

università di Favia (Rel. .prof. G. stoty;): E, ammissibile che al-marito venga tolta l'a.mministrazione dela cosa .toiui" sol perchè essa costi­
tuisce o a mezzo di testimoni si prova magari a matriÀonio avvenutó _ -costituire quota di una comunione familiare ? 

univoreità di (Rel. prof.. Tedeschî): La norma non sembra"qiena -opportuna' La gestione dei beni nella comunione familiar-e è incompatibile
con la gestione della crote, qua|essa è ,.egorata dar codice e dal progetto, eimplicherebbe pertanto unr" deformazione"clell,istituto i;;". Non ,solo; ma,
sembra, si avrebbe anche ttna cleformazione clell'istituto della <omunione fa.miliare, nella ipotesi, prospettata nera rerazione (p. r3B), cr,artronde nor­male, che il marito sia un estraneo alla comu'ione. Il consorzio coniugale
appare infatti incompatibile con I'intima partecipazione della moglie a una
comunione familiare, della quale non faccia partà il marito; sicchè si avreb­
be, in ipotesi, una comurione farniliare, clellà quale la ,oogíi" dovrebbe con­tinuare a far parte, pur non vivendo pitr in totare comunione di vita, di ra­voro e di interes.si (cfr. osservazione all,art 33o) con gli altri membri di
 
essa. l,fsll'ipotesi si avrebbe anche un confliito tra la 

"presunzione 

dell,art.

33r e la presunzione nrnciana. 

università di rorino * (r?,:r. prof. Greco) : In sè e per sè questadisposizione si giustifica per l'unrtà, che si richiecie nell,inclirizzo ammini­strativo della comunione, E' invece discutibire l,opportunita ai' .*tii;;;;'i;dote delle quote di siffafte .specie cri comunioni, ,,àrr" quari predomina uncarattere di mutuarita e c i altruismo n.i ,upporii reciproci dei loro membri,che sembra assai poco confacente alla fu'zione crerla àote e aila sua desti­nazione per i fini esclusivi cleila società coniugare e paterna, cioè di unasocietà diversa da queila folmata rraila comunione. Lo ,i.o;;.;"ì":r;:;
relazione considerando il 

',arito come un estraneo, che non deve turbare ilbuon accordo fra i conrarniliari' Ma, viceversa, saranno forse proprioquesto
accordo, e l'amorfa condizione che viene fatta ara dote, le cause che turbe­
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ranno o comunque pregiudi'cheranno i rapporti coniugali I Per lo meno sí 

dovrebbe riconoscere al marito il diritto di esercitare il rece-'so in nome e 

irer conto della moglie, quando a suo giud izio la permanenza della dote nel' 

ia comunione sia incompatibile con gli i.tgressi della sua famiglia. 

/ú' 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

slndacato Facoista avvocati o ProouratorÍ di Firenze -
Gravissima è la disposizione contenuta nell'articolo in esamq secondo la 

quale la gestione dila quota costituita in dote spetta alla comunione cui 

la sposa, anzichè al marito. Con ciò viene ad essere derogato ad 

"pp"rtiun.un'principio gÀnerale in tema di regime dotale e di rapporti di famiglia, a 

favore cli un lstituto assai meno diffuso ed importante, quale quello della 

comunione familiare. 

Sind.aoato FascÍsta A.vvooati o Procuratori di Milano - (Rel' 

Avv, Il[aríani) z Giusta la disposizione dell'art. 338, che consente la costitu' 

zione in dote della quota della donna, riservando però la gestione alla rap' 

presentanza della comunione. 

ET{TI DTVERSI 

si propone la sop'confed.eraziono Fascista degli agrÍcoltort -
pressione dell'art. 338, che toglie al marito la gestione della quota della 

co*rnion" costituiiJ in dote alla moglie. Non pare, infatti, che il conservare 

tale gestione al marito possa presentare dei seri e gravi inconvenienti. 

Art. 389. 

(Diuísíone). 

La dlvisione dei beni della comunione deve essere fatta distinguendo, secondo i casi, ll 
patrimonio ereditar.io o il capitale iniziale da quello costituito dagfi increr:rrnti successivi' 

Il patrimonio oreditario si divide secondo i .diritti spettanti a ciascuno al momento del-

I'apertura dalla successione e con le norme indicate ne! titolo IV, del pro;ctto per il libro III 
(Successíoni a Donazioni), Nel caso però che la consistenza del patrirnoni: creditario non pos' 

sa più accertarsi, la divisione deve aver luogo in proporzione dell'ultima ri;artizione dogli uti' 

li, escluso l'eventuale compenso dovuto a qrtalcuno dei membri, come corlispettivo di sue pàr­

ticolari prestazioni' 

Il patrimonio costituito dai beni acquisiti duratlte la comunione, si di. ide in partl uguali 

fra i meobn della comunione stessa' 
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MAfiISTRATURA 

Corts di S"ppelto di -flnci'na La divisione dei beni acquistati-
durante la comunione è sancita doversi eseguire in parti eguali. Giusta­
mente si è escluso che a tale eifetto possa tenersi conto dell'apporto in­
dividuale di lavoro di ciascun partecipe, ma tuttavia un criterio piir equo 
sembra quello di rip::rtire gli acquisti in proporzione delle quotegia spet­
tanti a ciascun membro all'atto della tacita costituzione della comunionb, 
e cio risponde anche meglio alla pratica, giacchè, presumendosi che i nuo­
vi acquisti siano stati fatti con il sopravanzo dei frutti o profitti, è indi­
scutibile che ad essi abbia contribuito di pitr colui, la cui quota produce­
va maggiori frutti. L'osservazione regge anche se nell'art. 34o, a propo­
sito clelle comunioni agrarie, si faccia richiamo alle consuetudini locali, 
giacchè, in mancanza cli queste, è preferibile che il reparto dei beni, per 
legge, avvenga in proporzione del hcito apporto delle quote di beni, e non 
gia in parti uguali, come è stato proposto in progetto. 

Oorto di ABpeilo di Bari (Rell. Press. Sez. Greco e Ceruello\z-
La rigorosa sanzione dell'ultimo capoverso dall'art. 339 contraddice alla 
eventuale disuguagiianza di partecipazione dei singoli membri della comu­
nione, oncle potrebbe eutc,rizzarsiuna prova di particolari diritti prevalenti. 

' Corto di Appeltrc,' di Genova (Rel. Cons. Chiarini): L'articolo-
impone giustamente norme cliverse, distinguendo, secondo i casi, il patri'
 
monio ereditario, il capitale iniziale, da quello costituito dagli incrementi
 
successivi, ordinando la divisione del primo, secondo i diritti spettanti a
 

ciascuno al momento clell'aperta successione e con le norme indicate nel
 

titolo fV, del progetto per il libro III (successioni e donazioni), mentre è
 

stabilita la divisione in parti uguali del prtrimonio costituito dai beni ac­

quisiti durante la comunione.
 

Corts cli A.fi:etrLo di Milano (Rel. Pres. Sez. CarÍasegna): Nel-
comma ro si dispone che, agli effetti clella divisione, debba essere tenuto 
distinto il patrimonio ereditario o il capitale iniziale da quello costituito 
dagli incrementi successivi. 

Mentre però nel comma zo e nel comma 3o è regolata la divisione del 
patrimonio ereditario e degii incrementi successivi, nulla è stabilito circa 
t" o';il"fii'J 

;i:'Til*'lllti-,a esp,icitamente anche ra crivisione di 
questo. 
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Articolo 339 
I4I 

(Rel' Cons' Ferrart'li): La divisione 
Corto di A'ppello d'i I{cma -

della comunione familiare cleve farsi' secontlo l'art' 339 det progetto' con 

un doppio criterio,'ìi pu*i*onio costituente il nuc'eo iniziale si divicle, 

se ereditario, secondo i ai.iui spettanti a ciascuno dei parteciplnti al,mo; 

nìento dell,apertura della successione e'con le nornre proprie di questa; t 

beni acquistati duranì" l" .orr''n" g"rtt'on" sono divisi in parti uguali' Nes­

suna obiezione è d.r muovere circa il principio adottato' che tiene 
--l::1: 

conto a"l capitale iniziale e degii incrententi' t'b" *i presumono procacctatl 

con la collaborazione uniforme di tutti i cornpartecipi' 

Ma la disposizione in esame' mentre nel primo comma considera' in 

capitale iniziale della comunione familiare il 
armonia con l,art. ur" ;"*" 
patrimonio ereditarí; e qucllo c1i prov"ni"nza non ereditaria' starrilisce poi 

il modo di divisione *oltunto clel primo' si ritiene che la disposizione va­

da integrata, inserendosi, fra il primo erl il seconclo periodo del primo ca­

poverso'l,aggitrnta:...,.'irpatrimonioinizialenoneradiprovenie"i":i:.a cra'
 
àirrriu,'si a-iiiae in ragione dei cliritti che suilo t:":.:: 

lleltavano 

scun partecipante uf t"-*po r;in cui.si costittìì ia comunione familiare ";
 

' Nel caso però cheperiodo seguente:enza'completando cosl, tii .71"tnt"go
la consisten za del;;;i;."'i" ereditarìo, o del diverso capitale iniziale non 

possa piìr accertarsi.'. ecc' '' della consistenza di tali di-
Nel caso di imfossibilita di accertamento 

ritti, l'art. 339 ,ta;iiit;; che la divisione del nucleo iniziale avvenga in 

proporzione a.ff',rftiti-'ipu'tizione degli utili; Î.?' attesa I'eventualita 

che vi sia stato qualche mutamento in ta]e ripa:1izione, sembra che non 

dia sufficiente affidamento il riportarsi alla sola ultima rip'artizione e che 

convengariferirsiapiùdiunaannualità'stabilendo:uladivisionedeve 
averluogoinproporzionedellacostanieripartizionedegliutili'odella 
misura media rielle ultime tre ripartizioni '' 

[d ovviare poi il piìr possiÌ'ile a tale inconveniente' e cioè che col 

lungo decorso .l"l tenio "tbi" " 
rendersi impossibi e la individuazione del 

patrimonio ereditario od nl,,o capitale iniziale e dei diritti t:lq:l::i^ 
1:t 

iiig"ri partecipanti, può semhrare opportuno che verga espressamente rt­

.oo?r.iuio il diritto àegli interessati, in coslanza della comunione, a pro­

muovere all'uopo analoga azione di accertamento' 

UNIVERSlTA,' 

(Rel. Prof. cicu)t La clivisione in parti
TJniveraità di Eol+gnn * 

p"tri*onio u.qoirito durante la comunion: (ccsì detto patrimo­

"S"ulii"rnio nuovo) non tten contà dell'ipotesi r:he alla clivisione partecipino ragaz­

zi o bambini che, per la loro eta' non hauno dato apporto di lavoro alla 

formazione del palrimonio. Bisognerebbe almeno tener conto' nella divi­

sione, delle stirPi 
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università di Ferrara In questo articolo si mira a crisciprinare-la divisione, in entram'ce le forme di comunione familiare e, "i;;"";l;,si sono giustamente adottati criteri diversi, secondo che si tratti dli beni
forrnanti il patrirnonio ereditario o il cay'irare iniziale oppure, invece, dei
beni acquisitd durante la comun:one. 

senonchè, mal si comprende come possa essere sfuggita ai compila­tori I'esigenza inderogabile di un'artra distinzione, irpol.ìa dalla grande
differenza dei presupposti di fatto, esistenti nei au" tipi di comunione. 

se, infatti, nella comunione familiare ereditaria, i logico che il pa­
trimonio ereditario si divida secondo i diritti spettanti crei par­

".iu..unotecipanti al momento dell,apertura della *u.."r.ion" e con le norme pro_
prie di .juesta, non si intende, per converso, come possa lo stesso eriterio
valere nell'ipotesi di cot'umlone fatniliare uon crecrilaría, dove non si ha un
patrimonio di quella specie. 

In tale ipotesi, dunque, si rende indispensabile un regoramento diverso,
che potrebbe consistere nel disporre che il capitale inizi"ate delle comunio­ni in discorso si ripartisce fra i loro membri, in base ai rispettivi confe­
rimenti aecertati. 

univorgità di Genovà, * (Rer. prof. scrteriilo): euanto alra divi­
sione sembrerebbe pitr semprice appricare, a seconda dei casi, le nornredel tit' Iv del libro III o queile d"i p."..dente capo I sta bene che ir pa­
trimonio ereditario e il capitale iniziale possono aver successivanrente avu­to incrementi, ma questi dovrebbero ritenersi pure spettare ai singoli, in
proporzione delle rispettive quote, conforme ai principì generali. Non si ve­
de il motivo perchè si siano adottati due criteri ai""r.ì, uno per ir capi­
tale iniziale e uno per gli incrementi successivi, tanto piùr che ai singoli
sono fatti salvi, e giustamente, gri eventuali compensi i", t* roro parti­
colari prestazioni. Adottando il criterio da noi proposto, ron sarebbe pih
necessario dettare una regola apposita per il .u.o .t. non sia piir porri-
bile accertare la consistenza del patrimonio ereditario, come deve invece
fare il progetto. 

unÍvorcità di pavir, (Rel. prof. slotfí) : E, discutibile l,equita di-tale norma: se è vero che il varore economico der lavoro prestato dai varipartecipanti puo ritenersi identico, è altrettanto vero che possono darsi dei
casi in cui la divisio:re in parti uguali degli acquisti fatii durante la co­
munione diventi economicamente iniqua, come ad es. nell,ipotesi che trefratelli abbiano coltivato insieme per lungo tempo un fondo appartenente 
per otto decimi ad uno di roro e per due decimi agri artri due. 

università di siena-(Rel. prof. Tedeschi)z cpv. r. si dubita della 
eonvenienza del criterio enunciato per il caso in .ui non possa accertarsi la 
cons:stenza del patrimonio ereditario. N*ll,ipotesi anzidetta, parrebbe mi_glior partito affidarsi all'equita del giudice, che terrà conto, ,* non 
eivamente, della ripartizione degli utili durante Ia cornunione, "r.iu­
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cpv. 2. Non sembra giusta, nè si crede rispondente :rlle consuetudini 

(se pur queste non dovretbsro, si opina, trovare incondizionato accogli­

..nìo;, tu di.,ririone a parti ugnali tra tutti i membri della comunione' I 

fanciulli, appena entrati nella comunione, non possol'lo pretendere di avere 

àuunto i u"..fri, che hanno dedicata tutta la loro vita 
.all'accrescimento 

d'el patrimonio comune, ecc., ecc. Nonrgi vede altro possibile partito, che 

qu"lio di afficlarsi all'equità del giudiÉe, il quale' dovrà. tener conto della 

àurata, della intensita e della importanza r'el lavoro dei s'ngoli' 
'ùJ 

università di Torir.o .- (Rel. Prof. Greco\: In sede di divisione, 

si deve clistinguere, seconclo questo articolo; i1 patrimonjo ereditari? o ]l 
capitale iniziale da quello eostituito clagli incrementi successivi, e in ciO 

il progetto si uniforma a una diffusa pratica consuetuclinaria ; poscia l'ar­

i criteri di divisione del patrimonio ereditario, richiamandoticolo 
"nunciain proposito, giustamente, i principi del cliritto di successione, salvo il Òa­

.o ìn ..ri, non potendo piir accertarsi la consistenza rlel detto patrimonio, 

si debba invece proceclere alla divisione in proporzione dell'ultima riparti­

zione degli utili: con che, dunque, si riconosce' e non a torto, che gli 

utili, e .I d",0" intendere logicamente gli utíli complessivi della comunio­

ne, e non solo quelli prodotti dai soli beni ereditari, possano essere disu­

gualmente distribuiti, in ragione dei vari apporti tlati alla comunione dai 

Iingoti membri. Ma dopo qureste statuizioni si passa senz'altro a stabilire 

corie debbano dividersi i b"ni acquísili durante la col?tti?rione, adottando 

per essi il criterio clella div'sione in parti eguali' senza fare pih cenno del 

capital" inísíale non ererìitario. Come dovra dunque dividersi questo, il 
progetto omette di rtirlo; r:è !a relazione spiega la ragione della lacuna, 

ànri t* rende anche meno, perspicua là dove dice che, c trattandosi 

di comunioni familiari non ereclitarie, va distinto il capitale iniziale da­

gli acquisti, rendite e incrementi successivi derivanti dalla comune indu­

e aggiunge che n anche qui la divisione avviene urisleltiaamente.tri",, 
iure successíonís e a parti eguali o per capi n, perchè, *cempre secondo la 

relazione, n tener-conto della capacita lavorativa del singolo è parso cri' 

terio impreciso, dato che è incerto qui il sussidio di una valutazione con­

o. 

Ma non si capisce quale possa essere, per il capitale iniziale non ere­

co­

suetudinaria 

ditario, l'ìus successiorcis, dal momento che si tratta di divisione fra i 
munisti e non fra i loro eredi. Il capitale iniziale, se rlon proviene diretta­

mente da una eredita, va diviso logicamente in base al diverso titolo per 

cui viene a trovarsi in comunione, titolo che il pitr delle volte consisterà 

nella sua originaria appartenenza ai singoli membri, dai quali viene appor­

tato o conferito nella massa comune; e dunque il criterio, con cui va col­

mata !a lacuna lasciata in questo art. 339' è quello della ripartizione Bro­

porzionale agli aPPorti' 

Per quanto riguardr poi gli acquisti e gli incremenLi successivi,la ra­

gione, che si adduce nella relazione a giustifica della necessità cii ripartirli 

i" p"rti eguali o per capi, è tutt'altro che persuasiva, A prescinde­



i

i

ì

I

I

1-
\

r44 Articolo 339 

rc che la difficolta di tener conto della capacila, Iatoraliaadel singo­

lo, se poteva apparire una difficolta grave o insuperabile' nell'ambiente 

economico-sociale, in cui si sono formate le vecchie pratiche consuetudi­

narie in materia, non Io è piìr, o 1o è assai meno, nell'ambiente industriale 

e anche agricolo oclierno, in cui valutaziotti del genere si sono perfezio­

nate e diffuse ed appartengono oramai alla pratica quotidiana delle azien-

Je. Non è poi esatto parlare di sola capacita lavorativa, dovendosi Ia va-

Iutazione di questa integrare con l'altra, anche più agevole, del rendimento 

o risultato dei singoli apporti di lavoro. Ma sopratutto, poì, non si spiega' 

no gli scrupoli della relazione e I'ostacolo che, a proposito dei beni acqui­

siti durante la comunione, essa ha creduto di trovare all'adozione del cri­

terio proporzionale, dal momento che nel comnta preceJente dello stesso 

art. ZZg, riguardo alla ripartizione del patrimonio ereditario e nell'ipotesi 

dell'impossibiliÈ Ji accertarne la consistenza, si era giustamente, come dian­

zi si è detto, adottato il criterio della úivisione in proporzione clell'ultima 

ripartizione degli utili. Se si è riconosciuto che gli utili possono essere 

distribuiti, non in parti uguali, ma in base a un criterio proporzionale, e, 

se questo criterio è parso buono per la ripartizione di un patrimonio ere­

ditario, col quale l'entità degli utiti può avere un rapporto di dipendenza 

assai meno diretto, a fortiori Io stesso criterio dovrebbe valere per la ri­
partizione degli acquisti e incrementi successivi, che per lo più derivano 

dagli utili e non sono altro che una trasformazione e un consolidamento 

di questi in capitale. Nè, infine, si deve tacere l'ingiustizia della riparti­
zione paritetica di fronte non solo alla diversa capacita, rna alladiversa la­

boriosita dei compartecipi, il suo conLrasto con le direttive del sistema 

corporativo in tema di retribuzione del lavoro (dich. XIi Carta del lavoro, 

ove si prescrive di tener conto, fra I'altro, anche del renciimo.nto lel lavoro), 

e infine il suo immancabile effetto di renciene vieppiÌr impopolari e intol­

lerabili,alle persone economicamente p'tr produttive, siffatte forme di con-'. 

sorzi, che il progeLto renclerebbe accet,i o anche ben graditi solo agli ele­

menti passivi o ai mediocri. 

SINDACATI FASCTSTI AVVOSATI E PROCURATORI 

Sindacato Fasoictg A.vvocati e Procuratori di Bologna - Si 
accolgono dal progetto quei principi, che già si erano affermati nelle con­

suetudini su ricordate in tema di divisione di famiglia colonica, e cioè, an­

zitutto, la distinzione fondarnentale tra falrirnonio eredílario o eajitale ini­
siale della comunione, e f>a.lrimonio accrescitrto successiaatn'enle. E' questo 

il regolamento più scabroso. Ma, d'altra parte, se non si compie la distin' 
zione suddettr, si privano alcuni dei partecipanti alla comunione dei van­

taggi e degli utili da loro arrecaii alla meclesinra, 

Non sara sempre facile distinguere tra patrimonio aeccltio e patrimonio 

nyo?)o, come" suol dirsi, e non sara facile tener calcolati e distinti, nella 

lunga vita della comunione, gli utili provenienti dall'uno e dall'altro, utili 
che molte volte si accumulano e si confondone. 
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E' oppor[una anche la disposizione, per la quale si riconosce un even­

tuale compenso ad alcuno dei membri della comunione, come corrispettivo 

cli sue particolari Prestazioni: 
11 effetto, la divisione presenterà difficolÈ nella pratica ; ma deve 

egualmente riconoscersi il merito di ave4e tentato un regolameUto di que" 

sto tema, che rifletie interessi talora asdài notevoli. 

$ind.acato Faecista Avvocati o Frocurl,tori di Brescia - (Rel. 

Avv. Giotattartli): Potrebbe, a prima vista, apparire non giusto il concetto 

dell'art. 339, che i1 patrimonio costituito dai beni acquisiti durante la co­

munione si divide in parti uguali : fra i membri della stessa. Parrebbe 

che invece dovesse dividersi in proporzione del lavoro. Ma, se meglio si 

osserva, ci si convince che la norma del progetto merila approvazione, 

perch: è proprio del carattere familiare dell'istitut.o che tutti i memb.ri 

della comunione vengano trattati ugualmente. A temperare le eventuali 

contirrgenze speciali, soccorre l'ultimo periodo del secondo capoverso del-

l'articolo stesso, che prevede l'eventuale compensc in favrre di taluno dei 

membri per sue particolari prestazioni. Naturalmente tale compenso deve 

essere pattuito caso pei caso. Sarebbe bene che ciò fosse chiaramente 

specificato, al fine di tagliare alla radice quelle liti, che spe:jso avvengono 

tra fratelii al momento della divisione, quando ad ognuno sembra di aver 

lavorato piri degli altri er1 è facile avanzare pretese particolari. 

Sindacrtr S"assieta Avvccati o Prccuratrri di I'irenze Non-
appare approvabile la disposizione cle11'ultima parte di questo articolo, la 
quale stabilisce la divisione in parti uguali fra i membri della comunione 
dei beni acquisiti durante la comunione, ancorchè le quote originarie fos­
sero diverse. Cio è in contrasto, del resto, anche col penuitimo capover­
so deli'articolo stesso, che presuppone la divisione degli utili in propc.r­
zione delle quote originarie : i beni acquisiti durante la comunione non 
sono,.in sostanza, altro che gli utili della comunione capitalizzati. 

SÍndacato Fascieta Avvocati e Procuratori di lvIilano (Rel.-Avv. Marianí): Esatta la disposizione 'dell'art. 339 per i'esecuziriie 
de la divisione, che prescrive di distinguere quella parte di patrirnc­
n o che ha origine ereditaria dalla parte acquisita in costanza di comu, 
nione, oidinando che, tnentre per la prima si devono applicare le nor.le 
della successione, per la seconda valga I'uguaglianza di quote fra i men­
bri della comunione. 

Sia lecito pero far rilevare che, se può essere giuslo tenere in consi­
<lcrazione il fatto che gli increrrrenti possono essere in parte dovuti al la­

\',rro, bisogna però anche considerare che essi, nella maggior parte dei 
casi, sono co:tituiti anche col reddito del capitale, che può essere distri­
buito iri misura diversa fra i partecipanti. 

,*ro"­
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Slndaoato FsscÍsta Avvocati o Frocuratori di Torino - L'art. 

339, che dispone sulla divisione delia eosa comune all'ultimo cspoverso 

dovrebbe essere modificato cotne segue: 

" Il patrimonio costituito dai beni acquisiti durante la coniunione si 

divide in parti proporzior,tali fra i membri della comutiione '. 
E cio in quanto che l'acquisizione clei beni e proporzionale all'entita 

di beni che ogni singolo ha in comune, e non può essere eguale fra co' 
munisti, che abbiano in comune quote differenti. 

ENTI DIVER.ST 

Confod.orasiono Fascista d.egli Agricoltori * Per ciò che riguar­
da la divisione della comunione familiare, deve approvarsi la distinzione, 
agli effetti della divisione stessa, fra patrimonio vecchio (che nel caso cli 

conr,tnunio faruíliarís ùt'cidetas è quello ereditario, e nel caso di comunione 
non ereditaria è invece quello iniziale) e patrimonio nuovo (costituito da­

gli incremeati e rendite successive, che derivano o meno dalla comune in­
dustria), cosl come deve approvarsi Ia norma che stabilisce che la divi­
sione del primo deve sempre avvenire iure strccassionís. Qualche clubbio, 

invece, può sorgere sulla bonta di quella parte dell'articolo, là. dove si 

stabilisce che la divisione del patrimonio nuovo deve sempre avvenire in 
quote uguali e per capi, fra i membri della comunione. Il principio infatti 
contenuto in questa norma può apparire troppo rigido e forse pericoloso, 
perchè può ostacolare lo sviluppo oelf istituto, togliendo ai membri più 
attivi uno stimolo ad aumentare sempre piir il comune patrimonio. 

E bensl vero che la, dove la disposizione può sembrare più grave, e 

cioè nelf ipotesi delle comunioni familiari sorte per la produz;one agricola, 
vi sono delle ben accertate consuetuclini che tengono conto, nel caso 'ili 

divisione, dell'effettivo contributo di lavoro portato da ogni membro I ma 

è anche vero che resta sempre insoluto il problema se alla divisione pos­
sano concorrere anche i mínori. 

Sul problema della posizione dei mínori, nel seno della comunione 
familiare, molto opporlunamente il progeito avrebbe dovlrto soffermarsi. 
Se può, infattì, apparire eccessivo il riconoscere al minore il diritto ad 
una quota di divisione pari a quelle dell'adulto, può anche però essere 
assolutamente ingiusta la sua esclusione dalla divisione stessa, tanto pitl 
che quanto può formare oggetto cli questa può essere stato il prodotto di 
quel patrimonio ereditario comune, sul quale i minori possono avere di­
ri tti. 

La Confederazione ricorda, infine, che Ie consuetudini vigenti fra le fa­
miglie rustiche ricor.roscono anche ai minori il diritto ad una quota di di­
visione, che, pure essendo inferiore a quella degli adulti, aumenta però, 
in genere, coll'aumentare dell'eta del minore, 

http:DIVER.ST
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Artieolo 34O t47 

Art. 84o, 

(C oruuníonì aS ryrle f amili a.ril. 

per le comunioni agrarie familiari si osservauo lo norme cho precedono golo la mancanza 

di consuetudini locali. 

MAGTSTRATUR.A 

Corto dl Appello di Firenzo -(Rel. Pres. Sez. Perelti Gríaa\z 

Pbrchè prevedere il caso di q consuetudini locali n, e non anche quello di 

stipulazioni particolari ? 

La riserva dovrebbe essere fatta anehe per le comunioni familiari, 

oncle non si possa pensare che si tratti di disposizioni d'ordine pubblico. 

oorte di "&ppello di cagtiarÍ (Rell. Pres. Mirabile - Proc. Gen.-
Omodei-Zorerei - Conss, Agus e Sarmt) I Per'le comunioni agrarie familiari 

sembra conveniente che esse siano assoggettate sempre alle norrne del 

codice, quali che siano le consuetudini locali. 

L'articolo proposto lascerebbe adito ad interminabili controversie 

circa le consuetudini e la estensione di esse' 

UNIVEERSTT,{' 

Univercità dt Genova *. (Rel. Prof, Scheritlo\t V, osseraazioní alE 

l'art. j3o, 

Università di SÍenr, (Rel. Prol. Te,leschi\ 5i dissente clalla op­-pcrtunita di un incondizionato e generico riconoscimento delle consuetu­
clini locali, spesso ingiuste e retrive. Sembrerebbe necessario cire, conìe 
per ia comunione familiare in genere, cosl per quella agricola, la sfera 
di eflicacia delle consuetuclini fosse esattamente circoscritta, di guisa che 
non siauo pregiudicati i principi fondamentali del moderno cliritto civile. 

Università dÍ Torlno -- (Rel. I'rof. Greco\: Non si capisce perchè, 
a ncrma di quest'ariicolo, nel caso di comunioni agrarie, le corsuetuclini 
locali debbano prevalere sulla disciplina legislativa, e non invece nel caso 
tìi comunioni cl'ari"i e mestieri, quanclo, sia pure assai più di rado, si sia­
no formate anche per esse delle consuetudini. 
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StrNDACATI FASCISTI AVVGCATI E PROCURATORl 

sindacato I'ascista avvocati o Frocaratc.ri di Bologna -:­

La disposizione i1 esame risolve ogni clubbio, sance ndo espressamente che, 

per le comunioni aqrai'e familiari, si osservano le norrlle che precedono 

nel progetto o solo in mancauza di con,rretudini locali ". 

sindacatc }.,,'gcista avvocati e Fr eurat ri di }rirenue -
Quest'articolo, clancìo la prevalen za alle consuetudini ru'ali sulle norlrre 

del eapo in esame, toglie al melesimo ogni importanza pratica, clato che 

la quasi totalita delle comunioni familiari sono comunioni familiari agrarie. 

f;lin,i.acato tr'ascista avvocati o procuratori di Milano 
(Rel. Avv. Ma.ricyi): L'art. 34o accenna alle comunioni agrarìe famiìiari, 

stabilendo, in ordine alle stesse, che devonsi osservare le norme degli ar­

ticoli precedenti in mancanza di consueiu<lini locali' 

Liart. 34.o mette quindi, per così rlire, in un secondo piano la nornla . 
cli ciiritto legislativo, in confronto di quella cons-etudinarìa; nè, a ben 

guardare, poteva essere altrimenti, poichè gli articoli precedenti, ed in par­

iicolar" l'art. 339, clerivano dai codici parmense ecl estense, che codific'r­

vano consu:tudini particolari. 
ora, poicl-rè non sapp amo se in tutte le regioni d'ltal;a si seguissero 

o si seguano le stesse norme (e piutiosto da presuniere il conLrario), ci si può 

chiedere se, irer quanto riguarda le disposizioni di cui all'art. 3Jp' non 

sarebbe rneglio rimetlersi clirettamenle alle consuetudini locali. 

E qui possiamo anche chiederci che cosa si è voluto intendere p€f co-,. 

nrunioni agrarie familiari, sc ci)è sem'lice gestione di fondi agricoli o an­

..che trasformazione di.prodotti. 
Tizio partecipa tanlo ad una comunione per gestione clel fondo, quarlto 

ad una comunione inclustriale : se, per le consiretudini locali <lella comunione 

agraria, l'acquisto cli un bene al proprio nome si ritiene personale dell'ac­

q rirente, mentre il progetto per Ie comunioni industriali contiene una 

rrorrla conlraria, quale sara la situazione giuridica dei beni acquistati al 

p.'oprio nome da quel comunista ? 

Nel.complesso, con le sue disposizioni il progetto ha cercato di codi­

ficare coordinando.le consueiudini, la dove funzionano, con norme piir ri­
gorosamente giu.icliche, ma, se mal non ci si appone, metltre per certi lati 

la rorma escrgitata risponcie allo scopo, per altri, data la probabile note­

vole disparità delle consuetr-rclini nelle varie regioni, era forse piìi oppor­

tuno riportarsi senz'altro, cr)lne p'el caso dell'articolo 339, alle consuetudi­

rri locaii, anz,chè voler detlare una norma unica imperativa-. 

http:coordinando.le
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CAPO ilt 

Del condominio rtegli edifiei 

OSSERVA ZTONI DI CARATTERE GEI\ERALE 

MACISTRATUR,A 

corto cli cassazione dol Regno Le disposizioni poche e- -
del codice su que:ta materia si sono ri.velate inadeguateframmentarie -

(e spesso improprie) a disciplinare tln fenomeno, diventato nel dopo-guerra 

tanto complesso e, per molteplici ragioni di ordine sociale, tanto diffuso, 

qual'è il condominio edilizio. 
Il Regime fascista, provvidamente favorevole; con molteplici interventi 

ed aiuti, alio sviluppo del fenomeno (che rappresenta, ormai, un modo di 

essere normale clull'urbanesimo nei grandi centri), aveva già supplito a cc­

clesta lacuna clel campo giuridico, meJiante l'emanazione di due leggi spe­

ciali (il R. D. L. 15 gennaio 1934, n. 56, e la legge ro gennaio 1935, n' B), 

frutto di maturo studio e cli diligente elaborazione, che hanno fatto nel 

r omplesso ottima prova. 
Tuttavia, come rileva in proposito la perspicua relaz'one, era ovvio 

che le norme fondamentali in materia fossero incluse nella riordinata disci­

plina del nuovo codice, lascianclo alle leggi speciali solo quelle di carat­

tere contingente e regolamentare' 
A tanto provvecle questo capo del libro, relativamente alla compless-' 

va economia ed alla parlicolare formulazione del quale poche osservazioni 

sono a farsi, trattandosi per lo più di disposizioni che riproducono, qul! 
si integralmente, quelle della legislazione speciale gia in vigore' 

Corto di Appello di Genova (Rel. Cons. Chiarìni): Questa spc"-
ciale forma di proprieta, il coniominio degli edifici, cominciata a diffon­

clersi dur,rnte la grancle guerra e che andò sempre aumentando nel periodo 

post-bellico, fece sentire la necessità di disposizioni legislative, che Vciln:' 

ro infatti emanate dapprima col testo unico 3o novembre I9I9, n. 23I8, per 

le qase popolari e I'industria edilizia, convertito nella legge 7 febbft'{o 

r9a6, n. zg3,e successive modificazioni, che agevolarono, con la concess'c­
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ne di mutui da parte degli istituti bancari, la costituzione dÌ cooperative 

per la costruzione di case, e di poi, col maggiore sviiuppo di questa for­
ma di costruzione di grandi edifici fatta da imprenditori per la vendita 

clei singoli appartamenti, col R. decreto, emanato dal Governo fascista in 

data 15 gennaio, 1934, n.56, convertito poi nella legge ro gennaio 1935, 

n. 8, sulla disciplina dei rapporti di condominio sulle case e col R. D. leg­

ge 4 gennaio ry34, n. 52, contenente norme di condominio per le coopera­

tive a contributo statale e mutuatarie della Cassa depositi e prestiti. 

Queste leggi vennero a colmare la lacuna, che esisteva nel nostro co­

dice, emànato quando non esisteva minimamente il problema della proprie­

ta per piani o per appartamenti negli edifici urbani. 
!ìra giusto e logico che, nella compilazione del nuovo eodice, fossero 

comprese, in questo speciale titolo clella comunione, le norme fondamentali 

in materia, rinviandosi, per le norme di carattere secondario, alla iegge spe­

ciale, trattandosi di materia che come giustamente osserva il relatore --
è in continua evoluzione, e la cui regola non può dunque essere cristaliz­
zata nel codice, perché la legge, per quanto dettagliata, non pttò prevedere 

tutte le peculiari situazioni di ogni condominio, ma deve essere, invece 

pitr opportunamente contenuta nei singoli ( regolamenti di condo6i6 r, gia 

resi obbligatori dall'indicato decreto del 1934, che ne disciplina l'approva' 
zione, il contenuto e l'ellìcacia, mentre il progetto si limita a stabilire, per 
tutti i condomini e per i loro successori a titolo universale o particolare, 
I'obbligatorieta delle norme del regolamento, che sia stato compilato in 
conformita di quanto disponga la legge speciale. 

Nulla da osservare relativamente alle singole disposizioni, che ripro­
ducono quelle contenute nel R. D. del 1934, mentre, per quanto riguarda 
l'amministrazione e la discíplina dei rapporti comuni, I'articolo 354 del 
progetto esplicitamente rinvia al regolamento del condcminio secondo la 
disposizione delle ieggi speciali ed in maneanza stabilisce 1'applicazione 
delle disposizioni del capitolo I del titolo IV del progetto, relativo alla 
q comunione in generale '. 

CIorte di "&ppello di Mílano * (Rel. Cons. Gu,ídí): Sotto questo ti­
tolo sono riunite, con poche modificazioni, pressochè tutte le clisposizionicon­

tenute nella vigente legge ro gennaio rg35, n, B, nonchè quelle che il codice 

attuale detta negli artt. 562, 563' sotto il capo clelle servitù prediali. 

E' il caso di rilevare il collocamento di tali disposizioni nella loro 
vera sede, collocamento, d'altronde, reso possibile sOltanto ora che il con­

dominio trova il suo ingresso nel codice, come istituto affatto distinto dal­

la comunione, pur essendo in essa compreso. 

Ed in proposito si vorrebbe esprimere il voto di riservarne il nome ai 

soli edifici di cui all'art. 34r, rivedendo perciò le disposizioni in cui es. 

so viene indifferentemente usato per altre forme di comproprieta (es., 

artt. za6 e zz7l. 
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(Rel' Pres' Sez' Pígalt Ín cluesto
Corto di Appello di Roma -

.upo lilrogetto riproduce le fondamentali d-isposizioni della legge Io gen­
"n. 

nuìo ,935, B, li.nlitundosialievi ritocchi, che non sembrano opportuni e 

t"tttt;u6 
ritocchi, infatti, non servono adrLliminare.f imperfezione formale 

rrtadi qualche disposizione vigente, rendendone piir chiaro il significato, 

probabilmente aggravano f incertezza delle norme stesse' rendendo più fati­

cosa I'oPera dell'interPrete' 

Corts dt Appello d'i Torin-o Per il conclominio' è solo da os­
-

servare che il progetto ripete essenzialmente le nuove disposizioni di 

entrate in vigore in questa materia' che hanno per
legge, recentemente 
ufi* gia rivelato talune lacune ecl ambiguiÈ, che sarebbe opportuno 

eliminiie in occasione della formazione del nuovo codice. 

eorto di Àppello di Vene nia' Il fenomeno edilizio lloh cl'a ov' 
-

vertito, o meglio non esisteva, quandp venne promulgato il codice civile' 

che perciò noi d"ai"O alla materia una particolare disciplina. 

Dapprima la proprietà e lilizia era molto accentrata; d' altro canto' le 

abitazione erano di facile, pronta soluzione' 
"sig"nz"'d.'1aMa, nel dopo guerra, il problema della casa divenne assillante' 

Gli inquilini, .Émpr. in ànsia, fra richieste di aumento di pigione e mi­

naccie di sfratto, . n.11" incertezza di una prolungata tutela legislativa' 

finirono per clecidersi, quando potérono, ad acquistare l'appartamento abi­

tato, od altro, Posto in vendita' 

Alla loro volta, si moltiplicarono le imprese e le cooperative edilizie, 

le quali trovavano redditizio impiggo di capitale nel vendere a lotti fra­

zionati clelle vaste costruzioni. 
lu casa appartenente ad un solo domínr.ls ebbe cosl tendenza ad es­

seremenofreguente,mentreandaronoaumentandogliedifiziincondomi­
nio, nei senso cioè di case diaise ín aari apparlan'tenti, di pertinenzadi'pro' 

prielari d,iuersi. S'impose quindi la necessita di una elaborazione legislati­

va, che convenientemente regolasse tale fenomeno sociale-economico ; ed 

intervennero così provvidenÀ legislative, le quali culminarono nel R' D' 

legge 15 gennaio 1934, sulla disciplina dei rapporti di condominio sulle ca­

=.1-" n.f n. n. f"gg! + gennaio stesso anno, contenente norme di co'do­

mio per l. .oop"r"iive a-contributo statale e mutuatarie della CaSsa de­

positi e prestiti. 
Il progetto regola, pertanto, fistituto clel condominio degli edifici, inclu­

rlendo i. nor*. fondamcnlaî della legislazione speciale intervenuta in ma­

teria, lascianrlo però giustamente a questa la regolamentazione di queile a 

carattere secondario, Ii..o*. pitr spesso mutevoli in relazione ai bisogni 

contingenti. 

http:dom�nr.ls
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UNTVERSITA' 

Università di Ferrara Sull'intero contenuto di questo capo-
giova, anzitutto, rilevare come esso si traduca in una semplice ripetizione, 
quasi sempre letterale, del contenuto della legge ro gennaio 1935, riguar­
dante la disciplina dei rapporti di condominio sulle case. 

Cra, pur prescincìendo dalla superfluità ed inopportuniÈ di una simile 
riproduzione cli testi legislativi, è da notare che la materia di cui si tratta, 
per la sua recentissima origine, almeno nelle forme oclierne, e per la sua 

ancora imperfelta elaborazione pratica e s:ciale, può essere indubbiamente 
assai meglio regolata cla leggi speciali, facilrnente riformabili secondo i det­
tami dell'esperienza quotidiana, che non da un coclice. 

A parere, quinCi, della Facoltà tutto questo capo potrebbe essere van­
taggiosamente soppresso, salvo un richiamo generico alle leggi speciali, 
da porsi sotto il capo I del presente titolo, e salvo apportare a clelte leg­
gi le moclificazioni od i ritocchi necessari. 

(Rel. Prof. Sclt.rrillo): Va data incondi­-Lnivereità di Gonova -
zionata lode al progetlo, per aver disciplinato in un capo a parte il eon­
dominio degli edifici, dato che si tratta di una forma di comploprieta che, 

ignota al legislatore del 1665, ha ora assunto la massima diffr-rsione, come 
è notissimo, al punto da potersi considerare come la forma socialmente 
piìr importante di comproprieta. D'altra parte la coesistenza inevitabile, 
nello stesso eclificio, di parti in proprietà. dei singoli e di parti per cui 
v'è comunione necessaria, impedisce che al condominio possano esten.-lersi 
senT's'1rs tutte quante le norme genereili dettate per la comunione. Come 
è anche risaputo, la materia è ora regolata da dr.ie leggi speciali del 1934, " 
una relativa ai condomini privati, l'altra ai condomini per le cooperati',,e 
edilizie a mutuo statale, con notevoli e non sempre giustificate clifferenze 
fra le due. Può, a nostro avviso, fondatamente clubitarsi se ia scelta crelle 
norme della legge speciale.,,da includere nel progetto, sia sempre stata la 
piu felice. E invero, appunto perchè è presupposta la legge speciale, e 

perchè talune norme non sono che l'applicazione al caso speciale del eon. 
dominio degli edifiei di principi dettati in maniera genera.le dal cepo I cli 

questo titolo, può sembrare che taluni articoli diano disposizioni anche 
troppo minuziose e di carattere quasi regolamentare, le quali, proprio 
secondo i criteri stabiliti nella relazione (loc. cit.\, meglio troverebbero luogo 
nella legge speciale. Ciò vale, ad esempio, per le norrne degli artt. 344-350, 

Al ,contrario, il progetto non regola un altro punto, a nostro avviso 
di capitale importanza. A proposito del capo tr si è osservato come non 
vi sia risolta la quistione se la collettivita dei condomini debba consicle­
rarsi o non ente distinto dalle persone dei singoli; ora, come pure gia si 
è osservato, tale questione ha importanza proprio rispelto al condominio 
di edifici, ed è anche risblta affermativamente, a nostro :rvviso, dalla legge 
vigente (art. i6 e segg,); cio potrebbe anclre bas,tare, ma sarebbe opportunct 
che il principio fosse esplicitamente ribadito <ial codice. 

http:genera.le
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(Rel. prof . coriel/o junior): In questo
univsrsità di perug{a -

capovengonosostanzialmenteriproclotteledisposizionigiacontenutenel 
1ì.D.L'15genna(orgs|enelLaleggerogennaiorg35,inlroducendosi 

. ie q".,uT.t . va.iunt", talvolta piìr di forma che di sostanza.
;;" 

,ù 

(Rell. pràtt. Ft,r't'.;ioli e Ferrara): Il condominioUniversità c1i Pisa -
rlegli edifici appartenenti per piani od appartamenti a piir propri:tari, che 

in questi ultimi tempi grande sviluppo, reclamando nuovi inrer­;;?;" 

venti legislativi (Iì. D. L' 15 gltnnuio 1934, n'56 sulla disciplina dei rap'
 

porti di"condo;ninio sulle case e R. D. L. 4 gennaio 1934, n- 57, contenente
 

norme di conclominio per le cooperative a contributo statale o mutuatarie
 

clella Cassa clepositi e prestiti) viene ora ampiamente regolato dal progetto 

in apposito capo, ou" sono inserite le disposizioni fondamentali piir 

r."."nrì, accanto alle sparute norme già incl'rse nel codice civile' 

In tal modo e disciplinato quel fenomeno generatore di un rappo'to 

complesso, avente per ojgetto paiti di edificio in proprieta individuale e 

parti in proprietà comune, queste a':cessori' ma pitr o meno necessari' cli 

quelle. 
La disciplina è, nella sostanza e nella forma, alquanto difettosa; cosl 

per la sua sistemazione'
 

Quanto,alsistema,sarebbestatopreferibile'ades''trattaredell'alie'
 
nazione dopo l',amministrazione e il godimento delle cose comuni, della 

amministra)ion. ionu,tzi alle innovazioni e modificazioni di esse' 

(Iìel' Prof' Sala"s): L'indirizzo' che il pro-Unlversità cli S:ss:ri -
gettovorrebbeseguireperlasistemazioneedisposizionedellenormesul 
condominio di ectifizi clivisi per appartamenti, presenta inconvenienti assai 

gravi. primo fra tutti quello ai vtter diluire in piir leggi, qualcuna delle 

[uali ancora allo studio, clelte norme, che dovrebbero invece essere raccolte 

e fuse in una legge uni:ca. si vorrebbe, infatti, includere nel nuovo codice 

quelle .ol" dispo=ririoni, che possano consiclerarsi < fonclamentr'li rr, lasciando 

nll" 1"gg" up".ìul* (gia emanaìa di recente: R' D' I'' 15 gennaio 1934' n' 56' 
altre norme meno 

" l.ggJ"ro g"nnaio'ìnus, n. B) iI compito cli contenere 
-le 

impJr"ianti, à ol ,.goí#"nto (da emanarsi) il compito di porre le norme per 

l,attuazione clelle d[, osizioni clel nuovo coclice' e della legge speciale così co­
"."lfi"rn 

foi roriin.ata. Chi legga peraltro le disposizioni incluse nel pro-r 
getto può agevolmente constatare conìe ad alcune sia difficile riconoscere iI 

carattere cli <, norme fonclamentali rr, ti entre altre 'lisposizioni, per il loro ca­

r.attere di generalita (ad es., artt. 34.6 e347), dovrebbero essere pirÌ opportuna­

rnente collocate tra ie disposizioni generali sulla comunione' Non solo : il 

progettoriproclucealcttnenornlecleilaleggespeciale,forrdenloleinsíemeirr 
iniJa disposizione, e ne riprocluce altre con modifiche e varianti: questo po' 

trebbe importare la necessìta di mocifiche sostanziali anche alla legge spe­

ciale, ia quale, clopo I'eman azionedel coclice, dovrebbe in ogni caso essere ri­

veduta e rifatta ex lto,tto, con la possibilità che in essa vengano sancite mo­

difiche alle disposizioni clel coclice appena enanato' sarebbe assai opportuno 

ed utile evitare il verificarsi di un simile stato di cose' 
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se si riconosce che ir conoominio su edifizi divisi per appartamenti co.stit'isce mztteria troppo cornpressa e tale cla non poter ìrovare posto ner co,dice per il numero delle clisposizioni, con cui clovrebbe essere regolata, nonvi-è ragione di togliere alla legge speciale alcune disposizioni da collocarenel coclice,.lato che in questo.ono g.ia conte'ute tutte le norrne che rego­
lano ia co'runione in genere. n'altra parte, poichè afla regge sur concrominiodi ecifizi deve essere crato un ."gol"r.nìo (ancora ill stucrio), il cui 
scopo sia anche quello di eliminare i non pochi inconvenienti che si uono u"­
rificati nell r pratica applicazione crella l*gg", è eviclente tutta l,utilità. chevi sarebbe nel riunire in un unico testo rélisposizioni che regorano questa
materia, senzÌ necessità che anche per l,applicarion* ed interpretazione clelle 
disposizioni, che si vorrebbero collocare nel codice, debba ricorrersi alla leg­
ge speciale ed alle disposizioni clel regolamento, 

Si dà pertanto parere a che le clisposizioni sul condominio di eclifizi
divisi per appartanrenti vengano .iservaie alla legge speciale ecl al rego­
lamento da emanarsi,. ecr a questa regge e regoramento il progetto in­vii con una disposizione simile a quelre degù artt. 26, 32,33 der pro­
getto (legge sulle acque pubbliche, sulla caccia, pesca, ecc,). 

uni.voreità di síena * (Rel. prof , 'îecleschi) r si approva il prín­
cipio, attuato per il condominio cregli edifici, della inclusione, nel iutu­ro codice, delle pitr importa.nti norme oggi contenute nella imnrensa e far­
raginosa legislazione speciale. Duor.e che tale principio non sia stato ap­
plicato, invece, conre si è rilevato, per la proprieta immateriale e per il 
sottosuolo, nè, si aggirnge, per i mobili registrati. parrebbe opportuno crr"
l'intitolazione del c:'tpo fosse, anzichè < clel condominio degli e.lificio, ndel con­
dominio degli edifici divisi per piani r (oppure n del condominio degli eii­
fici divisi in parti r) ; altrimenti si dovrebbe intenclere che ci si riferisca
all'ipotesi che tutto I,edificio sia comune. 

univereità di rorino -_ (Rel. prof. Greco): Dar punto di vista

dogmatico, e nell'ordine del sistema, il caso del condominio forzoso su ta­
luni eleinenti, che sono in funzione dell,intero edificio, e quindi della pro­
prieta separata dei vari suoi piani e parti, non andrebbe clisgiunto clagli

altri fe'omeni di comunione, che la coesistenza e contiguita li piil p."o­
prieta singolari può creterminare, e che il presente p.ogftto disciilina nel

titolo zo, sotto il capo relativo ai linriti clella proprietà fon"ciiaria e clel dirittodi vicinato. Peraltro, le particolarità proprie del condominio clegli edifici, in
cui al semplice rapporto di vici'ato o contiguita sovrasta I,Jppartenenza
delle singole proprietà separate a queila sp"ci" di unita organica, crre è
I'edificio, e dove assai piùr rumerose e complesse si presentano Ie ragio_
ni di conflitto e le esigenze di un regolamento, giustificano il distacco di
quest? materia dagli aLtri casi e il suo collocamento sotto il titolo, che è
destinato in particolare alla clisciprina dei rapporti di comunione.

In linea generale le norme contenute in questo capo, e modellate sulla 
recente legge ro gennaio rg35, n. g, appaíono informate a giusti criteri 
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. di prevalenza clell'utilità collettiva; non dissociati, però, da rna eQua eon­

siderazione dall'interesse individr-iale dei conrlomini, rispondono, per di piùr 

alle esigenze pratiche che una lunga esperienza giudiziaria, fatta sulle 
poche e insufficienti norme dettate dal codice vigentq ha messo in rilievo, 
si che il commento critico ai singoli prticoli del progetto si può ridurre, 
a poche osservazioni. 

-'Ìj 

TlniveroÍtà di Urbtno : (Rel. Prof. Salrs): Il progetto riproduce, 
con leggere modifichq alcune fra le disposizioni della legge speciale (R. 

D. L. 15 gennaio 1934, n. 56, e legge ro gennaio 1935, n.8) sui rapporti 
di conclominio sulle case. 

Non si può a meno dall'elevare dei dubbi sulla opportunità ed utilita 
di una tale sisternazione e sulla scelta che si è fatta clelle norme da inclu­
dere nel progetto. 

E' da rilevare anzitutto che se il progetto, cosi come è, cliventasse leg­
ge, i rapporti di condoninio su edifizi sarébbero regolati cla tre leggi di­
verse, li cui due emanate e la terza da emanarsi (il regolamento, r ttual­
mente ancora allo studio). Non solo, ma nell'ambito dello ste:so codice ci­
vile, i rapporti cli condominio su edifizi sarebbero regolati in parte dalle 
norme generali della comunione, da quelle altre, pur e-"se di carattere ge­
nerale, contenute sotto il capo III (del conclominio sugli edifizi) e che ri­
portano disposizioni sulla comunione in genere (ad es., artf.346e34T pro­
getto) e dalle norme speciali riguardanti esclusivamente il condominio di 
edifizi. La legge speciale continuerebbe anch'essa a regolare una buona 
parte della materia, dovendosi consiclerare abrogate quelle sole disposizioni, 
che si rivelassero in contrasto con le norme del nuovo codice (circa zo 
articoli dell'r legge speciale continuerebbero ad avere vigore, nonostante il 
nuovo codice). A1 regolanrento verrebbe lasciato il compito di porre le 
norme secondarie di applicazione contemporanea di queste leggi diverse. 

E' troppo evidente l'interesse, che vi è, ad.evitare il verificarsi di un 
simile stato di cose. 

Occorre proporsi il quesito: o il condominio su edifizi dívisi per ap­
partamenti è materia speciale, per regolare ia quale è necessario emanare 
un complesso di norme, che per il loro numero (circa Bo articoli tra legge 
e regolamento) e carattere speciale non possouo trovar posto nel codice 
civile, oppure si tratta di una fornra tutta particolare di comunione, Ie 

cui norme potrebbero trovar posto interamente nel codice. A questa se­
conda soluzione si r:ppongono soltanto ragioni, diremo così, di spazio, in 
quanto le norme contenute nella legge speciale si sono rivelate, nella pra­
tica applicazione,'abbastanza buone e tali quincii da escludere la preoccu­
pazione, cui si accenna nella relazione, di una imminente o prossima mo­
difica. Ove si aclclivenisse alla inclusione di tutta la legge speciale, oppor­
tunamente modificata in base aila esperienza fafta nell'applicazione di que­
sti ultimi anni, nel codice, non sarebbe difficile elaborare un regolamento 
opPure fonJere nella legge stessa quelle norme, che si siano rivelate ne­
cessarie per la pratica applicazione della legge. 
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Data la celerita con ra quare si vuor procedere afla 'en.anazione 
deínuovi codici, non è azzardato prevedere che una tale soluzione sarà scartata 

.a priori, perilfatto stesso che, aclottanclola, sarebbe necessario procrastinaredi qualche lempo la preparazione del progetto definirivo. 
Rimane dunque la prima soruzione: per la disciplina dei rapporti cricondominio su edilizi è necessaria una legge speciale, ed è pure neces­sario un regolamenro 

",.1"1" 
legge. Ma allora si rivela ;;":."* ;;;;:fluo e privo di ogni 

'tilita farJ"un" cernita fra le norme di questa leg_
Be special', per incruderne arcune nel codic", i"..i"nio i" alla regge"ttr"speciale gia emanata ed al regolamento da emanarsí. L,unica soluzione,che parrebbe logica ecl opportirna, sarebbe querla di togriere dalla reggespeciale quelle norme che, per ir roro carattere generare, possono essere cor­local"e tra le norme crie regorano la comr-rnioù in g.n.r. (gri artt. 346 e
347, ad es., del progetto) e lasciare alla iegge speciale (eC al regolamento)l'intera disciplina crel condominio su ecrifizì. crÀ attrimenti pare soluzionearbitraria e priva di utilita distinguere le norme cra rasciare aila reggespeciale da qu:lle da includer.. ,r"l progetio, suila base delra. maggioreprobabilita che per le seconJe, anzichè pui l. prime, possa presentarsi l,op­prrtunita di una modifica pitr o meno prossima, o zur carattere di norma

fortdamen'lale che avrebbero l" prime e mancherebbe invece alle seccncle. 

6INDACATT I-'A.$C[STT AVVCCATT E PROCURATORI 

liindacato Nazronare Faecrsta .&.vvocati o procuratori 
-cleve ctirsi riguarclo al condomin;"-;il;;i;, o;lll:1, 1::^ ?,^,:'!!,)",N''lacne ll pr'rgetto nrn fa che trasferi'e 

'el codice, presso crre invariato, ii c,m- r,plesso delle disprsizioni, cti cui ata legge speciare ro gennaio 1935, n. g. 

f;indaeato Fagcista Av'.,ocati o Frocuratori d.i Borogna - rlprogetto riprocluce neila magsior parte re norme a.t ,".*t" R. D. r5 gen­naio 1934, 
'. 56, convertito e moiificato nella legge 16 gennaio 1935, n. g.


E'.molto opportuno che tali nìrme siano inserite nel codice civile e
 -che sia, cosl,'disciplinato in rnodo esauriente quesra speciare forma di pro_
prieta, cui erano incrubbiame'te insufficienti le poche disposizioni partico­la'i del codice vigente, e nrale si prestavano re norm" oil"ru,,"re generaleper la comuuione­

sindacato s'ascista e procuratorr di Brorcia * ^.vvocafi(Rel' Avv. Gtouart'ardi): circa ra comunione degri ecrifici,- sono sostanziar­mente mantenute le norrne gia in vigore, ,pogiiut" dena parte più pretta­mente regolamentare. E' mantenuto if concetto fondamentalà che si tratti diun condominio, che riguard-a Ie parti degri edifici che servono all,uso cornu­ne e che si connette_ con le próprieta ingolu cregli appartamenti o l cali,in quota proporzionale al valore di questi ultimi, 
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Sindacato Fas:ist:r Avvooati o Frocuratori d.i Milano ­
(R:1. Avv. Mariani): E'notorio che prima della emanazionedelR.D.L. 15 

gennair 1934 (convertito nella legge ro gennaio r935) sulla disciplina dei 
rapporti di condominio sulle case, Ia proprieta degli edifici divisi per piani 
o per appartamenti n:i centri urbanilnon era regolata da alcuna disposi­
zisne di legge e si doveva rapporta;e alle poche disposizioni del coclice 

civile sulla comunion -., che pocl o male si p.gestavano a disciplinare tale 
genere di rapporti. 

Mentre dapprima taie f,rrma di coniproprietà era limitata ad alcune 
regioni, anzi forse a sole alcune ciltà, dc,ve si era provveduto con patti 
singoli o regolamenti, che man marlo erano anclati perfezionandosi, nel pe­

riodo bellico, e specie nel postbellico, questa forma di conclominio è anda­
ta prendendo uno sviluppo impensato. 

E' del pari notorio a quante controversie abbia dato lLrogo questa f,rr­
nra di condominio, sia per la mancanza o imperfezione di norme regola­
trici sancite negli a:ti di compravendita e negli annessi regolamenti, sia 
per Ia intolleranza e litigiosita di molti condomini, che vedevano una vio­
lazione di un proprio diritto anche in ogni legittima esplicazione del di­
ritto di un altro condomino. 

Il Govern r si è reso conto di tale stato di cose ed ha provveduto 
crlla legge .succitaia del 1935, che, nel suo complesso, non ha lasciato 
proprie e ve.e lacune. 

Ciò non poteva, però, esonerare il legi..rlatore dal dettare norme gene­
rali regolatrici nel colice civile, pur lasciando sussistere la legge speci:r. 
le c rn effetto integrativo. 

Ii legislatore non poteva nenlmeno dimenticare che il contratto for­
ma legge frr le parti, epper'ò, pur dettando norme regolatrici, da sempr: 
la precedenz', per cosl dire, alle pattuizioni contrattuali, eccetto per alcu­
nr norn'ìe ch: ritennc opportuno di fissare come inderogabili, tali da do­
versi sovrapporre anche alla espressa volonta delle parti, criterio gii 
seguito anche con'la legge del 1935, dove all'arlicolo 3r stabilisce che i 
regolamenti di condominio non pobsono derogare alle norme clettate in di­
versi ari.icoli di quella legge, norme delle quali ritenne necessaria la obbli­
gatorieD per. i partecipanti cli qualsiasi condoninio di fabbricati. 

Sostanzialmente, le disposizioni del progetto riproducono in piìr ristret­
to compendio le norme dettate dalla succitata legge del 1935. 

Stabilisc ri-ro quali parti dell'edificio debbano ritenersi comuni, salvo 
c'rntraris risultanze del titolo di acquisto,e ne sanciscrno la indivisibilit'ì; 
dettano le nrrme per il caso di alienazione, di ipoteca, di sequestro clellr 
plrte di edificio di un condominio, per le innovazioui e le moCificazioni 
e per le spese relative, per í1 nrodo di godimento dei singoli con,lomini, per
il riparto delle spese, p:r Ia elevazione da part r del proprietari r clell'ultì­
mo piano, per il caso di demolizione dell'cdificio totale o parzial', per la 
sua eventuale ricostruzione, per la destinazionc deila relativa indennita. 

Stabiliscono a chi gravi la manutenzione di certi parti dell'edificio, le 

ltllu, l" volte, le srffitte, i pavimenti, le fognature, i canali di scarico,
t lastrici solari non in uso di tutti i condornini, 
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Fanno riferimento alla legge speciale per il regolamento di condomi­
nio e per la sua obbligatorieta. Dispongono quando il condomino possa 
reclamare contro le deliberazioni dell,assemblea, stabilendo però che il re­
clamo non può sospendere l'esecuzione clel provvedimento deliberato, salvo 
che la sospensione venga ordinata dall'autorità. giudiziaria: disposizione
provvida, per evitare che I'atto di un singolo possa, senza seria ragione, 
compromettere l'interesse del condominio" 

Non sembra che le norme nel progetto siano suscettibili di seria cri­
tica; semai, qualche lacuna si riscontra, piuttosto, nelra legge speciale. 

Per accennare ad una, va ricordato che la pratica suggeriiebbe che 
l'amministratore, Ia cui nomina è devoluta alla assemblea dei condomini,
debba essere, possibílmerte, un estraneo al condominio. L,esperienza inse­
gna che, se i dissidi fra condoirini o fra condomini singoli e I'ammmini­
strazione hanno spesso origine clalla intolleranza clei síngoli, in moltissimi 
casi trovano invece inizio in atteggiamenti, più"o meno imparziali, dell,ammi­
nistratore che, per diutLrrni contatti con alcuni dei coudomini, data la coabi­
tazione nel medesimo fabbricato, è talvolta indotto a fonnulare un giudizio 
meno spassionato ed obbiettivo. 

senza imporre l'obbligo assoluto di ricorrere ad un estraneo, bastereb­
be stabilire che ci si debba attenere a rale regola, se almeno un terzo dei 
condomini ne faccia formale ricbiesta : terzo numerico, non di valore, poi,
chè è più facile che l'influenza sull'operatr e sul giudizio dell'an,ministra­
trrr provenga dal condomino che ha una quota piir importante.

cio appari'ebbe tant,r pirÌ opporfuno in qua'tà certi condomini hanno un 
vizio d'origine, quello cioè di un;ì scarsa onogeneità fra i cliversi conclomini, 
specie quando si tratta di un conclominio, sorls ssl frazionamento Ji stabili già
esistenti, do'e, con appartamenti vasti e signorili, coesistono quartieri Àu­
clestissimi e perfino locali in soffitta cecluti in proprietà. 

stato di fatto che genera freque'ti dissicli, .p."i" per I'approvazione di 
opere ed il riparto di spese (servizi conauni, illuminazione, acqua potabile), 
per risolvere i quali non sernpre bastano le norme dettate nel regolamento
condominiale per la risoluzione, se non coucorron,r la pitr assoluta impar­
z;alit\" dell'amministratore err un tatto speciale, requisiii crre difficilmente 
P 'sso'o riscontrarsi in chi è, nella vertenza, personalmente irrteressato. 

Tutto cio a parte, sostanzialnrente le clisposizioni clel progetto colmano 
un:r lacuna del codice vigente e ra colmano abbastanza bene. 

ENTI DTVERSI 

oonfodorarlono }'aseista deglr .s.g::rcoltorf Lodevole è l,in­-tenclimento chl ;rrg;'ti., cli regolare in apl,osito crpo le crisposizioni con­
c"l-nenti il condourini,r rleg;li eclifici, che ha ormai assunto, in base al R. D.
15 genn.io r9g4, n.56, co'ver-tito nelle legge ro gennaio 1935, una confi_
gurazione sua propria. 

Esatto è parimenti il concetto che solo le nor,, e fonclanrentali nella
materia debbano trovare sede nel coclice, mentre quell-. di carattere preva­
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lentemente amministrativo o secondario, che possono essere piir frequente­

;;; emenclate o innovate' Possono restare nella legge speciale e nel rego' 

i"r""t" d'attuazíone, che il Governo si è riservato d'emanare'
"-"'";i;";";t"rq 

r.Li.ttamente fascista della riforma introdotta col R' D' 

l-.gg"-,5g"nnuioIg34sirisp.ecchiangll'aspettoamministrativodelcondo­
n""lll .r."rion!, cioe, di un on$ano respo.nsabile di direzione e di;#il, 

conrando. 
Il fatto che pih'famiglie abitino sotto 1o stesso tetto in virtù di un 

viqcolo di carattere permanente porta .on ,f in"uitabili inconvcnienti' per 

la diflicolta di precisàre in concrlto le modanta di godimento e i criteri' 

ai quali tutti i partecipanti devono attenersi nell'esercizio dei loro diritti 

e di conciliare gti opposti interessi, e per la mancanza di un consapevole 

senso di clisciplina nei condomini, i quali non di rado hanno un coneetto 

esagerato dei loro poteri e sono alieni da qualsiasi spirito di tolleranza' 

L'arsitazíone collettiva ha, quincli, il germe di un conflitto, che può costi-


tu:re la fonte di continue controversie. In considerazione, appunto, di que­

$ti gravi inconvenienti, in alcune legislazioni straniere non si è accolto il 

concetto della casa clivisa per piani' 

11 legislatore italiano ha intuito che i problemi del condominio edili-

nel definire il contenuto dei diritti e degli obblighizio non si 
"saurisconÒdi ciascun partecipante, ma assumollo notevole importanza anche dal punto 

di vista poíiti.o-*o.iale, se si tien cor,tto che il regime condominiale deve 

rendere possibile a ciascun condomino di trarre dalla propria casa tutti i 

vantaggi e le comoclita di cui essa è suscettibile, e nel coritempo assicu­

rur" i" pacifica convivenza fra tutti gli interessati' 

Nella relazione al progetto preliminare presentato al ministro Guar­

dasigilli dalla Federazione dei proprietari di fabbricati si legge (pag' 19): 
-o 

L'importanza sociale che ha assunto il condominio, la necessita di 

deiinire con criterio uniforme alcune questioni che esso presenta e che 

sono fomite di continui litigi, l'esigenza forten:ente sentita di dare alla sua 

amministrazione un aspetto stabile e ordinato, i molteplici obblighi che al 

condominio sono inerenti di fronte all'autorità amministrativa ed infine 

l'esigenza di tutelare i diritti dei terzi, rendono indispensabile estendere la 

sfera delle nornle vigenti che non possono essere clerogate daila volontà 

degli interessati ". 
A questi chiari intendimenti si inspirano le norme che rendono obbli­

gatoria ia nomina clell'amministratore, precisandone i compiti e le respon-

Sabilita e costituendolo come l'organo necessario e permanente al buon 

funzionamento del regime condominiale. L'amministratore ha una sfera 

autonoma di attribuzioni per cluanto attiene alla custodia e alla maÌ1uten­

zione dell,edificio; ha, inoltre, il cornpito di prevenire i dissidi e di diri­

mere le eventuali controversie fra i condomini; ed infine, entro precisi 

limiti fissati dalla legge, ha la rappresentanza giuridica del condominio' I 

provvedimenti clati dìll'amministratore, nell'ambito dei suoi poteri, sono 

obbligatori per tutti i condomini. 

òodeste norme, assolutamente inderogabili dalla volonÈ degli interes­

sati, costi[uiscono l,essenziale caratteristica della riforma, 
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Coniederaz,rane lraeclsta degli Industr'a1t (Rel. Biamonli):-
Per quanto riguarda il condonoinio d,tgli edtfici il progetto riproduce, non 

s:nz1 qualche oi.rportuno ritocco, le norme fondamentali del R. D. L' 15 

g-:nn -,io 1934, modificato e converlito con la legge ro gennaio 1935. 

Il progetto inserisce nel codice civile i quindici primi articoli del citr­
to R. D. L., che costituiscono le disposizioni generali, nientre, per quanto 

riguarda le altre*disposizioni, relative al furizionamento del condontinio, e cioè 

alla, amministrazione, alla rappresentanza e ai regolamenti, il progetto (art. 

354, comma r")si richiama ai regolamenti di condominio e, per essi, alla leg­
gÀ speciale, essenclosi ritenuto pih opportuno non cristalizzare nei coclice 
'una materia srggetta, per la sua nttura, a facili mutatnenti (relazione, 

pag. r5r). In mancanza di regolamento di condominio o di disposizirni 
delle eventuali leggi speciali, il secondo comma dell'art. 354 rinvia alle 

norrne generali sulla comunione, 

E' quindi evidente che clovrà essere mantenuta in vigore una legge, 

che regoli i punti ora menziorlati, che non sarebbero compresi nella tratta­
zione del codice, pur costituendo essi quelli che hanno forse Ia maggiore 

inrportanza pratica e dànno luogo piìr di frequente a contestazioni giudi­
ziali e stragiudiziali. 

A nostro avviso, deve percio esprimersi qualche riserva sull'opportu­
nità di tale scissione della disciplina del condominio. Se, infatti, è esatto il 
rilievc della relazione che, disciplinate nel codice le norme fonJamentali in 
rnateria, è opportuno lasciare alle leggi speciali c qu^lle di carattere secon­

clrri r che, avendo carrttere regolamentare o rispondendo ad esigenze con­
tingenti, hanno bisogno di essere piìr frequentemcnte emendate o innovate,, 
cieve peraltro mantenersi il frazionam:nto della materia rigorosamente in 
trli lirniti. Onde la necessità di trasferire nel codice tutte le disposizioni 

's :tanziali e caratteristiche dell istituto, c'ome ad es. soro quelle che atten­
g-lno alla formazione degli organi di amministrazione ed alla deterrninazio­
n: dei loro poteri (si vedano, ad es., gli artt. 16, zo, 23 e z+ del R. D. L. 
r5 gennaio rg34 ; pur la.sciando quindi al regolamento ed alla legge spe­

cial: di di.ciplinare le particolari moclalità di funzionamento dell'arnmini­
: tr-rzione, il coclice dovrebbe stabilire, quanto meno, i principi fondamenta­
li, e cioè: 

a) I'obbligatorietì dell'amministratore, quando i condomini sono pirÌ 
di quattro; 

ó) la rappresentanza giuridica del condoniiuio cla parte clell'ammini­
strat rre stesso. 

Art. S41. 
(A t, 552 c'd. civ. ; artt r e 3 R. D. L. 15 gennaio 1934, n. 56; L. ro gennaio 1935, n. 8). 

(Cose conauni). 

Negli edifici d,visi pel pial:i, per appartamenti o in altro modo tra i proprietari, sono 
p:oprietà comuni, se il contrario non risulti dal t tnlo: 

ro l'area su cui l'ed'ificio sorge, le fondazioni, i nruri maes:ri, i tetti e i lastrici so. 
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lari, le scale, i portoni d'ingresso, i vestiboli, gli anditi, i portici, i cortili, i giardini e 

quanto altr.o formi parte o accessorio dell'eclificio e Iron possa essere oggetto di proprietà 

esclusiva; 
zo i locaii per la portineria è per l'alloggio del portiere, per la lavandcria, per il 

riscaldamento centrale, per gli stenditoi e per altri simili servizi in cotnune. 

30 gli ascensori e tutte le opere, le installazioni, i nranufatti di qualunque genere, 

che sèrvono all'uso e al godimento conlune come i pozzi, le cisterne, gli acquedotti, le fo­
gnature e i canali di scarico, gl'impianti p.f l'".qur, per' il gas, per I'elettricità, per il ri­
sealdamento e simili. 

MAGTST'RATURA 

Corto di Appello di Cagliari (Rell. Pr. Pres. Mirabile - Proc.-
Gen, Omodet-Zoriní - Conss. Agus e Sanna): Assai pregevoli sono Ie nor­
me dettate per il condominio degli edifici, che ha avuto recente e completo 
sviluppo nel periodo bellico e postbellico. E non può non lodarsi il pre­
cetto, onde si divieta che le determin azioni delle parti comuni di un 
edificio possa essere mutata per ef{etto del possesso. 

Corto di Appello di îvÎilano -- (Rel. Cons. Guídi\: Fra le cosi: 

di proprietà comune si annovera l'area. L'espressione non sembra appro­
priata. Il progetto (art. 4 e art. z5 e segg.), fra le cose che possono for­
marq oggetto di proprieta, indica il suolo. Nell'art. 35r, ove si tratta della 

sorte tlell'edificio demolito, si dice che " ciascuno dei condomini può ri­
chiedere Ia vendita all'asta del suolo u. 

A fine, perciò, di mantenere uniformita nella dizione, si propone di so­
stituire, nell'art. 34r, alla parola area la parola swolo. 

Si approva pienamente Ia soppressione della distinzione fra le cose 

comuni contenuta nella legge attuale (artt. 3 e 4) e la soppressione dello 
art. 5 della legge stessa. In tal moclo i rapporti fra i condomini risultano 
semplificati, come appare dall'articolo successivo del progetto. 

Corte di "A.ppelLo di l{,onra (Rel. Pres. Sez. PíSa}: L arl. 34r-
risulta dalla fusione degli artt. t, 3 e 4 della nuova legge e contiene l'in­
dicazione delle parti dell'edificio, che sono di proprieta comune, se il con­
trario non risulti dal titolo. 

L'affermazione della proprieÈ comune poggia adunque, in ogni caso, 

su una semplice presunzione, che può essere distrutta da un titolo. Ora 
questo principio può ammettersi rispetto a quelle cose, indicate nell'art.34r, 
che costituiscono sempiici aecessori dell'edificio destina.to ad uso comune, 
le quali possono concepirsi anche separate nell'appartenenza o nell'uso, senza 

spezzare Ia inscindibile connessione delle parti dell'eclifizio o vulnerare i 
diritti della collettivita dei condomini (come, ad es., i cortili, i giardini, i 
locali destinati ad ìrso di portineria, gli impianti di riscaldamento, gli asien­
sori, gli impianti telefonici, ecc.); ma non può ammettersi per quelle parti 

* II * 

http:destina.to


($ p

16z Artico1o 34,L 

dell'edificio, che sono un eletnento essenziale della sua struttura unrtarta e 

che non possono mai assumere una colfigurazione giu-ridica autonorra, for­

mancio oggetto di signoria clel singolo indipenclente da quelia <lella col­

lettivita dei condomini" 
Talì Sono, ad es,, Ie fonclazioni, i muri maestri, il portone d'ingresso, 

l'andito e la scala che serve at clare accesso a tutti gli appartamenti, il 
tetto o lastrico solare, il collettore che serve a convogliare le acque e le 

rnaterie di rifiuto dei vari piani o appartantenti, ecc' ed in genere tutte 

quelle cose che, nc,n potenàosi concepire materialntente separate deil'edi­

ficio, sono inclispensabili alla conservazione clelf intero edificio o all'uso di 

tutti i condomini. 
La sitrrazione giuriclica di cocleste cose non può essere regolata dall'au­

tonomia in4ivitluale in base a titoli che rispecchitto un'attriltuzione di di­

ritti esclusivi rli prioprieÈ, che sarebbe iilogica e contrastante con la realta' 

ma soltanto rtaila legge, in base al particolare modo di essere della cosa 

ed alla siia permanente inalterabile destinazione. 

La pretnessa indispensabile pel una esat.ta disciplina del condominio 

edilizio è il riconoscimento di questa innegabile lea'tà; onde la necessità 

di affermare, rispeito alle cose di cui trattasi; l'esistenza di una proprieta 

comune e inclivisibile, senza limitazioni di sorta. 

Non si contesta che vi possano esser-e titoli che talvolta contradicono 

a questa situazione cli cose, ma è opportttno rileva.re che essi :;ono ineffi­

caci a cosLituire un tliritto di ploprieta ladclove esso ,si pl:esentíì svuotzrto 

{egli attributi esseirziali. Invero, nella ipotesi in cui un litolo attribuisce 

ad uno dei Colclomini la proprietir delle fondazioni, clella porta cl'ingresso, 

cleli'anclifo o ciella. scala comune a tuttì, ecc., il proprietario non potrebbe 

rnai esercitare il suo diritto di disposilione snlla cosa trasÎerenclola acl al­

tri, perchè nessuno avrebhe interesse arl acquistarla e non potrebbe riven­

dicarne a suo favore un godimento nraggiore di quello degli altri condo-
ti. 

mini, perchè la cosa lesterebbe sernpre destinata a ser!'ire a tutti i condo­

inini. 5i avrebbe, in sostanza' una proprietà, gravata cli una servitir a favore 

clegli altri condomini, che assorbirei:be tutta l'utilita di cui la cosa è su­

scettibile, seuza lasciare alcttn margine di uso o di g;oclim:nto esclusivo ai 

proprietario. Il che, a prescindere cla altre considerazioni, è incompatibile 

con la nozione stessa della servitù, secondo I'insegnamento tradizionale e 

il sistema clel nostro diritto. Se, poi, la proprietà spettasse ad un terzo, si 

avrebbe una situazione ancor più anomala, e cioè il permanente distacccr 

clella facoltà di godimento della persona del proprietario senza alcun cor­

rispettivo, il che, seconclo il nostro sistema giuridico, è contrario al con­

cetto stesso clella ProPrietà. 
Si è osservato, in senso contrario alle consiclerazioni fatte, che una 

nuova legge, la qirale rieve rcgolare il condominio di esse in generale, non 

può prescindere dall'esistenza c1i eventuali ctiritti di singoli sulle parti dei-

i'ediiicio necessariailente destinato a vantaggio <ii tutti i condomini, i quali 

ciiritti rapprescntano llur sempre un'entità economica valutabile in caso di 

alienaziqne dell'intero erlificio e che, pertanto, la dichiarazione legislativa 
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di una propriePr comune e inclivisibile, irr coillrrì.cio con quanto risultasse 
da un titolo, inrporierebbe un'espropriazione ft-trz.ata clella proprietà senza 
corrispettivo, a favore dei conclonrini che prima non l'avevano. 

Valutando nella sna giusta portata I'obiezione, si r.isponrìe che, ove in 
omaegio al rispetto dei diritti quesiti pf volesse conser.vare eilìcacia ai di­
ritti clei singoli costituiti plima clell'enìrata in vigore clel nuovo coclice,
tale esigenza potrebbe ben conciliarsi con la necessita di eliminare una 
evidente anomalia dal punto cli vis;ta giuridico,-,ammertenclo la possibilita
di estinguere tali diritti, dietro corrispettivo, trasferencloli alla collettivita 
clei condomini. l\4a sernbra, comrlngue, privo cii qualsiasi utilità. pratica e 
contraria allo scopo che il legislatore si è proposto con la legge ro serr­
naio r935, cluello cioè cli dare una clisciplina sicura ai rapporti giuricici 
che si intrecciano fra i vari proprietari clella carsa clivisa per piani, l,am­
mettere incondizionatamenle, anche per I'avvenire, la. possibilità cÌi appar­
tenenza esclusiva al singolo delle parti clell'eclificio, che si presentano coi 
caratteri della comunione necessaria e della indivisione [orzaLa. 

Consegue da quanto si è cietto chc negli eclifizi in conclominio Ie cose, 
che di regola formauo oggetto di proprie tà ccrflnne, noÌl po$sono essere a$­
soggeitate acl un'un:ca regola, dover-rdosi fra esse qlistinp;1rere quelle che 
formano uu tutto organico ecl inscindibile con f intero eclificio consiclerato 
nel'a sua struttura unitaria e servono in modo egua.le ed inalteraì;ile a 
tutti i condomini, da queile cire, non avendo i caratteri clella inclisilensa­
bilità di cui si è fatto cennor sono semplicemente clestinate ali'uso comurìe 
dei partecipanti. 

E' ovvio che quest'ultirr:e, esscndo cìotate di Lrna certd autonomia, 
possono essere comuni a tutti o soltauto acl alcuni conclomiui orl appartc­
nere anche ad t-.stranei, e sono suscettibili di <,livisior-re 

Non si comprende infatti perche, corne ris,lta dall'art. 34e ciel pi-o­
getto, clovrebbe esscre impeclita ia clivisione cli un cortile, diln giarclino,
di una lavantìeria, di piìr poz,zi, ecc., attribuendosene parl.i distipte a sin­
goli ocl a gnrppi cli conclomini, cluanCo Ia di',risione non soltaptg è possi­
bile, ma poiretrbe riusc.ire vantaqgir:sa a trri.ti i conriomini, eliminanclo pro­
miscriità di uso e quincli carnpo di litigi. 

Questi bievi cenni bastano a dinroslrare come Ia clisposizione dell,ar­
ticolo 34r e quella del successivo arr. 34.e, così come sono forrrurlatc, sono 
inaccettabili. 

Il ro comma dell'art. 34r è, del resto, in contraddizione con l,alinea clel 
n, r" dello stesso arlicolo :. * e quant'allro formi palte o accessoriodell,ecli­
ficio e rton fossa essel.e oggefio clí lrt;frielà esclusiz,a o. 

Appare ovvia la considerazione che, :le le cose inclicate nel n. ro îjorr 
ftossono formare oggetlo di fr,opríelà e,stlztsîua, è inamnri-qsibile la riserv;r 
contenuta nel primo comrna, per cr-ri la ploprieti esclusiva sarebbe creata
in vir-rir di un titolo. 

In-oltre il progetto non ripro<luce il contenuto deli,art. 5 ciella legge
speciale il quale, in conformiia a quanto era stabilito nel progetto ."*p;­
lato dal compianto Prof" De Ruggero per ra commissione Reale, prevede 
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la possibilità delle comunioni parziali, che sono tanto frequenti, e determina 

i criteri per stabilire la estensione rlei cliritti dei partecipanti in mancanza 

rli titolo. 
Per le ragioni su enunciate, questa Corte propone che vengano rr1Àrl­

tenuti gli artt. 3, 4 e 5 della legge vigente, sopprimendosi Soltanto I'ulti­

mo comma dell'art. 3, l.h" fl-r aggiunto poco opportunamente al progetto 

originario e che .ouii,,iu"" una manifesta contratidizione con quanto è di' 

sposto nel primo comma. 

AVVOCATUR.A CETqERAÍ.E DELLO STATO s 

Nell,articolo son0 riportate, sostanzialmente, le disposizioni contenute 

negli artt. r, 3 e 4 del R. D. L. 15 gennaio Íg34, n' 56, ma non si fa al­

cun cenno clelle altre contenute nell'art. 5 dello stesso decreto, che stabi' 

lisce quanto segue :
 

u L" proprieta delle cose indicate nell'articolo precedente può essere
 

conune a tulti o soltanto ad alcuni dei condomini clell'intero edificio'
 

o La ma.ggiore 0 minore estensione del diritto dei partecipanti si desu'
 

del titolo, <lalla natura e dalla destinazione
me clal titolo; in mancanza 


della cosa, dal valore proporzionale dei singoli piani o parti di piano e,
 

ove questo criterio sia insufficiente, anche Call'uso u'
 

Non potendosi clubitare della importanza sostanziale della detta clispo­

sizione, parrebbe necessario inserirla come ultimo comma dell'articolo' 
Ft 

{-}NIVffiRSITA' 

unfversÍtà, d.i $ienn - (Rel. ProÎ.. Tedesehí1t Per evitare l'espres­

sione . divisi per piani, per appartamenti o in altro modo o' si potrebbe
 

dire, secondo l" formula usata anche dagli artt. 342 e 343: " divisi per
 

pi"ni o per frazioni di piano > ; oppure : 4 o, altrimenti' in parti n' 

(Rel. Prof' .'alis): Pare necessario preci-Tinivereità d.i Tlrbiao -

sare che la presunzione cli co1lunione degli impianti di gas, energia elet­

tricr, acqua, tele{oni, riscaldamento, delle reti di fognature, dei tubi di sca­

rico e *ut*ri" di rifiuto e simili, si ha solo sino al punto in cui gli im­

pianti si cliramano ai locali di proprieta esclusiva dei singoli condomini'
 

,,À,r 
'{ 

SIND,AC.{TI F'A.SETSTI AVVOOAT'I E PR.OCIJRATORT 

*qindasato .H'aecieta Avvo,.)ati. o Frocuyatori d.i Bologna - Og­

sono gli edifici divisi in piani, in appartamenti o
getto ;i consiclera.zione 


in ultro modo, intenclenclori con quest'ultima locuzione anche quegli edi'
 

fizi che siano adibiti non ad abrtazione, ma acl usi diversi: a negozi, uf­

fiei, ecc. 

I 
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Nèssuna distinzione, nel progetto, in ordine alla destinazione dei lo­

cali: e questo, se appare opportuno in quanto la destinazione ha carattere 

precario, può dar luogo a qualche iníquita di gravame' 

Non sembra giusto, a mo' tl'esempio, che il proprietario di un negozio 

abbia la forzosa indivisibile proprietà $6ll'ascenso.re, della lavanderia, degli 

stenditoi, ecc. 

Se, per l,art. 35o, le Spese di conservazione, manutenzione e inno­
eon­vazione debbono intendersi per regola ripàrtite soltanto fra i 

domini in proporzione dell'uso che essi ne facciano, perchè attribuire la 

proprieta ali un accessorio, come l'ascensore' a colui che necessariamente 

non l'usa ? 

Sarebbe preferibile, nell'enumerazione delle proprieÈ comuni, distin­

guere Ie parti e gli accessori dell'edificio dai servizi, e attribuire in pro­

priete a tutti i condomini le prime, e soltanto a quelli, che ne possono far 

uso, i secondi. 

Sind.acato Fascista Avvooati o Procu.ra,tori di Potensa - Nort 

si ritiene che i giardini debbano necessariamente essere consiclerati acces' 

sori del condominio; poichè gli stessi, talvolta di notevole estensione, sono 

utílizzati, a fine patrimoniale, indipendentemente dagli erlifici. 

Sind.acato $'aacista Avvocati e Prccuratcri di Rcma * La 

parte del progetto che riguarda it condominio degli edifici tiene conto di 

una lunga- esperienza pratica e di quella legislativa recente, data dal R. D. 

L. t5 gennaio 1924, n,56, convertito nella legge ro gennaio 1935' n' 8' 

Circa i criteri adottati, si osserva che non sembra opportuno aver 

cìisposto che la determinazione legislativa delle parti comuni possa essere 

esclusa solo dal titolo, e non per effetto del possesso' La prescrizione ac" 

quisitiva dovrebbe giocare malgrado la presunzione di legge, venendo essa 

a sostituire il titolo mancante. 

EP.JTI D[VER,S[ 

Ccnfed.,sraziono &'ascista degli "&griocltcri L'art. 34r risulh -
dalla rielaborazione e fusione degli artt. Ir 3 e 4 della nuova legge in materia 

e contiene la enumerazione delle parti dell'edificio che formano oggetto di 
proprietà comune, se il contrario non risulti da un titolo. Dice la rela* 

zione illustrativa (pag. r4o) che : " delle parti dell'edificio indicate come 

comuni, alcune, quali l'area, le fondazioni, i muri maestri sono coú' 

siderate tali perchè necessarie all'esistenza e all'uso della costruzione stes' 

sa, altre, come i locali per la portineria e per l'alloggio del portiere, la 

lavanderia, gli stenditoi, gli aseensori sono considerate comuni Per lo 
scopo cui soqo destinate,. 

Prendendo le mosse da questa situazione di fatto inalterabile, che i 
compilatori del progetto non hanno potuto disconoscere, si preferirebbe ot' 
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teRere una pitr decisa affermazione del diritto di comproprieta'necessaria 
su talune parti costitutive dell'edificio che sono inseparabili fra loro ed in-
suscettibili di una utilizzazione esclusiya, essenclo destinale in moclo per­
manellle a servi.zio e vantaggio rli tutti i conrlouríni proprietari dei vari 
piani o frazioni cli piano. 
. A sostegno di questa tesi si è osservato: 

o) che Ia fonte clella disciplina giuridica delle cose cli cui si è fatto. 
cenno non può essere data dalla autonomia individuale ip base a titoli che, 
comunque, non possono modificare la reallà, ma soltanto dalla legge, in 
base a[ particolare modo di essere della cosa ed alla sua fondamentale s,5l
inalterabile destinazione ; 

ó) che non è configurabile ta proprieta di un piano o frazione di 
piàno di una casa senza un corrispondeúte diritto di signoria piena iure 
clomíttí sugli elementi che servono ad assicurare l'esistenza e a renderne 
possibile il godimento. Invero i diritti riservati eventualmente ai singoli
sulle parti essenziali dell'edificio non possono riferirsi che ad usi speciali
compatibili con la destinazior:e principale clelle parti stesse, le quali for­
mano in ogni caso oggetto di una comunione d,uso indívisibile e perpetua 
a favore di tutti i condornini. I cliritti dei singoli, pertanto, non possono
configurarsi come proprieÈ nella piene zza del suo significato ;

c) che I'attribuzione di una proprietà esclusiva sulle cose in paroia
offrirelrbe frequenti occasioni cli contrasto fra i condomini, specialmenie per 
quanto collcerne l'ontre .clelle riparazioni, facendo risorgere controversie, 
che hanno in passato per lungo tempo agitato dottrina à giurisprudenza, *F 
nr:ntre, fra i motivi di indole politico-sociale, che hanrro ispirato la nuova 
disciplina giuridica del condominio, preminente è quello di assicurare la 
pacifica convivenza fra i condomini. 

La Confederazione, pur rendenclosi conto di questi rilievi, che hanno 
importanza piir per la configurazione astratta àel rapporto, che dal 
punto di vista pratico, ha ritenuto che non fosse cauto è prudente affer-

Til" -lln presunzione iarís et cfe iure di comproprieta necesiaria sulle parti
dell'edificio su accennate, senza riservc" di sorta. 

Piuttosto, ammettenclo le possibili riserve di diritri a favore dei sin­
goli, non appare necessario definir,re la natura, conciliandosi in tal modo le 
legittime situazioni scaturenti da titoli speciali con le esigenze della costru­
zione dogmatica. 

La disposizione del ro comma dell'art. 34r potrebbe essere modificata 
nel modo seguente: 

* sono propr.eta comune, salvi gli speciali diritti a favore di sìngoli
risultanti da un titolo :....ecc. o. 
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Art" S/;2i. 

(Art. ó R, D. L, 15 gennaio r934r fì. 56, e L'. ro gennerio 1935, n' B) 
:ì, 

,J 

( Indítisíbilita). 

!,e cose inclicate neii'articolo precedente non. so€ro soggette a divisione. I diritti clí 

ciascun conclomino sulle cose medesitne sono proporzionali al valore del piano o frazione 

di piano che gli appartiene. 

Qualora vi sia un titolo che disponga in modo diverso da quanto è stabilito in que­

sto e nellrarticolo precedente, i diritti rìei singoli condomini sono cleterntinati dal titolo' 

Finchè dura lo stato di indivisione non è anrmesso l'abbandono o la rinunzia alla 

compropt'ietà delle cose anzidette al flnc cìi sottrarsi 611 sonllibuto nelle spese per la loro 

conseryazione. 

ffli,qffi8$TRAT[JR*\ 

CIorto di Appello di .ffiroseia (Rel. Pres. $ez. Perel/t Clrìt'a\ t 

Colla espressione: u Le cose indicate nell'articolo preeedente non sono so$' 

gette a ,líoirion" ' si è voluto affermare una indivisibilita assoluta per ini­

tloneità fondamenfale della cosa acl essere elivisa ? Ma allora ciò è in con­

trasto colla riser.va contenuta nell'art. 34.I, che pone i!:l essere una presun­

zione íuris lanttu'rz di comunione vincibile con titolo contrario: il che equi­

vale ad amrnettere la possii:ilità cli un consenso, in quaiunque tempo, dei 

condomini alla divisione. 
D'altra parte, non si vede perchè debba essere esclusa a lriori la di' 

visibilitir che, per molte delle cose indicate nell'art. 34.r, può essere sentlta 

opportuna clai condonrini. 
Si è voluto limitare alla volontà clella totalità dei condomini la divi­

sione di quelle cose ? Nla allora lo si deve dire chiararnente. 

In ogni caso non parrebbe pir'i appropriata l'espressione € sogget'te 

a divisione ". I)ovrebbe dirsi : ( sono indivisibili ". 
La snccessiva proposizione contieue .Lrna norma concettualmente del 

lutto distinta e si dovrcbbe andare a capo, corne si va a capo per la terza 

proposiziolte. 
Pensa inoitre la Corte che detta seconda proposizione dovrebbeesserecon. 

venientemente armonizzataconquelia contlapllost", clell'arl. 35o, il qua'le pre­

vede, fuori de| caso del titolo, unica riserva contenuta nel ro comma del-

I'art. g4.2, che le spese siano ripartite in modo diverso <lal sempiice rife­

rimento proporzioll2ts c al valore del piano o frazione cli piano '. E non è 

ammissibile ctre la attribuzione delle spese sia fatt:r in rnodo di{forme 

dalla attribuzione clei diritti. 
Occorrerebbe, pertanio, ripetere, a proposito, dell'art. 342, la analoga 

riserva contenuta nel citato art. 35o a proposito delle cose comuni che, ob­

biettivamente, per sè stesse, e cioè a prescindere cla specifiche disposizioni 

del titolo, si intendono spettare solo a parziari gruppi di condomini. 
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Il capoverso a Qualora.... r potrebbe essere, con vantaggio per la con­
cisione legislativa, sostituito dalla semplice riserva alla norma di principio 
di cui sopra : (....salvo che il titolo aitrimenti disponga, e salvo che si tratti 
di parti, Ia cui utilizzabilita sia lirnitata a singoli gruppi di condcmini, i 
diritti di ciascun condomino...,o. 

Non si comprende l'espressione < finchè dura lo stato di indivisione , 
nello stesso articolo in cui lè stesse cose si dichiarano r non soggette a di­
visione n. 

Parrebbe più preciso e conciso esprimere il concetto dell'ultimo comma 
nel modo seguente: < L'abbandono o la rinuncia alla comproprieta delle 
cose comuni non libera dall'obbligo di contribuire alle spese della loro 
conservazione o. 

Non è la rinuncia alla proprieÈ, che si deve voler impedire, bensl Ia 
lesione dei diritti degli altri alla compartecipazione delle spese. D'altronde, 
non è del tutto dirimente l'escludere l'abbandono qualificato da un u fine 
di sottrarsi...., che, come elemento meramente spirituale, potrebbe essere 
di difficile accertamento. 

Corte di Appollo di Milano (Rel. Cons, Guídí): Con Ia sop­-
pressione dell'art. 5 della legge, la destínazione, Ia natura, l'uso della 
cosd aotr hanno più influenza nella determinazione dei diritti di ciascun 
condomino sulle cose comuni: tali diritti o sono determìnati dal titolo o 
sono proporzionali al valore del piano o della frazione di piano che gli 

.u;pappartiene. 
Si evitano, cosl, le contestazioni sull'uso, natura e destinazione della 

co3a. 

Si osserva però che il ro capoverso dell'articolo è pleonastico per quanto 
riguarda l'articolo precedente, e per ragioni di euritmia se ne propone la 
soppressione, formulando la prim? parte : 

u....I diritti di ciascun condomino sulle cose medesime, quanclo il ti- ' 

tolo non disponga in modo diverso, sono proporzionali, ecc....f. 

Corte di Appello di Napoli Sul secondo comma la Corte avvi­-
serebbe la soppressione della parte iniziale, comechè pleonastica, riassunta 
nelle parole * finchè dura lo stato di indivisione o. Riuscirebbe, invero, 
non necessario, nè logico, presupporre che siano ipotizzabili l'abbandono 
e la rinunzia alla comproprieÈ, quando questa, se più non durasse lo 
stato di indivisione, sarebbe in fatto e in diritto inesistente. 

;,.9Foorto di l[rlpello di Rome, (Iìel. Pres. sez. piga): v. osserua­-
z,:oni alL'o"1. j4r. 

UNIVEIISTTA' 

EiniversÍtà di Pisa (Rell. Proff. Funaíoli e Ferrara): Nell'art. 342-si dovrebbe tener conto degli obblighi accanto ai diritti proporzionali 
sulle cose comuni, mentre il riguardo ai primi viene in considerazione 
solo alla fine dell'articolo e pel mero riflesso dell'escluso diritto di ab­
bandono. 
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UnÍver.ritò di SaegarÍ (Rel. Prof. Salís\: Non vi sono motivi per-
escludere dalla divisione in ogni caso (come sembrerebbe da questa dispo­

sizione del progetto) le parti comuni dell'edifizio; alcuné di queste parti 
potrebbero, infatti, essere divise agerSOilmente, senza danno e con reciproco 

vantaggio, tra i condomini (un cortile, ad esempio, un lastrico solare, ecc.); 

ad essi dovrebbe essere lasciata, pertanto, la facolta di domandare la divi­
sione di quelle parti che potrebbero servirelanche divise, all'uso cui sono 

state destinate. A ciascun partecipante dovrebbe, invece, essere riconosciuto 
il diritto di opporsi alla divisione delle parti comuni, quando essa ostaco­

lerebbe il godimento della cosa di proprietà esclusiva del condomino che 

fa opposizione. 

UnivertÍtà di Siena (Rel. Prof, Tedeschílz La indivisibilità di-
tutte le cose indicate nell'art. 34r sembra eccessiva. Nella stessa relazione 
(pag. r4o) si distinguono alcune cose considerate comuni, perchè necessa­

ríe nell'esistenza e all'uso della costruzione, e altre considerate tali per la 
loro destinazione. Ora, questa destinazione potrebbe mutare, e in tal caso 

l'indivisibilità non avrebbe ragione d'essere. Inoltre, potrebbe aversi una 

divisione compatibile col perdurare di quella destinazione (giardini, cortili, 
lavanderia, stenditoi, ecc.). L'indivisibilita potrebbe essere regolata soltanto 

dall'art. 323, del quale soltanto sarebbe dlesiderabile una piùr precisa for­

mulazione (v. osservazioni a detto articolo). 

Unlverríta di Torino (Rel. Prof. Greco): Si prevede che il titolo-
possa disporre altrimenti, nel qual caso i diritti dei singoli condomini sono 

da esso determinati. Ma non è raro il caso, specialmente per i vecchi edifici, 
che il titolo, pur riconoscendo la proprieta separata su qualcuno degli ele­

menti indicati nell'art. 34r, che potrebbero o dovrebbero servire all'uso co­

mune, come per es. clei locali di pianterreno, adatti per portineria, non stabi­
lisca nulla in ordine alla loro destinazione, all'ttso comune. E non di rado 

sono sorte controversie sia sull'obbligo Cel proprietario di consentire a tale 

destinazione, sia sul concorso dovuto dagli altri nei'pesi che la destinazione 

stessa implica. Non sarebbe, quincli, superflua una aggiunta che, sempre in 
rapporto agli elementi enumerati nell'articolo precedentq riconc'scesse I'obbligo 
dell'uno e degli altri. 

Università di Urbino (Rel. Prof. Salís): Non sembra da appro­-
varsi la modifica, che il progetto apporta alla formulazione del corrispondente 
art. 6 della legge speciale (primo comma). Pare utile precisare che le parti 
comuni dell'edificio non sono soggette a divisione, se questa limiterebbe od 

ostacolerebbe il godimento della cosa propria da parte di qualche partecipante. 

Così come è formulato, questo articolo del progetto vieterebbe in modo as­

soluto, senza un serio motivo, la divisione, tra condomini, Ji cose comuni, in 
molti casi, facilmente divisibili, non solo senza danno, ma ancl;e con reciproco 
vantaggio (un giardino, ad esempio, un cortile, un lastrico solare, ece.). 
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stNDAOAT',[ &TASOnSTI .Avvoc,qTl E P[loouRATOR[ 

Sta­liiindac:i,l;r: -?Jaecifitr, fs.vvccaí;i e Frrcuratori dÍ Fotonza -
bilisce il principio che i cliritti cli ciascun conclomiuo siano proporzionali al 

valore de1 piang o porzioue di piarro posseduto. Senonchè la pratica offre 

casi cii quote minipre cli conc'loninio, per le quali il diritto proporzionale si 

concretere6be in una n-risura tale, cia uon consentire l'acleguato necessario rrso 

clella cosa conlune. Pertanto, meutre si concorda sul principio, si fa presente 

tuttavia la necessita cli garantire a tutti i conclomini un minimo cli diritto 

cJi uso, in relazione ai bisogni essenziali. 

$indaoato S'aacísta "A.vvocati o Proeura,tori dÍ ffi,oma E'"p'-
provabile il clivieto cli abbandono o di rinunzia alla comproprietà delle cose 

comrrni. Si suggerisce, tuttavia, di moclificare la redazione dell'ultimo comnìa 

dell,articolo, serr.ibranclo che con la frase u al fine di sottrarsi al contributo 

nelle spese per la loro conservazione,, si imponga al condomino un onere 

di prova, nell'ambito clei motivi della rinunzia, che potrebbe riuscire diffi­

coltoso. 

Si propone, perciò, una inversione nella formulazione di deito capoverso: 

" FinchJ 4ura lo siato di ildivisione, ciascun concl,rmino non può sottrarsi al 

contribui.o nelle spese per la conservazione delle cose anzidette, abbandonan­

do o riuuttcianclo alla conlproprieta di esse ". 

HNTI DIVERSI 

Uart; 342 precisaConfederauiotlo llascieta degli Agrícoltori -
che le cosé che formano oggetto clella cpmunione a sensi lell'articoLo prece­

clente non sono soggetle a divisione. 

La nolma e troppro rigicla e non risponcle alle esigenze pratiche, e perciò 

non può approvarsi. Le cose che formano oggetto della comunione non pos' 

sono essere assoggettate acl una unica regola, dovendosi fra esse distinguere 

qr.relle che sono inclispensabili alla conservaziotle e all'tlso_ comune dell'edifi' 

e in via esemplificativa sono indicate nell'art' 3 clella Legge speciaie, 
"io, "h"da quelle clte sono clotatp cìi una certa alltonomia, e perciò sono suscettibili 

cli clìvisiorre. Non si comprencle, infatti, percirè dovrebbe essere impedita Ia 

divisione cli ug cortile, cli un giarclino, cli un locale accessorio, ecc., attribuen­

dosene parti clistinte a singoli o a gruppi di condomini, quanclo la divisione 

non soltanto puo essere materialmente possibile, nia può riuscire vantaggiosa 

a tutti i condomini. 
La distinzione, tracciata in base al' criterio Ci massima su enunciato, 

trova esplicito riconoscimento nella legge vigente (artt' 3 e 4) e non vi sono 

ragioni ier esclucterla dalla disciplina del nuovo codice. Inoltre il progetto 

non riprocluce l,art. 5 clella leqge speciale, il quale prevede la possibiiitadelle 

comunioni parziali o fissa i criteri per stabilire in concorrenza di titoli, la 
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maggiore o minore estensione dei diritti dei partecipanti. Dei motivi, che avreb­

bero inclotto a sopprimer"e questa nornia, non vi è traccia nella relazione illu­
:;trativa clel progettb, e perciò si ritiene cl-.e essa debba essere ripristilrata. 

Riassumendo le osservazioni fatte., questa Confederazione ritiene che alla 

regolamentazione della materia, che 6rma oggetto degli artt. 34r e 342 del 

progetto, rispondano rneglio le disposizioiri degli artt. g, 4r g e 6 della legge 

speciale, le quali, salvi gli opportuni ritocchi cli forma, dovrebbero essere 

mantenute in vigore nella integrita del loro Sontenuto. 

"&.rt. 84s.
 
(Art. ? R, D. t,, rS gennaio 1934, n. 56),
 

(Al i enazíone, i pa teca, sequestr,ol, 

L'alienazione, l'ipoteca, il sequestro di un piano o frazione di piano si estendono 

di diritto alia quota delle palti cornuni clell'edificio relativa. allo stesso piano' 

trTAGISTRATI.JR,A 

Oorto di Appollo di Cagliari (Rell; Pr. Pres. Miraúile 'Proc.-
Gen. Ornod,ei-Zori.vti - Conss. Aguse Sanna): Assai pregevoli sono le 

norme, per. cui l'alienazione, l' ipoteca, il sequestro di un piano o frazione 

di piano si estendono cli <liritto alla quota delle parti comuri cìell'edificio, 
relative allo stesso pianr:. 

q"IN[VffiTP"SETA' 

tlriversità di Favia (Rel. Prof. G. Stolf ) : La parcia rt alienazione I -
allucle soltapto a quella traslativa o anche a quella costitutiva' ad es., di 

servitir personale rl precliale? 

S.rt. S44"
 
(Art. I R. D. L. 15 gennaio 1934, n. 56).
 

{rÌnnoaasiani o rnodfficaÈion;\. 

I.e innovazioni dirette al nrigliorameuto o all'uso più comodo o redditizio delle cose 

cornuni, possoro essere disposte dalla rnaggioranza dei condonrini con Ie i'r odaiità stabi­
lite dalla legge, 

Sono vietate Ie innovazioni che possano recare pregiudizio alla st Silità o alla slcu­

rezza'del fabbricato, che De alterino l'aspetto architetronico, ovvero , he inrportino un 

mutamcnto di deatinazione che renda inservibili le parti comuni dello edificio all'uso o 

al godimento di tutti i condomini. 
Contro Ia determinazione della maggioranza ogni condomino dissenziente puo pro­

porre reclamo all'autorità giudiziaria. Il reclamo non sospende l'esecuz;r'ne del provvedi­
meuto deliberato, ma la sospensione può essere ordinata dall'autorità giuoiziaria. 
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.ft&/d6[STRATURA 

Ccrts di Cansali.one del Ileguo -" I\el rn capoverso dell'articolo 
(il quale riproduce il ro alinea clell,art. B R. D. 15 gennaio rg3.4, n. 56) è .contenuto il divieto clelle ínnovaziani, che alterino I'asfelfo archíleltonico 
del fabbricato. Tale divie to, che sembrerebbe doversi eitendere a qualsiasi 
alterazione, anche esteLicamen te migiioreliua, d.ell,aspetto esteriore del fab­
bricato, appare eccessivo. sembra quindi opportuno sostituire, alla espres­
sione troppo generica asfetto archdleltonica, quella di decoro architettoníco, 
atta ad esciudere solo le innovazioni manifestamente pregiudizievoli allo 
aspetto ed all'armonia esteriore dell'edificio, non quelle intese ed idonee a 
migliorarli, per comune opinione o per parere dei competenti organi co­
munali. 

Nello stesso capoverso sembra equivoca l'espressione c uso o godi­
mento di tutli i condorníni " adoperata nell'ultimo inciso, conforme al testo 
dell'art. I legge 15 gennaio 1934. Evidentemente deve essere rispettato l'uso 
ed il godimento di ogni condo.mino; ma la espressione adoperata può la­
sciare intendere esser lecito pregiudicare l'uso e il godimento di uno o 
più condomini, purchè non si pregiudichi quelli di tutti. Sarebbe bene sosti­
tuirvi altra meno equivoca locuzione. La formulazione complessiva del 
detto capoverso potrebbe pertanto essere la seguente: . Sono vietate le 
innovazioni che possono recare pregiudizio alla stabilita o alla sicurezza 
del fabbricato, che ne alterino il decoro architettonico, ovaero che impor­
tino un mutamento di destinazione, che renda inservibili le parti comuni 
dell'edificio all'uso o al godimento di uno o più condomini,. 

Corto d.l Apfiello df Sreseia (Rel. Pres. Sez. Peretti Griua): 
Per le in'r'touaúoni si dovrebbe indicare una particolare maggio ranza, senza 
rimandare alla legge speciale. Parrebbe preferibile si dicesse; " La mag­
gioranza clei cortdomini... può disporre innovazioni sulle cose comuni in 
quanto dirette al miglioramento o all'uso pitr comodo o redditizio delle 
cose comuni, salvo che esse possano recare pregiudizio alla stabilita o àlla
 
sicurezza del fabbricato o ne alterino sensibíknenle l'aspetto architettonico,
 
ovvero importino un mutamento soslanzíale nella destitt,ttziotce e nelle ma.
 
dalitìt .di uso da parte tli l:tlti o di parte dei condomini.
 

Appare fuori di luogo 1'espressione assoluta < sono oielale...,, che in­
clude la nozione di un precetto adclirittura d'ordine pubblico, mentre si 
versa in campo squisitamente privato, clove la volontà della lolalilà dei 
condomini è sovrana, specialmente nella valutazione della possibililù del 
plegiudizio. 

Appare opportuno, poi, ridurre i poteri della maggioranza, togliendo 
ad essa il diritto alle innovazioni, non solo quando esse siano per rendere 
addirittura inservibili le parti comuni, ma anche quando il mutamento as­
sume una certa gravità. Anche in qr-restó caso si compirebbe, infatti, una 
modificazione sostanziale, includente una riduzione decisiva del diritto di 
compropriela dei singoli condomini, riduzione che dovrebbe intendersi su­
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perare i poteri della semplice maggioranz^' per quanto si voglia essere 

liberali nell,incorag:giare lo svolgimento, di questa forma Qi 6ottuttuttio fro 
diz'iso. 

Alla disposizione di principio sui poteri della maggioranza srrebbe 

logico far seguire, nello ut...o artic-olo, per unita ideologica, la dispcsi­

ziJne di cui at primo comma dell'art. 345, che prevetle un'altra ridgzione 

clei poteri della maggioranza. Tanto pitr che a codeste disposizioni si po' 

treble far seguire iu nor*" .irc* it ricorsr: all' ar:toriú giudizraria da 

parte dei ccndomini che non intendono sdlgiacere alla cìeliberazione clella 

maggioranza.-
* Quatora le innovazioni (non occorrerebbe piir soggirrngers u che, 

quantunque riconosciute utili...,, perchè si intendereì;be trattat'si pur sem' 

pre delle innovazioni aventi i requisiti di cui al primo cfmnra dell'art' 344) 

importino una spesa ingente (il terrnine eccessíaan'ten'te include una peti' 

zione di principio) ovvero abbiano carattere voluttario rispettc alle parti­

colari condizioni ed all'importanza dell' edificio, i condomini dissenzienti 

possono asimersi dal contributo alle spese, ove ]e inlovazioni siano stl­

scettibili cli ut\lizzazione separata, rinnnciando al godimerrto delle innova­

zioni stesse. 

. ( ove tale ||rilizzazione separata non s;a possibiie, alle jnnovazioni 

utili si potra procedere, anche se prcposte non dalla maggioranza, liolo a 

spese dei proponenti. (con questa disposizione si eviterel be ia seccnda 

pioposizione clel primo comma dell'art' 346, con grande economia di pa­

tot" " con maggior armonizzazione clncettuale)' 
. La deliberazione della maggioranza può essere lmpugnata avanti 

l, autorita giuCiziaria dai condomini che la ritengano lesiva dci propri di­

ritti ,. E' bene sopprimere I' espressione ( reclam6 u' che non è termine 

adeguato cli fronte all' esercizio rlella conlune giurisdizione' E' poi super-

fluo-l,ultimo period.o dell, art. g44, dalo che, opportunamente modificato, 

l,art. 355 contiene una disposizione largamente comprensiva anche neil'i­

potesi di c'ri all'art. 344. 
colla proposta formurlazíone verrebbe meno la necessita de'la lunga 

norma dettata clall'art. 345 e, plr gìunta, ccll'ultciiore lreneficio cli evitare 

la confusione creata dal clLtto art. 345 nell'attribuire un dt''''ere all'auto­

rita giudiziaria, a prescindere dalla richiesta clelle parii interessate. 

Si intenderebbe così che la maggioranza dei conrlomini clelibererebbe 

sulla convenienza delle opere, sulla possibilita, o non, della utilizzazione 

separata, e sulla doverosità, o meno, della compartecipazione dei tlissidenti 

alia spesa. E i dissidenti che si ritenessero lesi nei loro dirilti, di frcnte 

ai criieri indicatori formulali <1a11a legge siccome condizione per legitti­

mare I'innovazione e i poteri clella rnaggioranze, potrebbero ricorrere 

all' autorita giudiziaria. 
Nessuna particolare ciisposizione sarecbe, inveee, necc-'s aria per il caso 

che l,innovazione utile fosse vol uta o fatta cla uno o pirì conclonrini a 

proprie spese, a prescindere cla qualsiasi deliberazione della maggioranza. 
'g".ìrr.Uú", infatti, a questo proposito, I'aflermazione di principio della le­

gittimita delia innovazione' in quanto utile e a spese del proponente' 

http:g".�rr.U�
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Gli eventuali dissidenti trarredbero clal diritto comune idonei .mezzi 
per difendersi dagli eventuaii abusi pretestuosi di condornini, eventual­
mente anche in via preventiva, colle azioni possessorie e colla denuncia 
cìi nuova opera. 

Altro vantaggio clel conglobanrento della seco;rda proposizione dell'ar­
ticolo 346 sarebbe quello cli evitare l'evidente contrasto fra tale proposi­
zione che attribuisce a qualsiasi condomino il difitto alle innovazioni-ulili a proprie spese * e Ia riserva dell'ultima parte dell'art. 34S, se­
condo la quale l'innovazione può essere vietata, salvo che la nraggioranza 
intenda sopportarne Ia spesa. 

Ccrts di AppoLlo di Cagl.iari (lìell. Pr. Pres, lltÍirabíle - Proc.-
Gen. OntoCei-Zorini - Conss. Agts e Sanna): E' da lodare il <lisposto 

del capot/erso ultimo dell'articolo per cui, contenperandosi i diritti 
della maggioranza e della minoranza dissenziente, si faculta alla mino­
ranza il reclamo alla autorita giudiziarial ma non si consente che tale 
reclamo sospenda l'esecuzione, tranne in casi, in cui il giudice ne 
ravvisi I' opportunita. 

florto di lÀ.ppeLlo di lVfilano _. (Rel. C'ons. Guidi\: Questo arti­
colo, che tratta delle innovazioni, riclriama le modalilà sfabilite datla /egge 
e la relazione (p.r5r) lascia intenclere che allude alla legge vigente sul 

. condominio o a qualche cosa di simile. Il richiamo è ripetuto nell'art. 3S4 
con al,ra forma e sarzì il caso, allora, di occurparsi clel significato di esso. 

Qui, per l'importanza dell'argomento, parrebbe opportuno che il codice 
cìiclriarasse senz'altro come e da chi <lebbano essere tlisposte le innova­
zioni. Lo dichiara pure nell'art. 3rB che tratta deila comunione. 

Le innovazioni rappresentano un fatlo sostanziale del condominio e, 

se le norme sostirnziali della iegge sono trasfuse. nel codicc., non si vede 
perchè non vi debbano trovar posto quelle suila modaiita di disporre le 
innovazioni. La relazione, che giustifica il disposto dell'art. a54, nulla dice 
in proposito dell'art. 944. 

Questo articolo riproduce I'art. B clclla legge, chc vienc, pertanto, ri­
t'nuto su{lìciente a quali[icare le innovazioni, mentre è nola la confusione, 
che regna anche nella giurispruclenza, fra il concetto di innovazione spet­
tante al conclominio, e quello di rnoclificazione spettante ai singoli condo­
mirri. Innovazione è qualsiasi opera, cite si faccia nelle cose comuni, anehe 

se ne derivi mutamento nella sostanza o nella destinazione, allo scopo 
della migliore utilizzazione comune. La rnodificazione, invece, riguarda 
il singolo condomino e deve ,limitarsi non solo a quanto non arrechi danno 
agli altri, ma anche a quanto non impedisca agli altri di fare altrettanto. 

Si propone, pertaflto, la seguente modifica dell'art. 244; " L'assemblea 
dei condoinini, convocata clall'amministratore o da alcu-no clei condomìni, 
può disporre, con la maggioranza del valore dello edificio e dei due terzi 
dei condomini, qualsiasi innovazione diretta al miglioramento o all'uso 
piu comodo o redditizio delle cose comuni, anche se ne risulti un muta. 
mento di destinazione n. 
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Corte d.i A.ppúl"io cli lìu.rirn (Itel. Prr:s. Sez. Piga): L'intitola­-
zione è inesatta, poichè il concetto cli innovazione è essenzialruente diverscl 

da quello cli modilicaziotìe, sia sotlo 1' aspetto oggeLtivo, che sotto quello 

soggettivo, come risulta clalla contropposizione ciegli artl. B e r6 flella 

nuova legge. Si propone cli sopprimerg, in capo all'art.344,la parola n rno­

dificazioni ,. /t' 

CIerte d.i A,ppeilo d.i $'lieaite -- Nonhi comprencle percfiè clebbano 

essere proibite in nrodo assoluto alcune deile innovationi inriicate rjel ca­

poverso in esame, cotne pejr i s. quelle clre importino -:emplice mutarnento 

{i dcstinazione. Trattarrrlosi cli intcresse meramellte prive.Lo, tali innova­

zioni clovrebbelo ess;erc consentitc, quando vi intervenisse il col.)$enso di 

tutti i condomini" 

Corto di ;tppenlCI Clí Ii en.er,ifr,-- La norma rispeccl,i:, il ril:es.so che, 

già informa l'art, 3rB, atrche questo relativo al le innovaziotti della cosa 

cùrúune (capo Io del tito'o quarto). 
La volont'l clella rnaggioranza deve prevalere su qirella cleila mino­

ranza <lissenzienie, qulnclo l'innovazione sia obbiettivantente vantagiliosa 

a tutti. 
Dispone, però, il progetto(in confoflìit'a all'ait, B clelia lep;ge speciale 

rg*t.îQj,t, r:o 56), che il reciamo ali' aulr-rrità giudiz:iarirl non sospentìe la 

esecuzione ciella clelibe:'azione clelia niagg;iaranza, e quindi i'inizio erl il 
corso rlelle opere. 

I,oicirè la ratio tegis è identica, p:rrrebb , inLanto, che tille stzr.ti.tizione 

clcvesse dai'si a::che cial ricorriato art. 3,r8. 
Una defaLigante oirposizione giudiziaria dei clissenziettte poLrebbe, in­

falti, frustrare in prat:ca 1a pronta atLitazione tl:lla, volontà deiia ilaggio­
rall7 a_. 

E, d'aitra p:rrLe, la min .irarìij:ì è gararrtita cli fronLe al pericclo cli a­

busi, poichò i'arlloritl giudiziaria rimane ezianclio investita del i:otere cli 

clare provvedirrenti intel'ina'i ecl rirgenIi cii sosi,-ensionc dei lavrri inno'ratit/i . 

Hîa l'art, 3rB fisi;a 1'er), e molio opportuníìilrenle, un t.ei'rnine peren­
torio per la proposizione c'le1 recl.:mo all'autorità giurl,ziaria: cioè, url rcese 
a decorrere dalla deìiberazione clelle innovazioni. 

Nulla invc.:e ò cìctto, in riguai.cìo, nel prese nÌc art. 344,
si avviserebbe cìre un cot,rle telmine o; corr;urìQuel un congruo ter­

rnine perenlot'to, dovesse pur statuirsi in materia, oncle acceierare la rlefr­
nizione clell:r co:rtesa, e togliere comunque inutili remore. 

Iir tal guisa, verrebbe anche attenuato il pregiuriizio economico deri­
vanle dal fatlo che sia poi evei,tualrnente ori{inata la rimr:zione o I'ab-
Lrattirnenlo cli opere costose, già- niolto inoltratB, iurpero,:chè l;r delil era 
che le autorizzava eÍa senz'altro esecutiva, nè I'autorità giudiziaria po­
teva tempestivamente Sospenclere il corso elelle stesse, in quanto terdiva­
mente (e magari di tal proposito malìzaoso) aclita clal dissenziente. 

http:ril:es.so
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AVVCICATURA GENIER.ALE DEI.LO STATO
 

Il primo comma stabilisce che le innovazioni possono essere disposte 

dalla maggioranza dei condomini con le modaliÈ stabilite dalla legge' 
I'art' I del R' 

Questo richiamo alla legge sembra troppo vagor t::.ttt 
decreto legge 15 gennaio rg34, n.50, .i.t,i"ta-to nell' intestazione dell'ar­

.o*tia' 5" àell' art,24. dello stesso decreto' il quale
ticolo, fa riferimento "f -ctre 
nì...ir"" ;; i; i"rovazioni di trattasi clevono essere sempre aecet­

tate con una maggio ranza, che rappresenti i tre quarti del valore dell'edi­

ficio e i due terzi Jei partecipanti al condominio. Per evitare possibilita 

di equivoci intorno alla legge a cui si fa richiamo, parrebbe opportuno 

sopprimere la espressi or"T ron le modalità stabílíle dalla legge, e inse­

rire al suo posto l'altra: o clte rafpresentí i tre Etarti del oalore dell' cdi­

fcío e i d,ui terzi d'ei partecipantí al cottdominio"' 

UNTVER.STTA' 

(Rel. prof. cicu)z si dà allamaggioranzaTrniversità dl Eologna -
il potere di decidere sulle innovazioni; ma non si clice se numerica o di 

qrror.. Si rinvia alla legge per le modalità: legge ? 
.a 1ual.e 

Nel capoverso si indicano le innovazioni aíelale'
 

Vietate alla maggioranza o anche alla volonta unanime?
 

E, lecito il dubtú che si vogliano vietate anche se consentite da tutti, 

dato che può concorrere un interesse pubblico' e inogni modo I'interesse 

dei successivi acquirenti. Bisognerebbe perciò chiarire; e portare detto 

capoverso in fíne. 

Nel ro comma di questo articolo, tl fi­univorsità cli Ferrara -
" le moda-

chiara l,obbligo della maggioranza dei conclomini cli osservare 

lita stabilite dalla legge "ìelle cleiibelazioni riflettenti le innovazioni da 

eseguirsi nell' edificio oggetto clel condominio' 

Clon la detta locuzi;; . modaliÈ stabilite dalla legge ' si intendeva 

senza dubbio alludere al disposto del comma 50 dell' afi. z4 del R. decreto 

legge15gennaiolg34'n.56.lconvertitonellaleggesovracitatalogen. 
na"ió rgl5, n. g), richiamato dall,art. g del R. decreto stesso. 

però, troppo indeterminata, riesce ambigua e sarebbe
I_ 

"!fr.s.ionequinCi bene mutaria nell'uitru n modalita stabilite dalle leggi speciali '' 
Nell'ultimo comma, poi, dell'articolo, è detto che l'eventuale reclamo 

all, autorita giudiziaria di un condomino contro una delle suaccennate de­

liberazioni non ne sospende l'esecuzione; ma si aggiunge ' la so'--
spensione può essere órdinata dall' autorita giudiziaria ". E' chiaro che 

,itfurro prwvedimento di sospensione è lasciato completamente alla discre­

zionalid del magistrato; ma ! a=sai dubbio che ciò risponda a saggi cri-
largo uso di questoi.ri tf politica iegislativa, tanto pitr che un -troppo

p""." ri'irebbe, in pratica, con l,osteggiare fortemente quelle innovazioni, 

inv"c" si sono volute favorire' 
"hu 
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Univereità di Pisa (Rell. Proff. Funaíoli e Fenaral: L,artí­-
colo meriterebbe d'essere maggiormente accostato al molto più 'corretto 
art. 318, che contempla la comunione in genere. Invero: a) le ínnovazioni 
consistono in trasformazicni vere e proprie della cosa e possono essere 
dirette alla conservazione, oltre che a[ miglior godimento, in largo senso; 
ó) il divieto di innovazioni pare sup€i'fluo, dato il reclamo concesso ai 
dissenzienti, mentre poi le innovazioni che si vietano sono in parte pre­
vedibilmenre fuori della realtà (quale cond.omfno compirà innovazioni, che 
rendano inservibili Ie parti comuni dell'edificio all'uso e al godimento di 
tutti i condomini?); c) il reclamo all'autoriÈ giudiziaria potrebbe decidere 
della non esecuzione o dell'esecuzione (salvo cautela) clella deliberazlone 
di maggioranza come è del resto cennato nello art. 34g, capovcrso * -
mentre, come è previsto dal progetto, probabilmeRte rimarra tRane. 

univereità dÍ $iena (Rel. Prof. Tedesclti):s\ propone di chiarire-1'espressione ( sono vietate ', nel senso che esse ir,rnovazioni sono vietate 
alla maggioranza, e non gia all'unanimita. Per es. si potrebbe dire: o La 
maggioranza non può disporre innovazioni, che metiano in pericolo, ecc. D. 

Anzichè i renda inservibili le parti comuni dell'edificio all'uso e al 
godimento di tutti i condomini ,1 si preferirebbe : s pregiuclichi I'uso e il 
gocimento, per tutti i condomini, delle parti comuni dell' edificio o, Anche 
se le innovazioni non rendano proprio inservibili dette partì, è sufficiente, 
per vietrrle allr maggioranza, l'ipotesi prevista dalla formula proposta, 

UnivorsÍtà di Tarino (Rel. Prof. Greco) : Menrre è giusta la cli­-stinzione, fatta nel primo e nel secondo comrna, fra re varie specie di inno­
vazioni e il riconoscimento clei poteri della maq^gioranza soro nel caso di 
innovazioni dlrett: al migliore goclimento o all'uso piir comodo o redditizio 
della cosa comune, sarebbe opportuno, cl'altra parte, delimitare nell'ultimo 
comma i poteri dell'autorità .giudiziaria in sede di reclamo clella minoranza, 
specificando che questo può essere accolto solo nel caso che si tratti clelle 
i'novazioni previste nel secondo comma, dovendo per le altre ri'ranere 
sempre ferma, e non modificabile dail, autorita giudiziaria, la deliberazione 
della maggioranza, eccetto la speciale ipotesi contemplata nel successivci 
art. 345. 

Quanto poi alle modalita deila deliberazione di maggioranza, anzichè 
richiamare genericamente, come fa ir r" comma dell,art. 344, quelle stabi­
lìte dalla legge, poichè questa legge, a quanto pare, non sarebbe altra che 
I'art, 316, sembra piùr cor.rveniente un preciso rinvio a cluest, ultimo. così 
si eiirnina anche il sospetto che possa essere con-ìpreso nel rinvio l,art.3rs; 
che norr dovrebbe potersi applicare nel caso attuale, specie in relazione al 
rilievo testè fatto sui piu limitati poteri dell'autorita giudiziaria. 
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SINDACA'TT FASCIS'TI AVVOCATI E PR,OCUITATOR,T 

Sindacato Fascista Avvocati o Frocu.ratarÍ di Bolognn * 
Sarebbe opportuno che, nell'ultimo capoverso dell'art. 344, si stabilisse un 

termine per il reclamo. 

Sindacato Faseista Avvocati e Procuratori ctri Sreacia -* Si 
propone che venga introdotto iI termine, entro rl quale può essere faita 
I'opposizionr. Si è pure del parele che, alla opposizione sia concesso l'ef­
fetto scspensivo, salvo patto in contrario da inserirsi nel regolamento. 

Sindarat,l Fascista Avvooati e Procuratori di Catanía (Rei.-
Avv. Caioli ): Al ro comrna, tenere conto dell'osservazione segnata all'ar­
ticolo gr8. 

$ind.acato Faccista S,vvocati o Frocurp,,tori d.i H,omn, - App;o. 
vabile il sistema adottato per le innovazioni o nrodificazioni, nonchè per le 

relative spese. 

HNTT DIVERSI 

Oonfederauiono Faecista degli Agrieoltori Coni'è noto, gli ar­-ticoli B e 9 della nuova legge, derogando ai principi accolti dal codice ci­
vile, hanno reso possibili le innovazioni dírette al miglioramento e all'uso. 
piir comodo e redditizío delle palti comuni dell'edificio, purchè siano deli­
berate da una speciale maggioranza formata col duplice coeflìciente del nr-r­

mero e della prevalenza degli interessi. Correlativamente ai poteri eonferiti 
da questa speciale maggioranzr, si è allargata anche la facolta dei singoli 
c:ndomini, stabilendo che essi possono introdurre nell.e cose comuni quelle 
modificazioni, che ne rendono piir comodo l'uso e il godimento individuale, 
purchè ne riflettino la destinazlone e non cagionino danno agli altri parte­
cipanti. 

Codeste disposizioni sono state inlegralmente riprodotte negli artt. z4.4, 

345 e 346 del progetto. 
Si osserva, però, che l'intitrlazione dell'art. 344 è inesatta, perchè le 

espressioni di " innoz,azícne e di "n'todirtcazìoîce > fanno capo a due nozioni 
essenzialmente diverse e inconfonlibili fra "loro, sia sotto l'aspetto ogget­
tivo, che sotto quello soggettivo, come risulta dalla contrapposizione degli 
artt. 8 e r9 della legge speciale e dai lavori preparatori. 

I1 potere di innovazione, consentito alla maggioranza, non è vincolato al 
ris;retto della forma o della destinazione origir,rari'r della cosa, che può es­
essere mut,ta, sempre quanclo, per effetto di tale mutamento, si procurino 
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comodita e vantaggi, anche meramente economici, a tutti i condominí, la­
sciando inalterato il rapporto di eguaglianza di poteri e di equilibrio che 
esiste fra di essi. Beninteso, che di mutamento di destinazione non si può 
parlare rispetto a quelle parti comuni dell'edificio, che hanno una strutt,-ra 
ed una funzione ir-ralterabili, come ad e;i le fondazioni, i muri maestri, ecc.; 
ma ben può ammettersi che po..a 

"ut#e mutata Ia destinazione di un cor­
tile, di un giardino, di una cantina e di altri locali accesso:i e che possa 
essere modificata la forma e la disposizione de,lla scala, spostandosi anche 
il relativo ingresso dalla parte esterna dell'edificio, se tutto ciò risponde ad 
una constatata utilita o ad una rnaggiore comodita dei condon'rini. All, op­
posto il criterio dell'uso, nel senso di compimento di atti conformi alla 
destinazione della cosa, resta sempre il limite insuperabile imposto all'e. 
sercizio del dilitto del singolo condomino. Il potere di modificazione, coR­
cesso a quest'ultimo, a di'fferenza di quello d' innovazione, non vulnera o 
capovolge alcun principio di diritto comune, ma si innesta sul contenuto 
d:ll'art. 675 del codice vigente, del quale costituisce soltanto un perfezio­
namento ed uno sviluppo in confor,nita dell' índirizzo della giurisprudenza 
nell'ultimo decennio. 

Pertanto, poichè le due espressioni o innovazioni u e u nrodificazioni ' non 
si equivalgono e, usate inCifferentemente, possono essere fonte di equivoco, 
si propone di sopprimere, nel titolo clell'art.Z4+,la parola u nodificazioni ,. 

In relazione allo stesso articolo, si segnala la opportunità cli precisare, 
nell'ultimo comm?, che il reclamo del condomino dissenziente non investe 
I'autorita giudiziaria di un potere di controllo sulla convenienza di intro­
durre I'innovazione, essendo quesio potere riservato al libero apprezza­
mento della maggLotanza e dovendosi, per conseguenza, il sindacato giucli­
ziario limitare al punto se dall'innovazione deliberata derivi danno al 
reclamante. 

Art. 846. 

(Art. 9 R. D. I.. r5 gennaio r9g4, n. 56). 

(Spese per te ínnouazioní\, 

Qualora si tratli di innovaeione cherquantunque riconosciuta utile, inrpor.ti una spesn 
ercelsivamente gravcsa par i condonlini, ovvero che abbia carattere voluttuario rispetto
nll,: particolari condizioni e all'importanza deli' edificio, l, autorità giudiziaria deve accer­
tare se essa consista in opere, impianti o rnauufatti suscettibili di utilizzqzione sepal.at&, 
ovvcro sé ricada sulle pari dell'eclifìcio clie t'endono in possibile la clivisione o l, usc 
sc I)a rato, 

Nel prinro caso può disporsi cl.re i condonrini, i quali non intendano traj.re vantag­
gio dall'innovazione, siano esonerati da qualsi:isi contributo nella spesa. Nel seconclo caso 
i' in rcivazione può essere vietata, salvo che la ma.ggioranza dei condomini che I'ha cleli, 
h';t'.ita o accettata inrencla sopportaffie integralnrente la spesa, 

http:sepal.at
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frfiAGIS'r"R.{TURA 

Corte di Appello di Bro6cia * (Ilel" Pres" Sez. Peretti Grioa):-V, osserv4siotci all'arl. J44. 

UNIVEt{str'FA' 

unfvoraità d.i Fotrcgno (Rer. prof. cicu\:E, da vedere se in 
caso di impianti suscettibili di utilizzazione separata, e quin:li di esclusione 
dei condomini che non intendono utilizzarli, sia da riconoscL.re 4i succes­
sivi acqrrirenti il diritto di utilizzarli, contribuendo nella spesa di impianto 
e manutenzione. 

Nel secondo caso previsto nel capoverso, anzichè n pttò D esser vietata, 
non si dovrebbe dire: u deae, esser vietata? 

Trnlversità dl $a.esrri (Rel. Prof, sales) : L, intervento dell'autorita-giudiziaria non appare giustilìcato nella ipotesi, a cui ha ,rg"rJ"-q""li"
disl:osizione (cfr. osservazioni all'art. q16 progetto). pare sulficiente. rico­
noscere ai condomini, che non intendino trarre profitto dall, innoyazione
di cui fa parola questo articolo, il diritto di rifiutare ogni contributo sulla 
spesa necessaria, la quale dovrebbe essere sopportata interamente dai con­
domini (la maggioranza) che la abbiano deliberata o che di essa vogliano
profittare. 

Tlni'vorsità di dlrhino (Rel. prof. salis): La formulazione di que_-sto articolo è da disapprovarsi. Manca, in{atti, un serio motivo per dovef 
richiedere, in questa ipotesi, r'intervento dell,autorita giudiziaria, inter­
vento che, per le ragioni gia esposte (osservazioni all, ari. 3rg progetto),
dovrebbe limitarsi ad ipotesi'-veramente gravi. L, articolo potrebbe àr.*r" 
formulato, sopprimendo Ie parole * l'autorità giudiziaria cleae accertare, ecc. D 

e dichiarando semplicemente che, quancìo l' innovazione rivesta le caratteri­
stiche indicate -dall'articolo, i conrromini, i quali non intendano trarre van­
taggio dalla innovazione, sono*esonerati cìa qualsiasi contr.ibuto nella spesa,
mentre, nel secondo caso, Ia innovazione non può essere compiuta, sarvo 
che Ia maggioranza dei condomini, che la ha deliberata od accettata, intencla 
sopportarne integralmente la spesa 

SINDAC^A,TI FASGISTI AVVOCATI E PR,OCURATORI 

sindscato Faeciata Avvocr:ti o proeuratori di potonza -L'ultimo comma stabilisce che, ner caso di una i'novazione utile [l?, gra:
vosa, la stessa possa essere vietata, a meno che Ia maggioranza dei con­
domini, che l'abbia deliberata ecl accettata, non intenda sopportarne inte­
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gralmente la spesa. S; rileva che non sembra giusto attribuire ad una 

fiinoranza, talvolta esigua, il dritto di impedire che siano apportate inrro­
vazioni sia pure gravose, ma di evidente utiliÈ, o di farne ricadere la spesa 

esclusivamente sulla maggioranza che la innovazione vuole: come, acl esem­
pio, impianti di termosifone a caldaia tentrale, persiane, ascensori. Si rav­
visa piu risponclente a criteri di giustizia, accordàre al giudice la facoltà 
di dichiarare la innovazione obbligatoria per tutti, specie se la stessa sia 
stata deliberata da notevole maggioranza: ed eE., quella di tre quarti dei 

eonciomini. 

ENITI DTVERST 

ConfederaaÍono Fascista degli Agricoltori V, osseroariaui 
all'art. 144. 

Art. 846. 

(Art. ro R. D. L. 15 gerinaio 1934, n. 56). 

(Godimenlo da parte dei singoli condornini). 

I singoli condomini possono servirsi delle cose comuni purchè non ledano lrinteresse 
della conlunione e non inrpediscano il concolrente esercizio del meclesimo ciiritto da par­

te degli altri condonrini. Essi possono introdurre, a proprie spese, nelle cose conuni, c1uèl­
le modificazioni che, lasciandone immutata la destinazione, ne rendano più con:odo l,uso 
e il godinrento, purchè non ostacolino l'uso delle cose stesse da parte degli altri condomi. 
ni e ad essi non cagionino darino. 

ll godimento del condomino, che, senza inverlire il titolo del suo possesso, atrbià 
ecceduto néU'uso o abbia apportato nrodificazioni'alla cosa con.rlrne, può essere, in qua­

lunque tempo, limitato, in guisa da non ostacolare il correlativo <iiritto degli altrir e, qua­
lora siano state eseguite sulla cosa comune opere od impianti, può essere ordinato che
la cosa venga rimessa nel pristino stato, 

MACISTRATURA 

ccrto clÍ appello dÍ Brescia - (Rer. pres. sez. pereuí Gríaa)t rI 
capoverso appare superfh-ro. Il godimento del condomino, che non concreti 
una inversione nel possesso, non può mai, per sua entita, portare all, ac­
quisto per prescrizione del diritto corrispondente al semplice stato di fat­
to del godimento stesso. Non c'è, quindi, bisogno di dire che . in qualun­

J,ut,,t".q: " gli altri condomini possono esigere la limitazione degliecces­st dt godimento e, se del caso, anche il ripristino. 
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Corto di Appollo di nfiila,no (Rel. Cons. Gt'idi)r Si ritiene in­-giustificato il divieto di fare rnodificazioni dirette all'uso pitl redditizio 
delle cose comuni, quando si ricorda che le innovazioni di carattere red' 
ditizio sono consentite. 

Si ritiene oppor'runo precisare che il condomino nou ha diritto di al­
terare I' autonomia e il carattere dell' edificio, perchè è noto che qualche sen­

E'nza, giustamente criticata, ha riconosciuto al condomino il diritto di 
aprire nel muro comune una porta per mettersi in comunicazione con lo­
cali di un edificio confinante di sua proprietà. esclusiva. Questo non può 

essere consentito, perchè l' edificio di condominio verrebbe ad avere un'ap­
pendice imprevista e si verificherebbe una sproporzione fra i vari appa.r­

tamenti, che potrebbe giungere fino a rendere i locali di condominio sem­
plici locali di servizio. 

Si propone, quindi, di modificare l'art. 346, aggiungendo a ( pitr co. 
modo o le parole n o piir redditizio r, e cli mutare la e fra condotníni e ad essi 

in virgola, aggiungendo le parole : c e non alterino l'autonomia e il carat­
tere dell' eclificio di condominio '. 

Ccrte di Appollo d.i Slapoli La Corte avviserebbe, sul testo-del capoverso, la soppressione dello inciso < senza invertire il titolo del 
suo possesso o. E' invero anche qui chiaro che la ipotesi di un eccesso 
nel godimento del condomino nell'uso e I'altra ipotesi di modificazioni 
ad opera del condomino alla cosa comune ai fini della sanzione di limita­
zione da parte del giudice a tuteia del correlalivo diritto degli altri con­
domini, non possono mai ricondursi a latti rivelatori della pretesa d'inver­
sione del titolo del suo possesso. Questa pretesa, infatti, sarebbe respinta 
tirercè separata e diversa azione contro l'affermazione di un diritto totali­
tario sulla cosa a base di un possesso fro ato, in surrogazione di un pos­
sesso 1ro cowurù. Sicchè la cl'iarezza stessa del capoverso reclamerebbe" 
quella soppressione, ad evitare dubbi ed equivoci, che investirebbero la 
espressione di fatti giuridici ben distinti, originanti singole e proprie azio­
ni di tutela dei diritti altrui. 

UNIVERgITA' 

Unlversità di Eoiogna (Rel. Prof. Cíat\z Sarebbe opportuno-
bhiarire che cosa si intende per modificazioni nelle cose comuni in rap­
porto alle innovazioni. Un impianto di riscaldamento, ad es., potra essere 

sostituito dal singolo ? 

Università di. Ferra,rÍù Il ro comma di questo articolo si presenta-
alquanto ridondante nella forma e potrebbe essere piìr succintamente for­
mulato cosl : o I singoli condomini possono servirsi delle eose comuni, in­
troducendovi anche a proprie. spese modificazioni, purchè non ledano l'in­
teresse della comunione e non impediscano l'esercizio del concorrente uso 
da partc degli altri condomini u. 
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Anche il eo comma potrebbe essere migliorato nella forma, se r,elisse 
così mutato : o Se un condomino abbia ecceduto nell' uso della cosa comlr­
ne, anche modificandola in pregitidizio degli altri condomini il suo godi­
mento può essere in qualunque tempo ridotto, per quanto richiesto dalla 
eliminazione del pregiudizio e, qualoSl.siano state eseguite sulla cosa co­
mune opere od impianti, può e-osere ordinato che la cosa venga rimessa nei pri­
mitivo stato n. 

Uní'sereità di Perugia * (Rel. prof.*Corirl/o junicr): La disposi­
zione di questo articolo riproduce, in sostanza il principio, stabilito neli'art. 
675 cod. civ. e I'aggiunta introdotta dall'art. ro del R. D. L. del i934. 

sarebbe stato utile che si fosse risolta la questione se l' uso delle 
cose comuni (scale, corlili, ecc.) possa, da ciascuno dei condomini. estencier­
si a favore di altri edifici suoi particolari, quancìo non ne denvr danno 
agli altri. 

Come è noto, la giurisprudenza, un tempo favorevole alla estensibilita 
dell'uso, si è negli ultimi anni mostrata piuttosto ristrettiva (cfr. L. Coúello, 
< Estension: dell'uso del corLile comune a vantaggio di altri edifici n in Íìor.o 
It. ry95, I, pag. rz3o). 

U'niversità di PÍsa (Rell. Proff. Funaioli e Ferrara\: Forse-l'arl. 946 sarebbe da accostare meglio all'art. 3r4. Altrimenti parrebbe 
opporLuno semplificare il capoverso così: u ogni eccesso nel godimento 
del condominio può essere in qualunque tempo limitato e, qualora .... ,. 

Unfvorsità di $asgari (Rel. Prof. Sales): Si propone di traspor­-tare questa disposiziclne fra le norme generali sulla comunione: essa appa­
re meglio formulata della disposizione dell' art.3r4 del progetto e potrebbe 
essere quindi vantaggiosamente sostituita a quest' ultima. 

úniversità di Siena (Rel. Prof. Tedeschi\ : Parrebbe opportu­-no chiarire che delle modificazioni introdotte nelle cose comuni da un 
condomino beneficiano anche gli altri condomini. 

Univorsltà di Urbfno (Rel. Prof. Salis): Questo articolo porreb..-be utilmente essere trasportato tra le norme generali sulla comunione ed 
essere, quindi, sostituito con vantaggio all' art. 3r4 del progetto. 

SIh{D.{CAT[ FASCTSTI AVVOCATI H PITOCURATOR.T 

Sinclacato $'ascista Avvocati o Frocuratori di Catania
(Rel' Avv. Caioliy: Al r o comma, si propone la soppressione del tratto : . Es­
sl possono ' fino e ( non cagionino danno,, perchè si presta a molteplici con­
trov,ersie e interpretazioni arbitrarie, mentre lo spirito della disposizione
rtsulta egualmenìe da tutto il contesto dell'articolo. 
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ENTI DTVERST
 

eonfoderaziono S'aecista dogli Agricoltori V' osserztazíoni al'-
l' arl. j44. 

Art. 347. 

(Art. rr R. D. L. 15 gennaio 1934, n. 56). 

(Rim.borso d,t spese). 

Il condomino che, senza opposizione clell'anrministratore, o, in mancanza di questo, 

degli altri condomini, abbia fatto spese necessarie per. la conservazione della cosa cotllu' 

ne, può otterierne il rinrborso. 
per le spese utili il rinrborgo è ammesso sottanto quando manchi I' amnrinistratore 

e non vi sia stata opposizione degli altri condomini preventivamente avvertiti, ed è li­

nritato al'la somma minore tra l'importo della spesa e il risultato utile. 

IVIAGTSTRA"T'URA 

Corte di A.ppello tlf Bari - (Rell. Press. Sez. Greco e Ceratllo): 

Il capoverso dell'art. g47 provvede equamente per le spese ulili; manea 

però il regolamento, positivo o negativo, circa le spese t'oluf tttarie, e tale 

lacuna andrebbe colmata letteralmente, sebbene possa trarsi impressione, 

dalla relazione e dal progetto, che dette spese non abbiano I'imborso' co­

me del resto può ritenersi conveniente, per non aggravat'e il condominio. 

Corte di Appetrlo dt tsroscia (Rel. Pres. Sez. Peretti Grìaa) t -
La prima parte non può essere approvata' 

Le spese necessarie debbono sernpre essere rimborsabili, siavi o non 

siavi stata opposizione da parte di uno o piìr condomini, o dell' ammini' 

stratore, o della stessa maggioranza. 
li obbligo di ognuno dei condomini a contribuire alle spese è, giu­

stamente, dettato dall'art. 349 del progetto e, correlativamente, risponde 

a un diritto di ognuno degli altri partecipanti, di natura fondamentale, at­

tinente alla sostanza dell'istituto del condominio e corrispondente a quel­

lo strettamente dichiarato, nel caso analogo della comunione, dall'art.319 

del progetto. 

Questo diritto non può, quindi, essere violato con opposizioni preven' 

tive, che pot; ebbero anche essere di malafede, speculandosi sulla rnaggior 

eventuale urgenza, che una data spesa necessaria fosse per rappresentare, 

di fronte a uno o a pitr condomini. 
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Sarà interesse del condomino cercare di avere il previo assenso del-

l'amministratore o degli altri condomini, quando egli intenda, di fronte al­

la inattivita degli altri, proceclere a una spesa necessaria. E ciò per evi­
tarsi complicazioni nell'Accertamento, a posteriori, della sussistenza del­
l' elemento della necessità e della giustificazione e individualizzazione del­
le opere da attuarsi. ?ú 

Ma se anche sirssiste opposizione, il condomino ha il diritto di pro­
cedere all'opera e di ottenerne il rimborso pro-quota' solo dandosi carico 
di dimostrare che I'opera è stata necessarid" e che la spesa di cui chiede 

il rimborso è stata contenuta nei limiti di un geslio di buon ?aterfamilias. 
Chè, se si fosse inteso solo impedire che il condomino si sostituisca 

arbitràriamente, nel determinarsi alle opere necessarie, all' amministratore 
o alla maggioranza dei conciomini, ben diversa, e piìr sostanzialmente li­
mitata, avrebbe dovuto essere l'espressione. 

Quanto al capoverso, non si vede perche il rimborso per le spese uti­
li sia dato solo quando < manchi r l' amministratore. Perchè non ammettere 
la possibilita che l'amministratore, o per ignavia o per mancanza di fondi, 
non consenta alla utile gestione di un condomino ? 

Preferibile sarebbe la dizione : 

< Il condomino che abbia fatto delle spese utili sulla cosa comune ha di­
ritto al rimborso, pro quotd, delle spese stesse, nella misura della minor 
somma fra lo speso e il migliorato, solo quando l'opera sia stata previa­
mente consentita dagli altri condomini>. 

(Si deve esigere il consenso all' opera, che si intende debba quindi 
essere denunciata congruamente nei suoi estremi sostanziali e patrimonia­
li, non bastando il termine troppo generico <avvertiti>). 

eorte di Appello di Oagliari (Rell. Pr. Pres. I[irabìle - FrÒe.-
Gen. Omodei-Zorini - Conss. Agus e Sauna): Converrebbe facultare il ri­
corso dell'amministratore del condominio per ottenere decreto ingiunzio­
nale per il ricupero delle spese di condominio a carico del condominio o 
dei condomini inadempienti. E ciò, sia perchè l'amministratore gode la fi­
ducia dei condomini, sia per non rendere poco cordiali o - come suol 
dirsi - tesi, i rapporti fra condomini, obbligati ad un vicinato coatto. 

CIorte di Appelto di Firenro + (Rel. Sost. Proc. Gen, Gìttclicel: 
Si propone di sostituire il primo comma con il seguente : a il condomino, 
che abbia fatto spese neeessarie per la conservazione della cosa comune, 
dopo il rifiuto a fare tali spese clell'amministratore o, in sua rnancanza, 
degli altri condomini, può ottenere il rimborso ,, e ciò per armonizzar.e,
in quanto è possibile, tale disposizione coll' art. 3r9 dello stesso progetto. 

eorte ói llpps11s 6i Torino * Dall, articolo si ricava per argo­
mento a contrario che, ove il condomino faccia delle spese necessarie con­
tro la volonÈ dell'amministratore o della maggioranza, non ha diritto a 
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rimborso. Ciò è iniquo e tanto pitr assurdo di fronte al diritto riconosciu­

togli nello stesso articolo al rimborso delle spese utili fatte col consenso 

tacito cleila maggioranza od in assenza dell'amministratore, potendovi es' 

sere spese di urgeúza assoluta, che è bene siano fatte nello interesse ge­

nerale dei condomini dal singolo condomino, e contrasta, ad ogni modo, 

con l'obbligo fatto all'art. 349 al singolo condomino di concorrere per 

l'appunto nelle spese necessarie. 

Corte di .A,fipollo dl Venezla "_ L'artieolo prevede la ripetizio' 

ne delle spese ( necessarie >, fatte da un condomino senza opposizione 

dell' amministratore, ovvero degli altri condomini. 

Nota la relazione al progetto (pag. I++) el-re il rimborso è consentito 

al conclomino che ha fatto tali spese necessarie, (sempre' s'intende, che 

le abbia fatte senza opposizione dell' amministratore 0, in mancanza di 

questo, degli altri condomini, non essendo lecito di sostituirsi a lui od al­

la maggioranza dei condomini >. 

Ma, se avvenga il caso che i condomini disconoscano ingiustamente 

il bisogno c'lella spesa, e la rifiutino, ed il proponente condomino, interes­

sato a conservare l'integrita clella cosa comufne (ad esempio, necessarie 

riparazioni alle scale, al tetto, al portone d'ingresso, ecc.), ciò nondimeno 

la abbia fatta, e la spesa sia riconosciuta effettivamente necessaria e pro' 

porzionata, parrebbe conseguente il suo diritto alla rifusione, s'intende 

nei limiti dei contributo dei partecipanti (art. 349). 

Si sottornette, pertanto, I' opportunita di una diversa formulazione del­

la nornra, nel senso di eliminare l'apparente Senso restrittivo, rendendo 

il testo aperto a dette legittime evenienze. Tanto piùr che l'articolo in 

parola pone poi, in contrapposizione alle spese ( necessarie >r quelle < uti­

li r, previste appunto col suo capo\,erso: Llsando, però, anche per gueste 

ultime analoga formulazione. 
I! che parrebbe rafforzare il sopra rilevato apparente senso. Ma di­

versa è la ralío delle due categorie di spese, laddove nelle ultirne ricor­

re il criterio della convenienza, non gia della <necessitA,D per conservare 

la cosa. 

UNtVÉRSITAT 

Ìfniveraità di Bologne (Rel. Prof. Cìcu) z Il diritto al rimborso -
è condizionato soltauto alla mancanza di opposizione ? Nella relazione si 

parla di opere indilazionabili eseguite mentre non era'possibìle far interve' 

nire l'amministratore o interpellare i condomini. Il principio dell'obbli' 
go di conlribuire alle spese necessarie è nell'att. g49. Qui dunque si do' 

vrebbe precisare quando è legittima l'iniziativa del singolo' 

Qualto alle spese utili, come si coordina la norma con quella dell'al t. 

3+g, che sgrnbra richiedere una cleliberazione di maggioranza, e con I'art, 

344 che la richiede ? 
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Un{vers'tà di Fíee .- (Rell. Proff. Funatolí e Fenara): Sull'arr. 
347 sembra non giustificata la perdita delle <spese necessarie per la con­
servazione d':lla cosa eomune > che un condominio ha fatte, se pure con­
tro la volonÈ degli altri : tanto più ehe l' art. g4g stabilisce l, obbligo di 
contributo alle spese necessarie s3nza limitazioni. Il rimbor:so delle spese 
utili, poi, clovrebbe essere **..ss6, sebbene'solo nei casi espressi chè-I'oggetto della comunione non fa scrgere I'esigenza sociale di incoraggiare 
Ia miglioria nelle misura clell'aumento ,$i valore quale costantemenre-
abbiamo propugnato, e non nel qt,id mirnrs, 

Tlniversità di Sassari - (Rel. Prof. Salrs): Si propone la fusione 
di questa disposizione con quella c'ell'art.3i9, da collocare trale disposi­
zioni generali sulla comunione. 

untversità di lrrbrno -- (Rel. Prof, salis): Anche questoarticoro 
potrebbe essere trasportato tra le norme generali sulla comunione, forman­
do un primo e secondo capoverso dell'art. 3r9. 

STNDACATT FASCISTT AVVOC^ATT E PROCURATORI 

Sindaeato Fascicta Avvocati o Frocuratori di Eologna ­
Si attribuisce qui a ciascun condomino la facolta di provvedere, senza op­
posizione dell'arnministratore o, in maneanza di questo, dei condomini, 
ai lavori necessari per la conservazione, salvo a ottenere dai condomini il 
rimborso delle spese. 

Sarebbe opportuno aggiungere rr urgenti >, in quanto solo in questi 
casi si può riconoscere la sostituzione del singolo alla nraggioranza dei 
condomini. 

Sindacato Fasciets, A,vvocati e prceurattrÍ di catanz&ro : 
lRel. Avv. Casalirutoao) : Al < può >, che non ha ragion d' essere quando 
si tratta di spese necessarie, converrebbe sostituire: u ha diritto al rimborso r. 

Art. 848.
 
(4rt.564 cod. civ. e art. rl-R. D. L. 15 gennaio 1934, n.5é).
 

(Coslruzioni fa1e dal proprielario dell,uttimo piano). 

Il proprietario dell'ultimo piano deu,edificio, il quale vogl.a elevare nuovi piani o 
nuove fabbriche, deve accertare se le condizioni statiche del fabbricato 1o consentono, e­
seguendo, qualora occorra, le opere di consolidamento necessarie a sostenere il peso del­
la nuova fabbrìca, e deve coruispondere agli altri còndonìini un indennizzo non superiore 
al valore della porzione di area da cccupare con la sopraelevazione, diviso per il nume. 
ro dei piani soprastanti compreso quello da edificare. 
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La sopraelevazione può essere vietata se alteri notevolmente I'aspetto architettonico 
dell'edificio, ne danneggi la consistenza, rencìendo piu lrequenti le riparazioni o abbre­
viandone la durat"i, ovvero se esse dirtriluisca l'.iria o la luce dei piani sottostanti. 

Il proprietario dell'ultimo piano che eserciti, riei limiti sopraindicati, la facòltó di o­
levàre nuovi piani o nuove fabbriche è tenuto a ricostruire il lastrico solare o la terraz­
za su cui tutti o parte pei condomini abb:ano diritto di uso, in modo da non rendere 
più incontodo l,usc primitivo. 

NAAGISTR.,{TURA 

Oorto di Appello di Ancona,-Si;è d'avviso che il diritto cli so­
praelevazione non spetti al proprietario dell'ultimo piano, ma sia lasciato come 
innovazione della cosa comune necessitante il consenso di tutti i condomini. 
ove però si ritenga di mantenere la disposizione, si chiede se la esistenza 
sul terrazzo di manufatti spettanti al singolo o di impianti a .carattere di 
cosa comune possa costituire ostacolo alla sopraelevazione, ovvero questa 
possa avvenire sulle parti non occupate o ancor pitr sull'intera area, salvo 
traslazione dei manufatti ecl impianti sr,rl nuovo terrazzo, in luogo di quelli 
demoliti: parrebbe doversi in proposito accettare quest'ultima soluzione. euan­
to all'area da occupare, si chiede se il suo valore debba riportarsi a guello 
antico del suolo su cui I'edificio è costruito, oppure se se ne debba fare la 
stima secondo i criteri vigenti all'epoca clella sopraelevazione: il che merite­
rebbe pure di essere chiarito. 

CIorte di Appelio,di Brescia (Re1. Pres. Sez.pereîtì-Grioa): - Ap­-pare inefficace, e quindi non adatto al linguaggio legislativo, il precetto 
rivolto al proprietario colla espressione < deve accertare....eseguendo...>, Do­
vrebbe, naturalmente, trattarsi di un'attività prelímìinare, ma poichè essa 
ha un contenuto di valutazione soggettiva, non si vede quale valore pratico 
possa avere un simile precetto e quale sia la sanzione particolareper laeven­
tuale sua inosservanza. 

E, per mettere, veramente in modo efficace, i condomini in condizione 
preventiva di conoscere Ie intezioni del proprietario e di prevenirng se del 
caso, tempestivamente, l'attivita, occorrerebbe subordinare Ia sopraelevazione, 
colla sanzione del diritto degli altri condomini di opporsi senz,altro alla e­
secuzione dei lavori la denuncia di nuova opera sarebbe legirtimata dal-fatto semplice della mancata preventiva denuncia:- , alla comunicazione cla 
parte del proprietario della sua intenzione di sopraelevare. 

Avvenuta la comunicazione, il proprietario potrebbe iniziare i lavori 
anche contro la volontà degli altri condomini, i quali trarrebbero, poi, dal 
diritto comune, per ragioni t'li merito, i rimedi preventivi e definitivi con­
tro I'opera che si assumesse essere lesiva dei legittimi interessi del condo. 
minio. 

Perchè si dice : < La sopraelevazione può essere vietata.,..> ? Trattasi, 
nei casi espressi, della violazione di rin vero diritto di ogni condomino, il 
quale ha ragione di lretendere la proibizione dell,opera senza cire si possa­
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no ammettere dei perieolosissimi poteri discrezionali da parte del magistrato. 

La norma del comma secondo potrebbe, d'altrortde, essere' con vanlag­

gio, semplificata e resa piir comprensiva, evitandosi la pericolosa esemplifi­

iazione adottata colla clisposizione' 

In ogni caso, occorrerebbe aggi,ungere l'avverbio <c notevolmente r anche 

ali'espressione <diminuisca I'aria o{u lu.e...r,'giacchè, applicanclosi letteral­

mente questa disposizione, mai sarebbe possibile la sopraelevazione, dato 

che setnfre, intuitivamente, la sopraelevazione riduce Ia luce e l'aria Jei 
piani sottostanti. 

Penso sarebbe preferibile formulare la disposizione nei termini seguenti: 
< Il proprietario dell'ultimo piano dell'eclificio, che intencle procedere 

alla sopraelevazione della costruzione, deve comunicare, prima cli iniziare 
qualsiasi lavoro, la sua intenzione all'amministratore del conclominio o, in 

sua mancanza, a tutti gli altri condomini. 

In difetto di tale c:municazione, qualunque condomino puo ottenere 

lal pretore la sospensione dell'opera. 
Perchè possa attuarsi la sopraelevazione occorre: che non sia compro­

ìriessa Ia stabilità dell'edificio: che siano fatte, ove occorrdno, le opportune 
opere di consolidamento: che non sia, notevoltnente, danneggiata l'estetica 
dell'edificio, aumentato l'onere della manutenzione a carico degli altri con­

cloinini e ridotta l'aria o la luce dei piani sottostanti. > 

Quanto all'ultimo colrma, potrebbe essere soppressa senza danno la frase 
r in modo da non rendere pirì incomoclo l'uso primitivo >. 

Que ta condizione è implicitamente contenuta nell'obbligo di rico.struire, 
che include la nozione del ripristino in modo clel tutto conforme ài prece­

denti diritti degli altri condomini, salva la inevitabile differenza di elevazio­
ne del piano. A prescindere dal rilevar: che l'zrso piit irtconnodo è inevita­
bilmente pr;clotto dallo stesso fatto della sopraelevazione, prolungante I'ac­
cesso degli ali"ri condomini, fatto che il legislatore ha però, evidentemente, 
inteso non dovesse, da solo, essere preso in considerazione" 

Certo di Appello di Napol.i Il preciso e chiaro sistema di que­-sto articolo l-.termina Lln senso cli vivo compiacimento in rapporto special­
mente al fatto che non siasi parlato di eventuali facoltà del proprietario del 
pianterreno acl esesuire costruzioni nel sottosuolo. 

Tale silenzio è lodevole, in quanto vale a non autorizzare pretesa cii 
sorta; quantunque sarebbe preferibile un'esplicita sanzione di clivieto cli si­
mili costruzioni. 

Corto cl.i Aprlollo di Vene,z,ia-L'articolo riconosce la facoltà cl,:l 
proprietario dell'ultirno piano cli sopraeclificare, suborcJinan.lola, natnralmeute, 
alla condizione della rnancanza Ji pregiuclizio agli altri suoi conclomini. 

Parrebbe opportuno che la norma anche espressamente sancìsse ir pre­
ciso dovere clel conclonino, che vuol eseguire la sopraelevazione, cli coftu­
nicare'preventivamente il relativo progelfo tecnico all,assemblea. 
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Cio, non per affermare clie il diritto alla sopraelevazione provenga dal 

consenso dagli altri condomini : chè, tale suo -diritto è una estrinsecazione 

del suo diritto di proprietà. 
Ma perche è opportuno che tutti ne siano prìma minulantente informati, 

onde, al caso, essere posti in grado cli ternpestivamente agire in via giudi­
z\aria, se temono un pregiucJizio concreto, ed anche perchè i uecessari chia= 

rimenti, in contradditorio di tutti gli interessati, potrebbero suggerire emen­

damenti o componimenti, valevoli a prevenire liti o postunre incresciose 

demolizioni delle opere. 

Tale sottomesso emenda,tnento complementare non troval è vero, nemnello 

riscontro nell'articolo rz deila legge speciale 15-r-1934; ma ciò non pertanto 

ritiensi fondamentalmente utiie in relazione alle non disconoscibili esigenze 

della vita pratica. 

dONSICLIO Di STATO 

Una osservazione riguarda, in materia di condominio di edíficí, la dí­

sposizione dell'art. 348 clel progetto, che riprocluce, abbinandole, le norme 

dell'art. 564 cod. civ. e dell'art. rz clel R. D, I-. sul condominio delle case, 

15 gennaio 1934, n. 56. 
Si stabilisc", .on essa, che il proprietario dell'ultimo piano dell'edificio, 

il quale voglia elevare nuovi piani o nuove fabbriche, cleve innanzi tutto 

iìccertare se le condizioni statiche del fabbricato 1o consentano; eseguire' 

quaiora occorra, le opere cli consoliclamento necessarie a sostenere il peso 

cl:11a nuova fabbrica, e u corrisponclere agli altri condomini un indennizzo 

n:n superiore al valore clella porzione cli area da occupare con la sopraele­

v"zione, cliviso per il numero clei piani soprastanti, compreso quello da edi­

iicare o. 

Ha osservato il consiglio che, atlraverso la corresponsione di tale in­

denriizzo, il proprietario contribuisce alla comunione della sola area in ra­

gi6ne della sua cointeressenza a tal cosa comune ; ma, nel caso di sopraele-

Vazióne, avviene la comunicazione del diritto cli comunione anche su altre 

cose con.ìuni (anCrone, portone, casa clel portinaio, cortile, ecc.)' Irer questa 

c:nrunicazione cli diritto non è stabilito alcun indel'tnizzo, mentre ragioni di 

ecluit.à, ad evitare un ingiusti ficato arricchimento, consigliano che, oltre che 

1 .. l'n."r, un giusto inclennizzo per ia pai-tecipazione alla proprieta delle 

.o.. sia stabilito. La proporzione potrà esser data, naturalnente,
'sopraelevazioni,"o"]uni

clal valoie delle nuovi costrr,izioni o rispetto a quello delle 

falrbriche già esistenti nell'edificio, 

AVYOCA"I'URA GENERALE DE[,[,O STATO 

Il primo comtîa, nello stabilire la misura clell'indennizzo che deve es' 

,,.r" .oiri.posto agii altli conclomini da chi, esseir:Io prc,prietario clellgdltimo 

piano, voglia elevare nuoVi piani o nuove fabb;iche, non fiene conto dell 
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maggiore fastidio che gli altri condornini subiscono p,er accedere alle terraz­
ze o al la:trico solare, quando il proprietario che fa la sopraelevazione abbia 
lfobbligo, al termine dell'ultimo comma, di ricostrr-rircleterrazze o il lastrico 
solare su cui tutti o parte dei condomini abbiano diritto di uso. 

Parrebbe necessario stabilire che,.. determinandosi I'indennizzo sudcletto, 

si debba teirer conto del maggior fdsiiclio per .l'agcesso al.le terrazze o al 
lastrico solare. :,j, 

UNIVEEìSITh' 

Università di Eologna: (Rel. Prof: Ciul: Per la determinazione 
delf indennizzo da darsi da chi sopraeleva, si tien ferrno il criterio adottato 
nelle leggi 15 gennaio 1934, n. 56, e 4 gennaio 1934, n. 57. Pare tuttavia che esso 

non corrisponda al vantaggio, che ne ritrae il proprietario che sopraeleva. 
La comunione dell'area, su cui I'elificio sorge, importerebbe comunione del 
ciiritto di sopraelevare. Se e opportuno attribuire guesto diritto al proprieta­
rio dell'ultimo liano, l'indennizzo dovrebbe tener conto del suddetto presup­
p'rsto. Dove l'edificio sia tale da sopportare, senza opere di consolidamento, 
la sopraelevazione, il proprietario dell'ultimo piano si procura, con una spesa 
nctevolmente inferiore al costo degli altri piani, un bene di valore eguale e 
f<-irse superiore ed in ogni modo di poco inferiore al valore dei singoli pia­
ni sottostanti. 

[hivorgità, d.i Forrara La parola < consistenza > (dell'edif icio), in­-
clusa nel zo comma, ben potrebbe essere sostituita dall'altra, piî1 propria, 
< solidita r. 

D'altro canto, si osserva che la condizione del divieto di sopraelevare, 
costituita da un giudizio preventivo sulla necessità cli più frequenti ripa-
r.rzioni o sulia presumibile r,:,inor durata di essg potrà clar luogo " nu*"­
rose controversie circa il suo avveramento o peno, stante l'estrrema tlifficoltjr
di quel giutJizio. 

Parìmenti, per cio che attiene al 3o comnra, potrebbe essere eliminato, 
come superfluo, f inciso < nei lirniti soprainclicati > ; raddove l'altro inciso, 
con cui esso termina (<in moclo cla'on rencrere piìt irtcon,totro l'uso primi­
tivo >), potrebbe rneglio rispondere aI concetto dei compilatori (v. relezione,
pag' r47)' qualora vi si sostituisse ra frase segr"rente : n i' modo cla non
togliere, restringere od ostacorare r'uso primitivoi. 

Tlnivereità di pisa (Relt. proff . Fr,noaioli e Lerrara): L'art. 348-sulle co.struzioni fatte clal proprietario clell,ultimo piano è ben congegnato,'loglieremmo I'inciso <o abbreviandone la clurata, del pnmo capoverso,
perche superfluo. 

Unirersità di Sassari - (Rel. prof. Salis) : Sarebbe giusro proporzio_
nare l'indennità, crre il proprieta'io crell'*r,iino piano e terr,.to apag;rre aglialtri condomini, al v:ilore clei priani che soPraeleva sull,edifizio comune. De­
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ve, infatti, tenersi presente che, con Ia so;:raelevazione, egli viene a godere 

di tutte le p-Lrti comuni dell'edifizio (non solo, quindi, clell'area) per una 
quota maggiore di quella di cui usufmiva prirna delf innalzamento. Perchè 
questa maggiore quota cli gocìimento non è per' Ie singole parti valutabile 
in nrodo da attribuire periodicamente un maggiore corrispondente onere a 

carico del condomino che sopraeleva, pare utile limitare ad una somma, da 

pagarsi una volta per sempre agli altri partecip;Lnti, f indennitàr dovuta per 

la sopraelevazione, ma tale indennità va calcolata in proporzione clella mag­
giore util:tà che il condomino ritrae da tutte le par.i comuni, e quindi lo­
gicamente in proporzione del valore deila parte sopraedificata. Non sembra 
giusto, infatti, obbligare il condomino, che sopraeleva l'eclifizio comlrne per 

fabbricarvi una soffitta, al pagamento di una indennità egr,rale a quella che 

pagherebbe chi sopraelevasse per fablrricare uno o piìr appartamenti, poi­
chè in questi due casi l'utile che il proprietario clell'ultimo piano ritrae dal 
mrggiore godimento delle cose comuni e indubbiamente troppo diverso, ed 

il fissare f indennità in relazione al valore dell'area da occupare condurreb­
be, praticamente, ad una eguaglianza di trattamento delle due ipotesi asso­

lutamente priva di giustificazione" 

Univereità di Siena (Rel. I'rof. Tedeschí): Non sembra giusto-
limitare al proprietario dell'ultim'o piano il diritto di sopraelevaziane, posto­

chU la proprietà clello .spazio soprastante non è sua, ma comune, nè oppor­
tuno, data la convenienza per l'economia generale che la sopraelevazione 
avvenge, anche se il proprietario dell'ultimo piano non intenda compierla. 
Le obbiezioni, che a tali argomenti sono prospettate nella relazione (p"g. 
r46), non appaiono in":uperabili. Quanto all'eventuale conflitto tra pitr con­
domini che intendono sopraelevare, esso si risolverebbe a favore del con­
clomino disposto a pagare agii altri condomini un maggiore indennizzo. 

Quanto al preteso diritto del pr"oprietario dell'ultimo piano di non subire 
il calpestio, non sembra che si tratti di un vero diritto, se egli non se 1o 

e assicurato mediante convenzione. Comunque, potrebbe, se mai, lasciarsi 
:r lLri la facoltà rli impedire la sopraelevaziane versando agli altri condomi­
ni l'indennizzo di cui al presente articolo (principio) nel caso che uno di 
cl,resti altri condomini intenda effettivamente prcc:clervi (e s'impegni pertan­
to a versare la dovirta indennità, nel ca-.o che il lroprietario clell'ultirro 
piano non si avvalga di quella facoltà). 

Univotsità dÍ Tmlno (Rel. Prof. Greco): Non si dubita dell'op­-
lr,rrtunità di modificare I'art. 564 c, civ., clifettoso nella sostanza e nella 
forma, come da tenrpc la clottrin:r a\reva rilevato. Pero le mcdificazioni ap­

;.,ortate.ri dri progelto meritan,'l alcuni rilievi. Prima cli tutto, potrebbe sem­
l;l'are convenieute, zxl evil..rre fatti compiLrti e liti successive piir on--rose, 

prescrivere che, quanclo il propriet:irio clell'ultinro pianrr intenda procedere 
a sopraelev.izioni, debba invitare i condomini, cve 1o crecÌano, a farsi rap­
presentare da un proprio delegato, nelle operazioni cli accertamcnto, imposte 
dall'art. 438. In secondo luogo, se l'area superiore cìa occupare è proprieÈ 
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comllne, non è giusto permettere che si corrisponda ai conclomini un in' 
dennizzo inferiore al valore della porzione da essa occupata. La relazione 

non riesce ad offrire una congrua giustificazione di questa limitazione, nè, 

nelf intento di favorire le sopraelevazioni, può legittimarsi fra privati una for­

ma di espropriazioner con una indennita inferiore al valore della cosa e­

spropriata, quando in linea di principio cjò non viene ammesso nemmeno nel 

caso di espropriazione per pubblica utifiÈa e nelf interesse di enti pubblici. 

Non sarebbe nemmeno giusto addurre che, ai sensi dello stesso articolo 348, 

il condomino, che sopraeleva, è in definitiva tenuto a ricostruire il lastrico 

solare o Ia terrazza, al fine di trasferirvi il diritto d'uso degli altri. Qqesto 

serve a ripristinare, nei limiti del possibile, e nei rigr-rardi di questo uso, 

la stattr. qlto anle, onde può giustificare solo l'esonero dal corrispondere tln 

risarcimento di danni, ma non giustifica I'appropriazione dell'area comune e 

il suo sfruttamento nell'interesse esclusivo del condomino sopraedificante, 

senza la corresponsione clelf integrale valore della cosa espropriata. 

Pertanto alle parole < indennizzo non superiore al v,dore > andrebbero 

sostituíte quest'altre : n indennizzo pari al valore r.... 

Univorsità di Urbino-*(iìel. Prof. Sa'is): L'indennizzo,'che il pro-

pr;etario Cell'ultimo piano è tenuto a pagare agli altri partecipanti al con­

clominio, pare eccessivamente esiguo, Non si tiene, infatti, conto che, con la 

sopraelevazione, egli trae un vantaggio maggiore di quel che traggono gli 
altri partecipanti non solo dall' (Irea"cotnutte, ma da quasi tutte le parti cc­

muni dell'eclifizio (fondazioni, muri maestri, scale' portone, impianti pe: 

servizi comuni ecc.) : non è quincli giusto fissare l'indennizzo in base 

al valore della porzione d'area da occupare, .liviso per il numero clei piani 

soprastanti, compresi quello o quelli da edificare. In questo modo, infatti, 
l'indennizzo da corrispondere sarebbe iclentico tanto per chi sopraelevi l'e­
difizio per fabbri:are delle soffitte che per chi sopraelevi Ber fabbricarelLrs­
sttosi appar"tanrenti, mentre è ben diveisa l'utilità, che l'ttno e l'altroritrag­
gono dalla sopraelevazione. 

Sareblìe piùr ecluo proporzionare l'indennizzo, che colui che sopraelc'va 
è tenuto a pagare agli aitri parte:ipanti, al valore dei piani che vengono 
sopraelevati, fissa.nclo I'indennizzo stesso in una quota fissa (l/ro) di tale 
valore, da corrisponder.si agli altri condomini per compensarli clel maggior 
u.so che chi sopraeleva fa clelle parti comuni. 

SINDACATI FASCISTI AVVOEATI E PROOUR.ATORI 

sindacato Fascista Avvocati o procuratorÍ di Eologna -'* 
I..'articolo irr esame regola, come l'art.564 clel coclice vigente, le sopraele­
vazioni fatte chl proprietario dell,ultimo piano. 

Qr,rest'ultimo suborclina la sopraelevazione al consenso degli altri con­
domini, che, neganciolo, l-anno l'onere cli provare che la nuova fabbrica 
rechi clarno al valore clella loro proprietà. 

'*13* 
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I1 progetto ammette, invece, senz'altro il diritto di sopraelevazione, su­

borciinandolo alla condizione che non riesca daunosa all'estetica e alla con­

sistenza dell'eclificio; ma pone a carico di chi vuole elevare e l'accerta­
mento delle condizioni statiche dell'edificio, e, eventuaimente, le opere di 
consolidamento necessarie, 

Sembrerebbe opportuno attribuire ai condomini una facolta di controllo, 
sia per gli accertamenti, che per le opere necessarie di consolidamento. Al­
trimenti, conceclenclosi ai conJomini soltanto il ricorso all'autorità per rrie­

tare la sopraelevazione dannosa, come al ro capoverso, rimarrebbe frLrstrato il 
criterio innovativo della disposizione, così riguardo al diritto di elevazione, 

come riguardo ali'onere .lella prova del danno. 

Sindacato Fascista Avvocati o ProouvatorÍ di Potonza"-_ 
QLresto articolo attribuisce esclusivamente al condomino dell'ultimo piano 

il diritto di sopraelevare dietro corresponsione di r-rn indennizzo che, a vol­
te, sarebbe addirittura irrisorio. Non sembra giustificato attribuire tale 
dritto al proprietario dell'ultimo piano con esclusione degli altri condomini. 
Pih giusto, invece, sembra che tal dritto di sopraelevazione sia lasciato al 
condominio, i cui amministratori, easo per caso, potrebbero trattarne la 
concessione alle condizioni più vantaggiose. 

Diritti di preferenza, a parítà. di offertay potrebbero stabilirsi per i con­

domini in genere e per i proprietari dell'ultimo piano in particolar modo. 

I principi innanzi esposti, per quanto applicabili, potrebbero essere co­

dificati per il sottosuolo, clel quale il progetto tace. 

$indaoato Fasoista Avvocati. e Proouratori di Eonaa E'-
dubbia l'utilità di conservare il diritto alla sopraelevazione nel proprietario 
dell'ultimo piano, diritto pregiuclizievole agli altri e fonte di tanti dissidi. 
fn sostanza, è un nuovo condomino che entra in comunione, pagando, bel: 
sl, la quota di area, ma non di tutte le altri cose comuni. 

$lnctrac:r,to S'asoist:{, -A.vvccati o Procuratcri di Tcrino L'art.-
348 clel progetto, a modifica di quanto .stabilito dall'art. 564 c. c., dà la fa-
colta al proprietario dell'ultimo piano di una casa in condominio di,elevare 
nuovi piani. 

Tale facolta contrasta crlla comunione della proprietà dell'area su cui 
l'e'lificio sorge, e dei tetti e lastrici solari, stabilita dall'art, 34r del progetto 
stesso. 

Se l'area su cr-ri l'edificio sorge e i tetti sono comnni, la lacoltà di 
sopraelevare piani deve essere riservata al conclorninio, che, con delibera­
zione presa nelle forme dell'art. 34q del prrgetto e col concorso clei con­
domini previsto dal successivo art. 35o, eleverà i piani con quote proporzio­
nali al valore delle rispettive proprieta e ne realizzerà un vantaggio del 
pari proporzicnale. 

Tal: f'rrmat sznza impastoiare la pcssibita di srpraelevazioni ritenutq 
r tili, non lede l'interesse dei vari condomini, m4 lo proporziona. 
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Art" S49. 

(Art, ri R. D. L. r5 gennaio 1934, n. 56). 

(Spese nectsrarie). 

Ogni conrlornino cleve contribuire alte spese necessarie per la conservazione e per il 
godirnento cielle cose conrqni, nonchè a quelle per le inn'Svazioni cleliberate dalla maggio. 
ratlza deí condornini a norma dell'art. 34.1. 

Rientrano fra le spese anzidette i contlibuti per ltassicurazione dell,intero edificio 
contro i rischi cui può essere esposto a causa d'incendio, di danni cagionati dal fulninc 
o dal disordine delle acque, salve le convenzioni particolari che i proprietari dei gingolf 
piani o locali abbiarlo stipulate. 

MACISTRATURA 

Corto di Appollo di $lroeaia- (Rel. Pres. Sez. Peretti Griua\:Non 
è di chiara portata la riserva del capoverso: ( salve le convenzioni par­
ticolari che i proprietari dei singoli piani o locali abhiano stipulate r. Si* 
gnifica, forse, che i singoli proprietari possono liberarsi dall'obbligo di con­
tribuire alle spese di assicurazione collo stipulare inJividualmente dei con­
tratti cli assicurazione per la propria porzione ? In questo caso occorrereb­
be stabilire che I'esonero sussista solo quando I'assicurazione individuale 
sia stata stipulata prima di quella collettiva, non potendo il condomin'.r 
c e abbia, indivisibilmente, procecluto a una assicurazione collettiva, esse­
re pregiudicato patrimonialmente col doversi assumere anche l'onere per-uno o piìr conclomini, attuanclo, per giunta, un bis ir,t. íclem, dal fatto po­-steriore individuale. 

Occorrerebbe, inoltre, prescrivere che l'assicurazione inrlividuale corn­
prenclesse, e per un almenc uguale importo di danni, pro quola, anche le 
parti comuni. 

chè, se si fosse semplic:mente, con quella riserva, riconosciuto ai sin-
g'rli il diritto di procedere, inoltre, ad assiculazioni inrlivicluali, il ricono­
scimento sarebbe del tutto superfluo, e non servirebbe che a introdurre 
n:lla legge una disposizione àscura e di discutibile portata. 

UNTVERSITA' 

univorsità di Pisa -* (Reil. proff. Ftmaíoli e Ferrara): L'art. 34g
qualifìca le spese nec:ssarie diversamente dal 347 e clal 35o ; andrebl,,"
tolta la difformità. Dovrebbe essere aggiunto alllarticolo un.t" il riguarclo
alle spese utili di cui al zq. rl capoverso va riferito alle spese necessarie,
Il l'articolo--intiero trovercbbe miglior collocazione prima del 34g. 
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Univorsità cli Saesari -- (Rel. Prof . \alis) : Si propone la fusione 
di questa disposizion-'c,xQeelie clegli artt. z4j c ar9 clel progetto, sostitnendo 
nel capoverso le parole < clella cosa n" , nll" parole < clell'intero

"orniedifizio ) e trasp)rt rnd,r l'artic,rlr tra le clisposizioni generali sulla co­
munione. 

Trnivorsità di $iona-* (Rel. Prof . Tedesc/ì) z L'trltimo incis,r (t< salve 
le convenzi rni,..>) non è mrlto perspiciro, perche potrebb: interpretarsi co­
me relativo a ctnvenzioni tra i condcniini. Si propone, pertant,r, cli sostitui­
re a ( convenzioni > rr contratti di assicurazione r. 

università di rorjno (Rel. I'rof. Greco): pare utile aggiungere-che l'esonero clal c{)ntr-illuto assicurativo, í,mlÌìessf nel caso cli convenzio_ 
ni particolari stipulate, in tetna cli assicur.rzioni, clai proprietari dei singoli
piani o locali, valga solo nel caso che l: convenzioni stesse comprenclano 
anche i locali ecl elementi di uso comune. 

univorsità di urbino * (Rel. Prof. satisl: eue.sto articolo pctrebbe 
esseie utilmente fuso con gli articoli 34j e 319 clei progetto, e potrebbe
aneh: essere tiasportato tla l': n)rme generali sulla comunione soslituenclo, 
nel capoverso, alle parole < dell'intero edifizio > le parole < clella cosa comune ). 

(Art. 14 ,. , :.',: ;::" re34, D s6) 

(Obblígo ;proporaionale del jtagantenlo delle spese';. 

l,e spese per la conservazione e per le innovazioni alle par.ti comuni dellredificio, 
nonchè quelle per man:enerlo in condizioni di comodità e di decoro, sono sostenute riai 
condomini Per quole proporzionali al valore della rispettiva proprietì, salvo che le con­
venzioni dispongano altrimenti. 

Se trattasi di cose il cui. uso sia suscettibile di divislone, le spese sopra indicate sono 
ripartite fra i condomini in proporzione clell,uso che essi ne facciano. 

Qualora un edificio abbia pirì scale, cortili, terrazze, opere o impianti destinati a ser­
v-re una parte detl'intero fabbricato, e l'uso di essi sia riservato a distinti gruppi di con­
domini, Ie spese relative alla loro manutenzione sono a carico di coloro che ne traggono
utilità. 

MAOISTRATURA 

corte di Appello di sroscia - (Rel. pres. sez. peretti_Griua)z 
L'espressione o nor,rchè quelle per mantene rlo jn condizioni di comodita e 
di decoro D appere superflua, Tali spese si debbono, invero, intendere in­
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cluse in quelle di conseruazione. Rientra connaturalmente nella conserva­
zione della cornnct;nio f,ro cliaiso anche il mantenimento delle condizioni di 
comodiÈ e di decoro, essendo inclubitabile che i diritti e, quindi, i doveri 
di tutti i condomini si riferiscono anche alla continuazione dello stato di 
comodita e di decoro inerenti al caÉttere intrinseco e alla destinazione 
iníziale della costruzione. 

Parrebbe preferibile, al terzo comma, adottare una disposizione pitr 
generica e comprensiva, corne, ad esempio, la ieguente: n Qualora un edi­
ficio abbia parti che servono all'uso comune limitato a distinti gruppi di 
condomini, le spese relative alla loro manutenzione sono a carico di coloro 
che ne traggono utilitf '. La specificazione è pericolosa, potendo far pen­
sare all'ubi noluit taaiil. D'altra parte, è inutile prevedere I'ipotesi di un 
edificio che abbia o pitr scale ,, quando I'art. 35e applica lo stesso princi­
pio allo scala unica, attribuendo, appunto, le spese di manutenzione ai pro. 
prietari dei diversi piani cui servono. Nelle stesse condizioni di fatto e di 
diritto si dovrebbe poter trovare un cortile, un6 terrazza, 74n' opera..., 
anche, se soli nel condominío, purchè lirnitati, q per destinazione contrat­
tuale o'per intrinseca chiara destinazione loro, al godimento da parte di 
una sola parte dei condomini. 

Oorto d"i Appello d.i Milano (Rel. Cons. Guídi): Si approva la-ripartizione delle spese in proporzione dell'uso della cosa comune, pur non 
essendo l'uso fra gli elementi presuntivi della determinazione delle quote 
di condominio. 

UNTVERST'NA' 

. UnÍversità di I'errara Per evitare possibili discussioni, si rav­-
viserebbe conveniente che fosse determinato il tempo, a cui doversi rife­
rire, per il calcolo del valore delle parti dell'edificio comune, spettanti in 
proprieta esclusiva ai singoli condomini. 

tTniversità di Pisa (Rell. Proff. Funaiold e Ferrara): L,art. 35o-potrebbe assai più semplicemente e chiaramente riferirsi alle spese anzi­
dette e troverebbe migliore collocazione prima deil,art. 34g. 

Art. SEI. 

(Art. r5 R, D. L. 15 gennaio 1934, n. 56). 

(D emolí zione elell' edif.rio e sy.a ricoslruzior:e). 

Se l'edilicio è clemolito tota,lmente o per una parte uppresenta.nte i .tre quarti 6el srro 
vaìore, ciascuno dei condomini può richie<lere la venclita all'asta clel suol.o e del materiale dl
lBulta, salvo che sia stato diversaruente convenuto. 
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Nel caso di demolizione di una parte minore, I condomini deliberano circa la ricostruzionc 

dello parti comuoi e ciascuno è tenuto a concorrervi io proporrione dei suoi diritti su cll esse. 

Le indennità, di assiourazione relative alle prrti comuni sono, con rissrva del diritd 
poziori, destinate alla loro ricostruzione. 

Qualora uno o più condomini, contro la volontà clella maggioranza, tron intendano parte. 

cipare alla ricostrlzione, sono tenuti a cedere, secondo valutazione di periti, i loro dirifti aglt 

altri condomini o a taluno di ossi, con proferenza a parità di prezzo al singolo condooino' 

M^AGIS RATURA 

Corte di A"opello di tsreecia (Rel. Pres' Sez. Peretti Gríaa)z-
L'espressione dell'ultimo comma: { secondo valutazione di periti }, potrel}­

be far pensare a una specie di procedura stragiudiziale compromissoria 
per virtù di legge. 

Iifia, se si fosse voluto creare uno speciale sistema di determinazione 
clel corrispettivo della cessione, lo si sarebbe dovuto stabilire più com­

piutamente. Cho, se si fosse voluto, invece, solo indicare il modo col quale 

il rnagistrato, adito in sede ordinaria, deve procedere alla valutazione, la 

espressione usat?t non parrebbe desiderabile, perchè da un lato oziosa, 

gia appartenendo ai poteri discrezionali del magistrato il disporre una pe­

rizia per determinazioni di simile natura, e dall'altro lato irragionevol­
mente limitativa dei criteri di giudizio del magistrato, il quale potrebbe, 

a seconda clelle circostanze, trarre da altri elementi, in rnodo sufficiente, 

la propria convinzione, senza essere obbligato a clisporre un superfluo, 
dispendioso differimento della risoluzione della controversia. 

Corte dÍ S,rrpelio di Milano "* (Rel. Cons' Guidi)z Si approva c[e 
la deliberazione di ricostruzione venga presa dalla maggioranza, anzichè dal-

I'assemblea, non essendo vincolativa per i dissenzienti. Si approva la ces­

sione con preferenZà al singolo, per non innestare una comunione nel con­

dominio senza necessita. 

Oorte di ApBolto di Triegto La locuzione r con riserva dei di'-ritti poziori ' è poco chiara. Sarebbe preferibile l'altra (che d'altronde si 

legge nella relazione a pag. r49): . salvi i diritti di poziorita spettanti ai 

creditori dei condomini '. 

.É{VVO0^4TLI|RA GENERALE pE[-n-O ST.4T0 

Nel terzo comma è stabitito che le indennita di assicurazione, relative 

alle parti comuni, sono destinate alla loro ricostruzioner con riserva di 
diritti poziori. 

A chiarimento di tali disposizioni, nella relazione (pag. r+g) è spie­

gato ehe i diritti poziori si riferiscono ai creditori del condominio; ma, la* 
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sciando immutata la disposizione, essa, nel caso che vi siano crediiari ciel 
condominio, rimarrebbe frustrata nel suo scopo principale, quale è quello 
della ricostruzione delle parti comuni, perchè, dando la preferenza suila 
indennita ai credit,:ri, non rimarrebbero disponibilita suflìcienti per la ri­
costruzione. D'altra parte, efl'ettLrata l*:ricostri-rzione, i creclitori del con­
dominio verrebbero a trovarsi nella stessa condizione in cui si trovavano 
prima che le parti ricostruite fossero rovinate. Pertanto, volendo favorire 
la ricostruzione, bisognerebbe stabilire che è fatta riserva ai creditori di 
far valere i loro diritti sulla parte di indennità, che fosse eventualmente 
esuberante per le spese di ricostruzione. 

Nellfultino comma è stabilito I'obbligo dei condomini, che non coll* 
srntono alla ricostruzione, di cedere i loro dirittì agli altri condomini o a 
taluno di essi, con preferenza, a parità di prezzo, al singoio condomino. 
Non è preveduto p-r altro a chi debba esser fatta la cessione, in caso che 
pirl siano i condomini che, a parita di conclizioni, concorrano all'acqu;sto. 
A tale proposito, nella relazione (pag. r49) è spiegato che la scelta debba 
essere rimessa al cedente, e, per completare la disposizione, parrebbe ne­
cessario farvi la aggiunta nel senso che è spiegato neila relazione. 

UNIVER,STTA' 

TÍnivorsità dl tr3ologna, -- (Rel. Prof. Cinr\:Norr sarebtie giusro, in 
mancanza di accordo fra i condomini sulla ricostruzione, accordare al sin­
golo il diritto di ricostruire coll'obbligo di pagare agli altri il prezzo del 
suolo e materiali ? 

Nel capoverso non si dice come deve essere presa Ia deliberazione 
sulla ricostruzione: a unanimita, a maggioranza numerica o di quote? 

'Univorsità di, Pavia (Rel. Prof. G. Stoltry: Il comma zo va moclifi*-cato nel senso: a) di permettere ai condomini di escludere la ricostruzione 
dell'edificio quando esso importi una spesa eccessiva o comunque non propor­
ztonata al valore della cosa; ó) di obbligarli a contribuire aile spése iolo 
quando o all'unanimita o almeno u ,naggiorunza sia stata decisa la rico­
struzione. 

Quanto al comma 3o, giova notare che non si comprende bene il si­
gnificato della riserva clei diritti poziori, specie se si ricordi il disposto
dell'art. 388, al. ro, per cui i creditori privilegiati, ipotecari, ecc. si dividono
l'indennita solo nelì'ipotesi che essa venga impiegata ..1i" ,ì.;;;;;;.
Perchè.nell'art. 35r, al 3o, si accorda loro il diritto a ripartirsela anche in 
caso di ricostruzion e?-E qttid nell'ipotesi che il paga*.nto dei diritti stessi 
assorba l'intera indennitai e, opportuno che la ricostruzione sia impeilita 
o resa più diffìcile per estingu.r. Airitti personali (sia pure garentiti real­
mente), che magari non siano ancora esigibili, e cl-e cornunque sarebber.o 
garantiti dal nuovo edificio con-'e e pitr di quanto non lo fo:,sero nelf,antico?

Nel comma 4" si fa obbligo ai cond,-,mino di ceclere la sua quota, ma 
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non si obbliga nessuno degli altri condomini ad acquistarlaz qtdd se D€s­

suno la voglia eomperare? L'ipotesi non è difiìcile a verificatsi,pensando 
che l'acquirente deve inoltre addossarsi anche le spese della ricostruzione. 

Univers.tà di Sasaari (Rel. Prof. Salis): il capoverso finale di-
questa clisposizione modifica il corrispondente art. 15 della legge speciaie, 

ma la modificazi,rne non serve a diminuire od evitare le controversie a cui 

questa disposizione ha dato luogo. Il dubbio sorge quando pitr condomini 
si offrano di acquistare ciascuno per sè i diritti dei condomini che non 

intendono partecipare alla ricostruzione dell'edificio. Disporre allora, come 

fa il progetto, che questi ultimi siano costretti a cedere i loro diritti oagli 
a parità di pre'zro, al sin-altri condomini o a taluno di essi, con freferenàa, 

golo condontíno,, non serve a nulla; sarebbe piu utile, invece, disporre 
s con prefercnza, a parita di prezzo, al coniomino, che dalla demolizione 

dell'edificio abbia risenfito un danno maggiore o che si impegni a rico­
struire una parte maggiore dell'edifizio o. 

Enivorsità di -f,orino - (Rel. Prof. Greco): Potrebbe bastare la di­
struzione dell'edificio per un? parte rappresentante la metà del suo valore 
ad autorizzare ciascuno dei condomini a chiedere la vendita all'asta, spe­

cie tenendo presente che simili eventi riguardano per lo piu fabbricati 
vecchi, situati nei vecchi centri cittadini, dai quali oggi si tendq ed è ten* 

denza che va favorita, a spostarsi verso la periferia o, conrungue, verso zone 

della citta pir) salubri o luminose 
Nell'ultimo eomma sarebbe desiderabile prescrivere, sia pure in linea ge­

nerale, i criteri di valutazione a cui debbano attenersi i perìti, evitanclo ar­
bitri e incertezze nelle liti. 

Università di Ilrbino (Rel. Prof. Salìsl: Si propone Ia sostitu­-
ziorre (alla fine dell'articolo) alle parole: < con preferenza a parita diprezzo 
al singolo condomino " dell'ir,ciso : ( con prefelenza, a parità. di prezzo, aL 

condomino, che dalla demolizione abbia risentito un danno maggiore o che 

si impegni a ricostruire una parte maggiore dell'edifizio ". 

3,rt. 062. 
(Art, 562 cod. civ,). 

lscale, uolte, sofftle, f;atimentí, fognature, canalì di scarícol. 

Le scale sono mantenute e ricostruite e spese dei proprietari dei diversi piani a cui sct­

vono, in ragione del valore. di ciascun piano. Si considerano corne piani Ie carttine, i palchi 

morti, le sof{iLte o.calnere a tetto. 

l,e volte, Ie soffitte e i pavimenti sono ma.ntenuti e ricostruiti sostenendg ciascuno la 

spesa clella volta o soffitta che copre i locali cli sua proprietà e quella de1 pavimento su cui 

cammina. 
I-e fognature e i canali di scar-ico sono mantenuti e ricostruiLi ripartendone la spesa tle 

coloro che se ne sorvorÌo e in proporzione clel nunlero delle aperture di irnniiseionc. 
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florto dí Appello di Al:cona * Agii effetti della manutenzione e 

ricostruzione delle scale si consiclefano come piani anche le sofltte e le ca­

mere a tetto: di qui si ravvisa l'ulteriore opportunita cli precisare, nell'arti­

colo 348, se I'esistenza cli soffitte precl.ucla,,la sopraelevazione da parte del 

proprìetario deli'ultimo piano, ovvero la renda possibile con 1'osservanza degli 

oneli su mentovati. 

CortodiABpellodf.l$:Llan.o-(Rel'Cons'Guidi;:Siapprovail 
traspor to in questo articolo, e nel successivo art. 3.53, clelle clisposizioni con­

tenute negli artt. 562, 56g sulle servitir. 

corte cli appello d.i ll,onoa * (Rel. Pres. sez. Piga): sul contenu­

to cli questo articolo osservasi, anzitutto, che I'arl, r4 della nuova legge, ri­
proclotto nell'art. 35o del progetto, clisciplina in modo generale il criterio cli 

ripartizione delle spcse per la conservazione e per le innovazioni alle tríarti 
comuni dell'eclificio e per mantenerlo in condizioni di comodita e di decoro. 

Nella relazione della Commissione sena-toria per la conversione in legge 

del R. D. tS gennaio 1934., n. 56, si afferma che la formula generica del-
l'art. 14 assorbe tutti i casi particolari contemplati nel codice civile, onde 

gli artt. 562 e 563 c1el detto codice ne ri:ulterebbero implicitamente abrogati. 

Se questa tesi, come pare, è esalta, la norma dell'art. 352 sarebbe su­
perflua e dovrebbe essere soppressa. Se poi si ritiene opportuno mantenere 
la disposizione, è da rilevare che il primo comma di essa, riferentisi alla ri­
partizione delle spese di manutenzione e di ricostruzione delle scale, non può 
approvarsi. 

Con tale norma si conserva il sistema del codice vigente, che ha dato 
luogo ad aspre censure norì prive di fondamento. In primo luogo la for­
mula dell'art. 56a del cod. civ., riproJotta nel progetto, è troppo angusta in 
relazione ai soggetti sui quali ricade l'obbligo della manutenzione, giacchè 
dalla scala si possono trarre ulilità diverse ed indipendenti dall'accesso ai 

diversi piani dell'edificio. Tale è il casb del condomino, che si serve della 
scala soltanto per accedere alla terrazza o al lastrico solare d'use comune, 
e che, non essendo proprietario cli alcun piano servito dalla scala, a tenore 
della norma proposta, è esonerato dall'obbligo di concorrere nella spesa di 
manutenzione e di ricostruzione. Altretlanto dicasi del proprietario del pian­
terreno, che è sempre interessato alla buona conservazione del]a scala, e ne 

usa per acceJere alla terrazza o al tetto di cui è comproprietario. In secon­

do luogo il precetto in esame, nella distribuzione del carico delle spese, non 

tien conto della clisuguaglianza dell'uso, anche nei casi in cui una discrimi­
nazione è possibile. Concorrono, pertanto, con gli stessi obblighi adeguati 

al valore della rispettiva proprietà, tanto i condomini per i quali la scala è 

una necessita quotidiana insopprimibile, quanto i condomini che ne usano 
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solo occasionalmente per accedere ad una cantina o aal una camera a tetto 
adibita a ripostiglio. La disposizione, infine, deterrnina gravi ed ingiuste
sperequazioni fra i vari obbligati, perchè, dovendosi considerare la scala 
nella sua struttura unitaria, e non gia divisa a sezioni, il carico delle spese
si ripercuote in misura sensibilmente più elevata sui proprietari dei fiani
inferiori dell'eclificio, che hanno di regola maggior valore, mentre è inclub­
bio che la scala è soggetta a più facile logorio e a piir frequenti degrada­
zioni a causa delI'uso più inr-enso che ne fanno i proprietarì dei piani su­
periori. 

In vista di .così gravi inconvenienti si comprende come il precetto clcl 
codice civile sia generalmente ripucliato nei regolamenti di conclominio, i 
quali si inspirano a criteri piir empirici, ma equi.

si propone, pertanto, che la disposizione venga modificata in nroclo che 
la spesa venga cistribuita contemperanclo i due criteri del valore propor­
zionale clei singoli piani e dell'uso e tenendo nella giusta consiclerazione il 
grado di logorio, che può derivare alla scala clall'uso oidinario e da cluello 
eccezionale. 

.qVVOCA"r'UTRA GENERALE NE[.[.O ST.{TO 

Nel primo comma, ai fini della ripartiziorre delle spese dí manutenzione 
e di ricostruzione, è disposto che si considerano eome piani le cantine, le 
soffitte o camere a tetto. E' evidente, però, che nei casi in cui anche le ter­
razze o i lastrici solari siano in concominio, le spese p3r la loro manuten­
zione o ricostruzione dovrebbeio essere ripartite fra i conclomini, e pertanto 
sarebbe necessario provvedere al riguardo con esplicita disposizione. 

T]I{TVERSI'NA' 

Univorsità di S'orrara V. le osseroazioni all,art. 15o,-

univoreità di Pis* (Rell.. Proff, Fu,naiolì e Ferrara): L, art. 352-dovrebbe essere anticipato e posto clopo il 35o. 

tlnivorsftà di. saasari (Rel. Praf . sarís): sarebbe più giusto ob­-bligare i singoli condomini alla contribuzione nelle spese n".L..ari. per la 
manutenzione delle scale, per una meta di tali spese in proporzione del va_ 
lore di ciascun piano e, per l'altra metà,, in misura proporzionale dell'altez­
za di ciascun piano dal suolo. 

Tlnivorsità d.i sÍena -'(Rel. Prof. Tede.sclilr Non sembra che, in 
pratica, la spesa relativa alla manutenzione di un soflìtto possa sempre di­
stinguersi dalla spesa relativa alla manutenzione del pavimento d"l piano so­
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vrastante; a alle volte ciò appare addirittura impossibile (soÍlìtto, pavimento 

di vetro e cemento, ecc.).. Occorrere'bbe, in tal caso, stabilire un criterio di 

clivisione, tra i due proprietari, dell'unica spesa totale. 

iJniversità dÍ Torino 
/ú'
(Iì.el Prof. trlicca Barberis): L'art. 35a, 

princ., stabilisce che * le scale sono mantenute e ricostruite a spese dei 

proprietari dei cliversi piani a cui servono,ùin ragione del valore di ciascun 

piano ". Con ciò, salvo il < mantenute e costruite r, invece clel c costrutte e 

mantenute n, il progetto ritorna al coclice civile, abbandonato dal D. L. r5 

gennaio r9j4, n. 56 (artt. 3 princ., .5o cap', e 15 princ')' Ritorno salulare' 

perche il decreto legge aveva portato a una vera ingiustizia. Ma bisogne­

rebbe anche eliminare le oscurità, che ancora avvolgono la giusta srluzio­

ne del codice civile, impedendo qualche volta di scorgerla' 

La soluzione verra fuori cialla storia della relativa norma. Il codice 

civile francese aveva stabilito all'art. 664, cap.3r che [e propriétaire du 

llren,líer étage fait l,esca|ier Qtti 1l 6gnfltdt ; le prolríàlaire du secon,d étage 

fait, a partir dw 15retníer l'e:;cali{, qrd condu'í chez lui; et aivtsí de stdle'. 

formula seguita alla lettera clal codice civile delle Due Sicilie (art' 585, 

cap. 3") e dal codice civile parmense (art. 5r{r cap' 3"). Lo stesso codice 

alberlino non ha un crilerio diverso, poiche dice (art' 584, cap' 3" - 6"): 

* Il proprietario del piano immediatamente superiore al piano terreno for­

ma e mantiene la porzione cìi scala che vi conduce a partire dal piano ter­

reno. Quello del piano superiore coutinua la scala a partire dal piano im­

mediatamente inferiore sino al suo proprio; e così di seguito '' 
Il criterio non tardò acl apparire ingiusto, perchè, per usare del tratto 

suo, il proprietario di un piano piùr aho deve per forza usare anche la scala 

costruita dal proprietario sottoslÍìnte ; ed è iniquo che i proprietari infe­

riori siano costrelti ad adcìossarsi anche il logorio porlato dai superiori' 

Pose a ciò riparo il Codice civile estense, disponendo (art. ${-$, cap. 6) : o in 

quanto alle icale di comune uso, le spese l.ìecessarie alla ricostruzione e 

riparuzione di quella parte per cui si ascende clal pianterreno fino al 
^llaprimo piano, devono esfiere sostenute dal proprietario o proprietari di 

questo, nonchè da quello o da quelli del secondo piano e dei superiori, 

in proporrione tutti dell'area che rispettivatlente posseggono Jei detti pia­

ni. Quelle occorrenti nella porzione di scala per cui si sale al secondo, si 

sostJngono d.a chi è proprietario di quest'ultimo piano e dei superiori, in 

proporzion" .o*" sopra; ed ugual carico hanno i proprietari del terzo pia­

no . a"i superiori in rapporio al tratto di scala ascendente dal secondo al 

terzo piano, e cosl di seguiuto in caso d'altri piani n. 

II nostro legìslatore ,rót|" adottare cluesto concetto; ma col dire che 

" le scale sono costrutte e mantenute clai proprietari clei diversi piani a eui 

servono in ragione del valore di linvece di : dell'utilità per) ciascun piano ' 
(art. 562, cap. 3"! sembrò aver voluto sostituire al criterio dell'utilita, ch'es' 

se airecano ai vari piani, quello del valore economico di questi' Le scale 

sono costrutte e mantenute aveva invece voluto dire * dai proprietari-dei diversi piani in ragione dell'utiliia ch'esse arrecano a ciascun piano, e 
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dai proprietari del me,le sìmo piano ín ragione del valore dei singoli appar. 
tamenti. Riguardo a qualunque scala, il criterio del legislatore seguito es. 
senzialmente è dunque, nonostante l'espressione infelice, quello dell' utilila, 
per cui Ie spese si riparti.scono cliviclendone 1'ammontare per un quoziente 
egr-rale alla somma dei numeri dei piani cui giunge la scala. Così, se i piani 
sono clue, il quoziente sarà tre (r + 2) : il proprietario del primo piano 
pagherà un terzo, e due terzi quello del secondo. Se sono tre, il quoziente 
sar'à. sei (t + " 1 3): il proprietario del prirno piano sopportera un sesto, 
quell,r del secondo due se-sti e quello del terzo tre sesti. Se i piani sono 
qurttro, il quoziente sara dieci (t -f z j- 3 + 4), e al proprietario del pri­
mo piano sara accollato un decimo della spesa, a quello clel seccndo clue 

decimi, a quello clel terzo tre decimi, e a quello del quarto quattro. Così 
per cinque piani il quoziente sarebbe quinclici, per sei ventuno, ecc. 

Qrresto è il criterio da appiicarsi per primo circa le spese relative alle 
scale; ed è tanto giusto, che il decreto legge 15 gennaio ,1934, con l'abban­
donarlo, dette origine a gravi ingiustizie, cui la riforma del codice civile 
cleve in qiresta materia porre riparo, ritornando prontamente al codice, che 

si vorrebbe riformare. I-'errore dell'ave:rlo abbandonato riuscirà, così, meno 
e siziale. 

(Rel. Prof. Greco): Nel terzo corr,ma sembra piir preciso e pitr chiaro il 
ciire, rnzichè * tra coloro che se ne servono,r,: a fra i condomini alla cui 1ro­
t'ríeià le opere (fognature, canali di scarico) servono ). 

Univemità di Urbilno (Rel. Frof. Salís)t Si ravvisa l'opportunita-di disciplinare meglio ed in misura pitr equa il contributo dei singoli con­
donrini alla manutenzione clelle scale, stabilendosi che per una metà tale 
spesa sia ripartitr tra essi in proporzione del valore di ciascun piano q 

per l'altra neta in misura proporzionale all'altezza di ciascun piano dal 
suolo. 

EI\TT DIVERgI 

eonfederafiioae Snaac:sta degli Agrieoltori In ordine a queste-
disposizioni, che riproducono quelle degli artt, 562 e 563 del codice civile, 
si è sollevato il dubbio se esse siano rimaste abrogate con l'entrata in vi­
gore della nuova legge, la quale, nell'art. 14, fissa in modo ggnerale il crite­
rio di ripartizione delle spese per la conservazione e per le innovazioni alle 
parti comuni dell'elificio, riservando la disciplina dettagliata della materia 
ai regolamenti di condominio. L'opinione affgrmativa, secondo la quale i 
casi particolari contemplati negli artt. 562 e 563 del codice civile sarebbero 
assorbiti dalla formula comprensiva dell'art. r4, è stata accolta nella reda­

zione della Commissione senatoria per la conversione in legge del R. D. 15 

gennaio r9J4, n. 56. Seguendo questa linea di pensiero, sembra che l'arti­
colo 35o del progetto, che corrisponde esattamente, nel suo contenuto, all'ar­
ticolo 14 della legge speqiale, renderebbe superfh-ri gli artt. 352 e 353, che 
dovrebbero essere, per conseguenza, soppressi. 
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Peraltro, se consiclerazioni di opportunita consigliassero cli mantenere le 
disposizioni in p:rrola, qLralche rilievo dovrebbe semprè farsi in ordine al 
primo comma dell'art, 352, che regola l'onere clelle spese per la manutenzio. 
ne e per la ricostruzione clelle scale. 

Ii sistema del coclice civile muove Jal c,:ncetto erroneo che le scale ap­
partengano in proprietà esclusiva ai"oproprietari dei cliversi piani cui servo­
nr, clanclo luogo alf ibrida figura cli una comlrnione t'ro díaiso e ad una com­

plicata serie cli servitir reciproche, In tal n.od.g, ai fini della ripartizione cleile 

spese, si rencle inclispensabile la divisione della scala in sezioui quanti sonc 
i piani rleli'eclificio e, tenendo conlo clell'uso locatizzato aile singole parti 
cletia scala, si giustifica come il proprietario clel pianierreno sia esonerato da 

qualsiasi contributo e i proprietari dei piani inferiori rlon partecipino alle 
alie spe.se per le ripar;rzioni occorrenti alla parte della scala soprastante all:. 
loro proprietiì. Parimenti, non e,ssenclo Ia terrazza o il lastrico solare consi­
derato come pirno deil'edificio, chi si serve della scala per accedere soltan­
to alla terrtizza non è tenuto a concorrere nelle spese per la buona cons€f. 
vazione delia scala. 

'I'ale sistenra, non solo genera gravi sperequazioni fra i condomini, ag­
tlravando eccessivatnente i proprietari dei piani .sr,rperiori, ecl esoneranclone 
altri che pur traggono sempre clualche utilità. cialla scala, ml contradclice 
all:r pitr esatta conligurazione giuriclica, cìre le scale assumono secopclo la 
nuova legge e il prbgetto. La scala, che pernette I'accesso ai cliver,si piani 
cleila casa, al pari delle fondazioni, clei muri maestri, del tetto, ecc. costitLri­
sce un elemen'o essenziale dell'edificio, consiclerandolo nella sua struttura 
rrnitaria, e percio rientra fra i beni indivisibili di cui all'art. 3 cìella legge
(art' 34r del progetto). Ciò posto, è evidente che tutti i condomini sono inte­
ressati alla ccnservazione della scaia e devono concorrere nella spesa relativa, 

Quanto poi alla misura clel concorso, è giu_sto che essa venga cletermi­
nata, non soltanto in relazione al valore proporzionato clei singoli piani ser­
viti dalla scal:,r, m? anche in rapporto alla maggiore o minore fr.,1u",.,r,o 
dell'uso, tenenclo conto che vi sono coirdomini, per i quali la scala costitui­
sce una necessità clLrotidiana insopprimibile, mentre altri ne usano solo rara­
ntente, per accedere ad una soffitta o camera a tetto, adibita a ripostiglio,

alla terrazza, ccc.
 

Questi brevi cenni bastano a mettere in evidenza gri inconvenienti, ch: 
clerivano dalla norma del codice civile ed a gi'stificaÀ perche essa sia ge­
neralmente ripudiata nei regolamenti di conclominio, i quali si ispirano a
criteli enrpirici, .rrra equi. 

si propone, pertan'to, che illprimo comma dell'art. 352 venga moclificatcr 
nel modo seguente:

<k scale sono mantenute e ricostruite clai proprietari dei diversi pi,rni
cui servono abitualmente. La spesa rerativa e riporiita, fra essi, pcr':c.ir
in ragione del valore ciei singoli piani o frazioni cJi piano e, per l, altra 
meta,. in misura proporzionale arl'altezza cri ciascun piano dal sr,rolo. sono
tenuti a concorrere nella spe.sr anzicletta, nellr. quota stabilita 4al regola­
niento di condominio, o che pofrà essere cleterminata clpll,autorita giudizìaria 
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in relazione alle condizioni dell'eclificio e alla minore frequenza clell'uso, i 

condomini che si servono della scala per rec4rsi solfanto a loqali accessQri 

gome cantine, sgffitte, teryazze, ecc,>, 

, confodorazione Faacista d.egli TndustrÍaIi -. (Rel. Avv. Biarnontìlt 

Il progetto si allolt:rna clal sistema accolto clal 1ì. D. L" 15 gennaio 1934, 

(art. 3 princ,, comma 50, 2 e r4 princ.) relativamente alla manutenzione del­

le seale e ritorna inve"ce a quello che, secondo la prevalente dottrina, era il 

sistema del codice civile (ari. 562), clisponenclo che i proprietari dei singoli 

piani devono concorrere alle spese per i tratti di scala che ad essi condu­

cono ed in ragione del .valore clegli ambieuti stessi. La relazione lo spiega 

praticamente come segue: all proprietaric' del primo piano concorre con 

iutti gli altri alle spese clel pt'i'ro tratto, e 1on partecipa alle spese per 

tutti;li altri tratti superiori; il proprietario del secondo piano concorre 

alle slese di rutta la scala sino al ,*condo piano e non per i tratti superio' 

ri, e così via, sino al proprietario clell' ultimo piano, che' mentre concorre 

con gli altri all" spese per tr-rtti i tralti di scala sino al penultimo piano, 

deve provveclere da solo alle spese pef il iratto che conduce dal penultimo 

all'ultimo piatto n. 

E, facile .reclere che, con questo sistema, sono gravati i condomini pro­

prietari dei piani superiori, in misura crescente con l'ordine dei piarri, cosl 

.tl. it proprietario clell'ultimo piano ha l'onere maggiore' 

oru, u prescinclere dal fatto cl-re la ripartizione delle spese, come la 

stessa relazigne ammette, non è scevra di difficolta di ealcolo, lo stesso 

criterio adottato giustifica qualche clubbio. 

Anzitutto è da consiclerarsi che il condominio è un fenomeno preva­

lentenlente urbanistico. In città vi è la necessità dello sfruttameuto inten­

sivo clel terreno, e quindi gli eclifici si sviluppano in altezza, ma di pari " 
passo con ciò va l'applicazione clell'ascensore. Di conseguenza, le conside­

iazioni sull'uso della scala ragione fondamentale che si può invocare a 
- vengono meno e anzi, si può

3;iustificazione della disposizione in esame --
forse dire, sono capovolte. Ilfatti, negli immobili mlniti di ascensore Ia 

scala praticamente non viene adoperata che da chi deve recarsi al primo 

piano, mentre si evita g^eneralmetrte la {atica di salire ai piani superiori' 

lVIa, anche a presrcinclere d-a ciò, il maggiore agsravio dei piani supe­

r-iori iron seinbra giLrstificato. Infatti, se anche il proprietario dell'apparta­

rriento al primo piano non ha ragione di servirsi clei rami di scala supe­

riori, o se ne serve solo per ascenclere al tetto ed ai lastrici solari, è pur 

yero che I'esirte;rza cli altri piani sopra il suo gli è stata di grande van­

taggio, in cluanto, pe ;nettenclo il pit compieto sfrutta;lrento del terreno, ha 

ridotto la spesa, che e.:'1i ha dcvi'to fare per acquistat'c il suo appartamento' 

l1 condominio è un:-ir,:ler,:a equilibrato, nel qttale l'uso cli un piano è in 

funzione dell'nso clegli altri. Da cio cleriva cire tutte le ilarti neces'sarie 

perche i singoli appartrmenti possano essere usati clcll'lano rimanere comu­

ni, e ch" le relative spese siano da clividersi l-ra i coiicloiirini seconcl<i il va­

lore della loro proprietà; ora, non si ve.Je percl-rè qucsio prinr:ipio non deb­
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ba essere applicato agli elementi verticali dei servizi, quali per es. la scala 
e gli ascensori, allo stesso modo come si applicano ugli elementi orízzon­
tali, quali per es. l'ingresso, il vestibolo, i cortili, ecc. 

si propone, perciò, che venga accolto un sistema in forza del quale le 
spese per la manutenzione delle scale vengano ripartite indistíntamente fra 
tutti i piani, che si trovano sulla coJ.;rnna servita dalla scala, in proporzione
del valore di ciascun piano e degli ambienti. 

Artr. 868. 

(Art. 5ó3 Cod, civ.). 

(Laslrici solarì in uso non cunune). 

Quando l'uso dei lastrici solari o di una parte di essi non sia comune a tutti i conclomirú, 
qilL:lli che no hanno l'uso esclusivo sono tenuti, per ragioni ciel calpestio, a contribuire per 
vna tetza paÉe della spesa delle riparazioni o ricostruzioni del lastrico e dell'ultime parte 
rlella scala cho vi dà, accesso, e Ie altre due terze parti sono ripartite fra essi medesimi e gli
altri condomini in proporzione del valore del piano, clell'appartamento o dei locali che a cia­
scuno appartengono, 

fl[AGISTH.]ATtJRA 

Corts dt Appello dt Milano - (Rel. Cons. Guidil V. osserz,&­
doui all'arÍ. -ltz" 

UNIVERSITA' 

uni'vorsitÀ di rlerrara vi ha uR'espressione che non merita-asrolutamenLe cli venire approvata, quelra cioJ o per ragione del carpe­
stio '' Poichè nbn e da crÀdere che, mediante essa, si voresse alrucrere
ad una qualsiisi ripartizione del terzo deila spesa per le riparazicnio ricostruzion i del lastrico solare tra coloro che iranno l,uso es­clusivo del iastrico stesso, all'infuori di quella, ovvia, determina­ta dal nurnero degli inquilini meclesimi, p"rr.tb" che la frase discus­
sa potesse addirittura essere soppressa, senza pregiucrizi. creila chiarezzadella norma. 

V. anche lc osseraaaionì all'arl, Jro. 

,,-*3*"trrità di Fis'1 -' (Relr. proff . Funaiori e Fcn"ara): Dovrebtreunmedratamente seguirer colne ora, l'art. 352, quarora guesto sia prsto su.bitq dsp. il 35o, 
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Art' 364' 

{Art. 3o R' D' L' t5 gennaio 1934' n' 56 

e L' ro gennaio 1935' n' B) 

Regolamcnto t{,i condotn'ínio e sua obltlígatorielit' 

o alla <iisciplina clci rappolti comuni negli edifici divisi fra più pro­
All,amministrazione 

prietariprovvedeilregolamentor]icolldonrirriosecondoledisJlosizionidelleleggispeciali. 
In mancanza si appÌicano ie clisposizioli rlcl capo I di cluesto titolo' 

I,enorme<Ielregolamentocli,condomirriosoltoobbugatoricperiuitiicorrdominieperi 
a titolo usiversale o particolare'loro eucc€ssqri 

fftrAGTSTRA'T!-IR'A' 

Cortod.iCagsariolredelI3egno*Ladisposizionedelprogetto, 
nel richiamare quel; dertate in maferia datle leggi speciali, si riferisce 

come 
ev:dentemente anche alla pubblicità c]ei regolamenti di condominio, 

contemplate clall'art. z3 clel R. D. I-' 15 gennaio 1934' n' 56' nel senso che 

deve eSSere clepositato entro
il regolamento' a ..,,u-d"ll,umministratoret 

30 giorni presso I,Associazione territoriale clella proprietà edilizia, per co­

no-ccenza Jegli interessati. 

Tale forma ai forruri.ità, tuttavia, non sembra adeguata e sufficiente 

n:i confronti dei te;zi, tenuto conto che si tratta di beni immobili, e che 

rnolte clisposizioni clel regolamento sono destinate a esplicare efficacia an­

di negozi o per l'assu'zione di obbligazio­
che esterna, per la, 

"on"li,.ion*
ni nei conîron.i di terzi. In proposito, senrbrando eccessivo prescrivere.la, 

clel­
t.rascrizione clei regolame'ti di àondominio nei registri del conservatore 

le ipoteche, sarebbe co.,weniente 1,u.\o,ion* cl'altra particolare forma di pub­

ulicìta, più efficace e pitr idonea, praticamente' di quella attuale' 

Corts di AppellÚ di Ancona Richiamandosi nel capoverso le 
-

no,*" generali clella comunione, fra cui trovasi l,arl-. gtl, sembra Super. 

it,- ,.io;r.re, poi, il concetto clell'obbligatorieta clel regolamento di co'do' 

nrinio, che gia trovasi sancito in detto articolo' o quanto meno basterebbe 

un semplice cenno cli riferimento ad esso' 

Corte cli Appello dÍ ltTilano (Rel. Cons. Guidi'\: E' opportuno-
chiarire se le plrole o In inancanza r, Corl cui comiucia il ro capov' si ri' 

feriscano anche a * leggi speciali ,l con le quali termina la prima parte' 

Se, corrre appare it"ott"' lettera e dal falLo clie l'a'irt, 354 dA per certa 

l,esistenza ciell"r legge speciale, si riferiscono solo al reqo'an,ento di con. 

clominio, .i or...vu"come non seiitbri giustific"tt' che, pure esislerrdo di­

sposizioni di leggi speciali, si cJebbano"applicare Quelle clel * capo Io di 
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questo titolo ", solo perchè manca il regolarnento'di conclominio. Le <Jispo­

sizioni del capo i riguardano la comunione e sono insufficienti a discipli­
nare I'amministrazione e i rapporti comuni degli edifici di condon;inio, co­
-' tso'#:;T::"r:ii': 

:',-1'"ilîfi!'.opr ia prima parte cìerrarr. 3s4, ra­
sciando immutato il resto ove si vogiia prevedere, il che è inconcepibile 
per quanto si è detto, l'ipotesi dell'inesiste nza cli leggi speciali : 

n All'amministrazione e alla disciplina dei f'apporti comuni provvedono 
le leggi specialii e il regolamento di condominio disposto in conforrnita rli 
eSSe D. 

Cofteìdi A,ppello di Roma (Rel. Pres. Sez. pigal r eualora-questa disposizione venisse approvata, tutti i benefici effetti, che il legisla­
tore fascista si è proposto di conseguire con Ia provvida legge speciale, 
verrebbero frustrata. Il problema più spinoso del condominio edilizio, dal 
punto di vista politico e sociale, è quello che attiene alla sua organizza­
zione amministrativa. 

Il carattere schiettamente fascista della riforma si rispecchia nell'aspet­
to amministrativo del condominio. 

Per porre argine alla vita disordinata dei conclominii, per evitare ecl 
attenuare i contrasti fra condomini, per far fronte agli obblighi, che il 
regime condominiale importa verso le pulrbliche amministrazioni, ecl infine 
per I'es;genza cli tutelere i diritti clei terzi, la nuova legge ha reso obbliga­
toria la nomina di un'amministratore, il quale, pur ripetenclo i suoi poteri
dalla fiducia clella maggioranza dei condomini ed essendo soggetto al lsuo 
controllo, ha una sfera autonorna di attribuzioni ; e percio le disposizioni 
da lui drte, nell'arnbito dei suoi poteri, sono obbligatorie per tutti i con­
domini. 

La norma del progetto, che devolve l'amministrazione e Ia disciplina rìei 
rapporti comnni al regolamento di condominio, abrogando in sostanza le di­
sposizioni cogenti della nuova legge, per le quali il campo di applicezione
dei regolam'nti di condominio e limitato, .oriitui.." un regresso cli fronte
ai risultati v:luti e già realizzali dal legislatore fascista.

Il conceLto, cui siinîorma la disposizione in esame, non app3re giusrifi­
clto-.anche per altre consiclerazioni ; in primo-,luogo, perche|esperimento
solclisfacente fatto clalla nuova legge in ortre tre anni Ji applicazione non
consiglia la moclificazione propostàre in seconclo ruogo percirè esso sarebbe rn contrasto con le tendenze e le direttive della Fcderazione Nazionale deiproprietari di fabbricati, Ia quale, in tema di organizzazione del condcminio, 

rinvigorimento dei poteri dell'amministratore ed uno sviluppo dei:1Y_"t".un.prrncìpi fissati neila nuova legge.
Non puo accogliersi neanche il concetto tradotto in atto nel secondo-

:o*']t" della disposizione in esame, per cui, in mancanza cli disposizioni cleiregolamenti di condominio, si applicano re norme generali deila comunione. 
.o^--

I 
.Ptìotipi che regolano Ia comunione ordinaria sono assorutamente ina­ueguati a risolvere i compressi e dericati rapportlche scaturiscono dar con­

-lt­
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dominio eJilizio, essendo ovvio che altra cosa è gestire un fondo comune' 

altra cosa è vivere in comune. L'abitazione collettiva contiene il germe di 

un conflitto perenne fra i condomini, attesi i loro quotidiani contatti' con­

flittocheSoventesiinasprisce'nontantoperragionidiinteresseecono­
nomico, quanto p., Inotiui di indole psicologica e morale; di qui l'esigen­

za li una subordinazione piir ampia e clecisa dell'iuteresse del singolo a 

quello delia collettivita. 
Appunto per gli aspetti, parlicolarmente comples.si' che il problema 

presenta, si è promulgata una legge speciale' ed è logico che tutte le situa­

zionichesiricolleganoallasuaattuazionevenganodisciplinatedaunre. 
goi"tunto gun"r"lf che il Governo del Re ha promesso di emanare' e non 

dalle norme generali sulla comunione' 

Sipropone,pertanto,cheilroeilzncommadell'articoloa54delpro­
getto ',r.og;oo modificati nel modo seguente : u Per quanto attiene alla am­

mìnistrazione, alla rappresentanru " "il^ disciplina ctei rapporti comuni, 

úirri.i pei^ piani appartenenti a cliversi proprietari, provvedono 

";gii "aifi.i 
te ieggi e i provvedimenti speciaii ''
 

per quanto concerne, infi,r", il 3o comma dell'articolo in esante' si ritiene
 

che la disposizione debba essere completata allo scopo cli chiarire le gravi 

incertezze, cui ha dato luogo l'art' 3r della legge vigente' nel 'senso che 

le disposizioni richiamate nel detto articolo, avenclo carattere cogente' de-

senza che ad essa possano fare
u"oo ìrouure applicazione incondizion,.a 

;;;;"i;i" .onrr"ri" clispcisizioni clei regolamenti di coudominio, preesi­

stenti all'entrata in vigore della nuova legge' E' pacifico' invero' che le 

norme richiamate nelliart. 3r interessano I'ordine pubblico, e percio. sono 
"anche 

clalla volontà unanime dei condomìni'
assolutamente inderogabili 

I diritti, che vengono rispettati dall'ultima alinea ciell'art.- ql' Îon 
pos­

. .ono, qrrinai, incidere sui rapporti imperativamente regolati oitti t"-*,?-",,.., 

Quanto,poi,aidirittiscaturentidallaconvenzione,dicuialdettoul.re-
tinro-alinea clell'art..3I, occorre precisare che essi traggol.ìo origine' li 

golu, .lu titoli autonorrl,ii, .n" attribuiscono ai s-ingoli cor-rclourir-ri la proi:rietà 

alcune cose non necessariamente comuni a tutti o un godimen­
esclusiva li 
i""pl" lnt.nun delle cose stesse oil obblighi pa'ticolari' La norma, pertanto' 

non si riferisce a luesti diritti, che sono ln f.,nzione di u* regoiauento coi­

lettivo dei rapportì' cli conclonrittio, come aci esempio la disposizione mal;e­

riale e Ie modalità cli uso delle cose comuni, l'organizzazione ciei servizi' 

e il decoro deil'edificio, ecc'la conservazione 
Ma sembra che si debbano clistinguere i casi in cui la delilrerazione 

nulla, perchè non sono state osservate le norme per la sua
è assolutamente 

legale costituzione, ouu.,o perchè si riferisce ad Lrn oggetto' che e;ul.a 

importando ad es. una disposizione giuri-
a"it" g.utione delle .or" "o*rni,
dica a-e[e cose stesse, dai casi in cui la cleliberazione è semplicemente ir­

regolare, affetta cioè da vizi che tra renderebbero soltanto annullabile o' co­

*ínqrr", non lede un vero e proprio diritto soggettivo del condomino' 

in quest,ultima ipotesi un;esigenza cli ordine pratico impone che I'eser­

cizio del diritto di impugnativa sia circoscritto entr:o limiti -(li tempo molto 
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brevi, affinchè i rapporti fra i condomini si svolgano con tranquillite e si­
curezza e non siano continuamente turbati dalla minaccia e dal pericolo di 
frequenti ed infondati litigi. 

Giova ricordare c' e il R. D. legge 15 gennaio 1934 taceva al riguarclo 
e che, in ssde di conversione di leggp,: fu introdotto I'emendarnento che co­
stituisce I'ultimo comma dell'articolo z6 della legge, di cui r.ìon si trova 
traccia ntl progetto. 

ora; il principio che i reclami dei condòmini devono essere proposti 
entro un' breve periodo di tempo, con la precisazione di cui si è fatto cen­
no, deve essere mantenuto fermo, perchè sarebbe eccessivo e pregiudizievo­
le ai regolare funzionamento del conclomiriio rimetteie in discussione, dopo
il decorso di un lungo tempo, la legittimita di deliberazioni, che gli stessi 
condomini non hanno creduto di impugnare, non dando alcuna importanza 
alle irregolarita formali o lasciando che si consumassero pretese violazioni 
dei loro interessi. 

UNIVERSITA' 

univeraità di Ferraro Il testo del primo comma pecca nella sua-
Iettera per difetto e per eccesso; per difetto, in quanto si sarebbe dovuto 
parlare di am,ncínislrazione clelle cose contuni, e non soltanto di * amministra. 
zione u; per eccesso in quanto la fra-"e * disciplina dei rapporti comuni o è 
cosl ampia da comprendere in sè tutte le possibili norme giuricliche desti. 
nate alla disciplina di questa materia, mentre è certo che al regolamento di 
condominio si intendeva di lasciare il compito della formulazione delle sole 
norme di dettaglio 

Trniversità d.i Genova (Rel. Prof. scheritto) t L'art. 354 -. e cosl-la relazione, pas. r4o presuppohe che la clisciplina crei condominii di case-sia pur sempre data dalle leggi speciali, e pertanto ir progetto contiene sol­
ranto alcune norme di carattere generale: tale orientamento ci sembra sia 
perfettam-ente giustificato. Le singole norme sono poi, nella massima parte, 
e con lievi modificazioni, desunte dalla vigente legge sui conclominii priveti : an­
che in ciò, nulla da eccepire, in quantà si trutii cri regge recente e che, aqualt: ci_consta, ha fatto, in complesso, buona prova.Il coclice, e non soltanto la legge speciale come avviene attuarrnente, do-

determinare, eome abbiamo gia osservato, quari norme siano da ri­:-tt!b"tenere tnderogabili data anche la disposizione rerativa al regolamento con­

::"::" nell'art. 354; infine un" ..nrìone esplicita della legge speciale do­vrebbe farsi nel zo comma dello stesso articolo. 

UnÍvorsità di Perugia (Rel. prof. Coz,íello junior) : L,ulrimo ca­-poverso dispone che o le no*" deì regolamento di condominio sono obbli.
gatorie per tutti i condomini e per i ro"ro succ"rrori u titr" universare oparlícola,re ,. 
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Oraanchequiv:rlgorrotutteleconsiderazionifatteapropositodell'art. 
3r7,, che dispone circa if,ff icacia clei regolamento clella comnnione' Riteniauro 

a titolo 
perciò o,rllortuno tft-i.ifit"tia clel regolamento cli fronte ai successori 

cleìla pubblicia clella trascrizione, 
particolare ri nrrt oraìnl.-uììl fr*^ 

opportuno
tlnrversità di $assari * (1t11'. 

""1' ,i1i1:1;,"?:',"00'ernanazione 
specificare u. i ,"giu*tt'ì af conclominio' ttlt*ltl lt:iij"ttt 
cl,r*l coclice o clelia nuoto legge, clebbano unifornrarsi ai principi ecl alle di­

'inclerogabi.i r" q.i*ri stabilite, clispc'r'endo se le disposizioni del 
sposizio'i 
regolamettto.ono"-ionalecotrtrarieallenorlTlelegislativedebbanoconst­
derarsì dc íttre prive cii ogni valorè' Dovrebbe'fÎl',ttt"t;t'resa obbligatoria 

(necliante min:rccia ài'p-"" pccuniarìe a carico ciell'am*'inìstratore) la for­

rrraz-ionedirrrrregolanrentocclrvenzionaleneiconrlonriniir]iunacertaim­
portanza(vaiorecle]i,edifizioonumerocleipartecipantiallacomtrnione)'aI
 
fi'e sopratutto cli tii"infitt*" or1 il gàdin't"''in del cose comuni da
 

''uso 

p.rarte di ciascutl condc'mino' 

(Rel' I'jrof' Ilicca Bariteris\ I-'art' 354'
Unlvereitù, di Torin.o - " 

parlanclocleiregolamentiolcondominio,nolrcliceseleiorodisposizioni 
siano obbliga-torie quancl'anche contrastino con quelle dei coclice: se cioè 

questeul.rirneou.ln,.'oapplicatein.lriogoclellaclisposizionecontrariadelre­
golamento di correlomi"ìà. il legislatore sta per ripeteie l',errore del D' L' 15

^;;".;t 
Jvito.al, clar ii necessarir: r'iiievci. ot*:l:,':l­

gennaio 1934., n" 5ó; 

1'es:enziale, e .ioe ni calattr:r-e clella iegg;e in questa nrateria' ::::::tt:t:
 
tivo o non piùr che suppietivo. l,'art. 3r ciel rlecreto legge t5 gellnalo, ln
 

re;rltà,notrbasta.IJar-rnlato,clisponer-rcloclreiregolanrenticondominiali 
non pos;sono clerogar a certe slle norme' esso lascia in slcsp'eso 1- f*Î:]: 
applicazioneanche.oi"goln'o"niigiàstesi;ec1a11':rLtro'stilbilenclocheiion 
possonc menomarsr; ifi;--;i$rlta;ti a favore cli ciascun condomino dagli 

attid,acquistooclalleccn'zeirzioni,essofiniscecotrl,atlmetterecheidiritti 
acceti.a.ti co've'zionalnente non possono piir in s;egttito, pre_cincìeircìo clal caso 

cli converrzior,* ,ruor* ".u.r. 
moàificati. N{a sopratutto poi, con lo stabilire 

che i regolarlenti non possono ilenorl,ar i dirittl risLrllanli, a favore di cia­

clecreto l'egge 
scnn concl:;nino, cÌagli af;ti ci'acquisto o clalle convenzioni, il 

própria applicazione' essendo i re-
giunge a sopprimetÉ- tgtti po"'ibiiita 

.a11a- o 
golamenti già inseriti fl -ont"nto c1el <leciet'-legge negli atii d'acquisto' 

introciotti f)et Yliezzo cli convenzione' 
eCi-

Ben osserva il Visco (Le c:ise íil cond,oneirt'io nEl cÌ'iritto'úgen'te'3" 

zione, Milano rg38, n. 146, p. e95) che * in generate i regolamenti sono 
-

fatti ruale, non ,r,ppr.r**tnnà la-íolonÈ e f interess" d:l condominio, ma 

solo t,arbitrio interàss:rto clella società costruttrice e venditrice, che si è cu­

rata piir clelia sua con]izione giLrridica, checii assicurare la futura conviven' 
in 

zaciegli acqr-rirenti'. " lr{ol si dlve lasciare* egli sct'iveva poco primr -
rrliir-a"i ,,ingoli ii regolarrrento clei beni' seconJo capricciose e disordinate 

aspirazioni.trssoc]eveseguireesottostare.anofm:.uniformieclobbligato. 
rie, come per le servitlÌ àui p*r la comunions "' Ma' per ottepere ciò' oci 
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eorre l'intervento apposito clel legislatore, perchè, ,se lrol1 sistabilisce che in 
qualche caso i regolamenti non valgono pih, essi continueranno a valere 

sempre o quasi. Finchè non si dichiari espressamente, ad es., che le norrne 

dej regolamenti particolari cessano d'ave-r valore per la conv,rcazione delle 

assemblee, queste potranno sempre legidiima,iente. essere convocate seconclo 

tali norme, nelle quali sta, a mio giudizio, un cliritto acquisito clel singotro 

condomino. Occorre dunque fornir alla pratica, in cui tante volte sorgono 
questioni del genere, un criterio sicuro, indicahcio i rapporti riguarclo ai 

quali non nascono dai contratti diritti acquisiti, e la legge ha effetto re­

troattivo. 
Lo stesso articolo 354 stabilisce, nel seconclo capoverso, che le norme 

del regolamento son obhligatorie per tutti i condomini e per i loro suc­

cessori a titolo universale e particolare; ma, non suborclinando ciò a forma­

lita alcuna (pih non si parla clel cleposito pres:o il sinclacato locale della pro­

prietà edilizia), li espone a spiacevoli sorprese, rendendo obbligatori per lo­
ro clausole che non ebbero modo di conoscere la un'alienante in mala fede. 

Purtruppo Ia giurisprudenza tencle a scostarsi dal rigore dei principi, intro. 
ducendo di quando in quanclo una figura di onere rrale, senza fonclamento 
logico : tendenza alla quale è bene reagire, per difendere la sicurezza dei cli-

ritti, impeclendo che, in maucanza cl'una forma (deposito o trascrizione) di 
pubblicitlr per il regolamento, le clausole di questo vaLgar.ro, per sncces-rione a 

titolo particolare, a carico cli coloro che non [e assunsero contrattualmente. 

Univoraltà di Urbíno (Rel, Prof. Sa/es): Ove si persistesse nel-
voler includere nel codice solo una parte delle norme s,ul condomir-rio sll 
eclifizi, è necessario dire qualcosa di piir circa la formazione dei r"egolamen­
ti di condominio (che clovrebbero essere resi obbligatorii nei condoninii più 
inrportanti), specificando sopratutto quali cli.sposizioni legislative possano es­
sere derogate dal regolamento, in che modo questo debba essere formato e 
possa esser'e rnoclilicato (sopratutto: con ciuale ma"ggioranza), disponendo la 
modifica di regolamenti gia a,pprovati in quelle disposizioni che sirivelino
'tn contrasto con le norme inderogabili introdotte dalla nuova legge ecc. 

Nonè dadubitare, inlatti, che tali clisposizioni l.egislative avrebbero im­
portanzr al.meno eguale alle altre norme che, d.llia legge speciale, souo
 
state traspoi'tate nel progettc-r, e nori si vecle quincli la ragione perchè il pro­
getto debba limitarsi al solo cenro contenuto nell,art. 354.
 

SINDACATT FAs0ts'r[ ^avv06AT[ E pR0cut*AT$R"fl 

Siud.acato Faecísta A-vvocati e proeuratorí di 0gno*/a - Si 
richiamano le osservazioni fatie o-propo.ito dell,art. 317" 

slndacato Faae:sta &w'ce;,uti e ghcour;:trri di Ttonr,l, *- Su.
perflua appere qui la ììorma, che sancisce l'obbligatorietà per. tutti i conCo­
rnini e per i loro snccessori a titolo universale o particolar.e del regolamen­
to di conclomitnio. 
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ENTT DIVERgT 

Confeders,ziono Fasoistt degli AgrÍcoltori- Sembra a questa Con­

fecerazione .lr. t'o.ti.Jt" u;;;;" to* to, clel progetto' devolve.ndo I'amministía­

zione e la disciplina dei rapporti comuni al regolamento di condominio, che 

ha r:na sfera limitata cli applicazione nel sistenìa vigente, ripristini, in so­

stanza, la soluzione pr"e.i.t"nt" alla legge speciale, contraddicenclo agli sco' 

pi, gia in gran parte realizzati, del legislatore fascista' 
' "p"rturito, 

poi.hC i motivi che determinarono il sistema vigente non 

sono venuti meno, e anzi appaiono semPre pitr apprezzabili. in relazione alla 

cres,cente cliffusione del fenàmeno del conclominio edilizio ed al soddisfacen­

te esperimento della nuova legge, si propone che il regime amministrativo 

del conclominio, quale risulta aull" ttgg" in vigore e dal regolamento' che 

dovra emanarsi per la sua attuazione, venga lasciato immutato' 

per l,identica ragione dovrebbe essere soppresso il ?o comma dell'art. 

354. E' ovvio, infatti cla un lato che i prineipi che regolano la comunione 

Iiainrri" sono inadeguati a risolvere i complessi rapporti che si intrecciano 

fra i proprietari dei iiu.rsi piani di una casa e, dall'altro, che il riferimento 

anologicoad altre fonti Ji diritto deve escludersi quando 1a materia è disci­

plinaù ampiamente in una legge e in un regolamento speciali' 

Per quanto riguarcla, infinà, il 3n comma clell',articolo in esan:e, si ritiene 

che la clisposizione debbi essere con'pletata e chiarita, allo scopo di elimi­

nere le gravi incer tezze di interpretaiione, cui ha dato luogo I'art. 3r della 

legge vigente.-Deve, 
anzitutto, essere pre:isato cbe le norne contenute negli artt. 27 

e 3r clella nuova legge si applicano a tutti i regolamenti. di condominio, 

taito se convenuti o deliberati sotto l'impero clella legislazione preesistente, 

quanto se formati con I'osservanza della legge in vigore. E' iliogico sup' 

porre che la nuova legge abbia voluto consentire la coesistenza di due o 

iif, .i.t.rni di amministiarior,e o cli rappresentanza del condominio, l'uno 

àettato imperativamente dalla legge, l'altro dalla vololtà, dei condomini' La 

verita è che le norme richiamate dall'art. 3r interessano l'ordine pubblico, 

e perciò scno clicl,iarate inderogabili clalla volontà, anche unanime, dei con­

clomini. Da cio consegue che i diritti individuali, che vengono rispettati dal-

i,,rltimo alinea dell'art. 3I, non possono mai incidere sui rapporti impera­

tivamente regolati dalla legge' 

t(Rel. Biannnli) confedorazlone Fasoista degli ;Industriali -
V. osseroaeioni ai cataltere generale sttl capo III' 
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Art. 366.
 
(Reclanú conlro le.delíberazioni dbll'qssemblea e gtí atti
 

cle|l'atnrníni-c ltalore ) ."ú. 
Contro le deliber.rzioni contrarie alla legge o al regolarnerrto di condominio ognuno 

dei condomini puÒ proporre i'eclamo all'autolità giudiziaria, nra il reclamo non sospende 

l'esecuzione àel provvedirnento deliberato, salvo che la sospensione sia ordinata dall'au. 

torità stessa. 

NEAOTSTRATURA 

Oorte df Appsllo di tsroscia (Rel. Pres. Sez. Perettì Grioal;-
Nel titolo dell'articolo c'è una indicazione: < atti dell'amministratore r, che 

non trova alcur riscontro nella disposizione obbiettiva contenuta nell'ar­
ticolo stesso. 

Parrebbe preferibile, anzichè u deliberaziorri contrarie alla legge o 

al regolamento di con<lominio " dire: o deliberazioni lesive dei suoi diritti o. 

Le deliberazioni potrebbero violare un diritto in<.lividuale di uno o pir) 
condomini, anche senza essere propriamente contrarie alla legge o al 
regolamento. Esse potrebbero, cioè, non violare alcuna disposizione spe­
ciale di legge o di regolamento e tuttavia violare concretamente dei di­
ritti, come nel caso di una deliberazione assembleare, che determinasse mo' 
dalita di uso o di carico delle cose comuni, mo<lificanti la quan'tita o la 
qualità di partecipazione all'uso dei sinsoli condomini o la correlazione 
fra i diritti e i carichi dei condomini stessi. 

D'altra parte, una deliberazìone potrebbe essere lesiva dei dirittì dei 
singoli cor,rdo.mini, attribuendo alla maggi oranza poteri maggiori di quelli 
che le dovrebbero spettare in relazione alla natura giuridica. deil'istituto 
della conununio pro diuiso. 

E non srr"bbu opportuno obbligare i condomini ad anticipare, a pena 
di decadenza, 1a lite sulla legittimita, cli .una clisposizione delregolamento, 
senza aspettare che questa sia stata in concreto attuata, determinando una 
reale leslone clel diritto clel conclomino. 

ciò sarebbe contrario alla economia dei giuclizi e allo stesso princi­
pio di opportunità pratica, secondo il quale la semplice lesione potenziale
di un diritt", se ptr-ò da-c il cririilo, ntn dovrebbe imporre anche il do-
aere d.eIl'azione giudiziaria. Il principio trova ordinaria applicazione nel_ 
campo amministrativo a proposito dài regolamenti clr:gli enti autarchici,
i quali, mentre fiosso*o essere impugnati preventivamente in sede ammi­
nistrativa da qualunque interessato, lasciano tuttavla permanere il diritto 
dell'azione giudiziaria fino a quando la eoncreta attuàzione della dispo­
sizione, per sè illegittimamente lesiva, abbia determinato la lesione effet­
tiva: Parrebbe poi preferibile non usare il termine recrarno, termine inu­
sitato quando trattasi di dichiarare il diritto alla ordinaria uzione giudiziaria. 
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si proporrebbe l,espressione: o ognuno dei condonìini può impugnare 

davanti l,autorità giudizìaria le deliberazioni lesive dei suoi diritti... '. 
sarebbe

Quanto alla sospensione clell'esecuzione del provvedimento, 
ma-ì:ene clistinguere fra deliberazioni discutibili nel merito e deliberazioni 

nifestarnente esorbitanti nell'ambito dei poteri della maggioranza, nel qual 

caso non potrebbe affermarsi essere ragionevole il principio della esecuzione 

salvo diverso ordine del magistrato' 

Persino la regola Cel iolae et re4ete nel campo amministrativo non 

viene applicata di fronte a talune situazioni macroscopicamente valutabili 

a 'briori. 
Sru bene che, in caso di contrasto fra le parti, la declaratoria di ine­

secutorietà dovrebbe sempre essere ammessa dal magistrato. Ma, per l'or' 
todossia giuridica di principiol è desiderabile che sia affermata la norma, 

tanto pitr che cla questa potrebbero derivare giuste conseguenze quanto 

alla responsabilita del condominio instante per una esecttzione illegittima' 

(Rel' Pres' Sez' Pìga)z L'art' 355Corte di Appello di Roma -
disciplina i reclami atl'autoritÈr giudiziaria contro le deliberazioni"dell'assem­

blea L gli atti d:ll'amministratore quando siano contrari alla legge o al re­

golamento cli condominio. 
La clisposizione è troppo vaga ed inadeguata' 

Si intuisce che il Airìtìo di reclamo si riferisce tanto ai vizi estrinseci 

clella clelibe razione per inosservanza clelle forme prescritte aflìnchè I'assemblea 

possa esprirrere valiclamente la sua volontà, quanto al suo contenuto' 
. 

Oorts di Appoltr: di Vonotria -- La norma dovrebbe pur contem­

plare gli atti clell'amn;inistratore, i quali siano contrari al regolamento cli 

conclominio, ocl ecceclano i suoi poteri, ammettendo il reclamo alla assentblea 

e, naturahnente, contro le deliberazioni cli questa, all'autorità giudiziaria" 

AVVOCATURA AENERALE DELLO STATO 

con-Nell'articolo è prevista la facoltà di reclamo all'autorita giudiziaria 

tro le cleiiberazioni contrarie alla legge o al regoiamento di condominio. Pe­

ro, a ciifferenza cli quanto è clisposto nell'art.3r del decreto legge 15 gen­

naio rg34 n. 56, non è stabilito a quali norme uon è possibile derogare. Fra 

qlreste no.n.t" rientrano quelle degli articoli 342, comlna e terzot 344'Prl-mo 

,*n " rrn clel progetto. Sàmbra. ad ogni modo opportuno ir-rdicare anche qui, 

Ioi* *t citato I{. D. i-., le disposizioni alle quali non è possibile derogare. 

NTVERSITA' 

Anche qui, sarebbe auspicabile una qual-tl-aiveraitè di Ferrira -
.n" Aèi*itSzione del potere cli soppressione clelle deliberazioni di cui si tratta, 

accordato daIl'autorità giudiziaria, 
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Univorsità dÍ Pisa (Rell. Proff. Funaíoli e Ferrara): Sul-
I'art. 355, dal quale è stata inavvertitarnente amputata una parte, come si trae 

dalla rubrica e dalla relazione, si richiamano'le considerazioni fatte a propo­

sito deli'art. E++. 

&' 
Univeraità d.i Siena (Rel. Prof. Tede.sclri): Non vi è cenno, nel­-

l'articolo, del reclamo contro 1'arnministratore all'assemblea, di cui si parla 

nella relaziong pagg. r5r segg. "\ 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATT É PROCURAT'ORT 

Slndaoato Fasoieta Avvooati o proouratorÍ di Firenns - No­

nostante i chiarimenti espressi a pag. r5z della relazione, manca nel testo 

della norma una disposizione relativa ai reclami all'assemblea contro gli atti 

dell'amministratore. 

$lndacato Faecista Avvocati s Proouratori clt TrÍesto 
Si ritiene di suggerire I'imposizione di un termine di decaclenza per l'eser­

cizio del diritto di reclamo. 

ENTT DIVtsRST 

Confod,orazione Faacista degli -Àgricoltori Questa norma di­-
sciplina i reclami all'autorità giudiziaria contro le cleliberazio" i clell'assemblea 
dei condomini e gli atti dell'amministratore, che siano contrai'i alla legge o al 
regolamento di condominio. 

La formula o contrari alla legge , si riferisce tanto al contenuto 
illegittimo della deliberazione, quanto ai vizi estrinseci della cleliberazione 
per inosservanza delle forme prescelte. Ciò può sembrare eccessivq spe­
cialmente quanclo il vizio di forma non infirma la validitit sostanziale della 
Jeliberazione e non si tr-aduce in urla vera e propria lesione di clirir 
ti. Si ritiene piùr esatLa l'espressione aclottata c.laII'art. z6 clella nuova 
legge, per iI qualg il reclamo è ammesso soltanto quando la cleliberazione 
risulti " lesiua dei dirítli dei fartecil>a,ntí ,. Nel sistema clella nuova legge
la tutela degli interessi della collettivita clei conclomini e, quindi, l'apprezza­
mento della maggiore o minore utilità, che es.si possono trarre dalle cose co* 
muni, sono riferiti all'assemblea o all'amrninistratore, limitanclosi l'intervento 
dell'autorità giudiziaria ai casi in cr-ri il conclomino risente un concreto pre­
giudizio o perchè venga alterato il rapporto cli eguaglianza e di equilibrio
fra i partecipanti, ovvero perchè ,iu àunn"ggiata la.oru.om.rne. Cii posto, 
è da evitare il pericolo chà i condornini dissenzienti possano trarre il prete­
sto di un vízio formale della clelibe razione per ostacolare il vc,lere della mag­
gioranza, quando essi non pos-cano dimostrare che la deliberr-zione e lesiJa 
di un loro dliritto 
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Inoltre ò inclispensàbile che il potere di impugnativa. sia circoscritto in 

termini brevissimi di tempo, come'stabilisce I'ultimo comma dell'articolo z6 

della legge in vigore, aflìnche l'amministrazione del condominio non sia espo­

sta alla contihua minaccia di frequenti ed infondati litigi' 
Un'eccezione. a questa regola potrebbe darsi solo nel caso in cui la de­

liberazione si riferisca a materia, che esula dalla gestione delle cose comuni, , 

importando, acl es., clisposizione giuridica delle cose stesse, per le quali si ri­
chi:de jl consenso rlna,rime clei conclomini.
 

Confed.erazÍone Faecista degli IndustrialÍ - (Rel. Biarnonti): Si
 

prevedono reclami all'autoriÈ giudiziaria contro le deliberazioni contrarie
 

l*gg" o al regòlamento di conclominio, spécificando che il reclamo, salvo
 
"11"
che lalspensione non sia ordinata dall'autorità giudiziaria, non sospende 

I'esecuzionl del provveJimento. Con tale clisposizione viene corretta quella 

dell'art. z6 del R. D. L. 15 gennaio rg34, il quale attriluisce alla facolta di 

opposizione ben piùr vasta portata, in quanto ammette il reclamo'cóntro le 

dÀiiberazioni che risultino lesive'dei diritti dei condomini dissenzienti. Rile­

viarno a tale riguardo, come gia abbiamo fatto relativamente all'art. 3zo, che, 

a nostro avviso, sarebbe oppcirtuno che anche' ìn tale ipotesi, come in qttella 

prevista.dall'art. 3r8, fosse fissato un termine per la proposizione del reclamo, 

analogamente a quanto dispone l'art. 26, comma 4o, del ripetuto dssrcto-legge 

del gennaio 1934. 

.[rt. gó6. ]' 
iArt. a R. D. L. 15 gennaio 1934, n. 56)" 

, (Edif;ci autononoí). 

euando un fab'bricato o gt'uppo di fabbricati possa dividersi in parti che abbiano 

le caratteristiche di edilìci "autonomi, ciascun edificio può dar lúogo a un condominio 

Separato. 

La maggioranza dei condomini dell'intero fabbricato può disporne la separazione' 

euesta può essere disposta altlesì dall,autorità giudiziaria su.. istanza dei condonini in' 

teress ati. 

/VTAGISTRATURA 

corte dt appello di Broseia - (Rel. Pres. Sez. Peretti Grtoal: 

Parrebbe pih concisa e semplificatrice la disposizione del capoverso irei se; 

guenti termini; uLa divisione può essere clisposta dalla maggioranza dei 
u.fondomini o dall,autorìta giudizìaria su istanza cli qualsiasi condoinino 

La proposta espressione avrebbe, inoltre, il vantaggio di includere ne ( Ia 

divisione o entrambe le ipotesi previste nel primo comma' e'non'solo ' il 
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fabbricato n, e di attribuire f iniziativa della divisione a qualsiasi condomino 

(la condizione delia esistenza delf interesse è necessariamente implicita), con 

i,attribuirsi al magistrato f incondi zionato potere discrezionale circa la possi' 

biiita e la utilita della divisione' 

Parrebbe, inoltre, opportuno, risg;:í are espressamente ai singoii l'impu­

gnativa della deliberazione della.maggioranza, oàde evitare si possa creclere 

In. tu maggioranza sia, nella ipotesi prevista, don'ina insindababile nel deci­

dere la divisione, mentre sonvi dei casi in cui*la divisione non sarebbe pos­

sibile senza violare, se non dei véri e proprii diritti individuali, delle gravis' 

sime opportunità pratiche. Le stesse loaalil|. della divisione a deliberarsi 

dalla magg ioranza potrebbero essere discutibilissirne. 

ur{IvflRs[TA' 

(Rel. Prof. Salas): A questa disposizione Unlversità di Sassari -
sono state proposte diverse modifiche al fine di disciplinare l'esercizio del 

diritto (della maggioranza o ei singoli interessati) alla separa2ione in con' 

dominio separato di una parte del fabbficato. E'opportuno togli.erd dal pro' 

getto tale disposiZione, lasciando che essa venga meglio formulata nella leg$e 

speciale ed integrata con speciali disposizioni del regolamento ancora allo 

studio. 

Univereità dt Urbino - (Rel. Prof. SalísJz L'applicazione del cor­

rispondente articolo z della legge speciale ha dato luogo a non poche incer­

tezze ed inconvenienti: sarebbe opportuno togliere tale disposizione dal pro­
getto e lasciare che nelia legge speciale e nel regolamento essa venga meglio 
formulata ed opportunamente integrata con altre disposizioni, al fine di evi­
tare il ripetersi dei dubbi e inconvenienti lamentati. 

SINDACATI FASCTSTI AVVOSATI E PROCI.JRATORT 

Slndaoato Fascigta Avvoer,ti è proculatori di Pctenza - Tale 
articolo stabilisee che anche un sol fabbricato possa dar luogo a condominii 
separati. Ad evitare che i particolari interessi del gruppo dei condomini di 
un'ala del fabbricato possano prevalere sugli interessi gener li del conclomi­
nio, si prospetta la opportunia che sia richiesta .una ma,.gioranza cli tre 
quarti per disporre la separazione del conclominio. 
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Dcl la tra's $ízí on e 

OSSERVAZIOi\I DI CARATTERE GENERALE 

IVIACTSTRATURA 

Per la pubblicite dei diritti realieorto di caeeanione d.ol Rogno -
immobiliari si presentavano clue soluzioni. L'una, raclicale, consistente nella 

istituzione dei libri foncliari, adottata dagli ordinamenti tedeschi, che fornisco-

no.ola prova piena erga olnnes clella condizione giuriclica dei fondi ; l'altra, 

teriperata * iruduule, che conserva il nostro istituto della trascrizione, ma 

atlarga il nu;ero degli atti che vi sono soggetti. La prima soluzione, per 

un cómplesso di ragilni a tutti ncte, non è di facile attuazipne: il progetto 

ha, però, scelto la seconda' 

La Commissione lìeal.: esprime nondimeno il voto, in relazione anche a 

quanto è clisposto ne|l'art. 3 delle disposizioni transitorie, che la soluzione, 

imposta cla necessità conting'enti, abbia carattere temporaneo e che prima, o " 

poi ,i af froitti il problema nella sua interezza per la ir-itrocluzione di libri 

fondiari. 
La rilorma, conteituta nei limiti anzidetti, cloveva avere una duplice fi­

oltre qgelli previsti dalla legislazione bellicapalita: accertare quali atti -
e post-5ellica clovessero assoggettars,i al regin,e della pubblicità ; coor-di­

-
nare le norme contenttte in cletta legislazione a-l sistema del codice civile, 

arnpliandole e perfezionanclole, essenclo esse frammentarie, ciisordinate e itr­

totLf'!.,,ra 
finalità è srara raggiunra senza difficoltà, data 1:r complessa rna­

teria che la legi lazione bellica e post-bellica è venuta man mano sottopo­

nenclo all'obblìgo clella trascrizione. Le disposizioni dettate dal progetto per 

il raggiungin:ento cl:lla secencla finalita co-stitttiscono la parte pitr importante 

della proposta riforma. 
tiat punto di vista sostanziale sono clegni cli approvazione i concetti cui 

èessa sostapzia|nente e informata; il concetto, seconclo cgi la trascrizione 

formalita essenziale per la perfezione clell'acquisto del diritto reale ; l'obbli­

go inrposto al tra:crivente di rendere pubblici i precedenti trapassi, ed il con' 

..gu"nt. divieto di trascrizione non preceduta dalla pubhlicazione degli an­

teriori passaggi di proprieta; infine la sanzione generica della indisponibilita 
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dei beni ereclitari, per cui il successore è costretlo a renclere pubblico il ti­
tolo del trasferimen to morlís cattsa della proprietiì, non potendosi considerare 

nelle successioni ereditarie la trascrizione come modtrs adgdrtndi alla pari 

degli atti tra rtíaí. 

'/6 

corts di /,r"ppel}o di tsroscia (Rel. Pres. S'ez. Perolti Griua) t -
Malgraclo l'autorevole pensiero del relatore Ptpf. Coviello, che il princ'pio 

gerÀanico ed austriaco, che fa dipendere dalla pubblicita l'acqui to del di­

iitto r"al", sia " piìr logico e coerente ' di quello inforr:atore del sistema 

franco-italiano della trascrizione, parmi preferibile mantenet'e nelia nostra le­

gislazione quest'ultimo sisterna, al quale aveva aderitq il progetto 
_-ccialo-ia' 

aet rgro, rispondente alla nostra nettamente radicata tradizione sulla suflì­

cienza, in linea di principio, della dichiai'azione di volontà, a produrre 'in 

modo perfetto, fra le parti, gli effetti del negozio giuridico' 

La nostra tradizione fa capo al periodo di gia avvenuta elaborazione 

dell,ordinamento giuridico romano, lontano ormai dalle esigenze formalisti­

che e dagli atti sin bolici, ecl è caratterizzata, sì puo dire, come il diritto 

romano, da una squisita sensibilita giuridica e da una perfetta conseguenza 

rìi s'stema. 

E, per rinunciare a codesto nostro geloso patrimonio ideologico e sto­

rico, occorrerebbe che sussistessero clelle ragioni pratiche ben piir gravi di 

quelle che possono prospettarsi a proposito della progettata innovazione. 

La trascrizione, quale istituto di diritto civile, deve essere, na-uralmen­

te, estranea a preoccupa.zioni fiscali, le quali non dovrebbero trot'ar posto 

che nella loro particolare seCe. 

Essa si informa, essenzialmente, a ragione di utilità politica. 

Ma queste ragioni vengono ip consideraziore, in misura sensibile, solo 

quanclo si tratta di stabilire le conseguenze dei trapassi e delle n.odi{icazio­

ni dei diritti immobilirri nei riguardi dei terzi. 
E a cotesto effetto penso potessero ritenersi sufficienti le innovazioni del 

progetto Scialoia, le quali, meittre tenerzano couto del.la intensificazione e 

della maggior complessita dei moCerni negrzi giuridici cio che r'chiecle­-va ura piu detta.gliata cura ciell'istituto della trascrizioire, all'effetto di p:r­
seguire una maggiore sicurezza dei diritti attraverso f istituto delh trascri­
zlone non rinunciavano, peraltro, alle basi sostanziali della nostra teoria sul­-
I'efficacia giuridica del consenso. 

Chè, se si fosse voluto abbanclonrre il principio clella efficacia imm:­
diata del collsenso congruamente manifestato, la'riforma, per completezzaed 
armonia di sistema, avrebbe voluto essere veramente raclicale. 

Nel progetto, invece, l'istituto è applicato frazionariamente, nantenenclo­
si, per taluni negozi giuridici, il principio della perfezione clel consenso nei 
rapporti fra le parti, affiancato alia necessiÈ della trascrizione nei rapporti 
coi terzi. 

Ad esenrpio, non si vecle, nelf icJeologica costruzione delf istituto, il per­
ehèrdebba essere perfetta fra le parti la vendita, come traslativa di proprieB, 
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solo colla trascrizione, 'entre 
l'obbiettivo contrattuale della locazione ultra-

novennale si perfeziona, fra,i contraeuti, seuz'altro, al momento dell'incontro 

dei coirsensi. 

Non vale il dire che nella vendita si mira al passaggio della propriela 

e che pitr limitato, qr.rai-rtitativamente, e l'oggetto del contratto di locazione' 

Non è la qualità, nè h misura clell'oggetto che doVrebbero poter essere de­

cisivi circa la funzione contraituale del consens-o a proposito dei negozi 

giuridici, per i qr,rali l'utilita sociale consigli la impostazi:ne della trascri­

)jonr. Mu, .,nu volta introdotte la trascrizione come elemento formale e so­

stanziale perfezionante il negozio, essa clor,,rebbe avere una funzione Llgua­

le per tutti. 
Non clovrebbe, quincli, ad ulteriore esempio, tl'ovarsi, nel progetto' l'ano­

malia clella diversa funzione clella trascrizione di fronte agli atti tn'ortis cau­

sa, a proposito clelll qttale anomalia 1o stesso illustre relatore l-ra considerato 

che n per quanto .on.*.n. il legato, non si potrebbe ordinare la trascrizione 

com" ,notui aclquiretìdj, senza prima abolire il principio traclizionale dell'acqui' 

sto immediato clella proprietà nei iegati di specie ' (pag' 156)' 

Se non si è vol.uto rompere la nostra tradizione suI n1odus adquirendi 

nelLa successione, tanto valeva non romperla quanto al principio, di noir re­

llo enortîe impot'tanza, cleli'eflìcacia clel collsenso l'ìe1 perfezionamento del 

negozio giuliJico. 
Osservo che, coi clifferire al ntotr1ento clella tr.Scr-zione il perfeziona-

ben più arti­ntento cìel negozio nei confrortti ,.lelle parti, uou solo vieue -
ficiosamente e gravemente, che quanto ai negozi giuriclici forrnali acl sub' 

statcliant, o atl solentnitaÍest- a limitar.:i la forza della volontà giuridica nei 

con-rapporti privati, ma aclclirittura vengono a moclificarsi le conseguenze 

naìurali, p", p."rrozione senplice, clella volontà stessa. f'ale la deroga al 

principio, acllirittura cli ragion naturale, clel passaggio del rischio della cosa 

v.nciutac1alvenditorealcompratore(art.r48o-1.2Tgcod.civ.attua1e). 

Corte d.i llppe}lo di Ilfessina *- (Rel. Cons. .Larus a) : L'ist tuto 

ciella tr-ascrizione trova secle fra i ciiritti reilli. Essa non è piu infornata dal 

prilcipio franco-italiauo, che la rencle una formalita clestinata a rendere op­

ponibile at terzi l'acquisto gi;ì perfetto, ma dai principio, germanico ed au­

utri".o, che ]a reudono un rytodtts adqtdretlclt, collle avveniva per la tradizio' 

1e in cliriilo romano e come avviene per la intavolazione nel sistema austriaco. 

E però per cleterminati atti, specificati dall'art. 357, la trascrizione è neces­

sariu fra |e parti, perch) si verifichino i relativi effetti; per altri, ugualmente 

ivi specificoii, u.ru" ;r rendere opponibile il diritto acquistato di fronte ai 

terzi. 

CIorts di appello di RfÍlano - (Rel Pres. sez. Giudice) z Per at­

tuare un sistema della pubblicità immobiliare tale da offrire la massima 

sicurezza possibile ai trasferimenti e al credito fondiario, occorrerebbe z a) 

f impianto di pubblici libri fondiari aggiornati e completi, dai quali risultas': 
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sero la precisa descrizione e la pianta dei fondi con Ie particelle e l'estimo, 

l: servitùr, gli oneri, le imposte, iproprietari e i titol:rri di diritti frazionari 

o di eventuali diritti personali; insorma il quadro completo .lella proprieizì 

con tutti i successivi cambiamenti di essa in reiazione ai soggetti ; 

ó) l'esame preventivo, cla partg di un riagistrato dell'orclin; giudi­

ziario, clei titoli, sui queli si foncland'le clornanilc di trascrizione. 

Qr-resto icleale, che ricliiama il sistema gernranico, fu presente al Guar­
sr-ro pro-Jasigilli Vittorio Scialoj ,, quenclo nel rgro grresento al Senato il 

getto di riforma clell.a trascrizione ; senonche osservava nell sua rela­-
zione ii Ministro proponente per l'aclozione clel sistema gertnanico nanca -
il punto di partenia, e qioè un accertamento generale, non solo materiaLe dei 

foncli, ma anche giuridico, i! che non si può fare senza ingenti spese . c 

g avi oneri ai privati. Posto ciò, n pur dovendosi tener conto dei diritti dei 

terzi, repugna alla nostra coscienza giuridica estenclere tale protezione fino 

a renJere qúasi frustranee nel loro scopo ie azioni di nullità, che possono 

spettare ailo alienante o per incapacità personale o per vizio del consenso >. 

Per tali ragioni quel progetto si limitava ad emendare il vigente istitu. 

to della trascrizione, anche nelf intento di porre le basi cli un futuro niglio­
ramento. 

Permanrnlo ora Ie .stesse ragioni, agli stessi criteri 5i è ispir..ta la Com­

missione Reale, Ia quale prese a base dei propri studi appunto il prcgetto 

Scialoja. 
La riforma proposta nel progetto si presetlta, percio; come tlrì sistema cli 

transízione, < non essendo parso opportuno _- dice la relaz'one * inlroclurre 
di colpo e senza le debite cautele, quali f istiiuzione dci libri fondiari e 

I'esame preventivo dei titoli, il principio cosidetto della pubblica fecle, che 

riuscirebbe assai pericoloso per i proprietari fondiariu 
Sono carhtteristiche fondamentali del sistema : 

a) f introduzione del principio, comune al.la legislazione germanica e 

all'austriaca, per il quale la trascrizione costituisce únl coltclitio iuris, perchè 

possano produrre I'effeLtr dell'acquisto del dirítto rerle, anche tra le parti, 91i 
atti tra vivi aventi per oggetto Ia costituzione, il trasferimento, I r modifi­
cazione di diritti reali immobiliari, o la rinunzia a tali diritti, e le sentenze 

con*rnenti i diritti stessi: viene così eliminata le principal: incongruenza 
del sistema ora vigente, secondo cui può aversi acquisto di dilitti reali prr­
fetto tra le parti, e tuttavia inefiìcace di fronte aí terzi, fino a cl,e non sia 
eseguita la trascrizione ; 

ó) il principio della continuiÈ deile trascrizioni, per il quale è vi:ta­
to che possa effettuarsi una trascrizione non prececluta clalla pubblicazione 
dei. passaggi anteriori; ove la trascrizione venisse contro ii

"."guitudlvleto, essa rimarrebbe ineflìcace e bisognerebbe compierla e& noao dopo 
trascritti tutti i passaggi antericri (art, 366); in consegtrenza, quando r.an­

t" continuità delle trascrizioni, non è possibile conseguire l'effetto reale:n:,qelt acquisto neanche tra le parti ; 

. 
c) I'obbligo della trascrizione per gli acquisti mori'is c&usai vanno 

trascritti l'accetAzioue della eredità icgrrelativamente regolata dal progetto
nel ubro III) ed anche l'accettazione del legato, che diviene cosi obbliga­
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risulti trascrttto
toril pei: implicito, in qttanto il legatrrio' fino a che -iron principio della
il sr-ro acquisto, si troverebbe, in conseguenz" d:l .::9d:l* 

continuita. clelle trascrizioni, nella pratica impossibilità cli disporre dell'im'
 

mobile legatogli. la completa
Ccstituiscono pregi rilevanti clel sistema proposto' -oltre 

pubblicità di qualsia.siatto, che conutìque riguardi la situazione giuridica 

clella proprieti in,,ooliliare, il completo e ,.ulio.,uI" regolamento degli effet­

ti, rispetto oi t".ri, à.11e dor-nancle e clegli atti, specificati nell'art' 367' 

Il _.istema proposto, elirninanclo q.rÀtioni lungamente dibattute, colman­

clo lacnne, un.r.u."nJo qr-rlnto è attuaimente possibile la sicurezza in ma­

ro,i,(r! ;i .'"-')neo.azi i cliritti irnmobiliari, costitttisce tln progresso 
uLr !.' "o'r""rn.nti 
not:vrrlissiilo u' q*ito or,t vigente. Iì rilevir la Corte clre la istituzione 

ipot".ori, pr.vlsta neiie clisposizioni di altuazione, di reper­
presso gii 'flìci
tori clisti.ti per ciascun .orrune, nei quali saranno inclicati,'per ogni nume­

ro cli mappa, Ie trascrizioni e le annotazioni che vi si riferiscono' sara
 

possibile
dopo tln congruo numer.o di anni
utilissina e tale cla renclere - -

f impianto cli completi e aggiornati pubblici libri fondiari'
 

eua'ro "if. ,i"frù dìJposirioni, ottimamente coordinate e redatte da
 

manomaestra,lacortenorrhaosservazioniparticolar-idamuovere,nè
 
emencl,Lmenti da ProPorre'
 

CortodiA'ppe1loúliR,o:na"-(Rel.Cexs'Fat.raloti\,.L'istituto 
cle1la trascrizione riirltu costruiio r-rel progetto clel nuovo coclice civile' se­

conclo L1t-ì,r concezione che profonclamente noclifica il sistena vigente' 

L'attuazioneclelprogettoserviràperaltroarealizzare'.coniperfezio­
nanreuti opportuni, .,n'on-iitu as1-'irazione' già concretata in prec':denti ed 

ormai lontane proposte (relazione Giantr-rrco alla Camera dell'B giugno r9o5 i 

progetto Scialoja ai Senato 3 marza rgro), che non poterono' per circostàn­

ze v;rrie, giungere in Porto' 
l,e norme clel coCice civile, clelle quali si propone nel progetto la ti: 

forna, si presentano attualmente già moclificate, per I'estensione apportatavi 

clr verie leggi, dettatc bensì u utopo fiscale' nra che tuttavia hanno dato 

aila trrscrizione f impronta cli .rn uiut.lx" generale di pubblicita degti atti 

riguar-clanti la proprieta immobiliai-e. I'er clette leggi, sono infatti soggetti a 

p,rirfri;.i,0, nonsoltr,ntogli atti di cui agli artt. r314, 1932 e 1933 cod' civ', ma 

'altresì quelli di divisione aventi cont:nuto immobiliare, le con'renzioni di comu­

rrione tra coniugi e tutti gli atti tra vivi traslativi, o clichiarativi di proprieta di 

beni irrrmobili, enfiteusi, usufrutto, trso, abitazione e servitit prediali e, in ma. 

teria successoria, i testamenti ecl atti acl essi relativi, nonchè quelli, dai 

quali risulti Ia qualita cli erecle o iegatario, se le disposizioni si riferiscono 

"ttuniimmobili;edinoltreiprecettiegliattidisequestro'tuttocome
specificato negli artt' z e 3 ilel R' D' er aprile rgr8' n' 5?5' ora trafuso ne1 

T. u. clela legge sulre tasse ipotecarie d.i 3o clic. r9z3 n. 32'lz (art' rB)' 

E,4inmateriagiudiziarialatrascrizioneèobbligatoriaperunaseriedi 
atti giudiziali e sentenze relativi alla stessa materia ed indicati nell'art' 3 

di detta legge clel rgr8 e riportati nel citato T. u. (art. r9), ai quali, per 
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brevità, basta qui richiamarsi, soggiungendo soltanto che, anche nelle suc­
cessioiri ah in,leslsÍo, la formalita clella trascrizione é stata resa obbligato­
ria pei certificati di eseguita denuncia, se riguarda beni immobili e diritti 
capaci cli ipoteca, eccettuato solo il caso, in cui il valore delle singole quo­
te, netfe da passività, non superi le L..roo (D. L. z4nov. r9r9 n. z16g);-
corre ptrre l'atto cli affrancazione del fóndo enfiteutico e la relativa doman­
cla sono soggetti alla trascrizione, per I'art. t4 del R. D. L. i5 luglio r9e3 
n. r7r7 " :,. 

Le innov;rzioni clel progetto però riguardano, non la estensione dell,i­
stituto, sibbene il n;utamento del sistema ed il contenuto giuridico della 
tra.scrizione, in qnanto con esso q,uesta'viene trasformata, cla atto avente 
soltanto contenttto e scopo li formalità pubblicitaria nei rapporti dei terzi, 
irr atto essenziale per il trasferimento dei diritti reali, anche fra le parti.

In ogni ordinamento gìuridico costitnito, non appena si esca dal rucli­
mentale sistema, per cui solo la consegna materiale clell,immobile può es­
sere assunta come r\ezzo per attuarne esteriolmente il trasferimento, si af­
faccia I'esigenza imprescindibile di creare istituti per rehclere di pubblica 
ragione le vicencle, cl'ordine reale, che subiscono gl'immobili, affinchè la 
possibilitz\ degli scanìri e di tutti i rapporti a base immobiliare abbia il 
necessario grado di .sicurezza, che I'orcline della vita civile impone. Donde 
la ricerca, non certo facile, del sistema migliore per non ostacolare, da un 
lato, la rapidita dei tra.sferimenti, e proteggere, nel tempo stesso, la pub­
blica fede nel facile conflitto, che puo esser determinato, fra le parti con­
traenti, speciahnente da una successione cli atti traslativi della proprieta di 
uno stesso immobile. 

r mezzi all'uopo escogitati sono vari e sembra avessero raggiunto per-­
fezione impe'sabile gia 

'ell'a.tico trgitto. eui basta far cenno, oltre che
di quello austrialiano dell'imiratricolazione clei foncli in un registro a ma­
dre e figlia (acl Torrcns), dei migliori vigenti, e cioè di quello teclesco clella 
iserizione nei libri fondiari e clel sistema tavolare austriaco. 

E' eviclente l'ampia garanzia, che clà alla sicurezza clei trasferimenti iI 
sistema germanico, in quanto ivi è requisito essenziale per il passaggio
della proprietà e per la modificazione di ogni diritto reale, la iscrizione nel
libro fondiario, in cui ciascun fondo trova posto in un foglio reale, che 
racchiude e dirnostra di esso ogni vicencla. 

Il sistema austriaco della intavolazione od iscrìzione nei libri fondiari,
:'i attlta mcdiante domanda dell'interessato, corre.lata clei relativi clocumenti 
e Pr,:vio esame da parte del tribunale tavolare. 'Iutti i cliritti immobiliari 
sono ivi soggetti a dett.r fornalità in moclo essenziale. Tuttavi,a, anche nel 
sistenra austriaco, prirna clel|intavolazione, il cliritto può essere acquistato,
sia pure irnperfettamente, in virtù del posses.so, che cla luogo ad una pro­
prieta naturale (Nahu'aletgett.rhunt) in contrapposto a quella tavolare (ts,,­
c.i'itt,,geulkttnr.); e l'acquirente che I'ra compiuto l,intavolazione può essere 
esposto ancora alla eviziolre se il venditore non aveva la effettiva di.sponi­
bilita del diritto alienato ; per. mocro che l'intavolazione non costituir.. prouo
piena conre nel sistema tedesco, soltanto presuntiva della proprieta e del,rna
diritto immobilia.e accf ist;rto (cfr. c-oviello N., |'rqscrízíona r, 55). 

.*15* 
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1l sisterna di riforma adottato nel progetto, che cerca solo di avvicinarsi 

a quello austriaco, senza poterne raggiungere la perfezione, segna bensì un 

progresso sul regime ora vigente, ma non rappresenta quanto di piÌr desi­

derabile in materia. E' tuttavia da osservare che l'adozione cli sistemi del 

genere oi quello austriaco o di quello germanico esigerebbe l'impianto e* 

noao dei libri fondiari o dei registri tavolari, alla cui funzione non potreb­

bero assere adattati i nostri catasti particellari, che pure con tanto sforzo 

volgono ancora alla loro completa attuazione ; onde la difficoltà pratica cli 

ordine tecnico, oltre che economico, e la impossibilità di un sollecito impian­

to di tali registri o libri, impediscono di poter per ora pretendere di piì-r; 

Fra le innovazioni rlel progetto, la piir saliente, come si è già accentra­

to, è quella che rende la trascrizione essenziale per l'acquisto clella proprietà 
o di altro diritto reale, o per la loro rnodificazione ocl estinzione, non soltan­

to nei riguardi dei terzi, ma anche ínter partes (art. 358). Ma la trascrizlone, 

pur essendo essenziale ai fini reali, non è suflìciente, dato il modo in cui 

viene eseguita, a dar valore di pubblica fecle alle risultanze dei pubblici 
registri (presunzione iurís et de iure di validita degli atti frascritti) e però 

non costituisce sanatoria, salvo alcune limitazioni, come si vedrà poi nei 

particolari, dei vizi dell'atto, che, se invalido, tale rimane anche dopo tra­
scritto. 

Per gli att\ ncot'tis círusa, ugualmente il progetto impone la formalita 
della trascrizione ; ma non poteva giungere a rendere essenziale anche i* 
ler farles, come per i trasferimenti per atto tra vivi, detta formalità, nel 
senso che non si avrebbe trapasso, all'erede o legatario, della proprietà 
immobiliare fino a che non avvenisse la trascrizione del relativo diritto. 
Siffatta disposizione avrebbe rivoluzionato il principio tradizionale, ehe si 
è voluto invece conservare, per cui l'acquisto dell'eredita si verifiea ipso 
ittre al momento della morte del de cr,tius. E, dato che su tale principio si 
imperniano numerose ed importanti conseguenze giuridiche, in conside­
razione delle quali è anche opportuna la sua conservazione, non può muo-'' 
versi censura alla conseguente orientazione seguita dal progetto. E clevesi 

ritenere suflìciente remora, al fine di otlenere l'osservanza dell'obblígo della 
trascrizione degli acquisti ncortis causa, il principio della pratica indispo­
nibilita, derivante dell'art. 366, che impedisce la possibilità di trasmettere, 
se prima non sia trascritto I'atto di acquisto. 

Corte di Appello di Venonia, * Il principio del nostro codice, se­

condo il quale la proprietà e gli altri diritti reali si trasmettono mecliante 
semplice consenso è un principio non corrispondente alla realtà delle cose. 

La natura del diritto reale impone che esso abbia valore erga on4tres i 

in verita, pare un eontrasto logico che un fondo sia mio di fronte a Tizio, 
e non (sino a che non avvenga Ia trascrizione) di fronte agli altri.

' ll progetto, aceostandosi al principio romano tradílíonibus et usucct­

pioníltus dornínía rerxrrî,t, tton nudis lactis transfen.mÍur, ha portato una 
granCe innovazione. 

Secondo il progetto, la trascrizione non funziona piir come formalita. 
destinata a rendere opponibile ai terzi I'acquisto, per atti tra vivi, gia per­
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feúo, ma giustamente costituisce un modus adquirandi. 
lnsomma la trascrizione funziona, come il sistema tavolare austriaco,

quale essentiale n'egolii. 
A rafforzare inoltre l'adempimento di "questa formalita sostanzialq ed 

a mantenere la continuazione delle trascriúiani, ilprogetto hasapientemente 
posto.il divieto della trascrizione di atti, che non ,iano pre"oautì a"il. puu.
blicazioni degli anteriori passaggi di proprietà, e{altr".t it comandamentcr 
ai pubblici ufficiali, che rogano od autenlicano atti tra vivi, soggetti a tra­
scrizione, di curare che questa perfettamente avvenga. 

Anche negli atti causa mortis, bencrrè, per ra particolare natura deila 
devoluzione patrimoniale, non sia possibil. iu, dipende;.e senz,altro dalla 
trascrizione l'effetto dell'acquisto del diritto ereclitario, è comunque assicu­
rato l'adempimento della pubblicita, in quanto l,erede o il legatario non è 
me.sso, in sostanza, nelle condizioni di validamente clisporre, se prima non 
ha trascritto il suo titolo (art. 366).

ll progetto meglio poi regola Ia materia trattata dal coclice, tenendo 
conto dell'elaborazione dottri'are e giurisprudenzare, sicchè ir compresso 
delle norme del progetto modella in maniera impeccabile, anche per la per*' r -­' spicua chiarezza del testo, I'istituto giuridico d.ir" trarcrizione, 

CONSICLIO DI ST.4TO 

._ ln materia di pubblicita di dirirti immobiriari il progetto, abbandonatoil principio tradizionale delra idoneità del soro consenro i tru.f"rire Ia pro­prietà ed a cosriruire gli altri diritti reali sugli immobili, ha reso la rra_
scrizione una condizione per r'acquisto crei diritti rnedesími. 

Dal sistema germanico di pubbricità immobiliare il progetto non haperaltro mutuato l'altro principio, cosidetto clella pubblica 'fede. 
La trascri_
zione' mentre è condizione indispensabile per l'acquisto dei ctiritti reali irn­mobiliari, non attribuisce di per sè sola, non che la titoiarità del diritto,


una preslríìzione di corrispondenza rra la titolarità c6e risulta clai
:^t-TT-t""regtstrr e quella efiettiva. 
per un mon?ento dell'esaminare se l,abbandono dei^-,,.-9^-1"'^prescindendctl'l-rt:"ti risurti giusrificato da apprezzabili ragioni reoriche o:i.ffji:'.:'- -";' u sc con Ie apportate innovazioni sia stato realizzato un sistema

ilifiH:Ì: |j":tt" vigente, vuotsi anzitutto rireyare .'. li*;;;";;ii; 
;,_il;"'"rsuperiorita del sis-tema germanico rli fronte a quelro france­

,ir,ri"r""i."".,;;:'::: appunto nella presunzione di legittimítà che assisre il 
-.-_ '""'4,!u ner r-egistri, presunzione che costituisce il peculiare caratte­re diff're.nziale fra i due sistemi.
Se si riconss,rs come pare faccia anche la Commissione Reale -- las,neriorità .el .:^.- -

non sembt'a al consigrio occorra incrr-rgiarsi il;;;'.i.Io"ou" essere ri­-solutamente affrontato il proble'ra cri i-ntrocrrrrro integrarrnente anche in un co­rlice, che no' dovrefb" ;-rp,;;.;.';;'i""ovazione cssì vantaggiosa per il 
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commercio giuridico e per il credito immobiliare, senza un serio e ponde­

rato esame clelle diflicoltà che si oppongono e della possibilita, o almeno, 

elella convenienza di superarle. 
Un esame concrcto a tale prop rsito sembra non sia stato fatto dalla Cornmis­

sione Reale, 1a quale si è arrestata di fronte alla constatata difiìcolt di 

istituire i libri fonJiari, rnentre si sarebbe potuto indrgare se la spesa ef­

fettíva per tale istituzione sia davvero tale che non convenga affrontarlr 

in r.:lazione ai vantaggi che ne conseguirebbero ; se l'ordinamento del nur­

vo catasto, che si va rapid rmente impiantando nelle varie provincie d'Italia, 

non posscl renclere piùr agevole l'inuovaziolte; ecl infìne se ,non sia possibìle 

procec,lère per gracli, clanclosi eventualmente rilevanza nel periodo intermedio 

àlle iscrizioni in fogli personali, come è st tto fatto in alcune regioni della 

Germania, clove pure vige il sistema della pubblica fede. 

La trascrizione, quale è ordinata nel progetto, non ha effetti eguali per 

tutti gli atti che vi son soggetti' 
Essa infatti è : 

a) o condizione per l'eflìcacia dell'atto, anche rrei rapporti fra le parti 

(atti diretti a trasferire, costituire o modificare la proprieta o altri diritti 
reali sugli imrnobili -art. gSTt nn. ro a 5"); 

ó) o condizione per I'efficacia dell'atto rispetto ai terzi che a qua­

lunque titolo hanno acquistato e conservato diritti sugli immobili (atti che 

costituiscono un vincolo di natura nou reale sugli inrmobili - art. 357, nn. 

6,t a go); 

c) o condizione per l'efficacia dell'atto rispetto a tutti i terzi (dote ­
art. 363) i 

rl) o condizione per l'esercizio del diritto (acquisti tnortis causa - art. 

16+) ; 
e) per altri atti ancora, quali le divisioni, le transazioni, alcune do­

mande giudiziali, il precetto irnmobiliare, la trascrizione ha effetti partico­

lari. 
Soffermandosi anzitutto a considerare le rnodificazioni più importanti, 

e cioè quel.le sttb a e d, iI Consiglio rileva che, benchè in apparenza sem­

brino profcndamente innovatrici, tuttavia, per quarlto riguarda direttamente 

la pubblicita immobiliare, non porLano n'gli effetti pratici un sostanziale 

tnutamento. 

Per quirnto attiene, infatti, al primo gruppo di atti (atti diretti a trasfe­
rire, costituire o nrodificare la proprieÈ o gli altri diritti reali sugli inl­
rnobili), stabilitosi che essi raggiur-rgonr il loro effetto soltanto con la tra­

scrizione, l'elemento differenziale di fronte al sistema vigente dovrebb: 
consistere nella logica conseguînza del nuovo principio, e cioè che chi n rn 

ha trascritto il suo tit,rlo di acquisio, non può disporrr del suo diritto, 
come quegli che non ne è clivenuto fitolare. Essendo."i invece ammesso, 

contrariamente a quanto dispone il codice austriaco, che per eseguire la 
trascrizione non occorre ulla nuova manifestazione di consenso da parte 
clell'alienante, l'autorizztzirtnz a trascrivere dovendosi ritenere implicita nel-
1'atto di alienazione, e, c{)nseguenteurente, che essa possa esser richiesta da 

chiunque abbia interesse (art. g?9), è legittimo inferirne che anche ehi non 
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abbia trascritto il suo titolo di acquisto po.ssa disporre del cliritto, avendo 

l'acquirente cla c,rstui facoltà di ottenere la trascrizione 'del titolo del suo 

clante causa e, quindi, la possibilità cli far conseguire al primo atto 

quell'efficacia traslativa, che è necessaria per legittimare il suo acquisto. 

Come si vede, la situazione che in 'pratica si verifica è identica a qtiel­

la del coclice vigente, con la sola linifazione che non è necessaria conse­

guenza del nuovo principio che sia assicurata ia continuiÈ delle trascri­

zioni. ,Ì, 

Fongasi il caso di Tizio che venda a Caio un immobile. F-ino a che 

I'atto di alienazione non sia trascritto, nel sistema del progetto, Caio n )n 

e divenuto proprietario, nel sistema del codice vigente sì; ma sia nell'un 

caso che nell'altro egli resta esposto a successivi atti di dispcsizione del 

cliritto da parte di 'fizio. Ma fin quando ciò non si veri{ìchi, Caio potra 

disporre dell'immobile sia alieniandolo, sia costituendo dei diritti parziari 

su di esso, sia in base al codice vigente, che nelle norme del progetto, le 

quali pure negano che egli sia divenuto proprietario, e tali atti sarallno 

pienamente effrcaci solo che il nuovo acquirente trascriva anche il titolo di 

acquisto di Caio ; la sola clifferenza del sistema del codice vigente consi­

ste nella possibilita di prescindere dalla trascrizione del titolo del dante 

causa. 

Ma la necessita di assicurare la continuita delle trascrizioni non è af­

fatto collegata con il nuovo principio Jella pubblicita quale moclo di acqui­

sto dei diritti, tanto è vero che disposizioni in tal senso erano già conte­

nute nel noto progetto Scialojà (art. ro)r il quale non abbandonava il si­
stema tradizionale che la proprieta e gli altri diritti reali si acquistano con 

il solo consenso. 

Per gli acquisti mortis cailsa, per i quali non si è creduto di innova­
re ai principi tradizionali, non è stabilita espressamente alcuna conseg"uenza 

o sanzione per la mancata trascrizione. Essa peraltro si ricaverebbe impli­
citamente dalf introdotto nuovo principio e viene così enunciata dai redat­
tori del progetto: la mancata trascrizione dell'atto di acquisto ereditario u si 
trasforma in una vera sanzione di indisponibilità dei beni ereditari, in qt,an­

to, non bastando piùr il consenso a trasferir la proprieta, l'impossibilita di 
trascrivere gli atti dispositivi compiuti clall'erede o legatario fino a quan­
do non abbia trascritto il suo titolo, equivale a sospeusione temporanea 
dell'esercizio da parte di costr,ri <lella facoltà di disporre u. 

Si avrebbe, in altre parole, una paralizzazione del diritto ereditario, 
in conformità di quanto avviene nei paesi ove vige il sistema germanico. 

Senonchè anche qui f innovazione è piir teorica che suscettiva di ap­
prezzabili conseguenze pratiche. Ed infatti, nell'ultimo capoverso dell'art. 

464, è stata prevista esplicitamente la ipotesi che l'erede e il legatario abbia­
no disposto dei beni ereditari prima della trascrizione del loro acquisto, 
facultandosi in tal caso qualsiasi interessato a far trascrivere l'accettazi,:­
ne ereditaria che l'atto di disposizione importa o presuppone, senza biso­
gno di presentare l'atto formale di accettazione, che è di regola richiestr 
per la trascrizione degli acquisti ereditari. 

Deve da ciò dedursi che, trascritto l'atto di disposizione con l'accetta­
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zione in esso implicita, esso è da considerarsi pien4mente efficace nonostan­

te che l'erede o il legatario non abbia trascritto. 

Ed allora e evidente che la sospensione temporanea dell'esercizio del 

diritto dell'erede o clel legatario, fino a quando non sia eseguita la tra­

scrizione, resta un principio svuotato di contenuto pratico, una volta che si 

consente a qualsiasi interessato di eseguir la suddetta trascrizione' con 

tutte le conseguenze che ne derivano, sulla base dell'atto di disposizione, 

che in linea cli principio sembrava inefficace. Alla stregua di tali conside­

razioni, il Consiglio non sa vedere in applicazione di quali esigenze o per 

conseguire quali vantaggi sia stafo modificato il sistema tradizionale nel 

cliritto italiano, relativo agli acquisti immobiliari' 
Se clifficolta non facilmente superabili si oppongono all'introduzione 

integrale del sistema di tipo germanico, sembra al Consiglio preferibile 

perfezionare i[ sistema del nostro codice, anzichè attuare un tipo interme­

dio, che, senza avere alcuno dei vantaggi del primo, abbandoni senza giusti­

ficati motivi la nostra tradizione giuridica, alla quale pure è a dar qualche peso' 

Può aggiungersi ancora che qualche conseguenza o applicazione del 

nuovo principio sembra non scevra di inconvenienti o di pericoli. 

Così è anzitutto per la climinuita protezione degli incapaci, ai quali la 

mancata trascrizione può essere opposta anche da coloro che avevano l'ob' 
bligo di farla. 

I1 Consiglio deve poi esprimere qualche dubbio sulla opportunita del­

la introdotta, clecadenza, Quinqttennale delle domande dirette a far di­

chiarare la nullita o a far pronunciare l'annullamento degli atti fra vivi 
soggetti a trascrizione e delle domande con le quali si contesta il fonda­

mento degli acquisti a causa di morte, ogni volta che, sulla base della tra­

scrizione, si siano costituiti diritti a favore di terzi di buona fede. 

Una siffatta decadenza, quando la trascrizione non sia presidiata dal­

le garanzie della pubblicita inerente ai libri fondiari e del conLrollo da 

parte del giudice, può portare a conseguenze gravi ed inique, specie 

per gli acquisti ntortis ca.usa, nei quali la trascrizione avviene in base 

alla dichiarazione del chiamato.
' Può infatti accaclere che I'erede vero venga spogliato dei suoi diritti, 

se I'erede apparente, che puÒ essere anche di mala fede, trascriva la sua 

accettazione e alieni I'eredità ad un terzo, ehe ignori il vizio del titolo, 

e se la petílio hereclitatis non venga proposta entro cinque anni. Nè, a 

giusti,ficare la brevita del termine, può valere il richiamo al termine della 
prescrizione, perchè per l'usucapione quinquennale oecorre la buona fe­
de ed il titolo abile a trasferire il dominio, che in colui che assume la 

veste di erede possono mancare, e sopratutto perchè nell'usucapione esi' 
ste un elemento appariscente, quale è il possesso, mentre nel caso della 

trascrizione, come è ordinata nel diritto nostro, la pubblicita è assai limitata. 

UNTVERSITA' 

unlvorsità di Bari (Rel. Prof. cariota Ferrdra): Meritano appro-

Vazione incondizionata i criteri cui si è ispirata la Commissione nel ri' 
formare la trascrizione. 
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Univergità di Oatania (Rel. Prof . Nicoló): euesto titolo puo a-
buon diritto essere considerato la parte di gran lilnga migliore del pro­
getto. I-a disciplina della trascrizione, che presentava tante lacune nel 
codice vigente, alle quali erano . rstati por[ati ripari non sernpre acle­
guati ed organici, e che, in se5,;.,ifo alle note leggi fiscali, era stata resa 
ancora piir cornplicata e irta dì quèstioni, è attuata nel progetto corr uua 
serie di nornìe precise, ispirate ad un principio unitario e collegato in 
un sistema organico, approvabile non sr,lo nelle sue linee essenziaii, ma 
anche nei dettagli. Certo nella forrnulazione delle norrne relative alla tra­
scrizione i compilatori del progetto hanno fattc tesoro della imponente 
elaborazione, che ha preceduto la riforma di qiresto islituto, ma questo clo­
vrebbe valere per tutti gli istituti, perchè solo una intensa ed organica 
elaborazione può essere condizione di un vero progresso legislativo. 

UnivereÍtà di Ferrara Un giuclizio della F'acolta, motivato co­-me si converrebbe data la grande importanza della riforma prevista in 
questo titolo, implicherebbe un troppo lungo cliscorso. E' inutile ripetere 
tutti gli argomenti, che la dottrina ha svolto pro e contro il sistema clella 
trascrizione oggi vigente in Italia, o piuttosto per il sistema austriaco o per 
quello germanico. L'impre.ssione complessiva è sostanzialmente favorevole;
i principi fondamentali della riforma sull'eflìcacia anche ínter parle.s dt.lla 
trascrizione degli atti relativi alla costituzione o trasferimento di alcuni 
pirì importanti diritti reali immcbiliari, rispcnde acl una esigenza oggi pro. 
fondamente sentita. Il carattere pìù pratico, che si deve attribuire agli ist.­
tuti giuridici, e Ie concezioni moderne, che si allontanano dai prircipi 
individualistici dell'autonomia del volere, ci mostrano l'opportunita d:lla 
nuova funzione riconosciuta alla trasórizione come mezzo di pubblicità. 
I)'attra parte parecchi indici mostrano che la riforma e matura nella co­
scienza giuridica. l.lon ssltanto le piir recenti leggi, che modificanclo il 
codice civile, hanno esteso il novero degli atti che devono venir trascritti, 
ma l'applicazione di principi nuovi si trova fatta risolutamente per gli at­
ti relativi ai così detti beni registrati, e specialmente alle aereomobili; ve­
diamo anche già nel progetto italo-,francr:se sulle obbligazioni, approvato 
nel tgz7, che alla affermazione generale del principio oggi espresso nel-
l'art. rrz5 sull'eflìcacia reale di tal-rni contratti, è fatta eccezione, o espr€s­
sa rise:va, per le disposizioni da introdurre per i beni immobili. E que­
ste disposizioni sono venute pcr l'Italia, proposte in questo Titolo v del 
progetto. E saranno senza dubbio bene accolte. 

univereità cattolica di Milaro * (lìel. prof. Messineo): sui cri­
teri, che hanno presieduto. alla riforma dell'istituto, non si può non essere 
d'aecordo con la Commissione. 

La trascrizione continuerà. ad essere ordinata secondo il sistema perso­
nale (soggetti dei diritti, dei quali I'acquisto, la costituzione, la *odifi.n­
zione o [a rinunzia vanno trascritti), anzichè secondo il sistema reale (fonc,li 
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o beni immobili, cui l'acquisto, [a costituzione, la moJificazione o la ri­
nunzia di diritti si riferiscono). 

L'innovazione fonclamentale consiste nell'aver trasformato la trascrizio­

ne, da criterio di preferenza fra più acquirenti per atto tra vivi (di diritti 
i lentici o incompatibili) dallo stesso dante causa -- quale essa è oggi, se­

condo i principi del codice civile in elemento costitutivo delllacquisto-
clel diritto reale anche iyter parles (e a più forte ragione rispetto ai terzil, 

in concorso con gli altri requisiti necessari per i singoli negozi giuridici, o 

in concorso con altra specie di titolo (sentenze o atti). Pertanto è intro­

dotta quanto agli inrmobili ia scissione fra tihtlus e tnoclus adqui'--
rendi 

Ne deriva clie il contratto, diretto al trasferirnento della proprieta im­

mobiliare, sara da ora innanzi contratto obbligatorio, ossia perfetto 

come titolo per a.uer diritto al trasferitneltlo, non come mocio, o mezzo, di 

trasferimento della proprieta, sì che, atluata la riforma, non esisteranno più 

nel nostro diritto co.ntratti reali (d,ingliche), in quanto abbiano ad oggetto 

cose immobí\t.. 

Agli atti contenuti nei primi quattro numeri dell'art. r9gz, è stato ag­

giunto, sull'esempio dell'art 15 del R. D. L. 15 luglio rgz1, n. r7r7, l'atto e la 

sentenza cli affrancazione del canorìe enfiteutico. Soltanto che, a differenza 

di quanto quivi si clispone, I'art. zg4 del progetto, col quale il n. 50 clell'art. 

357 sulla trascrizione va messo in relazione, cleternrina l'effetto della ese' 

guita trascrizione, non come opponibilita dell'atto ai terzi, ma come presen­

za di un requisito per I'acquisto clel tliritto (di quale diritto si possa trat­
tare nel caso di affrancazione del canone enfiteutico * si vedra più-
avanti). E questa è un'altra innovazione sull'ordinamento oggi vigente 

nella materia. 
Lo scopo pratico, che si propone il nuovo legislatore, è di stirnolare 

sempre di pih gli interessrti alla trascrizione e di impe-rire che sfuggano 

ad e:sa negozi o atti, che si riferiscono a costituzione, trasferimento, modi­

ficazione o rinunzia di diritti reali immobiliari. 
Per altri atti tra vivi (elencati nei nn. 6o a go deil'art.357 del progetto) 

la funzione della trascrizione è necessarianrente più limitata, in quanto 

serve soltanto a rendere opponibili ai terzi gli atti in questione (che non 

riguardano diritti reali, benchè attengano a cose imrnobili): e per essi non 

vi è innovazione, rispetto a quanto dispone;il codice, salvo che, agli atti in­
dicati nei nn. go, 6o u ,lo dell'art. 1932, è stato aggiunto il contratto di an' 
ticresi. 

Oltre agli atti tra vivi costitutivi di diritti, il progetto (conforme alR. 
D. 3o dicembre rgzg, n. 3z7z) ordina la trascrizione di atti che hanno in­
dole dichiarativa (divisione e transazione) e, pertanto, sono dotati di effi­
cacia retroattiva. 

Quanto agli atti n'tortis ca.usa o, meglio, quanto all'accettazione di uno 

di quèsti, l'efficacia della nancata trascrizione consisle nel divieto di tra­
scrizioni o iscrizioni successive, a carico di colui che ha omesso la trascri­
zione: il che, praticamente, si risolve in una sorta di vincolo indiretto di 
inalienabilita dei beni inrmobili, acquistati per-slrccessione ereditaria, in 
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quanto l'erede o legatario dillicilmente troverà chi sia clisposto ad acquista­
re beni immobili, provenienti cla erecÌità o tla legato, cri cui non sia stata 
resa pubblica, mecliante la trascrizio'e relativa, l,accettazione.

Sono omessi, nel lesto proposto clalla Comrrissione: il n B" clell,art.
1932, che aveva dato luoEo a urlo.,spinoso problerna cli interpretazione e per il quale sipropendeva aciapplicareúil principio cìell' r'ttier.prelgttt'o abrogars(cfr' coviello N., Tras*'is,irtrre, I, nr. r39- r4z); ir n. zn crel,art. 1933 (di­chiarazione cli accettazione clell'erecÌi tà col utenefizio dell,inventario), la cuimancata trascrizione, secotrdo il sistema clei coclice civile, resta senza san­
zione Ji inopponibilita ai terzi (cfr: Cioviello N., o!. cit,,I, n. r15); infine,ia lettera / del R.".D. 3o cricenrbre rgz}, n. gz72 (ordini cri sequestro giudi­ziario cli immobili), la cui inutilita era .stata rilevata clalla clottrina (cfr. :Gorla, in " ftiy. clir. civ. ,,, r93o, pag. zS4 e segg.).

co'le innovazioni apportatc, si puo rite'.re-,o.glio conseguito ro seo_po pratico su accennato" I{on per questo, però, si potrebbe clire che la tra_scrizione sia divenuta obbligatoria pitr cli qua'to non fosse prima cle[ariforrna' La verita è che la ti'ascrizione è, seconclo il coclice civile, e resterà,anche dopo attuata la riforma, un otlet,et ossia qualcosa a cui l,interessatodeve assoggettarsi,. sortanto se vogri;r conscguire l,effetto giuricrico che sipropone (nella specie: acquisto, nrorlif,icazion" o perdita au jiritCI;;ul";_
nobiliare; ovvero, per i resianti casi, opponibilitzr ai terzi crel,atto o sen_tenza di cui trattasi). Di obbrigo iu sens;o tecnico non potrà rnai parlarsi, ef impossibilita dipencle daila natura intrinseca dell'istitr;o della pubblícità.

Rimane tuttora vivo ir principio, seconcro cui ra trascrizione non ."n*gii eventuali vizi del titolo cli acquisto, e perclura l,ultimo (e ormai il solo)dei difetti del nostro sistema cli pLrbblicita, che peraltro è ineliminabile si­no a quando non si possa adottare il.noto principio germanico c. cr. cleilapubblica fede (cfr. : Coviello N., o1. cit., I, pagg. irr6.Nè, di non averloadottato, si può muovere rimprovero alta Comri-iurlàn. jncaricata di redige­re il progetto, perchè esso è regato ail'isfituzione dei libri fondiari.
 
Del permanere diquel difetto, .si ha conferma nel|art. g67, n.6" del pro_
getto, il quale, peraltro, ha procurato cli ovviarvi con Il stabilire nell,ulti­

ma parte"del testo in esan e * circonclarrcrr:lo cri cauteie assai opportune 
 unequivalente o sut'rogato della c. cl. usucapione tavolare di ciiritto ausf riaco(si vedano le pagg. 157-59 delh parte dei progetto, cleclicata alla relazictte,
dovuta a Leonardo covieiro), i cui effetti si proclLrcono ciopo cinque annidalla pre.scrizione e renclono inattaccabire il tiiolo, anche se viziato e pro­
veniente a noll. dorniuo. 

Lln'osservazione generare vuole essere qui fiitta, prirna di passare a ri_lievi di indole pa.rticolare. 
Vi e 'n articolo der progetlo (il 35s) crre reca il titolo: effetti c]eila tra­scrizione' Potrebbe 'setnbrare che gli .lr"tti irr questione si esauriscano inquelli indicati nell'articoio meclesiruo; invece, nnmerosi altr.i articoli (36o,

3?", 
^g6a, 364, 365, 367, g68) inclicano slectari effetti clella tras.crizione ditaluni atti o, r'ispettivarnente, cleila marreata trascrizione cli essi.'l''tto qriesto crea una clis'rnronia, clre potrebb" *r."r"-"ìiminatr nelnrodo segue'te. si potrebbe scindere in cluc liattuale testo-creil,art. 357, fa­
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cendo un articolo apposito (nuovo 357) dei primi cinque numeri e aggiun­

gendovi (con le opportune modificazioni) il primo comma dell'attuale art' 

358 ; e un secondo arlicolo (nuovo art' 358) dei nn' 6n " 9o premettendovi 

un inciso ( * Debbono del pari essere resi pubblici col mezza della trascri­

zione ,): e aggiungendovi il seconclo comlna (modificato) dell'attuale art' 

riguarda gii effetti posilioi della trascrizione, e a 
358. Il terzo commà, "h"
I.ìi -.gtio si adclirebbe f intitolazione u effetti della trascrizione di cui
 

agli art. 357-358 u, polrebbe diventare l'art' 358 bis ; ma il testo dovrebbe 

"rr.." moàificato, con f inserzione di un opportuno inciso, come appresso: 

" Seguìta la trascrizione di cui ai due prececlenti articoli, non può ave­

re effetto ecc. >. 

Aquestornodo,siavrebbealtresìilvantaggiodistaecare'anchema. 
terialmente, i casi in cui la trascrizione funge da modus adErirendi, da 

quelli nei quali essa funge da mezzo per rendere opponibili ai terzi gli 

atti trascritti i fra, sopratutto, si metterebbe il lettore del codiee nella 

condizione di intendere che cliversi tra loro sono gli effetti della trascri­

zione, seeondo la particolare natura dei singoli atti che vi sono sottoposti' 

(Rel. Prol. co'ttiel/o junior): In questtrunivorsità di Ferugia -
titolo si introclucono notevoli riforme, tra le quali basti ricordare quella 

fondamentale per cui la trascrizione, allorchè si tratti di atti relativi a di­

ritti r.eali immobiliari, non e piir richiesta soltanto per la loro opponibilite 

di fronte ai lerzi, ma bensì per !a stessa efìcacia reale Jell'atto in sè, in 

quanto l,acquisto, la moclificazione o l'estinzione del diritto reale non si 

ripera finchè I'atto non è trascritto (art. 358)' 

(Rell. Proff. Funaioli e Fcn'ara): ll titoloUnivoraità di Pisa -
quinto clel progetto tratta della trascrizione' 

La Commissione ha- crecluto introdr"rrre in materia il principio germa­

nico ed austriaco, che fa clipenclere clalla pubblicita il valore dell'acquisto 

rjel diritto reale. E così attr-ra r-rna riforma molto attesa' perche rispondente 

at1 esigenze logicire e di alto valore pratico, e gia matura dopo i prece­

denti iegislativi che rimontano * per le nostre colonie - al tgog' 

Piìr precisamente si accoglie il sistema austriaco dell'intavolazione per 

cui |a iscrizione pet'feziona, non cletermina l'acquisto; non essendo sem­

brato, giustamente, opportuno introdurre, senz'altro e senza preventive cau­

sistema germanico per cui l'iscritto si presume proprietario; che,tele, il 
anzi, neppure il sistema tavolare austriaco è stato accolto in pieno (è in­

fatti esclusa l,usucapione tavolare e la decadenza da impugnative in clanno 

di terzi, entro breve termine, del titolare del diritto reale); ma il passo fatto 

è notevole e potrà. avviare a risultato pih completo, sopra tutto se si riu­

scira ad attuare in tutto il Regno il libro fondiario (che non bene funzio' 

na nelle stesse terre redente)' 
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SINDACATI FASCISTT AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Naaionale Fase,ista AvvocatÍ e Proeuratori (Rel.-
Avv. Orlandí)z Il titolo V clel pogetto, ch.e si occupa della lrascrizione, è 

una delle parti meglio riusei te. 

E' superfuo rierrdare i gravi problemi, t:cnici e pratici, che all'argo­
mento si attengono (dei quali il sommo màestro Vittorio Scialoja ebbe ripe­
tutamente, e magistralmente, h occuparsi), nonchè i sistemi in uso presso 

altri paesi, sistemi i quali, anche se buoni in sè stessi, non si possono tra­
sferire senz'altro nel nostro, dove vige il principio generale. del trapasso 

della proprieta per mutuo consenso. 

Dalla Commissione si è costruito un complesso, che merita approvazio­
ne e lode; in verita, solo poche riserve sono da esporre su talune partico­
lari disposizioni. 

ll progetto aecoglie i principi seguenti: necessita de[a trascrizione, co­

me elemento essenZiale per il trapasso dei diritti reali (con la osserva.zione, 

però, che essa non pregiudica Ie ragioni delle parti, qualora la convenzione 

sia, per qualsiasi motivo, invalida o viziata); necessita della continuità delle 
trascrizioni; necessita della trascrizione di tutte le domande giudiziali ten­

denti a far decidere sulla nullità, per qualsiasi ragione di forma o di so­

stanza, degli atti tra vivi soggetti a trascrizione, nonchè delle domande di­
rette a far dichiarare ia invalidita delle trasclizioni stesse, infine, dell'an­

notamento delle deci.sioni, che su tali controversie siano intervenute. 

Le norme circa la pubblicita dei trasferimenti a causa di morte (che 

anch'essi, seeondo il progetto, vanno trascritti) sembra vadano rivedute e 

migliorate, al fine di raggiungere effettivamente 1o scopo perseguito; cosl 
pure quelle relative alla determinazione dei diritti acquistati da terzi verso il 
vero proprietario anteriormente alla pubblicazione della domanda od ecce­
zione tenrlente a far dichiarare verificata la prescrizione acquisitiva. 

Infatti il progefto non tutela interamente la sicurezza dei trapassi e non 
contempla c,rnvenientemente i casi purtroppo frequenti di acquisto 
a non domino. 

Sindacato Faseista Avvocati e proouratori di Bari - (R"1. 
Avv. Massari): Nessuna osservazione critica, neanche di dettaglio, può 
farsi alle disposizioni degli artt. 3Sj a 3g4, che risolvo'o il rlibattito sulla 
natura giuridica e sulla eflìcaciàiefla trascrizione, contemperando le tra­
dizioni del nostro diritto con le esigenze della pratica ecl i voti clella 
dottrina. 

siudacato Faseiata avvoeati o procuratori di Eolcgna Il-progetto introduce una innovazione fondarnentale, e cioè il principio che fa 
dipendere dalla pubblicít|.lacquisto del diritto reale, 
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ubbiamente un passo notevole verso lasicurezza deiCon questo fa ind 

rapporti relativi ati atti di sommzr importanza, quali quelli che si riferiscono 

alla costituzione e al' trasferirnento clel clominio o di altri diritti reali su 

imirobili. 
Accettato il principio, . per cui da tempo si formulavano voti, si ri­

scontra che ie varie disposizioni del progetto sono in congrua arn-'onia 

col medesirrro. 

sind.acato xrasaista a-v'socati e Plocuratorf dt tsrescia 

(Rel. Avv. Giouanard,i): Qri notiamo una radicale innovazione al coclice 

attuale. Tale innovazione consiste nella particolare efIìcacia attribuita alla 

trascrizione per gli atti tra vivi, cht importano costituzione o modifica di 

ctiritti reali e che sono compresi nei prirni cinque numeri dell'art' 357, Per 

i quali la trascrizioae non solo e un mezzo di pubblicita nei confronti clei 

t*izi, m^ cliventa elemento essenziale per la costituzione o la notifica dei 

diritti reali, anche fra le parti. Con tale riforma ci si orienta sul sistema 

austriaco della intavolazione. 

Sfnclacrto traeeietq A"yvocati o Frocuratori di Cat'anzato ­
(Rel. Avv. Casalitt,|ttsuo): L'opera, in quanto riguarda questo e il titolo suc­

cesSivo nella forma e nella sostanza, appare assolutamente portata al mas­

simo grado c1i perfezione, che la lunga pratica giudiziaria e l'elaborazione 

scientifica cli oltre settanta anni pertnettevano agli illustri compilatrri di 

raggiungere. 
Semplicemente, per la trascrizione sarebbe opportuno, dato il sistema 

costantemente adottato clal progetto, di porre, come è fatto per i privilegi, 

per |e ipoteche e, in genere, per gli altri istituti, una definizione. 

Sind.ic::to Fasaista Avvocati o Procurs,tori di Milano 
(ilel. Avv. Bussi): 11 conflitto tra il principio del trapasso della proprietà 

per mutuo COnSenSo, che a noi non sembra, verarnente, sia del tuttO una chi­

mera, come afferma invece il Bonfante annotando il Windscheid (// dirilto 

aíelle pandàttu, Torino 1946, note al lib. 30, vol V, Pag. 694) ed il princi' 

cipio clella pubblicita cli tutti gli atti inerenti la proprieta fondiaria è, forse, 

piìr diflìcile da sedare in linea pratica che in linea teorica. 

Solamente in un paese giovane, la cui storia ncn si computa a millenni, 

bensì a lustri e la cui terra non è stata fecondata dal lavoro di migliaia 

di generazioni, 111a solo da un tempo relativamente breve ha ricevuto le 

cure cli una orclinata agricoltura, citre l'Australia, è concepibile, infatti, la 

introduzione di un p"rf.tto sistema di pubblicita, quale è quello accolto 

rlal Torrens act. 

lI Torrens c:l si fonda su un sisfema e su un principio: ii sistema 

clella immatricolazione ed il principio della pubblicita assoluta. 

II sistema consiste piir precisamente nella immatricolazione del fondo 

in un registro pubblico a madre e figlia, nel quale è pure contenuto una 

pianta cli esso. La immatricolazione è f acollalíua nel senso che, chi desidera 
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prrre il suo fondo sotto il regime derlr legge, cleve far domanda al Regi_
slrar, che si può considerare con're un vero e proprio magistrato, percheJgli 
s ,lo è competente ad accogliere o resping"re la do,laùa cli immatricola­
zi rne, Ln proce<lur;L si svolge cosl : il proprietario prcsenta i docur'erti 
crnrpfovar.ìti il suo diritto; poi vengono esrguiti gli opportuni annunzi, al
lìne di permettere a qurtlsiasi interedsato cli sollevare le eccezioni del caso, 
e I infine, quando i termini concessi per svolgere opposizione sono trascorsi, 
ovvero quando, ess':ndo sorta controversia, guesta abbia avuto t:rmine, il
ILzsislrar collsegna al richiedente la " figlia, clel registro nella quale è
iscritto come proprietario del terreno; e contro questa iscrizione n"*uu',,,
può pitr avanzaye diritto alcuno. ogni successivo passaggio di proprietà
si effettua col ritiro rlell'attuale titol) da parte dello Sta; e con I. 

"n,ir_sione, al nonre dcll'acquirente, di un nuovo titolo, il quale, rappresentanrìo
I'iirnrobile non solo 'ella sua consistenza fisica, ma aitr*sl, peiquanto si è
c1e[to, n:lla sua situazione giuricJica, è l,unica prova deì diritti àel propri"_
ta;'io e dei terzi. 

E' bensì v-:ro che, con questo sistema, ra sicvrezza crel criritto di pr;_
pr-ieta è posta in seconda linea rispetto al desiderio cli facilitare i trapasui
della'redesima; ma è atrtresr ver. che ro stato si fa garante crei cranni, ch: 
L) ss?no derivare ai possessori cli immobili per 

".ronJ ed illegali immatri_ 
c lazioni (del Jiritto di proprieta) o per viziare iscrizioni (li altri dirirrir:ali). 

Ma questo sistema, come abbiamo .scritto, è possibile solo in un paese gio_
v,rne' ove la terra non ha storia: tanto è vero che la loi fo,cie* pronìul_
gata dai francesi in Tunisia il ro luglio rgg5, andata in vigore il 15 lugrio
1886, anpliàta e modificata poi cla successivi clecreti, la quale si molellasul Torretts act, vi dovette introdurre varie e non piccole m:clificazioni
(cfr' Guttieres, Del regime fondiario nulssuln'rano iro Tìrnisia, Firenze-Mil:r­
no, I9r3, pag. ro5 e segg). 

Diversantente organizzato è invece il sistenra teclesco cìella í,la,o­
lazío*e, il quale, completamente alr'opposto defla nostra legge, si fonda s rprincipio che, per un effìcace e valido passaggio della proprieta, occorr-alr iscrizione 'ei libri fondiari. E questi, .oÀ". noroj .on" forrnati datanti fogli reali, nel senso che, in ciascun di essi, è clescritto u' fondo. Af­finchè il dominio passi fra venclitore ed acquirente, non è sufficiente il soro 
consenso, ma è d'uopo che il primo, avanti il funzionario prepolsto al Gntnd­
buchamt od ufficio del libro fondiario (catasro), le formalita della 
AuJ1655117'7g'ser/tlaerung, "o,npiacioè la dichíaraztort.e cli cessíorza. E questo funzion:r­
ric, il quale,. conre il Registrar austrariano, si può considàrrre on u.roproprio magistrato,ha competenza di giudicare sulla r-egolarità rli forma "edi sostanza dell'atto, in ordi'e al quale gli .,ri.,r. prl."ntata la Arrfra,tultgsanlrag 

_ 

Il sistema tavolare tecresc,, che non può da noi venir negretto, percheil R. D. zB marzo rgzg'. t1. 499, ro rra mante*uto in vig,rre nella ve'ezia
GiuliaeTridentina,siapureconqualcrre ritoccr (cfr. Br"*Ir,, Le nuoue reggí
.sví liltri fondíarii per ra vertezia Gitilia e Trit{en.tirua, padova, rg32; e,
$u di esso, Bussi, in Riúista cti tríritto friuato, r93g, parte I, pag, íiry,: or­
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frcilvantaggiocheognifogliodescriveunfondonellasuastoria(passag­
gi,frazionamenti,aequisti,ecc')enetlasuasilttazionegiuridica(oneri 
reali, servitù, ecc.), 

Ma in ltalia è ben evidente che nessuno di questi due sistemi 

ove 'prinra non foss: terntinata ta formazione di 
po$ebbe venire 

"pp1it^to
unnuovoecomunecatastogenera.Ie,nonchèl'accertamentodituttiidi. 
ritti reali affercnti ciascun appezzarnento di terreno; vale a dire, dopo ave­

re riesaminato a f onJ, I ,iroii di tutti coloro che appaion I possessori nel-

I,intestazion" .utortuù. Ma cio significherebbe, dal punto di vista finanziario' 

gravare il bilancio dello Stato di una spesa ammontante a molte centinaia 

tli nrilioni. 
Di fronte a queste diflicoltà, veramente insormontabili, dal punto di 

visia cli una pratica attuazione' ma di fronte anche ai gravi inconvenienti' 

chel'irnperfettissimoistitutocleilatrascrizionequotidianamentepresentava' 
sieradatempovenuLafornrandounamecliatendenza,laqualesipropo. 
neva, come scopo, di riformare f istitut,l stesso della trascrizione' senza al­

terarne le caratteristiche, ma perfezionandolo in modo da adeguarlo al'e
 

r.ìuove ed imPellenti esigenze'
 

NonèquestoillLr"ogcclirifarelastor:iacleltevicende,attraversole
 
quali ebbe u p"..u"' il progetto Scialoja (a proposito-del quale cfr': V' 

ÍCcialoja, I)ella lrascrisío:ne, in Studi Gìuridicí, voi. IV, Roma, 1933, Pag' 

F1 é ceoo \ : e nemmeno è necessario ricordare come la riformd da esscr 
,Jebò!/," J/ 

auspicatavenissepcstainessereconlalegislaziorrediguerraamezzodigennaio r9r8' n'
,f..r.ri (R. I-.9 nov"ntlt,e 1916 n' 1525' all' At?'L'6 
r35; D. I_. zr aprile rgr8, n,- srs; n.l. z4 novembre I9I9' n. z163), i quali, 

e.ss:ndo strti emanati a scopi prevalentemente fiscali, fecero sorgere il le­

gìttimodubbi.oseessiavesserointesoonointrodurrerealmentemodifica­
zio.i al codice civile' 

che ilprogetto del
f'utte queste qr"restioni sonó invero sorpassate' oggt 

nLlovi) codice ha, non soto compietamente rimaneggiato I'istituto clella tra­

..ri"ion., masi è distaccato anche da taluni emendamenti cont'enuti nel pro-

1;:tto Scialoja' 
Ilprogsttoinver'l,purefacendoproprieleinnovazioniapportateal 

codice dai predetti d"cr"ti ha introdotto not:voli modifiche al sistema che 

oggiabbiafiro,eeheclerivaappunto,edalcodiceedaidecretimedesimi' 
I ritocchi, che investono la sostanza dell'istituto della trascrizione' song 

quelli che ora csporrenlo: 

a)Ilprogettoaccoglieilprincipiogermanic,bdellanecessitadella 
t-.rscrizione crme el:mento- essenziale per il trapasso del diritto reale (art' 

iiA). p"ro it principio stessr è mitigaio nel sensc che' seguendo il criterio 

acottato dalla legge austriaca, la trascrizion: nur,la aggiunge alla validità 

clella conver.rion""i.u le perti, sicchè, ove questa sia viziata per qualsivo­

glia motivo, non si c"nvalidr per certo ccn la trascrizione' 

ó) Degno .|i nota è il principio contenuto ne.ll,art' 366 tendente ad ot. 

t:nerc la continrtità delle trascrizioni: ed infatti questr articolo dispone che 

una trascrizione non ha efficacia, ove non sia preceCuta da tutte le trascri­

zionianterioricheriguartlanoildirirtorealecuil'attosirìferisce. 
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c) sembra che sia meritevole di elogio, infine, la disposizione eonte­
nuta neln.6o dell'art. 367, che sottoponc alla forrnalitadella trascrizione Ie 
d,rmehle dirette afare dicliiarare la nullita od a fare pronunciare I'annulla­
nerrto per qualsiasi vizio di forn a o di sostanza degli atti fra vivi sog_
getti a trascrizi"ne, nonchè le domande.dirette ad impugnare, per qualsilsi 
c1ssa, la validita della eseguita trascrizpne. 

Non è il easo di rilevare come questo precetto completi quello conte' 
rruto n:l n. 5n dello stesso artieolo, il quale si riferisce, invece, all,obbligo
di trascrivere le domande di simulazione degli aiti, di cui agli articoli 35"7,
a6o, 36r. 

Ma è il easo tuttavia di porre in rilievo la opportunita cui si ispira il 
progetto, quando dispone che la clomanda di annullamento nou pregiudica
i diritti acquisiti clai terzí, che abbiano ignorato i vizi clell,atto, quà1do Ia 
<l rrnancla sia inoltrata cinque anni dopo la data di trascrizione dell,att,i 
s t -:sso. 

Il progetto, che si è avvalso di tutta la prececlente elaborazione dot_
tri'lale e legíslativa, nonchè clelra particolare e specifica competenza cìel 
r'.riatore, che 'lla materia ha cledicato cliverse acute ricerche, merita, per 
rJ r:sta parte, una completa arlesione ed un appoggio senza riserve. 

Non solo, infatti, il progetto e riuscito, i' qr-resto titolo, ciiscretamente 
eq'rilibrato, ma anche ha raggir-rnto'una limpirlezza di espressione veramente 
en eomiabile. 

sÍndacato Faeeista avvocati e procuratori di Roma sa­-re lrbe opp rrtuno disciplinare legislativamente Ie ipotesi in eui coll_ 
le:ttt'oraneaitrcmfe si richiedano all'ufficio delle ipoteche piÌr trascrizioni, op_

pure trascrizioni ed iscrizioni rerativamente al meclesimo imruobile, e tia
di loro norr compatibili.
 

sindacato Fasoista avvocati e proculatorf di rorino -- si 
propone che la disposizione, seconclo la quale la trascrizione è clivenura 
essenziale al negozio giuridico, non solo cli fronte ai terzi, ma anche fra l:
prarti contraenti, venga posta fra le ciisposizioni generali concernenti l,ac_
quisto della proprieta e venga reclatta nei seguenti terniini: . L'acquisto clella proprieta o cli altro cliritto reale e la loro moclÍfì_
cazione ed estinzione non producono effetto giuriclico fino a che non sianotrascritti o. 

Tale norma si ritiene opportuna per chiarire che eol solo titolo llon
si acquista la proprietà. 

sindaoato Fasciaúa av'ocatÍ e procuratori di rronto -stato rilevato con sorpresa che ner capitolo clella * trascrizione D (ar|.
Ii, 

S5?-384 progetto) è completamente ignorafo il sistenia clel libro fondiari
vigente nelle Nuove Provincie, il quale rappr,-senta certamente un sistema

r 

migliore di quello tlella trascrizionà. 
La ragione puo forse ricercarsi in ciò, che nelra relazione al progetto.(pag' r57) non sembra che dei libri fondiari siano stati apprezzati i van­
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taggi, limitanclosi a rilevare che essi tlon verrel)bero tenuti inregola nep­

p.,r* f,:.. noi" I[ rilievo ptlò essel'e in parfe vero' ma cio non va ascritto 

ul uiut.nrn, sibbe:le alla clelìcienza cli personale, nota a tutti i professionisti. 

Non si vuol negare la cliflicolta (clre non sarebbe, però, che cìi tempo 

e di rnez'i\, che s'Lppone alla. immecliata esten'sione clei libri fondiari a 

tutto il Regno; *u, .* ciò fosse possibile, i vantaggi della certezza del cli 

l.itto per il singolo, non solo, ma anche ciell'eviclenza della proprieta im­

mobiliare per i piìr svariati fini statali, sot-to cosi palesi, che un confronto 

fr: il sistema tavolare e quello clella trascrizione non può che concludere 

col clare ia preferenza al Prinlo' 
La tenuta regolare ctel lib:o fonrliario (si ripete) non è che questione 

cìi personale suffìciente nureLicameute e icloneo' 

La relazione giurlica sul cliritto clel libro fondiario del sistema austria­

co, interpretando in rnorlo ine,"atto le Cisposizioni del codice medesimo, e, 

pr,, u...nnanclo alla legge z5 luglio rBTr B' L' I', non rileva che questa' 

e non solo il codice, clisciplinava in Austria l.'istituto della proprieta im­

mobíliare. Epperò errata è la conclusione, che si 1"gge nell'esordio del ca­

pcverso della relazione a pag. r57, che il principio clella pubblica fede sia stato 

ertron"o al sistema tavolare attstriaco. Ba.sti leggere il $ a,4g dl quel codice' 

Al contrario, corne legsesi nell'art. 5 clel R' D. eB marzo fQzgl, \' {)pt 
i cliritti clei terzi acquisiati sulla fecle clel libro. fonrliario restano salvi; 

c,rsl all'art. 7 è detto: u I cliritti acquistati dai terzi sulla fede del libro 

f rncliario sono regolati clall'articolo 6r e seguenti clella legge g'enerale sui 

libri fondiari ". 
E I'art. 63 cli cletta legge rletermiua che, decorso il termine di sessanta 

giorni cla quelio accorclato per il reclamo {vale a dire i sessanta giorni del­
:t'art. rz7), la cancellazione, clell'intavolazione inrpugnata non può doman­

,l.rrsi nei confronti cli terzi, che, prima clell'annotazione clella lite, abbianc 

;icquistato itt buona f ede diritti tavolari. 

Era elementare insegnamento clella dottrina austriaca che il libro fori­

cliario godeva cli put)btica f efle e che cluesto significava, fra il resto, che chi 

rgiva, ficlar-,.1c, nello stato tavolare, cloveva essere clifeso nei diritti acqui­

ríati in buona fecle, (Str-rbenrauclr, in comn,ten,to al $ +3r cocl. cía, a.\; 

untersteiner i. r. consigliere d'appello, in una preziosa monografia pub­

blicata nel rBSo sul sisteina d'arcl-riviazione, rilevandoue I'intrinseca e neces­

,;rria clifferenza dal lillro fondiario, sinletizza il carattere di quest'ultimo, 

I'portando le parole con le quali il Minisiro anstriaco Benoni aveva pr ­

tlrl libro foncliario : 

. Il car:attere sta in ciò, che il diritto niateriale deve cedere al for' 

ural:, la forma trionfa sr-rl diritto, Chi appare nel pnbblico libro ha il di­

ritto; chi r]on è in essJ no1 1o ha n, ed aggiulgela clel proprio: è garantito 

chi ccntratta giustr lo s'.ato rlelle iscrizior-ri apparcnti clal libro pubblico 

i$$ +6q t44g, 446, r5oo cocì' civ. S 6r-7r l:ggc dcl r87r) '' 
Come la relazioue poSsa,.clopo cli ciò, scrivei:e che il cliritto austriaco 

abbia seguito, anche per i diritti reali immobiliari, il principiot nemo plus 

iuris ecc, riesce perciò incomprensibile, Certo clie il sjslctu:i clel libro fon­

http:ficlar-,.1c
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diario richietle che il principale sia il fonclo, accessorie invece le persone,
mentre in urr sistemA, come era quello del libro di archiviazion"n.ìla pr*
vincia del Tirolo, prima che vi venisse introclotto il libro fondiarioj ed
anche in quello del codice civile, in mancanza di un sistema cheinventarii fondi e questi tenga evidenti, non è prqssibile di riferirvi una pultbtica 1t­dcs, perchè essa notl troverebbe in alcLín moCo l,oggetto a cui riferirsi. 

Ma non vi è bisogno, per questo, di rlescriverei sistema del libro fo'­rliario diversamente cra quelro .rr. esso è, 'è crir,snrinuirne i vantaggi, limi­
tandosi a cellsurarlo perchè non è tenuto in regola.

co'cludencro: sarebbe un progresso a rovescio che ro stato sacrifi_ 
casse, per mero amore di uniformita, un sistema migriore acr altro, che, certo non per colpa clel progetto, 

'or gli puo riuscire pari. La cìifferenza dellaclisciplina dei diritti reali immobiliari per necessità adere'ti al suolo non
riesce i' realta di arcu r ostacoro alr: svolgímento der traffico fra lsgionia diverso sistema. 

Epperò semúrere.';úe opportuno che un arlícolo del y'rogerb facesse sal­aí gli ord,inancenti .rigenri nelle rurcae provincie oae è introdolto o oa a4introdursi il libro fondiario. 
L'adattare le disposizioni ck:l proget,to del seconclo libro del codice al

sistema del libro fondiario non è compito lieve e richiederebbe un lungostudio, tanto più che il diritto tavolare vigente non è interamenteaggior_
nato nemmeno rispetto al codice vigente. 

Questo, infatii, arl'art. 1967 determina capace d,ipoteca anche r,usu­
f rutto (escluso quello legale degli ascenclenti), mentre un,ipoteca sull,usu­frutto" era ignota al diritto anstriaeo, e perciò anche al cliritto tavolarefatto alla sua stregira. 

La disposizio'e dell'art. ry67 è ripetuta i-ell,art. 4zo .el progetto, e
sarebbe doloroso che questa disposizione ì1orl fosse applicabile al sistemadel libro forrdiario, dato che'o'esisto'o seri ostacori per poterra appli­
care. Anche nelle nu()ve provi'cie l'usufrutto costituisce u' bene 

"aono_mico, che il titolare del cliritto può trovare conveniente di far servire al
credito. 

si dovrebbe, quincli, inserire nell'art. r3 clel testo della L:gge tavolare,
e.lme fu redatto con R. D. aB marzo rg2g 11. 49g, un nuovo comma presso
:,ì poco del seguente tenore: 

< L'ìpoleca puó essere costirtdta anclte a caríco di tm diilío di us*­
f rurl/o inscrítto, ad d,ll'usufruilo legale degti ascendelri. L inla_.eccezione
z'olazíon'e o prenotazione di questa ípàtca segùra netlogbo degri aggrat,i
con ríferinlenlo al diritto di usu.fruilo inscrilto >. 

una clisposizione cli qr-resto genere gioverebbe anche a rencrere possi_
bile I'intavolazione o prenotazione crer sLrppjgno :ru cri un credito ipoteca_rio che, disciplinato priura cìalra legge austriaca, fu, senza srrflicienti mo­tivi, omesso nell'r redazione clclla legge tavolare vigente,

Non si ripetono le osservazioni d,:l B..esch ai nn. za5e zolcrel suo com_
mento; ma si rileva solta'to ch: quantlo si ammetter-come nell,art. 4r.5d:l progetto, che il c'ecitore ipotecàrio possa cecrere l,ipoteca anche indi-
t endeutem nte clal crcclito, si viene ad attribuire alla stessa urr,indívidua­

.-16­
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[ta economica, alla quale, non si sa perchè, non deva essere riconoseiuta ]a 

natura di un bene capace d'ipoteca (sup, egno). Cosa di grande momento 

per le ipoteche giudiziali e legali. 
Bastera qr-ri redigere l'art. r3 citato, completo come era nella legge 

austriaca, e cioè z . Il trasferímenio cli wt credi.'o ipotecario el'acquislo del 

dírdlto di suppegno, è a,lt4nnesso per l'inlíeto credito, nonchè per una parte 

del medesinco d,etenníriata per quota o per somma n, ecl inserire un art. 5r 
úis, traspcrtanilovi queilo della legge austriaca t " Se un credito ìpolecario 

al tempoin cuí oiene domandata la sua cancellazione siaaggrauato dadìrìtto 
di suppegno, si potrù dccofdare Ia cancellarione clel credilo solo con l'ag­
giunta che la e1ff;cacia legale della slessa relatiuamente ai dírítti di supp2­

gno deua íncom'nciare appena colla loro cancetrlaziotr'e, Ulleríori iscriziotú a 

caríco di queslo cràdilo ipolecario non lotrmna accordarsí se ne setnte in­

lavolata la csncellazione; se quesla aenne sollnnlo prenotnla, cssc potranno 

aoer htogo solo coll'efr'cacia legale accennala al!'arlicolo So,. 
L'art. rr del R. D. a8 marzo rg2g, n.499, orrlinava che, ove il pre­

sente decreto non disponga rliversamente, coloro che, in virtù delle dispo­

sizioni del cocl. civ., della legge sulle tasse ipotecarie e di ogni altra legge, 

sono obbligati a curare le trascrizioni, íscrizioni o annotazioni nei registri 
ipotecari, sono obbligati a curare le coirisponCenti iscrizioni nel libro fon­

diario, in quanto ammesse dal presente decreto, e I'art. 76 clel T. U. all:­
gato alla legge tavolare succitata sancisce che, salve le eccezioni disposte 

dalla legge (operazioni fatte d'uflìcio), il giudice tavolare ordina le iscrizioni 
tavolari soltanto su domanda cli chi vi abbia un legittimo iuteresse, oppure 

dd pubblící afi,cíali che siatto obbligati dalla legge d Pronluoatre I'iscrízione. 

Secondo le leggi anteriori erano obbligati a curare tale iscrizione i 
notai ed i cancellieri. 

A derogare da tali disposizioni venne, però, il R. D. eo giugno 1949, 

n. ro32, che estencle alle proviruie annesse la legge sulle tasse ipotecarie 

3o dicembre tgzyt n. 2272, la quale, al ro comma dell'art. 6, dichiara che i 
titoli IV e V clella legge stessa, nonchè il titolo iII, il quale agli artt. rB 

e 19, in deroga alle disposizioni del cod. civ. e proc. civ. dispone quali atti 
debbano essere trascritti a cura clei notai e dei cancellieri, non sono ap­
plicabilr. alle wroue proaín,cie, dichiaranclo che le iscrizioni t volari precisate 
nei citati artt. 18 e 19 devono essere eseguite ad istanza di chi vi abbia 
interesse. 

E' chiaro, pertanto, che al c:,ncelliere non rimarrebbe che I'obbligo 
sancito dall'art. zo89 del cod. civ., non specificatamente abrogato dalla 
legge tavolare o da altre leggi pcsieriori, secondo il quale sarebbe tenuto 
a far iscrivere l'ipoteca legale risultante clalla vendita all'incanto a favore 
della mas\a dei creditori e del cìebitore spi'opriato; ma anche tale incom­
benza cade per il disposto dell'arl. 97 bb del T. U. allegato alla legge 

tavolare, che fa obbligo al giudice di ordinare l'iscrizione dell'ipoteca le­
gale di che all'art. zc89 del cod. civ. conLemporaneamente alla trascrizio­
ne del diritto di proprietà in favore del deliberatario. 
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CiÒ posto, qualora il cancelliere del tribunale chiedesse l,intavola_ 
zione del diritto di .proprieta e dell,ipoteca legale alla L.ase clelia sentenza 
di venclita definitiva all'inc:rnto, la domanda andrebbe respinta per man­
canza di interesse legittimo da parte clel cancelliere. 

Però, è cla osservarsi che dalla int,rocuzione della nuova legge tavo_lnellaiare e8 lnarzo rgzg, n. 499, almeno Venezia triclentina, sipratico
s3rnpre diverslnertle, ed i canceilieri dei tribunali, ba;anclosi sui dìsposti
degli artl. 19 legge tasse ipotecarie,6g5 cocI.,proc. civ. e zo$g cod. civ.,
cbn relativa nota di iscrizione, ebbero sempre a chieclere tali trascrizioni 
nel termine ivi stabilito, e nessLln giudice tavorare ebbe mai a fare delle 
obbiezioni, accogliendo tali clonrande come legittime, in modo che oggi,
dopo 9 anni dalla introduzione della legge stessr, tale sistema è clivennto 
pratica costante. 

Tale sistema fu tollerato evirlentemente non per ignoranza della legge, 
ma per il fatto che, es:senclo l'iniziativa clella clomandà rimessa a cliligenza
di parte, questa non si sarebbe mai curata di presentare una domanda, 
che clalla cessata legislazione austriaca non era richiesta. euesta, di fatto,
ordinava <1'uflìcio l'annotazione della seguita clelibera in base al verbale 
cl'asta prima e poi I'intavolaziorre,lel diritt.r di propr-ietà. al nome;.i;"­
liberatario e la cancellazione delle ipoteche gravarrti lo stabile subastato 
in base al .conchiuso di riparto, atto questo che chiudeva il processo cli 
esecuzione; ciò con evidenle vantaggio per la chiarezza e verita del siste­
ma tavolare, chei tende a tenere costantemente aggiornato il libro foncJiario. 

E' pertanto da augurarsi si nceramente che ii Governo Nazionale vo­
glia abrogare la disposizion: del comma primo dell,art. 6 clel citato lì. D. 
zo-6- rgzg,11. ro3z, lasciando immutate le rlisposizicni emalate, sia clal co­
dice civile, sia dal codice di procedura civile, dall,art. 19 della legge 
sulle tasse ipotecarie, dall'art. rr del R. D. zg marzo rgzgt tl.499, ed in­
fine dall'art.76 del T. Il allegatr alla legge tavolare precitata, come piir 
co.rispondenti alle Jìnalita dei libri foncliari. 

Inoltre, sarebbe utile di conservare, per le stesse ragioni, le clisposizioni 
clell'art. rB della legge sulle tasse ipotecarie, lascianclo alla cr-ira<lei notari 
rìi provvedere alla fpa56pi7ion" degli atti rla loro redatti oC ar-rienticatí, 
giacchè la pratica quotidiana in"segna che moltissimi interr,.ssati, per ignl­
rar-rza della legge, trascurano di provveclervi personalrnente, con clanno clella 
pubblicità del libro fondiario stesso. Cio succcde specialmente lei comuni, 
ove I'impianto del libro fondiario è cli recente costituzione, essendo quila 
pcpolazione abituata al vecchio sistenra d.lle archiviazioni. 

'Fale innovazione alla legge non d ,vrebb r incontrare alcuna clifficolta, in 
riu:rnto altre leggi speciali, come quella dell'espropriazione irnmobiliare per 
I esazione d:lle imposte, esistono, chc fanno obbligo al calcelliere cli far 
trascrivere a spese delle parti il verbale di vendita all,asta cr:rattiva. 

sindacato r,'ascista avvocati e Frcouratori d.i rrioeto *- pr:­
ma disceucltre all'tsale delle singole clisposizioni di questo titolo, occorre 
rilevare anzitLrtto I'ass,:luta n:cessita di mrnt.:nere nelle provincie reclente 

http:dall'art.76
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il sistema del libro fondiario attnalmente in vigore nelle stesse (R. D. z8-3­

1929, n. 4g9). A tal uopo sarebbe opportuno inserire ttna disposizione 

speciale nel codice al termine clel titolo V, clel seguente tenore : 

< Nelle nuove provincie, in luogo delle norme di cui al presente titolo, 
restanoin vigoreil R. D. zSrnarzoîgzg, n.499, nonche il testo della legge 

generale sui libri fon1iari promulgata collo stesso'. 
f nvt-ce il sistema del libro fondiario è indubbiamente migliore di quello 

della trascrizione, corn'è universalmeute riconosciuto da tutta la dottrina, 
e come conferma anche la pratica quotidiana. 

Il progetto si propone, è vero, di migliorare il sistema della trascri­
zione, in particolare facendo dipendere dalla pLrbblicità I'acquisto clel diritto 
reale per atto tra vivi (relazione, pagina 152-3), in analogia al cosidetto 
principio dell'iscrizione vigente ne! sistema del libro foncliario (art, a R. 

D.z8marzorgzg,n.499). Come esattamente nota la relazione(pag. 156), gli 
effetti del proposto sistema nuovo si ripercuoteranno anche sugli acquisti 
in via :li successione, in quanto, non bastando piir il co.rsenso a trasferire 
la proprieta, l'irnpossibilija di trascrivere gli atti dispositivi compiuti' clal­

I'erecle o legatario fino a quando non abbia trascritto il suo titolo, porta 
praticamente ad elevare la pubblicità a condizione per l'esercizio del di­
ritto di disporre per gli atti ntortis causa,. 

Ma con tutto cio il sistema della trascrizione non off rira mai quei 
vantaggi, che offre iI libro fondiario. Colla sola trascrizione non si può 

creare quel ( registro di stato civile della proprieÈ immobiliare , (sono 

parole di N. Stolfi, Dirilto ciuile lI, r, pag. 5r3), che appare invece tanto 
necessario nell'interesse della sicurezza della proprieta immobiliare e del 
credito fondiario ed edilizio. 

A tale uopo occorre, anzitutto, un registro ordinato per I singoli im* 
mobili.(cosidetto sistema del foglio reale), in altre parole il partitario, ll 
quale contenga non le sole trascrizioni, ma anche le iscrizioni ipotecarie 
e le annotazioni. Non può bastare, invece, il semplice registro cronologico, 
quale in sostanza è quello delle trascrizioni, seppure integralo da un in­
dice nominativo delle persone contro le quali le trascrizioni srno clirette 
(cosidetto sistema del foglío personale\; in quanto tale registro non corp­
prende che le trascrizioni, mentre bisogna ricercare in altri r:gistri, pu­
re cronologici, le trascrizioni ipotecarie e le annotazioni. 

CiÒ è stato benecompreso dallo stesso progetto. Infatti, in nota all'art. 
384 vi è uno s':hema di disposizioni transitorie e speciali (il quale; in so­
stanal, rip.-oduce gli artt. 34-36 del progetto Scialoja del rgro), il di cui 
artieolo 3 dispone ch: nelle provincie clove è attuato il nuovo catasto, 
ed a misura che si attui altrove, gli uffici ipotecari dovranno formare 
repertori distinti per ciascun Comune censuario, indicando per ogni nu­
mere fli nìappa le trascrizioni ed annotazioni che vi si riferiscono. Ora, a 
parte che con og ri probabilità siffatti rep:rtori saranno piuttosto ruJi­
mentali e che la loro formazione richiedera non poco tempo, durante ii 
quale il partitario manch:rà. completamente, sarebbe evidentemente assai 
poco ragionevole il sopprimere i libri fondiari di orrnai antica formazione 
e dimostratisi pienamente rispondenti, e ciò per formare poi nuovi rep:r­
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tori. / libri fondr)ari costitriscono precisarnente q,uei repertori partilarì, che
il progetto aorrebbe appena forrnare, anzi sono inclubbiamente moltc Lre­
glio rispondenti allo scopo, che 'on i repgrtori cli nlrova formazione. A 
questi ultimi non si potrà attribure ra pubblica fede, a causa appunto
delia loro probabile imperfezione, edjhfatti il progetto rlon lo prevecle. [1­
vece i libri fondiari esistenti nelle provincíe reclente sono forniti clella 
pubblica fede, e ciò, per la sicurezza clella proprieta e del creclito fon.liario
ed edilizio, è ancora piìr importante che rloir il principio dell'iscrizione. 
Ed allora, come mai si potrebbe pensare a sopprimere un'istituzione pro­
vata el ottima, quale il libro fondiario, per sostituirvi faticosamente, con 
non poco dispenrlio cli tempo e di denaro, trn surrogato, che costituisce 
un'incognita e che, anche nella rnigliore clelle ipotesi, sara sempre infe­
riore al sistema attuale ? 

Occorre a questo p'-into rettificare quanto afferma la relazione a pag.
r57 a proposito del funzionamento dei libri fondiari nelle provincie re­

'dente. s-' può essersi verificata qualche irregolaríta in qualche piccola 
pretura, cio è dovuto essenzialmente alle cleficienze del personale, in qLlarrto
talvolta vengono applicati a tali uffici dei funzionari che non conoscono
il funzionamento dei libri fonciari e non si curano o non hanno il tempo
di stucliarlo. D'altro canto molte preture risentono ancora i gravi effetti 
delle distruzioni determinate dalla guerra_. 

In genere, deve dirsi pertanto che il funzionamento rtei libri fonciiari 
ha corrisposto e seguita a corrisponcrere pienar,ente alle esigenze clella 
proprietà immobiliare ed ha il massimo f avore clelle popol azioni e cll quanti
hanno avuto occasione cli constatarne i benefici riflessi anche economici. 

Questo Sindacato ritiene pertanto, non solo che i libri fondiari esistenti 
nelle nuove provincie clebbano essere mantenuti, ma che anzi si possa e 
si debba auspicare una loro est:nsione alle vecch'e provincie in corrispon­
denza al completamento del catast, geometrico particellare. 

L'esperienza fatta in questi eomuni clelle nuove provincie in cui si clo­
vette proeedere alla formazione dei libri fondiari, dimostra che l,accerta­
mento iniziale dei diritti afferenti ai singoli immobili può eompiersi in tempo
relativamente breve e con una procedura non molto ccmplicata nè dÍspenrliosa. 

Possiamo aggiungere che tale sistema si palesa meglio risponclente
alle esigenze giuridiche generali, tanto è vero che accanto alla pubbticita 
immobiliare esistono ormai altri sistemi rli pubblicita, quali quello per le 
automobili, gli aereomobili, la proprietà navale, le miniere, i diritti r,i au­
tore, le privative inclustriali, i marchi e modelli; anche il probabile futuro 
registro di commercio funzionerà, almeno in parte, come registro rìi pub­
bllcita per i diritti relativi alle aziencle commerciali. 

ENTI DIVERSX 

Oonfed.erariono Fascigta degli a.grícoltori * come si osserva 
nella relazione, questa parte del progetto, relativa alta traserizione, è stata 
redatta sulla falsariga del progetto Scialoja del r9ro, morlificato clalla 
Commissione del dopoguera. 
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ll progetto si distacca, però, in un punlo fondamentale dal progetto 
Scíaloja, inquantochè esso stabilisce (art. 358) che per gli atti inter uítos, 
traslativi della proprieta o degli aiiri diritti reali, la trascriziot-te è neces­

saria perchè l'acquistb del cliritto sia eflìcace anche fra le parti. Resta 
invece fermo, nel progetto, il principio che la trascrizione non sana i vizi 
rlel titolo. 

Piir che al sistema, proprio del diritto germanico, che attribuisee alla 

iscrizione efficacia prr bante, il nuovo ordinamenîo si ispira, quindi, al si­

:;tema proprio del diritto austriaco. Per esso la trascrizione è condizione 

necessaria per perfezionare l'acquisto del diritto, ma non sufficiente, in 
quanto è presupposta s,lmpre la validita clel titolo operativo dell'acqui­
sto stesso. All'incontro, nel sistema germauico, chi ha acquistato in oase 

ad un'isci'izione sui libri fondiari ì: sicuro cla. ogni attacco, salvo il caso 

cli mala fede cla parte sua. 

Non vi è clubbio che la mancanza, fra di noi, di uira reg,rlare tenuta 
dei libri fontìiari è stato I'ostacolo maggiore all'accoglimento del sistema 
germanico <lella c. d. pubirtica fede; ad ogni modo è parso anche ai conì­
pilatori clell'attuale progetto che I'accogliere in pieno quel sistema potesse 

presentare clej seri inconvenienti e dei gravi pericoli, specialmente per i 
proprietari f oncliari, che avrebbero potuto essere facilmente spogliati 
dei loro diritti. 

Anche per questa considerazione la Confederazione ritiene cosl cli 

approvare senz'altro, nelle sue linee generali, ,il sistema accolto dal pro­
getto. Questo sistema, infatti, pur segnando solo un orientamento verso 
il :;istema germanico, riesce tuttavia ad eliminare molti di quegli inconve­
ttienti, che sono propri del sistema vigente. I)i fronte a questo, che è certo 
ii sistema meno rispondente all'icleale della pubblicità, I'orclinamento del 
progetto rappresenta un notevole progresso. Esso pare veranente destinato 
ad assicurare l'obbietrivo della riforma, che è quello cli aurnentare Ia fh­
ciiita e la siculezza del comnrercio immobiliare, senza pregiudicare gli 
eventuali diritti dei terzi. 

Non mancano, è vero, ancl,e nel nuovo sistema, degli inconvenienti e 

dei difetti. Cosi, è certo un inconveniente la esistenza di quel periodo di 
incertezze, che va'dal momento della stipulazione dell'accordo diretto a 

costituire o trasferire la proprietà od altro dirittto reale al momento 
clell'effettiva trascrizio periodo, questo, che cìovrebbe essere regolato 
con più attenta cura mentre è forse un difetto il diverso trattamento-,fatto dal progetto alla trascrizione clegli atti intey z,iuos e clegliatti mor­
tís causa. Ma mentre, p3r ciò cl-re riguarda il primo inconveniente, può 
osservarsi che i pericoli della vacanza fra il momento della vendita con­
setlsuale e quello del trapasso della proprieta, potranno essere ristretti in 
limiti tollerabili, se si fara maggior uso del disposto cli cui all'articolo 

3Bz, per ciò che riguarcla il secondo punto si deve ricordare che il prin­
cipio conteuuto nell'art. g58 non avrebbe rnai potuto esser esteso anche 

agli atti morlís caîtsa, senza sovvertire i principi della successione. E', in­
vece, ben certo che l'aver sottoposto a lrascrizione anche i trasferimenti 
dei diritti, che avvengono mortis cat4sat rappresenta una loclevole innovir­
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zione; tanto piìr che la sanzione, cire accompagna la mancata trascrizione 
di tati atti, ptro avcre per risultalo cli cleterminare gradatamente l,abitucli­
ne cli pr-rbblicrre gli acquisti a'causa di mrrte e di preparare così un 
nuovo ordiirament,o, in cui i r,.gistri rielle conservatorìc presentino completa
la genealogia clei vari diritti sugli inytrobili. 

Art E5?. 
(Art. r93z cod. civ.). 

(Atti soggelti a trascriaíone\. 

Devono essere resi pubblici col mezzo della trascrizione: 
ro gli atti tra vivi diretti a costituire o trasferire la proprietà su immobili ; 
eo gli atti tra vivi diretti a costituire, trasferire o modilit:are diritti di usufrutto o 

di uso su immobili, diritti di abitazione, diritti del concedente e dell,enfiteuta sui fondi 
enfiteutici, servitù prediali ; 

30 gli atti tra vivi di rinunr:ra ai diritti enunciati nei numeri precedenti, conrpresi 
quelli indicati negli articoli ?r, j9t z4S e 3rg; 

40 le sentenze di vendita all'incanto di proprietà di inmobili o di altri beni u di­
ritti capaci d'ipoteca, eccettuato il caso di vendita eseguita nel giudizio di purgazione a 
favore del terzo possessore che ha istituito il giudizio; 

50 gli atti e le sentenze di affrancazione del canone enfiteutico I 
60 i contratti di locazione di immobili eccedenti i nove anni I 
70 i contratti di società che hanno per oggetto il godinrento di cose imnrc'l;ili, 

quando la dulata della società eccede i nove ànni o è indeterminata; 
Bo i contratti di anticresi; 

90 gli atti e le sentenze da cui risulta liberazione o cessione cli pigioni o di ,fitti 
non ancora scaduti, per un telmine maggiore di tre anni, 

TNAO!STR,.{TT'RA 

eorte di Caeeazione dol Rogno L'enumerazione degli atti sog­-getti a trascrizione non sembra completa, rimanendone fuori taluni previ­
sti da leggi. particolari; epperò non sarebbe inopportuno far precedere 
I'enumerazione dalla formula tradizionale "Ollre i casi preaísti da leggi 
specíali ". 

Negli articoli successivi il progetto enuncia I'atto soggetto a trascri­
zione e stabilisce le modalita e gli effetti della trascrizione medesin:a. 

Questo ordine logico e sistematico è stato abbandonato nella lslmulxzione 
dell'art. 357, che comprende una pluralità di atti, per i quali la trascri­
zione opera con effetti diversi. Per ragioni di euritmia si propone che Io 
art. 357 si suddivida in due articoli distinti: il primo comprendente i nu­
meri da ro a 5o ; il secondo i numeri da 6o a 9o I inserendo nel primo arti­
colo il primo comma dell'art. 358 e nel secondo il comma secondo dello 
articolo stesso; che il terzo comma di esso (che contiene una norma co­
mune a tutti gli atti precedentemente enumerati) formi materia di un ar­
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ticolo distinto; che nell'enumerazione degli atti specificati nel n. 4e dello 

art. 35? siano comprese le sentenze, da cui risulti acquistato per titolo non 

trascritto uno dei diritti indicati nei numeri Io e 2o dell'articolo medesimo. 

Le osservazioni contenute nellaCorto di "A.ppel}o di Ancona -
relazione (pag. rSg A) non sembrano suflìcienti a giustificare la modifica­

zione apportata al n. Io del vigente art. r93e. lnvero le concessioni riguar­
danri diritti di superficie, anzichè atti costitutivi del diritto di proprieÈ 
pieno ed assoluto (ipotesi non consen[anea alla natura di tale diritto) do­

vrebbero considerarsi come limitativi del diritto stesso, e perciò andrebbe­

ro compresi nel n. zo unitamente a quelli riguardanti I'enfiteusi e le ser' 
vitù prediali, che con il diritto di superficie hanno la maggiore attinenza. 

Ma quand'anche il diritto di superficie volesse equipararsi a quello di 
proprieta, esso indubbiamente esisterebbe gir in potenza nel conceclente, 

sicchè il titolo di concessione sarebbe traslativo, non gia costitutivo. 
Gli atti di affrancazione dovrebbero comprendersi nel n. 20 e le sen' 

tenze nel n. 4o, opportunamente modificandone la locuzione. 

Oorto di Appel.lo di Cagl.iari * (Rell. Pr. Ptes. Mtrabìle - Proe. 

Gen. Ornodei-Zorirci - Conss. Agus e Sanna\: Tra le servitir, di cui aln,2o, 
non sono comprese quelli legali e quelle acquistate per prescrizione o per 

destinaz ione del padre di famiglia. 
Essendo funzione essenziale della trascrizione quella di rendere pub­

blici gli atti, che riguardano la proprietà fondiaria, anche se relativi a di­
ritti reali frazionari, sembra che siano anche da trascrivere le sentenze, 

che dichiarino la esistenza di tali servittr. 
A salvaguardia clei diritti dei terzi, si crede di dover aggiungere I'ob' 

bligo della trascrizione anche per i seguenti atti: ,, 

r) rinunzie all'eredita ; 

z) provvedimenti per sequestri giudiziari d'immobili ; 

3) avvisi d'asta e di mora esattoriali ; 

4) decreti di concessione di miniere e relativi trasferimenti e deca­

denze, (R. D. e9 luglio r.g27,n, 1443); 

5) sentenze di interclizione e di inabilitazione ; 

6) sentenze dichiarative di fallimento. 

Oorto d"i A.ppello di Firenre (Rel. Cons. Borrcllì): N.ri to,2o,-
Opportuna la aggiunta dell'obbligo di trascrizione per gli atti co­e 3o -

stitutivi di diritti su immobili esteso così ad ipotesi di indole finora am­
bigua, se pure nel loro regolamento pratico adeguate dalla giurisprudenza 
al trattamento dei diritti immobiliari. 

Potrebbero riunirsi sotto al t1. 1o gli atti abdicativi di cui al n. 3o, per i 
quali potrebbe eliminarsi la indicazione u tra vivi r, tenuto eonto della suf' 
ficienza di una dichiarazione unilaterale per la validita della rinunzia per 

taluno di essi (artt. 7 r e 245) e della possibilita che vi si proceda anche 

per disposizione di ultima volontà. 
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La eliminazione dell'inciso relativo all'obbligo della trascrizione esis.tente 
nel codice vigente per gli atti che si riferiscono agli altri beni o diritti 
capaci di ipoteca si spiega con Ia formulazione adottatanel n.2,,, che enumera
i beni mentovati dal codice vigente neli'art. ry67 n. ro, 2o e 3o come beni 
suscettibili di ipoteca. 

N.ri 4o e 5o - E' t%t ttigo gia imposto dalla vigente legge'rante'uto 
3o dicembre rg21, n. 3272, sulle ta,qse ipotecarie.

si osserva che sarebbe opportuno agg,i,ungere che sono soggetti a tra.­
scrizione anche gli atti e le sentenze dichiarativi di devoluzione. 

E' abolita la disposizione di cui al n. 9n rlell'art. rg32 cod., civ., che 
tanto ha travagliato per i tentativi di coordinarla a premesse con cui essr 
era in contrasto. 

Corte di Appello dí patrermo (Rel. Cons. Sarno) Al n. ro, pare-che la parola o coslítrire n si possa eliminare. 

Corts di Appello di Roma (Rel. Cons. Ferranti): L'art. 357,-riproducendo nella parte ra l'articolo r93z del vigente coclice, stabilisce chl 
" devotro essere resi pubblici, col mezzo clella trascrizione , gli atti che vi 
sono indicati. Sembra che, a rendere il mutato concetto, per cui non solo 
a fine di pubblicità, ma al fine essenziale di eflìcacia, di alcuni almeno 
di tali atti, è dettata la disposizione, convenga eliminare ta espressione, 
che appare restrittiva, e dire, piìr genericamente : u Devono essere trascritti ,, 
come nel progetto stesso si è fatto all'art. 363 ; moriificando analogamente
gli artt. 36o e 36r, che usano la stessa dizione del 357. Non isembra che 
si pregiudichi, con ciò, la regola sul modo della trascrizione, che possa 
cioè intendersi necessaria la trascrizione materiale di tutto l'atto nel regi­
stro, poichè norme specifiche stabiliscono le modalità, con le quali la tra.r 
scrizione deve eseguirsi. 

Al n. ro di detto articolo si è detto: u Gli atti tra vivi diretti a costi­
tuire o trasferire la proprieta su immobili ' e la relazione spiega che, con 
la frase c diretti a costituire u, si è voluto allirdere alle concessioni ad ae­
dificandum. Si osserva, per'ò, che la dizione usata non sembra opportuna, 
nè chiara, in quanto potrebbe intenclersi che essa voglia alludere ad uria fp­
tura costituzione o futuro trasferimento di proprieta, nor,r ad un vincolo 
reale attualmente costituito e per cui vi sia solo un impegno di natura 
personale, come potrebbe essere, ad às., nella promessa cli vendita di mobili. 

D'altra parte se, come deve ritenersi, ra disposizione è invece sempli­
cemente diretta'a regolare i trasferimenti attuali, ancÀe se di particolare 
natura, come quello della concessione al aedíficanclurn e simili, non oc­
corre, per comprenderli nella norma, I'uso di detta ambigua locuzione, in 
quanto l'obbligo della trascrizione deriva dalla natura stessa dell,atto, se 
traslativo di proprieta, o costitutivo di servittr, o comunque avente conte­
nuto reale. Mentre, ove tale contenuto si negas:e, non,ri sarebbe più ra­
gione di imporre la trascrizione. I-a questione, dunque, va risolta in sede 
di regolamento della concessione (.art. 94 del progetto), n9n con le nornle 
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della trascrizione; essendo, l'applicazione dei principi di questa, conseguen­

ziale a quelli stabiliti nella disciplina sostanziale dei singoli atti. Si crede 

percio opportuna la eliminazione dell'accennata possibilità di dubbi, di' 
cendo, nel numero ro (come all'art. rB del T. U. t9z3 dianzi citato): . gli 
atti tra vivi costitutivi o traslativi della proprieta , e così al n. 20 . gli 

atti tra i vivi costitutivi, traslativi, o modificativi dei diritti... ecc. 

Al n. 5" dello stesso articolo sono considerati " gli atli e le senlenze 

di affrancaiione del canone enfiteutico '. Si ritiene inutile la indicazione 

clegli " atti,,, rienirando questi nella ipotesi del precedente n. 2o, che con 

lata esp-essione comprende tutti. i trasferimenti e modificazioni dei di­

ritti del concecletrle e dell'enfiteuta e quindi, evidéntemente, anche gli atti 

di affranco. Dovrebbc, invece, e..sere il detto n. 5o integrato, aggiungendovi : 

u nonchè le sentenze costitutive di servitù r (art. zzt del progetto). 

eoNsl0t [o D[ gTA^fl{) 

Nel n. ro sono compresi, fra gli atli soggetti a trascrizione, gli atti fra 

vivi, diretti a costiluírc la proprietà su immobili. Come è chiarito nella re' 
lazione, la norma riguarda le concessi oni ad, aedif.candum, per le quali 

sorge una proprieta superficiaria a favore di chi costruisce o fa pianta­

gioni su suolo altrui, e alle quali si è voluto assicurare l'effìcacia reale, 

con lo stabilire I'obbligo della trascrizio.ne. Ora, sembra al Consiglio che, 

mentre da un lato l'obbligo della trascrizione di siffatti atti sia assicurato 

dal combinato disposto dell'arl. 94, che li assoggetta alle norme che re­

golano la costituzioni delle servitir, e dell'art.35T, n. 2o, che impone l'obbligo 

di trascrivere gli atti cliretti a costituire trasferire o modificare i diritti di 

servitù, d'altro lato non sia opportuno risolvere incidentalmente, guasi'di 
straforo, e.in sede non propria, la grave e dibattuta questione della Da' 

tura cli tali concessioni. Si fa richiamo, pertanto, alla proposta fatta a 

proposito dell'art. 94 del progetto. 

UN[VER.S{TAi 

Tlniversita di Eari. * (Rel. Prof.. Cariota Ferrara'1: N. to Quanto-
agli atti diretti a ( costituire , la proprieta su immobili, si veggano le os' 

servazioni fatte precedenteurente, sotto l'ar|, 94. 
N. eo Se si stabilisce con tutta chiarezza che I'enfiteuta acquista-

un semplice diritto reale su cosa altrui e che il concedente rimane, quindi, 
proprietario (vedi quanto si è osservato in generale sull'enfiteusi) si por. 

trebbe, anzi si dovrebb: sopprimere la menzione espressa <lei " diritti del 

concedente >, e consentire solo quella del diritto dell'enfiteuta. Inutile è, 

poi, l'inciso * sui fondi enfiteutici ". Il meglio sarebbe dire brevemente 

così : o il diritto di enfiteusi u, premettendolo a quello di usufrutto, del gua-

Ie è molto piir ampio. 
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N. 3o - Il richiamo dell'art. 7r tra i casi di rinunzia si potrebbe 
togliere nel progetto definitivo, in quanto del tutto superfluo, rientrando 
evidentemente nella rinunzia. Ouanto alla menzione deli'art. 78, essa sem­
bra ingiustificata, perche ivi si tratta sopratutto di negozio traslativo di 
proprieta (cessione deila metà del terpeno,;su cui dev'essere costruito ii 
muro di separazione), come tale riehtrante nel'n. ro. La rinunzia dovreb­
be avere per oggetto la comunione del lnuro: in tal senso si esprime lo 
art.5ór del codice vigente ove si parla eppunio di rinunzia alla co­-
munione del muro *, ffia non l'art. 78 del progetto, ove non è cenno 
di una tale rinunzia (il cenno è solo nella intestazione dell'articolo: u Di­
ritto di rinunzia alla comunionr n). E giustamente nell'art. 78 non si par­
ia di rinunzia alla comunione, perchè è proprio la comunione che non po-
tra sorgere e non sorgerà.. 

Il richiamo dell'art. z4S e dell'art. 319 sara superfluo quando si sara 
chiarita la natura dell'abbandono liberatorio, ammesso nei due casi: allora 
questi entreranno senza dubbio alcuno nella rinunzia (cfr. quanto si è 
osservato appunto sotto gli artt. 245 e 3rg). 

tlnivorsità di Catarnis (Rel. Prof. N.ícolò): Sulla base del prirr­-cipio che la trascrizione può essere considerata, non solo come una forna 
di pubblicità nei confronti dei ter.zi, ma anche come un elemento essenzia­
le per la ellìcacia degli atti anche fra le parti, il progetto opportunamente 
distingue tre eategorie di atti. La prirna è data dagli atti inrer uiuos elen­
cati nell'art. gS7, nn. ro, zo, j", 4o, gn, per i quali la trascrizione è elemento 
essenziale per l'e{lìcacia dell'atto anche fra le parti; la seeonda è data 
dagli atti, che importano acquisto rtoylis cax,ca, rispetto ai quali la fun­
zione della trascrizione è profondamente diversa da un punto di vista teo­
rico, ma praticamente si viene ad aCeguare a quella, che si ha per gli 
atti della prima categoria attraverso la norma, assai ingegnosa, del,l'art. 

366 ; la terza è data da quegli atti che, nor,r trasferendo o costituendo di­
ritti reali, ma importando solo limitazione di godimento, devono trascri­
versi allo scopo di renclerli opponibili ai terzi che abbiano acquist,rto e 

legalmente conservato diritti sulf immobile. Solo per questa ultima catego­
ria vale il principio dell'art. ry42 de| codice attuale. Rientra in questa ca­
tegoria la costituzione del vincolo dotale o di comunione fra coniugi e lo 
atto costitutivo del patrimonio familiare. 

Univeraità dí Forrara, * Al n. r" si parla dell'obbligo cii trascrizionc 
fra gii atti tra vivi cliretti a coslituire la proprietà su immobiii. La relazione 
spiega che non vi è previsto un caso di acquisto a titolo originario, come 
I'occupazione o altro, rispetto ai quali non abbiamo un atto cli cl,ichiarazio­
ne della volontà che debba venir scritto e possa venirreso pubblicomediante 
la traserizione. Per la concessione ac{, aedíf icandt:m era piir opportuno di fare 
una menzione a parte, essendo chiaro che in questo caso la proprieta non si 
costituisce sulf immobile, na avrà per oggetto la successiva costruzione. a 
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piantagione. La formr:lazione dell'articolo, cosl com'è proposta, potrebbe an­
c'ìar bene qualora vi si voles.se far rientrare l'obbligo cli trascrivere la divi­
sione e la transazione, sempre nelf ipotesi che nella concezione del legislato­

re tali atti avessero efficacia costitutiva. 
Al n. z" non si fa nenzione degli atti diretti ad estinguere i diritti reali 

parziari ivi elencati. Non crecliamo che la menzione di tali atti sarebbe del 

tutto superflua, poichè non sempre l'estinzione di tali diritti si può far rien­
trare nella rinunzia, che è ricorclata al n. 3" : basti p,ensare all'estinzione con­

venzionale del cliritto cli enfiteusi, nei casi non previsti al n. 5"i (il n. e" del-

l'art. rggz del codice civile non prevede invece I'enfiteusi). V. anche nostre 

osservazioni sult art. 365. 

Università di Gonova _- (Rel. Prof. Luzzatto): L'art. 357 ha lode­

volmente ampliato la serie degli atti da trascrivere, ma è lecito chiedere se 

anche ad altri atti, considerata la lordimp ortanzat non debba essere attribuita 
un'efficacia reale, da subordinare alla trascrizione. 

Nel sistema attuale, almeno secondo I'opinione prevalente, domina questo 

principio : le obbligazioni, che ii proprietario di una cosa (od altro titolare 
di diritti sovr'essa) ha assunto relalit',antente ad essa, non si trasmettono, in 
generale, ai successori particolari ; I'art, rrz,7 si afferma ha un conte­

nuto più ristretto di quanto apparirebbe dalle sue espressioni : esso vale per 

le obbligazioni in senso attivor per i creclili relativi ad una cosa, non per 
le obbligazioni in senso passivo, prr i debiti. 

Di conseguenza, la norma dell'art. r59?, per cui il compratore è tenuto 
a stare al contratto di locazione concluso dal suo autore, sotto le condizioni 
indicate nell'articolo ste,"so e nell'art. rg}2 n. 5", ed altri casi di opponibilita 
a successori particolari di vincoli relativi alla cosa (v. art. r93e), sono c1si 

eccezionali ed alf interprete non è lecito aggiungerne altri. 
Fare che lo stesso concetto domini il progetto, il quale sottopone allo 

obbligo di trascrizione, non già glí attí in' genqrale, da cui risultino obbli­
gazioni relative a cose immobili, rnd cerÍì d,elcnnínatí stli (locazione, anti­
cresi, cessione o liberazione di fitti, societa che hanno per oggetto il godi­
mento di cose immobili ; numeri 6o a go dell'art. 357). 

Ciò sta a dimostrare che alcuni vincoli soltanto furono ritenuti merite­
voli, se non della realita vera e propria, clella così detta u efficacia reale " i 
agli atti gia contemplati dal codice il progetto ha aggiunto o l'anticresiu in 
relazione alla norma dell'art. 7o5 del progetto italo-francese sulle obblígazioni 
e in contrasto coll'art. r897 cod. vigente. 

Cra, se I'opponibilità, ai terzi non è necessariamente legata al classico, 

tradizionale carattere di realita, che poche figure presentano, ma vale anche 

per altri cliritti, allora, per la scelta da farsi, cioè per stabilíre quali siano i 
vincoli opponibili ai terzi e quali valgano soltanto fra le parti e i loro ere­
di, il criterio deve essere, almeno prevalentemente, quello della irn/ortanza 
sociale del vincolo di cui si tratta. Alla stregua di questo concetto, è 'lecito 
chiedere se altri atti avrebbero meritato di figurare nell'a.rticolo 3S7 del 
progetto" 
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In particolare, cre lo che avrebbero meritato di figurare in esso le con_
cessioni relative all'estrazione di materiali cla immobili. Atti di questo genere,
importanti e utili specialmente per. r'industria, presentano, più cli att.i atti,pur contemplati dall'a't,-r9gz del codice e dall'art. 357 dei progetto, i ,*_quisiti per essere ammessi all,onore Jella così dettalfficacia rlale n; que_
sta, dando al concessionario ben maggfori affidamenti, renclendo il suo dirit­
to assai meno esposto alle eventualita cli facili elusioni, favor-irebbe un.i*
serierilevantiinteressiinc1ividua1iegenerali. 

Non semPre gli atti di cui parlo possono classificarsi fra le locaaiot.ti, 
e forse lo sforzo di ricondurle a questa figura, anche quando non ne hannoi caratteri, palesa anche il desiderio di attrìbuir* ud ..ri quell,efficacia reale,di cui la legge, zrlmeno seeondo I'opinione dominante, non li ha muniti. Neptro dirsi certamente che le leggi minerarie esauriscano le concessioni clicui parlo ; molte concessioni di estrarre materiale da fondi (per esempio : al_beri) escono del tutto dall'ambito delle leggi minerarie. 

Non e lo schema astratto che deve imporsi arra rearta, ma la realÈ allo schem r. oi"a, io credo crre Io schema asiratto, a sua 1roit" do,ninato dalla
trr-lizioue, si sia forse affermatotrn po'troppo, anche nel campo dele op_
po:ribilità dei diritti ai terzi. si e cretto, seguencro concetti tradizionari : irt:rl diritto é diritto re*re t dunque e opponiÉile a tutti (successori univer_ 
si. ri e particolari; possessori senza iiioto; ; il tal utrro àiritto è (tradizio_
nrlmente) personale; dunque è opponibile solo urru p"r.o* obbligata e aisuri successori universari (salvo eccezioni). Ma il ragionamento iiusto, aL 
nreno per chi: si ac:inga a riformare la iegge, ."r"ib. proprio l,inverso ;si clovrebbe ci,iedere : è conforme agli interessi della socierà odi..no che roob'rligo, assnnto da Tizio rispetto alla cosa sua sia rispettato, non solo dalui; ma, altre.sì dalle persone che gli subentrano, anche se si tratta di suc­
cessione'a titolo particolare, anche se si tratta di possessori senza titolo? 

. ottenut'r la risposta a questà domanda, risposta ispirata all'utilita sociale,allora, ma solo i.llora, ne trarremo le conseguenze, riguarcro ar carattere cria solutezza del diritto. Le concessioni a cui sopra ho-rll.rso ci clanno ap­punto il chiaro esempio di diritti, a cui, se non erro, si è negata l,assolu­
tezza, ben piu in base agli schemi tradizionali, che alle esigenze clella vita. 

rrnivorsità cattolica di Milano (Rer. prof. r4essireo): ro) si-propone la seguente forrnula: . Gli atti tra vivi a quolsiasí lilolo, diretti a
costituire o a trasferi.re, anche se sia gra,ata di usnfr*ro, la proprietà sr.rgli immobili ,. 

zo) Il pi:ogetto ta:e circa ra costituzione dei consorzi. E, da rite'er..i
che il caso siasi voruto escrudere cralra materia della trascrizione ; ra racri­
na, pero, può non "rpparire giustificata, almeno riguardo ai casi in cui ie
costituzione del consorzio implichi la nascita cri un onere reaie. 

4o) In luogo di u eseguita ) va detto < seguìta o. 

9") Dovrebbe essere sostituita arla locuzione preonastica . pigioni o
fitti r quella di . canoni di locazione o. 
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UniVereità di nsodena * (Rel. Prof. Gorla): Alla formula usata 

nel n. zo di questo articolo potrebbe forse sostituirsi I'altra; " gl.i atti tra 

vivi cliretti a costituire, trasfer:re o modificare diritti reali o oneri reali su 

imrnobili o. 

Questa formula parrebbe piÌr comprensiva ; anzitutto perchè compren­

derebbe gli oneri reali, la cui natura è dubbia, e poi, non solo perchè, pur 

essendo i diritti reali un numero òhiuso, niente vieta che in prosieguo cli 

tempo il legislatore ne riconosca altri, ma anehe perchè non si pregiudi­

cherebbero le questioni sulla natura dei diritti dell'enfiteuta e del conie­

dente, del superficiario, questioni che paiono implicitamente toccate dal rap­

porto fra i numeri ro e e" di questo artieolo ; e infine perchè vi restereblx 
compresa la costituzione di condominio (ad esempio, cli muri), cfie non è 

eostituzione di ProPrieta. 
Al numero 4o si potrebbe estendere l'esenzione dall'onere di tra­

scrivere arche al caso in cui il terzo possessore acquisti all'asta, non in 

base al proeesso di purgazione, ma in base al comune processo d'espro­

priazione forzata. Anche in questo caso, infatti, la trascrizione può apparire 
inutile, qualunqtre cosa si pensi sulla natura dell'ipoteca. 

Invece che di " giudizio o di purgazione parrebbe meglio, poi, parlarc: 

cli u processo o cli purgazione. 
Fra gli atti, cli cui a questo artlcolo, e la cui trascrizione ha gli ef­

fetti di che all'art. 158, si debbono comprendere anche le sentenze costitu­
tive di diritti reali immobiliari : ad es., costituzione, della servith di passo 

necessario, contro la volonta del debitore della stessa, costituzione îorzata 
dclia conc:ssione di muro divisorio ecc. (v. Gorla in u Riv. dir. civ., n r93o, 
prg. 233)? Queste sentenze non possono ritenersi comprese nella dizione 
* rtti tra vivi o, di che ai nn. ro e 2o di questo articolo, poichè il termine 
.'rtti tra vivi o non si riferisce di per sè alle sentenze, ma piuttosto agli 
atti di dilitto plivato. tr 

Sulla trascrizione delle sentenze, v. anche le osservazioni all'art. 365. 
Infine dovrebbe ordinarsi la traserizione anche degli atti costituti­

vi di consorzi, clisposta clalle leggi z-rr-rBBB sui consorzi di clerivazione ocl 

rrso .li acqul industriale e T. U. z-x-rgzztn. î7+7;naturalmente, in quanto 
ne nasca un onere reale pei fondi consorziati, e una comunione di godi­
rnento di immobili oltre i 9 anni (v. Gorla, < Riv. dir. civ. > r93o, p. z5r-254.). 

Univoreità, di Parma I1 progetto è strto redatto, salve le mocli­-íicazioni di cui all'art.358 e correlative, sulla fal:sariga del progetto Scia­
i ja del g marzo r9ro, modificato dalla Commissiong cJel dopoguerra. 

L'art. g57, corrisponclente all'art, r93z cod. civ., è la ripro.luzione qr-rasi 

fcdele, se si eccettui la soppressione dell'art. rg12, n. 8o, e la innovazione di 
che all'art. 35T n. to, dell'art. r di quel progetto. 

Al n. r'' dell'art. 357 Ò stata soppressa la frase u o di altri beni o diritti 
capaci di ipoteca ,, che si legge nell'art. îg1z, li. r" ; questi ultimi, però, sono 
rtati considerati singolarmente nell'art. 357, n. zn, con la dizione . diritto di 
usufrutto su immobili...., diritti del cc'nceclente dell'enfiteuta sui fondi enfi­
teutici '. 
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Sarebbe stato assai bene che di siffatta dizione e I'avvertenza era-tanto più doverosa, in quanto era stata osservata gia nefi'art. r93z,n.r o, do­
ve espressamente si parlava di " beni o diritti capaci di ipoteca, ad ecce­
ùone delle rencl'rte sol:ra Io Stalo " - i compilatori si fossero avvalsi anche 
nel n" 4" dell'art. 357 : così non avrebbero scritto I'inverosimile obbligo di 
trascrivere 1e sentenze di vendita all'"iricanto delle rendite sopra 1o Stato, 
clclle navi, delle aeronavi e delle automobili, che, per l'art. 4zz del proget­
tr), sor-ro beni capaci di ipoteca, e per i quali le leggi speciali che li gover­
nano hanno stabilita una speciale pubblicità, àià richiamata nell'art. 4sz 
del progetto. 

Peggio, dato il richiamo contenuto nell'art. 358 al n. 4" clell,art. 357, 
non si sarebbe fatto dipenclere anche per questi beni, e contrariamentq al­
le 'lirettive jel progetto e delle leggi speciali che li regolano, il passaggio 
clella proprietà dalla effettiva trascrizione clella venclita ; ciò che tra l'altro 
im rorterebbe la istituzione di un catasto dei beni mobili di che ali'art. 4zz,
oltre ed ,indipendentemente dai pubblici registri attualmente esistenti per le 
aeronavi, navi ed automobili, superflua e dannosa. 
' La relazione (p. l5g) avverte che all'art. 357, n. r,', su proposta del pre­

sicl:nte, fu ordinata la trascrizione anche degli atti e contratti diretti a co­
sti!uire la propri:tà di immobili, per assicLrrare 1'efficacia reale del rappor­
to :lerivirnte dalle concessioni atl aedif candum, per le quali sorge una nuovl 
prcprieÈ superficiaria. Sulla natura reale del diritto non v'è clubbio grave; 
controversa è invece l'indole del rapporto. In relazione a che ci sembra, 
oltre che .superfluarnente dogmatica, errata 1a disposizione dell,art. 94, uli. 
cpv., per cui u tale concessione è soggetta alle norme che regolano la cc)­
stituzione delle servitrì ". 

se, infatti, un tale richiamo si è voluto irrserire nelr'art. 357, n. ru, per­
chè ivi si tratta della costituzione e trasferimento della propii"ta, è eviàen­
te che male si it-tvocano le regole dettate per la costituzioni clelle servitir 
che sono disciplinate nell'art. 352, n. 2". Ecl evidentemente, a tutto concc­
dere, la concessione ad aedif.candtnn,in quanto implica la costituzione cli 
una nuova pronrietà., và disciplinata nei rigr-rardi del concessionario, clcl 
nuovo titolare secondo l'art, lglr n. rn, mentre solo riguardo al concedente 
al aedif candnn't' può parlarsi di costituzione di una seivitt. Si che, assicura­
ta una siffatta disciplina attraverso la applicazione, rispettivamente, dell'art. 
357, n. r", e dell'art. gil , n. 2o, I'art. 94,ult, cpv., non solo appare inesatto, 
ma del tutto superfluo. 

Al n. 3" dell'art. 35? si deve rilevare che I'obbrigo trí trascrivere anche 
le rinunzie .1i che agli artt. 7t e 78 del progetto è veramente eccessivo. A 
preseindere clalle difficoltà pratiche, essenclo spesso la rinunzia, clat4 Ia scar­
sa entita del valore, verbale, inrporre la trascriziorre per la rinunzia all r 

comproprietà del muro comur€, che nel giudizio clel rinunziante non r,: J 

neppure le spese di riparrzione, ed alla metà del terreno su cui dovrà sor­
gere il muro comune, significa imporre all'una cd ali,altra parte un onere 
pecuniario rnaggiore del beneficio, che le paiti rispettivamente ritraggono
dalla rinunzia o dall'acquisto. 



qq-

256 Articolo li57, 

Al n. 7" dell'art' 3S7 si deve osservare che, dato I'art' 6,- non'sono com­
presi nella dizione o immobili u, quivi usata, nè 1'usufrutto su cQse imrnobi­
li, nè i diritti del concedente e clell'enfiteuta sul fondo enfiteutico: il che è 

in contrasto coi nn. zoe 4o clell'art. 357. 
Inoltre, in relazione al n. 4o dell'art. 357, è contradittorio che debbano 

essere trascritte le sentenze di vendita dei diritti di usufrutto sui beni im­
mobili ed i diritti del concedente e dell'enfiteuta sul fondo enfiteutico quan­
do, dato il tenore clell'art. 368, il precetto relativo a tali beni non è precet­

to immobiliare, e non deve conseguentemente essere trascritto. 
Bene il n. Bn dell'art. asl impone la trascrizione per i contratti di anti­

cresi. Approvabile la soppressione clel n. 80 dell'art. 1932. 

In relazione infine all'art. 357, n lo, la preoccupaz-one del relatore (pag. 
16o) che non sia ricompresa negli atti da trascrivere la occupazione delle 
cose immobili, se pure risolta correttamente, appare del tutto superflua, an­

zi in contrasto con la norma dell'art. 56r, che, del tutto ingiustificatamente, 
ammette I'occupazione solo delle cose mobili. 

Facciamo voti che siffatta limitazione, assolutamente ingiustificata, sia 
tolta, anche perchè, alla stregua del progetto, sarebbero usucapibili i diritti' 
di usufrutto su cose immobili ed i diritti dell'enfiteuta o del direttario, ma 
non i beni irnmobili ! II che è assai ridicolo, e sopratutto può dar luogo a 
gravi ineonvenienti pratici" 

Università di Feirogia * (Rel. Prof. Cooíello junior) : II n. r" di 
cluesto articolo enuncia come atti soggetti alla trascrizione quelli c diretti a 

cttstltu:re...,. la proprietà su immobili ,. 
E' vero che, come si tegge nella relazione, si volle tale aggiunta per 

assicurare I'efTìcacia reale del rapporto derivante da concessioní acl aed.ifican­
dum e simili, ma è certo, a nostro avviso, che qualunque, opinione voglia '' 

accogliersi circa I'indole di tale rapporto, non può mai dirsi che si tratti 
i'i coslituzione dí proprieta. 

comunque l'aggiunta è del tutto superflua, e perciò da eliminarsi sen­
z'altro, una volta che I'art. 94, ulrimo capov., dello stesso progetto dispone: 
* 'I'ale concessione (ad aetlificandurn) è soggetta alle norme che regolano la 
costituzione delle servitir o; E torna superfluo anche se si accoglie la mocli­
fica da noi suggerita nelle osservazioni al.l'articolo stesso. 

Al n. zo dell'art. 357, che enuncia gli atti tra vivi diretti a costituire, 
trasferire, modificare gli altri diritti reali, clevono aggiunger.si espressatnenle 

.ciu:lli relativi alle serailù irregolari, una volta che con l,art. 267 si a a 
qu':ste ricrnosciuta efficacía rea!e (v.le nostre osservazioni sLrll'art. 267). 

Al n. B"dello stesso articolo sono erìunciati i conlratli dí attlicresi. 
ora, data l'espress;a menzione qui fatta di tali contratti, diviene del tut­

tc superfluo il capov. clell'art.695 del progetto clel IV libro del codice, il 
qulle dispone: < L'anlicresi deve essere trascritta in conformita dell'art. 
r49z dei codice civiie, aflìnchè possa essere opposta aiterzi. c Questo capov. 
può bene e;sere soppresso in sede di coordinazione clei progetti dei diversi 
libri del codice. 

http:aggiunger.si
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Nell'elenco degli atti e sentenze soggetti a trascrizione a norma dello 
art. 3s7 non ligurano le sentenze ;o,stilttliue di servitù prediale, espressa­
mente previste dall'art. zzr,il qrlale dispone: o il titolo.... idoneo a cosli­
luíre la servitìr può consistele nella convenzione, nel testamento e nella 
sanlenza del gíudíce n (v. anche art. r89). 

Tipico caso cli questa ipotesi è qrfello della sentenza co.sl'tutita ciel 

passaggio necessario e dell'acquedotto forzoso. 
Ora non crediamo che queste sentenze po$+sano farsi ricadere sotto la 

nonna dell'art. 365, il quale dispone: < IJevono trascriversi Ie sentenze, da cui 
risulta aequistato per prescrizione o per altro titolo non trascritto uno dei 
diritti indicati nei numeri r.' e 2o dell'articolo gS7 ". 

Inverol mentre qui il titolo, in forza del quale si è acquistato íl diritto 
reale non è la sentenzat ma a questa preesiste, nell'ipotesi noelra, invece, 

titolo coslitutivo della servirir è la stessa sentenza. 

Nemmeno sarebbe fondato richiam.lr:i al successivo art. 358, in quan­
to dispone : ,, Le seytlenze e gli atti enuiiciati nei nume-i roe ao,ecc. " e rite­
nere che qui le sentènae vengono equiparate agli atti da trascrivere. 

Anzitutto i'articolo citato parla di sentenze ed alti, non già perchè vuo­
le eqdiparare le une agli altri, ma perchè in taluni dei numeri indicati 
dall'articolo precedente, si sottopongono alla trascrizione gli atti e le sen­
tenze relativi a un dato rapporto (nn. 4" e 5o) ; e si è voluto adoperare una 
formula comprensiva. 

Inoltre va osservato ehe l'art. 358 non determina gia quali atti si 
debbano trascrivere, bensì a quali efferti si impone, nell'articolo prece­
dente, l'obbliso della trascrizione. 

E' opportuno, pertanto, che espress:rtnenle venga disposta la trascrizione 
delle sentenze coslilttliuc cli servitù, allo stesso modo e con gli stessi ef­
fetti degli atti enunciali al n. e" dello art. 357. 

Inoltre, poichè vi sono negozi giuridici, che vanno soggetti a trascr;­
zlone, ma per i quali non è r:ichiesto al subs/aytliarn l'allo scritto, come i 
negozi preveduti nei nn. zn e s,:guenti dell'art. r3r4 cod. civ. ín tnaleria 
co;ntnercíale (cfr. Ro co, Principi di diritto comm., n. IS\, sarebte utile 
stabilire espressamente che per tali negozi clebba trascriversi la sentenza 
che ne dichiari l'esistenza. 

Fotrebbe all'uopo il successivo art. 365 formularsi in maniera più ge­
nerale: " Nei casi enunciati d;ill'art. 357 clevono trascriversi le sentenze, 
da cui risulii l'acquisto di diritti per prescrizione ovvero in virtù di un 
titolo non trascriuibile. Devono pure trascriversi le sentenze che, nei casi 
ammessi dalla legge, sono costitutive di servittr prediale u. 

SINDACATI FAScISTI AVVOCATT E PROC{"]RATORI 

Sindacato Fagcista Avvocati e Proeurateri di Catania 
(Rel. .Avv. Floreno): Al n. ro si parla di atti diretti a costituire.... Ia pro, 
prietù su irnrnobilí. La relazione spiega che intende parlarsi della costitu­

*17­
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zione di una proprieta superficiaria; ma deve osservarsi che nell'art. 94 
dello stesso progetto il concetto di una proprieÈ supèrficiaria è bandito, 

e la conceàsione della proprieÈ di un'opera esistente sul proprio suolo è 

ricollegata alla nozione della servitù. 
Su questo articolo va anche osservata la risufrezione della espressio­

ne * d.iríttí del concedente,,, rig,orosamente bandita in tutte le disposizioni 

del titolo III, capo IV, relativo alla enîteusí. 

Sindaoato Faegati Avvoceti o Pt'ocuratorÍ di Catanzaro -
(Rel. Avv. Casalinucoo): Allo scopo di eliminare la questione se sia con­

sentito trascrivere altri atti, oltre quelli voluti dalla legge, sarebbe il caso 

di specificare che l'indicazione degli atti fatta nell'art. 357 è ^tassativa, e 

non gia esemplificativa. 
A tale indicazione sarebbe il caso di aggiungere i seguenti atti: 

ro) il mandato e la relativa revoca' quando sja in essi contenuia la 

facolta di compiere atti di straorclinaria amministrazione di immobilì ; 

La sentenza dichiarativa di fallimento, quando vi siano immobili 
"o1tra le attivita del fallito; 
3") gli ordini di sequestro di beni immobili di cui all'art. 1875 Jel vi-. 

gente codice e la nomina dell'amministratore ; 
4") la dichiarazione di assenza.' 

Sindaoato Fasoista AvvocatÍ e Froouîatori dÍ Firenze * Da­

to che l'art. 4oo del progetto ha modificato l'art. 1967 del codice vigente 

e sono stAte escluse dal novero dei beni capaci di ipoteca le rendite dello 

Stato, non è il caso di ripetere integralntente nel n. 4o dell'articolo I'espres­

sione * altri beni r capaci di ipoteca, essendo ormai il loro novero ristretto 
ai soli beni imrnobili. 

Nel n. 5, si stabilisce la necessita della ,trrscrizione degli atti e"delle 

sentenze di afrancaaione del canone enfiteutico. Occorrerebbe sancire, al­
tresl, l'obbligo della trascrizione degli atti e delle setttenze di devoluzione 

dei fondi enfiteutici. 

Siudaeato Fascista .&vvocati o Froouratori di Gonova ­
Si propone di Sintetizzare e completare i nn. da Io a 5o, adottando la seguen­

te dizione: " Gli atti fra vivi, le sentenze e. gli altri prqvvedimenti dell'au­
torita giudiziaria aventi per oggetto la costituzione, il trasferimento, la mo­

dificazione e l'estinzione della proprieta fondiaria e degli altri diritti reali 

di godimento su cose immobili ". 
In caso diverso occorrerebbe: 

a) non tralasciare gli atti aventi per oggetto la comunione di di­
ritti irtrmobiliari, completando in tal senso il n. ro dell'articolo ; 

b) aggiungere al n. 3o la menzione dell'arl. z7z ;

';) aggiungere una disposizione generaleperlesentenz.dispositive, 
dirette a costituire, trasferire, modificare, estinguere i diritti immobiliari, di 
cui sono esempio le sentenze enunciate negli artt. z2r, zZTt g4o; 
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d) ric,:rdare le sentenze, che 'Jispongono sulla donrancia cli ccssione 
della quota di comproprieta, Ji cui all'art. 35r ; 

e\ correggere la dizione del n. 4".In luogo di n altri beri o diritti 
capaci Ài ipoteca ', ó.correre be richiamare i diritti enunciati al n. eo. La 
proposizione firrale ( eccettuato il caso, ecc. D, può essere soppressa (vedi
art.5o7). /ú' 

$indaoato Fascista Avyoceti e Frocub.itori di }filan, .- (Rel. 
Arrv. Bussi): Al n. ro :i sottopongono a trascrizicne gli atti fra vivi 
diretti a coslihire la proprietà sugli ìmmobili.'La ipotesi, come afferma la 
relazione, è stata introdoita su proposta clal presidente della Conrrnissione 
I{eale e vorrebbe preveclere i casi di acquisto pcr accessione da inedifica­
zione, nonche di sentenze clichiarative di una occupazione. 

A parte la opportunità della norma, sulla quale si possono nutrire op­
poste o,rinioni, lascia un po perplessi la dizione dell'articolo. Esso parla di 
do:nande dirette a cos;iltiire, ecc. 

Ma proprio per le conceàsioni acl aedif icandum, il ciiritto di colui che 
cost,-uisce si rinviene piutt:sto nella cotr,:e siotte, anzìchè nella h'ascríúone 
di essa; mentre, d altra parte, secondo gii stessi principi cui si ispira il 
progetto, la trascrizione nulla aggiunge alla validita clell'atto in sè e per sè, 

onde consegue che la domanda nulla può coslítuire, se l'atto di corc€s­
sione ad aedif candum è in sè viziato nella forma o nella sostanza. 

Sind,aoato }'à,scista "A.vvocati o Procur:r,tori d.i îdapolf. * n. 3o. 
trl richiamo dell'art. 7r î.ra i casi di rinunzia è del tutto superfluo, rien­
trando il caso ivi esaminato indubbiamente nella rinunzia. 

Lo stesso può dirsi della menzione dell'art. 78. i']iuttosto quest'articolo 
dovrebbe chiarirsi alquanto; si tratta ivi di vera cessione, precisanente di 
conlrallo traslaliao, ovvero di rirtunaia al diritto di proprietà, come tale 
unilalerale ? 

Sinclacato Fascista A.vvocati o Procuratori di i-Ìom.a 
Contiene una elencazione piir completa, rispetto a quella dell'art. rg3z del 
coclice vigente, degli atti e sentenze, che devono essere resi pubb ici col 
mezzo della trascrizione. 

Al n. 4" delJ'articolo sono menzir-rnate le " sentenze di vendita all'in­
canto di proprietà. di immobili o di att i beni o cliritti caprci diipoteca...r. 

Si propone di sostituire, alle parole u altri beni o, I'espressione: " di al­
tre coser, al fine di coordinare la formulazione della norma con il titolo 
I del progetto e le disposizioni in esso contenute, in cui è stato sostituito 
al termine u beni , il terrnine ( cose '. 

Sindaoato Fasoista Avvoca,tl o Frocuratori di TrÍoste - Sem­
brerebbe preferibile elencare in questo articolo solo guegli atti e sentenze, 
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la cui traserizione è condizione per I'acquisto od ii mrtantento del diritto 
reale e costituisce dunque un vero n+odus adquirendi. Le altre trasèrizioni 
è meglio siano trattate a parte. 

Sarebbe inoltre da evitare la troppa casistica, che inrpor ta sempre il 
pericolo di laeune, per adottare, invece, una formula piÌr generica e com­
prensiva, la quale p. es. disponesse semplicemente che det"ono essere tra­
scrítti tutli gli alti tra aiui diretli a cosliluire, lrasferire, wicclíf care o e­

stinguere il diritto di proprietà e glí altri diritti reali suirc-oniobili, ad ecce­

zíone del dirttto d'ipoteca, per il quale ualgono e disposizioni parlicolari 
swlle iscriaioni ipo'ecarie. 5i fonderebbe così tutta la disposizione dei nn. 

Ío,2o,3o e in parle anche del n. 5" del presente articolo'(|'aîfrancazione del 
canone enfiteutico importa la trasformazione del diritto clienfiteusi in pro­
prietà piena, e quindi gli atli di affrancazione rientrano appunto negli atti 
diretti all'acquisto o al nutamento di un diritto reale). 

Per ciò che riguarda le sentenze, la trascrizione non dovrebberiguar­
dare le sole sentenze costitalíte, dirette alla costituzione o al mutamento 
di diritti reali (vendita all'incanto e clivisione nrediante incànto, attribu­
zione di quote fra condividenti, affrancazione del canone enfiteutico, co­
munione di un muro, passaggio coattivo ed altre consimili) e i cui effetti 
sono analoghi a quelli degli atti tra vivi diretti all'acqrristo o al mutamento 
di un diritto reale, ma dovrebbero trascriversi pure le sentenze díchiara­
tiae, cheaccertano l'esistenza o I'efficacia di atti tra vivi diretti agli effetti anzi­
detti e che vanno trascritte non tanto come sentenze, quanto come documenti, 
tenendo luogo cioè, agli effetti clella trascrizione, degli atti da esse accer­
tati e che non si siano poiuti trascrivere per difelto dei requisiti cli forma 
(art. 37o dei progetto) o per altra ragione qualsiasi (per es., perchè siano 
stati smarriti o distrutti). 

Conviene ancora considerare il caso della estiirzione di un rliritto 
reale per confusione. La confusione non è un negozicl, non rientra dun­
que nel concetto degli atti tra vivi. Tuttavia può sembrare opportuno'' di 
estendere ad essa Ia disciplina prevista per la trascrizione degli atti tra 
vivi, perchè, riunendosi in una sola persone il diritto e'l'aggravio (esem­
pio: acquisto del fondo servente da parte del proprietario del fondo do­
minante o viceversa), non dipende che dalla volontà di questa persona di 
rendere pubblica l'estinzione dell'aggravio. Se non vi provvede tuttavia, 
sembra ragionevole ritenere che essa voglia tenere in vita l'aggravio. Il 
quale resterà. naturalmente quiescente, fino a che rimarra riunito col di­
ritto in una sola persona, ma riprendera la sua piena efficacia il giorno in 
cui se ne distaccherà nuovamente. 

Si potrebbe, forse, adottare la seguente formula : 

" Devono essere resi pubblici col mezzo della trascrizione glí atti tra 
vivi e le sentenze dirette a costituire, trasferire, rnodificare o estinguere 
il diritto di proprietà e gri altri diritti reali su immol-'ili, ad eccezione dei 
diritti di ipoteca, regolati dai capo III del rirolo IV. 

In mancanza degli atti anzidetti debbono trascriversi le sentenze, che 
ne accertano l'esistenza o efiìcacia. 

Gli atti e le sentenze anzidette, fino a che non siano trascritti, non 
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pfoducono I'effetto dell'acquisto della proprietà o di altro diritto reale, nè 

Quello del loro trasferimento, della loro modificazione o estinzione. N"p­

6ìure ha luogo I'estinzione di un diritto o di un aggravio per confusione 

Sino a che non sia trascritta analoga dichiarazione della persona che riu­
nisce in sè il diritto e l'aggravio. /ó' 

Seguita la trascrizione, non può aver effetto contro l'acquirente al­
cuna .trascrizione ocl iscrizione di dirítti acquistati verso il suo autore, 

quantunque I'acquisto risalga a data anteriore r. 

L'ultimo comma deve essere mantenuto, piir che per le ragioni esPoste 

nella relazione a pag. I54, per la semplice ragione che manca la possibi­
liB di impedir:e con sicurezza trascrizioni od iscrizioni dirette contro una 

persona che non è piùr titolare del diritto di cui trattasi.Infatti, se ilpro. 
getto vieta le trascrizioni ed iscrizioni a carico dell'acquirente, ove prima 

non sia trascrilto I'atto di acqttisto, nessuna disposizione impedisce, invece, 

le irascrizioni ecl iscrizioni contro I'alienante, anche quando l'atto di alie­

nazione sia gia stato trascritto. 

HI\TT DTVSRSI 

Confodoraei.ono Faecrata dseli A"grÍcoltod - Al B. 4o, ltespres' 

sir:ne * o di altri beni o diritti capaci di ipoteca o deve egsere sostituita con 

l'alga, usata àl 11.?o, ( .... diritti di usufrutto suimmobili o diritti delcon­

cedente e dell'enfiteuta sui fondi enfiteutici o. Infatti, siccome per l'art.4ez 
sono beni capaci d'ipoteca anche le rendite soPra lo Stato, le aeronavi e 

le automobili, usando quella frase generica, si potrebbe pensare che fosse 

obbligatoria ai sensi cd effetti delllart. 358, che appunto richiama an. -
che il n. 4o dell'art. 357 - anche la trascrizione di vendita all'incanto di 
siffatti beni, che invece sono sottoposti ad un sistema tutto parlicolare di 
pubblicita, che è previsto da leggi speciali. Nell'art. t932, n. to, del vigente 

codice, pure usandosi la frase n beni o diritti capaci di ipoteca,, è fatta 

espressa eccezione u per le rendite sopra lo Stato,. 
Al n. 7" la Confederazione rileva che non è tanto l'atto costitutivo del. 

la società, quanto quello del conferimento da parte del socio, I'atto che, 

implicando un trasfcrimento del godimento su cose immobili, ha rilevanza 

agli effetti della trascrizione; sicchè.alla durata di quest'atto si dovra aver 

riguardo, per Jecidere della necessita o meno della trascrizione stessa. Da 

altra parte, non v'ha dubbio che in socieÈ può esser conferito non solo il 
godimento di una cosa immobile, come dice l'articolo, ma anche il godi­

mento di alcuno di quei diritti reali, di cui è cenno nel n. zn. 

Il n: 7" dell'articolo può, quindi, essere piir esattamente cosl formulato: 
n i contratti di societ), in cui sono conferiti il godimento di cose immo' 

bili o di alcuno degli altri diritti di cui al n. 2o, quando la durata di tale 

godimento eccede i nove anni o è indeterminata o. 

Assai opportunarnente il n. B" dellfarticolo impone ldtrascrizione dei con­

tiatti di anticresi; approvabile anche la soppressione del n. Bo dell'art. rg3z, 
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che aveva fatto sorgere tante discussioni nella nostra dottrina. 
Si può poi ancora osservare che in questo articolo potrebbe farsi un utile 

richiamo a quelle leggi speciali, che prevedono atti che devono essere ne­
cessariamente trascritri (ad es.: art. 4 legge z5 dic. 1883, riprodotta nel-
I'art. 4 legge z5 febbraio 1886 e nell'art. 4 legge e febbraio IBBB, che sta­
bilisce ehe siano trascritti i contratti di costituzione di consorzi per l'irri­
gazione e per le derivazioni a scopo idraulico, i cui tributi cadono come 
oneri reali sul fondo). 

alr.t. s68. 

(Art. r94z òod. clv.). 

(Effettì della trascrizíone.), 

Lo sentenze e gli atti erinnciati nei nurneri ro, 2n, 30, 40 o 5ó dell,articolo precedeato fno s 
cbo non siano trascritti non producono l'effetto dell'acquisto della proprieta o di altro diritto 
reale nè quello della loro modificazione od estinzione. 

Lo sontenze .e gli atLi enunciati nei nirrneri 6o, ?n, 8o e 9n dell'articolo precedeote fno a obo 
[on siano traecritti non hanno alcun effetto rispetto ai terri che a qualunquo titolo hanno 
acquistato e conservato diritti sugli immobili. 

Seguita la trascrizione non può avere e{Ietto contro l'acquirento alcuna trascriziono od 
isoriziono di diritti acqrristati verso il suo autoro, quantunquo l'acquisto risalga a data an­
teriore. 

XAAGISTRATURA 

corte di appotlo di Ancona sembra eccessivo subordinare-I'acquisto della proprieta alla trascrizione degli atti e delie sentenze di 
cui ai num:rj ro, 2o, 3o, 4o e 5o, mentre a quelli contemplati nei numeri suc­
cessivi si attribuisce effetto im,mediato fra le parti, e solo di fronte ai 
tcrzi si richiede che siano trascritti. 

La parte contraente non può ignorare gli obblighi assunti, e perció non si 
comprende, nei suoi riguardi, la sospensione della esecuzione di tali obblighi
fino alla trascrizione dell'atto, formalità questa diretta a salvaguardare i 
diritti dei terzi. Come negar,e all,acquirente (sia pure prima della trascri­
ztne) l'aclío ad rem contrq il venditore, per farsi consegnare ltmmobile 
comprato? La vendita cesserebbe, senza alcun vantaggio ed anzi con,pro­
babili gravi danni, dali'essere un contratto reale e, fino alla trascriziàne, 
(che, secondo il progetto, pnò esser.e ostacolata da cause indipendenti dal­
la volonta del compratore, quale p. es. la maucanza di preeeclenti tra­
scrizioni di cui al successivo art. 366), genererebbe un vincolo meramente 
personale, simile a quello della semplice promessa di vendita. 
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Tutto al più, volendo spronare le parti interessate alla trascriziorte 
dell'atto, si potrebbero vietare all'acquirente atti di disponibilita relativi al 
diritto immobiliare acqr"ristato fino a che egli non abbia adempíuto allbb­
bligo della trascrizlone 

ú':.

Corto dt Appollo dl Sarl (Rell. Press. Sez. Greèo e Ceruellol z-
E' noto che i sistemí di pubblicitl ora in vig<Jle si riducono a due tipi 
principali: il franeese con la trascrizione, il germanico con Ia iscrizione. Vi 
è poi quello austriaco della intavolazione. Il nostro codice attuale segue 
quello francese della trascrizione, la quale non è un moclo di acquisto del­
la proprieta o dei cliritti reali. I diritti reali di gayanzia sono soggetti nrn 
a trascrizione, ma ad iscrizione. 

Per il sistema germanico la pubblicita si effettua ri ediante la iscri­
zione in appositi libri, ed essa è crndizione essenziale per I'acquisto dei di­
rittí. Chi non è iscritto non può considerarsi proprietario, e a chi acquista 
da uno non iscritto, a nulla giova la propria iscrizione. Effetto generale 
della trascrizione, secondo il sistema francese e quello italiano, è soltanto 
quello di rendere opponibile I'atto ai terzi. Sono note, ancora, le critiche 
che si sonf, sempre sollevate a riguardo delltstituto della trascrizione, se­

condo il sistema francese, ed i correttivi che leggi speciali hanno creduto 
di apportare, specie in tema di acquisto mortis .cnusa. I1 difetto radicale 
ed irrimediabile è quello di essere.mancante dell'eflìcacia probatoria. Co­
raggiosa appare dunque la riforma, che il progetio apporta al vigente si­
stema,'in quanto si approssima a quello germanico, che fa dipendere dal­
la pullblicita lhcquisto del diritto reale. Non mancò qualche scrittore in 
Italia (Mirabelli), il quale sostenne essere la trascrizione un modo di acqui 
sto della propriet;l o dei diritti reali immobiliari, ma clò non poteva essere 
ritenuto, solo considerando ssme, per nostro diritto, è unicamente la vo­
lonta o il consenso che vale a fare acquistare il dirirto. 

Sicchè per. I'art. 358 del progetto si sancisce il principio che gli atti 
relativi alla costituzione, modificazione od estinzione dei diritti reali non 
producono I'effetto dell'acquisto della proprieÈ fino a che non siano tra­
scritti. Per gli atti, invece, costitutivi di semplici rapporti personali, la tra­
scrizione serve soltanto a rendere opponibile di fronte ai terzi il diritto 
acquistato. 

úsrte di Appeli.o di Brsscía * (rRel. Pres. Sez. Perettí Griaa) z 

Il terzo comma appare superfluo. Una volta introCotta la necessià del­
la trascrizione, siccome perfezionamento del negozio giuridico, rispettiva­
mente nei confronti delle parti e dei terzi, rappresenta un inevitabile corol­
lario la norma che una trascriziong successiva non possa togliere efficacia 
alla precedente sul solo riflesso che la seeonda faccia capo a un negozio 
giuridico anteriore a quello cleterminante la prima trascrizione. 

A prescindere dal rilevare che, in c teste condizioni, non si potrebbe 

Parlare di - diritti b acquisiti, essendosi i pretesi diritti non perfezionati pri­
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ma della traserizione, mentre non potevano più perfezionarsi dopo, ppr es­
sere venuta meno, colla trascrizione già verificatasi, la potesta del dispo­
nente. 

Corte di Appollo di Cagliari (Rell. Pr. Pres. Mírabile Proc. 
Gen. Otnodei-Zorini -Conss. Agus e Sanna) r Modificando I'articolo r94a 
del codice vigerìte, il progetto adotta lodevolment: il principio germanico-
austriaco, per cui dalla pubblicita dipende l'acquisto di un diritto reale. 

Corts di Appello di Catanzaro La formalita della trascrízione,-per I'innovazione contenuta nell'art. 358, è elemento essenziale per I'effica­
cia reale del negozio negli- atti indicati ai nn. ro a 5o dell'art. 357. In coe­
renza rii questa nuova norma, nel successivo art. 366, facenilosi applicazio­
ne del principio <lieîno phs iuris in. alium lrasferre potest,elc.>sièdispo­
sto che.l'acquirente, che non abbia trascritto il proprio titolo d'acquisto, 
non può trasferire ad altri la cosa o il diritto reale acquistato, non poten­
dosi interpetrare altrimenti il divieto di trascrivere a carico di chi nqn ab­
bia trascritto. 

Due osservazioni potrebbero farsi : 

r) Data la nuova diversa efficacia giuridica attribuita alla trascrízio­
ne, dovrebbesi lasciare soltanto alle parti contraenti, e più precisamente 
all'acquirente, la facolta di richiederla. Trattandosi di un elemento essen­
ziale del negozio, il quale non ha ora alcuna effìcacia per il solo incontro 
cielle volont'\, occorreliclo appunto la tlascrizione, pc"r renderlo perfetto, le 
parli, clre avcssero eventuali ragioni di non insistere nel rapporto, ben po­
trebbero ragr:iungere questo scoi-ìo, astenendosi dal trascrivere, senza ricor­
rere a formale atto risolutivo o a reciproche rinunzie, Tutto questo è inve­
c€ ru'So inrpossibie dal clisposto clell'art,379,clre attibuisce a chiunque ab-, 
bia interesse (senza possibilita di controllo sulla realÈ ed endta clelf interes­
se) di richiedere la trascrizione, nonchè dall'obbligo imposto al notaio, col-
I'art. 384, di richi:dere in ogni caso, s nza ec,:ezione alcuna, la trascrizione. 

Queste due nor.r,e violano il principio clclh liberti dell: contratta­
zioni; colui che ha stipulato I'acquirsto si troverebbe esposto al pericolo di
 
divenire a sua insaputa, e contro la sua volonta, acquirente.
 

L'inconveniente, pr"visto anche nella reiazione, potrebbe essere evitato,
 
modificando come appresso le due disposizioni sopra citate. euintli I'art.
 
379 dovrebbe disporre che ta trascrizione degli atti rli cui ai nn. ro a 5. dell'art.
 
357 possa essere richiesta soltando clalle parti o loro rappresentanti, men_
 
tre I'art. 384 clovrebbe limitare I'obbligo clel notaio di curare la trascri­
zicne.ai soli cli cuiai nn. ro a 5o dell'art. 357, e,qualora ne abbia dalle par­
ti avuto incarico espresso nell'atto, ha Itobbligo, ecc. 

z) Per rendere certa I'attttazione del clivieto cìi eseguirsi trascrizioni e6 
iscrizioni a carico dell'acquirente, se prima non sia trascritto l,atto d,aequisto, 
questa conclizione, imposta clall'art, 366, dovrebbe essere formulata così: 
( se non si presenti al conservatore, unitamente alle note, di cui all,articolo 
g7z, il certificatc dell'eseguita trascrizione del titolo d'acquisto u. 

http:zicne.ai
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eorto dÍ Appollo di 3'írenzo (Rel. Cons. Borcellilz Indroduce-anche nel nostro sistema giuriclico il principio della pubblicita, come condi­
zione di acquisto dei diritti reali anche fra le parti contra:nti, suborrlinata 
però, a differenza cli quanto avviene nel diritto germanico, alla validità. del 
titolo costitutivo cli acquisto. Novità cJrb risponde a un bisogno, che la ím­
p:rfezione del precedente sistema, e gl'inccrnvenienti che ne clerivano per 
la buona fece delle contrattazioni, avevano fatto generalmente sentire, lna 
che dovrebbe completarsi con I'adozione dei 'tribri fondiari. I1 principio è 
limitato agli atti e sentenze, che importano trasferimento cli proprietà o di 
diritti reali. 

Oorte dt Appello tli Napoli - Il primo capoverso va completatq 
anche per uniforrnità di disposizioni con lhrt. 362, nel senso, che Ia man­
cata trascrizione delle sentenze e atti ivi richiarnati è opponibile dai terzi, 
,che hanno acquistato e legalmenle conservato diritti sue,ti 1**obttt. 

Oorto dt Appeltro di Tortno l'arricolo appare superfluq dari í-
nuovi effetti attribuiti alla trascrizione. 
rn linea ge eralq poi, si osserva che non si trova riprodotta in modo c. 

spresso e diretto in nessuna disposizione del progetto la norma dell'art. rB 
lett. c, della iegge 3r dicembre 1923, n. zz7z, la quale stabilisce esplici­
tamente I'obbligo di trascrizione dei testamenti, dei processi verbali e dei 
lo16 depositi, nonctrè degli atti in genere, da cui risulti la clualita di ere­
de, quanclo l'atto riguardi immobili. 

Per ovviare, poi, al dubbio che con le ncrme del prc,letto si sia vo­
luto disciplinare l'intera materia della trascrizione, sarebb: opportuno spe­
cificare ch: non si é voluto importare deroga alle norme di leggi spe­
ciali sulla obbligatorietà. della trascrizione. 

corto di .appello di rrieste siccome l'articolo è innovativo, irr-quanto la trascrizione da sola in modo assoluto procluce l':ffetto dell,ac­
quisto della proprietà o dei diritti reali, sarebbe bene, per maggiore chiarez­
za clell'aflermazione di questo principio, aggiungere, dop,, le parole del
 
primo comma clell'articolo ( non prodllconoir le altre:( nelrpure fra i con­
traeuti >.
 

UNlVER,ST'trA' 

[In{vorgità di Bari (Rel. Prof. caríota Ferrara): euestzi nor.-rna è di imporlatlza fondamentale, iir quanto vi si consacra ll raclicale in­
novazirhe, giustamente apportata nel sistema cli pubblicità : la trascrizio_ 
ne no-r è piùt rr,ezzc di conservazione rispetto ai terzi deli,acquisto di di­ritti reali fonrlato sul conse'so, ma conclizione essenziale perchè I'acquisto 
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stesso si verifichi.' Soltanto per taluni negozi obbligatori rimane semplice 

conclizione di opponibilita ai terzi (capov. ro clell'articolo, e osservazioni 

contenute nella relazione, pag. r54). 
Operato un così profonclo mutamento nel sistema di pubblicita, può, a 

nostro sommesso avviso, togliersi qualche disposizione. Cosl l'ultimo ca­

poverso si potrebbe sopprimere, come superfluo : se, infatti, la trascrizione 
è condizione essenziale per l'acquisto, s'intende facilmente che non può 

avere efietto, contro chi ha trascritto, alcuna trascrizione od iscrizione a 

vantaggio di altra persona; questa, infatti, a differenza di chi h3 trascritto, 
si trova a non avere il cliritto reate, appunto perchè non ha posto in es­

sere la coniizione essenziale pe' l'acquisto, ossia Ia trascrizione. Ciò non 

è sfuggito alla Commissione (cfr. relazione, pag. r54), che pur tuttavia ha 

creduto cli dover mantenere il capoverso per due ragioni: ro) Sarebbe sem­

p re applicabile ai casi previsti nei n. 6o segg., cioè ai casi in cui la trascrizióne 
non è condizione essenziale per l'acquisto, ma solo condizione di opponibilita ai 

" 

terzi. Ma anche per questi casi ci sembra superfluo il capoverso, in quanto 

esso non fa che stabilire esplicitamente quello che è implicitamente gia defto 
nel ca.-overso precedente (pleonastico, nello stesso senso, è il corrispon­
dente capoverso dell'art. r94z cod.. vigente). Ad ogni modo, se si doves­

se conservare il capcverso per questi casi, sarebbe bene porlo in conti­
nuazione del capoverso precedente, che tali casi appunto disciplina. z") Il 
capoverso sarebbe utile, secondo la Commissione (relazione cit.), perchè, 

parlanclosi ivi di diritti acquistati verso l'autore dell'altro acquirente, si 

farebbe capire che la trascrizione serve solo a regolare gli acquisti dallo 
stesso proprietario, non quelli che hanno causa da persone diverse, clo­

verrclosi in tal caso clecidere il conflitto secondo la climostrazione, che sara 
data dell'appartenenza clella proprieta della cosa all'uno o all'altro dante 
causa. In verita, se il capoverso dovesse servire a ciò, dovrebbe formu- " 
larsi in tutt'altro moclo, ossia stabilire quanto precede espressamente. Ma 
la diversità dei principi rla applicare nel caso di acquisto clallo stesso dan­

te causa e nel caso di acquisto da piir persone, è fin troppo evidente e 

sicura per doversene parlare. Un dubbio potrebbe sorgere, se mai, ove si 
facesse riferimento ad un sistema di pubblicità come quello teclesco. ,Ma 
nor si può neppure iler un momento pensare- di fronte al nostro pro­
getto, che non ha adottato il detto sistema di deciclere in base alla prio­-rita della trascrizione il conflitto tra acquirenti da diversi autori: dove 
sono, infatti, le norme contenute nel codice civile tedesco (S$ 89r, 892), 
che attribuiscono, di fronte ai terzi cli buona fede, la proprieta a chi, 
pur rron essenclo proprietario, risulti tale dai pubblici registri ? 

Concludenclo, il capoverso $ da sopprimere, tanto piìr che vi è qual­
che stonatura: si parla di cliritticacquistatir, mentre essi non sono (acqui­
stati r; perchè l'effetto del negozio I'acquisto non può aver avuto luogo 
se manca ancora la trascrizione. 

Università di frorrara L'importanza della riforma attuata in-
questo articolo richiecle un complemento cli altre norme, che stabiliscano con 
cbiarczza quali sono le conseguenze che derivano dagli atti ivi ricordatí 
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prima della trascrÍzione. rl sistema, altrimenti, rimane incompleto, ;erchèil progetto del libro quarto del coriice, all'art. 4r, fa un rinvio generico
alle particolari 'disposizioni fra i beni irnmobili, clopo aver stabilito il 
principio generale sull'efficacia reale delle convenzioni ivi previste. 

ù6 

Univorsità ùi Genova (Rel. Prof . Luzzatto): E' approvabile il-nuovo principio, secondo il quale gli atti di aî{enazione e di costituzione di 
diritti immobiliari, nonchè quelli da cui derivi la loro moclificazione od estin­
zione non producono efietto, fino a che non siano trascritti, e ciò non gia 
per la ragione, spesso addotta, che il codice nostrò, con le norme sulla tra­
scrizione, avrebbe dato vita ad una proprietà relaliaa, esistente ínter farter 
e non rispetto ai terzi,ovvero secondo altre espressioni, pur molto in uso-
-avrebbe dato vita a trasferimenti rispetto a certi tersí e non rispetto a 
certî altri. 

All'esattezza di questi concetti non ho mai creduto. Il vero è che il 
sistema del codice dava vita a dei diritti esistenti bensl erga ornnes, ma 
esposti a pericolo, mal sicuri, perchè soggetti all'eventualita di vna cessdlio­
ne (forse di una risoluzione), anche questa avente, a sua volta, effrcacia, er­
ga ovnnes. In altri termini, chi ha legittimamente acquistato, ad esempio,
la proprietà. di una cosa (cfr. art. rg3z,n. r.o), *u ,ron ha llasgrilto il re­
lativo atto, èr sotto il vigente codice, divenuto proprietario erga ornnes, 
ma, se altri trascrive prima di lui l'atto d'acquisto dal meclesimo autore,
il diritto del primo cessa (o forse si risolve) e cessa o si risolve crga 
otltnes, perchè proprietario, di fronte a .tptti, è ormai colui, che viene pre­
ferito in base alla trascrizione del titolo., 

Non vi è, dunque, rnaí un rnotnento in cui si abbiaunacqtdslorelalíao,an 
acquisto t]i f ronte a cerli lerzi e non acl altri. Ora, se questo è il vero 
stato del cliritto vigente, può dirsi che l'innovazione è opp-rrtuna, non per
le ragioni sopra indicate, ma perchè il diritto vigente, per conciliare il 
comma del trasferimento mediante il solo consenso col mcccanismo delta 
trascrizione, àveva dato vita ad,acquisti incerti, mal sicuri; aveva creato 
stati di diritto soggetti ad una grave minaccia, mentre è rneglio eviclente­
mente sospendere i'acquisto, subordinarro a condizioni più rigorose, che 
dargli Lrna vita effimera ocl incerta. 

se questa è l: pitr valida ragio'e, per approvare il si .tema del pro­
getto, è lecito porre Llrl dubbio : cioè se esso valga anche per i cosl detti 
dirîtli personali, auenti 4ficacia rcale (come per ii diritto <lel conduttore),
riguardo ai quali il progetto ammette il sorgere rliun díritto lersonaleanche
prima della trascrizione, come si deduce clàl confronto del n. ro col n. ao dell,art. 
358 e dalla relazione, che afferrúa: r com'è facile comprenclere, per gli at­
ti intlicati ai nn. 6 e s,.:g"renti, trattanclosi di rapporti d,rndoie p.i.onu_
le, non può applicarsi il nuovo principio che la trascrizion. sia necessaria 
anche tra le parti, rna deve conservarsi l,antico che la trr-scrizione serve 
solo a rendere opponibile di fronte ai terzi il diritto acquist:rto, (pug.r5+).

Ora, ripeto, di fronte alle ragioni su esposte, si può chi:dere .", un.t. 
per i così detti diritti personali d'efficacia reale soggetti a trascrizione, sa­
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rebbe utile subordinare qnlsiasí acqu'sto alla trascrizione. Da un lato, in. 
fatti, nullr vi ha di inconcepibile che anche la nrscit'L di rapporti îerso­
nali (sz tali si voglionc considerare il diritto dell'affittuario ed altri simili) 
v nga dalla legge subordinata al compimento di date formalità (nel caso 
nostro: trascrizione) ; d'altro lato, il conlinnare ad ammettere, pen.simili 
cliritti, tlue mcrnenti, clue atti d'efficacia diversa : ,un primo atto, che fa 
sorgere il diritto; un seconclo atto (trascrizione), che lo rende sicuro e 
definitivo, sembra di convenienza assai cliscutibile: in base al a convenzio­
ne, il locatario s'installerà sul fondo; a causa della trascrizione anteriore, 
da parte di un terzo, di un atto incompatibile con la locazione, dovra 
sloggiare : meglio a.nche qui ritardare la nascita del diritto, che accordare 
un acquisto mal sicuro. 

Mi sernbra che I'art. 358 risenta troppo I'influenza del corrispondent 
articolo del codic" (rg+z). Nel secondo comma dell'art. 358 è cletto: n Le 
sentenze e gli atti enunciati nei numeri 6o,7o,Bn 

" 9d deli'articolo p:eceden­
te fino a che non siano trascritti non hanno alcun effetto rispetto ai terzi, 
che a qualunque titolo hanno acquistato e conservato diritti sugli immob! 
li '. Ma l'espressione, come gia quella dell'art. Í942, non mi sembra del 
tutto esatta. fnvero, s: qualche cosa non produce effetto fnchè an certo 
fatlo non è auaenulo, se ne deduce logicamente e imprescindibilmente che 
essa produrra. tale efietto dopo che quel fatto,si sarà verificato. fnvece, 
l'esistenza di una precedente trascrizione a favore di un certo acquiren­
te apporta ad altro acquirente, che col prirno è in conflitto, un <1anno de­
.f nttíuo, un danno, che non potrà. mai essere sanato dalla .posteriore tra­
scrizione del secondo. Che la frase inadatta dell'art. rg4znon abbia pro­
dotto s:ri danni, perchè Io spirito "ha prevalso sulla lettera, non esclu<le
 
che sia desid,:rabile in s:de di rilorma una formulazione migliore.
- -Anche da altri punti di vista si sente troppo, mi sembra, I'influenza ,, 

dell'art. rg42' e il consegr-r.'nte contrasto coi nuovi principi. poichè, in 
questr comma, evidentemente si vuol dire anche, e principa'mente, che gli
atti enunciati nei numeri 6o o go non possono essere opposti a chi abbia 
legittimainente acquistato lr proprieta od altri diritti reali, la espressione 
appare insufficientemente ccordinata col primo comm?, perchè l'antitesi fra 
|'acqffistare e il conseraare poteva forse audar bene nel codice vigente, sot­
to I'impero del quale, secondo una frase corrente, si act1uisla coll'atto e 
si conseruq con la trascrizione, ma non pare esatta nel progeffo, nel qua­
le per i diritti reali almeno -.- questa distinzione non esiste piir. Infatti,-
la trascrizione segna il momento fino al Emle non è stalo compiulo alcun 
acquísto di diritti reali e a cominciar dal quale s'inizia un acquisto per­
fetto, di fronte a chichessia. 

Si può inoltre osservare che, malgrado la lunghezza dell,articolo, non: 
si riesce a trovare in esso un criterio di preferenza fra gli atti indicati' 
nei numeri 6o ago dell'articolo precedente e gli atti modiflcatiuiodestintiai 
cli diritti reali, mentre conflitti prssono certo nascere anche in questo sen­
so: non nel primo lorlla, iu cui non si accenna affatto agli atti in.i. 
cati nei nuneri 6oago; non nel secondo, in cui questiatti sonomessiacon. 
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fronto con alti cI'acqluisto e dí conseruaziotae; non nel lerzo, in cui si 

considerano pure conflitti fra acqtàsli diversi. 
Per tutto ciò, penso che, in h-rogo degli attuali secondo e terzo com­

ma dell'art. 358, si potrebbe {ormulare un capoverso concepito piir sem­
plicernente così: <Nel conflitto fra pitr atti o setrtenze soggetti a tlascri­
zione o ad iscrizione, la prevalenza flev ragiotte di antet'iorilà è deterrn! 
nata clalla data delle rispettive trascrizioni o.d ìscrizioni >. In tal moclo, se 

non m'inganno, sono abbracciate tutte le possibili ipotesi: l'af{ermazione 
del comma ora formulato è, infatti, vera tantb per i diritti a carattere per­
sonale, nei quaJi, come dice h reLazione, anche nel sistema del progetto, 
il momento dell'acquisto Ilorl coincide col momento delln trascrizione, 
quantr per i diritti reali, in cui tale coincidenza si verifica ; I'affermazione 
è poi così lata da abbracciare anche i conflitti sorgenti da atti, che pro­
ducono modificazione od estinzione di diritti. 

Infine e questo mi pale notevole alludendosi nel comma sopra 
propcsto ad una prevalenza ( per ragione d'anteriorita >, si esprimono con 
brevità alcuni principi, che gli interpreti nostri hanno, più o meno fatico­
samente, elaborato, ma che sono inespi'essi, o male espressi, nel codice at­
tuale : principi, che la dottrina- suol esprimere, dicendo : ( ia trascrizione 
non sana i vizi del titolor; <la trascrizione crea una prevalenza soltanto 
fra più acquirenti dal medesimo autore, ecc.). Con le frasi suddette gii 
ínterpreti del vigente codic: vollero, infatti, escludere cire la trasr:rizione 
possa cancellare altre ragioni d'inferiorita di un atto rispetto ad un altro, 
quali, acl esempio, quelle dipendenti da vizi del consensn o da altre cause di 
nullita, principi questi m:ntenuti nel progetto (v. relazirn:, pag. r53). 

lfnfvoreita Caffiolioa di $ilano*(Rel" Prof. Messineo) r Conr­
ma primo Con l'aggiunta degli atti e delle sentenze di affrancazione del-
canone enfiteutico (art, 3glr n. 5") a quelli gia compresi nei nn. ro 4o dell'art. 
r96e cod. civ., la formula adottata nel primo comtna dell'articolo in egaffe, 

per fissare gli effetti della mancata trascrizione, risulta forse inadeguata pel 

caso deli'affrancazione suddetta. Invero, o si ritiene che dall'affrancazione 
consegua I'acquisto della proprietà del fondo enfiteutico: ma con questo 
deve intendersi che il progetto abbia preso partito (contrariamente a quan­
to afferma la relazione Segre sull'enfiteusi, pagg. rr3-r4) per la tesi 
che proprietario resti, durante I'enfiteusi e prima dell'affrancaìrone, il cou­
cedente (o direttario); ovvero si ritiene che l'enfiteuta sia divenuto pro­
prietario anche prima dell'affrancazione; ma, poichè il n. el clello stesso art. 

367 dispone per la trascrizione dell'atto di concessione cli enfiteusi, l'cffetto 
della pubblicità dell'acquisto della proprietà da parte dell'enfitcuta sarebbe 
già conseguito, e non si intende coine la mancata trascrizione dell'atto o 

della sentenza di affrancazione del canone enfiteutico potrebbe sospen­
der: l'acquisto del dirittr da parte deli'enfiteuia. Nè l'affrancazione del 
canone può concepirsi come causa d'acquisto di un diritto"reale (parziario), 
poichè l'enfiteuta, anche prima dell'affrancazione ha, in forza della trascri­
zione dell'atto di._concessione dell'enfiteusi, almeno un diritto reale (parzia* 
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rio) sul foldo. Neppure può concepirsi che I'affrancazione. del canone de­
termini la modificazione o l'estinzione di un diritto reale, a n'eno che non 
si voglia alludere all'estinzione dei diritto del concedente, come conseguen­
za dell'acquisto della proprietà da parte dell'enfiteuta. 

Per concludere, sarebbe il caso di specificare l'cffetto (negativo) della 
mancata trascrizione dell'atto o della sentenza cli aJfrancaziane, in base 
all'alternativa che o la mancata trascrizione sospende l'acquisto della pro­
prieÈ da parte dell'enfiteuta, ovvero che la mancata trascrizione non pro­
duce effetto negativo nei confronti dell'eufiteuta, in quanto già proprieta­
rio anch: prima dell'affranco. 

comma secondo Ad evitare discussiorii circa Ia portata dell'inciso-
a legalmente conservato diritti sugli immobili r (gia nel primo comma del 
I'art, tg4z cod. civ. ; ma l'avverbio < legalmente )), nel comma in esame, nel 
progetto è stato, per evidente svista, omesso, mentre è mantenuto nell,art. 

36e), sarebbe il caso di risolvere l'inciso in quest'altro : u b.ascriilo o 
iscrí.tto diritti sugliimmobili > (Per le discussioni, cui sopra si accenna, cfr.: 
Morittu, La lrascrizione dei contratti lraslatíui della proprietù. immobí­
liare, l9g6, pagg. 9 e segg.). 

Comma terzo Dovrebbe modificarsi, per renderne afferrabile il senso-
a prima lettura, l'ultimo inciso, come appresso: ( quantunque l'altro acquisto 
sìa di data anteriorc a guolla dell'acquisto trascrittou 

Nei due primi comma, invertirei l'ordine delle parole <r le sentenze e 
gli atti r in < gli atti e le sentenze >. Questo per uniformità con le diciture 
dell'art. 357, nn. 5" e 9'. 

V. poi osservazioni generali al Titolo V. 

Università di Farma Con l'art. 358 si è posto il principio che-le sentenze e gli atti indicati nei nn. ro,2o,3o,4o e 5o dell'art.35T non proclu-., 
cono l'effetto dell'acquisto della proprietà o di altro diritto reale sino a che 
non siano trascritti. La trascrizione diventa sssì, nel nuovo ordinamento, 
ispirato alla legislazione austriaca, condizione necessaria, se non sufficiente 
per l'acquisto della proprieta di determinati beni, così come la volonté è 
a sua volta condizione necessaria, ma non sufficiente per l'acquisto. 

Non nega la Facolté che la innovazione elimini molti e gravi incon­
veni:nti, ed è altresì cl'accordo nel ritenere che sarebbe stato impossibile 
introdurre di colpo, dato lo stato del caiastc vig nte, il principio deil,effi­
cacia probante dell'iscrizione proprio del codice civile germanico. 

Ma queste considerazioni, mentre tolgono ogni valore all'affernna­
zione del r-latore che la riforma'è matura, perchè essa è accolta nel­
la Coionia Eritrea e nella Libia .- dove però le esigenze cui essa risponde 
sono ben diveise, e dove esistono i libri fondiari .- fanno subito evidente 
come con questo sistema si mantengano in sostanza molti degli svantaggi 
d ll'attuale sistema franco-italiano della trascrizione , senza avere i vantag­
gi dell'effi'cacia probante dell'iscrizione. Di questo cumulo rlegli svantaggi 
dei due sistemi del resto risente già lo stesso art. 358, nel suo ultimo cas 
pcverso, su cui ritorneremo più oltre. E ne costituiscono decisiva riprova 
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la esclusione della usucapione tavolare triennale, di cui al $ 1467 cod. civ. 
austriacr, che pur costituiva un utilissimo rimedio contro gli inconvenienti 
Jerivanti dalla soluzione di continuità o di valilità. clei trapassi, e la esclu' 
sione della decadenza del titolare di un diritto reale da ogni impugnativa 
in danno dei terzi, per effetto del decorso di tre anni ($$ 63 e 64 novella 
z6 luglir r87r 

_.,ú".
E' vero che qucsti ultimi rimedi sono parziàlmente sostituiti, con effi­

cacia anche maggiore di quella dell'art. zrg7, dato il principio dell'art. 358 
eC il maggior numero degli atti sottoposti a trascrizione, dall'art. S78 del 
progettc (art. zrgT cod. civ.) ; ma il non averli accolti proprio sull'attesta­
zicne che persinc nelle prcvincie redente il libro fondiario non è tenuto 
in regola e non può essere impiantato nel Regno (reiazione, pag. r57) fa 
dubitare, in allora, se dovesse accogliersi lo stesso principio formulato dal 

l'art. 358, p. p. 

E', in sostanza, il periodo di incertezza, clte va dalla stipulazione dell'ac­
cordc diretto 'a costituire od a trasferire la proprieta od altro diritto reale 
al tem:o della effettiva trascrizione, che doveva essere regolato con pitr 
attenta cura, tanto pitr che per la trascrizione non sono possibili quegli 
accorgimenti che rendono meno gravi per le ipoteche l: difficolta create 
dall'analogo principio accoltr n:11'art. 418. 

E, per vero, la dispcsizione in parola non escude la possibilità di un du­
plice trasferimento della proprieta dello stesso immobile a due diverse per­
sorie, di cui prevale la prima trascrivente, solo a condizione che il suo 
titrlb sia valido. V'ha di peggio. Lr disposizione in parola non esclude 

neppure la possibilita di una trascrizione posterione da. parte di un avente 

causa dello st:sso caus&rn dans. E ciò perchè la trascrizione non presup­
pon: affatto la validita del titolo costitutivo o traslativo, sì che potrebbe 
ben succedere che per difetto di capacità, o per non essere al momento 
della prima vendita il venditor: proprietario dell'irnmobile yenduto, la pri­
ma v:ndita, b:nchè trascritta, fosse nulla, e valida invece, conseguentemente, 
la seconda. Sì. che, dato il principio che la trascrizione è conciizione neces­

saria, ma non sufficiente all'acquisto della proprieta o del diritro reale, non 
potrebbe ncppure scstituirsi, specie per I'ipotesi di difetto di capacita o 

di vizi del consenso, nell'art. g58 ult. cpv., alla dizione ( verso il suo au­
tcre > l'altra pir) comprensiva ( verso il suo autore o dal suo autore r, che 

eviterebbe, se non il pericolo di due vendite contemporanee valide da par­
te dello stesso causa,n4 dans, di cui prevarrebbe la prima trascritta, se va­
tidr it titolo di acquisto, almeno quello di una vcndita da parte dellostes­
so (d,Ltsnrn dans, successiva alla trascrizione Jel primo atto di vendita. 

La realtà. è che anche l'ultino capcverso dell'art. J58 va, almeno per 
i beni indicati nei nn. ro, qo e3o dell'art. 35Tr soppresso, p:rchè non è affatto 
vero che la trascrizione di un acquisto da una persona precluda la possi­
bilita, contro 1o stesso causa,rn daros, di una posteriore' valida trascrizione. 

L'art. 358, ult. cpv., va quinCi meglio formulato, tenendo conto che es­

so è pur sempre applicabile nei crsi di cui.ai nn. 6,o 7o,8o egodell'art.357, 
e tenendo conto, per gli atti indicati nei nn, ro,2o ,3o, 4o e 5o;delle osservazio­
ni di che sopra" 
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Nonosfante tutto ciò, specie se si farà maggior uso del disposto del 
I'art. 384 (art. 1946 cod. civ.), e specid se il te.rmirie di 3o giorni, indicato 

nell'art. 384, sara ridotto a 5 -- ci si ricordi che i notai clil.igenti usano 

trascrivere oggi nello stesso giorno dell'acquisto i pericoli della vacanza -
tr:a il ntomento della vendita consensuale, diremo così, e quello del trapas­

so della proprieta, ai sensi dell'art. 358, saranno no[evolmente ridotti, e ri­
stretti in timiti tollerabili. Restano naturalmente tutti gli inconvenienti de­

rivanli dal principio che la trascrizione non aggiunge valore all'atto tDa­

scritto, sc è di per se invalido o nullo. 
Per meglio mettere in chiaro tale principi: sarà bene, all'art. 358 p. 

p., inserire, dopo le parole < articolo precedente r, l'inciso ( anche se validi n. 

Nonostante tutti questi difetti ed incovenienti, ia disposizione merita 

accoglimento, dati i gravi inconvenienti che con essa si eliminano. Per gli 
inconvenienti sopra riferiti, poi, sarà sufficiente cautela quella di stabilire 

nei singoli atti tra vivi, importanti costituzione o trasferimento dtlla pro­
prieta o della titolarita dei beni di che ai nn. rn e 2o d:ll'art. 357, che il 
pîezzo sarà dovuto e versato a valida trascrizione effettuata. Per le sen­

tenze di cui ai nn. 4o e 5o dell'art. 3S1-, dato che 1o sborso del preZzo non 

ò immediato, la detta cautela non è necessaria. 

Università di Perugia-(Rei. Prof. Coaíello junior') : Questo arti­
colo dispone circa gli effetti della trascrizione, classificando gli atti e le 
sentenze enunciati nell'articolo precedente in due categ,orie. l'er quelli della 

prima categoria, la trascrizione è richiesta perchè si 'procluca l'effetto stesso 

delt'acquisto, modificazione o estinzione del diritto reale ; per quelli dclla 
seconda categoria, ie trascrizione è richiesta soltanf-o per la efficacin qdi 

frr:nte ar terzi,che a qualunque titolo hanno acquistato e conservato diritti 
sugli immobilir. 

Ora, a proposito della obbligatorieta della trascrizione, e degli effetti 
che a questa si riconnettono, vien fatto di domandar si se, in presenza degli 
artf. 257 e gSB, può risollevarsi la questione, se il difet/o di trascrizione 
possa invocarsi anche da chi è in nnla fede. 

A rigore dovrebbe dirsi di no, sembrandoci evidente la soluzione af­
fermativa. 

Purtuttavia non è da dimenticare che proprio in presenza delle norme 

del codice austriaco (artt. 44o, 442, 445), preso a rnodello nel nostro pro­
getto, si è da alcuni sost:nuta la contraria opinione, allorchè la questione 

si è prospettata nelle provincie redente. E ciò si è ritenuto, ancorchè le 

richiamate disposizioni del codice austriaco, e piìr esplicitamente l'art. a del 
R". D. zg marzo rg2g,n. 449, contenente disposizioni pei libri fondiari delle 
nuove provincie, stabiliscono che il diritto di proprieta e gli altri diritti 
reali sui beni immobili non si acquístano per atti" tra vivi, se non con l'i­
scrizione del diritto nel libro fondiario. 

Anzi e da notare che questa opinione è stata di recente accolta dalla stes­

sa Cassazione dèl Regno, con sentenza del 3 novembre 1936, in * Giurisp. 
ital. , 1938, I, D. 98, con nota adesiva di Agnelletto. 
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Ora ci sembra asxrdo che, pur richiedenclosi la trascrìzione per lrr le­-gale costituzione del diritto real:, possa questo farsi valere anche se non 
r icorre tale requisito formale, sol perchè ir negozio giuridico reiativo è a 
conoscenza del terzo. 

Pertanto, aci evifare che si possa ripóllevare la q,estione cìopo la pub­
blicazione del nuovo codice, riteniamo opportuno che venga eliminato ra­
dicalmente ogni dubbio, aggiungendosi, airo art. 358, un capoverso così 
concepito : < In ogni caso il difetto di trascrizio,r'è puO invocaisi dagli in­
teressati i'dipendentemente dalla loro buona o malafede,. 

L'art, 358, nè alcuna altra disposizione clel progetto, risolve la questione
che si presenta allorchè sussistano due richieste corr,.ernforanee di ti.ascri_ 
zione e di iscrizione. 

Per diritto vigente, si è data la prevaren za alla trascrizione, perchè de
iure condito la proprieta si acquista col solo consenso, e Ia mancanza cli 
trascrizione non può essere opposta da chi non ha acquistato e conseruato
diritti sull'immobile (art. ry42). Di conseguenza il creditore igrotecario, che
si presenta per l'iscrizione conten.ìporaneamente all'acquirente clell,immobil.,

'non può far valere una sua posizione pozior:, perche non ha anco]-a iscrittt:
il suo diritto; e non può eccepire la mancanza della trascriziole clell,acqui­
rente, perchè non ha ancora acquistato e conseraalo il suo cliritto sull,in­
mobile : rnentre l'acquirente, ancorchè con abbia trascritto il suo acquisto,
può ben far valere il suo diritto contro di lui, come contro qualunque al­
tro terzo, che non .rbbia acquistato e consert'alo cliritti suli'immobile. 

Cosicchè il creditore, che non ha un'iscrizione &nSsrlrre, va consiclerato
di fronte al.l'acquirente dcll'immobile, come un creclitore chirografario. per_ 
ciò a ragione la Cassazione del Regno, 3o aprile 1935 (. Foro it. ,, 1935, f, 
834 e tz-rg, con nota di L. coviello), nella ipotesi cii conflitto tra"una 
trascrizione ed una iscrizione di pari àafa, ha dàto ta prevalenza alla tra­
scrizione. 

con la riforma del codice, però, non può più aciottarsi tale soluzione. 
La proprieta, come ogni altro diritto reale, non si acquista col semplice 
consenso, neanche inler fartes, e per l'acquisto del diritto occorre la tra­
scrizione. Cosicchè, nel conflitto tra una trascrizione ed una iscrizione di
pari dala, la soluzione non può affatt r fondarsi sulle considerazioni che 
precedono, esatte sclo per diritto vigente. 

All'atto della contemìporanea richiestà della trascrizione e d.:ila iscrizione 
l'acquirente ed il creditore ipotecario si trovano nella identica situazione 
giuridica quanto all'acquisto del diritto reale : nessuno dei clue e ancora 
titolare del diritto reale; e l'uno puo opporre all,altro il difetto di pubbli_
cità, che nel contempo è difetto dello stesso acquisto del diritto.

Il criterio per la soluzion'e del conflitto deve, a nostro avviso, riporsi
nella anteriorítà di data del tilolo di acquisto: lrior in tempore, potíir ín 
iure. Entrambi prima della pubblicita non hanno ancora acquistato il diritto 
reale: 'hanno solo il potere di conseguire tale acquist,r col rendere pubbli­
co il proprio titolo. ora, chi prima avra acquistato tale potere, che deriva 
unicamente dal titolo, dovra prevalere sull'altro. 

Di conseguenza, noi riteniamo 6[e, nel caso di contemporanee richieste 

*r8* 
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di trascrizione e di iscrizione, dovra darsi Ia prevalenza al lítolo ìli acquislo 

di data anteriore. Perciò potrebbe senz'altro disporsi, con un capoversQ al­
l'art. 358 o con un articolo a parte : < Nel caso di contemporanee trascri­
zioni o di trascrizione e iscrizione sul medesimo immobile, avrà. efficacia 
oppure prevarra l'acquisto fondato sul titolo di data anteriore r. 

Ilniverrità di Pisa (Rell. Proff. Funaíoli e Ferara): La chiave-
di volta della riforma è I'art. 358, pel quale gli atti tra vivi, che costitui­
scono o trasferiscono la proprietà. su immobili, ovvero costituiscono, trasfe­

riscono o modificano diritti di usufrutto o di uso su immobili, di abitazione, 

d'enfiteusi, servith prediali, ovvero itnportano rinuncia a diritti reali im­

mobiliari, nonchè le sentenze di vendita all'incanto di proprieta immobiliari 
o assimilate, gli atti e le sentenze di affrancazione del canon3 enfrteutico 
fino a che non siano trascritti, non hanno effelto (neanche, dunque, inter 
partes) per l'acquisto, modificazione o estinzione della proprieta o del di­
ritto reale. La norma non poteva estendersi agli atti n'tortís causa (e non 
la si estende, del resto, negli ordinamenti tedeschi), nei quali l'acquisto non 

è condizionabile alla trascrizione: tuttavia, è stata, prescritta la trascrizione 

degli atti d'accettazione d'ereclità e di legato, con la sanzione d'indisponi­
bilita dei beni ereditari, siccome, mancando la trascrizione del titolo dell'e­
rede o uel legatario, è impossibile trascrivere gli atti dispositivi di essi 

(art. 366), e cioè disporre, oggi che Ia trascrizione, oltre il consenso, si ri­
chiede per trasferire la proprieta. 

A queste nuove finalita si adeguano le annotate disposiziotti, con rnolta 

aeQuratezza, tanto da offrire occasione a scarsi ,ilievi. 

SINDACATT FASCIgTI AVVOCATI E PROCUXIATOR,T,. 

Sfndaoato Fasoista .A.vvocati o Proeuratori dl Eologna -
Dispone che le sentenze e gli atti enunciati ai nn. ro, 2o,3o, 4o e 5" del pre­

eedente articolo (e cioè gli atti tra vivi di trasferimento di proprieta su im­

mobili, di costituzione, trasferimento o rnodificazione di diritti di usufrutto 
o di uso su immobili, di diritti di abítazione, di diritti del concedente e 

dell'enfiteuta, di servit ù prediali ; gli atti tra vivi di rinunzia ai diritti sud­
detti; le sentenze di vendita all'incanto di immobili o altri beni capaci di 
ipoteca; gli atti e le sentenze di affrancazione del canone enfiteutico), fino 
a che non siano trascritti, non producono l'effetto dell'acquisto della pro­
prieta o di altro diritto reale, nè quello delJa loro modificazione od estin­
zione. 

L'acquisto non si verifica ttrqqure ni ral>forti fra le partí, come ri: 
sulta ed è confermato, per contrario, dal comma successivo deila disposi­

zione in esame: 
(Le sentenze e gli atti enunciati nei numeri 6o, 'lo,8oe9o dell'articolo 

precedente (e cioè i contratti di locazionc di immobili ultra novennali; i 
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contratti di società aventi per ogge[to il goJimento di cose imnobili per 
durata eccedent,- i 9 anni o incleternrin:rta ; i contratti di anticresi ; gli atti 
e [e sentenze, da cui risulta liberazione o cessione, di fitti non ancora sca­
duti, per un ternrine maggiore di tre anni) fìno a che non siano trascritti, 
.non hanno alcun effetto rispetto ai terzi, che a qualunque titolo hanno ac­
quistato e conservato cliritti sull'immobile >. 

Per questi atti si è mantenuto; invece, il principio, attualmente vigen­
te, che la trascrizione serve solo a renclere opponibile di fronte ai terzi il 
diritto ad acquistare; e ciò p.er la ragione che si tratta di rapporti di in­
dole personale. 

I1 progetto segue poi, più proprianrente, il sistenra austriaco, e non 
quello germanico, con ciò chc la trascrizione è necessaria per perfezionare 
l'acquisto, ma presuppone la ualidità a'el liiolo costituiiuo o lrasloliz,o. In­
vece, secondo il sistema germanico, l'iscritto si presume proprietario, sino 
a prova contraria, e chi acquista in base alla iscrizione nei libri fondiari 
è sicuro da ogni attacco, salvo il caso di malafede da parte sua. 

Si confida che la disciplina della vendita, la quale viene radicalmente 
cambiata per le nuove norme del progetto in tema di trascrizione, sia ricon­
siderata anche agli effetti della tassa del registro. 

Poiche l'acquisto, negli atti tra vivi, dipende dalla pubblicita, che é 

elevata a condizione essenziale dell'acquisto medesimo, rimarra I'atto sog­
getto alla tassa proporzionale, ovvero questa sara percepita soltanto a for­
nraiità compiuta? 

La disposizione attualmente vigente delkr art. 4,all. A), R. D. L. e6 set­
tembre 1935, n.. t749, per cui le venciite con pattodi riservato dominio non 
sono considerate, agli effetti tributari, vendite condizionali, sicchè gli eventi 
ulteriori non danno luogo nè a rinrborso cli tassa nè a prescrizione di altra 
tassa, sara applicabile anche nella specie? 

In caso affermativo, bisognerebbe sottrarre alla tassa proporzionale la 
promessa di venclita, e ciò in maniera chiara e sicura. Ne guadagnerebbe il 
fisco e ne guadagnerebbe anche la buona fede contrattuale. 

Sindacato Faecista .A.vvocati e Proouratori d.i I'irenuo -
Questo articolo contiene una innovazione importantissima, in quanto fa di­
pendere dalla pubblicit) I'acquisto del diritto reale, non solo nei confronti 
dei terzi, ma anchc inler parles. Sarebbe meglio rinunciare a questa inno­
vazione; cornunque, è necessario che nel progetto si disciplinino esattamen­
te gli effetti della scrittura traslativa di diritti reali non trascritta, particc­
larmente rispetto alla possibilità o meno di proporre l'azion: giucliziale di 
aclempimento, che non sar3bbe ammissíbile, se alla scrittura non trascritta 
si volessero attribuire effetti meramente obbligatori, in analogia con quan­
to avviene oggi rispetto alle così dette promesse di compravendita. Il con,r 

seguente indebolimento della sanzione giuridica dei consensi scambiati non 
sarebbe certo conforme alla tutela de'lla buona fede ed alle esigenze della 
moralita nelle contr attazioni. 

Occorre tener presente, d'altra parte, che negli ordinamenti a tipo ter 
{esco (cui si ispira, secondo le dichiarazioni della relazione, il progetto}, 
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la subordinazione degli effetti reali alla trascrizione tt'ova la. sua conpen­

sazione nella possibilita, codificata in Germania e negata dalla giurispru­

dènza italiana, del.la sostituzione clel giudice aila parte inadernpiente all'ob­

bligo det trasferimento e nella produzione degli effetti reali attraverso la 

Sentenza. Sembra, perciò, assai pericoloso I'introdurre, in un regime proces­

suale profondamente cliverso, le caratteristiche tedesche della trascrizione. 

$índaoato "Fascista Avvocatí e Procuratori di (*snova La-
regola espressa nel comma primo dovrebJre essere enunciata al principio 

del libro, nel capo riguardante le cose in gerrerale o in quello riguardante 

la proprietà foncliaria. L'articolo potrebbe essere così formulato : 

< L'acquisto della proprieta fondiaria e degli altri diritti reali su cose 

imrrobili e la loro modificazione od esfinzione nou si verificano se non me­

diante la trascrizione del titolo diretto a produrre tali effetti, osservate le 

disposizioni del titolo V di questo libro' 
< L'acquisto, Ia rnodificazione o I'estinzione clel cliritto di ipoteca sono 

regolati dalle disposizioni contenute nel capo III, titolo VI di questo libro. 

< Gli effetti Jella prescrizione e delle successioni a cattsa di morte sono 

regolati dalle disposizioni che li riguardano r,' 

$indacato Fasoista Avvoaati o ProeuratorÍ di Napoli - E' 

degno di assoluta approvazione il profondo mutamento operato nel sistema 

di pubblicità: la trascrizione diventa, infatti, conclizione essenziale per l'ac­

quisto dei diritti reali anche ínter farte* Cosl si rnigliora il valore del si­

stema di pubblicità, e si eliininano tr"rtte le ragioni di dubbio e di incer­

tezza, cuí ha dato il coclice vigente, sul rapporto tra il principio, ivi accolto, 

del trasferimento e della costituzione'dei diritti reaii in base a semplice 

consenso, e quello della necessità della lrascrizione per I'opponibilita del " 
negozio ai terzi acquirenti di .liritti reali suLlo stesso immobile. 

Resa, col progetto, la trascrizione condizioue esseuziale deit'acqriisto 

del dintto reale anche inter fat tes, ed affermata Ie" stessa soluzione per I'i­
scriaione ipotecaria, soluzione, d'altronde, sostenuta da buona parte degli 
scrittori gia per il diritto vigente, rispetto a cui, appunto, nell'iscrizione si 

è vista, a differenza che nella trascrizione, una condizione essenziale perchè 

sorga l'ipoteca, vien fatto di dubitare dell'opportunità cli tenere ancora se­

parati e clistinti questi due mezzi c.li pubblicità. Vien fatto anc're di dubi­
tare dell'opportunita di conservare due diversi nomi per l'uno e per I'altro. 

Slndaoato Fascista Avvocati. e Prr:ounatori d!. Roma Il-
principio introCotto con questo articolo, in f.orza del quale ta pubblicita è, 

per gli atti tra vivi in esso m-'nzionati, el:mento essenziale per l'acquisto 
stesso del diritto, è da approvare. 

Sembra utile ad evitare anche la sola possibilita di discussioni- -
che dalla formulazione della norr a risalti più chiaramente il principio, con­
fermato, del resto, anche nella relazione al progetto (pug. rSS), che la tra­
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scrizione delle sentenze e tlegli atti enunciati nei nn. Io a 5o dell'art' 357 è 

necessaria anche ínter partes per l'efficacia reale del negozio' ma non per 

gli altri effetti di cui quegli atti e sentenze siano capaci' 

In relazione, poi, al n. 6o dell'att. 357, sembra opportttno stabilire la 

riducibitilA, rispetto ai terzi, clelle'locgzioni ultranovennali non trascritte. 

sÍndacato FascÍnta a-vvocati o Procuratorí di Triogto - I 
commi ro e 3o sono gia stati riproclotti nella froposta nuova formula dello 

art. 357. Il Jomma aJ va rinviaio acl altro articolo, nel quale saranno régola­

te le trascrizioni dei rapporti personali contemplate dai nn. 6o e 9o dell'art' 357' 

BNTI D[VgRgI 

Del prirrcipio accdl­Oonfodera,ulono Fascfsta ctoglí Agricoltori -
to con questo articolo gia s'è detto. Approvabileèlaconservazione dell'ulti' 

nro cpv., che corrisponde all'ultima parte dell'art, rg42 vigente codice, e 

cùe contiene una norma non affatto in contrasto col nuovo sistema' 

Art. grÓ, 

(Art. r9d3 cod. civ.) 

(Decorenza della lrastizione della donazìane\. 

pel te donazioni la trascrizione non può prendore data che dal giorno in cui si è tra' 

acritta I'accettazione, nel caso che questa si contenga in atto separato. 

NEAG[STRATUR.A 

Corto di -Apfrello di Broscia (Rel. Pres. Sez. Peretli Gríao\: -
Perche si usa l'espressione: o Per le donazioni la trascrizioRe non può pren­

dere data che dal giorno in cui è trascritta l'accettazione...n?
 
Dato il sostanziale carattere, che si è voluto attribuire alla trascrizione 

quanto agli atti di cui ai nn. \o,zo,Zo,4oe5odell'art.357, apparirebbe pitr 

corretto dire: o La donazione RoR produce effetto se RoR con la trascrizione 

dell'accettazione, ove questa avvenga con atto separato ". 
La dizione c prendel'e data,r includendo una semplice nozione cli gra' 

duazione, introdurrebbe, nel meccanismo della trascrizione, un effetto estra­

neo alla funzione clell'istituto" 

UNTVERS['I"A' 

Untversltà dl tsarl (Rel. Prof. Carìota Ferrata\: Questa norma -
Si può ritenere superflua e, ad ogni modo, non si comprende perchè sia 

stata posta solo per la donazione, Per tutti i contratti traslativi, che esigono 
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una determinata forma ad substantíam,è possibile che l'accettazione sia con­

tenuta in atto separato (N. Coviello, Parle Generale, pag.364); per tutti, 
quindi, in tal caso, la trascrizione non può pren<lere tlata che dal giorno 

in cui si è trascritta l'accettazione. Dubbi particolari sulla natura contrat­

tuale <lella donazione possono <lirsi da vn pezzo superati dalla dottrina e 

clalla giurisprudenza. Soltànto nel progetto del terzo libro, e nel progetto 

definitivo dello stesso, si definisce ancora la donazione c atto n di libera­

lita. Ma si tratta cli ingiustificata ripetizione di una impropria espressione 

contenuta nel corlice vigente (art. ro5o). 

Univorsità di }'errara Seguendo un desiderabile criterio di ecÓ­-
nomia; non sembra necessario di riprodurre questa norma dell'art. 1943 del 

cod. civ. Ormai è entrato profondamente nella coscienza giuridica che la 

clonazione è un atto bilaterale, Che non può essere perfetto senza l'accèt­

tazione del donatario. Tutto questo si trova anche ripetuto nell'art. 32o 
del progetto definitivo clel III libro del cod. civ. Anche la trascrizione, eome 

mezzo di pubblicita, deve naturalmente contenere tutti gli elementi onde 

consta il negozio. 

UnivcrsÍtà Cattoliea di Milano (R.el. Prof. Messíneo\: L'articolo -
dovrebbe essere formulato come appresso: 

. Nel caso che l'accettazione ciella clonazione non sia contestuale con 

l'atto di donazione, dovranno essere trascritti i due atti, e la trascrizione 

prendera data e produrrà gli effetti di cui all'articolo precedente dal giorno 

in cui è trascritto 'l'atto di accettazione D. 

Il6iveraÍtà di FavÍa (Rel. Prof. G. Sfolf.)z Siccome anche la ven­-
dita, I'enfiteusi, la societì, ecc. possono risultare da atti separatie,al pari 

tlelle donazioni, si formatto quando l'offerta è accettata dalla controparte, 

sarelbe bene o sopprimere la norma di intuitiva evidenza o quanto meno 

redigerla in maniera ger.lerale, e non limitata alle donazionì, anche perchè 

l'esistenza cli una regola specifica per queste ultime è una sopravvivenza 

del diritto francese, giustificata, allora, come un ricordo dell'ordinanza 

del r73r, che noi non abbiamo mai conosciuta. 

$INDAC.qTT FASCÍSTI AVVOCATT E PR,OEURATORI 

Slnd.acato Fagcista Avvoeati e Proouratori di Napoli - Que' 
sta norma dev'essere ampliata: essa deve estendersi a tutti i contratti tra­

slativi. Per tutti, infatti, non solo per la donazione, la trascrizione non può 

prendere data che dal giorno in cui si è trascritta l'accettazione. Infatti, 
tutti i contratti diventano perfetti dal giorno in cui e la proposta e I'accet­
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tazione si sono compiute. E poichè l' una e l'altra sono parti costitutive del 
contratto, si capisce che la trascrizione non può dirsi compiuta in modo 
esauriente, se non quando si è trascritta anche 1'accettazione. 

/É 

Sind.aoato Faecista "A.vvocati o Proouratori di Roma - Ripro. 
duce quasi letteralmente l'art. 1943 del codice vigente, con la sola modi. 
fica che alla espressione . la trascrizi one non prende data che dal giorno in 
cui ecc...." è stata sostituita l'altra ula trascrizione non pilò prekderdatd 
che dal giorno... n. Questa moclifica non sembra utile, sia perchè, ferrno re. 
stando il contenuto dell'articolo, conviene anche conservare integra la for­
mulazione, sia perchè l'espressione del codice afferma I'imperativo co­
gente della legge meglio dell'espressione usata nel progetto, che sembra 
soltanto porre il divieto di una facolta di scelta. 

$indaoato Fascista .elvvoeati e Proouratori di Trlosto L'ar.-
ticolo sembra superfluo. La donazione non è perfetta se non è accettata dal 
donatario. Quindi, se l'accettazione si contenga in atto separato, la ffascri­
zione non deve aver luogo se non vengano presentati insierne la donazione 
e l'atto di accettazione, attesochè senza quest'ultimo la donazione non è 
perfetta e non può essere trascritta. Sembra che a questo risultato Ia giu­
risprudenza potra arrivare anche senza una disposizione esplicita. Ma se 

si crede di dover dare nna disposizione particolare, per tema che la man. 
cata riproduzione dell'art. 1943 dell'attuale codice civile possa dare luogo 
ad interpretazioni errate, sarebbe meglio vietare esplicitamente la trascri. 
zione delle donazioni non accettate con una formula di questo tenore: 

" Per le donazioni la trascrizione non può eseguirsi se non viene tra. 
scritta contemporaneamente l'accettazione, nel caso che questa si contenga 
in atti separati '. 

ENTT DIVÉRSN 

donfedorasiono Fesciata deeli Agriooltorf - Questo articolo rl. 
produce un'infelice espressione dell'art. 1943 del vigente codice. Si può, 
infatti, osservare che Ia trascrizione prende sempre data dal giorno in cui 
è eseguita; sono invece gli effetti cli essa, che possono manifestarsi piÌr 
tardi. 

L'articolo, quindi, potrebbe essere più esattamente cosl fòrmulato: 
. Per le donazioni Ia trascrizione non ha effetto che dal giorno in cui è 

stata trascritta l'accettazione, nel caso in cui questa sia stata contenuta in 
in atto sèparato ,. 
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Art. 36O. 

(Tr,t su'iai on.e a'el le dítzlsi oní). 

I-e divisioni che hanno per oggetto cose immobili devono essere latte per atto p1b, 
blico o per scrittura privata, a pena di nullità, 

Devono essere resi pubblici co| mez.zo drlla trascrizione tali atti, come pure le sen_ 
tenzc e i verbali di aggiudicazione clegli inrnrob.li d;visi nrediante incanti, le sentenze che 
Procedono all'attlibuzione delle quote fra coirdividenti e i verbali di estrazione a sorte 
delle quote, a norma dell, articolo 894 del codice di procedura civile. 

Deve essere pure trascritta la donranda di divisione giudiziale e l,atto di opposizione
di cui all'articolo 324. 

I creditori e i cessionari di un partecipante non possono inrpugnar.e la divisione com­
piuta senza il loro intervento se non abbiano trascritto l,opposizione qnteriormentc all4 
trascrieione dell'atto di divisione, e, se trattisi di divisione giudiziale, della relativa do. 
manda. 

Sono considerati senz'altro come opponenti i terzi, a cui favore ed anteriormente a
tali trascrizioni esistano iscrizioni ipotecarie o trascrizioni ci uno degli atti indicati nel 
presente articolo e negli articoli 3S?r 3ózr 363, 3641 365, 367,368,

Nessuna ragione di prelevamento in natura pel crecìiti nascenti cìalla comunione può
opporsi colrtro tali tet'zi, srrlvo che abbiano orìgine da un titolo anteriore alla comunione 
medesima ovvero dalla collazione orclinata dall'articolo 336 del progetto per il libr.o III (S1rc. 
ccstiohi e danasiottl|, 

IVTAOTSTRATURA 

#crto di .&.ppello di Ancona
 
cfrg la prima parte dell'articolo trovi più aclatta collocazione fra le dispoi

sizioni generali relatii'e alla prova per iscriLto.
 

corte di appello dÍ Erescia (Rel. pres. sez. pererti Gríua)z Ap­-pare eccessiva la portata di consoliJamento ciefinitivo cli un cliritto, in 

"v"n­tuale pregiudizio clei terzi, clata alla trascrizione clel 40 comma dell,art. 36o 

( :he dovrebbe essere, se del caso, arrnonizzato coll'art. 324), facendosi espressa
riserva per il caso di frocle. 

una divisione potrebbe essere fatta di sorpresa, in tempo prossimissimo-al sorgere della comunione, e non appare ragionevole che una simile acciden­
talita cronologica, tale da precluclere la possibilità di una tenrpestiva trascri­
zione deila opposizione, porti adclirittr-rra alla perclita clel clirittò di impugnare
la divisiorre compiuta. 

L'essersi disposto separatame'te, coll'art. 36o, circa re divisioni, inrprica
che queste si sono volute considerare clichiarative e non attributive cli diritti 
(altrimenti sarebbero state incluse nell'art. 357).

Ma cotesta sostanziale diversita della natura della divisione dai negozi
giuridici attributivi di proprieta e di cliritti reali non fa ancora sl che di_ 
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versa debba essere la disciplina di fronte alf istituto della trascriziÒne, re­
stando uguali le ragior-ri di opportunità. e, tanto pih, le esigenze sistematiche, 
che si prospettano a giustificazione clella trascrizione considerata come ele­
mento necessario per ia trasmissione e.,la individualizzazione dei diritti. 

Per salvaguardare, in rnoclo almen'o minimo, gli interessi dei creciitori e 

cessionari, parrebbe opportuno concedere loro il diritto all'impugnativa per 
tre mesi dalla trascrizione della divisione, non potendo il terzo essere obbli­
gato a proporre una impugnativa quando nn.Aro non gli risulti che sia stato 
realmente leso il suo interesse. 

Corte di Appello di Fironze (Rel. Cons. Borretlí)z Completa-
opportunamente, per le divisioni e per le opposizioni dei creditori e cessio­
nari del partecipante alla divisiong le norme introdotte con la legge 3o dic. r9e3 
e stabilisce una presunzione cii opposizione con Jispensa dall'obbligo di tra­
scrivere prima che sia trascritto 1'atto di divisione o la domanda d'impu­
gnativa della divisione compiuta senza il loro intervento, a favore di terzi 
che hanno garanzia ipotecaria o un interesse pubblicamente garantito da tra­
scrizione. Giusto anche I'ultimo capoverso relativo alla inopponibiliÈ a questi 
terzi presunti opponenti di ragioni di prelevamento per crediti nascenti dalla 
comunione che non abbiano origine da titolo anteriore: si proponedi esigere 
che questa precedenza debba risultare da atto con data certa. 

Oorto di. Appollo di lWeasina (Rel. Cons. Laru-ssalz Vanno fatte-per atto pubblico o per scrittura privata le divisioni immobiliari, a pena di 
nullita, e devono essere resi pubblici mediante trascrizione gli atti e le sen­
tenze relativi all'aggir"rdicazione degli immobili divisi mediante incanti, le 
sentenze di attribuzione di quote e i verbali di estrazione a sorte. Vanno 
ugualmente trascritti la clontancla cli clivisione giudiziale e le relative opposi­
zioni da parte di creditori o cessionari di compartecipi. A proposito di questi 
ultimi, 1'art. 36o del progetto stabilisce che essi non possono impugnare la 
divisione compiuta senza il loro intervento se non abbiano hascritto l'oppo­
sizione anteriornente alla trascrizione dell'atto di divisione. l-a disposizione 
è provvida e corrispondente ail'altra contenuta nel preceder.Le art. 324, che 
faculta i creditori e cessionari di un partecipante ad opporsi alla divisione a 
cui si proceda senza il loro intervento e ad intervenire a proprie spese, vie­
tando loro di impugnare una divisior-re già effettuata, tranne in caso di frode 
o di precedente formale opposizione. Ma aggiunge I'articolo che non possono 
impugnare Ia divisione contpiuta senza il loro intervento se r:on abbiano tra­
scritto 1'opposizione anteriormente alla trascrizione della relativa donancla, 
se trattisi li divisione giudizia.le. Quest'ultima parte della disposizione pare 
che metta gli interessati in una condizione di impossibilita cli prospettare le' 
loro pretese, in casi gravi e delicati, come quelli eccezionalnente previsti di 
frode, col pretendere che la loro opposizione sia trascritta ar.leriormente alla 
trascrizione della domanda di divisione giudiziale. Si pfoponr che quest, ul­
tima parte dell'articolo venga soppressa. 

http:giudizia.le
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Corte di Appello di R,oma (lìel. Cons. Ferrantí\zLa prima parte-dell'art. 36o contiene la regola che le divisioni, che hanno per oggetto bení 

immobili, devono esser fatte con atto scritto ad' swbstanliarn. La norma è 

tratta dalle leggi fiscali trasfuse, come si è detto, nel T. U. del rg23, aft. r8. 
Sembra però che, dovendosi trasportare la regola dalla legge speciale, nel 
sistema gerrerale del codicg essa dovrcbbe trovar postq anzichè nel titolo 
della trascrizione, in quello che regola la forma dei contratti q quanto meno, 

delle divisioni, poichè a questa materia attiene la forma dell'attq e non alla 
trascrizione. 

Parimenti gli ultimi due capoversi dello stesso articolq contehendo norme 
che riguardano esclusivamente la divisione, e non la trascrizio.re, dovrebbero 
trovar posto in quella, e non in questa sede. 

Dovrebbe essere mantenutq ma in tal caso chiaritq il penultimo capo­
verso, qualora, come potrebbe sembrare, siasi voluto significare con esso che 
i terzi, che si trovino nelle condizioni ivi previste, non sono tenuti a trascri­
vere 1'atto di opposizione. 

Forse potrebbe essere opportuno invece di chiarire, con disposizione
 
espressa, che .la mancanza della trascrizione non impedisce l'acquisto dei
 
diritti reali dipendenti dalla eredita, ma taie acquisto non ha effetto rispetto
 
ai terzi o.
 

Stabilisce poi l'art. 36o (4" comma) che i creditori e cessionari devono
 
trascrivere 1'opposizione, nel caso di divisione giudiziale, anteriormente alla
 
relativa domanda. Sembra che la disposizione sia eccessivamente rigorosa e
 
di difficile attuazione, potendo i creditori essere elotti della esistenza della
 
domanda di clivisione, solo dopo che questa sia stata avanzata qI anzi, do­
vrebbe dirsi, dopo che essa sia stata trascritta a norma dello stèsso art. 36o.
 
Più opportuno sarebbe, quindi,'consentire la trascrizione dell'atto di opposi­
zione fino a che non sia pronunciata, quanto meno, la sentenza che ordina
 lr 

Ia divisione, se non si voglia giungere a quella di omologazione, che pure
 
sarebbe meglio equiparabile all'atto consensuale di divisione.
 

CONSICLIO DI STATO 

La indicazione di cose immobili è troppo limitata, dovendo equipararsi, 
ai fini dell'obbligo della trascriziong anche le divísioni che abbiano per og­
getto diritti reali sugli immobili. Questa osservazione può ripetersi per altre 
analoghe disposizioni. 

si rileva, poi, che non pare collocata in sede opportuna la norma conte­
nuta nel primo comma, che prescrive la forma degli atti di divisione relativi 
ad immobili, e che dovrebbe, quindi, essere inserita nel titolo dove hanno 
trovato disciplina le divisioni. 

UT{TVERSITA' 

Tlniveraità di Bari (Rel. Prof. Caríota Fetaral: La prima parte-dell'articolo, in cui si stabilisce la forma-essenziale per le divisioni, deve 
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sopprimersi, non essendo questo il luogo adatto. La disposizione potrebbe 
portarsi nell'art. z7z del progetto del quarto líbro (Obttlig':nioni t tor11vtt,t/)t 

ove si'tratta della forma essenziale per taluni negozi giuridici' 

?6' 

Univergità di. Oatania (Rel. Prof. NicolòJ: Un poco incerta appare-
la posizione di due altri atti, dei quali il progetto impone la trascrizione, e 

cioè. della divisione (art. 36o) e deila transazione (art. 36r), la cui non 

p.erfetta aderenza al sistema è probabilmente dovuta al tradizionale pregiu­
dizio della loro natura dichiarativa. Infatti, per la divisione la tràscrizione è 

richiesta al solo scopo di impedire che la divisione.possa essere impugnata 
dai creditori e dai eessionari che non abbiano trascritto prima la opposizione 

e che non abbiano un titolo trascritto anteriormente alla trascrizione della 

divisione. Per la.transazione la mancanza di trascrizione rende inopponibile 
l'atto ai terzi solo nel senso che essi possono in nome proprio intentare o 

proseguire la lite, troncata con la transazione, all'effetto limitato di mante­
nere salvi i loro diritti. 

Il sistema seguito per le divisioni e per le trascrizioni non appare in 
pieno approvabile. Perchè è vero che di solito, di ironte ad una divisione 
non trascritta, i soggetti interessati a considerarla inopponibile nei loro con­

fronti sono gli stessi creditori e cessionari, che sono legittimati ad impu­
gnarla, e perciò la norma dell'art. 36o può essere sufficiente a tutelarli, ma 

può anche accadere che la divisione abbia per qualche aspetto carattere at­

tributivo nel senso che uno dei condividenti può, a scopo di conguaglio, 
trasferire o costituire un diritto reale immobiliare a favore di uno o pir\ 
condividenti. Ed allora, per queste ipotèsi, torna la necessità Ji riconoscere 
alla trascrizione della divisione la funzione stabilita nella prima parte clel­

l'art. 358. Chè, se si ritiene che a questa conseguenza si debba arrivare 
anche col sistema del progetto, non sarebbe rrale chiarire in questi termini 
la portata della disposizione. Un'altra osservazione potrebbe pure farsi re­
lativamente al quarto comma dell'art. 36o, nel quale si dice che i creditori 
e i cessionari non possono impugnare la divisione compiuta senza il lorc 
intervento, se non abbiano trascritto la loro opposizione prirna della trascri­
zione della divisione. Questa disposizione at0enua senza una ragione plau­
sibile la tutela, che molto opportunîmente si è volLrta introdurre nel prù­
getto, a favore dei creditori dei condividenti. Infatti, è perfcttamente possi­
bile che i creditori o i cessiortari non abbiano nessuna corìoscenza <lella 
tìivisione, e quindi non abbiano possibilità di trascrivere la L'o opposizione, 
e non è giusto che, rispetto a loro, 1'anteriorita <iella trascr. :ione della di­
visione funzioni come fatto impeditivo del diritto di impugr ttiva. Vero e 

che il comma successivo pone uRa eccezione per i creditori ipotecari e per 
coloro che abbiano un titolo trascritto prima della trascrizione clella divisione, 
na in ogni modo resta i'inconveniente ehe praticamente è molto diflìcile 
che si verifichi l'ipotesi prevista dal 4" comma dell'art. 36o. J'anto var­
rebbe, allora, sopprimere que'sta clisposizione, che introduce una forma di 
tutela solo apparente, e lasciare ai creditori, che si trovano in quelle con­
dizioniila possibilità di impugnare la divisione, se fatta in frode delle loro 
ragioni. 
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Univorsità di Ferrara Il primo comma si trova fuori r( ( (, 
-questo titolo si parla del mezzo di pubblicità, che è la trascrizione, e non 

della fcrma degli atti; e quindi la norma deve riportarsi o tra gli arti­
coli 3zr e segg. di questo libro, o tra le norme del titolo IV del progetto 
definitivo del IiI libro. 

La disposizione prevista nel quarto comma tiene conto troppo limita­
tamente dell'interesse clei creclitori o cessionari, stabilendo che dopo la tra­
scrizione della avvenuta clivisione o delle domande di divisione giudiziale 
costoro non possano proporre le loro ragioni per un'impugnativa. Non si 

capisce il motivo di tale limite nel tempo, quando invece é proprio la tra­
scrizione quella che rende pubblico I'atto; meglio sembrerebbe fissare un 

breve lasso di tempo per tali impugnative, a far tempo appunto dall'avve­
nuta trascrizione. 

tlnivorsità di Genov& (Rel. Prof. Luzzatlol: Riguardo al secondo-
eomma dell'art. 36o, ho gia dimostrato nella mia relazione sul libro III che, 

nel sistema di detto libro, non vi è la possibilità di up'altribuzione di quole: 

o la spettanza delle diverse quote è a príori delerminala dalla loro ampiezza 

o si ha l'estrazione a sorte. 

Nell'art.36o si nota un certo contrasto, anzitutto, coll'art.3z4 dello 
stesso libro, perchè questo sembra ammettere l'impugnativa della divisione 
non ostante la mancanza cli opposizione, se vi sia stata frode, mentre l'ar­
ticolo 36o, 40 comma, sembra escludere assolutamente l'impugnativa, quando 

mancl-ri un tempestivo atto cli opposizione. Certo che non è stata intenzione 
dei redattori di escludere l' impugnativa nel caso di frode: tuttavia, un mi­
gliore 'coordinamento delle due disposizioni sembra necessario, dicendosi per, 
esempio: " Salvo il caso di frode, i credítori e i cessionari di un parte­

cipante, €CC. r. 
Inoltre, un cerlo contrasto si nota nello stesso quarto comma dell'art. 36o, 

fra f ipotesi di diuísion,e giud,izíalr e quella di diuísione slragiudiziale, In-
vero, è desiclerabile che all'inizío delle operazioni divisionali, spesso coffi­
plesse e laboriose, si sappia se vi siano o mello opposizioni; ora, nel caso 

rli diuisione gitdiziale, le parti conoscono fin dalf inizio I'esistenza di oppo­
sizioni eflìcaci, perchè h trascrizione di queste deve avvenire, secondo il 
predetto comma, prim,n della domanda di ditisione, e perciò i condividenti 
possorìo, con una certa tranquillita e fiducia, iniziare e proseguire le ope­
razioni, sia perchè opposizioni non esistano, sia perchè vi sia modo di far 
intervenire gli opponenti; invece, riguarclo aLla divisioru' sîragíudiaiale, i 
terzi hanno diritto di opporsi sino al momento della trascrizione dell'atto 
dí díaisiorte, vale a dire sino a quando la dizisione è c,ontltiula, ciò che pro. 
duce dunclue il pericolo di uno spreco di quelle energie e lavori, che occor­
rono per dividere i beni e specialmente i patrimoni, potendo l'opposizione 
sopravvenire poco prima'cl-re la divisione sia un fatto compiuto. 

Quale il rimedio? si potrebbe attribuire ai condividenti Ìa J'acoha di 
trascrivere un atto con cui si convenga di addivenire alla divisione stragiu­
diziale, dando a questa trascrieione lo stesso effefto preclusivo, che ha la 
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trascrizione della domanda giudiziale. Così sarebbe meglio stabilita un'ar­

monia, riguardo a questo put.tto, fra divisione amichevole e divisione 

giudiziale. 
Mi sembra che si possa osservare ancora, sul 40 comma dell'art. 36o, 

che, rigtt;trdo aì condìaitletcli stessi, una formale notificazione dell'opposi­

zione dovrebbe essere ritenuta sufficiente a produrre gli effettí Che ques[O 

comma attribuisce alla trascrizione di essa. 

univeraità cattolica di Milano - (Rei Prof. Messíneo\; I1 primo 

comma non è al suo posto sotto il titolo della trascrizione; occorrera spo­

starlo o sotto il titolo della divisione (art. 325 del progetto del libro II, in' 
fine), ovvero aggiungerlo al testo dell'art. 272 de1 p.rogetto sulle obbliga' 

zioni e i contratti (libro IV). 
Conseguentemente, nel comma secondo (che diventerebbe primo) alf in­

ciso . tali atti ', dovrebbe sostituirsi l'inciso gli atti di divisione di im­
" 

mobili ". 
L'attuale comma quarto, per maggiore chiarezza, potrebbe essere rifor­

mulato come appresso: cL'atto di divisione e, se trattisi di divisione giu-

Jiziale, la relativa domanda, quanJo sono trascritti, sono opponibili ai cre­

ditorì e ai cessionari del partecipante a una comunione; e costoro non pos' 

sono impugnare la divisione, effettuata senza il loro intervento, a meno che 

abbiano trascritto 1'atto di opposizione, prima che sia trascritto l' atto di 
divisione o, rispettivamente, la domanda di divisione giudiziale '. 

Poichè si dispone la trascrizione degli atti dichiarativi (divisione e tran­

sazione), converrebbe eliminare il dubbio se vadano trascritti gli atti di 

ricognizione o riconoscimento (anch' essi atti dichiarativi), almeno nei casi 

in cui evitano la perdita di un diritto reale (immobiliare), come, ad es., in 
quello previsto dall'art. eB4 del progetto (art. 1563 co.l. civ.). 1'anto Pii,, 
poi, è necessario rimuovere il dubbio, rispetto alle figure, molto a{fini alla 

transazione, in cui si riconosce un diritto (reale immobiliare) altrui, aenza 

othnere un corrispettivo (cfr.: Coviello N., oy'. cit., l, n. r3B). 

UniversitÀ di Parma - La prima parte dell'art. 36o non ha ragion 
'essere nel titolo delle trascrizioni, e rivela Ia sua derivazione dall'art. 4
'el progetto Scialoja: va rintandato alla materia della prova per atto pub­

'rlico o per scrittura privata. 

L'art. 36o, zo cpv., troverebbe la sua pitr esatta sede nell'art. gE. 
Sull'art. 36o è poi da domandarsi se anche per le divisioni risulti, 

come dovrebbe essere, applicabile l'art. 358, dato che, ove la divisione 
avesse natura dichiarativa, i nu. ro,2o,3oe4odell'art. 357 non la compren­

derebbero. E' meglio quindi chiarire, in senso positivo, che anche per le 

divisioni si applica il principio dell'art. 358. Diversamente talune disposi­

zioni (ad es., quella dell'art. 43r) sarebbero, come rileveremo oltre, senza 

sanzione. 
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univerbità di Pavia (Rel. Pfof. G. stolfr: sarebbe utile dire 

nettamente che il ro capoverso o si applica alle divisioni che facciano ces­

sare completamente la comunione, mentre le c. d. divisioni parziali rientrano 

nell'art.357, n, I, oppure si estende anche a queste ultime: così viene ri­
solto una buona volta il dissidio tra dottrina e giurisprudenza sulla natura 

retroattiva o meno delle c. d. divisioni parziali. 
In sede di coordinamento, occorre rettificare l' indicazione dell'articolo 

del codice di rito. 

gINDACATI FASGISTI AVVOCATI E PR.OCUR.ATOR.I 

Sindacato FascÍsta Avvocati e Procuratori di Catanía 
(Rel. Avv. f'hreno\: Il primo comma di questo articolo, che dispone che 

.le divisioni che hanno per oggetto còse inmobili devono essere fatte per 

atto pubblico o per scrittura privata, sotto pena di nullità u, è evidente­

ment: fuori posto sotto il titolo Della lrascr'izione. 

Sindacato Fascista Avvocati € Froeuratori dÍ Gonova 
Nel primo comma occorrerebbe far menzione anche dei diritti enunciati nel-

l'art. 357, n. ao. 

Sindacato Fasoieta Avvocati e Frocuratori di Roma 
Con il primo comma è stabilito che ule divisioni che hanno per oggetto 
cose immobili devono essere fatte per atto pubblico o per scrittura privata, 
a pena di nullità ". \ 

Questa norma è il necessario presupposto dell'obbligo della trascrizione, 
affermato nel successivo capoverso. 

Sembra però opportuno, ai fini di una maggiore perfezione formale, che 

essa venga trasferita sotto il titolo IV del progetto (Della co?tculoione), es­

sendo venuto meno, con la riforma delf intero codice, il motivo che, nel 
progetto Scialoja, le aveva assegnato questa come sede necessaria. 

Sindacato Fasoigta Avvocati o Prccuratori di TorÍno ­Le clisposizioni che regolano la trascrizione di determinati atti non sóno 
che la riproduzione della legge sulle tasse ipotecarie (artt. 17 e segg. del 
R. D. 3o dicembre rg2g, n. gzTz). Sarebbe perciò necessario che, promul­
gato il nuovo cod. civ., fossero abrogate le disposizioni concernenti le tra­
scrizioni obbligatorie comprese nelia legge sulle tasse ipotecarie, e cio per 
non dare luogo a dubbi di interpretazisne e di applicazione, essendo le 
disposizioni contenute nella legge speciale fiscale, pitr di natura giuridica 
ehe tributaria. 

Ciò osservato, si approvano le disposizioni dell'art. 36o síno all'arti­
colo 375' costituendo esse quasi la ripetizione degli artt. r7) r,8, 19, 20 
della legge sulle tasse ipotecarie. 
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Sindaceto 3'aeciet:r A.vvc clti e Prccur:tl ri di Triesto 
In un sistema, quale quello proposto dal progetto, nel quale l'acquisio e il 
mutamento dei diritti reàli s, immobili per atto tra vivi vengono fatti cii-

pendere dalla trascrizione, non sembi'a possa essere mantenuto il rarattere 
dichiarativo della divisione. Ciò è stato molte volLe rilevato'dalla dottrina, 
ed in particolare in modo chiarissimd'da Nicola Coviello (Trascrizione, Í, 
pagg. 1934-136). Come gia rilevato nella relazione di questo Sindacato sul 
progetto del terzo libro del codice civilq, ifo carattere dichiarativo della 
divisione è nient'altro che una finzione, adottata per esentare la divi­
sione dai diritti di mutazione, trasformatisi poi in tasse di suc'essione e di 
trasferimento, e per evitare che le divisioni venissero intralciate datle di­
sposizioni dei singoli condivìdenti, particolarmente dalle ipoteche cla essi 

concesse. Ora,la esenzione della clivisione clalle tasse proporzionaii deve 

essere disposta dalle leggi tributarie, mentre gli intralci alle rlit'isioni si 

verificano solo nelle divisioni di interi patrimoni, particolarmente t.ella 
divisione ereditaria. Per evitare tali in'tralci, questo Sindacato ha sug­
gerito dei provvedimenti nella citata relazione sul piogetto <lel terzo libro. 
Trattandosi, invece, della divisione di stngoli beni, non pare che il 
temuto inconveniente possa verificarsi, perchè le disposizioni dei sin­
goli condividenti non possono aver effetto che per le loro quote. In 
particolare, per le ipoteche rimarra sempre I'espediente della purgazione 
e, se pure la purgazione dovesse farsi dagli altri condividenti, essi avranno 
sempre modo di r.valersi sulla quota da assegnare al condividente che 

ebbe a concedere I'ipoteca.
'Si crede, quindi, necessario di propugnare la soppressione del carattere 

dichiarativo della divisione, per restituirle la s'ua vera natura traslativa, che 

essa ha sempre avuto in diritto romano, e che ha tuttora nel diritto ger­
manico, austriaco, svizzero ed in rnolti altri. Nella stessa Francia, dove ha 

avuto origine la finzione clel carattere clichiari tivo della divisione, si sono 

levate da tempo molte voci per combatterla (Chevallier, L'ef,et cldclaralif 
de Ia transactíon et du parttge). 

Il disposto del comma 5d del presente articolo, clre vuol cor.rsiderare 
senz'altro come opponenti alla divisione i terzi, a cui favore esistano iscri­
zioni ipotecarie o trascrizioni, tende gLa ad attenuare di parecchio l'effetto 
dichiarativo delle divisioni, del quale. si sono appunto riconosciuti gli in­
cònvenienti. Ma è uRa mezza misura, ed e molto meglio abbandonarla cle­

finitivamente. 
Naturalmente non è nel titolo della trascrizione che posSono trovare 

la loro sede le disposizioni a tal uopo occorrenti. Devonó, invece, collocarsi 

anzitutto nel titolo IV del III libro, che tratta della divisione ere ditaria e 

poi nel titolo IV rlel presente libro, che tràtta'della comunione; qualche 
ritocco occorrerà anche nelle disposizioni che riguardano le ipoteche. In 
proposito si fa richiamo alle osservazioni della gia citata relazione sul 
progetto del III libro, ed a quanto $ia esposto nella presente relazione 
(art. 43r). 

Se si accolgono i suggerimenti ivi fatti, la natura traslativa della divi­
sione risullerà chiara e gli etti di divisione vòloútaria, come pure Ie sen 
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tenze ed i verbali di aggiudicazione e di estrazione a sorte delle quote 
nelle divisioni giudiziali, rientreranno senz'altro tra quelli contemplati dal-
I'art. 357, sicchè non occorrera alcuna norma particolare per la loro trascri­
zione e gli effetti della stessa o della sua omissione. 

Il prèsente articolo rimarrebbe, così, svuotato del suo contenuto, salvo 
per il comma primo (necessita della forma dell'atto pubblico o della scrit­
tura privata per le divisioni immobiliari) e terzo (trascrizione della domanda 

di divisione). Ma la disposizione sulla forma della divisione va meglio rin­
viata alle parti del codice che disciplinano ex y'rofesso la divisione (eredi­
taria e comune), e quella sulla trascrizione della domanda va collocata nel-
l'art.367,che di tali trasrrizioni tratta. La trascrizione dell'opposizione alla 
divisione appare del tutto superflua, una volta che alla divisione non si 

rieonosca più effetto dichiarativo. 

ENTI DIVERST 

Confoderatione Fascista d.gli "A.griooltc,ri La prima parte-
dell'articolo, derivante dall'art.4 del progetto Scialoja, non ha ragione di 
essere nel titolo della trascrizione; essa va rimandata alla materia clelle 

prove per atto pubblico e per scrittura privata. 
Il secondo cpv. poi potrebbe trovare la sua piir esatta sede nel succes­

sivo art. q67. 

La Confederazione rileva, infine, che in questo articolo i compilatori non 
hanno avuto cura di specificare quali sono gli effetti che conseguono dalla 
mancata trascrizione dell' atto di <livisione. 

. E' in tale caso applicabile l'art. 358, e quindi la divisione non trascritta 
non ha eflìcacia neppure fra gli stessi condividencli, oppure è applicabile 
solo I' art. 366, sicchè i condividenti che non trascrivono non possono, a 

loro volta, compiere successive trascrizioni e iscrizioni? 
Come è evidente, la questione è intimamente connessa all'altra, che ri- '' 

guarda il carattere costitutivo o dichiarativo dell'atto di divisione. Se, in­
fatti, come la Confederazione ritiene, la divisione ha natura costitutiva, non 
v' è dubbio che essa importa, sempre, un trasferimento di diritti, allo stesso 

modo di quegli atti, che sono elencati nei nn. Ío, 2o, 3o, 4o,5o dell'art. 357. 
Come a questi atti,quindi,cosl all'atto di divisione dovrebbe applicarsi la 
norma contenuta nella prima parte dell'art. 358. 

aft. 861. 

(Transazìoni). 

Devono esserc lese pubbliche mediante la fiascrizione le transazioni relative ai beni 
indicati nei numeri ro e 2o dell'articolo 357. 

MAGTS?ITATURA 

Gorte di Carmzione d.el Regno Si propone la fusione di questo-
articolo eon guello suceessivo, che dovrebbe eostituirne un secondo eomma. 
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In luogo della usata dizione n transasíonì relatíae aí bení ', sembra prer 
feribile I'altra : a l.spsq,zíoní relatioe ai diríllí,, 

Corte di Appelto di -A:r.cona Pare si possa fare a meno di tale-
disposto, non sembrando dubbio che tra .gli atti di cui ai nn. ro e 20 dell'arti­
colo 357 debba rientrare anche la transnzione, guando implichi un trasferi­
mento di proprietà su beni immobili, o quando sia diletta a costituire, tra­
sferire o modificare diritti di usufrutto o di uso su immobili, dirittí di abi­

î5 
tazione, ecc, 

Ad ogni modo, ove se ne voglia fare espressa nrenzione, sarebbe oppor­
tuno farlo con l'aggiunta di un apposito numero all'art. 357. 

Ocrto di Appello di Eroscia (Rel. Pres. Sez. Perettì Griualz ll-
contenuto meramente dichiarativo è ancl:e meno facilmente prospettabile nella 
transazione, fondata sull'a/iqu.id dalum e aliquid retenltnn. 

Non si vede, pertanto, perchè in essa, quando venga in considerazione 
l'attribuziong sia pure sotto forma di semplice cleclaratoria, di un diritto reale 
immobiliare, debba avere la trascrizione una funzione diversa dal puro e 

semplice passaggio di proprietà o di diritto reale, previsto nelltart, 357, e di­
sciplinato, quanto agli effetti della trascrizione, dàla rigorosa disposizione 
dell'art. 358. 

La nornla potrebbe essere formulata dopo il n. z" dell'art 357. 

Oorto di Appello di Firenzo (Rel. Cons. Borrelli): Poichè gli-
atti di cui ai nn. 6" e 9o dell'art. 35T sono stati assoggettati a trascrizione per 
la loro importanza in rapporto al valore dei beni e alla tutela dei terzi, si 
propone di assoggettare a trascrizione anche Ie transazioni, che abbiano per 
oggetto i negozi di cui ai nn. S" e 9" dell'art. 357, per l'interesse che i terzi 
possono avere alla notizia di modificazioni che si riflettono sul valore degli 
immobili. 

SONSICLIO DT S'TA.TO 

Non sembra opportuna una norma, che jrnponga in via generale I'obbligo 
della trascrizione delle transazioni, quando abbiano per oggetto immobili o 
diritti reali sugli immobili. 

Nel caso che esse abbiano contenuto meramente dichiarativo, eliminando 

contestazioni in ordine a situazioni di diritto preesistenti, nessun mutamer-rto 

importando a dette situazioni, non si vede la necessità di renderle pubblic e 

cc'n la trascrizione. 

Qualora, invece, fra le prestazíoni delle parti sia compreso un trasferi­
mento o una modificazione di diritti reali immobiliari, I'obbligo di trascri­
verle troverà il suo fondamento nell'art. 357, nn. ro, 20 e 30. 

La distinzione sticlCetta potra riuscire ancora pih agevole quando si man­

tenga fermo il principio che la trascrizione è moclo di acquisto del diritto : 

le transazioni si renderanno in tal caso pubbliche solo quando esse impor; 
tano necessità cii modificare le iscrizioni risultanti dai registri. 

-19­
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Si aggiunga che l'obbligo della trascrizione, che importa il pagamento 
delle relative tasse, difficilmente trovera in pratica puntuale attuazione, man­
cando spesso una sanzione che quell'obbligo accompagni, Jato che non sem­
pre si verifichera l'ipotesi prevista nel successivo art. 362, 

uNlvERSI'trA' 

Università dÍ Bari (Ilel. Prof. Caríota Ferrara\: Questo articolo-
e il successivo si potrebbero unificare in uno. 

Univerrità dt Catania (Rel. ?raf. NícolòJz Si richiamano le os­-
servazioni formulate per I'art. 36o anche per le transazioni, per Ie quali anzi 
il carattere della dichiarativita, rinnegato dalla dottrina più recente, è indub­
biamente molto pitr evanescente che nella divisione. Il progetto ha in verita 
considerato solo l'ipotesi della transazione che si risolva in una reciproca ri­
nunzia alle rispettive pretese, mentre vi sono altre forme, in cui il carattere 
costitutivo del negozio è innegabiie. Sarebbe, perciÒ, consigliabile estendere 
anche alla transazione relativa a diritti reali immobiliari il principio della 
funzione costitutiva della trascrizione, danclo perciò lapossibilita ai terzi, che 
abbiano acquistato diritti sulf immobile (sempre che abbiano validamente 
acquistato un diritto pertinente al loro dante causa), a clisconoscere in tutto 
l'efficacia della transazione, e non gia semplicemente quella, praticamente 
poco opportuna, di continuare in nome proprio la lite. 

Univorsità di Forrara Da questo articolo si rivela chiaro che il-legislatore segue in pieno la concezione sulla natura dichiarativa della tran-
sazione. orbene, guanclo Ia proprietà del bene immobile, rispeLto al quale fu-

, 

rono acquistati diritti da terzi, abbia formato oggetto parziale di una più 
vasta transazione, sembra troppo limitata la tutela ad essi terzi accordata 
dall'art. g6z, con applicazione troppo rigorosa della concezione dichiarativa. 

UnlvertitA di,Genova (Rel. Prof. Luazatto\: Non riesce chiara-la ragione per cui debbano essere rese pubbliche soltanlo le transazioni 
relative ai beni indicati nei numeri ro e 2o dell'art. 352; poichè anche altri 
atti sono soggetti a trascrizione e, se trascritti, sono opponibili ai terzi, 
e questi hanno interesse a conoscere le relative transazioni e a non ricono­
scerle se non trascritte. 

Univoruità Oattolioa di Milano * (Rel. Prof. Messineol: V. osscr­
uazíonì all'art. 36o. 

tlnivorrità di Parma E' da rilevare che i compilatori si sono-dimenticati, del tutto a torto, di applicare il nuovo principio accolto nel-
l'art. 358 alle transazioui : cio che è in contrasto col principio che solo gli 
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alti mortis caigct sono sottratti al nuovo principio. Dopo la frase . me' 

diante la trascrizione ' va pertanto aggiunta, nell'art' 36r, la frase: r e per 

gli effetti di che all'art. 358, p. p. n' 

Univereità di Pavia (Rel. P$;f. G. Stotltl: Dato l'art. 44 cod. -
comm., che esige lo scritto a pena di nullita solo per la compravendita im­

mobiliare, sorge questione circa l'atto da trascrivere, diverso dalla vendita, 

quante volte in materia commerciale sia costitufto o trasferito o estinto un 

diritto reale immobiliare, il quale negozio è valido anche se conchiuso 

verbalmente: nel diritto vigente la questione può risolvèrsi, trascrivendo la 

Sentenza di accertamento menzionata nell'art. tg3z, n. Bo, cui dilrecente si è 

riconosciuta efficacia normativa da L. Coviello (Foro il. 1938, r,3\' ma se­

condo il progetto la soluzione manca, perchè l'art. 357 parla delle sentenze 

traslative solo in ordine alla vendita all'incanto (n. 4") e all'affrancazione 

del canone enfiteutico (n. 5"), alla cui pubblicazione può attribuirsi l'effica­

cia reale prevista nell'art. 358, al. ro. Sarebbe quindi opportuno aggiungere 

all'art, 357 un ultimo comma, per autorizzare la trascrizione delle sentenze 

che accertino la conelusione in materia commerciale di un atto verbale 

della stessa natura di quelli indicati nei vari numeri dell'art. 357 e negli 

artt. 36o e 36r per gli effetti indicati rispettivamente negli artt. 358, 36o 

e g6z. 

... SINDACATI FASCTSTI AVVOCATT E }.'R.OCURAT'ORI 

Slndaoato Fascista AvvocatÍ o Procuratori dÍ Glenuva - Si 

propone di sostituire la dizione "bení D con la dizione 'dirilti". 

Slndaoato Faecista Avvocati o Procuratori di Napoli - Sa­

rebbe bene fondere in un articolo solo la norma di questo articolo e del 

succe$ivo. 

Slndecato Fascfsta Avvocati o Proo'ùratori d! Roma - Si pro­

pone di sestituire al termine . beni ', il termine ( cose >. 

$indacato Fagoieta Avvooati e Procuratori di Sriogto Queilo-
che si è detto per la divisione vale, a maggior ragione, per la transazione. 

L'asserito carattere dichiarativo della transazione è anch'esso una finzione, 

Con questo di aggravante che, a favore della stessa, non militano neppul'e 

quelll ragioni cli convenienza, che hanno condotto all'introduzione dell'ana­

io-'" finrione per le divisioni nel vecchio diritto consuetudirrario francese. 
unaD"ll,ultr" parte it carattere dichiarativo della transazione costituisce 

gfavc insidia per i terzi aventi causa dall'una o dall'altra delle parti tran­

sigenti. E' eviclente, cioè, che i diritti clei terzi possono venir gravemente 

piegiudicati, se alla transazione_si riconosce effetto dichiarativo, vale a dire 
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retroattivo. Ciò non è sfuggito al progetto, il quale all'art. 362 da facolta 
ai terzi aventi c.lusa di intervenire o proseguire la lite in nome proprio, 
all'effetto di nrantenere salvi i loro diritti. Ma con ciò in sostanza si nega, 
e bene a ragione, effetto clichiarativo alla transazione. Perchè allora 'voler 
mantenere, tuttavia, il dogma che la transazione sia dichiarativa ? E' un 
dogma dovuto a ragioni meramente dottrinarie, sorto da un troppo spinlo 
avvicinamento della transazione alla sentenza. Senza dire poi che, se le 
sentenze sono normalmente dichiarative, esse hanno tuttavia effetto solo 
tra le parti in causa, e non nei confronti dei terzi. 

Come per la Jivisione, così anche per la transazíone non e il titolo 
della trascrizione la sede propria perCisciplinarne il carattere. Tale disciplina 
va rinviata aI IV libro. Ivi si potra mettere in chiaro, per quanto occorra, 
che la transazione non ha carattere dichiarativo, più esattamente che non 
ha eflicacia retroattiva reale. Nel titolo clella trascrizione ogni particolare 
disposizione sulla transazione può essere tranquillamente omessa, perchè la 
transazione rientra semplicemente negli atti di mutamento di diritti reali, e 

quindi la sua traserizione è gia regolata dall'art. 3,S1. 

ENTT DIVERST 

Confoderaziono Fagoista degli Agriooltori Anche per questr:-
articolo valgono le considerazioni fatte per l'articolo precedente. Anclle qui 
i compilatori si sono dimenticati di applicare il nuovo principio di cui allo 
art. 358 alla transazione; ciò che, fra l'altro, è in contrasto con tutto il 
sistema, per cui solo gli atti tnorlis causa sono sottratti alla nuova norrna. 
Dopo la frase n mediante la trascrizione va aggiunto quindi l'inciso: . e' 
per gli effetti di cui all'art. 358 ,. 

Alla parola . beni , va poi sostituita l'altra di . diritti ,, chè tali sono' 
quelli indicati nei nn. ro e 2o dell'art. 357. 

Afi. 86A. 

(Dírítti acquístatí prima della lrascrízíone), 

Coloro che hanno acquistato e legalmentc conservato díritti sull'immobile anJerior­
mente alla trascrizione della transazione possono in nome proprio intentare o pr.oseguire 
la litc all,effetto di mantenere salvi i loro diritti. 

IVTACISTRATURA 

Corte di Apfrello di Erosciù (Rel. Pres. Sez, Peretti Griaa): Lt-disposizione appare superflua. La nuova struttura dell'istituto della trascri­
zione non è, per sè stessa, affatto contraria sl da esigere unr espressa 
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norma delucidatrice al mantenimento dei diritti preesistenti dei terzi, di­-ritti che sono di ragion naturale. Mentre, se la disposizione mira a riclurre 
nel tempo limitandoli alla data di trascrizione quei diritti, essa ap­
pare non approvabile (cfr., analogamente, le osservazioni esposte con l,ar­
ticolo 36o). ,b".

In ogni mcdo, appare superflua e non conforme alla desiderabile con­
cisione del linguaggio legislativo, la espressione : . e legalmente consenvato o. 

E' intuitivo, e norrna fondamentale per l'esercizlb di qualsiasi azione, che 
debba sussistere l'interesse giuridico e, quindi, il diritto, al momento del-
l'esperimento dell'azione stessa. A prescindere dal rilevare, poi, che non si 
vede come potrebbe parlarsi di conservazione di un.dirittofuoridallasfera 
del . legalmente r : tern.iine, pertanto, quest'ultimo che dovrebbe conside­
rarsi come ingenuo, e quindi da sopprimere. In analoga condizione concet­
tuale, l'art. g6l al 4o cpv. parla di t:rzi che . abbiano aequistato r, 
omettendo l'aggiunta q conservato D. 

Malgrado tali rilievi, si ritiene, però, opportuno, per la pratiea, il mante­
nimento della disposizione. 

Corts dI Appello di Catanla (Rel. Pres. Zuccariello): Dî questo-articolo potrebbe farsi un capoverso dell'art. 36r, in armonia al sistema se­
guito negli articoli 358 e 36o. 

Oorto dt Appello di Catanzaro Nel eenno indicativo del conte­-nuto della disposizione dovrebbesi aggiungere: . della transazione ,. 

Corte di Appello di &'irenne (Rel. Cons. Borrellí'12 Giusta affer­-
mazione di una tutela per i titolari di dilitti acquistati prima che sia tra­
scritta la transazione, alla iuale i terzi non intervengono. 

Corte di Appello di Trieate Nell'articolo non sembrano sufficien­-temente tutelati i diritti del terzo, che sia ignaro della transazione e del 
giudizio, che per avventura fosse iniziato. 

UNIVERSITA' 

rrnlverrltà dl Bari - (Rel. Prof . cariota Fen*ral z v. osseraaaiaú 
all'art,16r. 

Unlversità di Ferrarrl V. osseraazioni all'art. J6r-
U:rivorrità Cattolica di trffilano (Rel. Prof. Messíneol: All,inciso-.legalmente conservalo r va sostituito, per le ragioni esposte a proposito 

del comma terzo dell'art. 358, l'inciso r trascritto o iscritto,, 
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gTNDACAT! trASCISTtr AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato .Fascista Avvocati e Procuratori di Triogte -' Sa' 

rebbe da sopprimere, per le ragioni esposte all'articolo precedente. 

A,rt. 863. 

(Coslitusíone di aincolo dotale o dí comunione tra conìugil-

Devono essere trascritte, se hanno per oggotto le cose indicate nell'articolo 357, 

n. ro, le costituzioni del vincolo dotale o della comunione tra coniugi a carico rispettiva­

mente della dotata o dei coniugi. 

Se la dote cornprende anche cose future e fu stipulata la clausola del reimpiego a 

termini dell'articolo zo3 clel progetto per il libro I (petsone e farni,glia), o se con gli utili 
della comunione si conrpiono acquisti, le trascrizioni del vincolo dotale o della comunione 

dovranno oseguirsi a misura che i nuovi beni vengano acquistati. 

Deve anche trascriversi l'atto costitutivo del patrimonio familiare a norma dell'ar­

ticolo 377 del progetto per il III lioro (suocessìoni e ilonazioni). 

Finchè non siano trascritti, il vincolo dotale o della comunioue nonchè quello deri­

vante dalla costituzione del patrimonio familiare non possono essere opposti ai terzi. 

flNAGISTRATURA 

Cofte dl Cacgaziono doL Rogno Accenna alla trascrizione delle-
coslitrlzioni del vincolo dotale o della comunione tra coniugi, aventi per 

oggetto le aose indicate nell'art. 357, n. Io. Più esattamente si dovrebbe 

dire: r trascrizioni degli atti coslittttiaí.,.. aventi per oggetto le cose tru­

mobíl'i.,..,. 

Ccrrte dl Appotlo di Erescia - (Rel. Pres. Sez. Peretti Griaalz 

Perchè non subordinare alla condizione della trascrizione il perfeziona­

mento del negozio giuridico della creazione del vincolo dotale e della co­

munione fra i coniugi, anche nei rapporti fra le Parti ? Non si vede perchè 

questo negozio giuridico, che crea degli effetti reali immobiliari ri'levan­
tissimi, non debba andar soggetto, agli effetti della trascrizione, alle stesse 

norme disciplinanti gli atti diretti a costruire diritti reali, di cui ai nq, In 

e zo dell'art. gSZ. 

Corto dt Appello di Cagliari (Rell. Pr. Pres. Mírabile - Proc.-
Gen. Ovnodei-Zorini - Conss. Agus e Sanna\: Lodevolmente è risoluta la 
questione relativa all'obbligo di trascrivere I'atto di costituzione dotale, 

che la donna faccia a sè stessa, di un immobile proprio. 
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Oorte di appello dÍ Oatania (Rel. Pres. Zu'ccarello\z Non si 

comprende la limitazione alle cose indicate nell'art. 357, n. Io' quando og­

getto della dote e della comunione tra coniugi possono essere anche diritti 
tra quelli previsti dal n. z" dell'art. 357. 

/í 

Oorte di:Appello dl Catanuaro Non sembra oPportuna e scevra -
di pericoli la innovazione. Non riesce facile ptecisare chi abbia l'obbligo 

o l'interesse certo ed immediato alla trascrizione delle costituzioni del 

vincblo dotale, della comunione tra coniugi e del patrimonio familiare, nè 

può ritenersi sullìciente ad assicurare l'adempimento della trascriziore la 

sanzione di cui all'art. 384 a carico del notaio o altro pubblico ufficiale, 

che ha ricevuto o autenticato l'atto soggetto a trascrizione. 

D'altro canto, per rendere noto ai terzi i negozi sopra indicati senza 

possibilita di equivoci, sarebbe opportuno imporre che nelle note da pre­

sentarsi al conservatore, se ne faccia espressa e chiara menzione. A tal fine 

la prima parte della disposizione dovrebbe essere completata con le pa­

role:.facendosene esPressa menzione nelle note, di cui all'art.372", 

Corte 6i 6ppe11o di Firenze - (Rel. Cons. Bmrelli\: Estende I'ob­

bligo della trascrizione, gia prescritto dall'art. 16 della vigente legge ipo­

tecaria per la comunione fra i coniugi, anche agli acquisti compiuti con 

gli utili della comunione: disposizione la quale andrà coordinata con la 

presunzione stabilita dall'art. 7Bz cod. comm. ; se è bene che essa sia intro­

dotta a tutela del patrimonio familiare, sarebbe tuttavia opportuno che in 
questa sede o in sede di regime patrimoniale del matrimonio, venisse 

disposto, a tutela dei terzi, che gli acquisti fatti con gli utili della cornu­

nione siano validi per ciascuno dei soci in proporzione del rispettivo ap­

porto di ciascuno dei coniugi alla comunione. 

Nuovo, e pienamente giustificato in rapporto alla introduzione del nuovo 

istituto, I'obbligo di trascrivere l'atto costitutivo del patrimonio familiare. 

Corte di ,{ppollo di Mossina (Rel. Cons. Larussalz Il progetto-
dispone la trascrizione delle costituzioni del vincolo dotale o della 

comunione fra coniugi e dell'atto costitutivo del patrimonio familiare, che 

non potranno altrimenti essere opposti ai terzi. 

CONSICLIO DI STATCI 

Sembra troppo limitato il ridriamo al solo n. ro dell'articolo 357, con­

tenutq nel primo comma, non Potendosi escludere che possano essere co' 

stituiti in dote diritti previsti nel n. z" dello stesso art' 35?. 
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UNIVERSITA' 

Università di Ferrara Nel principio dell'articolo non si spiega-il rinvio all'art. 357, n. rn, quando invece bastava parlare di immobili. Me­
glio ,togliere l'ultimo inciso s a carico, ecc. > superfluo, oltre che poco 

esatto scientificamente. Riguardo a quanto e stabilito nel capoverso, sareb­

opportuno fissare un obbligo o un onere a carico di qualcuno. 

Tinivereità di Genova (Rel. Prof. Luzzatto): Mi' pare che il pri­-
mo comma sia troppo ristretto, non essenclo sufficiente rendere obbliga­
toria la trascrizione degli atti di costituzione del vincolo dotale o della 
comurrione fra coniugi , se harmo fer oggetto Ie cose írr,dicale nell'art.357, 
z. ro (immobili in proprieta). E perchè no, ad esempio, la costituzione del 

vincolo dotale su di un fondo che la sposa stessa ha in enfiteusi? Pih 
esatto, dunque, sarebbe stato accennare anche ad altri diritti reali tra­
smissibili. 

Università Cattolica di ffilano (Rel. Prof. Messíneo\r All'inciso-r cos€ indicate nell'art. 352, n. ro ' si può convenientemente sostituire 
I'espressione n immobili o. 

Università di Modena (Rel. Prof. Gorla\z Pare opportuno chia­-rire che è da trascrivere anche il vincolo relativo a diritti reali immobi­
liari diversi dalla proprieta immobiliare (art. 3Sj, n. 2or. 

In fine all'ultimo capoverso pare opportuno aggiungere 3 u (ai terzi) che 

contraggono in buona fede con la moglie come non dotata o con uno dei 
coniugi, cóme se questi non fossero in eomunione u ; e ciò affinchè non 
possano disconoscere il vincolo non trascritto quei terzi che, scienti della 
esistenza del vincolo dotale, contraggono col marito, amministratore della 
dote. h"r sostanza parrebbe bene attribuire a questa trascrizione la portata 
di una trascrizione-notizia, cioè di mezzo per notificare ai terzi in buona 
fede l'esistenza del vincolo. Poichè la trascrizione nel progetto non ha 
identica natura e portata in tutti i casi, cioè non è un istituto unitario, Ia 
proposta modifica pare,possibile (del resto, un'eccezione è gia stata fatta, 
in quanto pare si disponga, contro l'art. 358, primo alinea, che il rapporto 
dotale o di comunione nasca fra i coniugi anche prima della trascrizione). 

E sopratutto ciò pare consigliabile, dal punto di vista della politica 
legislativa, a cagione dell'interesse pubblico-familiare, che è collegato alla 
nascita del vincolo dotale o della comunione. 

Anzi, dal punto di vista della politica legislativa, pare assai dubbia 
l'opportuniÈ di imporre la pubblicita del vincolo, facendone dipendere sl 
gravi effetti. L'interesse familiare in questa sede può essere superiore 
all'interesse della eircolazione dei beni immobili (v. Gorla, in " Riv. dir. 
civ. n, r93o cit., pag. z5o-z5r). 

Pertanto si proporrebbe di disporre sl la trascrieione del vincolo, ma 
circondata da debite cautele, quali ad esempio: 
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al l'obbligo, oltre che pel notaio, anche pel marito e per la moglie, 
sotùo severa sanzione, di trascrivere il vincolo. Anche per la moglie, si 
diee, visto che trattasi di un interesse superiore, quello familiare; 

ó) la concessione di un breve periodo (es. un mese dall'atto), entro 
il quale la trascrizione del vincolo puo eseguirsi con effetto retroattivo al 
giorno deli'atto costitutivo del vincdó 

I terzi, del resto, conoscono di solito la condizione di coniugata o 
libera della persona con cui contrattano, e hanno quindi possibilità. di sa­
pere quale ne sia il contratto di matrimonio.e 

Ilnlversltà d.l Parnna Non si vede perchè la costituzione in do­-
te debba essere assoggettati a trascrizione solo se riguardi i beni indicati nel-
l'art. 357, n. ro, mentre potrebbero benissimo essere costituiti in dote l'usu­
frutto su beni immobili, e cliritti d'uso, di abitazione, i diritti del conce­
dente o dell'enfiteuta: beni rispetto ai quali, specie dato il disposto del-
l'art. 357, n.3o, se costituiti in clote, è opportuno disporre l'obbligo detla 
trascrizione. Dato il principio accolto nell'art. 358, non si vede poi ragione 
perchè anche per il vincolo dotale altrettanto dicasi per il patrimonio-familiare non si sia clisposto che il vincolo non sussiste anche ínter-
larles finchè non siano stati trascritti i relativi atti di costituzione. 

Unlvorsità di Fenugia (Rel. Prof: Covíel;o junior): Qui si di­-
spone che deve essere trascritta la costituzione di dote, se ha per oggetto le 
cose indicate nell'art. Jj7, n in. 

Ora, poichè la costituzione di dote può avere per oggetto non soltanto 
la ltroprîelà di immobili, indicata al n. rn dell'art. 257, ma benanche l'usu­
frulto di immobili, è opportuno far richiano anche al n. zo, che contempla 
questo diritto reale imn.obiliare. Si potrà anche dire senz'altro, omettendo 
il richiamo all'art. 357 : ( se hanno per oggetto la proprieD o l'usufrutto 
di beni immobili'. 

Il capoverso, poi, di questo articolo va modificato, eliminando il riguarclo 
alla dote di cose future, una volta che per I'art. r75 del progetto definitivo 
del I libro non può, come invece è per diritto vigente, la costiduzione di 
dote comprendere beni futuri. 

gINDACATT FASCTSTI AVVOCATT E PROCURATORI 

Blndaoato I'agcista ,tvvocati e Frocuratori di Catania (Rel.-
Avv. Flareno)z E' addirittura inesplicabile la disposizione del primo comma 
di quest'articolo, che limita la traserizione della costituzione del vincolo do-
tale o della comunione fra coniugi alle sole cose indicate nell'art. 357, n. to, 
vale a dire alla sola proprieÈ di immobili, rinranendo tagliati fuori dalla 
prescrizioni di legge i diritti di usufrutto, uso, abitazione del concedente e 

dell'enfiteuta. E' probabile che si tratti di un errore di stampa. 
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SÍnd.acato Fagcista ,tvvooati e Proouratori 'di Genovs -
Si osserva che gli atti previsti in questo articolo, pur modificando la pro­
prieÈ, producono effetto fra le parti indipendentemente dalla trascrizione. 

Non si vede la ragione di un diverso trattamento rispetto agli atti traslativi 
indicati nell'art.357. L'articolo può essere soppresso, se si accetta la dizione 

proposta per l'art. 357, nn. ro e 5o. 

Sind"acato Fagcista Avvocati e Procuratori d.i Milano - (Rel. 

Avv. Bussí): iferita di essere segnalato ed approvato il secondo capo­

verso, che sottopone alla trascrizione l'atto costitutivo del homeslead, cioè 

del patrimonio familiare, di cui si parla all'articolo 377 del piogetto per il 
III libro. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratorl di Trfeste -
Sarebbe meglio colloeato in altro articolo successivo, per la chiarezza del 

sistema. Infatti, secondo logica, vanno disciplinati anzitutto gli acquisti e 

mutamenti dei diritti reali. Di questi l'art. 357, nella formula sopra proposta, 

disciplina quelli che dipendono da un atto tra vivi o da una sentenza equi' 
parata. Devono seguire, logicamente, quelli in via di successione e poi quelli 

dipendenti da altri titoii (prescrizione, accessione, alluvione, ecc.). Appena 

quando così è esaurita la disciplina degli acquisti e dei mutamenti dei diritti 
reali,è il caso di procedere oltre e di disciplinare la trascrizionediqueirap­
porti personali che, per ragioni di opportunità, vanno soggetti alla stessa 

(quali quelli previsti dai nn. 6o a 9o dell'art. 357 del progetto, col suo testo 

originale), la trascrizione di certi vincoli di natura varia, nei quali rientrano 
appunto il vincolo dotale e la comunione tra coniugi, e la trascrizione delle 

domande e di altri atti da trascrivere. Tale ordine si impone anche per la 

esatta collocazione dell'art. 366, che vieta le successive trascrizioni ed iscri' 
zioni a carico dell'acquirente in tutli i casi, in cui, . per le disposizioni pre­

cedenti r, uD atto di acquisto è soggetto a trascrizione, se prima non sia tra­

scritto l'atto di acquisto. Questa utilissima disposizione si riferisce, però, na­

turalmente, ai soli acquisti di diritti reali, mentre nulla ha da fare coi rap­
porti personali, vincoli, ecc., pure soggetti a trascrizione. Quindi, logicamentg 
si deve far precedere I'art. 366 da quelle sole disposizioni, che riguardano 
appunto la trascrizione degli acquisti o mutamenti dei diritti reali, mentre 

le altre disposizioni sulla trascrizione devono seguire, e non precedere l'ar' 
ticolo 366. 

ENTI DIVERST 

Confod.orazione FascÍsta degti Agricoltori L'articolo risolve-
la uerala Emestío della necessita di trascrizione del vincolo di dotalità. 

Non si intende, però, perchè Ia costituzione di tale vincolo debba essere tra­
scritta solo se riguar'a i beni indicati nell'art. 357, n. ro, mentre possono 

benissimo essere costituiti in dote l'usufrutto su beni immobili, diritti 
di uso e di abitazione e i diritti dell'enfiteuta e del concdente. 
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.Àft. a€4. 

(Accettazione di ereditù. o legato). 

Deve essere trascritto l'atto con cui aléùno accetta .un'eredità o un legato che impor­
tino acquisto di diritti o liberazioni di cui ai numeri r, s e 3 dell'articolo 357. 

L,atto consiste nella dichiarazione emessa dal chiamato all'eredità o al legato davanti 
a pubblico ufficiale o contenuta in una scrittura privata con sottoscrizione autenticata o 

accertata giudizialmente. 
Tuttavia se I'erede o legatario abbia, riguardo ad immobili ereditari, compiuto uno 

ae$n atti indicati negli articoli 3571 36o e 36r o consentito ipoteche, opPure abbia fatto la 

rinunzia di cui all,articolo 16 del prqgetto per il libro Ill (Successioni e donarioni), qua' 
lunque interossato ha diritto, sulla base di tale atto, a far trascrivere l'accettazione che 

essi importano o presuppongono. senza bisogno di presentare l'atto formale di accetta' 

zione indicato nel comma precedente. 

fifiAOIgTR,ATURA 

Corto di Appello di Ancon& Il primo comma dovrebbe essere -
inserito nell'art. lgJ, essendo utile che tutti gli atti soggetti a trascrizione 

vengano compresi nello stesso articolo. 
Il primo capoverso potrebbe, con migliore ordine sistematico, trovar 

sede nel libro terzo del progetto, relativo alle successioni. Comunque, in 

detto capoverso, invece della designazione generica di un pubblico uflìciale, 

sarebbe utile, per evitare qualsiasi dubbio in proposito, precisare senz'alffo 

che l'accettazione pura e semplice (non quella col beneficio d'inventario, re­

golata dal libro terzo del progetto) può avvenire o dinanzi ad un notaio o, 

a simiglianza di quest'ultima, nella cancelleria della pretura, nella cui cir­
coscrizione si è aperta la successione, lasciando invariato nel resto il capo­

verso stesso. 

Corto di Appello di Eroscia (Rel. Pres. Sez. Per"tti Gríua\tll -
principio tradizionale che le mort saisít le úJ' è affine a quello dell'iclo­

neita del consenso a produrre, fra le parti, gli effetti giuridici del negozio 

giuridico voluto. 
Non convince, pertanto, Ia differenza di trattamento stabilita nei ri­

guardi degli effetti clella trascrizione fra le ipotesi prevlste dall'art.'357 
nrì. ro e 20 e quella della successione ncortis causa (v. osservazioni generali). 

Corto di Appello di Catanu&ro Per i trasferimenti ,norils causa-
s'è imBosta la trascrizione dell'atto di accettazione dell'eredità o del legato; 

però non si è stabilito anche per detti trasferimenti, in conformita. di quanto 

è disposto all'art.358, che la trascrizione sia elemento essenziale, integratore 

dell'acquisto dei diritti o delle liberazioni, di cui ai nn. ro' 2o e 3o dell'art. 

357. 
Le ragioni della diversita del sistema sono ampiamente esposte nella 

relazione. 
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Essa si richiama alle disposizioni eontenute nel precedente progetto Scia­
loja, per cui non potevano trascriversi gli atti compiuti dall'erede o legata­
rio nè iscriversi ipoteche a suo carico, se prima non si rendeva pubblico 
I'acquisto dell'eredità e del legato. Tale.sanzione acquista nel progetto una 

maggiore eflìcacia, poiche si trasforma in una vera sanzione di indisponibi­
lit-l dei beni ereditari. Infatti, non bastando pitr il eonsenso a trasferire la 

proprieta, l'impossibilità di trascrivere gli atti dispositivi compiuti dall'erede 

o legatario fino a quando non abbia. trascritto il titolo, equivale a sospen­

sione temporanea dell'esercizio della facoltà di disporne, sino a quando non 

sia trascritto I'atto d'accettazione clell'eredìta. e Jel legato. Senonchè, di 

questa temporanea indisponibilita non esiste traccia nelle nuove norme, non 

sembrando che debba ritenersi per impiicito compresa nella disposizione 

deil'art. 366. 
Ad evitere possibilita di controversie, si dovrebbe, con apposito capoverso' 

nell'art. 364 stabilire: u Finchè non sia trascritto l'atto d'accettazione del-

l'eredita o del legato o une degli altri atti sopra inCicati, resta sospeso 

l'esercizio, da parte dell'erede o del legatario, delle facolta di disporre dei 

beni e dei diritti formanti obbietto dell'eredita e del legato'. 

Oorte di Appello d.i $'ironae (Rel. Cons. Borrelli'1: Si confer­-
ma e si estende la pubblicita degti acquisti rnortis causainFodotta dall'art. 

rB clella legge ipotecaria del 1923. 

Notevole e opportuna la facolÈ concessa a qualunque interessato di 
far trascrivere come accettata la eredita quando l'erede o il legatario abbia 

compiuto atti che sono precisamente richiamati come significativi del-

I'accettazione. 

Corte di Appello di !fiessina - (Rel. Cons. Larussa): Lodevole 
" 

appare il criterio adottato circa I'impossibitia di trascrizioni od iscrizioni 

a carico dell'erede o legatario, se prima non siasi reso pubblico l'acquisto 

clell'eredita e del legato, giacchè, non essendo piìr sufficiente il solo con­

seirso a trasferire la proprietà, l'impossibiliA di trascrivere gli atti dispo­

sitivi compiuti dall'erede o Jal legatario, finchè non abbia trascritto il suo 

titolo, equivale a sospensione temporanea dello esercizio della facoltà di di­

sporre da parte di lui. 
Egualmente va trascritta !'accettazione di un'eredita o di un legato' 

quandó importi acquisto di diritti o liberazioni soggetti a trascrizione. 

Corte di Appelto di Rcma (Rel. Cons. Ferrantílz L'afi.364 -
stabilisce che l'accettazione di eredit1 o legato, che importi acquisto di di­

ritti o liberazioni, di cui ai primi tre numeri dell'art. 357, deve esser tra­

scritta, o mediante apposita dichiarazione, all'uopo fatta dal chiamato' ovvero 

anche senza tale atto formale, quando sia stato compiuto dall'erede o lega­

tario un atto (di clisposizione, divisione, transazione), che importi aecetta­

zione implicita. Ma ammette ihe la trascrizione dell'accettazione implicita 

possa essere richiesta da qualunque interessato, e cioè anche da persona 

che non sia l'crede o legatario. 
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I1 ricono.scimento di tale facoltà non sembra opportuno, perchè si 
a nmette eon ciò ch: un estraneo, sia pure interessato a rencler cei-to e 
pubblico che I'accettazione vi è stata (ad es. un creditore) possa senz'al­
tro procedere alla trascrizione, in base ad una sua interpretazione della 
volontà implicita dell'erede o legatarig, di cui questo potrebbe sernpre
impugnare la esattezza. sembra che."'l'interessato non possa rendersi egli
arbitr,r della interpretazione degli atti compiuti dall'erecle o legatar'o, 
per trarne unilateralmente la dichiarazione 

^di esistenza dell'accettazione. 
L'interessato potrà ciò ottenere soltanto per mezzo di una sentenza cli­
chiaratir,'a del giudice, provocata nei confronti clell'erecle o legatario. trd 
allora sembra che miglior consiglio potrebbe essere quello di far luogo
alla trascrizione della domanda, con cui qualunque interessato promuova
la detta azione di accertamento, rimanendo con ciò cautelati i cliritii di 
e ntrambe Ie parti. 

L'art. g64 dovrebbe allora esser modìficato, lasciando in facolta sol­
tanlo dell'erede o legatario di proceclere alla trascrizione senza bisogno
<li un atto formale di zsssltazione; e ciò si esprime sopprimendo, nel-
I'ultimo capoverso, le parole o qualunque interessato n. Inoltre dovrer_,be 
essere stabilita Ia trascrizione della domanda relativa all'azione di accer­
lamento sgddetta, aggiungendo un ultimo comma, in cui si dica: n I)e­
v'essere trascritta la domanda, che qualungue interessato promuova per 
accertare I'avvenuta acceltazione dell'eredita o del legato u. 

CONSIGLIO DI STATO 

Si richiarna quanto è stato esposto nelle premesse. 

UNTVERSTTA' 

unf versità df Femara Non risulta quali siano gli effetti della-mancata trascrizione dell,atto indicato in questo articolo. 
. Nel prim. capoverso è troppo vaga l'i'dicazione del pubblico uffì­

ciale, senza un cenno relativo alla competenza dello stesso, per materia 
o per territorio. 

unirorsità di Glonova (Rel. Prof. Luzzallo): Nel rerzo com:ira-di quest'articolo si parla d\ accettasione tacila ncedíarita atti clell'erecle-o del legatario cotnl>iuti riguardo ad. imtnobili I ora, riguardo all,eredr:,-
non si comprende la ragione per cui gli effetti inclicati in questg cornirr:l 
siano subordinati ad atti di accettazione tacita relatioí ad. imnroLi.i; irt,­
portante è che l'accettazione si riferisca qd tot'eredilà, aaelte curallere, ol­
meno parzìtrhnenle, inunobilíare, giusta la prima parte dello stesso articclo 
364, ma non si sa veclere qualc importanza abt;ia ra nalura ínmtoltìliaro 
dell'atto da c,,í dipende l,accettaÈíone lacila, 
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Se si obbiettasse che sono soggetti a trascrizione solo gli atti riguar­

<lanbi immobili o cliritti immobiliari, facile sarebbe rispondere che qui non 

si eonsidera I'artio ler i suoi eff efil inunediati sugli inw'toÚìli, nru per i suoi 

effetti ntecliatí e che, d'altra parte, anche l'accettazione espressa dalt'ere' 

de, di cui ai due primi comma dello stesso art. 364, è del tutto generica, 

cioè non si ríferísce specificamente ad immobili, tna all'eredilàin genere e, 

ciò non ostante, è soggetta a trascrizione (lo stesso Si dica dell'art' 16 

del progetto del libro III, pure richiamato nell'art. 364)" 

Quit,A la ragione per cui l'art. 364 mette in vista come obbligatoria 

(I)eae e,ssete trascritto, ecc.) soltanto Ia traserizione dell'accettaaíone espressa, 

non anche quella 6s1l'xscsttazione tacita? Forse perchè alla trascrizione 

dell'accettazione tacita non è tenuto alcun pubblico uflìciale, a sensi' del' 

I'art. 384? Ma l'obbligatorieta della trascrizione può essere intesa in sensi 

cliversi: nel senso che oi siano lenute certe persone, sOtto la comminatoria 

cli penalita (cfr. appunto l'art. 384 del progetto e gli artt. 17 e seguenti 

del D. L. 3o dicembre rg23t n. 3zi2), oppure nel senso che dalla mancata 

trascrizione derivino o possano clerivare, a certi soggetti, danni giuridici, 

e in questi due sensi al tempo stesso. Infatti, anche il codice civile, nel-

I'art. rg3z, usa la stessa espressione dell'art. 364: u Deaono essere resi 

pubblici... D, e la usa nel secondO senso. Ora, in questo secondo senso, cioè 

nel senso delle cosl dette sanzioni cioili, mi pare che accettazione espressa 

e tacita debbano figurare sullo stesso piano e che' per tal ragione, l'e' 
spressione o det'e essere trascritto " debba essere usata per entrambe. 

Che nop rnanchino le cosl dette sanzioni civili riguardo alla mancata 

trascrizione dell'accettazione espressa dell'ereclita, è dimostrato, se non al' 
rro, dall'art. 366, il quale, in tutti i casi in cui un atto di acquisto è sog­

getto a trascrizione secondo gli articoli preeedenti, subordina Ia posSibi­

lità cli trascrizioni od iscrizioni a carico dell'acquirente alla trascrizione 

rlell'atto di acquisto; si noti che l'accettazione dell'eredità può appunto e5­

sere consiJerata come atto di acquisto, in base all'art. 3 del progetto del 

ir ibro terzo. Ora, Jal punto di vista di questa e di eventuali altre sanzioni 

civili della mancata trascrizione dell'atto di accettazione dell'eredi&, non si 

saprebbe perchè accettazione espressa e tacita non doVessero essere parifi­
clte, come infatti lo sotto riguarJo alla facolta accordata ad ogni avente 

interesse di curarne la trascrizione (v. art. 363, 3o comma, combinato con 

t'urt. 379). 
Dovevasi dunque, a mio avviso, mettere in vista nei due prinri comma 

d,:ll'art. 364 che art.chg l'accettazione facila dt:ue essere trascrilla. Non vi è 

drbbio che un atto da trascrivere possa esistere anche nelle ipotesi di ac­

r:ettazione tacita (e non soltanto un atto relativo ad immobili, ma anche a 

nrobili) ; gli stessi redattori del progetto mostrano di esserne convinti, quando 

danno facolte\ a terzi di tra.scrivere I'atto da cui derivi accettazione tacita, 

;rnchg dell'ereclità ('rrt. 364, ultirno comma). Per i casi di atti verbali, da cui 
lisulti accettazione tttcita, si sarebbe potuto provvedere, in qualche modo, 

con norma opportuna, per esempio ordinanclo l'erezione di apposita dichia­
razione. Cosl il sistema sarebbe più completo. 
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università oattolioa di Milan.o (Rel. Prof. Messineo): Nel comma-terzo all'inciso c sulla base di tale atto ' andrebbe sostituito I'inciso:. cii 
uno degli atti indicati nel presente comma >. 

università di Modena (Rgl. Prof. Gorla): In materia di tra­-scrizione cli legati, í1 progetto parte d:tf presuppoÌ;to che, dato il principio
clie il legato di specie si acquista immediatamente all'apertura clella ,,r".L.­
sione, alla trascrizione dei legati non si possono attribuire gli effetti pro­
pri della trascrizione di un atto d'acquisto a titolo particolare, cioè gli efietti 
cli che all'art. 358 del progetto (p. rS6 relazione). 

In realtà, da quel principio non pare derivi la cennata conseguenza ecl 

! ben prospettalrile un conflitto fra legatario e acquirente per atto tra vivi 
d J de cuius, ovvero fra legatario e acquirente per atto tra vivi dall,ere:le 
(v. Gorla, * Rivista didir. civ. o r93o, pagg. zrz-zrg). piuttosto vi sono ragioni
cli convenienza per concedere al legatario un termine dalla pubblicaliorre
cl':l testamento olografo o segreto per trascrivere (v. Gorla cit., pag. zr9y.

L'atto da trascrivere pel legato non pare possa essere l,accettazion", 
visto cl're pel progetto (art. z4. ,) il legato, a differenza dell,eredita, siacquista 
i'|;so iare, all'apertura della successione, indipendentemente dell,accettaiion*. 

llnivorsità di Parma Per gli acquisti rnoriis causiz.l'art,364, srrl.-
l'r:sempio del sistema austriaco, non fa dipendere, per non urtare troppo, 
come mostra il relatore, contro il sistema vigente, l,acquisto della proprieta
o del reddito reale dalla esecuzione della tÀscrizione. L,unica sanzione e 
per questa ipotesi, quella deil'art. 366: sanzione, che il relatore equipara a I 
una vera e propria sanzione di indisponibilia dei beni ereditari, in quanto 
non bastando pih il consenso a trasferire la proprietà, l,impossibilitJ deri. 
vante dall'art' 366 di trascrivere gli atti cìispositivi compiuti dall,erede o dal 
legatario fino a quando non abbiano trascritto i[ loro iitolo, equivale a so­
spensione tenrporanea dell'esercizio della facoltà di disporre. gui it relator: 
ha dimenticato che quanto egli dice sul trasferimento della proprietà è vero 
.solo per gli atti indicati nell'art. 358, e non per gli atti ncortís caus6r.. 

Per vero, però, vere tali affermazioni, non si capisce più come I'art. 
a6+,ylt cpv., possa occuparsi proprio dell'ipotesi contraria, disponendo che, 
r se l'erede o legatario, abbia, riguardo ad immobili ereditarì, càmpiuto uno 
degli atti indicati negli articoli g5T,36o e 36r, o consentito ipoteche,.....,.

Del resto, sull'efficacia delle sanzioni di che all,art. 366 era scettico lo 
stesso relatore, costretto (pag. ú$ ad ammettere che poteise essere eseguita
la trascrizione, ancorchè non preceduta dalla pubbiicazione dei passaggi 
anteriori. 

8INDACATT FASCISTI AVVOCATI E PR.OCUR,ATORI 

Slndacato Fasoista Avvocati o procuratori di Bologna _. 
Questa disposizione merita di essere segnalata, perchè intesa a dare pub­
blicite ai trapassi, che si verificano per successione. 
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Essa prescrive che deve essere trascritto < l'atto con cui alcuno accetta 

una eredità o un legato che impoltino acquisti di diritti o liberazione di cui 

cui ai numeri rn,20 e 3" clell'art, 35T r.Esoggiunge: "L'attoconsistenella 
ciichiarazione emessa da1 chiamato alla eredita o legato davanti a pubblico 

ufliciale o contenuta in una scrittura privata con sottoscrizione autentica o 

accertata giudizialmente u. 

Ma, non potendosi far dipendere dalla trascrizione I'acquisto della pro' 

prieta o del diritto reale, in quanto esso avviene in forza della legge o del 

testamento e prirna della trascrizione, l'articolo introduce una sanzione ge' 

nerica indiretta come avverte la relazione in quanto, se l'erede o il 
- -,

legatario, prima cli trascrivere il slro titolo, compie atti di alienazione, non 

puo trascriverli, e in tal guisa non riesce a trasferire la proprieta. Si ha, 

in sostanza, una specie di sospensione temporanea' nell'erede o nel legata' 

rio della facoltà di disporre. 

11 temperamento sembra opportuno e in armonia col sistema adottato. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori dt Gen.ova ­
Nell'ultimo comma si propone cli richiamare anche gli atti menzionati nel­

!'art. 363. 

Sindacato Fascigta Avvocati o Procuratori di Roma Ondina-
la trascrizione clegli atti di acquisto ntortis causa, innovando profondamente 

sul sistema vigente. 
Il Sindacator pur apprezzando i criteri te.orici della riforma, ritiene 

preferibile il sistema attuale, che assicura con maggiore rigore e certezza 

la pubblicità dei trasferin:enti a causa di morte. 

Invece col sistenra del progetto i passaggi a causa di rnorte potrebbero 

non avere una sollecita 1-ubblicita per la negligenza dell'erede o del lega­

tario nell'entettere la clichiarazione di accettazione, negligenza aggravata o 

provocata anche clal desiderio di evitare o ritardare il pagamento della 

tassa di trascrizione. 
La trascrizione, stabilisce poi I'articolo, può essere richiesta dall'erecle 

o legatario o, eome si legge nel secondo capoverso, da u qualunque inte­

ressato D. 

Ora senibra che questa indagine sull'interesse del richiedente possa.dar 

luogo, nella pratica, a diflìcoltà non lievi. D'altra parte qui non snssisto 

nemmeno f inconveniente, cl'orcline teorico e, del resto, non deeisivo, cui fa 

cenno la'relazione a pr"oposito del successivo articolo 379, e, cioè, la pos­

sibilitir di un a.cquisto senza o contro la volonta dell'acquire nte, perchè l'e' 
recle o legatario, cotrtro il quale il terzo trascrive, ha gia precedentemente 

acquistato. 
Si propone, quinili, di sostituire all'espressione ( qualunque interes­

$ato r I'espressione n chiunque ". 
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Slndacato Fascista Avvocati € Procuratori di Trioste * 
Nessun dubbio che debbono trascriversi gli accluisti di cliritti reali su iur­
mobili in via di successione, avvengano essi a ttiolo .1i erecli.à o cli legato. 
QLrestione ò, invece, cluale sia l'atto più opportuno da trascrivere a tale ef­
fetto. Fin qui si trascrivevano il certificato di denunciata successione (art. 
17 legge sulle tasse ipotecarie), i testarúenti e i processi verbali clideposito 
dei testamenti olografi o di apertura e pubblicazione dei testamenti segreti, 
nonchè gli atti qualsiansi, dai quali risulti la qualita di erede o di legatario 
(art. 18, lettera c) legge citata). Il progetto vuole, invece, che si trascriva I'atto 
di accettazione dell'eledità o clel legato. 

Può amrnettersi che il sistema fin qui usato r.ror-ì era clei nrigliori. 'l-ut­
tavia non parg 6hs si siano verificati gravi abusi nel senso che persone non 
aventi alcun diritto all'ereclità si siano spacciate per erecli o legatari. Infatti, 
non è ntolto probabile che taluno faccia una denuncia di sr.rccessione al fi­
sco e paghi le relative tasse, se non ha alcun cliritto sui beni ereditari, e 
neppure e facile che i testanenti, e i relativi processi verbali di.apertura, pos­
sano venire in po:sesso cli persone che'non abbiano alcundiritto di succes­
sione. Invece una semp,lice dichiarazione .1i accettazione clell'ereclit,ì iruo es­
sere facilmeitte enressa ttnche cla peri;one del tutto estranee alla succe-.sione. 
Vero e che, a sensi cleil'art. 373 clel progetto, chi clomanda la- trasclizione 
di un atto a causa di morte deve presentare anche nna copia o nn estratto 
autentico del testamento, se I'accluisto segue in base acl esso o inclicare il 
vincolo di parentela che io univa a1l'autore, se 1a successione è clevoluta per 
legge. lVia con tutto cio il proposto llLrovo sistem:r non appare più perfetto 
del precedente, anzi piìr pericoloso ancora. Senza :1ire, poi, che un acquisto 
a causa cli morte può e.isere accettato anclre tacitanrente (e non solo mecliante 
quei c'letertninati atti previsti clali'ultinro con.ìma dell'articolo presente), nel 
qual caso nor.r si sa c1uale atto clovrecbe venir trascritto. 

Sembrerebbe preferi ;ile cli ;i.clottare il sistema clel certificatc cli ereclita 
o di legato, già introclotto nelle provincie relente al monrento deli'unifica­
zione leeislativa e disciplinato d:rgli altt. 13 a 23 l{. D. zB marzo rgzg, n, 

4gg. ll sistema (che ha una certa analogia con quello previsto clalla le:ge 
sul deLito pubt,iico) funziona ormai nelle provincie reclente da oltre otto 
anni ed ha dato ottima prova. Esso consiste in ciò, t he l'erede o legatario 
si rivolge al pretore, gli presenta i suoi titoli ed ottiene da lui, previo esa­
me dei titoli medesimi, un certificato sulla sua qualità di erede o di lega­
tario e sulla quota od i singoli beni a lui devoluti. Sulla base di questo 
certificato, I'interessato ottiene poi dall'ufficio tavolare l'iscrizione dei suoi 
diritti nel libro fondiario. 

Per quanto il certificato di erelità o .li legato non abbia l'effetto di una 
sentenza passata in giuJicato, e non precluda quindi successive contestazioni 
sul dirittc a suc:eCere, 1a delibazione dei titoli da parte del magistrato, 
che pre:ed: il rilascio clel certificato, offre tuttavia una garanzia non tra­
scurabile e serve così a prevenire mol te contestazioni. Fia ancl,e ii vantag­
gio di precisare meglio la qualità di erede apparente, la quale può venir 
subordinata al fatto di aver ottenuto il certificato di erediÈ (art. zr, ul. 
timo eomma, R. D. 28 marzo rgzg, n, 4gg). 

-2rJ­
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Se il sistema ha un difetto, esso consiste in ciò che, per la maneanza 
di sanzioni, talvolta gli eredi non si curano di chiedere il certificato e di 
provvedere alla trascrizione tavolatre, per risparmiare spese. Tale trascu­
ranza degli eredi o legatari nuoce anche ai loro creditori, che non posso­

no facilmente colpire di esecuzione i beni pervenuti ai loro debitori in via 
di successiurrl€r nè iscrivere ipoteca sugli stessi. Essi har,no bensì diritto 
di suri'ogarsì ai loro clebitori e di chiedere in loro vece il certificato di 
eredita o d.i legato e la conseguente trascrizione tavolare, mî praticamente 
non riesce facile ai creditori di procurarsi i titoli necessari per ottenere 
il certificato, sopratutto in quanto dovrebbero sobbarcarsi all'esborso clelle 

tasse di successione, perchè, senza che tali tasse siano state pagate, non 
si può ottenere il certificato. Non pare, però, che questi inconveniejnti pos­
sano venire eliminati col sistema proposto dal progetto. Se gli eredi o 

legatari vorranno evitare le spese di trascrizioi;e, non si cureranno iip­
punto di emettere la dichiarazione cli accettazione e di farla trascrivere al 
pari cli quanto avviene r:elle provincie redente per il certificato di er:dità 
o di legato, e i loro creditori si troveranno a mal partito. l.{on pare che 
nel sistema dei progetio essi potranno accetLare in luogo del loro debi­
tore. Solo se questi avra compiuto uno degli atl.i indicati neglirartt.35Z, 

36o e 36r del progetto qcioè, praticamente avra disposto dei beni immobili 
ereditari), gli interessati avranno dir"itto, sulla base di taii atti, a far tra­
scrivere l'accettazione presunta. Questa ipotesi anzitutto non è facile che 
si verifichi. Per esempio, le iscrizioni ipotecarie praticamente non posso­
no aver corso contro I'erede o iegatario, che non abbia curato la trascri­
zione del suo acquisto, perchè vi osta il disposto clell'art. 366 del progetto. 
Rimarrebbe configurabiie soltanto f ipotesi che nelt'eredìta vi siano piu 
immobili e che per taluni I'erede o legatario abbia curato la trascrizione 
del suo acquisto, consentendo successivamente iscrizioni ipotecarie sugli 
stessi, mentre per gli altri imrnobili la trascrizione sia stata omessa. Comg, 

ognuno veCe, è assai poco probabile che tale ipotesi si verifichi. Parimenti, 
per quanto riguarda gli altri atti di clisposizione, se non è escluso che 
possa compierli I'erede o legaiario (perchè la sola trascrizione di siffatti 
atti di disposizione è vietata fino a che non sia trascritro I'atto di acqui­
sto del disponente, mentre nulla osta nl compimento di un atto di dispo­
sizione senza trascriverlo), non è facile invece che egli trovi una persona 
che voglia acquistare da lui, fino a che non sia possibile la trascrizione 
di tale acquisto, in mancanza della trascrizione dell'acquisto dell'erede o 
legatario. 

lnsornma non pare che il proposto sistema potra evitare alcuno degli 
inconvenienti lamentali, mentre dall'altra parte ess) non avra alcuno dei 
vantaggi del sistema del certificato cli ereclita o di legato. Sembra, per­
tanto, racco'nandabile di acìoLtare il sistema del certificato, perfezionanclolo 
per altro in modo c1a garantire meglio il rilascio effettivo del certificato 
e i'esecuzione delle conseguenti trascrizioni, nonchè facilitando ai credi­
tori dell'erede o legatario di provvedervi in sua vece. 

A tal uopo giovera, anzitutto, una certa riduzione delle spese e tasse 
almeno per le piccole*proprieÈ rurali, Devesi, per altro, avvertire che gia 
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a sensi dell'art. z delh vigente legge sul gratuito prtrocinio (R. D. 3o di­
cembre 1923, n. 3z8e) l'ammissione al gratuito patrocinio ha luogo anche 
negli affari di volontaria giurisdizione, nei quali rientrano appunto il pro­
cedirnento per il riiasci> del certificato di erecliLa o di Ìegato, nonchè 
quello in affari tav-'lari. Sicchè i con adini por-eri, che clalla loro piccola 
proprieH non ricavano clenari suflìciefti per pagare, oltre alle normali 
imposte, le spese e tasse dei pri.rceclimenti in parola, possono otienere an­
che oggi l'ammissione al gratui[o patrocinio, en,procurarsi così il certifi­
cato, nonchè eseguire la trascrizione in base allo stesso. Per le tasse di 
successione, alle quali non si estende il beneficio del gratuito patrocinio, 
essi potranno ottenere una conveniente rateazione, com'è pure previsto 
dalla legge vigente (art.65 della legge sulle tasse di successione). 

Queste facilitazioni, già ora esistenti, integrate da quclle ulteriori che 

venissero concesse, se opportunamenie divulgat,: (attualmente seml..ra che 

siano troppo poco conosciute, ma la divulgazione può rssere facilrnente 

fatta a rnezzo delle pret':re, degli uffici cli conciliazione, dei comuhi, delle 

federazicni degli agricoltori e forse anche a mezzo dei parroci), varranrìL) 

certamente, in molti casi, ad indurre gli interessati a compicre le pratiche 
necesslrie per la trascrizione, nelle quali sono p r sempre essi stessi i 
principali interessati, non potendo essi nè alienare nè ipotecare f imnoobile 

prima della trascrizione del loro acquisto (art. 366 progetto). 
Ma poichè potranno verificarsi tuttavia casi di incuria, occorrera 

istituire un controllo ufficioso. Già la vigente legge sulle tasse ipolecarie 
fa obbligo ai ricevitori del registro di curare la trascrizione dei certificati 
di denunciata successione (art. r7), ai notai di curare la trascrizione dei 
testamenti (art. rB, lettera c) ecl ai crncellieri di curare la trascrizíone del[e 

sentenze, tla cui risultino Ia qualita di ereCe o legalario di beni inrmobili, 
I'accettazione o la rinu'icia all'eredilà (art, ro, 1:tlcra a). Adotlandosi il 
sistema del certificato di eredità. e di legato, gli uffìci cli registro ed ino­
tai non potranno più curare direttamente Ia trascrizione dei certificati cli 

denunciala s,iccessione e dei testamenLi, non c.ssendo piùr questi i clocu­

menti da trascrivere (invec: potranno continuare i cancellieri a curare la 

trascrizione delle sentenze, da cui risulti la qualita di erede o legatario, 
perchè la sentenza non può sostituire il certificato di eredità o di legato, 
avendo essa, anzi, maggior forza di quello). Ma gli ulÌìci del registro po­

tranno informare le preture o gli uflìci delle ipoteche o entrambi delle 

denuncie di successione ad essi pervenute, nelle quali risultino denunciati 

beni immobili. Potranno,anzi, comunicare anc\e le successioni non denun­

ciate, postochè, a sensi dell'art. 84 della legge sulle tasse di successione, 

gli uflìci di stato civile devono far pervenire ai ricevitori del registro gti 
elenchi dei decessi. Per tal modo le preture o gli u{fici delle ipoteche po' 
tranno vegliare acche gli inte:essati chiedano il certificato di ereclità o di 
legato e la successiva trascrizione. In clifetto potranno diflìdare gli interes­
sati a provvedervi, a scanso dì una multa, e se neppure ciò valesse a seuo­

tere l'inerzia degli interessati, si provvedera a nominare d'ufficio un notaio 
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o un cancelliere, affinchè svolga le pratiche necessarie .per conto degli in­
teressati e a loro spese, rivalendosi poi, per le spese, con privilegio sui 
beni ereditari ad essi devolirti. 

Se per tal modo la trascrizione dei trapassi a causa di morte venisse 
assicurata, verrebbero eliminati anche i sopra accennati inconvenienti per
i creditori degli eredi o legatari, ai quali resterebbe comunque libertà di 
surrogarsi ai loro debitori e di curare in loro vece le pratiche per Ia tra­
gcrizione del certificato. 

EI\TI DTVERST 

Confoderaziono Faacista degli "Agrieol.tori - L'articolo riguarda 
le trascrizioni'degli atti rncrlis causa che importano acquistodi diritti 
cli cui già s'e detto. 

Bene il progetto provvede, guando stabilisce che si debba trascrivere 
I'atto di accettazione espressa dell'erede o del legatario; perchè la accetta­
zione, o si consideri come condizione dell'acquisto o. come semplice a"tto 
confermativo derl'acquisto stesso, già seguito per legge, è sempre un atto 
idoneo a comprovare l'acquisto avvenuto, a differenza della denunzia di 
successione, che nulia prova. 

Art. 8fi6 

(Sentenze). 

Devono trascriversi le sentenze da cui risutti acquistato per prescrizione o per altro 
titolo non trascritto uno dei dir.itti indicati nei nuneri r e e dell'articolo 357. 

Iìestano sempre salvii clilittiacquistatidaite:ziversoilveroproprietarioan'eriormente 
alla pubblicazione della don.anda od eccezione teudente a far dichiarare verificata la pre. 
scrizione acguisitiva, 

I/IACISTRATURA 

Corte di Cassazione doL Regno Ritiene la Corte cìi ca'ssazione-
che il coarpimento della prescrizione abbia eflìcacia retroattiva e che 
perciò i diritti concessi dal ncn irossessore debbano cedere di fronte ai 
diritti costituiti dal non cloncino, quàlora venga in seguito a verificarsi la 
prescrizione a favore di questi. Non sembra, quindi, da approvare il con­
cetto espressc nòl secondo comma, clre colpisce inesorabilmente I'istituto 
della prescrizione. 



xtr

I

I

,i,

I

l

'i'

articolò s65 :)o9 

Corto dl Appollo dt Ancona - Sembra che il capoverso, cosl 

com'è formulato, rnal si concili col principio della retroattività della pre­
scrizione, che la stessa relazione (pug.16r) riconosce conforme al 

nostro diritto positivo. Per attenuare le rigorose conseguellze di questo 

principio, si potrebbero tutto al piìr salvagliiardare i diritti acquisiti dai 

terzi verso il vero proprietario, a conclizione però che tale acquisto sia' 
si verificato non solo tr anteriormenle alla pubbiicazione della domanda 

od eccezione lendente a far dichiarare verificata 1A prescrizione acquisi­

tival (come dice il progetto), ma al[resì prima ancora che si fosse cofil' 
pir-rta la usucapione. I due termini, invero, non si equivalgono, ben po­

tenclo I'azione o I'eccezione essere proPosta a notevole distanza di tem' 

po dal verificarsi della prescrizione acquisitiva. 

Corto dl Afrpollo di Brescfa (Rel. Pres. 3ez, Pereltì Grìua) :-
Sarebbe opportuno preveclere la ip<ltesi anche di sentenze, non attributi­
ve, ma meramente dichiarative di diritti suscettibili cli trascrizione. Ba­

sterebbe aggiungere, dopo il termine nacquistato ) : ( o cotnunque dichia­

rato r. 
I1 capoverso appare superfluo, pef le ragioni enunciate a proposito 

dell'art.362. 
In ogni caso, apparirebbe piùr corretta I'espressione (trascrizione )), 

rispondente alla denominazione iegislativa dell'istituto, in luogo di quel­

la npubblicazioner, che sta a indicare 1o scopo pratico dell'istituto Stesso, 

Oorte dÍ Appollo di Firenzo (Rel. Cons. Borc,lli): As' 

sicura la continuità delle trascrizioni con formola più schematica, ca­

tegorica e coerente al principio della trascrizione, considerata eoÍrerzlo' 

du.s arlquirendí di qlranto, anche nei suoi effetti cli tr-rtela per i terzi, non 

fosse per la norma cli cui all'art. rg4z, e assorbe Ie norme ivi dettate per 

l'ipoteca legale a favore clell' alienante. 

Questa norma è coordinata e si cotnpleta con quella di cui al suc' 

cessivo art. g79, che, con evidenza piìr nitida di quella dell'art. r94r cod, 

vig., con,sente a chiunque vi abbia interesse la trascrizione di un titolo. 
L'obiezione che, con questo sistema, si stabilisce la possibilita che un 

acquisto si perfezioni anche senza o contro Ia volonÈ dei diretti interes-

Sati, si supera non solamente per I'alienante, ma anche per 1'acquirenté,' 

consiclerando che, stabilita dalla legge Ia possibilita di cui nell'art. 379, 
eosl l'alienante, come l'acquirente devono tenerne conto prima di deci' 
dersi alla stipulazione di un atto di compravendita trascrittibile, mentfe 

così, d'altra parte, sono eliminate tante possibilitàdi frocli a danno <li terzi. 

Notevole il capoverso, con cui si stabilisce \a salvezza dei diritti che 

ai terzi sono stati lrasferiti dal domiu.us.mentre la usucapione e ín ílíne^ 

re e che stabilisce un principio di evidente giustizia. 
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' Per quanto concerne il capoverso si osserva però chè, non essendovi 
altra disposizione del titolo, che obblighi alla trascrizione di eccezioni, 
sarebbe opportuno precisare le modalita e i limiti di trascrizione delle 
eccezlonl. 

Corts di Appello di Roma (Rel. Cons. Ferranli): Il capoverso-dell'art. 365 detta una norma, che riguarda la prescrizione e non la tra­
scrizione. Ivi, infatti, si disciplinano i diritti acquistati dai terzi dal vero 
domínus, eontro chi acquistò a non donrîno prima che sia pubblicata (e 
cioè trascritta) la domanda od eccezione, con cui si chiede che sia dichià­
rata I'avvenuta prescrizione acquisitiva. La sede propria della norma sa­
rebbe, quindi, nel titolo della pres.crizione. 

guàtcrre rilievo è, comunque, necessario sul suo contenuto. iDotrebbe 
sembrare che, col mantener salvi i diritti acquistati dai terzi fino a che 
non è awenuta la trascrizione, siasi voluto rendere tale formaliÈ neces­
saria per la validita, almeno nei confrohti dei terzi, dei diritti reali ac­
quistati per prescrizione. Secondo la disposizione in esame, invero, si am­
mette che, nonostante il compiersi della prescrizione acquisitiva, i terzi 
che avessero acquistato diritti dal proprietario anche dopo tale compimento
li avrebbero validamente acquistati a danno di colui, che aveva gia a sè 
acquisito il diritto per pre*scrizione, ma non aveva ancora trascritto la do­
manda, tendente a far dichiarare verificata la prescrizione stessa. Cosic­
chè l'acquisto pcr prescrizione non avrebbe eflìcacia, nei riguardi dei terzi, 
se non dopo trascritta la suaccennata domanda' E' da rilevare,'innanzi tutto, che non sempre l'aequisto per prescri­
zione deve o può essere consacrato da una serltenza., Ciò non è richiesto 
dalle disposizioni in maleria di prescrizione. Tale diritto cleriva dallà leg-,, 
ge, quando le condizioni da essa richieste si sono veríficate; epperò es­
so si costituisce ey'so iure ed erga onlne.r, e non necessariamente a mezzo 
di una sentenza costitutiva. Non può, quincli, imporsi I'esperimento di una 
domanda giudiziale (e talora, nei possessi di lunghissima data, potrebbe 
essere pqrfino difficile identificare il contraddittore) al solo effetto della 
trascrizione e dell'opponibilita clel diritto di fronte ai terzi. 

Anche in materia di trascrizione peraltro gia risulta, dalle préposte 
osservazioni generali, che il sistema istituito dal progeilo non è quello
della pubblica fede dei registri; per modo che possono sussístere diritti 
trascritti, che hanno perduto Ia loro elficacia giuridica, ed altri diriiti pos­
sono efficacemente esistere, anche nei riguardi clei terzi, senza che r;sulti­
no dai registri pubblici. 

A riguardo della prescrizione acquisit,iva, e da osservare che indub­
biamente, finchè questa non siasi compiuta, validamente il proprietario -chè tale egli e ancora- può costituire diritti reali che gravinosulla cosa; 
e tali" diritti sono sempre opponibili dai terzi che li acquistarono a chi 
posteriormente ebbe a prescrivere, dovendo gli effetti deùa prescriziono 
avere efficacia soltanto dopo il compirlento del periodo prescrizionale, con 
lo scadere del quale l' acquisto per usucapione si perfeziona. Ma, per, 
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eontro, compiuto che sia il termine e verificatesi le condizioni per la pre' 

scrizione acquisitiva, il dominio passa /tr 'ittre da quel momento all'usuca­
piente; onde, anche in mancanza di qualsiasi atto di trascrizione, non è 

più opponilile, neppure dai terzi, alcun diritto che questi abbiano acqui­

stato posteriormente dall'originario proprietàrio prescritto, perchè questo 

aveva orrnai perduto il diritto di proprieta, passato a colui che aveva or­

mai usucapito; e non possono essere convalidati simili atti, di disposizio­

ne, fatti ormai a lto?c cloncino, sol perchè non vi fii la trascrizione di una 

domanda giudiziale, che forse non vi era ragione o interesse o magari 

possibilità di proporre cla parte di chi aveva acquistato per prescrizione. 

i rapporti, dunque, dei terzì nei riguardi dell'usucapiente vanno regolati 

indipendentemente dalla trascrizione e si ritiene, in conseguenza' che il 
capoverso dell'art. 365 dovrebbe essere soppresso, dettandosi le regole che 

siano del caso, sotto il titolo della prescrizione. 

CONSIG!.IO D[ STATO 

Parrebbe che la prima parte dell' articolo debba éssere interpretata nel 

senso che I' obbligo di trascrivere le sentenze riguardi non solo quelle 

da cui risulti un àcquisto per un titolo originariamente non soggetto alla 

trascrizione, come la prescrizione, ma anche quelle da cui risulti un'alie' 
nazione, una costituzione o modificazione di diritti, in base ad un atto che 

avrebbe clovuto esser trascritto, ma che non lo e stato. L'applicazione 
piir frequente si avrebbe per gli atti consacrati in scritture private non 

auÈenticate, in base alle quali non può eseguirsi la trascrizione. 

Se tale interpretazione è esatta, nop può però parlarsi di sentenze, da 

eui risulti acqu.istato il diritto, clato che in base alle nuove norme l' acqui' 

sto non si verifica, se il titolo non è trascritto. 
I., osservazione ha la sua importanza per assicnrare nel testo legisla' 

tivo uniformita di linguaggio, ortde rendere possibile la migliore intelli­
genza delle norme, poichè in altre disposizioni del titolo, ed anche nel se­

condo comma dello stesso articolo, si parla di acquisto nel più corretto 

significato in base a trascrizione del titolo. 
Il secondo co:nma dello stesso art. 365, collocato immediatamente do' 

po la disposizione che sancisce I'obbligo di trascrivere la sentenza da cui 

risulta acquistato per prescrizione la proprieta o altro diritto feale su im­

mobili, dispone che restano sempre salvi i diritti acquistati dal uero pro' 
prietario anteriormente alla luttblicazione della domanda od eccezione ten' 
dente a far dichiarare verificata la prescrizione acquisitiva' 

Può notarsi, anzitutto, che appare non felice la espressiope < vero plo­
prietario>,ma suscettiva di ingenerar clubbiezze di interpretazione, non ri­
sultando chiara la portata dell'attributo. 

Altri rilievi di ordine formale suggerisce parimenti la norma: 
a) si parla di pubblícasìone, nel senso cli trascrizione, termine che 

http:CONSIG!.IO
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è costantemente usato negli altri articoli e che appunto per questo sembra 
preferibile; 

ó) si presuppone Ia pubblicazione (trasrrizione) della eccezione, e 
non si disciplina tale forn:alita, anche in orcline al titolo formale da tra­
scrivere, cio che sarebbe stato necessario, trattanclosi di un caso singola­
re cìi trascrizione ; 

c) l'obbligo di trascrivere la domanda giudiziale (e vuolsi­
la eccezione) risulta solo implicitamente e non espressamente 

-se 
come per le 

sentenze e come) nell'art. 367, per le altre domancle giudiziari. 
Ma, oltre questi rilievi, qualche osservazione di portata sostanziale me­

rita il contenuto della disposizione. 
L'esaLto significato <li essa, Ia cui fornrulazione non è chiara, è cosispie­

gato nella relazione: <si è voluto chiarire, in contrasto con l,opinione do­
minante sia in Francia che da noi, che i diritti concessi dal porr..ror" 
clte ancora n'ln ha usucapifo devono ceclere di fronte a quelli concessi dal 
elotnímts non possessore, anche se successivamente la prescrizione si verifichi ,. 

se questo è il contenuto della disposizione, è opportuno formularla 
più chiaramente ed inserirla nel capo riguardante la prescrizione, alche per
evitare ogni equivoco, che potre5be nascere clall'interferenza dei princìpi
propri della trascrizione, che alla prescrizione acquisitiva non si uppti.uno.

Ritiene il Consiglio che not-t dia da revocare in ciubbio che, verificatasi
la usucapione, non possotlo pitr acquistarsi clal prececlente proprietario cli-ritti sulla cos:r, ancorchè l'acquirente per prescrizione non abbia, nonchè 
trascritto, nemmello proposto la donr:rrrcla cliretta a far clichiarare avve­
nuto il suo acquisto (cosa a cui non e obbligato). 

La formulazione della .orma in esame, invece, potrebbe giustificare, per
ragionamento a contrartlis, la soluzione che, fino a quanclo non sia trascrit­
ta la domancla, siano validi gli atti di cìisposizione cla parte di chi ha gia ,,perduto la proprieta per prescrizione. si sarebbero in tal moclo, per"via in- " 
diretla, sovvertiti i principi che regolano la prescrizione acquisiiiva, il che
 
sembla non sia stato voluto.
 

UNIVERSITA' 

univoreità di Bologna (Rel. pr-of. cictl: Non pare iniqua, co­-qualificata nella relazione, la soluzione che, cli f.onì" a chi acquistaT: è 
-dal domittus contro cui è in corso una usucapione, fa prevalere il diritto 

dell'usucapione già compi'ta. Vero che il primo acquista da chi ha il po­
tere di disporre; ma acquista un criritto pericolante, ài cr.,i gti è facile ìc­
certare la sorte cui va incontro, e che è in graclo di evitare. 

Universltà di FerraTa La lettura c1i questo articolo clà conferma-a quanto ab5iamo sopra osservato sruú art. lglt n. 20. Perchè non clovrebbc: 
trascriversi. anche la sentenza, dalla quale risulti percluto per prescrizione 
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uno clei ciiritti reali ivi inclicati? In questo caso, è naturale, non si rientra 

nell'ipotesi clel n. 3o,'ipotesi che fu tenuta presente dal legislatore come ttni­

co caso cli perclita cli uno cli qtiei diritti. 

Un{versltà, di Genova (Rel. Prof. Ltnzallrt)t Su/ 1,rimo., colltnta. -
Si vtrol. clile,: <o per aitro títolo notl, sogg'etto a trascrizíorucr? SemJ:ra clle 

questa espressione riprocluca meglio il pensiero dei redattori. 

Srl secondo co?î,tlî4a. Questo comma dà luogg'h gravi clubbi. E' assai 

probabile che esso alluda a terzi, che hanno acquistato frùtta del verificarsi 
,del1a prescrizione, come è dimostrato clal fatto che si parla di acquisto dal 

( vero proprietario )) e come c ribaclito clalle consiclerazioni della relazione 

(pagg. t64 16z). 

E' giustificata la preferenza accordata ai lerzi in questo comma ? A clif­

ferenza cli altre ipotesi, in cui la tutela della buona fecle clei terzi appare 

giustificata, non s'intencle bene la ragioue, per cui non possa essere oppo­

sta al terzo una prescrìzione, che era in corso al momento del sr,ro acquisto 

e che si e verificata clopo ; non si tratta, come in altre ipotesi, di tn J'allo 
ocutllo, a cui 1'acquirente possa dirsi estraneo; ogni proprietario deve vigi­
lare, afîiuche non si verifichi a'suq carico, o non si contpia, quei fatto ac­

qrrisitivo, a favor cl' altri, cl-re si denomina u-sucaf;iort'e. 

I-a preferen za data a chi ha acquistato dall' usucapiente, prima dell'usu­

capiole, in confronto a chi ha acqr-ristato clal vero prciprietario (s'intencle 

prima clell'usucapione), e giustificata, io creilo, non in base ad un effetto 

retroattivo clell'usnr:apione (cui allucle Ia relazione), ma in I. ase al fatto che 

l'efficacia clella pre.scrizione acquisitiva opera naturalmente coutro qualsiasi 

proprietario ecl a favore clell'ultìmo possessore anitno doriir i, che chiude il 
perioclo r-rtile all' usuc:tpione; se costui ha alienato prima di compiere l'ttsit­
capione, si ervla, a f:lvore clel.1'acquirente, una cottualidaaio':e dell'acqtdsio, 

simile a quella clie si ammette in caso cli ver-rclita clella cosa altrr-ri, ove il 
ventli tole ne c'livenga poi proprietar-io, 1ènomeno questo che vale per lealie­
nazio,ui in gcnelale e che, a mio ;rvviso, uon presrlppone l'iclea di retroattività. 

Anzi, pr-ro forsi-' dir.si per qr-resta ipotesi (se si ammette I t c. d' teoria 

del cosl'ilu/o f;os.sc.s.sot'io lac:lo) che aero possessore è I'acquit:nte, non i'alie­

nante, perche il seconclo possiecle in nome del primo e non ha, per usare 

la frase corrente, che il corftts f:o.ssessioxís. Se poi è ancite avvenuta la 

tradizione a favore cli chi ha acquist;Lto clal r-ron proprietario possessore,-
a prescrizione iniziata, è anche pitr eviclente che la prescrizione si compie 

a favore cli questo acquirente, che unisce il proprio possessc anirno datnini 
a quello del suo antore e chiucle il perioclo della prescriziorte. 

Da un lato, clunque, è giustificato I'acquisto a favore clell' ultimo pos­

sessore, chiunque egli sia, clall'altro può clirsi r irttfiulel siói colui che ha 

acquistato dal proprietario se, avendo acquistato a prescrizione iniziata, ma 

non compiuta, e avenclo, quindi, un lasso di tempo per interromperla, I'ha 
lasciata compiere.
' Si viene così, se r'ìon m' inganno, a dare un grave colpo all'istituto 

della prescrizione, le cui r.rol'me possono essere facilmente violate; per ren. 

dcre impossibile la prescrizione, basta che il proprietario alieni il fondo ii 
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prescrizione non compiuta, cioè quando non è ancora possibile, nè una do­
manda, nè un'eccezione tendente a r< far dichiarare verificata la prescrizione 
acquisitivaD, come dice 1'art. 365. 

Se poi, nel pensiero a"i ria"rrori, la tutela si estende anche ai $rzi 
che hanno acquistato, a prescrizione compiuta, da colui che ha perdutd la 
proprieta, ailora f istituto della prescrizione è aneor pitr indebolito, perchè 
si da all'interessato un modo facile di eluderne le ncirme, non solo mentre 
essa è in corso, rna anche quand'è compiuta. Si avrebbe cosl una eccessi­

va deviazione dal principìo che niuno può trasmettere un diritto di cui non 
sia titolare, combinato con I'altro principio, accolto dal progetto (art. 58o) 
che la prescrizione opera di dii.itto. La proprieta inoltre restera sospesa per 
lunghissimo tempo, perchè, se 1'usucapiente e i òuoi successori non sono 
molestati, ben difficilmentq si produrra l'occasione di una domanda od ec­

ceaione tendente a far dichiarare verificata la prescrizione acquisitiva, come 
dice 1'art. 365. Simile pendenza di diritti satebbe decisamente contraria ai 
fini della prescriziong destinata a creare uno stabile assetto dei dominii. 

IlalveuÍtÈ Cattolioa dl Milano - (Rel. Prof,. Messíneo): Non si 

intende barg a prima letturar ehe cosa'voglia significare l? espressione (ve­
ro proprietario >. Comunque, meglio sarebbe dire'a1'antico u proprietario, 
che è atta a indicare il già, dorninls non possessore (dante causa dei diritti 
acquistati dai terzi) in contrapposto al nuovo dominus, già possessore, che 

ha usueapito e che ha concesso ai terzi diritti prima di avere usucapito. 

Uutveraltà df Modena (Rel. Próf. Gorla): Sulle sentenze costi­-
tutive di diritti reali immcbiliari, v. osservazioni all'art. gBZ. 

, N rn pare soddisfacente la dizione < sentenze da cui risulti acquistato.... 
Èr 

ler altro tilolo non lrascrilto uno dei diritti, eec. r. Se con ciò si vuole al-
Iudere alle sentenze costitutive, si è gia rilevato come queste debbano rien­
trare negli artt. 357 - 358. Se si vuol alludere alle sentenze che riconoscc" 

no I'esistenza di un titolo smarrito o distruttc, potrebbe sorgere il dubbio 

.che queste sentenze non riéntrino nell' art. gS7, mentre in realta vi rientra­
no, trattandosi sostanzialmente di trascrivere il titolo come ricostruito o ri­
prodotto dalla sentenza, il che gia si ritiene sctto l'impero del. vigente co­

'dic: civile (v. ( Riv. dir. civ. n cit., r93o, pag. e64). 

Per queste ragioni si proporrebbe di sopprimere la frase < o per altro 
iitolo non trascritton e di sostituirla con I'altra ,( o per altro titolo non sog­

getto a traserizione > ( ccupazione, accessione, ecc.). In tal caso la trascrizio­

ne varrebbe per rendere pih crmpl:ta nei registri la storia della proprie­
ta immobiliare. 

Quanto al capoverso di quest'articolo, sembra grave la conseguenza 

che I'acquisto per pfescrizione acquisitiva non esista pei terzi (acquirenti da 

colui, contro il quale si è verificata la prescrizione), se non dopo la tras' 
crizione della domanda te:ndente a far dichiarare la prescrizione, trascrizio­

ne che viene ímposta di slraforo in questo capoverso, e non in via díretta' 

(cioè all'art. 967). 
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Con eiò si costringerebbe colui, che ritiene di aver prescritto a pro­

prio favore, a promuovere sempre un'azione, magari di mero accertamento, 

ànche quando I'ex proprietario non dimostri di contestare la prescrizione, 

o magari la riconosca' 

Praticamente si arriva al risultato che I' usucapione non esiste come 

modo di acquisto, se non quando sia'rriconosciula con una sentenza, che 

<aggiudichi ii diritt,r per usucapioner,. Ma, questa disposizione, che è con­

teriu-ta nella legge austriaca, non si ritrova nella nostra, nè pare conforme 

all'intento dei redattori del Progetio. 

O forse, a quanto appare d,àlIa relazione (p. 
'6r 

- 16z), si è voluto col 

capoverso dell'art. 365 itabitire semplicemente che i terzi (acquirenti da 

coiui che subisce 1' usucapione) prima del compimento della usucapione so­

no salvi di fronte a colui che poi usucapisce e a suoi aventi causa? Se 

cosl è, come pare, anzitutto una simile norma andava posia insededi usu­

capione. In secondo luogo, la trascrizione della domanda di dichiarazione 
terzo had'usucapione non ha nulla a che fare in materia : invero : o il 

acquistaio dal dowinus prima cJell'usucapione (e in tal caso si può parla­

re di acquisto dal (vero proprietarioD, non sqlo, ma non pUò essere sorta 

ancora una domanda di dichiaraeione di usucapione non compiuta) e allora 

il terzo è salvo pel cennato principio (che dovrebbe trovarsi in sede d'usu­

capione) ; o*"ro il terzo ha acquistato dall'ex proprietario dopo compiuta 

la'usucapione, e allora non si può pitr pailare di <vero proprietarion, nè 

sarebbe giusto far salvo questo terzo pel solo fatto che hr acquistato pri­

ma della trascrizione della domanda dichiarativa dell'usucapione. Ciò, co­

me detto, costringerebbe sempre 1'usucapiente a promuovere una domanda 

giudiziale, anche quando non ne sia il caso. Salvo, ripetesi, rtabilire aperlis 

ierbis, che I'usucapione non esiste se non in base a senteuza che la ac­

certi e alla relativa trascrizione (ma allora occorrerebbe is ituire il giudice 

tavolare). 

Un^vorsttà df Farma All'art. 365, sull'esempio dell'art. 9 del -
progettc Scialoja, si dispcne, e giustamente (cfr. altresì $ rg+B cod. civ, 

austriaco), che devono trascriversi le sentenze, da cui risulri acquistatc per 

prescrizione o per altro tìtol,r non trascritto uno dei dir. ti indicati nei 

nn. ro e zo dell'art. 352. 
Il proget,to, p", I'effetto retroattivo c{ella prescrizione, sr,llte­

"uitrrr 
sempio dellegislatore austriaco,'ha aggìunto il capcverso. Si r leva qui che ta.­

le capoverso, mancan e nel progetto Scialoja, va coordinato con l'art. 367 

nel senso chr n:ll'art. 367 ult. cpv. si fa cenno anche della trascrizione 

delle domande tendenti a far dichiarare verificata I'usucapi'rne, che inve­

ce nell'art. g67, dove è regolata la trascrizione di tali dom;nde, non sono 

elencate. All'art, g67 va dungue aggiunto un n. Ioo riguarrlante 1'obbligo 

della trascrizione di tali domande e la relativa eflìcacia e disciplina. 

UnivorsltA di Perugia - (Rel. Prof. Couìello junior) 2 V, ossert'a^ 

sîonì all'art. t57. 
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STND^ACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Bindacato tr'asoista avvocati e procuratori di Firenze -Sembra, dal testo rlell'articolo, che la prescrizione acquisitiva abbiaeflìca­
cia reaie, ancorchè il compimento della prescrizione non sia stato accerta­
to con un atto trascritto. 

ci si domanda se sia logico negare ad un atto volontario di trasfe­
rimento l'eflìcacia reale inler parles nei casi cli mancata trascrizione e, at­
tribuirla in pari tempo ad un evento dovuto a semplice inattivira. 

La possibilita, pievista nel primo comma dell'articolo in esame, di 
acquisire, oltre che per prescrizione, per altro titolo non trascritto, non è 
del tutto chiara. L'articolo 358 sembra escrudere che si possano acquista­
re diritti reali immobiliari con titoli non trascritti. Resterebbe I'ipoiesi
dell' occupazione, ma questa, a sua volta, è esclusa dall, art. 56r del pro­
getto, che limita tale modo di acquisto di proprieta ai soli beni mobiii. 

Per quel che concerne il capoverso, sembra opportuno sostituire alle 
parole (vero proprietario > quelle di <proprietario risultante dalle trascri­
zioni >, in Quanto, dopo il conpimento delra prescrizione,il non possesso­
re intestatario non puo pitr dirsi vero proprietario. E non sarebbe d,altra
 
parte conforme al principio deila certezza della circolazione dei dirittiim­
mobiliari, di cui si preoccupa il progetto, che si preferisse chi ha usuca­
pito senza trascriver-e la relativa domancla o l,eccezione, a chi ha acqui­
stato dall'intestatario dei beni.
 

sindacato Fascista avvocati e procuratori di Genova, -La disposizione del seecnclo comma puo conciliarsi col principiò della l. 
pubblicita immobiliare, limitanclo la tutela a favore rlei terzi che abbiano 
acquistato dal proprìetario, c,he risulli tale in base acl uy atto trascríllo;
in coerenza col successivo art. 366, per cui la mancanza cli trascrizione
 
determina una temporanea indisponibilità del diritto. (conforme art. 5 clel
 
R. D. zBmarzo rgzg' n.499, sui libri fondiari nei 1sppi16.ii delle nuou.
 
provincie).
 

Neli' ultimo conlrna, in luogo di rr pubblicazione ,, sarebbe opportuno
 
usare il termine ( trascrizione. )
 

$indacato Fascieta avvocati e proouratori di Boma - Il pri­
mo comma è da approvare senz, a.ltro. 

Laseia, invece, f'ortemente perpressi il secondo eomma nel quale, corne
gia si è accennato nelle osseraaz,iorci prelin,tinari, sembra che la formula­
zione del testo sia andata al di la della intenzione dei compilatori.

In base all'articolo in esame e all' articolo s77 del progett., si può
affermare che anche nel nuovo codice resterlt fermà il principio che liac. 
quisto per usucapione si verifica per effetto del possesso continuato per 
un certo tempo, senza che possano avere di per sè una influenze qualsia­

http:1sppi16.ii
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si le eventuali modi{icazioni nella titolarita clel diritto, che avvengano du' 

rante questo tempo, e senza che cìebba concorrere l'elemento della pub­

blicita. Questo, infatti, è richiesto come condizione sclo per
_essenziale 

I'acquistl dei diritti o le rnodificazioni derivanti dalle sentenze cd i rre­

gozi giaridiri indicati nei numeri to,2',lo' 4 e 5 dell'arl' 357' 

D, altra parte, risulta dalla relazionglche i compilatori, con il capover­

so clel presente articolo' si proponevano non già di derogare al princi­

ma solamente di negare effetto retroattivo all'usucapione ;pio suespresso, 

ài .uitarà, cìoè, che nel conflitto tra coloro chg avessero acquistato di­

ritti dal proprietario e coloro che avessero acquistato diritti dal posses­

sore delli immobile, durante il decorso del periodo prescrizionale e pri­

ma che questo si compisse, fossero preferiti i secondi ai primi, a causa 

appunto della elhcacia retroattìva della usucapione. E la risoluzione del 

conflitto in tal s'nso è da approvare' 

Senonchè jl contenuto della norma, così come forntulata, appare mol­

to diverso e Pitr grave. 

con essa sembrano introdotti due prrncipi, assolutamente nuovi e 

assai discutibili : 

che i cliritti dei terzi, restano salvi anche itr' conJronlo e con'lro 

iI fo,sessore cire ha usucapito ; in forza <li tale principio, ove l'origina­

rio proprietario, contro il quale il possessore ha cominciato a prescrivcre, 

trasferisse acl un tèrzo la proprietJ clella cosa, questo trasferintento var­

rebbedipersècomecausainterruttivadellaprescrizione; 
che restano salvi i cliritti dei terzi, anche se acquistati durante 

il tempo cre lntercorre tra il cornpimento della prescrizione e la pubbìi­

cazione della domanCa o e:cezione tendente a farne constatare il verifi­

carsi; durante il tempo, cioè, in cui, secondo i principi che regolano la 

materia, i1 dante crusa clei terzi non potrebbe piir essere consicle­

rato proprietario, per essere la proprietà' passata, in seguito alla usuca­

pione, al possessore. Anche l'espressione ( vero proprietario )' usata per 

indicare l' autore degli acqu sti d:i lerzi, sembra ribadire il concei'ro, inac' 

cettabile, che il po.r...or" non diventa proprietario col mutarsi della p|e­

scriz ion e. 

si ritiene, pertanto, necessaria una diversa formulazione della norma, 

in modo che siano eliminati i dubt'i o equivoci innanzi indicati' 

sindacato Fascista avvocati e Procuratori di Trieato ­
Come si è detto all'art. 363, dopo la disciplina dei mutamenti per 

atto tra vivi e e causa di morte dovrebbe seguire quella dei mutamenti 

dipenclenti <la prescrizione ed altri titoli. Infatti, il presente articolo si oc­

cupa cl:lla prescrizione, ma limitatamente alle sentenze da cui risulti ac­

quistato per prescrizione r-rn cliritto reale su immobili' Qr-reste seutenze 

.r.ngono poi accomunate, agli effetti della trascrizione, con tutte le altre 

cla cui riiulti acquistato un ciiritto siffatto < per altro titolo non trascrit­

to >. cadrebbero quindi sotto il disposto del presente articolo anche ie 

sentenze dichiarative di un atto tra vivi non ancora trascritto. Ma gli ef­
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fetti della trascrizione di tali sentenz.: sonc ben diversi da quelli delle 
sentenze, dall: quali risulti un acquisto per prescrizione, accessione, allu­
vi,rne, ecc. La trascrizione d:lle prime è condizione dell'acquisto (o altro 
mutam:nto). La trascrizione delle seconcle, invece, non fa che dare pubbli­
cita ad un acquisto gia perfezionatisi. Procluce cioè I'effetto di informare 
i terzi, evitando che si possa sorprendere la buona fede e che dall'altra 
parte es si possano invocare la buona fecle come titolo per far prevalere 
un acquisto fatto a nott, domínio sui diritti del vero dotninus; pone poi in 
essere la condizione voluta dall'art. 366 perchè possano eseguirsi successi­

ve trascrizioni ed iscrizioni a carico di colui che ha acquistato per pres­
crizione, aecessione, ecc. 

Conviene pertanto limitare il presente articolo ai soli mutamenti che 
ncn clipendono, nè da un atto tra vivi, nè da causa cli morte, come sono 
appunto quelli per prescrizione, accessirne, alluvione e via dicenclo. Ripn­
trano qui anche le espropriazioni per pubblica utilita, ivi comprese anche 
le imposizioni di servitir (come quelle di elettroclotto o ie servitù milita­
ri, di cui all'art. 16 R. D. 16 maggio 1936, n. 1338). 

Dall'altia parte non appare conveniente di limitare la trascrizione 
alle sol: seîr.tenze, da cui risulti un mutamento dipendente cla uno dei ti­
toli anzicletti. Se vi è un titolare precedente, che p:r una di queste cau­
se ha perduto il diritto, acquistato ormai da altra p3rsona, come si ve­
rifica g:n:ralment:. nel ceso di prescrizione, egli potra anche trovarsi 
disposto a riconoscere volontariamente il mutamento intervenuto. Ed in 
tal caso eviclentemente non occorre che I'acquirente si munisca cl'una sen­
tenza. Bastera trascrivere un atto di ricognizione. Nei casi di espropriazio­
ne per pubblica utilita si tra'scriverà., naturalmente, il relativo provvedi­
mento della competente autorita amministrativa. Mancando, invece, un tito­
lare precedente, come si verifichera p. es. nei casi di alluvione, di terre­
no abbandonato dall'acqrra corrente, clell'alveo abbandcnato, non ci potra 
essere un atto di ricognizion:, ma non pare nemm3no che vi possa esse­
re una sent:nza cla servire come b:se della trascrizione, ncn sapendosi 
contro chi tale sentenza dgvrebbe conseguirsi. Sembra che in tali casi 
non vi sia altra possibilita che quella che l'interessato ottenga dall'uffìcio 
del catasto , un certificato sui mutamenti intervenuti e trascriva poi tale 
certificato. Ove vi fossero altri cointeressati e sorgessero contestazioni se­

rie, 1'uflìcio neghera il rilascio del certificato e rinviera gli interessati 
dinanzi all'autorita giudiziaria in sede contenziosa. 

In quanto poi agli effetti clella trascrizione degli atti e delle sentenze 
dr contemplare nel presente articolo, seeondo i suggerimenti sopra fatti, 
appare eonveniente, in massima, il principio, proposto dal progetto, del com­
ma zo del presente articolo, di proteggere cioè i terzi che hanno acgui­
slato prima della trascrizione dell'atto o della sentenza o della domanda 
tendente a conseguire la sentenza. Ma il progetto vorrebbe iimitare la tu­
tela a quei soli terzi che hanno acquistato dal proprietario precedente 
prítna che siasi verificata la prescrizione. Il progetto si è preoecupato, cioè, 
selo del pericolo che al eompimento della prescrizione si possa riconosce­
rc eflicacia retroattiva e che, di conseguenza, i 6liritti eoncessi dal 
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dominus non possessore clovessero cedere di fronte ai cliritti costiluiti dal 

non d,ominus, ove a favore di costui venga a verificarsi la prescrizione 

(relazione, pagine 16r e 16z). Il principic merita, invece, di essere gcl-ler?r'­

lizzato col disporre che restano salvi in ogni caso i cliritti dei terzi acqui­

stati verso il proprietario prececlente, auch: clopo cornpiutasi la prescl izio­

ne, ma anteriormente alla trascrizione dgtl'atto o della sentenza che I'he 

constatata o della domanda tendente a tale constatazione. Il nuovo proprie­

tario eontribuisce pur semprJ a mantenere in vita un'apparenza giuriclica 

pericolosa per i terzi, quanclo non si cura di tra5crivere il stto acquisto o 

quunto meno la domanda tenclente a farlo constatare. E, pertanto, egli <1e­

ve cedere di fronte ai terzi. 
Non pare che occorra analoga disposizione per gli acquisti clipendenti 

da fatti della natura (alluvione, ecc.), perchè, maneando in tale ca.so tln 

proprietario precedente, non sembra pcssibile che la buona feCe dei terzi 

possa essere sorpresa. Tuttavia, poichè il presente articolo dovrebbe con­

tempiare genericamente tutti i mutamenti, che non dipenìono, nè da un 

atto tra vivi, nè da un attc a causa di morte, non applre forse pruclente 

di limitare il clisposto sugli effetti della trascrizigne e clella sua omissione 

ai soli acquisti per prescrizione. Si prtra, iuver-e, formularlo in moclc da 

coprire anche ogni altro possibile caso nel quale esista un proprietario pre­

cedente, dal quaie i terzi abbianc potuto acquistare prima della trascrizio­

ne del mutameuto 
:In conclusione, il presente articclo pctrebbe venire cosl modificato 

r Ove I'acquisto, la moclificazione o l'estinzione di uno clei diritti inclicati 

nell'art. 357 siasi operato per prescrizione o per altro titolo non rieutran­

te, nè fra quelli previsti nell'art. 357, nè fra tiuelli previsti nell'art, 364, 

deve trascriversi l'atto ricognitiqo di tale mutam:uto, rilasciato clal pro­

prietario prececlente, ove esista o la seutenza o alt o provvetlin'rento cla 

cui il mutamento risulti. Ove trattisi di mutarnenti intervenuti per fatto 

delll natura, cotrìe le alluvioni e consimili, cleve trascriversi un certificato 

rilasciato dal competente uflìcio clel catasto constatante tale mutamento. 

<Restano però salvi in ogni cas,.r i diritti dei terzi ac-,uistati in buo­

na fede verso il proprietario preceCente anteriormente alla trascrizione 

dell'atto o clel provvedimento o della domanda tenclente a coìrsegtiirlo ), 

ENTT DIVERSI 

Gonfed.oraziono Fagcieta degli Agricoltori Sull'esemirio del­-
I'art. 9 del progetto Sciaioja,'dispcne che debbano trascriversi le sentenze, 

da cui risulti acquistato per prescrizicne o per altro títolo non trascritto 

uno dei diritti indicati nei nn. ro e 20 dell'art. 357. 

Il progetto, per evitare I'efficacia retroattiva clella prescrizione, ha poi 

creduto opportuno aggiungere il capoverso. Può osserval-si che tale capo­

verso, mancante nel progetto Scialoja, va coordinato coll'art. 367, in cui, 

pur essendo ricordate le domande che interrompono la prescrizione ac­
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quisitiva dclla proprieta o cli altri clirittí immobiliari, non si,parla invece 
di dourande, che tenclono a far dichiarare verificata la prescrizione stes-.a. 

Bisogna cluincli, all'artjcolo 367, aggiungere un n. roo, riqtiardante tali do­
mancle. 

J-a Conferleraziorre rileva, poi, che I'inciso ( o per altro titolo non tra­
scritto r della p rima parte dell'articolo non può che avere valore di dis­
posizione transito ria. 

3.rt. 866. 

(T'rascrizioni ed isct'izioni successiae ad al/o dr) acr\ui-sfo). 

In tutti i casi in cui per le disposizioni precedenti un atto di acquisto è soggctto e 

firscririone, le successive trascrizioni ed iscrizioni a carico dell'acquirente non poclono 
eseguirsi re prima non sia trascritto l'atto di acquisto. 

M^AGISTRATIJRA 

Corto df Appsllo di Napoli * (Iìell. Pres. Sez. Peretti Griea) t 

Dato ihe le conseguenze del difetto di trascrizione di un titolo, che do­
vrebbe essere trascritto, sono già stabilite dalla legge, non appare, per av­
ventura, troppo complicrnte e fomentatrice di 1íti la norma proibitiva del-
I'art. 366 ? Non sarebbe clesiderabile assicurare, sia pure solo relativarne nte 
e conlizionaintente, l'effetto util: clelle ( succelsive " trascrizioni, anche a 

prescindere dal la necessit:ì for male della trascrizione deli'acquisto preceden te? 

Le disposizione assoluta dell'ar:t. 366 potrebbe amrnettersi solo di fronte 
a quel sistema raclicale di costruzione dell'istituto de'la trascrizione, che si 

è rilevato, neile . osservazioni generali >, mancare nel sistema attuato nel 
progetto. 

in ogni caso, per correttezza letteraria e ideologica, dovrebbe soppri­
mersi il termine ( successive ". Non può parlarsi di cosa successiva, se gie 
non.si è verificata la cosa precedente. 

Gorte di Appoilo di Messina (Rel. Cons. Larussal: Con prov­-
vido criterio viene stabilito che in tutti i casi, in cui un atto è soggetto a 

trascrizione, le successive trascrizioni ed iscrizioni a carico dell'acquirente 
non possono eseguirsi, se prima non sia trascritto l'atto di acquisto. 

Corto di Appelio di Rorrla (Rel. Con.. Ferranli\: Piena appro­-
vazione merita I'art. 366, che stabilisce il gia accennato principio della 

continuità delle trascrizioni, eflicace specialmente per gli acguisti cazsc 

rnorlis, mediante l'obbligo delle trascrizioni precedcnti, per la validità di 
quelle successive. 
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UNIVERSITA' 

UnivercÍtà di Genovs (Rel. Prof. Lussatlo): Noa è forse €9ce5­-
sivo esigere Ia rinnouazíone di una trascrigione non preceduta dalla tra­
scrizione dei titoli anteriori (non avente il laratteredella continuità)? Ciò, 
a dir vero, risulta pitr chiaramente dalla relazione (pag. r5+), che dal testo 
dell'articolo, ma, comunque, da luogo a perplessita.,r, 

Naturalmente, quand'anche una trascrizione non preceduta da quella dei 
titoli anteriori fosse compiuta contro ìl disposto dell'art. 366, essa non var­
rebbe, nel sistema del progetto, a produrre gli effetti propri della trascri­
zione. Questa sanzione parrebbe suffìciente a costituire uno s',imolo eflìcace 
ad operare trascrizioni continue, o quanto meno a regolarizzare quelle ese­
guite senza carattere di continuità, perchè chi opera una trascrizione di­
scontinua si espone al grave pericolo di essere vinto da altri, che abbia a 

suo favore trascrizioni, sia pure posteriori, ma continue: vi era dunque 
bisogno di aggravare la sanzione, statuendo per di piìr i'obbligo di rinno­
uare le lrascriziorci operate anteriormente? Non si poteva ammettere una 
sanatoria delle precedenti trascrizioni discontinue (s'intender una sanatorin 
senzo effetto retroattivo), appena avvenuta quella trascrizione che le co:n­
pleta? Il meccanismo della trascrizione, avuto riguarclo alle sue finalita, esíl 
geva proprio la rinnouaaione delle trascrizioni anteriori ? Sono dubbi, che 
appaiono tanto pitl legittimi, ove si pensi alle gravi spese, che la trascri­
zione porta con sè. r j 

Ad ogni modo, se questa sanzione si vuol conservere, è bene che essa 

risulti chiaramente dall'articolo, non solo da.lla relazione, perchè altro e 
dire che le trascrizioni o iscrizioni discontinue non possolto eseguirsí, ciò 
clre puo alludere alla faco'ta del conservatore di rifir"rtarsi alla loro ese­

cuzione, e altro è dire che sizno mtlle e di una nullita insanabíle, comc ap* 
parisce della relazione. 

UnivercÍtà C;ttolioa dÍ nfiilan) (Rel. Prof. Messin.eo): Nell'ul­-
tima parte dell'articolo, è disposto che u le successive trascrizioni e iscri. 
zioni a carico dell'acquirente non possono esegtrirsi >, ecc. 

Non è chiaro se il divieto riguardi anche i conservatori delie ipotech,,:, 

oltrechè le parti. Per togliere ogni dubbio, proporrei che la formula cla 

adottarsi fosse piir rigorosa, aggiungendo le parole: ( e non hannoelficacia., 

se eseguite '. 

Ilniversità di Modona -- (Rel. Prof. Gorla\: Non è chiaro se I'onere 
di trascrivere previamente 1'atto d'acquisto drl proprio danle causa si riíe­
ris a anche agli acquisti per usucapione, per occupazione, ecc. riconosciuti 
in sentenza (v. pre6, all. 365), ovvero ai soli acquisti da titob derivativo. 
Parrebbe questa I'intenzione dei redattori del progettq ma sarebbe bene 

chiarirlo, poiche altrimenti si costringerebbe l'avente causa, che vuol trascri­
vere, a sinc-rarsi se per avventura l'acquisto originario del suo autore è 

stato accertato in una. sentenza. 

*Í­

http:Messin.eo


322 Articolo 366 

Univerrità di Parma Le osservazioni svolte dall'art. 364 si 

richiamano al problema del|'art. 366, che, dato il principio dell'art. 358, 
clovrebbe val:re solo per i casi, in cui l'art. 358 non trovi applicazione: 

avvertenza che sarebbe bene porre in maggior rilievo per evitare gli 
equivoci sopra rilevati. E per vero, rispetto a quegli atti per cui la trascri­

ziàne è requisito necessario all'acquisto della proprieta o del diritto reale, 

il disporre che n le successive trascrizioni ed iscrizioni a carico dell'acqui­

rente non possono eseguirsi se prima non sia trascritto I'atto clracquisto ", 
non avrebbe senso, dato che si tràtterebbe di iscrizioni, di trasferimenti 

o'di costituzioni di diritti fatti da chi non è proprietario 

Posto che per i beni indicati nei nn. to, 2o,3o,4o € 5o dell'art. 357, l'art. 

358 impone, per I'acquisto delia proprigta o del diritto reale anche inter far­
7is, la necessita della trascrizione, il problema di assicurare la continuita 

delle trascrizioni, cui vuol provvedere l'art. 366, corrispondente alliart. ro 
del progetto Scialoja del r9ro, veniva del tutto meno, essendo superato d4lla 

rnaggiore e decisiva sanzione costituita dal mancato piissaggio anche ínler 

larles della proprieH. 
La dizione < in tutti i casi in cui per le disposizioni precedenti un atto 

di acquisto è soggetto a trascrizione D va clunque modificata. 

!a,differente dizione, che si riscontra tra il testo attuale ( nonpossono 

eseguirsi , e l'art. ro del progetto Scialoja (., non produrranno effetto u) non è 

tale, specie in assenza di una specifica sanzione, da far ritenere, come scrive 

invece il relatore (pag. r5+), che la trascrizione rimarrebbe del tutto ineflì­

cace, e dovrebbe essere compiuta ex norro. Ripetiamo: del tutto ineflicace non 

puÒ essere, se lo stesso art. g64, ult. cpv., ne ammette la po,"sibilita e le ri­
conoscq effetti, e se la esplicita sanzione di nullitl difetta, nonostante il 
divieto. 

trInlvereltà di Piaa (Rell. Proff. Funaíoli e Ferrara\: Sull'art. 366-
osserviamo che sembra troppo rigoroso impedire la trascrizione non prece­

duta dalla pubblicazione degli anteriori passaggi. Meglio persuadeva l'art. 
ro del progetto Scialoja (r9ro), che consentiva la trascrizione che volesse 

farsi eselusivamente rispetto al proprio titolo, solo sospendendone gli elfetti 
fino ad avvenuta regolarizzazione (da attuarsi con la pubblicita dei prece­

denti trapassi) retroattivamente operante. 

SINDACAT{ FASCTSTT AYVOCATI E PROSURATOR.I 

Elndaoato Fascista Avvooatl g Proou,ratori di Brercla ­
(Rel. Avv. Giouanardi): Merita soffermarsi sull'art. 366. Lo scopo di esso, 

secondo la relazione, ò. di assicurare la continuita delle trascrizioni, ma sa­

rebbe bene che la sua formulazione venisse ciriari,ta. La legge non ha ef­

fetto retroaltivo; in conseguenza, l'art.366 dovrebbe riferirsi soltanto agli 

atti stipulati clopo che il nuovo codice sara andato in vigore. Se cosl è, si 
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capisc'e che ogni acquirente potra facilmente ottemperare all'articolo in esarne. 

Ma può nascere il dubbio che l'art. 366, che si richiama alle disposizioni 

precedenti, intenda riferirsi, non soltanto a quelle degli articoli précedenti, 

ma anche a quelli prècedenti del codice attulle e che, di c:nseguenza, esiga 
per la trascrizione degli atti futuri anche l1'$rascrizione degli atti compiuti 
in precedenza e non trascritti. Se tale dubbio trovasse'approvazione,nena­
scerebbero inconvenienti non lievi, poichè non si sa come le parti potreb­

bero rirnediare alla mancata trascrizione dell'atto conipiuto prima e non tra. 
scritto: dal che deriverebbe la in<lisponibilite del diritto. Si propcinè, pertanto, 

che, a chiarime'nto, I'art. 366 ven$a modificato nel senso che venga stabilito: 
uin tulti'.í'easi'in cui a, florrna del prcsettte cddice,. 

In aggiunta ai casi nei quali la trascrizione è elemento per I'acquisto 
del diritto, sono mantenuti quelli nei.quali essa è norma di pubblicita pei 
l'eflicacia rispetto ai terzi. Tuttavia, pér la ricordata disposi2ione dell'art. 366, 
si verifica la circostanza che ancbe in questa seconda forma la trasirizione 

. assume una importanza maggiore che nel codice attuale.Infatti, la mancanza 

di essa si risolVe nel divieto della disposizione delf immobile. Se, ad esr:mpib, 
un erede non ha trascritto l'atto di accettazione dell'eredita, egli non potrà

' vefdere a nèssuno I'immobile che in quella fosse compresa. 

Slndaoato' FascÍsta Avvocatl e Proouratort di Catania -­
{Rel. Avv. Floreno): ,ll progetto, volendo assicurare la continuita delle tra-
iscrizioni, dispone che non ptìssonD eseguirsi trascrisioni od iscri.zioni a ca­

rico dgll'acquirente, se prima non sia trascritto l'atto di acquisto. 

Evidentemente, non si è riflettuto alla ipotesi di una possibile iscrizione 
giudiziale, per la quale sarebbe gravosissimo ed intoll:rabile I'onere di do­
vere prima procedere, eventualmente, alla trascrizione del titolo di acquisto 
dell'attuale proprietario 

Slndaoato Fasoista Avvooatl e Procuratori di Goneva 
La formula non è così estesa, come vorrebbe risultare, a nornra di quanto è 

dotto nella relazione. 
Il divieto di trascrizione è in contrasto con l'obbligo imposto al conser­

vatore nell'art. 514. 
Per,conciliare le due disposizioni, si propone di introdurre le formula 

deila trascrizicne con riserva e di adottare il segr,rente testo: o Le trascri­
zioni ed iscrizioni a carico di una persona d.evono essere precedutg dalla 
trascrizione a suo favore dell'acquisto del diritto che fÒrma oggetto della 
domanda di trascrizione o di iscrizione. In difetto di,ciò, il conservatore pro­
cedera alla trascrizicne od iscrizione con riserva, indicandone il rnotivo nelle 
note. La trascrizi rne od iscrizione esegui.ta con riserva sara inlproduttiva di 
effetto, qual,rra entro un anno dalla presentazione della domanda non siasí 
provveduto a trascrivere il precedente acguisto >, 

http:esegui.ta
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SÍ'ndacato Fasoigtar Avvocati o,Frocuratori'di Rcna -'Erda,'
aPprovare,. perchè costituisce il necessario complernento,delle'innovazioni ap­
portate alf istituto, e la sanzione generale contro la, mancanza' di trascri' 
zione, 

Sindacato Fascista, Avvoca'ti e Procuratori, di' Trieste,'­
Per rendere applicabile l'art. 366 occorre evidentemente mcdificare. l'ait. 
514, il quale riproduce l'art. zo69.del'codice vigente e dispone,che,il con. 
servatore non può in verun, caso ricusare o ritardare di fare le traserizioni 
richieste, salvo che le note od i titoli non siano di caratfere, intelligibile.o 
non abbiano alcuni requisiti formali. La necessita cli adeguare le due ,ncrme 
è più che evidente, ma potrebbc rendersi necessario il consentire.un rimeclio 
di legge contro il rifiuto ingiustificato alla trascrizione, in analogia a quantó 
dispone l'art..496 'progetto,,,perlil caso di rifiuto di una cancellazione,.salvo 
a vedere e cio vale anche per la cancellazione se îon f,6nygnga,di s,­- -stituire all'appello contro, la' decisione,,clel tribunale il reclamo alì,a,Cortó, tl4. , 

trattare,in camera di consiglio, sopprimendo il ricorso per cassazione. 
Occorre pure discipli,nare il caso, del cambiamento di, nome dei,:proprier. 

tari d'immobili o in genere dei titolari di diritti reali su immobili.In propo­
sito si rimanda alle osseryazioni all'art. 368. 

Art. 467.
 
(Art. 19$ n. g cod. civ.).
 

lDomdnde e altri attí da trastioersí), 

Dcvsao trascrlversi, q.ualora si riferiscano a cose immobili, lo domaode tndioete nel nu. 
ncri eeguenfi, agli effetti per ciascuna dí esse previsti: 

ro le azioni di rivendicazione della proprietà. o iti altrí diritti reati e Is azioni dichiara­
tive dirette al riconoscimento di tali diritti. Le sentenze pronunciate contro il convenuto in­
dicato nella trascrizione della domanda produconb pieno efiotto anchecontro coloro che da ogso 

hanno acquistato dopo la trascrizione della domanda; 
zo. le doma.ndo di rivocazione, direscissione e di risoluzione iudicato,negliiarticoli'37o,c 

44r det Progetto per il libro lÍI (Suocetsionì c donazioni),, ro7 o gg4 del.Progetto-:per ,il, libro 
IY (Obbligasíoni e conlratlil, e quellc di risoluzione flella divisione e dolle traoeazlonerper lna-. 
dempimento dí obblighi.. 

La rivocaziono, la rescissione e la risoluzione non pregiudicano t terzl, cho.abbi,ano acqui. 
rtato dlritti sugli irnmobili antoriormento alla trasOrizione delle domaude; 
. 30 la domanda di separazione degli immobili dotali. 

La sentenza che pronùnzia la separazlono non retroagisco a danno dei tetzi, che auterlor­
mente alla trasorizione della dorganda abbiano proceduto a sequestro o plgnoramento dai fruttl . 

od abbiano validamente acquiotato :dal marito diritti relativi a cose separate; . 

40 la domanda di devoluzione dol fondo enfiteutico e la domanda dt afirancazlone per 
gll efietti indicati negli articoli 2g4, 2gg 6 3tt; 

5P le domands di dichiarazione di slmulazione dogli atti indlcati negll artlcoll 3SZ, 960 
c a6r. Le sentenze pronunziato eu tali domatrdo non pregiudlcano i terzi di buona fodd; c cul 
úworo eslstano trascrizioni qd iqcrizioni antoriori alla trascrizione delo dsmande medosime I 
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6b lo domandci;dirette a far dichiarero'la nullità o a. far,.pronunz.iare l,annullamento, 
rpor qualsiasi..vizio di forma o,di.sostanza, degli atti tra vivi.sgggetti a ,trascriziqni, e.le do­
, naode dirette ad impugnare per qualsiasi causa la validità della trascrizione. eseguita. In ognl 
caso, trascorsi ii4gue agni dalla data della trascrizione dell'atto restano salvl i diritti acgui­
stati anteriormente alla pubblicazione della domanda.medeslma dai terzi cho abbiano ignorato
*" "" ;:'î: ;'"l'Íi: "":::'ll 1,,1Ìl'ii'li,*, Jf X'ffrl;t o r di u a,an quisro per causa di morre. 
I'.terzi cho.aoquistino a titoto oneroso,dall'erede appareute dopo la traecriziono di una di tali 

-;demaBde,,noÍ possono invocare la buona.fede agll'effetti,deg{i articoli 77 e 7g del progetto 
per.il libro IIf'($uecessíoni e ilonazóoní). Se però.sono trascorsi.ciuque anni dalla trascriziono 
detl'acquisto.a causa di morte, quando questo viene contestato, restano salvi I diritti cho i 
$erzi, ignorando senza colpa i vizi dell'atto o della trascrizione, abbiano a qualuogue titolo 
acqùistato sla dal'erede clre dal legatario appaiente prima della trascriziorle della.domanda; 

Bo la domenda di riduzione delle donazioni e delle disposizioni testamentaris por lesiono 
di logittima. Se la trascrizione avviene dopo cinque anni dall'apértura della successiono, la do­
manda dl riduzione non progiudica I tetzi, i quali anterirmento alla trascriziooo,stessa ab-
biano.acquistato a titolo.oneroso díri.tti sugli immobili ; 

r9o.glí,4tti ele'dòmande cho, a termine degli articoli5go e. soguenti, interrompono la 
..prcFa{izionq, acquisitiva della proprietà o di altri,diritti immobiliari. L'intenuziono dollà pro­

scljzio.ns.non ha,afiatto rìguardo ai terzi cbe dalla data della.trascrizione degli atti o dello 
domande suddette. 

La trascrizione dslio domande indicate uei numeri precedonti deve ossero lnoltro. anno­
tata ln mrugine della, traecriziooo od isoiizioue; se ri riforisco ad un atto. trasoritto od.tscritto. 

fifiAOISTRATU&I 
t 

i Corto dl Appello dl Ancon,a - Relativamente al disposto di cui 
al n. ro non è forse fuor di luogo, per m?ggior .chiarezza, sostituire alle 
parole r producono pieno effetto n le altre c sono esecutive ', e ciò al fine 
di evitare che si perpetui la interpretazione, da molti data all'art. 439 del 
codice vigente (art, zr del progetto), sec,rndo cui, sé lfattore vuol ricuperare 
la'eosa sua in natura, ,devp.ístituire un giudizio e.v inregro contro il nuovo 
possessore., 

' Quanto al n. eo rimane il dubbio se le domande di risoluzione ,della 
divisione e'della .transazione per inadBmpimento degti obblighi siano srg­
gette a lraserizione, quando la divisione o la tr.rnsazione abbiano riferimento 

,,a:beni ,ipmobili o ad altri diritti reali. 

Corte ;di, Appello di tsrerci'r, (Rel. Pres. Sez. pereuí Gríua):-
Appare superfluo il rilievo ,del primo comma: u Le sentenze.... producono 

,pieno".effetto .anche contro coloro che da essc hanno acquistato dopo la tra­
,scrizione della domanda... v,. L'effetto, di principio,, della trascrizione della 
azione giudiziaria, in relazione alla norma nerno plus íctrìs in.alìum,.rlen,;le 
intuitiva' la conseguenza, enunciata nel rilievo. 

iIn ,ogni..caso, rdoviebbe sopprìmersi, il ternline c 4nshs r, .che potrebbe 
'far,'3iggnsls:'o ,che si'fosse du,bitato dell'effetto della sentenza peisino nei 
' rapporti sel[a,,persona del convenuto, o che si fosse voluto imflicitamente 
prevederè. l'effetto'.pure nei con,fronti di coloro che avessero acquistato pri­
ma della trascrizione della domanda. 
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trascritta la clomanda di annullamento. Nella nozione di ignoranza sgnZa 

colpa clel vizio del'titolo o della trascrizione precedenti sembra.'implicita, 

più che la parvenza di una ragione di diritto dei terzi, il riconoscimento 

delta diflicoltl di un'indagine che li reuda consapevoli del vizio. 

Oorte di Appetlo dÍ Meeetda (Rel. Cons. Larussa); L'arti'-
colo: 367 clel progetto riprorluce al' n. .6o un principio gia contenuto 

nel progetto Scialojà del r9ro, per il qualè dev.ono trascriversi le domande 

diretrc i far dichiarare la nullita o a far pronunciare l'annullamento per 

qualsiasi vizio di forma o di sostanza degli atti tra vivi soggetti a trascri­

zione .e le domande dirette ad impugnare per qualsiasi causa la trascrizior.e 

eseguita. In ogni caso, trascorsi cinque anni dalla data della trascrizione, 
, restano salvi i diritti acquistati anteriormente..alla pubblicazione della do-
I mancia medesima dai terzi che abbiano ígnorato senza co'lpa il vizio dell'atto 

o della trascrizione. Soggiunge la relazione che il termine di cinque anni 

non è di prescrizione, ma di decadenz4, quindi non soggetto a cause di so­

spensione o di interruzione. Non basta, così, a salvaguardia dei diritti dei 

terzi, che essi abbiano acquistato prima della trascrizione d.'lla domanda di 

annultamento, ma occorre l'ignoranza senza colpa in relazione ai vizi del 

titolo o della relativa trascrizione, tenendo contr che la pretesa nullita de­

riva da causa' anteriore, di cui i terzi potevano avere notizia con una ordi' 

naria diligenza, superiore alla buona fede, intesa come semplice ignoranza 

dei vizi del titolo. 
Lo stesso principio vale per i terzi che abbiano acquistato dall'erede 

apparente da oltre cinque anni dalla trascrizione delliacquisto a causa di 

morte, essendq soggette a trascrizioni anche le domancle colle quali l'ac­

quisto mortìs cartsa víene contestato. 

La Corte ritiene che sia troppo gravosa pef la salvezza dei diritti del 

terzoj che deve compiere d'ord.inario l'acquisto sulla base delle dichiarazioni 

dell'altra parte, la condizione d"lf ignoranza senza colpa di fatti non propri 

e che possa essere suflìciente la sua buona fede, che peraltro non giova 

second,o il sistema del progetto (art 543) quando l'ignoranza dipenda da 

colpa grave. 

Corte dÍ Appollo dl Roma (Rel. Cons. Ferranli): Col n. 6o del' -, l,art. 267 è fatto obbligo di trascrivere le domande dirette a far dichiarare 

ta nutiita ocl a far pronunziare l'annullamento di atti tra vivi soggetti a tra­

. scrizione o ad impugnare Ia validita della trascrizione. E'stabilitar però, la 

. decadenza dopo trascorsi 5 anni clalla ciata clella trascrizione dell'atto, nei 

confronti fli.terzi, che abbiano acquistato cliritti, ignorando il vizio dell'atto. 
, stesso o"della trascrizione, anteriormente alla pubblicazione clella domanda 

:

cli annullamento. 

. per supplire alla ugucapione tavolare, che non era possibile stabilire n:l 

,. nostro ordinamento, per le ragioni già accennate nelle osservazioni generali' 

|\{a, in verita, non sembra giusto ehe, nonostante uazione avanzata pir 
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CONSIOLIO DI STATO 

Nel n. ro, in conformità cli quanto'si è detto sopra, la parola acQt,i­
slalo deve intendersi nel senso che silavvenuta anche la trascrizione. pare 
poi opportuno coorclinare la norma con quel'e cli cui ai successivi nn. 6o 
e 7" (delle quali si è avanti parlato). L,azione,,rli revinclicazione prevista al 
n. ro è soggetta parimenti alla decadenza quinquennale di cui al n.6or se­
concla parte? In altre parole, la decadenza colpisce solo I'alienante che ri­
venclichi, previa dichiarazione cli nullita o annuilamento cleil,alienazione cla
lui compiuta, come la prima parte clel n.6o potrebbe far creclere, ocl an­
che qualsiasi proprietario c''e riven4ichi crar pcssessore, quando questi ab­
bia acquistato in buona ferle cla chi apparivn titolare clel rtirittoi 

A proposito clell'art. 367 deve notarsi ,altresl che sa.rebbe opportuna
unresplicita prescrizione sull'obbligo cli trascrivere le sentenze intervenute 
nei giudizi che sono ivi previsti, sia pure mecliante annotazione a margine 
clelle relative domand-". Ne s:mbra che a ciò provveda I'art.369, sia per_
chè questo non discipiina tutti i caii per cui è prescritta la trascrizione 
delle domande giudiziali (domancle clirette a far rlichiarare la nullita clelle 
alienazioni, domande dirette arl interrompere la prescrizione, ecc.), sia per­
cha I'obbligo di annotare gli annullamenti, le risoluzioni ecc. è clisciplinato
in via generale e ad effetti particolrri. 

I.JNIVERSITA' 

univeraità di Bari (llel. prof.. carìota Ferrara): n. 1o Acuta­- -mente si osserva nella relazione nel punto relativo a questo numero ro-dell'articolo (pag. 16r) che la trascrizione d,:lla clomanda di rev,nd ca-( non si sarebbe potuta orclinare con I'effetto della conservazione dei diritti
acquistati anteriormente dai terzi, senza snaturare del tutto l,indole dell,a­
zione, che è reale per eccellenza ,. e che o tuttavia si è ritenuto utile ordi­
narne, la trascrizione, allo scopo di stabilire che la sentenza ottenuta.contro
il possessore convenuto con Ia domanda trascritta produca effetto anche 
contro chi da essa abbia acquistato clurante le ,nor" clel giudirio, senr^ 
bisogno di promuovere eî flot'o |azione contro il novello possessore....>.

' Se solo questo è 1o scopo clella trascrizione della domanda di revinrlica 
(ed è giusto che sia solo questo), sarebbe forse opportuno adoperare un,e_
spressione un po' diversa da q'eila usata .le sentenze producono pieno
effetto o, che, ove non fosse integrata d:rlla relazione, potrebbe far pen.ar"
ad una eflicacia sostanziale della sentenza e, quincii, a unu limitazione della
forza della reaíndica rispetto agli acquisti compiuti ct 1to, dt,mirc prima
della trascrizione della domanda, il che invece si vuole opportunu,n.ni. 
escludere. Per esempio, si potrebbe clire : " Le sentenze.... giouuno anche 
contro.... r. 
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n. +o - Si ordina la trascrizione della doncatcda di affrancazione del 
fondo enfiteutico di cui all'art. 294. Ciò non si comprende: la sentenza dí 
affrancazione deve, infatti, pure trascriversi, e I'affrancazione ha effctto ri­
spefto a tutti solo dalla data della trascrizione della sentenza (art. 294 cit., 

357, n. 5o, 358). Ci sembra che ordinare la trascrizione anche della domanda, 
quando è solo dalla data della traserizione delLa senlenzache I'affrancazione 
ha valore, significa complicare le cose inutilmente 

UnivereÍtà di Oatania (Rel. Prof. Nícolò): Assai notevole è 

la disposizione dell'art. 367 ch=, completando ed allargando I'elenco con­
tenuto nell'art. 1933 del codice, stabilisce quali siano le domande giudiziali 
da trascrivere e chiarisce per quali effetti la trascrizione è richiesta. Per ef­
fetto di questa disposizione, il sistema attuale viene in molti punti n odifi­
cato per le deroghe sempre piìr frequenti al principio che netno plus iuris 
in aliunr. lransferre folesl qwam ipse habet, ma le modificazioni sono fra 
quelle sempre auspicate dalla dottrina, e quindi in pieno approvabili. 

Può ben dirsi che la disciplina proposta'per.la trascrizione rappresenti 
un esempio di quello che dovrebbe ès;ere il futuro codice civile. Bisogne­
rebbe solo augurarsi che anche le altre parti del progetto meritassero un 
giudizio simile. 

Univoreità di Forrtr& Al n. ro, quando il progetto parla degli-
effetti della tra-scrizione dell'azione di rivendica, .dice che Ie sentenze pro­
nunciate contro il convenuto producono effetto anche contro coloro che da 
esso hanno acquistato dopo la trascrizione della domanda. L'interprete po­
trebbe dedurre a col4lrariis che tali sentenze non abbiano a produrre con. 
sqguenze nei riguardi dei terzi che abbiano acquistato prima'di tale do- èi 

manda; il che. sembra assolutamente da rifiutare come principio. 
Al n. 6oi riguardo agli effetti della trascrizione delle dornande di nul­

lita, sembra eccessiva la disposizione che parifica la domanda' diretta a 

. far dichiarare la nullita a quella diretta a far pronunziare l'annullamento. 
Anche il termine di cinque anni, previsto per la tútela dei terzi di buona 
fede, corrisponde al periodo di prescrizione dell'azione di annullamento. 
Mentre l'azione di nullita è per sua natura imprescrittibile e fondata su 
cause cosl grxvi, che risulta piil grave il beneficio concesso alla buona 
fe.de. dei terzi. 

Al n.7or risulta m'olto oscuro il vero significato del secondo periodo. 
La disposizione in esso contenuta dovrebbe forrnare una eccezioùe al prin­
cipio del primo periodo, a giudicare dalle due particelle avversative ini­
ziali t se. però.,..,. Se il legislatore vuol dire come si suppone che, 
trascorsi cinque anni dalla trascrizione dell'atto di acquiSto mortís caî$a, 

la tutela della buona fede del terzo acquirente si estende anche agli acqui­

. sti 4 titqlo gralui_to, osserviamo anzitutto che la norma doveva trovare eol­

- logazlonq rrel libro III del codice, dove si parla in ginere dei diritti acqui. 
stati dai terzi che fanno un contratto di acquisto dall'eréde apparente I 
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j osserviamo poi 'che la forma del periodo, in contrapposizionc alla norma 
' ,che precede, non sarebbe giustificata: si tratta di un allargamento e non 
, di una contropposizione. In ogni caso il punto deve essere chiarito. 

' {Rel. Prof. 'Luzzatto): Nel n. rs mancaUiiiversità d.i Genova -
ogni allusione all'azione negatoria; mi sembra che anche quest'azione do­
vrebbe essere considerata, per analoghe ragioni. 

Lo stesso n. ro, dopo aver stabilito che debbono essere trascritte le 
azioní di rivendicazione della proprieÈ o di altri diritti reali e le azioni 

. dichiarative dirette al riconoscimento di tali diritti, dispone: u le sentenze 

. pronunciate contro il convenuto indicato nella trascrizione della domanda 
producono Píeno effetlo anehe contro coloro che da esso hanno acquistato 
dopo la trascrizione del'a domanda r. Senza dubbio si allude, in tal modo, 

alla possibilita di esccuziane forzala contro gli aventi causa dal convenuto, 
nelle circostanze su indicate;'ma qui si presenta una difficoltà: è posii­
bile domandare ad organi esecutivi (uflìciale giudizi rio) l'accertamento 
delle "circostanze. di fatto, sopra indicate," le quali permettano di dirigere
il procedimento esecutivo contro persona estranea al giudizio ? Mi sembla 
grave. La norma dovrebbe dunque essere.integrata sia pur nel codice-- di rito con altra, da cui risultasse una maggiop garanz'a per chi non è-
stato parte.' del giudi-zio. 

E; giusta la diversità di disciplina fra la ipotesi del n. 2o 6 qqella del 
n. j",di quest'articolo.?.Per il n. e" basta ehe I'acqtdslo.del lelzo sia anle­
rìore ,aQa, lrascrizione della domanda di rivocazione, rescissione, ecc., 
(cfn anche il n. 6" dello stesso articolo) ; per il. n. S" (azioni di simulazione) 
occorre, per la sicurezza del terzo, che egii ab[iia anche trascrillo a iscríllo 
il suo atto dtacquisto anteriormente alla trascrizione della domanda. E' 
voluta tale diversita o si deve a difetto cli coordinamento ?, 

, In relazione allo scopo di tutela del terzo, dovrebbe bastare, in ogni 
:. caso, l'anteriorita deil'acquisto; in relazione allo scopo di fa.vorire, di sti­

molare la trascrizione degli atti, si dovrebbe richiedere| tanto nei casi clel 
- n. zo, che in quelli del n.5o, che non solo l'acquisto, ma anche la trascri­

zione del terzo fosse anteriore alla trascrizione della domanda; una ragio­
ne di distinguere non appar chiara e, se mai, dovrebbe esistere a favore 

. dei terzì, di :cui al n. 5o; poichè la sirnulazione costituisce un'eventualita, 
assai ,meho prevedibile in confronto delle cause cl'impugnativa cui aliude 

-il.n..zodell'art.g67,óalmenodiunagranpartèdiesse. 
E' vero che, per l'art. 357 del pfogqtto, riguardo ai diritti reali, ac­

quisto e trascrizione coincidono, ma ciò non vale per tutti gli atti di ac­
quistol che i terzi pessano compiere riguardo aglí immobili, per alcuni di 
essi distinguendosi ancora ; seconclo il progetto fra acquìsto e trasrri­-
sione. Comunque, Questa considerazione varrebbe tanto per i casi del 
n, 2,o quanto per quelli clel n. 5o e perciò essa non servirebbe a giustifi. 
care una diversita di disciplina. 

Il n. 6o dell'art. 362 non è del tutto chiaro : esso stabilisce, come si 

". evjncg più,dalla:r.el4ziqne, che dalla disposiziorter !n4 decadenza dal dirittq 



L{

-) -4. 'Artíoolo 867 

d'impugnativa, rispetto ai terzi, nel caso in cui I'altìaítà ,di chi , imp..ugna 
I'atto non sia stata spiegata entro il quinquennio dalla data della trascri­
zione dell'atto. stesso; ma non fa comprendere se questa attivita, chc deve 
essere spiegata nel quinquennio, consista nella semplìce incpugnatiz,a (do­
manda giudiziale), ovvero nella trascriaione clell'íncpugnatita, trascrizione 
ordinata appunto in questo n. 6,o Pih chiaro è il numero seguente che, par­
lando del momento in cui I'acquisto r, viene contestato r, sembra alludere 
alla domanda giud;ziale, non alla trascrizione di questa. 

Univoraità Cattolioa di MÍIano (Rel. Prof. Messinao): Per con­-
seguire la perfetta rispondenza fra il primo comma e i seguentir"è,oppor­
tuno modificare il primo comm'ì, secondo la dicitura seguente: o Devono 
trascriversir Qualora si riferiscano ad immobili, .le domande giudiziali e 
gli atti indicati ), ecc. 

Nel n. 7o, si sono fusi i-casi previsti 'dalle lett. d ed / dell,art; r9 D. 
L. 3o rlicembre îgzzt n, 3z7z (petizioni di eredita e domande ,di rilascio
 
delle cose legate ; domande di nutlita del testamento), mentre il, caso di
 
nullita della divisione può considerarsi incluso nel .n. 6o dell'articolo in
 
esame.'Tuttavia, poichè, secondo il concetto cor.rente, l'azione di petizione 
ereditaria è rivolta, pitr che all'acquisto diretto di beni ereditari, a conte­
stare in altri Ia qualità di erede e a rivendicarla a sè, e poichè il mede­
simo effetto si consegue con I'impugnazione del testamento che d.isponga 
lfistituzione di erede, eccorre usare una formula più comprensiva. Si.po­
trebbe dire, ad esempio: " domande con le quali si contesta.ad'altri ta 
qualita di erede o un acquisto, per causa d.i morte,"di beni soggetti a,'tia­
scrizione ,. 

!r 

Università di I[odena (Rel.'Prol. Gorla),, a\ della di­- -',Invecezione (qualora si riferiseano a) n cose . immobili >r pere,migliore lial.tra: 
n diritti reali immobiliari u. 

ó) L'espressione del n. zo ., terzi che abbiano.acquistatirdirittian­-
teriormente alla traserizione della domanda ' significa.che i terzi devono 
aver concluso (ma non anche trascritto), il negozio acquisitivo prima della 
,trascrizione delle domande in parola, come si ritiene ,pel codice.vigente? 
o occorre anche che il negozio acquisitivo sia trascritto in re'lazione al­
I'art. 358 primo alinea ? La stessa osservazione si può fare ,,pel . valicla­
mente'acquistato o di che al n. 3,'.

E la domanda.ex art. g4g cod. civ. è stata trascurata? 
'c) Quanto al n. 3o, le possibilita di pignorare o sequestrare frutti-

<lopo la sgparazibne (e prima della trascrizione della domanda) non ..pare 
conforme al principio, che domina I'esecuzione forzala, che l'esecuzione 
deve cadere su beni del <lebitore. 

d) Sul D. 5u, anzitutto pare che analoga trascrizione con identici-effetti si debba disporre per le.controdichiarazioni. In secondo luogo non 
pare giusto che i terzi, che hanno acquistato in buona fede, prima della 
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trascrizione della domanda di dichiarazione di simulazione, debtrano an' 

c'te aver trascritto il loro titolo prima di tale trascrizione. Invero, qui non 

si tratta dell'acquisto (perfetto solo con la trascrizione, per I'art. 358), ma 

di un vizio del titolo da trascrivere, la mala fede; la trascrizione della 

6omanda e stabilita solo per porre inrnnala fede i terzi che volessero ac­

quistare dal.prestanome. Perianto, se il terzo e in buona fede soggettiva­

mente e anche'perchè non risulla trascritta una domanda di dichiarazione 

di simulazione; il suo titolo è valido, e non inrporta in qual momento Io 

!rascriva. 
e) Al n, 6" si potrebbe parlare anche della domanda in revo­-

cazione delle'sentenze costitutive. 

f\ Quanto aln,Tot parrebbe opporluno stabilire che anche la tra­-
sci'izione.del titolo dalI'erede'vero possa valere a porre in mala fede i terzi 
;'cquirenti dall'erede apparente, i quali hanno I'onere di esaminare la se­

rie delle tras:,rizi'oni,a quindi anche quelle a carico del de adus. 
g) Non conrterrebbe, aderendo ad una esigenza vivamente sentita-

clalla giurisprudenza, ordinare la trascrizione della domanda di prenot ­
zione in base, a scrittura privata non autenticata, e quindi non trascrivi' 
Lile ? Cio specialmente in quanto la trascrizione sia forma di acquisio 
(Gorlai ,u.Rivi dir: 'civ. o, t93o, paóg. zg7-z4o). Tale domancìa, anche coÍte 
clomanda di rilasc;o del fondo venduto, non è compresa nel n. r" di que­

s.o arlicolo. , 

Infine, non è chiarita la sanzione della mancata annotazione di cui 
dU'ultimo capoverso dell'articolo 

Università di Parma Sull'art. 367 deve osservarsi che alla frase-( qualoia si riferiscano a cose immobili o va sost'tuita I'altra, piir esatta, 

( qualora si riferiscano a uno dei beni o diritti indicati nei nn. ro e ao del-
I'art. 3gJ D; e ciò per le solite considerazioni. 

Esaminando le domande assoggettate a trascrizione, spiace di non ve­

der riprodotto i1 n. a" dell'art 14 del progetto Scialoja, relativo alle clo­

mande o dichiarazioni del riscrlto contenuto nella vendita. 
Al['art. g6],n.rn, il progeilc ha sancito I'obbl go della trascrizjone 

della domanda di rivendicazio-.e, già contenìrto, pur senza sanzione civile, 
nellrart., 18, lett. À) della legge 3o dicembre r)zlr n. 1923. Tale trascri­
zione che; senzr snaturare 1a natu'a' per eccellenza reale, dell.'azione, non 

si sarebbe pctuta orclinare con l'effetto della conservazione dei cliritti an­

teriormente acquistati dai terzi, è strta disposta per stabilire che la sen­

tenza ottenuta contro il possessore convenuto con la domanda. trascritl.a 
prodùce effetto anche contro chi abbia da lui acquistato durante le morc 
del giudizio. 

Siffatto,'inten.o, del tutto lodevole, esige però una piìr esatta coordi­
nazione, c:n I'art. 2r, ro cpv., che ammette proprio il principio contrario, 
dicendo espressamente che . Ia rivendicaziotie può intentarsi anche contro 
colui che abbia cessato di possedere dopo rlolifrqfstr ; dove si sarebbe 

dovuto evidentemente dire o trascritta r ! la domanda giudiziale ,: di­-
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sposizione evidentemen'te iircompatibile con la clisposizione in payola. Per
 
evi[are poi che dalla dizione, pur chiara, clell,art. 367,n. ro, possa ìn qual­
clie modo trarsi un qualche argomento a favore della conservazione dei
'acquiitatid'ritti dai tèrzi anteriormente alla trascrizione della domanda sa­
rebbe opportuno, all'art. 2r, porre una esplicita precisazione in tal senso. 

All'art.367, nn. 6o eTn,dono riconnessi alla pubblícita delle relative do­
mande effetti speciali, come quelli della salvezza in ogni caso dei diritti 
dei terzi, in buona fede, che abbiano acquistati diritti anteriormente alla 
trascrizione delle domande di cui ai nn.6o e 7o dell'aft.367. 

All'art. 36j, n.6o, è stato soppresso, senza che he sia data ragione, 
I'obbligo de'la trascrizione clelle domande di rivocazione proposte a sensi 
dell'art. 4g4,nn: ro," 3o, cbd. proc. civ., nonehè dell'opposizione a sensi del-
I'art. 5ra, quando siano relative ad atti o sentenze trascrivibili, che si leg­
geva nell'art. 14, 4. ,6", del progetto Scialoja del r9ro, 

Anche all'art.367,n. 3", sarebbe opportunc accordare Ia speciale tutela 
ivi disposta solo per i terzi di buona fede. 

All'art.367, n- 9o, si parla evidentemente solo per svista di . diritti im­
mobiliari u, che liart. 6 del progetto e la relazione ci davano per banditi 
dal progetto ! 

Vedere poi le osservazioni all'art. 365, circa l'aggiunta di un numero 
roo all'art. 367. 

UnÍveraità di Pavia (Rel. Prof. G. Stolf\.2 L'indicazione degli.-a'ticoli di altri progetti richiamati nel n.20 non corrisponde a quelli del 
libro III,perchè ai nn. Z7oe44r bisognerebbe sostituire i nn.3oa, 3o3, 344 
e 345 del progetto definitivo, e forse non corrispondera nemmeno a quelli 
c!.:l futuro libro IV. Non sarebbe meglio usare .una formula ampia e 

gcn:rica, parlando ad es. di tutte le domande di revocazione, rigoluzioiie e Èr 

rescissione disciplinate nel codice ? 

Nel n. 5" si richiamano g1í atti contemplati negli afiL 357,36o e 36r:lr domanda di simulazion€ degli atti indicati nell'art. 363 
'dovra essere 

trascritta? e, in caso affermativo, a quali efletti? 

Univorsità di Perugia, (Rel. Prof. Coaìello junior) : Al numero-
en cli questo artic,olo, accanto alie domande già ivi menzionate (salvo la mo­
rli.ica d:l numero degli art:coii in confor,r,ite dei p:ogefti clefnitiai)vanno 
espressamenla sottoposte all'obbligo della trascrizione : la dornanda di riso-
l;.zione della disposizione testamentaria per inadempimento deil'onere, di 
c,ri nellfart. r9o del progetto definitivo del III libro, e la domancla di ri­
s rluzione clella donazione per inadempimento dell'onere, menzionata nel-
I'art. 33o del medesimo pr.ogetto. 

Deve poi rilevarsi cl'e qui vanno senz,altro 'menzionate est'ressarnenle 
atche le dom;nde di risoluziovt'e della aendíta e della pertnuta, in particolai 
modo perchè nel prcgetto delle obbligazioni norl vengono riprodotti i vi­
genti articoli r5rr e rSS3 cod. civ., che sancisirono Ia salvezza dei diritti 
aCquistati daí terzi. prima della trascrizione della domancìa 



il

l

33.5 Articolo-367 

Non vengono ripfodotti questi articoli, molto probabilmento'perchè di 
quelle dornande e degli effetti della risoluzione di fronte ai terzi se ne 

vo eva far parola qui in tema di trascrizione, come nella sede pitr adatta. 

Allo scopo è òuflìc'ente aggiungere, alla fine del n. zo, dopo le parole: 
* e quelle di risoluzione u le seguenti ; u'Qella vendita, della permuta...,u. 

Gli effetti- poi della risoluzione iispetto 'ai terzi sono gia enunciati pei 
gueste domande nel capoverso del n, ?o, 

SINJDACATT FASCISTI A,VVOCATI E PROCURATORI 

SÍnd.aoato F scista AvvocatÍ e Procuratori di FÍrenze - E' 

assai opportuna la preoccupazione di disciplinare l'obbligo della trascri­
zione delle domande e ,di altri atti. 

A proposito del n. ro di questo arlicolo, si osserva che non è oppórtuna 
la limitazione della necessiÈ delle trascrizioni alle sole azioni dichíaratite 
clilette al riconoscimehto dei diritti reali immobiliari. Gia all'art. 358 si .è 

rilevata la necessità di disciplinare la possibilita di un'azione di adempi­
mento fcrndata su scritture di trasferimento non trascritte, Dato che il tra-
sfe.'imento-e il conseguente diritto reale sorgono solo con la trascrizione, 
le'azioni relative non possono essere considerate come azioni dichiarative. 
L'articolo esaminato sembra escludere implicitamente la possibilita dell'a­

; zione di adempirnento, il che sarebbe assai inopportuno, o quanto 6sl1o 
la necessità. della loro trascrizicne, il che sarebbe illogico. 

Nel n. 2o è sancita la necessita della trascrizione solo per alcune do­
mande di'revocazione, rescissione e risoluzione specificatamente enumerate. 
Parrebbe pih opportuno, invece, sancire la necessiÈ della trascrizione cli 

hdle le domande che rientrano nelle tre categorie sucldette. Si nota, fra 
I'altro, che, con la specifica enumerazione contenuta nel progetto, son:r 

restate escluse, rispetto al codice vigente, le domande di risoluzione ptr 
inadempimento clei pesi'imposti al donatario (art. roSo ..), quelle di

".risoluzione della vendita per ineclempimento dal compratore (art. r5rr c. c.), 

quella di risoluzione della perìruta (art. 1553 c. c.) e quelle di risoluzione 
del contratto di rendita (art, r;87 c. c.). Sarebbe opportuno non solo di 
mantenere questi casi gia previsti nel codice vigente, nta anche di esterr­

dere, mediante un'espressione generica, la necesdiÈ della trascrizione della 
domanda.di risoluzione a tutti i casi, archG se omessi dal codice vigenth, 
come per esempio a quello della risoluzione clel contratto vitalizio. 

Agli atti in questo articolo elencati sembra opportuno aggiungere an­

che le domànde ed i provvedimenti relativi a misure cautelari crncessi su 

beni im'nobili, e ciò sopratutto con riguardo alla maggiore estensione clie 

a simili misure,lanche in campo immobiliare, intende dare il progetto del 

codice. di rito. La necessita della trasc:'izione degli ordini di sequestro di 
immobili è del resto riconoscinta, almeno agli effetti fiscali, anche dali'ar­
ticolo 19 {elJa vigente legge ipotecar a, e l'abbandono di tale norma s4. 
rebbe certo un regresso in relazione all'eflìcaria delle misure bautelari. 
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sindaoato'Fasciata avvocatÍ.e procuratorÍ.dÍ Genovà,, ,_ cc: 
correrebbe assoggettare alla trascrizione anche le dpmande dirette a far 
pronunciare' la costituzione, il trasferimento, Ia modificazione.o l'estinzione 
dei diritti indicati nell'art, 357, nn, ru e 2o.
 

Si propone di aggiungere al n. zo la menzione dell'art.'a3r, progetto
 
definitivo libro I (revoca della costituzione del patrimonio famìliare).


Si rileva che sarebbe opportuno far salvi i diritti dei terzi anche nel 
caso di condizione risolutiva espressa, di cui all'art. 379 del progetto del 
IV libro, nonchè nel caso di azione di evizione nella permuta, di cui al­
l'art, 4rz del progetto del IV libro. 

Si propone di aggiungere al n. 5" il richiamo dell'art, 363. Forse sa­
rebbe meglio generalízzare il testo con questa formola: u Le domande di­
rette a far dichiarare simulato un atto sÀggetto a trascrizione ,. 

si propone di aggiungere al'n. 8o la domanda,di riduzione der patri­
monio familiare (art. z3z, libro I, progetto definitivo). 

E' -d'uopo inoltre esaminare se noR Qonvenga assoggettare alla tra­
scrizìone anche I'atto di opposízione fòrn'rale, con,cui ha inizio il possosso 
delle servitù negative (art. e3o). ciò nel caso, che non sia mantenuta la 
disciplina del' codice attuale. 

barebbe opportuno assoggettare alla trascrizione le domande dirette 
a far dichiarare estinti per prescrizione i diritti di godimento ,su cosq al­
trui .previsti nell'art. 357, n. z,o con,l'ef,etto di renclere ínolponíbíle ai rerzì 
acquiren,tí di buona fede l'estinzione del diriilo. 

Vanno assoggettate a trascrizione pure le domande e dichiarazioni di 
riscatto. Si propone "la seguente formula-: * Le domande e le dichiarazioni 
per l'esercizio del diritto di riscatto pattuito nelle vendite ,dei diritti:di 
cui all'art. 357,. nn. ro e 20. Trascorsi 3o giorni dalla scadenza del termine 
rìi ris-atto, restano .salvi i diritti acquistati e legalmente,conservati dai,terzi 

.tranteriormente alla trascrizione di tali domande o dichiarazioni,'. 
vanno assoggettate a trascrizione, infine, le donrande di rivocazione 

cl,:lle sentenze a sensi dei nn. ro e 3o dell'art. +g+ cod. proc. civ.,e le do, 
ntande di opposizione di terzo ,a.sensi dell'art. 5rz cod. proc. civ., come 
è previsto nell'art. 14, n. 6o, dal progetto Scialoja. 

Devono allresì essere prese in considerazione le impugnazioni della 
clivisione del fondo enfiteutico, di cui all'art. 3o7.: 

, 

Devono essere tenuti presenti, ai fini della trascrizione, i seguenti ar­
ri:oli del progetto del libro IItr (Successior,ri,e donazioni): art. zr (impu­
g nativa dell'accettazione dell'eredita per vizio di consenso) ; art. z3 (accet­
tazione con beneficio di inventario) ; art. 69 (impugnativa della rinuncie. 
a l'eredita per vizio di consenso); art. 73 (nomina.del curatore dell'eredita 
g;iacente) ; arL. 216 (impugnativa della accettazione e tlella rinuncia di le­
gato); art. 328 (prelazione e riscatto fra coeredi); art. 4o4 (annullamento, 
rlella donazione) ; art. 4<16 (revoca della donazione fra coniugi).. 

Sindao-r,to,Fascietì,'Avvooati e Prùcur*tr:ri di Milano (Rel:,-Avv. Eassr): Rileviamo, sia a proposito del. n. 6" cli questo articolo, che di 
quello Successivol' come la espressione : u ignorando senza .colpa , non ci 
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sembri del tutto felice. In sede di prova cio significa che la dimostrazione 

della propria ignoranza spetta al terzo, mentre a colui che impugna l'atto 

incombe l'onere di provarne la colpa' 

Ma in che consiste questa colpa ? nel iron essersi cerziorato degli 

eventuali vizii dell'atto ? Ma allora, fino a'i'love dovrantro estendersi la soler­

zia e la diligenza del contraente ? Semb$'che condizionare la validità della 

trascrizione del terzo alla mancanza della colpa nella ignoranza di questo, 

significhi far venir meno, in gran parte, la efficaeia e quindi la bontà della 
rJisposizione. Si è d'avviso, perciò, che sarebbe meglio sopprimere le pa­

role u senza colpa, e prescrivere che u restano salvi i diritti che i terzi, 

ignorando i vizi dell'atto >, ecc. 

Sindàoato Fascista Avvocati e Procuratori dÍ R,oma Con'-
tiene il eompiuto elenco delle clomande e clegli atti riferentisi a diritti 
reali, per cui è obbligatoria la trascrizione. E' da apProvare, per il cor­
retto rigore con cui per ogni gruppo di atti sono inclicati gli effetti clella 

traserizione o della mancanza di trascrizione. 
Al n. 9o, nella frase u....interrompono Ia prescrizione acquisitiva della 

proprietà o di altri diriltí irnnaobiliarí , si propone di sostituire al termi­
ne " dirilli ímncobiliari o il termine " dirítlí reali,,, usato p.nche nel pre­
sente articolo al n. ro, anche per la considerazione che la norma con­

cerne le domande e gli atti indicati nell'articolo medesimo in quanto si 

riferiscano a cose immobili (ro comma dell'articolo), 

Sindaoato S'ascista A-vvocati .o Prcouratorf dÍ Toriuo Si-
propone che, in conformiÈ a quanto disponeva il progetto presentato dal 

Ministro Scialoja al Senato del Regno nella giornata del 3 marzo r9ro, 
sia stabilito la trascrizione nei seguenti casi: 

<< roo - Il curatore dell'eredità, giacente deve trascrivere il proweclimento 
col quale è stato nominato, negli ulfici delle ipoteche clove sono siturti 
gli immobili ereditari ; 

s rro - Le sentenze di interdizione e di inabilitazíane e il provvedimento, 

con il quale viene noininato un amministratore provvisorio alla persona, 

'di cui è chiesta l'interdizione o di cui viene ordinata l'ammissione in un 

manicomio, devono essere trascritti entro [rrÌntir giorni dalla notrfica negli uf­

fici delle ipoteche, dove sono situati gli immobíli delle persone sopra in­
dicate, a cura del tutore, del curatore e dell'amministratore, sotto pena cli 

un'ammencla di lire cinqueceLito estensibili a lire duemila, oltre il risarci­
rnento dei danni ; 

o rzo - Il curatore del fallimento, quando nel patrimonio del fallito vi 
vi siano beni immobili, deve curare Ia trascrizione del provvedimento cli 

nomina negli uffici delle ipoteche, dove sono situati i beni, e sono a lui 
applicabili le pene e la responsabilita indicate nel numero preccdenteu. 

Sindacato trascista .Avvo:ati e Procuratori di Trioste - In 
questo articolo dovrebbero contemplarsi le trascrizioni dei raPporti perso' 
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nali di cui ai nn. 6o e 9o dell'art. 357 del progetto, come pure quelle delle 

costituzioni del vincolo dotale, della comunione tra coniugi e del patri­

monio familiare. 
Non si dovrebbe piir usare la formula u tetzi che hanno acquistato e 

conservato, diritti >r posto che la trascrizione r,ton è più soltanto un mezzo 

di conservazione di diritti gia acquistati. 
La trascrizione delle don:ande va rinviata ad apposito articolo suq' 

cessivo. 

L'art.367 potrebbe quindi suonare così : 

" Devono inoltre essere trascritti : 

r) i contratti di locazione di immobili eccedenti i novq anni ; 

z) i contratti di socieÈ che hanno.per oggetto il godimento di cose 

immobili, quando la durata della societa eccede i nove anni o è indeter­
minata i 

3) i contratti di anticresi: 

4) gli atti e Ie sentenze,da cui risulta liberazione o cessione di pi. 
gioni o fitti non ancora scaduti, per un termine maggiore di tre anni; 

5) le costituzioni del vincolo dotale o della comunione tra eoniugi, 
se hanno per oggetto'le cose indicate nel primo comma dell'art.35T; la 
trascrizione deve eseguirsi a carico rispettivamente della dotata o dei co­

niugi; se la dote comprende ariche cose future e fu stipulata la clausola 

del reimpiego a terrnini dell'art. eo3 del progetto per il libro I (persone 

e famiglia), o se con gli utili dqlla comunione si compiono acquisti, le tra­
scrizioni del vincolo dotale o della coriru4ione dovranno eseguirsi a misura 
che i nuovi beni vengono acquistati; 

6) l'atto costitutivo del patriponio farriliare a norma dell'art. 387 
del progetto per il III libro (snccessioni e donazioni). 

" Gli atti e le sentenze anzídetti, fino a che non sieno trascritti, non 

hannci alcun effetto rispetto ai terzi, che a qualunque titolo hanno acqui*, 
stato e debitamente pubblicato diritti sugli immobili. Ltatto enunciato nel 
n. 6o non è opponibile ai creditori chirografari, il di' cui diritto abbia data 

certa anteriore a quella della trascrizione dell'atto medesimo u. 

La trascrizione <ielle domande può senbrare pericoiosa, epperò sem­

bra che meglio varrebbe subordinare Ia trascrizionè acl una previa auto-' 
rizzazione clel giudice dinanzi al quale la domanda è stata proposta, auto­
rizzazione da concedere sll semplice ricorso, previo sommario esame, ma 

senza contradditorio. La domancla può essere non solo infondata, ma teme­
raria è Ia trascrizione di essa parali zza pratícamente il potere di clispos! 
zione del proprietario. La suborclinazione della trascrizione della doman<la 

ad una previa autorizzazione giucliziale preseuta rura certa alalogia a 

quanto avviene, clel reslo, in materia di sequestro, Con ciò non si vuol 
giungere a richiedere per la trascrizione la dimostrazione di un pericolo, 
ma almeno un esame del fmnus úoni iurís. Si puo osser-vare, in proposito, 
che questo è precisamente il sistema del codice germanico (S $ BBa e B89 
cod. civ. germanico) . Non si crede di proporre addirittr"rra una disposizione 
gia concretarnentg forrnqlata pl riguardo, trpttarldogi di innovazione piut­
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tosto radicale di fronte al sistema vigente. Si è creduto tuttavia opportuno 

di richiamare l'attenzione sull'argomento' 
Scendendo poi all'esame delle singole domande da trascrivere, si os­

serva quanto segue. 

Non è ben chiaro quali siano le azioni dichiarative dirette al riconosci­

mento della proprieta o di altri dirittf reali. Probabilmente le solcazioni di 

accertamento (p. es., la confessoria o negatoria seruilt'tl'àsl, con cui cioè si 

cìriede la' declaratoria di un diritto. reale gia apettante all'attore. Vi sono 

però anche clelle azioni dirette a conseguire un diritto reale, cbe all'attore 
ancora non spetta. Nel sistema del progetto, che non riòonosce più effica­

cia traslativa al solo corùsenso e fa dipendere invece dalla trascrizione l'ac­
quisto di un diritto y'eale per attq tra vivi, tali azioni personali dirette a 

conseguire un diritto reale potranno esser molto frequenti. Per es., stipulato 

un contratto di compravendita di un.immobile con semplice scrittura pri­
vat"a, senza autenticazione delle firme, il compratore non potra senz'altro 
trascrivere il contratto, ostandovi il disposto dell'art. 37o del progetto, e, 

ove il venditore non si presti a regolarizzare t'atto, dovra promuovere 
causa per far'accertare giudizialmente la scrittura o ottenere una sentenza 

che renda possibile la trascrizione. Ed il diritto di proprieta si acquister:a 

dal compratore appena colla trascrizione della sentenza e non prima. 

Queste domande personali, dirette a conseguire un diritto reale sono com­
prese tra quelle da trascrivere ? Il testo ed anche lo spirito della disposi­
zione sembrano escluderlo. E Tino a che la trascrizióne delle domande si 
puo ottenere dall'attore senza preventiva autorizzazione giudiziale, pare 

che I'esclusione debba mantenersi, dovendosi restringere la cerchia della 

trascrizione a quellà domande, con cui si fa valere un diritto reale gia in 

essere. Qualora si adottasse il sislema dèlla preventiva autorizzazione giv­
diziale per la tra.,ct'izione delle domande, potra essere ammessa anche la tla­
scrizione di domande di natuta personale; il previo intervento del giudice 

può essere garanzia suflìciente contro eventuali abusi. 

Che le donaande di nullita e di annullamento degli atti tra vivi sog­

getti a trascrizione possano pregiudicare anche i terzi di buona fede che 

abbiano acquistato anteriormente dal titolare apparante, è ttna conseguellza 

inevitabile del sistema imperfetto adottato per la trascrizione, cr.ti hon si puo 

attribuire la pubblica fede, it temperantento, adottato dal plogetto, cli conva­

lidare gli acquisti dei terzi di buona fede, se la domanda di'nullita o di an­

nullamento viene trascritta oltre cinque anni dalla trascrizione dell'atto 
impugnato, appare in massima cli convenienza, ma sembra che il termine po­

trebbe benissimo riclursi a tre anni. 

Grave appare il caso clelle domande clirette acl impugnare la sola tra­
scrizione, inclipendentemente dalla valiclità dell'atto trascritto. Certo si cleve 

ammettere I'impugriazione clella trascrizione, particolarmente nel sistema del 

pr:getto, nei quale la trascrizione diventa condizione per l'acquisto del cl ­
iitto reale,per atto tra vivi. Ma appare conveniente limitare uel tempo 'a 
possibilita 

'di 
tale impiignazione nei snoi effetti verso i terzi che abbiano 

ignorato senza colpa il vilio della trascrizione medesima. La traserizione, 

sebbene provecata clalla parte interessata, è pur sempre l'atto cli un pub­
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blico ufficio, cioè del conservatore clelle ipoteche. Gia si è' detto, all'arti­

colo 366, che occorre moclificare il disposto dell'art..5r4 del progetto (arti­

colo zo69 del coC. vigente), per attribuire al conservatore il diritto di eser­

citare un controllo sulla regolarità della chiesta trascrizione. In tale caso la 

trascrizione apparira rivestita cli una certa presunzione di regolarita. Sem­

brereb,be oppoituno istituire una procedura appcsita, rapida e semplice, per 

impugnare la trascrizione come tale. Come nelle osservazíoni all'art. 366 riel 

progetto si è proposto cli ammettere il .reclamo al tribunale, in camera di 

ioniigtio, contro il rifiuto del conservatore di eseguire una trascrizione, 

cost si potrebbe amn:ettere il reclamo contro l'esecuzione della trascrizione. 

Tale reclamo sarebbe ammissibile solo entro un brqve termine (p. es', un 

anno dalla trascrizione), trascorso il quale, un'eventuale impugnazione della 

trascrizione non clovrebbe pitr avere eflicacia contro. i terzi di buona fecle. 

Il reclamo, proposto tempestivamente, dovrebbe essere annotato in margine 

alla trascrizione impugnata immediatamente e la decisione sul reilamo sr­

rebbe efficace anche nei confronti dei terzi. 

Quando si accolga il sistema proposto di trascrivere nei trasferimenti 

* ."o** di morle un certificato di eredita o di legato rilasiiato dal pre­

tore previo es'ame dei titoli, e non invece un semplice atto unilaterale (di 

accettazione) clel sedicente erede o legatario, le petizioni di erejita, e cosl 

pure te contestazioni sui legati, climinuiranno certamente di numero. D'altra 

parte non è perÒ possibile di esporre al pericolo di rivendicazione i terzi 

che abbiano agquistato in buona fede, prima della trascrizione della clornan­

da, dall'erede o legatario apparente, da colui cioè che abbia conseguito e 

addirittura trascritto il certificato di eredita o di legato. Ora, poichè a sensi 

del combinato disposto degli artt, 257 e 366 del progetto i terzi non pos­

sono mai acquistarb uh diritto reale da un sedicèntè erede o legatario, se 

questi non ubbi" prima trascritto il proprio atto di acquisto, ne consegue ­

f' 
tu sola ipotesi possibile è precisamente quella che i terzi abbiano ac-

"t " quistato da un erede 'o legatario apfarente. Ed in questo caso i loro ac' 

quisti devono rimanere comunque salvi, se anteriori alla trascrizione della 

clomanda tendente a rivenclicare l'eredità ecl il legato. 

Per quanto riguarda poi la contestazione diretta contro la sola trascri' 

zione delllacquisto a eausa di morte, basta richiamare quanto si è detto so­

pra, per concludere cbe a maggior ragione tali domande non devono pre­

giudicare i terzi di buona fede che abbiano acquistato prima della lpro tra' 
scrizione. 

Il progetto vuol mantenere il sistema vigente attualmente nelle vecchie 

provincie del Regno (non nelle nuove, ove è gia introfotto il sistema con­

trario, art. 2o,lettera f, della legge generale sui libri fondiari nel testo pub­

blicato col R. D. z8 marzo Íg2g, n. 499), per il quale le.azioni di riduzione 

delle donazioni hanno effetto anóhe contro i terzi che abbiano acquistato 

dal donatario prima della trascrizione della domanda di riduzione. Questo 

sistema è assai pericoloso e non vàle a temperarlo l'espediente, proposto 

rlal progetto, cli far convalidare gli acquisti dopo 5 anni, perchè tale termine 

decorre-appena dall'apertura della successione. Sicchè il periodo dell'incer­

tezza può essere. anche lunghissimo. Praticamente pertanto, quando, risalendo 
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la cateha clegli acqui51l,5i incontra una donazione fatta dapersonanon anco­

ra cleceduta àa 
^l-À,to 5 auui, bisogna concludere che non si può acquistare con 

sicurezza. Ciò costituisce indubbiamente un gravissimo intralcio alla circo­

lazione dei beni immobili ed al credito fondiario ed edilizio' La cosa appare 

tanto piìr grave, in quanto la clonazione potrebbe anche dissimularsi sotto le 

mentitl spoglie d'un atto a titolo onergp:o, nel qual caso i terzi non avreb­

bero nemmeno nrodo di avvertire il pericolo che corrono. Certo no4 può 

disconoscersi che si trovano a malpartito'anche i futuri legittimari del clo­

nante, i quali non hanno modo di esercìtare l'a2ione di riduzione e di farla 

trascrivere fino a che il donante è in vita. Tuttavia, nel contrasto fra gli 

interessi della collettiviÈ alla sicurezza della circolazione e del credito e 

quelli dei futuri legittimari, sembra che debbano prevalere i primi, ancire 

perchè ai legittimari resterà pur sempre la possibilità di rivalersi sul dona­

tario o sui suoi aventi causa in malafede (analogamente a quanto è dispo­

sto nell'art. 8 R. D. z8 maîzo t929, n. 499), 

Per le domande, invece, di riduzione delle disposizioni testamentarie, 

dato che la possibilita di un conflilto coi terzi sorge solo dopo l'apertuia 

della successione, si puo in massima ammettere la fissazione di un termine
j

non troppo lungo dull'op".tura della successione, il cui decorso sottragga
-gli aventi causa dagli eredi testamentari o legatari al pericoio di rimanere 

pregiudicati da una successiva domanda di riduzione. Ove, perÒ, si acco' 

gliesse il proposto -qistema del certificato di eredità o di legato, I'erede te­

stamentarío od il legatario, per poter disporre dei diritti immobiliari a lui 
pervenuti, dovrebbe sempre aver conseguito e trascritto il certificato, e ri­
vestir€ quindi la qualiÈ di erede o di legatari6 apparente. E pertanto, per 

le ragioni sopra esposte, i terzi che hanno acquistato in buona fede da lrri 

anteriormente alla trascrizione della domanda di riduzione dovrebbero sam­

pre essere tutelati. 
In conclusione, sembrerebbe adunque preferibile che, ne le domande cli 

riduzione delle donazioni, nè quelle cli riciuzione delle rlisposizioni testa.men­

tarie per lesione cli legittirna potessero pregiudicare gli acquisti dei terzi 

di buona fede anteriori alla trascrizione della domanda' 

Questa disposizione sembra inutile. I terzi non hanrio nessun diritto di 

presumere la prescrizione e non potranno comunque acquistare validamente 

u:r.diritto reale da colui che pretende di aver acquisito un diritto per pre­

sgrizione, fino a che l'acquisto di costtti non sarà, stato trascritto, ostandovi 

il clisposto dell'art. 366 del progetto. Quindi, la trascrizione degli atti e 

delle domande interruttivi della prescrizione appare perfettamente inutile e 

non potrebbe che proclurre confusione. 

ENTT DIVFRSI 

Coniodor&frío11o Faecirta degti Agriooltori '' La Confedera­

zione approva, in linea di massima, il contenuto di questo articolo, che r1e­

riva dal progetto scialoja, e che riguarda la trascrizione di quelle domancle' 
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che sono intese a moclificare uno stato di fatto o di diritto che risulti o no 

rla una precedente ptrbblicazione, coila quale si precostituisce Llna difesa per 

i cliritti colle domande stesse afferrnati sugli irnmobili. 

Il germe clella nuova clisciplinr già si trova rìel n. 3o Jell'art. 1933 del vi­
geLrte codice ; il progetto ci fornisce qui, con misurata pruclenza, tutto lo 

svolgimento di cui es:a è .utss1dbile. 
Oualche riserva la C.;nfederazione crede cli dover fare solo per clò 

che riguarcla la norma ciontenllta ttàl n. 6o, la quale vorrebbe tener luogo 

nei suoi effetti della usucapione tavolare clel coclice austriaco e del principitr 

che amrnctle la clecadenza rTel titolare di un cliritto reale da ogni impugna­

tiva, in danno clei terzi, per effetto del decorso di un rlato tempo. E la ri- ',.' 

serva ha rigr-rarclo non tanto al riflesso pratico di questa llorma, la quale 

anzi,sotto questo aspetto, può.essere approvata, quanto piuttosto al fonda­

rnento clogmatico del principio con essa affermato. Pare infatti eccessivo, ed 

in ogni caso contrastante coi principi che, secondo la dottrina, regolano le 

nullità ciegli artti, ammettere la sanatoria cli atti . che sono ntilli per vizi cli 

fornra e cli sostanzzt, sia pure limitatamente a terzi clie abbiano ignorato 
s:nza colpa il vizio clell'atto. 

Nella prima parte poi di questo 'arr. 367 la frase < qualora si riferi­
scano a cose itttmobili ) deve essere sostituita coll'altra ( qualora si riferi­
scano acl uno dei beni o diritti indicati nei nn. ro e 2o dell'art. 35? '' 

Art. 368. 
(Art. 1933 n. r cod. civ.) 

(P re c et t o imna o bi I i ar e) 

lr 
Deve essere trascritto per gli effetti speciali stabiliti dalla legge, il precetto.nei giu­

dizi di esecuzione sopra cose inrnrobili. 

UI\IVERgITA' 

'Università di FerrD,Ta - Articolo superfluo nel sistema della nuo­

va l'egislazione, che colloca giustamente nel codice di rito anche le norme 

relative alla prima fase della procedura esecutiva immobiliare. 

uni.yensità dÍ 1?Icdona - (Rel. Prof. Gorlal: Invece che di c giu­

clizi di esecuzione >r par meglio parlare di o processi di esecuzione r e sn
 

< diritti reali imrnobiliari rr, anzichè su ( cose immobili rr.
 

(Rel. Ptof. Cosla): Questo articolo, cheUniversità di Sassarf -
dispone la trascrizione del precetto, ira necessita, come qualche altro suc­

c'essivo, di coorclinamento con le a',tuali clisposizioni del progetto plslirni­
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nare d'un codice di proc. civ., nel quale è istituita, per il procedimento 

di espropriazione immobiliare, la trascrizione di un atto detto n pignora-' 

mento immobiliare r, atto successivo al precetto' 

ú 

STNDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 
a 

sindaoato Fsscigta avvccati e Frocuratori di' Genova -: si 
propone cli assoggettare alla trascrizione anche i prowedimenti di seque­

stro di cose immobili. 

$indaoato Fagcirta Avvocati e Procuratori di Trieste Oltre-
al precetto immobiliare, vi sono parecchi altri atti, che hanno effetti analo-

Shi o quanto rireno aflini : p. es. l' avvisg d' asta nei procedimenti esatto­

riali (artt. 45 e 49 legge di riscossione), I' immissione in possesso a sensi 
casodella legge sul credito fondiario, I'amministrazione giudiziale per il 

che questa venisse ammessa dal futuro codice di procedura civile, corne 

proposto nella relazione sul progetto di tale codice a pag. Bo, ed il rilascio 

d:ll' immobile da parte del terzo possessore (art. 474 progetto)' Vi sono 

poi gli ordini di sequestro ai sensi degli (attuali) artt. 1875, n. 1o, cod. civ. 

e g?r cod. proc. civ., di cui è stata resa obbligatoria la trascrizione nel-

I'art. Ip, lettera /), della legge sulle tasse ipotecarie. Sembrerebbe oppor­

tuno disporre la trascrizione anche di questi atti. E l'enumerazione do­

vrebbe intendersi non tassativa, ma dimostrativa, perclrè il futuro codice 

di procedura civile e qualche legge speciale possono prevedere altri atti 

c're, per gli effetti che comportano, debbano essere trascritti' 
Sembrerebbe anche conveniente di <lisporre la trascrizionc della sen­

tenza dichiarativa del fallimento e del provvedimento di ammissione al 

concordato preventivo e al piccolo fallimento (nel quale ultimo caso, del 

festo, sara raro che il fallito possegga diritti reali su immobi!i). Certamenle 

a questa trascrizione non si può attribuire un effettocostitutivo, nei senso 

ch" d"bbano rimanere salvi gli acquisti fatti anteriormente. Si trattera di 

una semplice pubblicita - notizia, che gioverà ai terzi solo in quanto li 

rendera Ldotti del fallimento e del concordato' Ma anche con questo ef­

fetto limitato la trascrizione sarà sempre utile' Altrettanto dicasi per le 

trascrizioni previste dall'art. z legge rr giugno 1922, n. 778, sulle bellezze 

n,rturali e gli immobili di particolare interesse storico, dagli artt. Io e 33 

R. D. 13 febbraio 1933, n. zr5,- sulla bonifica integrale, e clall'art. 64 R' D. 

rr dicembre 1933, n. r775t sulle acque 

A questo punto può anzi'prospettarsi il quesito che non sia utile di 

estende le la trasc-izione ad altri atti e fatti giuridici da cúi derivino limita­

zioni alla facolta di disporre, come la minore eta, I'interdizione, f inabili­
tazione, I'immissione nel possesso in caso di assenza, l: accettazione d9l­

l'"erediÈ col beneficio delf inventario, la nomina di un curatore per l'eredita 

giacente, e via dicèndo. Anche la trascrizione di questi atti e fatti no:i 
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avrebbe che l' effetto limitato di una pubblicità- notizia, ma sarebbe sempre 
utile. Il Sindacato si limita a prospettare il quesito senza proporoc una 
soluzione concreta, sembranclo opprortuno un esame piùr approfondiio da 
parte dei fattori competenti. 

Sentbra invece indispensabile, nel sistema della trascrizione riformata, 
di estendere la pubblicita ai cambiamenti di nome dei proprietari d'immo­
liili ed in genere dei titolari di diritti reali su immobili. Senza di cio non 
sernbra possibile una verifica attendibile delle trascrizioni, iscrizioni ed 

annotazioni. Per fare la verifica il conservatore non può fare altro chc con­
suliare gli índici norninativi. Ma se cerca sotto il nuovo nome, non trovera 
le trascrizioni, iscrizioni ed annotazioni eseguile sotto quello precedent^. 

Quindi, se egli o la parte richiedente la verifica non. sappia aliunde del-
f intervenuto cambiamento, il risultato della verifica sara necessariamente 
incompleto. Pertanto sembra indispensabile imporre la trascrizione del cam­
biamento. Per tal modo esso risultera dagli stessi indici ed i conservatori 
si accorgeranno che devono fare le loro ricerche anche sotto il nome pre­
cedente. 

I casi pitr frequenti di cambiamento di nome sono quelli del matrimo­
nio della donna, della legittimazione, dell'adozione, della concessione da 
parte del'autorità amministrativa. Rientrano qui, pure, la modificazione 
della ragione sociale e. la fusione delle socieÈ commerciali. Di questi casi 
il meno grave e que1lo del matrimonio, per l'uso diffuso di indicare anche 
il cognome originario della donna. Anche il caso dell'adozione non pre­
senta seri pericoli, poiche I'adottato conserva pur sempre il proprio co­
gnome, al quale soltanto aggiunge quello dell'adottante. Ma gli altri casi 
irnportano indubbiamenLe I' inconveniente sopra segnalato. 

In quanto alla sanzione per la mancata trascrizione del cambiamento, 
sembra che essa non possa consistere che in una estensione del principio 
stabilito dall'art. 366, nel divieto, cioè, di eseguire successive trascrizioni '. 
ed iscrizioni a earico della persona che ebbe a cambiare nome, se prima 
non sia trascrìtto il cambiamento. Cosl, per il combinato effetto di questo 
disposto e cli quello dell'art. 358, la persona di cui trattasi non potra pra­
ticamente disporre dei suoi diritti immobiliari fino a che non avra curato 
la trascrizione del cambiamento di nbme 

In conclusione, il sindacato propone tìi completare il prescnte articolo 
per lo meno in questi sensi: 

" Devono essere trascritli, per gli effetti stabiliti cialla legge, il precetto 
nei giudizi di esecuzione, sopra eose immobili, I' avviso d'asta esattoriale 
cli cose immobili, il provvedimento di immissione nel possesso a sensi della 
legge sul c'edito fondiario, gli ordini di sequestro di cose immobili ed 
ogni altro atto o provvedimento della pubblica autoriÈ, portante lirhitazione 
al a disponibilita di cose immobili. 

. Devono pure essere trascritti gli atti che importino cambiamento del 
nome o della denominazione della persona fisica o giuridica proprietaria 
di immobili o titolare di diritti reali su beni immobili. La trascrizione 
deve eseguirsi presso ciascuna conservatoria delle ipoteche, nel cui di­
st"etto siano situa.ti beni immobili appartenenti alla persona di cui trat­

http:situa.ti
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tasi o sui quali le spettano diritti reali. Fino a che non sia traseritto il 
cambiamento di nr me o cli denominazione, non possono eseguirsi a carico 

della persona cli cui trattasi successive trascrizioni orl iserizioni ,. 

ENT'I úlVgnsl 

Confederauiono $'aecista degli AgriCcrltori Non v' è coordina­-
zione fra questo articolo ed il n. 4" dell' art. 357. In base 3 questa nornta, 

infatti, devono essere trascritte anche le sentenze di vendita all'incanto 
clei diritti di usuirutto su beni immobiii e del concedente e dell'enfiteuta 

sui fondi enfiteutici, tnentre, s'condo I' articOlo in questione, deve e3sere 

solo trascritto il precetto nei giudizi di esecuzione sopra cose immobili. 

Art. 889. 
(Art. 1934 cod. civ.) 

( Annot azí one di annullatnenlo, r.isOloni one, r esci ssi one, r euc cazione ) . 

L, annullanrento, la risoluzione, la rescissione, la revocazione, notlchè l'avv€ran;euto 

della condizione riso[ttiva a cui I'atto è sottoposto, debbono essere annqtati in margine 

delia trascrizione e dell, iscrizione, In difetto di tale annotazione a margine, le posteriori 

trascrizioni o iscrizioni non producono effetto a carico della persona che ha ottenuto l'an­

nullanrento, la risoluzione, la rescissione, la revocazione o in favore della quale la con­

dizione risolutiva si è avverata od è avvenuta. 

I., annotazione ha luogo in vlrtù clella sentenza o della convenzione da cui risulti 

uno dei fatti innanzi indicaii, n.ìa, trattandosi di condizioue, può eseguirsi in virtù della 

dichiarazione unilaterale del contraente, in danno del quale Ia condizione si è verjfìcata' 

Sono applicabili all, annotazione le nornre stabilite per l'esecuzione della trascrizione 

negli alticoli seguenti. 

IVIAOISTRATURA 

Corte di Appello di Ancona Sembrerebbero superflue le ultime-
parole del primo comma o od è avvenuta >, essendo il medesimo concetto 

.ornp."ao nella precedente espressione ' si è avverata D' 

Corto dÍ Appotrlo di Cagl.Íari * (Rell. Pr' Pres. Mirabíle - Proc' 

- Conss. Agus e Sanna\: L'annotazione dell'avve-Gen. Oruodei-Zorini 
ramento della condizione risolutiva, a cui l'atto è sottoposto' troverà molte 

diflìcolta in pratica. Tuttavia è consigliabile il testo proposto. 

Nella seconda parte di deito articolo è detto che I'annotazione: rpuò 

eseguirsi in virttr tlella dichiarazione unilaterale del contraente ecc.,. Ben­

chè assai dillicile sia che ii contraente faccia una simile dichiarazione, 

tuttavia conviene conservare il testo proposto. 
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Corte 6i 6ppello diìtr'irenze (Rel. Corrs' Borrellì): Agli ob­-
blighi cli trascrizione di cr-ri nell' art. rg34 aggiunge quello di annotamento 

clell'avverarsi della conclizione risolutiva. N,on anche quello della condi' 

zione sospensiva per le ragioni indicate nella relazione e che fanno capo 

alla di{fere nza di indole e di effetti delle due specie di condizioni. Co­

munque il sistema cli pubblicità adottato per le condizioni, sia risolutive 

che sospensive, basta per mettere in guardia i terzi (v. art. 372, ult. cpv.). 

La sanzione adottata, per il difetto delle annotazioni prescrifte in que­

sto articolo, in coerenza al sistema della continuita delle trascrizioni attuato 

con guesto progetio, si risolve nella indisponibiliÈ del bene rientrato nel 

patrimonio dellialienante, fino a quando non si sia adempiuto l'obbligo 

prescritto. 

Corte di Aprrello di Roma .- (Rel. Cons. Ferrantì\: Stabilisce l'ar' 
ticolo 369 che devesi annotare a margine della trascrizione e dell'iscrizione 

l' annullamento, la risoluzione, 1a rescissione, la revocazione di un atto, 

nonchè l'avveramento della Condizione risolutiva a cui l'atto è sottoposto; 

e tutto ciò con la sanzione delta indisponibiliÈ temporanea. Bene per tutto 

il resto; ma eviclentemente sorgono clifficolta di attuazione per I'obbligo 

di annotazione dell'avveramento della condizione. Ne tali diflìcoltà pos­

sono rilenersi superate, limitando l'obbligo dell'annotazione stessa, come 

fa il progetto, al solo caso della condizione risolutiva. il progetto invero 

ha dovuto ricorrere, per raggiungere anche questo limitato scopo, all'ar­

tifizio della dichiarurlon" unilaterale, di cui al primo capoverso dell'arti­

colo. Essendó tale dichiarazionè necessariamente rimessa alla diligenza 

della parte stèssa, a cui danno la condizione si sarebbe verificata, è evi­

dente la possibilita di incertezze e di inesatt;ezze da parte di coloro chg 
Èr 

dovrebbeio renderla, specialmente in riguardo al momento in cui la con­

dizione dovrebbe ritenersi verificata; mentre non e da nascondersi la non rara 

difficolta di clisqinguere se trattisi di condizione sospensiva o risolutiva, e 

quindi se I'obbligo della annotazione vi sia o meno. Tutti questi incon­

venienti fanno dubitare della pratica utilità della dispòsizione e fanno te­

mere cbe, essa possa dar luogo a possibilita di dannosi equivoci. Onde è 

a riflettere se non convenga finunciare alla annotazione, in via assoluta, 

<lell'avveramento della condizione, sia essa sospensiva o risolutiva' 
se un atto contrat-Pitr precisamehte, sembra opportuno distinguere: 

tuale venga redatto per consactare precisamente il cessare della sg3pen­

sione od il verifi.ur.i d"llu risoluzione, come pure se una sentenza accerti 

simili circo stanze, non vi è dubbio che tali accer;amenti, concreli ed ob­

bligatori per le parti, clebbano essere annotati, perchè.è la loro natura che 

lo richiede e. non possono sorgere per l' annotazione difficoltà od inconve­

nienti. Ma'se la condizione si verifica senza Che l'avvenimento venga 

accertato cbn apposito atto giudiziale o contrattuale, nessun obbligo di 
sistemaiscrizione puO imporsi. E' vero che così rendesi incompleto il 

pubblicitario a riguardo della condizione i ma è da ritenere che D€ssuri 

danno potrebbc derivarne al contraente, che usi diligenza e scrupolo nelle 
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sue ricerche. Poiche per I'art. Zjz è obbligatoria, anche nelle note di tra­
s.rizione, I'ind'cazione clella condizione a cui sia sottoposto il diritto, che 
è oggetto clella trascrizione. Bastera questo rilievo, per mettere sull'av­
viso ogni interessato, che potra praticare, prima di assumere impegni, gli 
opportuni aecertamenti, onde assicurarsi se la conclizione sia àflcora perìr 
clente o siasi invece verificata. S.mbt{, perciò,.che la incompletezza riesca 
meno dannosa della situazione incerta che genera la norma del progetl.o; 
e però si propone la modificazione clell'4rt. 36pr sopprimendo, nel primo 
comma, la parola * risolutiva " e inserendo ivi, dopo la parola { sottopo­
sto r, quanto segue: ( qualora risultino da sentenza o da convenzione " e 

sopprimendo I'intero primo capoverso. 

CONSIOLTO DT ST^ATO 

I-a seeonda parte del primo comma, nella quale si regolano gli effetti 
della mancata trascrizione degli annullamenti, risoluzioni ecc. dell'acquisto 
o clella costituzione di diritti reali immobiliari, non è molto perspicua. Dovreb­
be essere detto piÌr chiaramente che colui che ha ottenuto l' ànnullamento, la 
risoluzione ecc., fino a che non abbia proceduto alla relativa annotazione 
a margine del titolo, resta soggetto agli atti di disposi.zione, che può com­
piere quegli che ha acquistato o a cui favore è stato costituito il diritto 
con l'atto annullato, risoluto, ecc. 

Uf.UVER.SITA' 

Tlniversità di F errà,ra Nel primo capoverso è meglio parlare di-
una dichiarazione del sogge'tto, anzichè d,el coralraente, perchè la condi­
zione risolutiva può manifestarsi"anche quando titolare del rapporto sot­
toposto a condizione non è piìr il contraente. 

Ifnivoreità di Genova (Rel. Prof. Lwzzatto): In questo articolo-si dispone che l'annullamento, la riduzione, la rescissione, la revocaiione, 
nonchè 1'avveramento della condizione risolutiva a cui l'atto e sottoposto 
debbono essere aúnotati in margine della trascrizione o iscrizione e che, 

, in difetto di tale annotazione a marginel le posteriori trascrizioni o iscri­
zioni non producono effetto a carico della persona che ha ottenuto l'annul­
lamento, la risoluzione, la rescissione, la revocazione , o in fayore della 
quale la condizion'e risolutiva si è avverata od è avvenuta; invece, nel 
corrispondente articolo del progetto Scialoja, emendato da'la Commissione 
del dopo-guerra, era soltanto comminata la sosf>ensione dell'e.ficacia delle 
trascrizioni od iscrizioni prese a carico di chi ottenne l'annullamento o la 
revoca. ta relazione dice che, per tal modo, la sanzione è stata raf,orzata, 
Ma quale è p.recisamente la diversita fra le due norme ? 
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Si vuol dire nel progetto * che le trascrizioni od'iscrizioni ese.-guite a carico- della persona che, coll'annullamento, rescissione eec., ha 

ricuperato la proprietà della cosa, devono essere rinnouale dopo 1'annota­
zione di cui si tratta, perchè quelle eseguite prima dell'annotazione non 

hanno alcún valore; ovvero non vi è necessità di simile rinnovazione ? 

Nel secondo caso, non si comprende bene in che cosa consista il raforza­
mento della s:t,nziorrc di -cui parla la relazione; si tratta sempre di una 

s:'spensione dellf effìcacia delle tragcrizioni o iscrizioni operate ,prima del-
I'annotazione della sentenza di annullamento, ecc.' non di una completa 
inefficacia. Se invece simili trascrizioni od iscrizioni si considerano diniun 
efl'etto, nel senso che non possano nemmeno essere sanate dalla posieriore 
annotazione e debbano addirittura essere- rinnovate dopo I'annotazione, al-
Iora il rigore sembra eccessivo, rn relazione allo scopo. Lo scopo è quello 
di stimolare al compimento dell'annotazione'chi ha ottenuto'l'annulfumento, 
rendendo tenr.poraneancenle ind,isfiort,ibile il bene rientrato nel patrimonio 
dell'alienante (relaz., pag. 16z); sembra dunque sufficiente a questo scopo 

che sia sospesa I' efi,cacia delle trascrizioni od iscrizioni fino al compimento 
dell'annotazione, perchè in tal modo appunto è sospesa temporaneamente 
la disponibitità del bene, non potendosi verificare gii effetti che, secondo 

il nuovo ordinamento, sono collegati alla trascrizione (art. 358). 
Nonosiante gli sforzi della relazione (pag. t6z, t6g, lett. f.) per dar 

ragione della differ enza f,ra condizion -- sospensiva e risoiutiva, riguardo 
all'ob.bligo di annotazione degli esiti della condizione stessa, non si riesce 

bene a comprendere per: qual ragione, essendo obbligatoria l'annotazione 
del ucrif.'carsi clella condizione ri€ohrtitta, non gia anche'obbligatoria quella 
cìel verificarsi della condizione sospensiva. 

L a posizione giuridica di chi ha alienato sotto condizione sospensiva 
puo infatti bene assimilarsi -. ed è stata assimilata dalla dottrina - a 

quella di chi ha acquistato sotto condizione risolutiva; l'uno e l'altro, se .tr 

la condizione si verifica, subiscono una perdita, con effetto retroattivo,'per­
dita che, a sua volta, nuoce al terzo acquirente. 

Se dunque si vogliono tutelare í terzi che acquistano diritti da una 
persona il cui dírillo luò,.risoluersel per il verificarsi della condizione ri­
solutiva, non si vede il perchè non debbano,essere, in modo analogo, tu­
telati' i terzi,. i quali abbiano acquistato da una persona chc ha alienato ad 
altrì sotlo condizione sospensiua; persona che, per il verificarsi di questa 
condizione, subira una perdita, con effetto retroattivo che, a sua volta, 
nuocera ai suoi aventi causa. 

La relazione stessa considera questa possibile obbiezione, ma la con­
futa osservando che, o data la trascrizione dell'atto con la relativa condi­
zione (vale a dire dell'atto di alienazione sotto condizione sospensiaal, i 
terzi non possono ignorarne 1'esistenza e son sempre in grado di richie­
dere all'altro contra.ente la prova sè siasi o meno verificata la condizione ' 
(re'azione, pag. 163). Ma non è chiara la differenza fra le due situazioni 
giuridiche, che si vogliono, contrariamente al progetto Scialoja (art. r7), 
trattare in modo diverso. Invero, anche rígdardo ai terui che. acquistano 
da chi ha acquistato sotto condizioni risolutiva potrebbe osservarsi che 
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essi non possono ignorare f esistenza della condizione e che perciò . sorìo 

$gmpre ,in grado di richiedere all'altro contraente se siasi s meno verifi­
cata la condizione o; infatti, l' aft. 372, ultima parte del progetto, parla in 
genere di un c acquisto sottoposto a condisione ', ordinando la menzione 
clella condizione nella nota di trascrillione; egualmente l' ultimo capoverso 

dell'art, g7g parla in genere di clndízione, èvidentemente riferendosi, 
l'uno e l'altro, anche alla condizione risolutiva, come è dimostrato pu16 

dalle disposizioni finali dei due articgli. É 

Infine, la relazione osserva: o Ad ogni modo è sembrato grave hm' 

mettere che,;mentre lendente cot'tdicione i beni si possono liberam:nte 
alienare od ipotecàre sotto la stessa eventualita @ft. tg76 cod. civ. e 

art. 43o del presente progetto), ciò non sia possibile dopo decisa la 'con­

elizione e cessato lo stato di penden2a, fino a quando tale cessazione nrn 
venga resa pubblica o. Ma anche quest'osservazione può ripetersi, se non 

ei"ro, ri,guardo all'ipotesi in cui'un terzo.abbia acquistato da chi aveva 

alienato ad altri l'immobile sotto condizione risolutiva, mentre poi questa 

si è verificata; anche di questo alienante potrebbe dirsi: è grave amrnet­

tere che non sia possibile alienare dopo decisa la condizione e cessato lo 

stato di pendenza, fino a quando tale cessazione non sia resa, pubblica; 
eppure I'art. 369, ra parte, eommina appunto'l'ineificacia della trascrizione 

od iscrizione del terzo a carico di costui, ir,r diletto dell'annotazione e non 

ostante il venir meno dello stato di incertezza. Dunque, lo stesso male si 

verifica anche in questo caso, cioè il male che una persona non possa 

alienare, sebbene lo stato di pendenza sia cessato in modo a lei favorevo'e. 
Percio, se uera,lnente si, rìtiene u.tile ordinate la pubblicazione relativa 

all'avverarsi della condizione risolutiva, con la sanzione grave di cui a'­
l'art. 369, ra parte, pare che un'analoga disposizione dovrebbe esistere ri­
guardo alla condizione sospensiva, che è, si può dire, I'altra faccia della 
stessa medaglia,. 

Il principio relativo alla condizione sospensiva potrebbe essere formu­
lato, con un' aggiunta all' art. 369, nel modo sèguente: 

. Il verificarsi della cónilizione sospensiva, a cui un atto è sottoposto, 

cleve annotarsi in margine delle trascrizioni o isc.rizioni dellt atto; in di. 
fetto di tale annotazione, le posteriori trascrizioni od iscrizioni non produ­

cono effetto a carico di chi ha acquistato sotto tale conclizione o. 

Unlvergità Cattolica di Milano (Rel. Prof. Messìneo): Poichè 

non tutte le norme stabilite per l'esecuzione dellà trascrizione sono rli 

peso applicabili all'annotazione, e ii caso di modificare I'ultimo eomm?, 

secondo il tèsto seguente: .o Sono estese all'annotazîone, in quanto appl;­
cabilir le norme, ecc. ). 

UnivogÍtà di Farma Che, come dispone I'art. 3fu, . l,an­
nullamento, la risoluiione, la rescissione, la revocazione, nonchè l'avvera­
mento della condizione risolutlva a cui 1'atto è sottoposto, debbano essere 
annotati in margine della trascrizione e dell'iscrizigne r, è giusto e ragio­
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nevole. Ciò che invece non è approvabile è la sanzione, per'vero del tutto 
esorbitante, per cui, . in diletto di tale amotazione a margine, Ie posteriori 
trascrizioni ocl iscrizioni non producono effetto a carico della persona che 
ha ottenuto 1' annullamento u. 

E' strano, anzitutto, che tale obbligo non sia stato sancito espressa­
mente anche per la ipotesi di che alll art. 367, n. 5o. 

E' poi assurdo che, mentre la pubblicità, dei nn. zo e 6o dell'art. g67
 
ha appunto per effetto di lutelare contro i terzí l'attore in annullàmento, ecc.
 

ecc., l'accoglimento della domanda debba porre 1'attore stesso in una si­
tuazione deteriore. La disposizione è inoltre eccessiva, dato':l'obbligo im­
posto ai pubblici funzionari dall' art. 384: sì che, dóto quest' ultimo ob.
 
bligo, e dato 1'eviclente interesse all' annotamento nella persona che ha
 

ottennto l'annullamento, lo scrivente ritiene súflìciente sanzione quella
 
dell'imposizione di una multa. Infatti i terzi sono gia sufficientemente tu­
telati dalla trascrizione della dornanda (art. g67,nn,2o,5o,6,) e ad essi, posti
 
sullf avviso dalla stessa, non deve riuscir difficile accertarsi dello. stato
 
reale delli cose, tanto più che si tratta, per lo più, di atti pubblici (sen­
tenze), di cui il terzo interessato può in ogni caso richiedere. la trascrizione
 
(art. 379).,
 

Siffatto rilievo apparra tanto più esatto, se si riflette che, nel caso che
 
rrr o dei fatti inqlicati neil' art. 369 p. p., rísulti da convenzione, quest, ul­
tinra deve gia essere trascritta a sensi dell' art. g67, in quanto si tratte­
rebbe di convenzione, che importa trasferimento di diritti reali immobiliari
 
o di atti soggetti a trascrizione. 

Quanto poi all' obbligo cleli' annotamento clell'avveramento della con­
clizione risolutiva, specie dato il disposto dell'art. 372, ult, cpv., del tutto 
appro"rabile, pare hlla Facoltà scrivente che tutte le ragioni, esauriente-
mente svolte dal relatore per esch-rderne l'obbligo quanto alla condiziorie 
: ospensiva, si applichino egregiamente anche alla risolutiva. 'tr 

Gia il giuclizio di accertamento, necessario, in caso cli dissenso, p^r 
eseguire . l'annotazione e non c'è cla farsi eccessive illtrsioni che il-
contraente, in danno clel quale la conclizione' risolutiva si è verificata sia 
t;rnto propenso a rilasciare dichiarazioni unilaterali del genere, sl che il 
cìisposto dell'art. 369 cpv. è, per questa parte, per lo meno molto ottimista -.specie data la intollerabile sanzione <lell'art. 369, p, p., costitlisce un onere 
gravissimo. E non è certo col rendere necessari gir-rclizi siffatti colla san­
z:ione di che all' art. 369 p. p., che si rende un lruon servizio all'ammini­
strazione della giustizia, 

Inoltre, ..*" tirp.ito alla conclizione scspensiva, i terzi che non ne 
p)ssono ignorare l'esistenza (art. 373, uJt. cpv.) qui il secondo pe­
riccio dell'art. Zlz, ulf. cpv., contiene un'utile implicita presunzione di 
l-ìotì avverament: qLranclo la menzione della condizione contenuta nell'atto 
d-l trascriversi non sia riprorlotta nella nota sono sempre in grado di-a'ccertare se o lreno la condizione si sia verificuta, altrettanto deve dirsi 
per la condizione ri olrrtiva. Iufine ò applicabile ta.nto alla conclizione riso­
lutiva, quanto alla sospensiva la osservazione (reizrzioner p. r6a) che n è sem­
brato grave ammeftere che, mentre !:enclett.ta ,orur7l6,iotne i beni si possano 

http:enclett.ta


Articolo 389 35r 

liberamente S,lienare ocl ipotecare sotto la, stessa eventualital ciò hon sia 

possibile dopO decisa la condizione e cessato lo stato di pendenza, fino a 

che tale cessazione non venga resa pubblic4,, mentre può dar luogo a gravi 

incertezze e difficolta la prova del momento preciso, in cui la condizione 

rleve ritenersi verificata, e peggio apcora se mancata >. 

Perciò, pure ponendo l' obbligÚ' clell' annotamento anch: dell'avvera­
mento delia condizione risolutiva, la san4ione accolta nell'art. 369, p. p., sia 

p::r il clifetto cli questo annotamento, sia ger il difetto dell'annotamento 

clell'annullamento ecc., deve essere soppressa o sostituita. 

SI.\DASATI FASCÍ.ÙTI AVYOC.ATI E F}ROCURATOR.Í 

Sindacato Fa.gcieta Avvocati e Procuratori di Catania (Rel.-
hvv. Fktreno)'. L' articolo prescrive che 1'aunullamento, la risoluzione, ecc. 

rlebbono essère annotati in margine deila trascrizione e dell'iscrizione. Fld 

aggiunge: o in clifetto di tale annotàzione a margine, le posteriori trascri­
zioni o iscrizioni non producono effetto a carico della persona che ha otte­
n,;to l'annullamento, la risoluzione, ecc. >. Eviclentemente, si voleva dire il 
rovescio; che cioè le posteriori trascrizioni o iscrizioni non sono pregiudi­
r ate dall'annullamento, risoluzione, ecc. che non siano stati annotati. 

Siudaoato F"lscista Avvocati e Procuratori di Milano (Rel.-
Avv. Br:sí): La disposizione di questo articolo, che impone I'antto­

tazione dell'annullarn"nto, clella risoluzione, <leila rescissione, clella revocl't­

zione, nonchè dell'avveràmento della condizione risolutiva, è provvida e va 

segnalata. 

Slndacatl FascÍsta ,{.vvocati o Pracuratori di Roma Al 
primo capoverso, nella frase ( . . . o in favore clella quale la conclizioue 
risolutiva. si è avverata o è avvenuta n, si propone cli sopprimere le parol: 
n o à aatenuta ", che appaiono inutile ripetizione del concetto già più cor­
rettamente espresso col {ermine n si è aaueralar. 

Sindaoato Fasoista AvvocatÍ o Procuratori di Írieste -La disposizione è forrnulata in moclo non chiaro, Meglio varrebbe aclot­

tare una dicitura analoga a quella dell'art. 366. 
Per quanto rigr-rarda poi la revocazione, dovrebbe chiarirsi che qrri 

s'intende la sola revocaziohe delle clonazioni, e non anche quella clegli atti 
compiuti in frorle ai crelitori, perchè quest'ultima, corne è ormai ricon r­
sciuto dalla costante giurisprudenza e dalla prevalente dottrina, non fa 
rientrare i beni alienati nel patrimonio deli'alienante, bensi li assoggetta 
semplicemente all'esecuzione dr parte dei creditori frodati, per modo che 
I'acquirerrte dei beni viene acl avere una posizione analoga a quella del 

-
terzo possessore cli un immobile ipotecato, 
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Art. 87O. 

(Art. 1935 cod. civ.)' 

(Tiloto occorrenle par trascrízione! Senlenze e atti stranierì)" 

La trascrizione non può farsi se non in forza di sentenza, di atto pubblico o di 

s.:ri:trrr privetr con sottoscrizione autentica o giudizialm'bnte accertata. 

Le sentenze e gli atti eseguiti iu paese:estero devono essere debitamente legalizzati' 

MACIgTRATURA 

Corte dÍ Cassaziono del R,egno Il secondo comma tratta dellà -
trascrÌzione tlelle sentenze e degli atti eseguiti in paese estero' e dispone 

che essi siano debitamente legalizzati. Ma la semplice legalizzazione, se è 

sufficiente per gli atti, non basta per le sentenze, per le quali occorre il 
il giudizio di delibazione, che le renda esecutive nel Regno' 

CONSTCLIO DI STATO 

Pare opportuno al Consiglio che venga clisciplinata espressamante (il 

che non fa nemmeno il coclice vigente) la trascrizione in base a domanda 

giudiziale, dettandone anche le formalita. 
Fuò, è vero, ritenersi che essa rientri nell'atto pubblico, ma si ritiene 

sia preferibile prevederla separntamentc' 

UNIVERSITA' 

(Rel. Prof. Gorla): Sembra opportunoUniverrità di Modena -
ehiarire in quale grado dovrà essere pronunci;rta la s:ntenza da trascrivere; 

parrebbe giusto stabilire che si tratti di sentenza definitiva, salvo ammet­

tere l'istituto della prenotazione. 

gTNDASATI FASCTSTI AVVC}gATI E PROCUR,ATOR.I 

Sindaoato tr'aacista Avvocati o Procuratori di Oatania ­
(Rrl. Avv. .FIoreno): II progetto, riproducendo il disposto dell'ultimo ca­

pcverso clell'art. 1935 clel vigente coclice, dice ch,: . gli atti segr-riti in p'c­

se ester,r clebbon, ";r.r" clebitamente legalizzati o. Nou si è pero riflettuto 

che oggi anche le copie cli atti seguiti nel l{egno debbono essere debita­

mente legalizzate a. norma clella legge speciale. 

_zl 
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Sindacato Fascista Avvocati e proouratori di Trioste ­Il zo comma dovrebbe essere completato con la frase . salvo le contrarie 
disposizioni tlelle convenzioni int:rnazionali e ciò perchè sia eliminato" 
ogni dubbio nella appiicabilità delle convenzioni, che per l'appunto esone­
rano dalla legislazione 

Art. 871. 
(Art. 1936 cod. civ.). 

(Attì da preserotare al cotaseruatore), 

La parte che domanda la trascrizione deL titolo deve presentare al conservatore 
delle ipotecJre copia autentica se si tlatta di atti pubblici o di sentenze, e se si tratta 
di scritture private deve prcsentarue l'originale stesso, eccetto rhe questo si trovi depo­
sitato in un pubblico archivio o negli atti di un notaio, nel quale caso basta Ia presen­
tazione di una copia autentica dall'archivista o dal notaio, da cui risulti che la scrittura 
ha i requisiti indicati dall,articolo precedente, 

UNIVERSITA' 

Università Oattolioa d_i Milano (Rel. prof. Messineo\: E, il ca­-so di aggiungere un comma, che si riferisca alle domande giudiziali cla tra­
scrivere. L'art, 1936 cod. civ., del quale I'articolo in esame è la riprodu­
zione, non contempla il caso di trascrizione delle domande giudiziali.

Il nuovo comma potrebbe essere formulato come segue: . per ottene­
nere la trascrizione di una domanda giudiziale, occorre presentare copia 
autentica del documento che la contiene, munito della relata .di notifica 
alla controparte,, 

Art. 372. 
(Art, re37 cod. civ,) 

(Note di trascrizione). 

Chi domanda la trascrizione di un atto tra vivi deve presentarè al conservatore 
delle ipoteche insieme con la copia del titolo due note contenenti 1e seguenti indicazioni: 

ro il nome e cognorne, il nome del padre e il domjcilio o la residenza delle parti ; 
zo la data e la natura del titolo di cui si chiede la trascrizione. 
30 il nome dell'umciale pubblico .ne ha ri";"ì,;;"-"0'-"""*tcato ìe firn-rer 

o l'indicazione deli'autorità giudiziaria che ha pronunziato la sentenza; 
40 la natura e Ia situazione dei beni a cui si riferisce il titolo, con le tndicaeio­

ni volute dall'articolo 434. 
Se l'acquisto, la rinunzia o la modificàzione del diritto siano sottoposti a termine 

o a condizione, se ne devc fare menzione nella nota di trascrizione. Tale menzione no' 
è necessaria se al montento in cui l'atto si trascrive la condizione risolutiva sia rnanca­
ta, owero il tormine iniziale sia scaduto. 
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IYTACISTRATURA 

Corte di Appolto d.i Ancona Nell'ultimo caPoverso, forse per-
errore cli stampa, è stata on.ìessa la spepfficazione che la.menzion: di cui 

ivi si tratta non è necessaria, se al momento della trascrizione n la condi­

zione sospensiva siasi già verificata ,, mentre tale ipotesi è inclusa (eragio­

nevolmente) nella citazione letterale, che di que$to stesso capoverso viene 

fatta nella relazione (Pag. 165). 

occorrerebbe, perciò, completare questa norma 6sn J',aggiunta delle pa­

role mancanti. 

corte d i appollo di cagliari -- (Rell. Pr. Pres. Mìrabile - Proc. 

Gen. Omoclei-Zorini - Conss. Apus e Santta): Il solo nome del padre non 

è elemento sicuro, atto cioè ad evitare errori di allibramento, date le possibili 

e facili omonomie (specialmente in Sardegna)' Meglio inclicare anche il 

cognome della madre. 

Le note dovrebbero essere firmate anche dall'esibitore, a garanzia re­

ciproca, e dovrebbe inoltre farsi obbligo al conservatore di rifiutare le nota' 

non conformi alle prescrizioni di legge. 

corte di .rl"ppe]}o di F|rsnze (Ret. cons. Borrel/a): Nuova e -
necessaria la imposizione cli pubblicità per le conclizioni stabilite dall'ulti­

,no .upou"rro. Sì propone, pero, di stabilire ttna sanzione di invalidità dell: 

trascrizione cli un atto, pel quale non si faccia menzione clella conclizione, 

o del termine da cui è affetto, tenuto conto della importanza enorme che tali ele­

menti possono avere, e non sembranclo sufficiente la sanzione generica di 

cui all'art. 378, nè insuperabili le clifficoltà accentrate nella relazione (p' l6+)' 

Corte di Appetlo d"i Tfessina * (Rel. Cons. Larussa) : Resta sta­

bilito, con I'art. 372, che nella nota di trascrizione si deve far menzione se 

l'acquisto, la rinunzia o la molificazione clel diritto siano sottoposti a ter­

*in" o a conclizione, ciò che non è necessàrio se la condizione sospensiva 

siasi verificata o la risolutiva sja mancata o il tennine iniziale scaduto al 

momento della trascrizione. 

Corte di Appello di Palerno (Rel. Cons, Sordo\: Si è di 

avviso che nell'ultimo capoverso clell'articolo occorra colmare l'omissione 

nateriale relativa alla ipotesi, che al momento in cui l'atto si trascrive la 

,ondiuiotre sospensiva si sia già verificata : ipotesi, ipvece, esplicitamente ccn-

I mplala neJla relazione a pag. 165. 
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Oorte di AppoIIo di R,oma (Rel. Cons. Ferrant,il: In coerenza-
con quanto delto sotto l'art. 36p, che ha valore anche in rapporto al termine, in 
quanto anche questo, sia iniziale o sia finale, sia penclente o sia scaduto, costitui­
sce una modalita essenziale clell'attq si rileva che anche di esso, al pari 
della condizione, verificata o no, deve farsi,menzione nella nota di. trascri­
zione, affinchè questa riproduca in moclo completo Ia convenzione. Ed.allo­
ra anche in questo caso gli interessati, chè così non, potranno mai essere 

tratti Ín inganno, avranno la possibilità di verificare se, al .momento di im. 
pegnarsi, il termíne sia scadut,r, o la condizione verificata; ondq è opportuno 
evitare le dichiarazioni cli parte, che non sempre possono dare affidamento 
per le gia dette ragioni. Si propone, quindi, che nell'art. 372 sia sopplessc 
l'ultiuio periodo dell'ultimo capoverso. 

UNIYERSITA'' 

Univereità di Cagliari (Rel. Prof. Morittu): Fra le indicazioni,-
che devono contenere le note di trascrizione, si dovrebbe aggiungere il no­
me della maclre delle parti. 

Il solo nome del padre, specie ín Sardegna, non basta ad evitare errori 
di allibramento, date le numerose omonimie. 

Unlveraltà dl Farma Bene all'art. g7z, ult. cpv., si è imposto-
l'obbligo di indicare nelle note cli trascrizione il termine o la condizione; 

Come sanzione di tale obblig r si é giudicata eccessiva quella di ritene­
re il negozio come puro, e si é altresl rifíutata la sanzione della nullta in ogni o" 

caso della trascrizione, che si potrebbe sempre rifare, purchè non siano 
intervenute altre trascrziioni o iscrizioni. 

(Analogamente art. 373, n. 6o, per i trasferimenti tnortis causa): 
Senonchè, in relazione alla p:ssimra formulazione dell'art. 378, che com­

nrina la nullita della trascrizione tanto per il caso di incertezza sulla costitu­
zione o moclificazione del diritto, quanto per il caso di incertezza sulllési­
tenza e natura della condizione o del termine, aberrantemente la, in­
certezza sull'esistenza e natura della condizione o del termine'porterebbe a 
ritenere nulla la trascrizione anche,per quanto riguarda la validitadsl trasferi­
mento : sanzione tanto piu pericolosa dato l'art; 358 t Di, fronte al cennato 
pericolo, deve pur sempre ritenersi minor danno per il trascrjvente:. Ia. san. 
zlone che il negozio deve nei riguardi dei terzi valere crme puro! 

Univomità di Pisa (Rell. Proff. Funaioli e Ferrara): L'art. 372,-cap., richiamato dal 373, n. 6o, dimentica la menzione della condizione so­
spensiva verificata (v. relazione; pag. 165). 
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SINDACATI FASCISTI AVVOCATI'E'PROCURATORT 

Sindaoato Fascista "A'vvocati. e Procuratori di Genova 
iNél sec;nlo comma si trova inoppoftlna la ntenzione del lermine e ciella 

condízione, specie in ragione cli quanto è stato detto a proposito tlell'art. 

378. Infatti, la nota cli trascrizione vttole essÈre soltanto ttna guida p:r la 

ricerca e l'esame dell'atto. L'atto, una volta sufficientemente identificato, 

mediante il nome clelle parti e la situazione dell'immobile, produce il suo 

effetto in ogni sua parte. 

Sind.aoato Fagoieta Avvocati e Procura,tori di Roma - Al 
.n. r9r in secle di coorclinamento, clovra essere soppressa la menzione della. re­

sidenza', se nel progetto definitivo del I libro del codice, per indicare la 

sede generale clella persona, sara nantenuto (ma il Sindacato spera che 

ciò non avvenga) il solo terrnine cli " clomicilio u. 

$lndacato Fascista Avvocatf o Procuratori di Triosto 
Si propone di aggiungere che è ammesso il cumulo cii piU trascrizioni in 

un'uníca nota quando esse si riferiscono alla stessa persona e a beni situati 
nel clistretto <lella stessa conservatoria. 

Art. 8?8. 

(Trascríúone di alto a causct di morte\. 

Cbl domanda la trascrizioae di un atto a causa dl morte deve presentare, lnsiemo col­

l'atto di cui all'articolo 364, il certificato di morte dell'autore della successione ed uoa copia 

od un estratto autentico del testamento, se I'acquisto segue in baso ad esso, insieme con una 

aota Ín doppio esemplare coq le soguenti ladicazioni i 

. to il nome o cogoooe, il nome del padre, il domicilio o la resiclesza dell'oredo o lega­

trdo o del defunto I 

ao la data di morte; 
go so la successione è devoluta per legge, il vlncolo cho univa all'autors il chiaoato e la 

quota e costui sPettante I 

40 so vi è testamento, la forma e la data del nedesimo, il nome del pubbtco ufrcialo 

cho l'ha ricovuto o che I'ha in deposito; 

'5o. la natura e la .situazione doi beni con tro indicazioni richieste dall'artlcolo 434 ; 

óo la condizloae o il termine, qualora trovinoi apposti alla disposíziono testameutaria, 

,salvO il .CeSO contemplato nelltultimo capovorso del precedente articolo. 

NfiAúTSTR.{TURA 

'Conte dt Appello di CagliarÍ - (Rell. Pr, Pres. Mírabile - Proc' 

Gen, Qmodeì-Zoriní - Conss. Agus e Sannal: La stessa osservazione, che 
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si è fatta per la 1a parte dell'art. 372, vale per questo articolo cÌrca la 

opportunita di indicare, oltre il nome del padre, anche il cognome della 

madre. 

Corto di ,-{.ppe}}o d"i Roma (Rel. Cons. Ferranti): In coerenza -
con quanto cletto a proposito clell'art. 369, dovrebbero sopprimersi, nel­

I'art.373, le ultime parole del n. óo, da (salvo il casoD... ecc.' fino alla 

fine. 

STNDACATT FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORT 

$indacato Faecista avvocati o Proouratori df Glonova ­
Si propone di sopprimere il n. 6o (condizione e termine) in relazione a 

quanto detto a proposito dell'articolo precedente. 

Sindacato trascista A.vvooati o Procuratori di Îfilano - (Rel. 

Avv, Bussí)t Al n. 30 non sembra del tutto necessario che nelle note 

da presentarsi al conservatore sia indicata la quota spettante al chiamato 

se la successione è devoluta per legge' 

Se la successione è infatti ab inteslato, è la legge stessa che determina 

la quota: ma allora tutti la debbono conoscere' poichè la legge è nota a 

tutti. Meglio sarebbe che fosse imposto di presentare uno stato di famiglia 

in forma legale. 

$lndaaato Faecigta a.vvocati e Procuratorl di Roma - si ri-
Ì! 

pete l'osservazione fatta per il procedente articolo. 

sindacato Fascista avvocatl e Proauratorl di Trielte 
Si presenterà in massima superfluo, se si adottera la proposta procedura 

di rilascio del certificato di eredita. 

A.rt. 874.
 

(Trascriaíone dì atto a ca,ilsa, di tnorte, preceduta da abra trascrizione),
 

euando si domanda la traScrizione di un acquisto a causa di morte e per la stessa 6uc' 

cessione sia stato già trascritto altro acquisto iu base allo stesso titolo, è sufiiciente la Pre. 
gentarione dei proprio atto di accettazione, a norma dell'articolo 3ó4 e la indicaziotre della 

trascrizione anteriormente eseguita, se si tratti deilo stesso ufiicio, o dol certificato dolla tra. 

scriziono medesima, se si tratti di ufficio diverso. 

So chi antoriormente trascrisse presentò un estratto del tectamento, alla domanda dl 

nuova trascriziose deve essere allegato, qualora occotra, ug altro cstratto o la copia dell'iatero 

tostam€nto, 



359 ArtÍco1i 376 e 376 

Art. 875.
 

(Acquisto a, causa, di morte,Éîn luogo di altri chiamati\.
 

Qualora l'acquisto a causa di morte si colleghi alla rinunzia o alla morte cli alcuno dei 
chiamati, chi domanda Ia trascrizione deve presentare il rîocumento comprovante la morte ci la 
rinunzia, e farne menzione nella nota. 

Se invece I'acquisto si colleghi a cliversa causa, che impedisca ad alcuno dei chiamati di 
succedere, non è necessaria I'esibizione del documento, che la giustlfichi, restando però il richic­
donte responsabile dei danni nel caso che le sue dichiarazioni non corrispondano a verita. 

Qualora alcuna delle cause di impedirnento di cui nel presente articolo, si verifichi posto­

rlormente alla trascrizione dell'acquisto a causa di morte, se ne fa annotazione a margine 

della trascriziono stessa, sempre che rlsulti da regolare documento, 

MAGISTRAT[-]RA 

Corte di Appelto di Roma * (Rel. Cons. I'erranti\t Si propone 
una semplice modificazione di forma nel ro capov. dell'art. 3TS, alla pa­
rola (causa)), che potrebbe generare equivoco con la cet6adi morle di cui 
al comma ro. 

Potrebbe dirsi: < Se invece l' acquisto si colleghi ad impedimento a 

succedere di alcuno dei chiamati, non è necessariaD... ecc. 

{,INIVERSITA' 

Ilnlversità di Forrara Nel primo capoverso giustamente si pre­-
scinde, per alcuni casi, dall'obbligo di presentare il documento delle cause 

di indegnita o altro cui si ricolleghi la pretesa di un successivo chiamato. 
Si prevede pero soltanto una sanzione repressiva lirnitata al risarcimento 
dei danni per I'ipotesi che le dichiarazioni del successivo chiamato non 
corrispondano a realta; sarebbe invece opportuno cli tutelare con qualche 
mezzo rapido ed energico il buon diritto del primo chiamato nel caso che 

contro di lui non esista la vantata iausa di incapacita a ricevere. 

SINDACATI F^ASCTSTI AVVOSATT E PROCI.JRATORI 

Sindaeato I'asoista AvvocatÍ o Procuratori di Trieste - Si fa 
richiamo a quanto ampiamente esposto in preceden za, con la proposta del 
certificato di. eredita e di legato. La trascrizione in base a semplice dichia­
razione del richiedente, prevista slal 20 comma, è piena di pericoli che ver­
rebbero eliminati o almeno molto ridotti con l'adozione del certificato. 
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Art. 376. 
(Art. rge$ cod. civ.). 

(Ufi.cio in cui deae farsi Ia .trastizíonel. 

La trascrizione deve essere latta in ciascun 'uftcio delle ipoteche sella cui eircoscrizionc 

aono gítuati I beni. 

MAGIgTRATURA 

Corto di$'Appello di f^ncona Sarebbe opportuno aggiungere che-gli atti^a causa di morte debbano essere trascritti anche presso l'ufficio 
delle ipoteche, nella cui circoscrizione si è aperta la successione e cosl an­
che le dichiarazioni di accettazione di eredita pure e semplici eon bene­.o 
ficio d'inventario, conseguenclo in tal modo la finalita di rendere pitr facili 
le ricerche degli interessati in ordine all'apertura della successione e della 
consistenza patrimoniale della stessa. 

SINDACATI FASCISTI AVVOSATI E PROCURATORI 

Blndacato FasoÍsta Avvocati e Procuiatorl d.i Gonova -
è,.In luogo di rbenir sarebbe meglio dire: cle cose immobilir. 

sindacatoF'agoista,{.vvocatioFroouratoridiRoma 
Ripete con migliore formulazione la norma contenuta nell'art, r93r det 
codice vigente. 

Il sinrlacato ritiene, però, che sarebbe opportuno agevólare la.trascri. 
zione relativa ad immobili situati in circoscrizioni diverse, consentendo che 
nella copia del titolo da presentare agli uffici ipotecari venga omessa la 
descrizione degli immobili non situati nella rispettiva circoscrizione.' 

Sindacato Faacista Avvoaati e ,Procuratori di Torino -Si propone che per la costituzione di dote e per la stipulazione della co. 
munione di beni fra i coniugi, la trascrizione debba essere fatta nell'ufiìcio 
delle ipoteche, nella cui circoscrizione fu celebrato il matrimonio, e che in 
caso di successione. la trascrizione debba farsi presso 'l' ufficio ipotecario 
della circoscrizione in cui si è aperta la successione, 



'rts

1:i''
l.

ì
,ì

r1

I
I

I

I

I

I

i

Ìi

I

il
ll
i

it

il
I

/'

.L

Articoli 377 e 378 36r 

A.rt. 877. 
(Art. r93g. cod. civ.). 

J, 
(C onseraasí one dei t i I olí. Tràscrí zi on'e. e' rest i trtzi ow dell a not a). 

Il conservatore delle ipoteche deve custodire negliuarchivi in appositi volumi, i titoli cho 

gll vengono consegnati, e deve trascrivere nel registro particolare delle trascrizioni il conte­

nuto della nota, indicando il giorno clella consegna del titolo, il numero di ordine assegnatogli 

nel regisúo progressivo e il numero del volume in cui ha collocato il titolo stesso. 

Il conservatore deve restituire al richiedente una delle note delle quali cleve certificare la 
,oseguita'trascrizione con le indicazioni sopra accennate. 

UNIVERgITA' 

Università, Cattclica di MiIaDo (Rel. Prof. Messineo): Nel pe­-
nultimo comma, si legge un <delle qualir, che va evidentemente rettificato 
in r nelle quàIi,, (cosl, infatti, il testo dell'art. 1939 cod. civ., riprodotto 
nell'articolo in esame). 

Art. 878. 

(Art. r94o cod. civ.). 

(Omissioní o inesaltesze nelle note\. 

Llomisssione o l'lnesattezza di alcuna dolle indicazioni volute nelle note menzionate negli 

ardcoli 372 e 573 rroo nuoce alla va]iditA della trascrizione, eccetto che ioduca incertezza sulla 

costituzionc, modiffcszione o estinzione del dirltto o sull'lmmobile che ne è l'oggetto, nonchè 

sull'osisteoza o [atura della coudizione o del termine apposto all'atto. 

TINXVER.SITA' 

UniversÍtà dl .Ferrara L'aggiunta fatta all'art. r94o cod. civ.,-
con la sanzione di invalidita clella trascrizione per il caso che sia incerla 
la natura del termine o della condizione apposta all'atto, sembra eccessiva, 

Tlnivorsità dÍ Mcdona (Rel. Ptof . Gorla) r L'incertezza produ'-
cente nullita della trascrizione, può anche concernere le persone. 

L'incertezza potrebbe concernere non solo la costituzione, ma anche 

il trasferimento del diritto (v. art. 357). Potrebbe concernere ancora, per 
le trasmizioni di che all'art. 367, íl titolo che si impugna, il vizio rela­
tivo, ecc. 
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362 Articolo 878 

1Rel. Prof. Coaíello junior): Trà le indicazio<TJnizersÍtà di Perugia -
ni chè debbono contenersi nella nota di trascrizione è menzionata, dall'arti­

colo g7z,quella del ter,mùot o clella cortdizione, cui fosse eventualmente sot­

t)pcsir l'atto di acquisto, ríilunzta o modificazione del diritto. 

L'art.37B ne stabilisce la sanzione, disponend,o che nuoce alla ualilità 

rlella trasu'izioree <l'omissione o f inesat.tezza di alcuna delle indicazioni vo­

lute nelle n,)le menzionate negli artt. 373 e 373..., che induce incertezza 

sull'esistenza e natura delle condizioni o del termine apposto all'atto >' 

Ora guesta a nri sembra una sanzione molto grav(', specie di fronte ai 

t'rzi, i quaii fanno affìdamento sulla trascrizione. Se |a condizione o il ter­

mine non risulta dalla trascrizione o risulta in modo da produrre in­

certez1a,l'ammettere la nullità della intera trascrizione può portare a gravi 

conseguenze a danno dei terzi. 

Iloro acquisti non potranno considerarsi verificati, perchè, data la nttllítit 

della trascrizi,,ne del titolo del loro autore, essi avranno avuto causa da un 

non avente diritto. E' vero che questa trascrizione può sempre rinnovarsi 

dagli interessati, ma puo ben clarsi che nel frattempo siano state eseguite 

trascrizioni od iscrizioni a fav'rre di altri sullo stesso immobile, ed aliora 

gli acquisti di quelli dovranno soccombere di fronte agli acquisti di costoro' 

E' sctto questo aspetto che noi credian-ro preferibile, invece, adottare la 

sanzione meno grave, scartata clalla Commissione (relazione, pag. 164), che 

la condizione e il termine si considerano come non apposti, se non risulta­

no dalla trascrizione. 
La Commissione ha respinto questa soluzione, osservando che, tt se in di­

fetto di trascrizione, col nuov,t sistema non si acquista la proprietà o il .di­
ritto reale, non puÒ amntettersi che, in caso di difettosa o incompleta tra­

scrizione, si acquisti un diritto diverso da quello originariamente costituito 

dalla volonta delle Parti r. 

Non contestiamó la bonÈ intrinseca della osservazione, dato che, se pur " 
col progetto si richiecle la trascrizione per l'acquisto stesso del diritto, vige 

sempre il principio ehe il diritto acquistato trova la sua causa nel negozio 

e da questo viene determinato' 
Tuttavia non è da dimenticare che l'isÈituto della trascrizione si e im­

posto e si impone anche per la tutela dei terzi: epperò questo specifico 

scopo può bene autori zzare una deroga a quel principio. D'altra parte va 

,rot"to che, cli fronte alla comminatoria della inopponibilita ai terzi 
"r,.h"della condizione o del termine non risultanti dalla trascrizione, starà ben vi­

gile quegli a cui favore è contenuta nel negozio.la condizione o il termine, 

. rarÀ sua cura che tali modalità vengano trascritte. 

Così tra colui, a favore del quale sta la condizione o il termine, da un 

cant(r, e i terzi aventi causa da chi risulta nel registro di pubblicita tit,r­

lare del diritto, dall'altro, verranno ad essere preferiti costoro in confronto 

di chi, pur potendo, non ha avuto cura di salvaguardare la sua Posizione 

giuriclica. Vi gilanti ttus iura sLrccttrru'tl'l non clortnievt'iibus' 

Riteniamo, perciò, che vengano soppresse le parole finali dell'art' 378 : 

< nonchè sull'esistenza, ecc. < e si sostituisca uu capcverso del seguente te­

nore : ( L'omissione o I'ínesattezza della menzione della condiZione o del 

termine importa la loro inopponibilità' ai terzi>' 

http:negozio.la


-3-

-ilF

,,b

:q{1

Articoli 378 o 879 :6: 

Univorsità di Pisa (Rell. Proff. Funaíoli e Fenara\: L'art. 378-
dispone Ia invaliclità della trascrizione, s,^ vi sia incertezza sull'esistenza e 

natura della condizione o del term'ine. Quindi, se non fosse trascritta la con­
dizione o il termine, si avrebbe nullita della trascrizione dell'atto. Il che è 

grave anche per la diflìcoltà cli sceyérare la conclízione da figure che pos­
sono ebsere con essa confuse, e di trovare una formula idonea da inserire 
nella nota di trascrizione. E ciò, del resto, appare nella relazione (pag. 164). 

Si potrebbe disporre in conformità del capoVerso dell'art. 452 in tenra di 
iscrizione ipotecaria. 

srr\DAgATI FASCISTT AVVOCATT E pROCURATORÍ 

Sindacato Fascista Avvooati o Proourntori cli Genova 
Si ritiene che la nullità della trascrizione debba limitarsi ai casi di incer­
tezza sulle persone a cui favore o carico l'atto viene trascritto, sul litclo 
e sull'immobile, a cui la trrserizione si riferisce 

Sembra incongruente, poi, far dipendere la nullita della trascrizione, 
dalla omissione della clndizione o del termine, perchè ne deriverebbe che 

una trascrizione apparentemente completa e valida potrebbe risultare nulla, 
e a tutto pregiudizio dei terzi ignari, alla cui tutela si vuole, invece, prov­
vedere. 

Si propone il seguente testo: 
< L'omissione o l'inesatlezza di alcuna delle indicazioni prescritte dagli 

articoli g7z e 373 non produee la nullita della trascriziohe, eccetto che in­
duca incertezza sulle persone, a favore od a carico delle quali la trascri­
zivrne è eseguita o sul titolo o sull'immobile che ne è oggetto u. 

$lindaoato Fasoiata Avvocati o Prccuratori di Trierte 
La sanzione della invalidita totale della trascrizione appare eccessiva. 

"&rt. 8?9.
 
(Art. r94r cod. civ.).
 

lDa chi fuò chiedersi Ia tr(tscriúone). 

La trascrizione del titolo può essere richiesta da chlunque vi abbia interesse. 

MA,GIST'R.{TURA 

Corte di Appelio di Ancona Bisognerebbe completare la-
norma, aggiungendovi (come dispone I'art. r34r del vigente codice) cìre 
. la trascrizione profitta a tutti coloro che vi hanno interesse ". Le obiezioni 
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36+ Articolo S79 

contenute nella relazione (pag. r55) non giustificano la soPPressione, dato 

che I'avvalersi degli effetti della-trascrizione non è un obbligo, ma una f& 
colta e considerato che l'effetto della pubblicita, inerente alla trascrizione, 

non può non aver luogo erga olltnes. 

Corto ctri ,&ppello di Crltanzaro - Vanno richiamate le osserva' 

zioni formulale sull'art. 358 circa la opportuniÈ di limitare alle sole parti 

e ai loro rappresentanti la facolta di richiere la trascrizione degli atti di 

crri ai n,.,. ,J à 5" clell'art. 357. Onde la disposizione del progetto dovrebbe 

in tal senso modificarsi: 
< La trascrizione degli atti di cui ai numeri Io a go, dell'articol() 357 

può essere richiesta soltanto dalle parti o loro rappresentanti r. 

corto di "appotlo di Fironz,o - (Rel. cons. Borrellí\t si propone 

di elevare a norma generaló, cla inserire in questo artic.olo, il principio di 

cui all'art. 375, che il richiedente rimane responsabile dei danni per le 

trascrizioni arbitrariamente richieste; principio di cui potrebbe apparire 

superflua la formulazione,3e non fosse esplicitamente stata fatta per il 
caso di cui all'art. 375. 

Corte di Appsllo di Triocto - Per maggiore ampiezza dell'effetto 

della trascrizione, alla fine dell'articolo potrebbe aggiungersi: e 'e profitta 

anche agli altri intereseati ), o altra simile espressione. 

SIT{DACATT FASEISTT AVVOEATI E PROCURATO,RT 

Elindacato F aeoista Avvocati e Proouratori dl Genova ­
Ci si domanda chi sia lcgittimato ad accertare I'esistenza dell'intereese. 

Se dovesse essere il conservatore, la disposizione sarebbe in netto con­

trasto con l'art. 5r4. Si propone di ritornare al testo dell'art. r94r del 

cocl. civ. 
' Si propone, inoltre, di inserire una disposizione, che diehiari appliea­

bile al rifiuto del conservatore di eseguire le trascrizioni o di cancellarle, 

la procedura di reclamo per la cancellazione delle iscrizioni, prevista dal-

l'art. 496 del progetto (zagg codice attuale). 

Bindaoato Fascista Avvooati o Froouratori di Roma 
Modifica il corrisponclente art. rg4r del codice vigente, nel senso che * la 

trascrizione del titolo può essere richiesta cla chiunque vi abbia interesse u. 

I compilatori, pur non nascondendosi le di{licolta cui nella pratica puÒ 

dar luogo I'indagine sulf interesse del richiedente, giustificano, nella rela­

zione, 1a modifica, deducendo che, ove si lasciasse a qualsiasi terzo estra' 

neo la facoltà cli procedere alla traacrizione, si potrebbe avere l'inconve­

niente di un a.qui.to.senza o contro la volonta dell'acquirente. 
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365 Articoli S79 o 38O 

Si può, tuttavia, obiettare che l'inconveniente, se effettivo, sussiste non 
solo in rapporto alla trascrizione eseguita ad istanza di un qualsiasi terzo 
estraneo; ma anche di fronte a quella eseguita su richiesta del terzo inte­
ressato. E se è vero che in questo secondo caso f interesse del terzo giu­
sLifica cire un acquisto si compia senzù.,o contro la volontà delt'acquire"nte, 
è altresì ve ro che pur nel primo casó un interesse non manca, ed è quello 
gerrerale e superiore che le trascrizioni si compiano con la maggiore rc­
golarita e speditezza. pi 

Dlaltra parte può considerarsi estremamente raro il caso che un terzo 
estraneo si faccia a richiedere la trascrizione di un atto senza avervi inte­
resse, ed invece potrebbero essere non infrequenti i clubbi e le ineertezze 
sul contenuto, la natura, Ia attualita, la prova dell'interesse, se richiesto 
come elemento per la legittimazione a trascrivere. 

ENTI DIYERSI 

Coqfederaeiono Fatoista degli Agriooltori Si approva la sua-
fnrmr"rlazipne. 

Art. 88O. 

(Atti compìuli ler persona ìncapace - opponibílitù. dí mancansa dí tra, 
scrizione a ìncapací - Nen opponibitilà da chi doyeaa eseguírral. 

Coloro che hanno stiputato una conrrenzionej ottenuto r.rna seutenza o proposto una 
donranda soggetta a trascrizione nell,interiesse di persona incapacc da loro rapprtsen_ 
tata, o che Ie hanno prestato assistenea nella ConVenzione o nel giudiZio, devono curare 
che segua la trascr.izione dell,atto o della sentenza. 

La mancanza della trascrizione può anche essere opposta ai minori, agl,interdett:
ed a Qualsivoglia altro incapace, salvo ai nredesirni il regresso contro i tutori, amnrirri_ 
stratori e curatori aventi l,obbligo della trascrizione. 

Nei casi però indicati nei nutneri 6, j,8 e 9 dell'articolo 357 la mancanza di trascr.i­
zione non può nrai essere opposta dalle persone che avevano l,obbligo di farla per i
propri rappresentati od amministrati, nè dai loro eredi, 

MACISTRATURA 

corte di, appelro di Ffrenno (Rel. cons. Borreilí): La rimita­-zione ai casi di cui ai nn. 6o 7o Bo e 9" dell'arr. 357 della inopp;irririin
terzi del difetto di trascrizione da parte delle p.i*n" che avevaro ol_,1_,lipo

"i 
di procedervi per i propri amministrati o .rpp..r"ntati e da parte dci
loro 

-eredi, 
si spiega in rapporto alla funzione clella trascrizione, inquesti

casi limitata esclusivamente in rapporto ai rcrzi, mentre per gli altri casi 

.]iq: it principio della necesrita alira trascrizione anche inlqr paTles, pef
l'efficacia ieale de! negozio" 



I

'" È!

(tì,

t#

I

366 A"rticoli 38O e 381 

UNTVERSITA' 

Unj;orsità Cattolica di Milano - (Rel. Prcf . Messirrao): Poichè nel 

contesto del primo comma si rnenziona anche la domanda (giudiziale) sog' 

getta a trascrizione, esiste (gia nell'art, ry44cod. civ., del quale l'articolo 

in esame è la riproduzione) una disarmonia, in quanto nell'ultima pal'te 

del primo comma non si men,ziona la domanda (giudiziale)' Converra 

quindi inserire il necessario inciso; sl che il testo dovrebbe cosl essere 

rettificato: c...devono curare che segua la trascrieione dell'atto o della 

sentenza o della d,ornanda ,. 

SINDACATÍ FASCISTI AVVOEATT E PROSURATORI 

$ind.acato Faselsta Avvocati e ProouratorÍ di'Fironzo -
Una delle conseguenze, evidentemente ingiuste, alle quali porta il nuovo 

sistema della nece,.sita clella trascrizione per il conseguimento degli effetti 

reàli anche inrer 1'arte.s, è clata claila possibiliA concessa in alcuni casi 

(nn. lo a 5o deil'art. gSZ) agli amministratori, i quali avevano I'obbligo di 

eseguire la trascrizione, di eccepire la mancanza della trascrizione mede­

sima ai propri amministrati. 
Anche se il nuovo principio riovess: essere mantenuto, Sarebbe semprc 

opportuno di non rimanere troppo ligi alle conseguenze teoriche del prin­

cipio stesso, ed ammettere una opportuna eccezione' riproducendo nella 

:ira integrita la norma dell'art. 1944 del codice vigente. 

3i:od.aoato Fascista a.wooatl e Procuratori dJ Triorte 
Dovrebbe essere modificato in relazíone a guanto esposto all'art. 357 

Art. 88I". 

(Art. 1945 cod. civ.). 

(C ancellazione della trascrí zione), 

l.a cancellazione della trascrizione delle domande enunciate nell'articolo 367 e delle 

r.elative agnotaziorìi ha luo3o qLrando sia ciebitanrente consentita dalle parti interessate, 

ovvero ordinat:r giudizialnrente con scntenza passata in giudicato. 

Deve essere poi gìtrdizir:ìrrleutc ot'dinata, se l'attore recede dalla domanda' se que' 

sta è rigettata o se è Pel'ctlta l'istanza. 

Sifapureltrogoallacancellaziortedelleindicazionideltern-.ineodellacondizione 
negli atti trascritti, quanclo la scadetlza clel termine, l'avverameuto o la mancanza della 

condizione risr,rlti da sentenza ovvero da dichiarazione, anche unilaterale, della parte, in 

danno della quale la condiaione è manqata o si è verificat.a o il termine Q scqduto, 
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NEACTSTRATURA 

Corto di Appello di Catania " (Rel. Pres. Zuccatello): Ilsecondo 
comma è formulato in modo da fare,€brgere il.dubbio che, nei casi ivi 
contemplati, sia esclusa la cancellazione per consenso delle parti interessate 
e sia ammessa solo quella giudizialmente o;dinata. Forse potrebbe, pitr 
esattamente, dirsi cosl: ( E' sempre giudizialmente ordinata, se I'attore 
recede dalla domanda, se questa è rigettata o se è perenta I'islanza ,. 

Corte di Appsllo di Firenzo (Rel. Cons. Borrelli\: Opportuna-' l'aggiunta dell'ultimo capoverso: si potrebbe però precisare che la dichia, 
r'.:zione unilaterale della parte, in danno della quale era apposta la sca­
dcnza ecc,, debba essere autenticata. 

Corte di A,ppello di Falermo (Rel. Cons. Sardo\: All'ultimu 
capoverso dell'articolo bisognerebbe aggiungere, per togliere ogni dub­
biezza, che la scadenza del termine, l'avveramento o la mancanza della 
c.:ndizione per fare luogo alla cancellazione detle indicazioni del termine, 
o della condizione negli atti trascritti, debbano risultare da sentenaa aaenle 

forza eseculíua, 

COI{SIGLTO DI STATO 

Appare piìr opportuno ammettere che la sentenza, che da atto della 
rinunzia, o rigetta la domanda, o dichiara la perenzione, è senz'altro titolo 
per ottenere la cancellazione della trascrizione della domancla giudiziale-, 
anche se il giudice non l'abbia ordinata espressamente. 

UI{IVERSITA' 

unlvorslta cattolica di Milano (Rel. prof. Messítt,eo): comu,a-terzo: sarebbe opportuno precisare che la condizione, cli cui si fa parole 
nell'ultimo inciso, è sospensiva o, rispettivarnente, risolutiva. Cosl soltai:t,e 
puo apparir chiaro che si debba cancellare l'indic.rzione cleila concìizione 
nell'atto trascritto, quando la condizione è mancata o, rispsltivamerrte rc_ 
rificata. 

Analogamente per quanto riguarda il termine, che è evidentementr: 
finale. 

Pertanto il comma potrebbe essere riforn,ulato,come segue: o si fa purc 
luogo alla cancellazione delle inri's.r1.r1 Cella condizione o del termine 
negli atti tiascritti, quande la rnanqanza o l'avveramento della condizione 

http:inri's.r1.r1


368 .Artieoli 381 e 382 

o la scaden za del terrnine risulti da sentenza ovvero da diehiaraaione, 

anche unilaterale della parte in clanno dell4 quale la condizione sospen­

siva è mancata o Ia eondizione risolutiva si è verifieata o il termine fi­

nale è seaduto ". 

Slndacato: I'asoÍsta Avvocati o Proouratori di Brerols ­
(Rel, Avv. Gioaanardí): Nell',art. 38r è richiesta,_per la cancellaziol"d.l: 

ie trascrizioni, la sentenza passata in giudicato. Si propone che anche nel 
. 

secondo capoverso dello stesso articolo venga mantenuta la stessa Condi­

zione per uniformita cli trattamento. Nel complesso I'istituto della trascri' 

zione, com" regolato nel progetto, rappresenta un lodevole sforzo per in' 

durre le parti-a f.ar sempre trascrivere gli atti, che riguardano diritti mo­

biliari, Potra, in pratica, verificarsi qualche inconveniente, poichè, mentre 

oggi il compratore si riteneva sufficientemente cautelato quando contro il 
clanaro versato aveva ritiiato la firma del venditore sul rogito di vendita, 

d'ora in avanti tale eautela non sara più sufficiente, perchè fino alla avve­

nuta trascrizione il passaggio di proprieta non si sara verificato. Sara 

quindi necessario ch" l. parti ricorrano al deposito della somma a mani 

àel notaio, il quale clovra versare il prezzo al venditore solo dopo avve' 

nuta la trascrizione. 

ENTT DIVEIRSI 

Questo artícoloConfoderfi,sione Fasciata deglÍ Agricottori -
tirspone che abbiano a scolrparire, rnediante la cancellazione, dai libri della 

f iascrizione tutte queile folmalità, che non hanno pitr motivo di apparirvi"' 

Sarebbe forse opportuno aggiungere che la cancellazione deve essere ri­

chiesta, entro un determinato periodo di tempo, dal'pubblico ufliciale che 

h r rogato od autenticato l'atto di consenso delle parti oppure dal cancel­

liels nel caso di orcline giudiziale. 

Art. 888. 
(Art. 1946 cod. civ.). 

(Trascriziotre artleriore a ltagiamento di lassa di regìslro) 

La trascrizione può essere domandata, quantunque no11 siasi ancora Pageta 'la talsa 

di reg;stro a cui .è soggetto il titolo, ove si tratti di atto pubbÌico ricevuto nello stato o 

di sentenza pronunziata cla un'atttorità gitrdiziaria dello Stato' 

In tal caso però il lichieclente deve presentare Llna terza copia del a nota al con­

servatore, la quale cleve essere da lui vicliniata e trasnlessa inrmediatanrente all'ufficiale 

incaricato della riscossione della tassa suddetta. 
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Articoli 382, 883 e 884 36s 

UNIVERSITA' 

Univortità Oattolioa di Milano:- (Rel. Prof . Messin'eo\rPuò essere 

utile dichìarare esplicitamente che le"domande giudiziali, in quanto non 

soggette a registrazione, possono senz'alfro essere trascritte. 

Art. 8BB.
 
(A*. ts+l cod. civ.).
 

(Spese della traserìzíone). 

Lespese della trascrizione, se non vi è patto contrario, sonoacaricodell'acquirente; deb­

bono però anticiparsi da chi la domanda, 
'Se pir\ sono gli. acquirenti o interessati alla trascrizione, ciascuno di. essi deve rimborsaro 

quello ohe l'ha fatta della parte di spesa corrispondente alla quota per cui è interessato. 

UNIVERgITA' 

Univereità di Jitorrara L'articolo, che riproduce una disposizio­-
ne del codice in vigore, dice che Ie spese devono essere pagate dall'ac­
quirente. Dato però il gran numero e la varieta degli alti che devono es­

sere trascritti, si preferisce una formula pitr generale e dire che le spese 

le paga chi chiede la trascrizione, essendo lui, di regola, I'interessato. Se piir so­
no c:loro che traggono direttto interesse dalla trascrizione, la spesa verrà 
proprrzionalmente divisa tra tutti. 

Università di Modena (Rel. Prof. Gorla): Le spese, ci pare,-dovrebbero essere a carico dell'acquirente soltanto se la trascrizione è 

stata richiesta nel suo interesse; ma se l'acquirente norl volle e non vuo­
le trascrivere, la spesa fatta da altro interessat ) non può essere da quello 
dovuta. 

Att. gB4. 

(Obbligo di lrilbb!ící uffciali ad eseguíre liz lrasu;izíone. Sauaioni). 

Il notaio o altro pubblico ufificiale che ha ricevuto o autenticato l'atto soggetto a trascri­
zione .ha ltobbligo di curare che guesta vgnga eseguita nel pir) breve ternpo possibile, sotto la 

responsabilità <lei clanni, salvo l'applicazione clcll'uitimo capoverso del presente articolo se la­

scia traSoorrere trenta giorni dalla data dell'atto ricevuto o autenticato. 

Entro trenta giorni dalla pubblicazione clelle sentenze che souo soggette a trascrizione, i 
cancellieridebbonotrasrnetterne copia autentica al.conservatole o ai oonservatori delle ipoteche 

cornpetenti, i cluali debbouo eseguirl4 inrmediataurente' 

'-24­
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Quando presso la cancelleria non esista deposito per le spese, la tràscrizione può essere 

eseguita con la prenotazione detle tasse a debito, pel recupero delle quali il conservatore prov­
vede a norma di legge. 

La omissione, nei termini stabiliti, clella richiesta di trascrizione da parte dei notai, del 

caucellieri e degli altri pubblici ufficiali, che ne hanno l'obbligo, è punita con una sopratassa 

egualo al sestuplo della tassa e mai rninore di lire dodici. Per la trascrizione per cuì non è 

dovuta tassa si ineorre nella pena pecuniari4 di lire dodici. 

DrsposIzIoNI TRANSTToRIE E sDtcr^Lr, 

Art. r. 

Trascorso un anno dal giorno in cui sia divenuta definitiva l'iscriziono nel catasto di 
nuova formazione, la mappa fa fede dei confini del fondo sino a prova coutraria, 

I termini e la procedura dei reclami rolativi ai confini segnati nella mappa saranno sta­

biliti nel regolamonto. 

Art. z, 

Gli effetti chs derivano dall'omissione clelle trascrizioni od annotazioni, che non eiano 
prescritte dalle leggi precedenti, non hanno luogo rispetto agli atti e alle domando anteriori 
all'attuazione della presente logge ni' allc successioni aperte prima dell'attuaziono della mede-

rima. 

Art. 3. 

Il Governo del Re ed Imperatore, per le provincie dove è già attuato il nuovo catasto 

ed a misura che si attui altrove, deve ordinare che negli uffici ipotecari vengano formati re­

pertori distinti per ciascun comune censuario, nei quali saranno indicati per ogni numero di 
mappa, le trascrizioni, iscrizioni ed annotazioni che vi si riferiscano. 

Finchè più numeri di mappa costituiscono u[ fondo, possono cssere raggruppati nei 

repertor:i. 

MAGISTRATURA 

CIorte di Cassaziono del ?ogno L'art.3 delle rlisposizioni tran­-
sitorie e speciali con la progettata istituzirne dei repert,rri p3r ciascul"r 

comune censlrario provvecle al u.na forma integrativa e complementare del 

sistema di pubblicità, che è indubbiamenre utile e costituisce il primo passo 

per la vagheggiata istituzione di libri fonrliari. 
Si ritiene emenílabile l:l formul.azione clell'a.rticolo. In h"rogo della di­

zione usata: " Jl Goaorno del Re ed Intferalore.... dez,o ordina,re c,he neg,'i 
uftci ifotecari... >, si propone la consueta formula t o Saranno íslituilí...,. 

Corte di A::rpeilo di Ereecia (Rel. Pres. Sez. Feretli Grira) t ll -termine ( esegllirla, del secondo comma appare letteralmente improprio. 
Il crnrplemento oggetto /a dovrebbe riferirsi a!l'ultimo sostantivo femmini-
Ie della proposizione e cioè alla " copia ', mentre, in realta, si riferisce 
alla . trascrizione u. l'arrebbe guindi preferibile si dicesse: . debbono ese­
guire la trascrizione,. 
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Oorte di Appello di Catania (Rel. Pres. Sez. Zuccarello): l)i'-
venuta la trascrizione un estremo integratore del contratto di acquisto 

ìnler fartes, sarebbe opportuno rafforzare l'e{fìcacia della disposizione del 

primo eomma, elevandola a disposizione di ordine pubblico (il che non 

appare ben chiaro dalla dizione del testo), Diversamente sarebbe facile ai 

notari eluderla, mediante inserzione nell'àlto di una clausola di esonero 

da responsabilita per danni, clausola che, anche se chiaramente letta, po­

trebbe non essere intesa in tutta la sua importanea dai contraenti, spessO 

ignari di diritto. 

Corte dÍ Appello di Oatanuaro In relazione alle osservazioni-
svolte a proposito dall'art. 358, si dovrebbe modificare il 10 comma in 

questo senso: 

" Il notaio che ha ricevuto o autenticato uno degli atti di cui ai nurneri lo 

a 5o dell'articolo 357 e ne abbia dalle parti avuto incarico espresso nell'atto, 

ha l'obbligo, ecc )). 

Corte d.i Appslto di 3'irenzo -(Rel. Cons. Borrelli): Migliora le 

disposizioni di cui agli artt. rB e r9 della legge ipotecaria, stabilendo I'ob­

bligo per il notaio o altro pubblico uflìciale di provvedere nel piùr breve 

tempo possibile alla trascrizione colla comminatoria del risarcimento dei 

danni per qualunque ritardo colpevole, che puo essele tale anche se cli tem­

po brevissimo, e con la sanzione dell'ammencla così per il notaio, come 

per gli altri pubblici uflìciali per il ritardo oltre trenta giorni indipenden­
temente da qualsiasi ípotesi di danno. 

L'art. r delle Cisposizioni iransitorie con l'attribuzione di un valore 
probatorio alle indicazioni catastali elimina una incoerenza frequentemen­
te avvertita e non potuta superare se nol-ì ín concorso cli altri elementi favc­
revoli nella pratica giudiziaria. 

Sembrerebbe, però, opporluno restringere la pcssibilità di prova con­
traria, imponendo la necessita della prova docurnentale. 

CONSIGLIO Dtr STATO 

I-'obbligo di curare la traserizione è imposto 'ai notai e agli altri 
pu'rblici ufficiali per gli atti rìa essi ricevuti o auterrticati, e ai cancellieri 
per le sentenze. In conformità di quello che si .è detto a proposito dello 
art. 37o, si ritiene debba essere previsto anche il caso delle domande giu­
diziali, imponendosi I'obbligo di curarne la tr,rscrizione o all'ufficiale giu­
diziario che I'abbia notificato o al cancelliere o al procuratore legale. 

UNIVERSTTA' 

Univorsità di Oagliari - (Rel. Prof. Morittu): Secondo informa­
zi'rni fornite clagli uffici delle ipoteche, le penalità sinora comminate con­
tro i pubblici ufficiali inadempienti si sono dimostrate inefficaci. 



Articolo 384 

Univorsità di Modena, -- (Rel, Prof. Gorla\: Posto che la trascri' 
zione può essere seguita sollanto da chi vi abbia interesse, non si giusti­

fica pih la norma dell'art. 384, che impone ai notai, sotto sanzione di pena 

pecuniaria, di trascrivere : l'interesse che si richiede è infatti sostanziale, 

e non quello derivante meramente dall'eventualita di una pena. Bisognereb­

be che il notaio dimostrasse di aver àvuto incarico dal cliente (acquiren'e) 

di trascrivere, poichè soltanto questi o altro interessato può disporre dello 

interesse a ,trascrivere e vedere se gli convenga o meno di trascrivere, come 

la relazione giustamente dice a pag. r55. Si propgne' pertanto, di togliere 

clal progetto questa norma, spiegabile soltanto con un altro concetto e una 

altra portata della trascrizione 

Chè, se si dovesse mantenere questa auomalia, si potrebbe rilevare che 

il parlare, quanto alla sanzione, di una sopratassa, par strano, visto che 1o 

scopo di questo art. 384 non è fiscale (se 1o fosse, dovrebbe trovarsi nella 

legge sulle tasse di trascrizione), ma è invece 1o scopo, superato nel Pro­
geito dagli art. 358, 366 e 279, di mantenere la continuita delle trascrizirni. 

Si dovrebbe porre, se mai' una Pena pecuniaria fissa" 

Università di Parma Il progetto nell'art. 384 sancisce, a nostro -
avviso opportuna.mente, I'obbligo per il notaio e per gli altri pubblici'uflì­

ciali di trascrivere gli atti, soggetti a trascrizione, che avessero ricevuto. 

La disposizione non ci sembra in contrasto, dato l'art. 358, col cosidet­

to carattere facoltativo della trascrizione: carattore facoltativo che' per lo 

meno in pratica, la disposizione dell'art. 158 ha, se non altro, notevolmente 

attenuato, per non clire del tutto eliminato. 

Universita di Perugia - (Rel. Prof. Coadello junior): Questo arti­

colo impcne al notaio ed al pubbiico ufficiale, che ha ricevuto o'autenticato 

I'atto soggetto a trascrizione, I'obbligo di curare che questa venga eseguita 

nel termine massimo di lrevtta giorní dalla data dell'atto. 

Ora può verificarsi che I'atto ricevuto o autenticato dal notaio sia un 

atto che non ancora è capace di produrre, se trascritto, I'acquisto del diritto : 

ad es.: vendita di cose altrui, vendita di cosa futura. 

Si dovrà, ciò nrnostante, trascrivere I'atto entro il termine di 3o,giorni ? 

Stando alla disposizion: dell'art. 384, .lovrà clirsi cli sl. 

Ma è facile osservare che in tal ntodo si sottopone ad una formalita 

un atto non ancora perfetto, mentre essa ne presuppo.le già avvenula la 
perfezione, 

Di conseguenza, appuntr perchè I'atto non è ancora perfetto, non potrà 

la trascrizione cli esso proclurre un effetto importantissimo di questa lorma 

lità, c1i assicurare cioè l'acquisto di fronte a terzi. Così, ad esentpio, chi a­

vra acquistaLo t.ot iugeri cJi terreno,da distaccarsi da un dato fondo, non sa' 

rà,in f.orza della trascrizione, tutelato di fronte a qucgli clie ha acquistato 

t'asteriornte n,tc tutto il fondo; e tanto meno sarà tutelato chi avrà' acquista­

to a ,rcy, domino di fronte a guegli che ha. acgr"ristato a domino; e ccsì via 

dicendo, 

http:presuppo.le
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A che pro dunque ordinare la trascrizione immediata di un atto e com­

nìinare sanzioni (art.384), se essa non assicura l'acquisto clel diritto,nèptrò 
tutelar,lo di fronte aí terzi ? 

Riteniamo, p-^rciò, che per questi casi si debba fare eccezione all'obbligo 
deila trascrizione nel termine massinio clei 3o giorni dalla data dell'atta; e 

lasciare che vi provvedanq gii interessati4'all rrchè, a norma dei principi, sa­

tànecessario adempiere a tale formalità. 
Si potra a tale uopo, dopc il primo comma dell'art. 384, introdurre un 

capoverso, così concepito : u Tale obbligo sussiste sempre che I'atto contenga 

tutti gli elementi della sua perfezione, ecl ancorchè sia soggetto a termine o 

a condizione u. 

Si potrà anche modificare l'inizio dell'articolo cosi : u 11 notaio..., che ha 

ricevufo... un atto soggetto * trascrizione, che sia ferfelto per lrodurre l'ac­

quísto del díritto, ha I'obbligo...". In tal caso il capoverso andrebbe aggiunto, 

per dire che: " T'ale obbligo sussiste anche quando l'atto è soggetto a ter­

mine o a condizion€ , : ad evitare che si possa ritenel'e un simile atto non 

ancora perfetto. Quanto all'obbligo, imposto col capovers r dello stesso arti­
colo ai cancellieri, di trasmettere al conservatore una copia autentica delle 

sentenze soggette a trascrizione, crediamo sia opportuno che esso venga e­

steso alle domande giudiziali soggette a trascrizione a norma dell'art. 367, 
in conformità di quanto è cìisposto nell'art. 19 della legge sulle tasse ipotecarie 

3o dicembre rgzgtn. g272. Si potrebbe,dopoleparole oentro trentagiorni , 
aggiunger'e il seguente inciso : o dalla presentazione delle domande indicate 
nell'art. 367 o..,. u. 

Circa poi 1'annotazione delle domande in margine dell'atto iscritto o 

trascritto, indicata nell'art. 367, ult. capov., bisognerebbe, pure in armonier 

clell'art. zo della legge ipotecaria, aggiungere nell'art. 384 un capoverso così 

concepito z n L'annolaziong prescritta dall'art. 367, ult. capov., deve eseguirsi 
a cura dell'attore o del suo procuratore enlro trenta giorni dalla notifica,. 

Di consegLrenza 1'ullimo capoverso clel['art. 384, che stabilisce la san­

zione pecuniaria, dovrebbe formularsi in maniera più generale. Potrebbe 
adottarsi la seguente formulazione : u L'omissione nei termini stabiliti della 
richiesta cli I'rascrizione o anÍìotazione da par[e dei notai, dei cancellierì, clei 

procuratori e in generale di tutti coloro che ne hanno obbligo a norma del 
presente articolo...,. 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATT E PIìOCURAîORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Roma Af­-
finchè sia resa piìr solleci[a la trascrizione cla eseguirsi a cura del notaio o 

di altro pubblico ufficiale, si potrebbe avvisare l'opportunita che essa venga 
richiesta insieme con la registrazione dell'atto, facendo obbligo al notaio o 

altro pubblico uflìciale di esibire, insieme con la copia per la registrazionen 
anche le riote di trascrizione di cui all'art, 372. 



314 Artleolo 384 

Sindaoato tr'ascieta Avvocati e Procuratori di Torjno Si 

propone che al primo comma sia sostituito, alla locuzione 4 venga eseguita 

nel p.tr breve tempo possibile o, la espressione, portata dall'art. 18 della leg­

ge sulle tasse ipotecarie : u entro i1 terruine di 9o giorni dalla loro data o. 

Sindacato Fascista Avvccati e Frccuratori di Trioste L'ob­-
bligo previsto dall'art. 384 dovrebbe riguardare anche le annotazioni e le 

iscrizioni, in quanto ancl.e per esse militano le stesse ragioni di ordine pub­

blico che per la trascrizione 

Si fa richiamo a quanto esposto all'art. 364, per assicurare Ia traseri­

zione a causa di morte. 

ENTT DIVERST 

Oonfederasjono Fasoieta degli ,{gsicoltori L'articolo è deri­-
vato dagli artt. 18, rg, zÍ della legge sulle tasse ipotecarie e sulle trascri­

zioni obbligatorie 3o dicernpre rgzg. Ya data lode al progetto per la unifi' 

cazione a 3o giorni clel termine per trascrivcle qualsiasi genere di atto o di 

sentenza, attualmente fissato a 90 e a 3o giorni dalle leggi sovraindicate. 

ln omaggio al nuovo principio sanci'Ministero dorle Finanze * 
to nel progetto (art. 358), secondo il quale I'acquisto di un diritto reale 

vien fatto clipendere dalla pubblr'cilà,anzichè dalla semplice trascriaione (v. 

relazione da pag. r52 a pag. r55), in questo articolo vien fatto obbligo al 

notaio o altró punUiico ufticlutÀ, che ha ricevuto o autenticato l'attó sog' 

getto a trascrizione, di curare che questa venga eseguita nel pitr breve tem­

po possibile e ai cancellieri cii trasmettere entro trenta giorni copie delle 

sentenze relative al conservatore delle ipoteche competente. 

Pel caso, però, che i predetti pubblici ufficiali non adempiano al loro 

obbligo nei termini stabiliti, I'articolo in esame istituisce (ultimo comma) 

una sopratassa eguale al sestuplo della tassa, e mai minore a lire clodici. Se 

tratta.si, invece, di trascrizioni non soggette a tassa, la citata sopratassa vie­

ne sostituita da úna pena pecuniana di lire clodici. 

Sulla istituzione della nuova penalita e sulla misura di essa, date le 

ragioni ehe I'hanno determinata, non sembra che sia da muovere obbiezioni 

cli sorta. 

Non si può, però, non rilevare che, stante lo spirito del nuovo coth­

ma, secondo il quale la sanzione pecuniaria ora istituita mira a colpire 

coloro che si siano resi colpevoli della inadempienza di che tiattasi, e cioè 

i citati pubblici ufficiali, la dizione di o sopratassa > usata non sembra ri' 
spondere allo scopo, potendo ir.ter"pretarsi che essa sopratassa debba essere 

corrisposta da chi abbia sostenuto l'onere principale della tassa di trascri. 

zione, e cioè dall'interessato. 
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In sua vece, quindi, sarebbe da adottare la espressione generica di 
r pcna p:cuniaria r, così come è stato stabilito pel caso in cui trattasi di 
omissione di atti non soggetti ad alcuna tassa. 

Che se poi, ma è da dubitarne, il p:nsiero della Commissione redat­
trice del progetto fosse proprio quello di assoggettare alla sanzione f in­
teressato, anzichè i pubblici uflìciali/iennati, sarebbe bene che ciò venisse 
indicato esplicitamente. 

Anche in tal caso, però, si ravviserebbe.-opportuna la modifica della 
suddetta dizione. 
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Deí privilegí e delle ípoteche 

OSSERVAZIONI DI CARATTERE GFNERALE 

MACISTRATURA 

Corto di Casaaitione del Regno La materia dei privilegi at­-
tualmente e irta di diflìcoltà sistematiche e pratiche, sia per la deviazione 

e le commistioni dello stesso codice vigente, sia per ie varie leggi speciali 

estensive ; Ie quali ultime sono in continua evoluzione per l'impulso delle 

nec-:ssita, sempre rinnovantisi, dell'agricoltura, dell'industria e dell'ordina­
mento fondamentale corporativo. E' doveroso riconoscere che, anche qui, il 
progetto realizza, fino al massimo possibile, la esigenza di una sistemazio­
ne e di un regolamento rispondenti tanto alla parte statica, quanto a quella 

dinamica della complessa materia, con quelle utili innovazioni, che .sugge­

riva lo stato attuale della complessa legislazione e della elaborazione dot­

trinale e forense. 
Così è da segnalare ed approvare la ordinata e precisa formulazion.: 

dei principi generali (artt.3B9 a ggz); il regolamento separato dei vari pri­
vilegi, secondo l'oggetto e la estensione (artt. 393 a 4o6) ; Ia semplificazione 

del privilegio locativo (art. 4oz) e colonico (art. 4o3) ; l'ordin: ed il concor­

so dei vari privilegi (artt. 4o7 e 4rz) e tutte le tutte commendevoli innova­

zioni, che Ia relazione illustra. 
In quanto alle ipoteche, la perspicua relazione opportunamente avvcrte 

che questa parte del codice patrio vigente è la meno bisognosa di rifor­
me radicali, trattandosi di un istituto gia allora saggiamente rielaborato e 

migliorato di fronte alle varie fonti legislative preesistenti alla unificazione 
del 1865. I mutamenti ed i ritocchi attuati dal progetto sono nella massima 

parte da approvar', poichè rispondenti alle esigenze più sentite ed alle 
soluzioni piir autorevoli e pratiche della dottrina e della giurisprudenza. 
Così è a dire, ad esempio, per le disposizioni sulla eflìcacia costitutiva 
della iscrizione; sulla ipoteca per debito eventuale o futuro ; sulla cedibi­

liÈ o postergazione; sulla attività dispositiva del debitore; sulla respon­

sabiliÈ di quest'ultimo; sulla ipoteca della quota indivisa e su quella della 
garanzia dei titoli all'ordine ed al portatore ; sulla surrogazione; e su tan­

ti altri minori utili corollari dei principi adottati' 
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. Le osservazioni particolari che seguono, tenclono, nel pensiero della 
corte di cassazione, ad integrare e perf,-zionare ancora piir questa com­
mendevole parte del progetto. 

# 
oorte di appello di Milano (Rel. pres. sez. Bonicelli Deila-vile) : E' noto come numerose leggi speciali, e piir particolarmente il R. 

D. z9-vtt-r927, n. r5o9, convertito nella '" legge 5-vrr-r9z8, n. q6o,
sull'ordinamento del credito agrario del Regno abbiano portato gran­
di innovazioni nelf indole delf istituto del privilegio, il quale venne cosl 
ad assumere fisionomia e caratteristiche sensibilmente cliverse da quelle at­
tribuitegli dal codi:e civile. Basti per tutti addurre l'obbligo impoito dallo 
art. 9 di detto decreto di iscrivere presso l'ufficio delle ipoteche il pr,ivi­
legio convenzionale, costituito a garanzia di prestiti e mutui per operazioni
di esercizio e di miglioramento di agenzie agrarie. 

Sarebbe stato pertanto desiderabile che il legislatore avesse colto l'oc­
casione del progetto di nuovo codice civile per disciplinare armonicamente, 
e con unità di indirizzo e di sistema, tutta la materia dei molti privilegi 
sparsi nel.le varie leggi speciali. Senonchè tale compito, pur essendoselo 
prospe'ttato, la Commissione Reale non credette di assolver-lo, per la ragione 
che . esso avrebbe importato una riforma delle leggi speciali ed una de­
viazione da quegli scopi, che i loro compilatori.i proposti, le cui con­"iunoseguenze pratiche non era facile prevedere ,. Volle limitarsi ad un riordi­
namento di qLrei privilegi che, per la stessa loro inclole, potevano avere posto
in una legge generale, solo u fissando alcuni principi che, nel caso di dub­
bio, potessero servire di guida all'interprete nell'appli cazione delle leggi spe­
ciali o. Anche qui, pertanto, ci si deve limitare a vedere come sono stafi re­
golati i privilegi, che il progetto ha creduto di clover disciplinare, con par­
ticolare riguardo alle innovazioni, vuoi di sostanza, vuoi ài {o.ru, ch. il 
progetto ha apportato al coclice vigente ed alla risoluzione data a|le questioni
cui questo ha dato luogo. 

va subito notato che il progetto, in conformita alle leggi speciali in ma­
teria, in aggiunta all'art. r95z del cod. civ. ha sancito on.h" , 

, a) u che il privilegio può essere anche costituito dalla convenzione 
delle parti, nei soli casi, però, in cui ra legge espressamente lo anmette 
(art. 389); 

ó) èhe il privilegio non può esercitarsi in pregiudizio_ dei cliritti reali 
acquistati dai terzi sulla cosa soggetta al privilegio anteriorùente al sorgere
del credito, nè in pregiudizio di quelli acquistati posteriormente dai terzi di 
buona fede, salvo nell'un caso e nell'altro che il contrario sia espressarnente 
disposto dalla legge (rrt, 39o) ; 

c) che il creditore privilegiato, che abbia giusti motivi di sospettare la 
rimozione delle cose su cui cade il privilegio, fuo clomandarne il sequestro, 
senza esserc obbligato a giustificare il pericolo di perdere le grrunri" d.l 
proprio credito (art. g9z). 
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Corte di rlprrello di Torino *' Felici, perchè caute e prudenti' 

r. *Jaiii."ri;a;p;.rtate ai sisrenri ctelle ipoteche e dei privilegi, sebbene 

una maggiore tutela dei
in relazione ai privilegi possa sembrare opportuna 

cliritti cli creclito clerivanti in genere dal lavoro' 

AVVOCAT{-JRA GENERALE DELLO S'T'ATO 

Unprobiemaimportante,c-ìeoccorrerebberisolvereemanandoilnuovo 
coclice civile, è quelfo relativo alla pubblicita dei privilegi. E' opportuno' 

cioè, esaminare se n-rn convenga introcltrrre una disposizione, che valga a 

rendere possibile l,iscrizione nJi registri ipotecari dei privilegi, e guindi la 

conoscenza di questi da parte di terzi' 

Siosservasubito"h",conciò,nons,intendepr.oporreun,innovazione 
raclicale, nel senso che sia stabilito l'obbtigo delf iscrizione.di ogni privile­

gio. Una riforma di tale portata potrebbe lncontrare difficolta, oltre che di 

principio, di ordine pratico, poi"he, dato il num'{ero e l'ampiezza dei privi­

iegi, la necessita di singoli àccertamenti, ecc. si avrebbe un lavoro enorme 

a carico dei creditori pievilegiati, particolarmente delle Amministrazioni sta­

tali, nonchè a carico à"i .o,.,r".uatori delle ipoteche.-S'intende solo che sia 

data la facoltù dell,iscrizione e limitatamente ai privilegi sugli immobili' 

La prcposta sarebbe giustificata dai seguenti motivi:. 

a) essa sarebbe .onlorrn" agl'indirizzi d"11. Iegislazioni moderne, che 

vanno integrenclo e avvalorando i sistemi di pubbblicitÈr (D'Amelio' Szl/a 

apparenza del ddrilto, nel Moní.lore cl,ei Tribunal'i, Pag' 1934, p' 523); 

b\iterziavre5beropitifacitenotiziadeiprivilegiesistentisull'im­
mobile. Come è noto, t' le notizia oggi non è sempre agevole' date le mol' 

te leggi speciali, oltre il codice civile ed oltre le leggi di pih comune con'o­

scenza, che stabiliscono i privilegi, venendosi pertanto a costituire' come 

osserva la relazione ut progetlo (p' 167), quasi un diritto occulto' La pro' 

in t"tto I'inconveniente' lo ridugebbe' renden­
;;.;;;;;; ;"; "ti-in"nio ao possiUite l'iscrizione dei privilegi sui pubblici registri ; 

c) a sua volta il crediìore avrebbe il vantaggio di vedersi noti{icato, 

in caso'ài..p.opriazione, il bando cli vendita, e di potere cosl far valere 

le sue ragioni di credito privilegiato ; mentre, con il sistema vigente, si' è 

it creditore privilegiato,. :on avendo- notizia
verificato spesso il caso "tr.
della vendita, non abbia esercitato il suo diritto, e sia stato poi dichiarato 

decaduto a norma dell'art. 716 cod' proc' civ', pur avendo. un diritto po' 

zione di fronte ai creditori che, di fatto, si sono ripartiti il prezzo dell'im' 

mobile espropriato i 

d)I'art.3goclelprogettostabiliscestìsuilprivilegiononpuòeser' 
citarsi in pr"giodizio dei aiiitti reali acquistati dai terzi sulla cosa soggetta 

al privilegio anteriormentè al sorgere del credito, nè in pregiudizio di quel' 

li acquistati posteriormente rlai fulzì rÌ'i buona fede' salvo nell'un caso e 

nell,altro che il contrario sia espressamente disposto dalla legge n' 

I-a norma è grave, p.erchè espone il creditore privilegiato a perdere il 
.di fronte al rerzo, che sostenga di avere acguistatoairitto-aìl*ú;" 
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successivamente in buona fede un diritto reale. Con lale norma, a tutela 
della buona fede del terzo, si vien r in sostanza a sopprimere, o almeno acl 
attenuare notev.rlmente, il carattere reale del privilegio, per cui questo 
dovrebbe valere sempre nei confronti del terzo, senza un'es/ressa e spe­
ciale disposizionti che salvaguardi,"tale effetto. 

Ma, se si ritenesse di dover,tbnservare. l'articolo nella trascritta dizio­
ne' tanto pitr sarebbe necessario e girtslo autorizzare il creditore a rencìere 
pubblico il privilegio con f i,scrizione sui registri ipotecari, impedendo con 

" cio la grave conseguenza di cui all'art. 39o; 
e\ Ia riforma avrebbè pr,:cedenti anche netla legislazione in vigore. 

come è noto, le leggi sul credito agrario (cr" ultimo legge 5 luglio 
t9z$, n, t76o, art.g) hanno ammesso un u privilegio speciale o sui frutti pen. 
denti 'e su quelli raccolti nell'anno, sulle derrate e sll cio che serve a 
coltivare e a fornir.: i fonti rnstici, risultante cla scrittura registrata, e 

iscrítto stt ?.tn regish,o special,e delIa conseraaloria delle iporeche.
Il R. D. 4 luglio 1935, n. 156o, art. 6, ha, per i crediti privilegiati cle'­

lo Stato relativamente alle ricostruzioni di immobili distrutti da operazioni 
belliche, aulorizzalo I'Amministrazione finanziaria a prenclere ipot)ca sygli
immobili, sui quali grava il privilegio, esibendo all,uflìcio delle ipot*ch.
copia autentica della delcrnoínaz.ione ammínistrativa, dalla quale risulta il 
credito, e facendo menzione dell'esistenza del privilegio. si aggiunge che 
f iscrizione dell'ipoteca non pregiudic4 il diritto dell'Amministrazione firan­
ziaria di ottenere collocazione sul prezzo dell'immobile in base al privile­
gio che le compete, a ter,rini clell'art. 3 del R. D. L. z4 agosto rgzr, 

,n. I,237, 
come si vecle, è stata adottata la forma dell'i1ìoteca, per non scostarsi 

troppo dal sistema del coclice vigente; ma nella sostanza si tratta di un 
privilegio ex lege, che puo essere iscr'iÍto nei registri clella conservatoria, 
con tutte le conseguenze che dall'iscrizione possono derivare, purnon per­
dendo, in base di mancata iscrizione, I'eirìcacia che, come privilegio,
deve avere "rao 

Y"1 disposizione simile. senza ricorrere alra forma, che sipotrebbe-dire ibrida, dell'ipoteca privilegiata converrebb: inserire 
'el pògett,r.-La disposizione potrebbe, piìr o meno, essere ccncretata in q eiti ter_

rrini : 

" 
o Il crcditore con privilegio su immobili del rtebitore puo fare iscri­

vere il privilegio stesso nell'ufficio delle ipoteche clel luogo in cúi si tro­
vano gl'immobili. 

n Per oper?re l'iscrizione si presentano all'trffìcio clelle ipoteche copia
autentica del titolo o provvedimento amministrativo, clal quale risulta il 
credito, e due note come all'articolo 442 (del pr-ogetto), con l,indicàzione 
altres? della norma cli legge che stabilisce il privilegio e, qlanclo del.caso, 
con la presentazione della convenzione dicuiall'articolo 389, capcversr (clel 
progetto). 

. La mancanza d'iscrizione non pregiudica il diritto del creclitore di 
ottenere collocazione sul prezzo delf immobile in base al privilegio che gli 
compete a termini di legge u. 
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UNIVERSITA'
 

Università di CagliarÍ : (Ret. Prof. Morittrr): $i osserva che nel 

libro riservato ai diritti reali sono stati compresi i privilegi, che il pro­

getto non considera diritti reali (art. 39o) ed è stata èsclusa, inv:ce, da 

esso, la disciplina clel pegn che la dottrina tradizionale, seguita --ao'sgi1-s e: 

si compliatori clel prog.tto, considera diritto reale. 

Le ragioni sostanziali, che hanno consigliato di includere in questo li­
bro I'enfitLresi, valgono per il pegno. 

Nepprrre il pegno si costituisc ' solo per contratto; essQ' giusta il di­

sposto dell'art. 533 del progetto, si puo acquistare anche col possesso di 

buona fecte. Si ricordi che il pegno nasce anche dalla legge, quando assu­

mela formacli cauzione in danaro (Barassi, Ist. dir. priaato, S 6g). 

Uniyersità di Catania (Rel. Prof . Nicoló) z Le disposizioni gene­-
rali di questo titolo riproducono quasi integralmente le corrisPsnden,ti di­

sposizioni del codice, anche con le mende formali di cui si era'fattocarico 

a queste. 

{Inivergità di Forrà,r.ì -- La materia e la composizione di questo 

titolo corrisponclono a quelle del tilolo XXIU del libro III del codice civile. 

Dovendosi attuare una riforma, era pitr logico togliere da questa rubrica i 
clue articoli 385 e 386, i quali fissano i presupposti per qualsiasi forma di 

sanzione esecutiva per inadempimento, e andavano quindi posti nella trat­

tazione generale delle obbligazioni. 

Università di Mi.Inno (Rel. Prof. Gangó\ Sembrere'o-be oppor­

tuno che nel titolr VI (dei privilegi e delle ipoteche), quando si pro­

cederà. al coordinamento finale dei vari libri del codice, fossero collo­

cate anche le norme sul pegno, che, al pari del'l'ipoteca, è un diritio reale 

cli garanzia; norme c',e attualmente si trovano nel progetto nel codiCe delle 

obbligazioni. 

Univergità d.i Parma La retazione si inizia con una confusa e 

qua e la anche inesatta esposizione dello svolgiment,t storico delf istituto. 

Le disposizioni generali (artt. 385-368) sono sostanzialmente rimaste itn­

mutate, se si tolga l'inclusione, del resto pienamente approvabile, del pegn'l 

tra le cause legitt.ime di prelazione (art. 387) e la conseguente necessaria 

e5tensione al pegno clelle norme di che all'art. r95r cod. civ.. Strana ap­

parrà, clopo ciò, la mancata disciplina del pegno tra i diritti reali di garanzia. 

Università di Pisa (Rell. Proff. Funaíoli e Ferrara\: E' noto 

c rme i vantaggi raggiunti .dalla nostra codificazioùe del r865, nella revi­
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sione semplificatrice dell'ordinamento dei privilegi, si sono venuti per­

dendo col tempo, per effetto del sopraggiungere di una rnoltitudine di 

altri e dei pi.ù diversi privilegi, fioriti fuori deil'ambito e degli stessi principi 
accolti nel codice civile, ad opera di una serie di leggi speciali, troppo sp?sso 

mal conosciute, con pericolo non ipdifferente del credito' 

Il 'progettc non ha prtuto raccogliere ad unità sistemalica questo rnate­

riale sparso nelle leggi più disparate. Si è tiovuto limitare, invece, come 

dichiara la re'lazione (pag. 168), ad un riordinamento di quei privilegi, che, 

per. [a loro indole, potevano trovar posto in una legge generale, senza tut­
tavia tralasciare di fissare dei principi che in caso di dubbio Potessero gui­
dare l'interprete delle leggi speciali. 

Invero, oltre questi limiti, la riforma del cooice civile avrebbe varcatrt 
' ccn risultati impreviclibiti la sua mèta.--

La discipli,na clei vccchi privilegi dal codice contemplati ncn ha ricevut: 
notEvoli modificazioni, ma opportuni rit;cchi: la maggiore deniarcazione d:i 
privilegi generali dagli speciali, il chiarimento di gravi incertezze sul crn­
flitto degl,i effetti dei privilegi coi diritti dei terzi sulla cosa che vi è sog­

getta, la formazione di una graduatoria ordinata dei privilegi. 

SINDAEATI FAgCISTI AVVOSATI E PROCURATORI 

$iud"cato Faroista "A.wooatl e Proeuratori di Brescia ­
(Rel. Avv. Giooanardi): Circa la parte generale non vi sono o"servazioni 

da. fare, p:ichè sostanzialmente sono mantenute le norme oggi in vigore' 

Nel complesso,però,si deve riconoscere che le modificazioni apport'te 
rispondono ai criteri gia seguiti dalla giurisprudenza, la quale doveva risol­
vere i casi crntroversi, che si presentavano in difetto di disposizioni legi­
slative. 

Sindacato tr'ascista Avvocati e Proouratori di Milano * 
(Rel. Avv. Gentile\: La parte del progetto relativa ai privilegi è quella chi: 

meno delle altre risente dello spirito innovatore della riforma. Lo schena 

del codice civile clel 1865 che a sua volta è, in materia, la traduzione-
tesfuale del coclice di Napoleone del rBoT è ancora il vecchio stampo,-
sul q'trale I'istituto dei privilegi è impr'esso, pressochè immutato nella sostanza, 

appena migliorato e rinfrescato nella forma, con correzioni linguistiche e 

chiarimenri interpretativi. 
Si ritrovano così, nella ioro tradizionale enunciazione, voci adusate che 

ci riportano alle condizioni' ed alle esigenze legislative di un tempc orr, ai 
remoto,mentre invano si riceicano nel nuovo ordinamento figLrre moderre, 
palpitanti di attualita e di freschezza, e pur gia imponenti in questo carnp) 
rlel diritto. 

A rilbggere, oggi, dopo quasi un secolo e mezzo dalla sua prima codifi­
cazione, l'abituale e scolastico elenco dei privilegi, con tuttavia in prima 
linea il credito delle spese funebri (il cui fondamento venne riposto nella 
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pieta verso i clefunti, nonchè nella utilita genefale e nella pubblica igiene, 

contro il pericolo di caclaveri ipsepolti | ) e con la ripetizione testuale eJ 

immutata cli figure giuridiche ormai trasfigurate daL tempo, non si puo non 

avvertire la insufficienza clel.la riforma di fronte allo sviiuppo drlf istituto 

nella vita giuridica moderna. 
La cosa è tanto pitr rimarchev rle in quanto, successivamente al eoCice, 

esono stati introdotti nel rìostro diritto numerosi aitri privilegi, generali 

speciali, che si inseriscono in vario mod,r nella orditura predisposta dal le' 
gislatore clel r865, allargan<ìone disordinatamente la trarna ed alterandone 

profonclamente le proporzioni. 
Allo stato attuale della legislazione noi abbiarr'o, fuori del eodice, i se­

guenti varii privilegi speciali e generali: 
A\ Privikgí geierati: 

a) privilegio per il salario clegli operai per il periodo di un mese, e 

d.:lsalariod:gli institutori e commessi per il periodo di sei mesi, precedenti 

la clichiarazione di fallimento, dello stesso gradc di quello stabilito nell'ar­

ticolo 1956 cod. civ., n. 4o, corrispondente all'art' 393, n. 3o, del progetto (ar­

ticrlo 773, n. ro, cod. comm.); 

ó) privilegio per le indennità di licenziameuto e per le retribuzioni 

spettanti all'impiegato, dello stess3 grado del prececlente (art' 15 R. D' 13 no-

v:nrbre rgz4t n. r8z5, sul,f impiego privato); 

c) privilegio per i contributi delle assicurazitrni sociali, del grado del 

privilegio cli cui alL'art. 1957 cod. civ. e corrispondente art. 395 del pro­

gett,r (art.5 del R. D.3o ciicembre rgz3, n.3r5B, e art.5 R. D.3o di­

cembre 1923, n, iB+);a 

d) privilegio per i contributi dovuti alla Cassa Nazionale Malattie 

p-r gli acldetti rl comn.ercio, dello stesso grado del precedente (Legge 19 

g;rnnaio r934, n. rBi); 
a) privilegio p:r la tassa di scambio (art. ro9 R. D' z8 luglio r93o, 

n. rorr): privilegio, generale pospcsto a quello indicato nell'art. 1957 cod. 

ci ,zile corrisponcl.nte art. 395 del progetto e insieme con quest'ultimo,--c;n í privilegi generali indicati nell'art. 1956, preferito ai privílegi speciali 

i;rCicati nei nn. z" a rr" clell'art. r958; 

/) privilegio dei crediti dello Stato in materia di rifornimenti mili­
trri, u in aggiunta ai casi conternplati nell'arl. 1956 cod. civile u. u Questo 
qrrivilegio è preferit,r ai crecliti speciali di cLri ainn.2",3o e 4o Jell'art. 1958 

c ;C. civile u : il che vuol dire che è posposto a tutti gli altri (art. i D. Lt' 
r r luglio r9r5, n. rc76); 

g) privilegio per premi o contributi di assicurazione, cli cui alla legge 

crntro gli infortuni sul lavoro, dello stesso grado di cui all'at't. 1957 codice 

r-ivile e :,ll'art. 773 clel cocl. comtrtercio, al quale sono tuttavia posposti 

(ari. 16 clella Legge 17 agosto 1935, n. q6S). 
81 Priuile.gi sf'etíali : 

i) privile3.io per i! prezzo non pagato delle nracchine impiegate negli 

esercizi industriali o agricoli (art. llf,t n. 3n coC" comn.r.) del grado indicatir 

nel n, 6" dell'art. r95B cod. civ. (pegno); 
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d) privilegio clel vettore sulle .rose trasportate (art. 4rz cod. comm,) 

nin meglio precisato nel grado, ma eviclentemente rapportabile all'analogo 

privilegio dell'art. 1958, n.9n, coci. civ. e corrisPondente art" 4or del Progetto 
di riforma; 

/) privilegio clel mandatario comrnerciale per le anticipazioni e spese 

sulle cose Ji ragione del mandatario, detenute per l'esecuzione del mandato, 

preferito ad ogni altro credito verso il mandante e verso il venditore ri­
vendicante (art. 362 cod. comm.); sr 

m) privilegio pe1 l'imposta di ricchezza mobile dell'anno in corso e 

del precedente, scpra i beni mobili che servono all'esercizio e sopra ie mer­

canzie che si trovano nel.locale addetto all'esercizio stesso (art. 6z T. U. 

24 agosto t877, n.4ón, p", f imposta sui redditi di ricchezza mobile); 

z) privilegi marittimi preferiti ad ogni altro privilegio generale o 

sptciale aventi per oggetto le cose caricate sulla nave, il nolo o la nave 

stessa (art. 666 cod. comm.); 
o) privit:gi agrari legali (art. B del R. D. L. z9 luglio r92?, n. r5o9r 

sui creclito agrario) a favore degli Istituti di credito sopra i frutti pendenti 

e c;uelli raccolti nell'anno clella scadenza del prestito e sopra le derrate che 

si trovano nelle abitazioni e fabbriche annesse ai fondi rustici e provenienti 
rlai medesimi, nonchè sul bestiame, macchine,attrezzi. Esso setue immedia­

tamente il privilegio per le spese cli giustizia di cui all'art. 1956 cod. civile, 
ecl e preferito a tutti i privilegi speciali sui mobili. Nell'orline delle prefe­

renze, questo privilegio avrebbe il primo posto nella classifíca dell'art. 4oB 
ccdice civile; 

1) privilegi agrari convenzionali (art. 9 dello stesso R. D. L.) a ga­

ranzia di qualsiasi mutuante sopra le stesse cose e per la parte del valore 
eccedente i crediti assistiti da privilegio agrario legale. Tale privilegio segue 

immediatamente quello dello Stato, di cui al n. ro dell'art. 1958 del codice 
civile, e corrispondente art.399 del progetto; 

g) privilegio per i mutui degli Istituti dî credito agli enti àutononri 
di consumo sopra le merci e derrate acquistate per mezzo delle somme sov­
venute e le altre cli proprieÈ dell'ente debitore, dovunque si trovino (art. r 

R. D. L. ,g novembre rg2g, n. z9z6). Tale privilegio segue inmediata­
mente quello delio Stato, di cui aI rr. ru cleil'art. l95B del coclic-- civile;

r) privik:gio dei crediti clerivanti dall'assicurazione sulla vita (art. zB, 

50 capoverso, del R. D. L. 
"g aprile 1923, n, 966) sui depositi cauzionali 

stabiliti dall'art, r45 cod. comm. e dall'art. z9 della legge 4 aprile r9ra, 
n. 3o5, a termine dell'art. 1958, n. 6o, cocl. civ. (pegno); 

s) privilegio dei crediti derivanti 'dall'assicurazione contro i danni 
(art. 98 del regolamento 4 gennaio 1925, n. 63, sulI'esercizio delle assicura­
zioni private) sulle cauzioni vincolate a favore della massa degii assicurati 
a sensi Jel precedente art. 5r dello stesso decreto; 

l) privilegio dei crediti dell'assicurato sulle sonrme clovute all'assicu­
ratore da imprese di riassicurazione in dipenclerrza dei trattati e dei contratti 
di riassicurazione (art. sr dello stesso regolamento cor-r la modificazione di 
cui al n. 13 del R. D. L. 5 aprile rg2;, n. 44o; 

z) privilegio automobilistico a favore del vendifore o sovventore (pri­
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vilegir legale) o di un qualsiasi credit,rre (privilegio convenzionale) per il 
prezzo dell'automobile (art. z R. D. L. 15 marzo ry27, n. 4361; 

z) privilegio dello Stato per le ta-se' di successione sui mobili ed im­

mobili cui |a tassa sl riferisce [art. 68 della Legge tributaria sulle succes' 

sioni, 3o dicembre rgzg, n. 3e7o\. 

Queste le fonti pitr comuni di privilegi, sparsi nelle varie leggi spe' 

ciali: e non escludiamo che, all'infuori di quelli ricordati, altri ve ne siano, 

sfuggiti per avventura alle nostre ricerche. Privilegi di nuova ispirazione, 

dettati da esigenze economiche e sociali piir moderne, i quali hanno pro' 
gressivamente invaso lo schema predisposto dal legislatore napoleonico, 

fin q,rasi a soverchiare, in numero e qualita, i capisaldi del vecchio ordi­

""*T,li; quesro rimane sconosciuto al progetto di riforma; il quale ÀD­

cora ogg;r nella imrnobile contemplazione del vecchio codiCe, ne segue 

pedissequarnente la struttura, lascian<1o sostanzialmente inalterato un ordi­

num.ntó che, se poteva'storicamente rispondere alle esigenze di un tempo 

ormai remoto, non può non ritenersi superato, in un periodo di intensa e 

rapida trasformazion. e sociale, alla distanza di r3o anni dalla 
".ono*ica 

sua prima codificazione. 
Il codice è un sistema di diritto nel campo della legislazione: e nel 

momento, in cui il legislatore si aciinge ad una sua revisione completa, 

I'istituto dei privilegi reclama non solo I'aggiornamento ed il coordina' 

mento delle norme vigenti, ma sopratutto una sua disciplina. organica e 

totalitaria. 
La slessa relazione dell r Commissione Reale riconosce che ' numerose 

leggi speciali sopravvenute hanno finito con lo sconvolgere il sisterià creato 

dal legislatore del 1865 u; ma si astiene dal ricondurre ad unita di sistema 

i yar"i privilegi, " perchè ciò .avrebbe importato una riforma delle leggi 

stesse ,,ou deviazione da quegli scopi che i loro compilatori si e'iano 
"dpreposti, le cui conseguenze pratiche non era facile prevedere '. 

Cosicchè quelle conseguenze pratiche, che il legislatore non si è sentito 

di prevedere, sono abbandonate alle cure dell'interPrete, al quale è cosl 

riservato, pur in condizioni di inferiorita, il compito di risolvere difficolta, 
che il legislatore non ha ereduto di affrontare t E' invece appuntc per que' 

,ste diflìcoltà che la disciplina dei privilegi deve ricevere nel codice una. 

"ristemazione organica definitiva; appunto perchè le conseguenle del coor­
dinamento di questi vari privilegi sono imprevedibili, che si rende inJi­
spensabile che sia il legislatore a.ricondurre ad unita di sistema un istÍtuto 
disseminato.in tante leggi speeiali, delle quali a stento si riesce, neisingoli 
casi, a rintraccìare il filo conduttore per I'applicazione della norma. 

All'atio di riformare il vecchio codice, superate da nuove forme quelle 

. particolari e stecchite figure che furono tratteggiate nella sua prima codi­

ficazione, l'istituto dei privilegi merita oggi l'orrore di un più parlicolare 

int:ressamentc clel legislatore fascista e la vis:on: ampia e adeguata clella 

sua nuova funzione n:lla vita giuridica'del paese. E ci sia permesso di rile­
vare che a questa essenziale esigenza della riforma, questa parte del pro­
getto è ben lungi dal rispon:lere. 

http:disseminato.in
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CAPO I 

Ilisposizioni gernerali 

OSSERVAZIONI DI CAR.ATTERE GENERALE 

JVIAGISTRATUI{A 

Corte di Appello di E*ri *(i{ell. I)ress. Sez. Greco eCeraello): In 
materia cli privilegi, il progetto del nuovo coclice porta, pih che innova­
zioni, un riordinamento cli privilegi di crecllto. 

Veramente sar:bbe stato desiderabile che nella legge civile si fossero 
ricondotti ad unita di sistema tutti quegli altri privilegi contemplati nelle 
leggi speciali. Ma forse non fu crecluto ciò opportuno, in consiclerazione 
della necessita di dovere morlificare quelle leggi speciaii. 

Le clisposizioni generali riprorlucono i principi sanciti clail'attuale co­
dice, specie circa I'obbligo clel clebitore atl aclempiere le contratte obbliga­
zioni con tutti i suoi beni. Tra le canse cli preluzione i1 progetto annovera, 
come il codice civile, anche il pegno. Ma nella formulazione clelle singole
posizioni il progetto ha tenuto distinte clai privilegi le altre cause cli pre­
lazione, e cioe il peg'o e l,ipoteca. La :lottri'a, invero, aveva rile'ato l,er_ 
rorc in cui prececlcnti legisrazioni erano iucorse, annoverando tra i privir:gi
la particolare causa di prelazione clerivante dall,ipoteca e, particolarmente,
dal pegno. Questa causa, invero, ha una origi'e convenzionale, in quanto
deriva dall'accordo intervenuto tra clebitore e creditore sulla costituzione 
clel pegno e dalla consegna clella cosa data in pegno. Al contrario il vero 
privilegio trae origine dalla volo'tà ctel legislatore, allorchè esso ha cre_
duto di circondare di speciale fa'ore uríì callsa di creriitr. 

(Rel. pres.corto di "[ppello di Broecia - sez. peretti Gríu*l: La 
sístemazione e la coordinazione della materia, quali risultano dal progetto,
meritano ampio elogio. 

Si è tenuto scrupoloso conto delle esige,rze giuridiche e delle oppor_
tunità pratiche. 

-25­
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Particolarmente apprezzabile è la graduatoria dei privilegi, che ha, con 

grancie precisione ed acutezza, rispettrto le ragìonigiuridiche e morali, che 

grustificano i rispettivi rappcrti di prelazione. 

Degno cli lo"e è ancl-re il fatto che, per tutto quanto no1 esigeva so­

stanziali moclificazioni o innovazioni, s,asi ma.ntenuta la formula del codice 

civile clel 1865, evitanclosi mutamenti non necessz'tri e dettati <la mero ar­

tificioso sforzo cli novita, ed assicurandosi così ia continuitaì riell'apporto 

della centenaria elaborazione dottrinaria e giurisprudenziale. 

Come si e bene osservato nella relazione, non si potevano contenere 

nelia elencazione del codice tutti i privilegi stabiliti nelle leggi speciali. 

Donde |a riserva necessaria, ma idealmente non desiderabile, contenuta 

nell'art. 389: u It privilegio può essere c:stituito dalla convenzione delle 

parti nei casi in.cui la legge espressamente lo amntetterr. 

Tale riserva, inevitabile allo stato della legislazione, male si armonizza 

colla corretta costruzione giuridica data dal progetto alf istituto del privi­
legio, che ne mette in evidenza la natura eccezionale e, sotto un certo 

aryetto, la iniquita, di fronte al principio generale dettato clall'art' 1949 cod. 

civ. e letteralmente conservat'r nell'art. 386 del progetto. 

Lo sforzo, loilevolmente perseguito dal progetto, di disciplinare inte­

gralmente la delicatissima materia, stabilendo anche il preciso ordine dei 

privilegi, dovrebbe costituire un severo monito al legislatore, distogliendolo 

dalla creazione frazionaria di privilegi mediante speciali provvedimenti legi. 

slativi. 
L'intervento ft"opter utililaletn clel legislatore è spessr desiderabile, ma 

esso deve essere contenuto in confini molto ristletti, ed essere determinato 

da ben imperiose esigenze, quarrdo ha per conseguenza di simulare la sicu­

rezza dei diritti e, quincli, dei negozi giuridici, in relazione alla somma ga­

ranzia stabilita dal principio cardinale del citato art. t949. 

E, in moclo speciale, dovrebbe ess3re evitata Ia autorizzazione, clata da 

Ieggi speciali, di costituire privilegi mediante convenzione, rlato che questo 

sistema è il piir peric -,loso e nocivo al pubblico e al privato creclito. I3asti 

il considerare la rigorosita degli elementi prescritti per la validità del pegno, 

appunto all'effetto cìi pr.'venire le violazioni clella buona fede e la insicu­

rezza suila posizione pat'rimoniale del debitore. 

Ottima norma è, per ogni buon fin:, quella prevista dali'art. 4r2, se­

condo la quale, quando la legge non stabilisca il grado di preferenza cli un 

determinato privilegio, esso prenderà graclo dopr ogni altro privilegio ge­

nerale e speciale, indicato nel presente codice. 

Del tutto approvabile e significativamente aderente alle surriferite os­

servazioni è la regola dettata dall'art. 39o, secondo il quale il privilegio 

non può esercitarsi in pregiudizio dei diritti reali acquistati dai terzi sulla 

cosa soggetta al privilegio anteriormente al sorgere del credito, nè in pre­

giudizio di quelli acquistati posteriormente dai terzi in buona fede, salvo, 

nell'un caso e nell'altro, che il contrario sia espressamente disposto dalla 

Iegge. 

Anche quest'ultima, necessaria ríserva è da augurarsi che nOn sia per 

trovare largo campo di applicazíone. 
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sono da apprezzarsi, infine, la precisioae giuridica .e la concisiane, ap­
pieno aderenti alla tecnica legislativa di un codice civile, del testo del 
pro$eff6. 

corte di Appello di Meesina (Rel. cons . Lerussa): Nessu'a in.-
nova-zione _viene apportata alle disposiziohi generali, dove le cause legitti­
me di prelazione sono precisate nei privilegi, n:lle ipoteche e nel p*gfo. 

ET{TI DIVERSI 
-, 

confodorazione Fascista degli Agricortori * In linea di massi­
ma il progetto merita plauso, sia per l,indirizzo generale seguito, sia per 
per le varie dÍsposizioni, alcune delle quali, introdotte €;\: ltoto, si sono 
dimostrate necessarie per le diffìcolta pratiche, che si erano inccntrate nel-
I'applicazione del codice vigente. 

conr'è chiarito nella relazione, la cornmission: si era prrrprsto il pro­
blema dell'estensione da dare alla rif,rrn.a, di front: alla serie llumerosa 
cli privilcgi introdotti clalle leggi speciali; ma giuótamente hr. ritenuto di 
lirnit.rrsi a dettrre la discip'ina dei privilegi tr;rcìizionali e rel;rtivi a situa­
zioni generali, che per cio stesso trovano bene la loro secle nel codice, 
Una pih vasta regolamentazione dei privilegi sarebbe stata sistematicamente 
e praticamente impossibile, per i caratteri tipici e particclari che presen­
tano la n'aggior parte dei privilegi disciplinati'cralle leggi speciali.' 

solo, qui si fa il voto che si proceda con molta cautela nella con­
cessione dei privilegi, per il pericotro grave che dalla eccessiva nroltiplica­
zione può derivare al credito generale. 

E si fa il voto, altresì, che in div. rsa secle di riforma legislativa si 
provveda ad un preciso coordiramento degli svariati privilegi che, specie 
nel campo dell'agricoltura, si sono accavallati, senza cl-re fra essi siano stati 
sempre determinati I'ordine ed il rapporto. 

IJn'osservazione si fa circa l'abolizione del privilc.gio riconosciuto dal 
codice vigente a favore del concedente neli'enfiteusi. l-a relazione giu­
stifica I'abolizione col motivo che esso appare eccessivo cli fronte ai poteri
di cui gia gode il concedente: I'accenno yale, sopratutto, per la clevolu­
zione, nella quale (art. 3or, cpv., del prog:tto) è anche concebso di fatto al 
concedente un vero privile]io per.i eanoni non pagati sul prezzo "dovuto 
per i miglioramenti. Tuttavia sembra che la concessione del privil:gic mo­
biliare sui frutti del fondo enfiteutico giovi alla sicurezza rlel rapporto, e 
prssa rappresentare un mozzo per evitare la devoluzion:. 

.A.rt. &gE. 
(Art. r94B cod, civ.). 

(Obbligt del debílore di a,lenoltiere I'ottbligazione con tutti i .suoi beni). 

chiunque sia obbtigato personalmente, è tenuto ad adempiere le contratte obbliga­
4ioni con tutti i suoi beni mobili e inrmobili, presenti e futuri, 
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IVIACISTRATURA 

corto di appello di Roma (Rel. Cons. sciacca): Riproduce 

esattamente il corrispondente art. r94B del cod. civ', sul quale sembrano op­

portuni due rilievi : 

a) poichè il principio in esso stabilito è appliiabile qualunque sia la 

causa delle obbligaiioni (legge, contratto, quasi contratto, delitto, quasi 

delitto),la espressione < contratte obbligazioni ,, potrebbe più esattamente 

essere sostituita con I'altra ( proprie obbligazioni u, potendo la voce < con­

tratte > far pensare alle sole obbligazioni derivanti da contratto o quasi 

contratto ; 
b\ la regola che tr-rtti i beni del debitore sono garatlzia comune del 

eccezioni stabilite da disposizionicreditore non è assoluta, soffre varie 

585 e segg. cocl. proc. civ., beni di pro-speciali di legge (es. artt. 5zB cod. civ.
 

prieÈ pubblica, ecc.), per cui sarebbe opportuno aggiungere, in fine, " salve
 

le eccezioni stabilite dalla legge ''
 

UNIVERS[TA' 

università di catania (Ret. Prof. Nico!ò): L',art. 385, nel con: 
-

sacrare il principio che il debitore inaclempiente risponcle verso il creclitore 

con tutto il suo patrimonio, usa ancora una formulazione tecnicamente im­

precisa. Dal punto di vista formale sarebbe, infatti, assai opportuno abolire 

l'avverbio o personalmetlte o, assolutamente superflo, non parlare di obbliga­

zioni conlralla, clato che il principio non vale soltauto, come è ovvio, per 

l: obbligazio4i contrattuali ; sostitr,rire alla frase o è tenuto acl aclempiere " 
un'altra espressione, che metta piuttosto in luce I'elemento della responsab! 

lità, perchè i beni clel clebitore noll sono tttezzi di aclenrpimento in senso 

tecnico, ma solo oggetto clella resp nsabilita iel debitore' 

Univorsità di Fisa - (Rell. Proff. Futtaioli e Ferrara'): Si osserva 

che gli artt. 385 e 386 potrebbero essere fusi. 

Art. 386. 
(Art. 1949 ccd. civ'). 

lBeni del debitore a garanzia di cre'dilorí\' 

I beni del debitore sono la garanzia comune dei suoi creditori, e questi vi hanno 

tutti un eguale diritto quando fra essi non vi sono cause legittime di prelazione' 

Nessunt' o sserua,zione. 
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A,rt. 88?. 
(Art. r95o cod. civ.) 

ú' 
(Cause di frelazìone) 

Le cause legittime cli prorazione sono i privilegi, rd ipEteche ed il pogno. 

UNIVER,SITA' 

tllrivereità di F"rràra Si poteva abolire. Per la fornla, si os­-serva non essere gi,ustificato che si parli di ipoteche al plurale e di pegno
al singolare. 

STNDACATI FASCTSTI AVVOCATI E PROCURATORI 

sindacato Fascisto avvoeati e proouratori di urilano (Rel,-Avv. GenÍile) : Yi è, nell'art. 3g7, la enunciazione programrnatica delle cau. 
se cli prelazione, le quali fanno eccezione al principiò generale preceilenteJ
menle formulalo ; e queste cause cii prelazione, che nell,art. r95o clel cocli­
ce civile erano due, qui invece diventa'o tre : ai privilegi 

" utt" ipoteche
si aggiunge il pegno. 

L'innovazione è purame'te cli forma, perchè gia nel coclice vigente il 
pegno è considerato come causa rìi privile-gio, tanto che.esso si inserisce 
nell'orcline clei privilegi insieme a tutti gli altri nel bel mezzo clella clas­
sifica. Ma il progctto ha crecluto cli separare concettualmente il peglo clai
privilegi per la slla natltra spiccatamente contrattuale, senza alcul riguarclo
alla ca'sa clel creclito ciò ch: è i'vece nell,esserze clei privilegi- e la-c*i disciplina, perta'to, clopo la enunciazione generica dell'art.387 del pro­
getto, resta clisciplinata n,:l libro speciale delle obbligazio'i. 

'$indacato Fascista avvocati o procuratori di R.irn€r Il pro­-getlo, dopo averriaffermato, neiprecedentiartt.3gs e 3g6, i noti concetti 
che l'obbligato è tenuto ad adempiere le contratie obbùgazioni con tutti i 
suoi beni, e che sui beni clel debitore ì creclitori hanno uguale diritto,
quando fra essi non vi sono cause legittime di prelazione, all'articolo in 
esame enumera le cause di prelazione, e eioè ipoteca, privilegio e pegno,-distinguendo, a differenza del cocrice vigente, i priuit"gi dat pegno.

cio corrisponde ad una esigenza unanimamente seititu in dottrina. 
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3rt. 388. 
(Art. r55r cod. civ.;. 

(Peritr:enlo di cose soggette a priailegio, pegno o ipoleca - Trasferimento 
dslla garanzía su. indennita dì assicurazione, di eslropriazione,ecc.\ 

Se le cose soggette a privilegio, pegno od ipoteca sono perite o deteriorate, le somme do­

vute dagLi assicuratori per indennità, della perclita o cleterioramento sono vincolate al paga­

rlento clei crccliti privilegiati, pignoratipi od ipotccari secondo il loro grado, eccetto che le 

meclesime vengano irnpiegate a riparare la perdità o iI deterioramento. 

Gli assicuratori sooo però liberati, qualora paghino dopo trenta giorni dalla perdita o 

dal cleterioramento, sènza che siasi fatta opposizione, se si tratta di crediti privilegiati o pi­
. 

giroratiZi; ma trattanclosi di crediti ipotecari possono liberagrente pagare solo quando dal 

certificato del conservatore non risultino iscrizioni prcse sino al giorno <lei sinistro. 

Sono altresl vincolate al pagamento dei detti crefliti lo somme dovute per causa dl 
espropriazione forzata per pubbiica utilita o di servitù imposta dalla legge e ogni altra som­

ma da chiuirque dovuta a titolo di risarcimento di danni, sempre che non venga dal propria­
tario impiegata nel ripristino della cosa. 

M^ACTSTRATUR.A 

Corto d.i Cassazione doi. Regno Nell'ultimo capoverso il vin­-
colo di privilegio e della ipoteca viene esteso ad una ipotesi non prevista 
dal codice vigente : cioè alle somme dovute per risarcimento dei danni 
arrecati alla cosa vincolata. Non vi si provvede, però, alla forma, e nemmeno 
al. termine del vincolo sussidiario nei confronti dell'obbligato, così come 
si fir nel primo comma per le somme assicurate, e come prescrive la ri­
ch.ianìata legge sulle espropriazioni per le relative indennità pur contem­
plate ne[o stirsso capoverso. La lacuna imporla che il dcbitore proprieta­
rio, greditore del ri,;arcirneuto, possa riscuotere subito e liberamente, elu­
dendo i creditori privilegiati ed ipotecari. 

Cc,rto d"i "A.ppsllo cli Catania (Rel. Pres. Zuccarello): Provvi­-de clisposizioní quelle del primo e del terzo comma, relative all'impiego 
delle somrne dovute per indennità del ripristino della cosa. Ma sarebt.)e 
coúsi$liabilq reg.olarne la pratica attuazione, in modo da assicurare I'im­
piego stesso. 

Corte di "A,ppetlo di Firenzo (Rel. Cons. Borrellîl: Si propo­-ne ,di condizionare la limitazione del diritto dei creditori sulla indennita 
di assieurazionei quando queste vengano devolute a riparare Ia perdita o 
il deteriolamento, a preventiva autorizz:zione del magistrato che assicuri 
d:lls effettiva destinazione delle indennita. La cautela potrebbe ritenersi 
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implicita nella facoltà di opposizione concessa ai creditori, ma si riterreb­
be utile affermare il diritto ad esigerla preventivamente per chi abbia mo­
tivo.di non fidarsi dell'assicurazione del debitore o dell'obbligo che gliene 
fosse imposto per sentenza. 

Sia per la introduzione di questa 4autela, sia per i provvedimenti su 
qualunque altra opposizione, per la elÍdente necessità. di sollecitudine, po­
trebbe essere delegato il pretore. 

Si noti che, aìche non propo.ta opposizione allo svincolo, avvenuto 
questo, può risultare ai creditori che le indennita sono distratte dallo sco­
po.óui dovrebbero servire e che anche o almeno per questo caso po­
trebbe essere opportu.no autorizzare una procedura cautelare. 

Giusta è' l'estensione, contenuta nell'ultimo capoverso, del vincolo alle 
indennita di espropriazione per pubblica utilita e alle somme da chiunque 
dovute per risarcimenti danni, rispetto alle quali ultime si superano cosl 
questioni gia fatte e variamente decise. Anche per esse valgono le osserval 
zioni fatte preceientemente. 

. Comunque sembrerebbe opportuno spostare euesto capoverso, collo­
candolo immediatamente dopo la prima parte dell'articolo e far sgguire, 
come norma che vale per tutti i casi, il primo capoverso, aggiungendo 
alla parola: d assicuratori u, la indicazione n di chiunque debba somme 
p'er risarcimento danni o per causa di espropriazione per pubblica utiliH 
o per servitir imposta dalla legge ".

In ogni caso si riterrebbe giusto obbligare I'assicuratore a denunciare 
in breve termine il sinistro ai creditori ipotecari che risultino dal certifi­
cato del conservatore, se non per assicurar loro il diritto alla opposizione 
che rimane tutelato dalla seconda parte del secondo capoverso, almeno 
per una maggiore rapidità di liquidazione del rapporto. 

Corte di Appollo di Roma (Rel. Cons. Scíaccalt Il principio-della surrogazione del prezzo alla cosa e del passaggio del vincolo della 
cosa al prezzo neírcasi di perimento, deterioramento, espropriazione per 
pubblica utilità e di servittr imposte dalla legge, è una .orrr"gr*nra aà[a 
funzione di garanzia dei privilegi, pegno e ipoteca e opportunarnente è 
stato esteso a qualunque somma, da chiunque dovuta, a titolo di risarci­
rnento di danni. 

{.JNTVEtTSTTA' 

[rnivorsità di Farnoa - sulla disciplina di che ailrarr. gg8 si rirnan­
da all'osservazione a proposito dell'articolo 4g5, n. 2o. 

trlnivsreità di Pisa (Rell. Proff. Funaíeli e Ferrara): All'arr.-
388; ultimo capoverso, dovrebbesi tener conto anche delle somme dovute 
per causa. di requisizione. 

http:opportu.no
http:propo.ta
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str\DAcAT[ FAsCrsTt AVVOCATT E pROCURATORI 

$in.clacato Fascista A.vvccati o Frocuratorf di Belcgna -
Sarebbe opportuno aggiungere, ai casi previsti nell'art. r95r cod. civ. di tra­

sferimento del privilegio dalla cosa al suo valore corrispettivo, quello, ormai fre­

qnente, clel credito del clel-itore verso gli enti ammassatori per prezzo deile 

cose soggette a privilegio, da lui coníerite, regolantlo le forme dell'opposizione 

che il creditore cleve pioporre per far valere il proprio diritto sul corrispeltivo. 

L'unica innovazione è costituita dall'inciso, aggiunto dall'art.388 al testo 

clel vigente art. r95r, in virth del quale gli assicuratori, o trattandosi di 
crediti ipotccari, poss)no liberanrcnte l;agat'e solo quando dal certificato 

clel conservatore non risultino iscrizioni 1-.rese sinr al giorno del sinistro ". 
Sarebbe forse desillerabiie una maggiore chiarezza, in quanto I'accennc 

ad un solo certificato potrebbe far r ellsare che l'obbligo dell'assicttratore 

sia limitato alla verifica della inesistenza di ipoteche al nome dell'assicu. 

rato; cio ch: non può esaurire lo scopo che il legislatore si prefigge, dato 

che l'assicurato può non essere proprietario della cosa perita o deteriorata 
e soggetta ad ipoteca, o essere terzo possesscre delf inimobile ipotecato. 

Preferibile, quindi, una chiara determinazione dell'obblig I dell' assicu­

ratore, di pagare, cioè, solo contro esibizione della prova della libertà dello 

immobile da oneri ipotecari. I1 che, peraltro, derreì luogo a n,ln poche com­

plicazicni nella pratica, dato il rìesid:rio cii molti assic'rratori di tiovare 
pretesti pe r differire il pagamento cieli'indennita di sinistro. 

' i{iteniamo, cl'altroncle, che della innovazione non fosse sentita la neces­

sita neila pratica, per l'uso invalso di vincolare le p ,lizze di assicurazione 

a favore clei creditori ipotecari, ai fini di consentire loro, non solo di 
"c.on­

correre nella liquiclazionz e nell'iucasso dell'indenniti, nra anche di con­

trollare la aCernpienza tìel debitore assicttrat,) all'obbligo del pagamento 

del premio, e di effettuarne il versamct'tto, con sut'roga Clnvenzionale, in 

in caso di rrancata corresponsi rne. 

$i-nd.aoato Fasoista Avvocati o Frocuratori di Firsnzo Si-
pl rucle alle precisazioni e innovazioni contenute nell'articolo in esame ri­
spetto all'art. r95r. 

Síndaoato Fascista Avvocati e Procuratori di Milano * 
(Rel. Avv. Genlile): L'art. 388 del progetto riirrocluce la tradizionale figu­
.ra della surrogaziorr.e reale,di cui all'art. r95r co.J. civile. Si tratta di un'ec­

cezione alla regola generale, che dichiara es[inti f ipoieca ed il privilegio 

con l'estinguersi della cosa (art. zozg, n.2., cod. civ. applicato anche per 

analogi r al pegno e al privilegio) : ed essa è gíustificata dalla necessita di 

evitare un indebito arricchimento dei creditori chirografari sul prezzo di 

urle co a suila qr.iale essi non avevano ragionc cli fare assegnamento. Ma 
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nel progetto la surrogazione reale riceve opportunamente una più estesa 
applicazione. Dato il principio ed il sr,ro presupposto, non vi era infatti al. 
cuna ragione per limitare la surrogazione reale alf inclennità cli assicu­
razione e pei:cl-rè non si dovesse la stessa regola esten<lere a qualunque com­
pendio di attivita patrimoniale, che iry ogni ipotesi cli cìistruzione o deterio­
ramento della cosa ne rappresentasse e ne sostituisse il prezzo. Cosi il pro­
getto di riforma ha opportunamente esteso la surroga alle somme dovute 
per causa di espropriazíone forzata per pubbÎfca utilita o di servitù impo­
sta dalla legge o a qualunque altra somma cla chiunque dovuta a titolo 
di risarcimenti di danni. 

A questo punto, anzi, si sarebbe tentati di proporre una formul azione 
piîr ampia di un principio generale, quale si adclice ad una situazione pra­
ticamente poliedrica, ma concettualmente unitaria: ed il principio clovrebbe 
rispondere a guesto fondamentale concetto : che il prezzo della cosa perita 
o cleteriorata sostituisea in ogni caso la cosa nella garanzia dei creditori 
Qpreliun succedit in. locuna rei). 

Di questo principio generale l'art. 388 non è, infatti, che la specifica 
applicazione nei suoi pitr comuni rnodi di essere ; ecl esso cor,nunqlre, an­
che se non portato ad una,assòluta affermazione di prircipio, rappresen. 
ta indubbiamente un giusto completanrento, e quincli un sicuro migliora­
mento della disposizione vigente. 

Sfndaoaúo I'ascista Avvocati e procuratori di Roma 
L'articolo, nellasua prinra parte, contempla il caso cli pcrir.rento c.lelle cose 
soggette ad ipoteca, pegno o privilegio, riaffernanclo il cc ncetto stabilito 
nel vigente codice che le inclennità clovute clagli assicuratcri per la percli­
ta o deterioranrenlo delle cose stesse sono vincolate al pag rmento dei cre­
diti aventi causa legittima cli prelazione. 

Nel secondo capoverso il progetto contemPla il moclo come I'assicura­
tore può validamente pagare all'assicurato ; senonchè la clizione adottata. 
sernllra imperfetta, specie ladclove si conternpla il caso clr crediti ipotecari 
e poi si osserva che l'assicuratore può liberamente pagare, se questi crecli­
ti ipotecari non risuitino dal certificato del conservatore tl. le ipoteche. 

ENTI DIVERSI 

oonfodsraziono Fascista degli agricortori - si approva in rnas­
sima la disposizione. Ma si osserva che non appare vi sia uiotivo di non 
estendere il trattamento, stabiiito nel primc capoverso per gli assicuratori, 
anehe alle ipotesi previste ne1 secondo capoverso (espropri ,zione per pul­
blica utilità, servitù imposta dal1a legge, risarcinrento di da:rni inerenti alla 
cosa, e Quindi si propone di spostare il secondo capoverso r.l posto del pri­
mo"e di modificare questo in relazione. 

si propone anche di completare nel modo seguente la menzione delle 
solnme clovute per risarcimenti di danni : " e ogni altra so;rma {a chiun­
que dovuta a ti,olo di risarcimento di cJ,anni inerenti alla aosa,., ,. 



CAPCI II 

Dei privllegl 

OSSERV'AZIONI DI CARATTERE GENERALE 

trT.{GI$TRATURA 

Corte di -&ppotrlo di ffegsina - (Rel. Cons, Larorssa): Dai pri­
vilegi su determinati mobili vengono soppressi quello del concedente sui 

frutti del fonrlo enfiteutico e l'altro sulle cauzioni" Il primo, pei poteri di 

cui gi2r il conreilente gocle e per riclurre il numero dei privilegi agricoli 
che inceppano la libera contrattazione sui prodotti del suolo; il secondo, 

perchè le somme clate in cattzione costituiscono di per sè un vero pegno 

e una tufficiente garanzia particolare. 
Seguono la categoria ciei privilegi immobiliari e l'ordine clei privilegi, 

su cui non v'è nenzione ,-r rilievi da fare, essendosi la Commissione lode­

volniente ispirata al criterio clel maggiore o minor favore che Ia causa del 

cre<litc' nrcrita" 
tr 

CIorto di A.ppollo di tlona (Rel. Cons. Scirt'cca)z L'istituto dei pri­-
vilegi, così come è regolato dal nostro codice, che ha accolto sostanzial­

mcnte il sistema del codice francese, difetta indubbiamente di sistemazione 

organica. Confusa ed incerta e perfino la stessa natura giuridica di tali di­
ritti, sul.la quale, appunto, cliscutonr gli autori. I privilegi sono definiti dal 

ccdice (art. r95z) diritti di prelazione, ma poichè anche i diritti reali di ga­

ranzia importano un diritto di prelazione, sorge il dubbio se i privilegi sia­

no diritti reali. 
Caratteristicà dei diritti reali, oitre che il diritto di preferenza, è il di­

ritto di seguito, e cioè l'ius distrahenli, anche quando la cosa sia passata 

in dominio degli altri. Ora, mentre per alcuni privilegi è consentito questo 

diritto di seguito (privilegi speciali sui mobili e sugli immobili) per altri 
(privilegi generali sui mobili) è escluso, e anche la dove è consentito, è sog­

getto a dei limiti. Un ibridismo, quindi, di privilegi che sono semplici di­
ritti personali al pari dei " priailegia exigencli " del diritto romano e di pri­
vilegi che, pur distinguendosi dal pegno e dalle ipoteche, partecipano tutta­
via del loro" carattere di realita. 
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A rendere più incerto e confuso il sistema del codice, è ihtervenuta 
tutta una seria di leggi speciali, che non solo hanno introdotto un numero 
considerevole di nuovi privilegi, che il legislatore del 1865 aveva pur cer­
cato di contenere entro limiti ristretti, ma hanno profondamente alterato i 
principi del coclice circa la natura e;ili effetti.. Cosl, mrntre per il codice 
i privilegi non possono avere come causa che la legge, sono stati introdotti 
i privilegi convenzionali; sono stati moltiplicati i privilegi immobiliari, che 
costituiscono grave insidia per il credito ipotècario I ammessi privilegi ge­

nerali sugli immobili; altri sono stati soggetti ad iscrizione, e per altri an­
cora si è data al creditore un'actio propter rem. 

Si è venuta a creare, cosl, una situazione incerta e caotic4, nélla quale 
è difficile, se non impossibile, un sicuro orientamento. 

La necessita, quindi, di ricondurre l'istituto dei privilegi ad un sistema 
organico, precisarne la natura giuridica, fissarne le caratteristiche fondamen­
tali, disciplinarne gli effetti in modo armonico e coordinato. . Opera questa 
necessaria non solo per eliminare le deviazioni e anomalie che oggi si la­
mentano, ma anche per impedire che altre e più gravi se ne possano ag­
giungere. 

Non sembra che il progetto abbia assolto interamente questo compito. 
Pure apprezzando taiune innovazioni opportunamente introdotte, non può 
dirsi raggiunta una sistemazione veramente organica, speciale per quanto ri­
guarda i numerosi privilegi sparsi nelle leggi speciali variamente ciiscipli­
nati ed aventi caratteri ed effetti cosl diversi che non consentono attual­
mente ricondurli ad unita di sistema. 

Ardua, indubbiamente, l'opera di r-evisione a tal fine nrcessaria, ma la 
difficolta non ne elimina la necessita 

Fra le principali innovazioni introdotte dal progetto, n,eritano partico­
lare menzione la preferenza data ai diritti reali dei terzi rispetto ai privi­
legi. 

La misura dei se,questro conservativo è estesa ai casi cli semplice rimo­
zione della cosa soggetta a privilegio, e quindi indipendentcmente dal con­
corso delle condizioni stabilite dall'art. gz,4 c. p. c. 

In conformita al trattamento fatto al privilegio delle sp.:se di giustizia 
sugli immobili, è stato tolro dal gruppr dei privilegi gener.ali quello delle 
spese di giustizia sui mobili e collocato tra i privilegi speciali. 

Soppresso il privilegio del concedente sui frutti del foudo enfiteutico 
ed il privilegio sulle cauzioni; soppresso il diritto di subingresso ai ct'edi­
tori del locatore; limitato il privilegio di quest'ultimo ad una sola delle an­
nate suceessive al suo esercizio; attribuito al locatore il diritto di doman­
dare al.giudice Ia restituzione, nella cosa o nel fondo locato, clella cosaaspor­
tata. 

Corte dÍ Appello di Venozia : Una serie successiva di leggi spe­
eiali venne ad allargare il numero dei privilegi contemplati dal codice; mol­
ti, anzi, dei nuovi privilegi, vennero ad assumere .caratteri ed effetti diver; 
si da quelli voluti dal codice stesso. 
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tlna lègge generale, come un còdice, non poteva evidenteniente, senza ' 
complicare il sistema, contemplare e regolare dnche tutta la sòhiera dei pri­
vilegi creati dalla legislazione speciaie, e sparsi in una congerie di nor­
nre di varia natura pur fiscale. 

E' sommo pregio clel progetto cli avere inquadrato con disposizioni si­

cufe e precise i piìr comuni privilegi, fissanclo, però, nel coutempo, anche 

dei chiari principi generali, i qurli sussidiano e facilitano eziandio l'appli­
cazione e l'interpretazione dei privilegì portati da altie separate leggi. 

Il progetto ha inoltre meglio rimarcato, rispetto al sistena del codice 

civile, la differenza tra le due grandi branche di privilegi, quali i generali 

ed i speciali. 
Ed infine, molto opportunamente, agevolando così la esegesi, ha stabi­

lito una generale gt-aduatoria, limpida e precisa, dei contemplati privilegi, 
di talchè è tolta in riguardo ogni clubbiezza rJ'irterpretazione, anche nella 
ipotesi di u concorso , degli stessi. 

OONSIGLIO DI STATO 

Com'è ricortlato nella relazione della Comntissone Reale, i privilegi 
costituiscono uno degii algomenti pitr ardui di un ordinanrento legislativo; 
e, se già il c,dice civ le attuale, pur accogliendo in via di massima il si­
stema del codicc lrlìnci:se, apportò al sistema stesso n ,tevoli miglioramenti 
e semplificazioni, ulter-iori perfezionarnenti vengono indubbiamente realizza\i 
nel progetto in esarne, cli ciri pare al Consiglio clie siano sostanzialmente da 

approvare i principi infortnltrrri" 
Una sola osservazione, peraltro, sembra necessario prlspettare in tesi 

gencrale : ed e sulla opportunià di reagire alla tendenza, che si manifesta 

in ogni campo ciell'odierna legislazione, acl accrescrre continuamente il nu­
mero dei privilegi sulle cose. 

I1 legislatore del 1865 partì dal concetto di restringere e ridurre ai mi­
nimi termini i privilegi sugli immobili, che rappresentano clelle vere e pro­
prie ipoteche occr.rlte e costituiscono, cli conseguenza, urla temibile insidia 
per il credito foncliario. Anche il progetto ha cercato di rnantenere una cer­
ta linea di semplicita all'istituto; ma la relazione dichiara che non è stato 
possibiie prendere in esaire i numerosi privilegi sparsi nelle leggi speciali, 
le quali come è noto hanno in tutto sovvertito i crit:ri adottati nel 
codice civile, introch-rc^ndo nuovi vincoli alla proprieta ed alla circolazione 
della riccl-rezza, con i caratteri e gli effetti piìr clisparati. 

il Consiglio si rende conto clelle clifficoltà a cui si andrebbe incontro, 
se si volesse tentare di riconclurre ad unita di sistema tutti privilegi eon­

tenuti nelle leggi speciali; rna non può a n'eno di rilevare che a ciò 
non è possibile aclclivenire dovrebbesi tuttavia accentuare nel-se 

progetto-
lo sforzo di semplificaziorre iniziato clalia Commissione'Reale. Sopratutto non 

sembra,sia il caso dì codificare- come fal'art. 389, capov., del progetto -il principio della arnmissibilita di privilegi convenzionali, sinora accenna­
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tc, nel nostro ordinamentc, iir qualche legge spcciale. I1 privilegic, secottdo 

la nozione stessa accolta clal progetio, è un diritto di prelazione accorclato in 
riguardo alla causa del credito: esso ha origine dalle disposizioni cii legge, 

e non occorrono atti esteriori, nè manifestazioni di volontà clelle parti, perchè 

abbia Vita. Il privitegio cohvenzionale, posto cioè da private contrattazioni, 

appare una figura ibridadi garanzia, ghe contrasta con-i principi e che, guin­
di, dovrebbe essere bandita dalla nuova codificaZione. 

q) 

uN[vERS[T^A' 

I/nivorsità di Catania -- (ltel. ProÎ. Nicolò): La tnateria dei privi­
legi, regolata dagli artt. 338-4rz dei progetto, si presen{a certo più senì­

plificata e pih ordinata rìspetto al sistema vigente. Resta pero l'inconve­
niente pratico che questa materia continuerà. acl essere regolata, oltre che 

dal codice, da numerose leggi speciali, le quali hanno nroltiplicato il nutne­

ro dei privilegi, non tenendo cont) della necessità cli linritalne, nell'inte­
resse del credito e per la tutela dei terzi, il numero. Il che fa pensare che 

una pitr decisa semplificazione di questa conDlessa ruateria sarebbe stata 

forse opportuna, 

Tlnivonitàdi Moderra * (Rel. Frof. Gnrlal: f.-a materia dr.i privilegi, 
concernendo il diritto processuale, potrebbe meglir: essere collocata nel co­

dice di procedura civile, in sede di esecuzione foizata, e pre.isatrieute in 

sede del proc'ss di ripartizione. 

Univoreità di Fisa * (Rell' Proff. Fvnairlí t F.rra'o); SarebÌre 

Jesiderabile s,i insistesse, dichiarando l'esistenza cieil: categot'ìe dei privi­
legi generali e speciali, sulla loro diversa nalttra g:iuridica, per la quale 

i primi risultano ragioni di preferenza nel pagamento, i secondi cliritti re'lli 
di garanzia costituiti sulla cosa (forma di pegni legali): donde la prevalen­

za di questi su quelli. 

SINDACATT FASCISTT AVVOCATI E PR.OCTJR^ATORI 

Sindacato Fascieta Avvocati o Procuratori di tsari :- (Iìel. 
Avv. Massari): La materia dei privilegi e tra queile, chemeno sono sta­

te innovate dal progetto, che riproduce, specialmente nella pa-te generale, 

le vecchie disposizioni, nelia sostanza come neiia forma. 
E' vero che si tratta di materia, la cui regolamentazione era apparsa 

tra le migliori del codice vigente: ma ciò non elimina parecchi inconve­
nienti, tra cui primissimo quello della mancata unificazione, almenq in 
linea di massima, dei moltissimi privilegi contemplati da diverse, e non 

SemPre coneordanti, leggi speciali. 
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$ind.aoato Fascieta Awooati o Proouratori di Bologna La-
materia dei privilegi non ha subìto, nel progetto, profonde modificazioni. 

Il nuovo testo si preoccupa di stabilire (artt. 4oB e 4rz) I'ordine fra 
i privilegi previsti sla daL co'clice civile, che da leggi speciali, stabilendo, 

per,que5te ultime, che, se la legge non stabilisca espressamente il grado 

di preferenza di un determinato privilegio, questo prenderà grado dopo 

ogni altro privi'egio generale e speciale indicato nel codice civile. 

Poichè i privilegi creati da leggi speciali, successivamente al r865, 

sono numerosi e di varia indole, sarebbe stato opportuno, ad avviso del 

sindacato, contemplarli e classificarli, al fine di evitare dubbi, contraddi­

zioni ed antinomie, che si verificheranno nella pratiea, allorquando, PrÈ 
mulgato che sia il nuovo codice, dovranno ammettersi, in' eorso con i 
privilegi ivi previsti e classificati, altri privilegi, che sono dalle leggi spe­

ciali grarluati in rapporto al codice attuale, 

Ílindaeato Fascieta Avvoeati e Frocuratori. dÍ Eroscia - (Rel. 

Avv. GioasnarCi): Circa i privilegi, il progetto ne afferma il fondamentale 
carattere di esclusivo diritto di prelazione, con rispetto pertanto dei di­
rìtti dei te''zi; ma fa riserva di díversa efficacia per i singoli casi pre­
visti dalla legge. Negli articoli successivi, a proposito dei singoii privile­
gi speciali, vengono stabiliti effetti reali pih o meno limitati a seconda dei 
casi. Non si puo non approvare tali concetti. Si osserva, però, che,iareb­
be desiderabile una maggiore uniformita nelle norme speciali, . rélative ai 
casi simili. Si dovrebbe seguire il concetto che il privilegio speciale ha 

effetto reale, fino a che il creditore conserva la detetrzione dei mobili. 
Tale norrna non è sempre eseguita. Ad esempio, per i crediti di sommini­
strazione di sementi e materie fertilizzanti, tale regola è rispettata, no.n 

1o è piìr, invece,per i crediti per conservazione o miglioramento dei mo­
bili, per i quali I'art. ,398 stabilisce che restano salvi o ín ogni caso n i, 
diritti acquistati nel frattempo dai terzidi buona fede. Non si capisce per. 
ehè all'albergatore sià riconosciuto il diritto di ritenzione, e questo non 
lo sia invece.a chi ha conservato o migliorato i mobili. Nè perchè al 
vettore sia concesso un privilegio di carattere reale entro un breve ter­
mine anche dopo la consegna. Come,si vede, sono piccole incongruenze, 
che potrebbero essere facilmente eliminate con vantaggio della pratica e 

della giustizia. 

Sindacato Fasoista .&vvocati o Frocuratori di Rcma 
E' innanzí tutto da lodare I'intento di riportare il concetto di priviiegio 
al prevalente carattere di diritto di garanzia, pur non disconoscendo gli 
effetti reali che si determinano in relazione ai privil^gi speciali. 

, Come già. osservato, è stato pertanto tolto, nell'elencazione dei pri­
vilegi, il diritto di pegno, che, pur riconosciuto come causa legittima di 
prelazione, per il suo eminente caratiere di realità, non poteva più esse­
re confuso tra i privilegi. 

Per le stesse ragioni è stato escluso il privilegio sulle cauzioni, in 
quanto la cauzione è sostanzialmente un pegno. 
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(Art. r95z cod. civ.).
 

ri
 
(Defnídone). 

Il privilegio è un diritto di prelazione che la .leggg accorda in r.iguarclo alla. causa del 
credito. 

Il privilegio può anche essere costituito eialla, conveqaione delle parti nei casi iu cui la 
aJgge espressàmente lo ammette, 

maCISfRATUR/{ 

Corts dÍ Appello di Firofrr,o {itel. Cons. Eorre.ilil: iliconrsce-la possibilità della costituzione di privilegi convenzionali.: attr.raimente sono 
queili stabiliti da leggi speciali, specialn-rente cli indoie agraria. -I'utt.avia, 

in rapporto alla diflìcolta di conoscenza delle leggi speciali che possono au* 
torizzarli e alla insidia che i privilegi rappresentano per il crediLo, sarebbe 
desiderabile che i privilegi fossero tutti riordinati, raccolti e nessi in evi­
denza in una legge di accezione generale, quale è il codice civile, per quelli 
almeno che esistono alla data della sua pubblicazione e che si possono 
prevedere non transitori. 

Cor"ts di Appeilo dí Roma (R"el. Cons. .Sriacra): Iì.iproduce let­-
teralmente la definizione dcll'art. 1952. E',.tatr osservato che essa non in­
dica la natura del diritto, ne che questo compete sopra cosa clel clebitore, e 

che vagamente ne indica lo scopo. 
Poichè il progetto ccnserva fondamentalmente la riisciplina del codice 

vigente, in cui taluni privilegi non sono che meri privilegi ex'ga.ndi, i quali 
non conferiscono al creditore alcun potere sulla cosa, mentre altri impor­
tano diritto di seguito ed hanno carattere reale, non sembra possibile una 
precisazione sul carattere reale o personale del diritto. 

Sarebbe invece opportuno, poichè, a differ,:nza dell'ipoteca, il privile­
gio non può essere costituitl che sopra i beni del debirore, nreltere in ri­
lievo questa caratteristica, ccme pure indicarne p:ir precisamenle lo scop,o. 

Potrebbe quindi completarsi dicendo: < Il privilegio è un diritto c1i pre­
lazirne, ch: la legge acccrda sui beni del debitrre in riguardo alla causa 

del credito per assicurarne il sod.disfacimento r. 

Col capoverso si consente, sia pure nei casi in cui la legge e$pres-ca­

mente lo ammette, il privilegio convenzionale, in deroga al principio che 
solo la legge può accordare privilegi, La norma non è nuova, perchè ad 

as. I'art. 9 del R. D. zg luglio rgz7, n. r5o9, sul creclito agrario ammette 

la possibiliÈ di un privilegio convenzionale. Sulla convenienza di consen­



l

1

4()o Articolo []Si] 

tire privilegi convenzionali, le riserve non sembrano ingiLrstificate per gli 
inconvenienti che potrebbero derivarne. Comunque, ove si voglia mante­

nerlo, sembra necessario una particolare disciplina, che ne renda possi[ile 
la conoscenza ai terzi e regoli gli eventuali conflitti con altri privilegi. 

[JNIVERSITA' 

Univorsità di Eologna * (Rel. Prof. Ciat): Non è chiara la porta­

ta del capoverso. Se il privilegio è ammissibile solo nei casi in cui la legge 

lo ammette, che cosa significa cl-re in questi casi esso possa esser costituito 
dalla convenzione delle parti ? Pericoloso, in ogní modo, ammettere che un 
privilegio possa aver base nella volonÈ privata. 

Univorsità di Oatania :-- (Rel. Prof. Nicoto): Tenenilo ferma la no­
zione trailizionale clel privilegio, I'art. 389 prevede che, nei casi stabiliti 
dalla legge, il privilegio possa sorgere anche dalla convenzione. I'robabil­
mente Ia d:isposizione è stata dettata allo scopo di salvare quella curigsis­
sima e anrmala forma di privilegio crnvenzionale cheè regoiatadallalegge 
sul credito agrario. Ma in sede di riforma del codice non anclava dimentic:rto 
che il privilegio convenzionale è una contraddizione in termini. Sarebbe 
stalo anzi opportLrno includere 1a materia clei privilegi agrari nel progetto, 
rivedenclone i principi e migliorando la clisciplina, che erllo stato lascia ve­
ramente molto a clesiderare. 

Univoreità di Moderra (Rei. Prof. Gorla):Ladefinizione del pri­-
vilegio c rnvenzionale, di che al capoverso dell'art. 389, lasciii dubbi sulla. 
natura cli questo privilegio. 

'Come distinguere, infatti, il privilegio reate convenzionale dal pegnr 
e clall'ip.rteca ? 

Bisogna, ne pare, accennare chiaramente che anche qui il privilegio è 

concesso in vista clella causa del credito e non della rnera volontà di ga­
rantirsi del creditore. E' sempre la legge che, in riguarclo alla causa del 
credito, concede il privilegio: la cui nascita, a volte, si verificherà automa­
ticamente con la nascita del credito, a volte sarà. condizionata ad una ma­
nifestazirne di volontà delle parti. Parrebbe, pertanto, nrigliore la seguente 
dizione : 

rr Il privilegio è un diritto di prelazione che, in riguarclo alla causa 

del credito, la legge accorda o direttamente o, in casi espressi, subordi­
nandone la nascita ad una convenzione delle parti r. 

Università di Parma L'art" 389, p. p., è la es:rtta rip.roduzione -
dell'art. r95z cod. civ. e su di esso nuila è da osservare. Il capoverso del­
I'art.3B9 è invece e superfluo e pericoloso. La creazione di nuovi privile­
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gi per effetto della convenzione delle parti, anche se i confini di tale fa-
colta debbono essere accuratamente e preventivamente fissati dalla legge, 
è perico'osa, inammissibile, inutile. 

Anzitutto infatti, specie nei riguardi dei terzi, non può ammettersi che 
cause legittime di prelazione possangllessere costituite dalla volonta dei 
privati, tanto più che tutto ciò urta contro la affermazione generale, con­
tenuta nell'art. 389, p. p., che il privilegio è un diritto di prelazione, che 
la legge accorda in riguardo alla causa del cr8dito. 

Se dunque siffatta causa è tale da consigliare che quel credito, per 
Ia sua causa, sia assistito da privilegio, ed allora è meglio che ab inítio 
sia la stessa legge che istituisce il privilegio. In siffatto caso I'accordo del­
le parti per cosLituire il privilegio in quei casi in cui la legge lo ammet­
terebbe è una vera e propria superfetazione, che non ha ragione di essere. 
Llaccordo de quo, inoltre, darebbe luogo ad uno stato di incertezza sulla 
esistenza o meno del privilegio specie in considerazione del difetto cli-ogni pubblicità che è molto pericolosa al credito"-, 

$INDACATI FASCISTI AVVOC.{TT E PROCURATORI 

,Sindacato Fasoista Avvocati o procuratorÍ di trn1ronze * 
E' necessario risolvere, in occasione della riforma del codice, la ves­
sata questione dei rapporti fra privilefio e diritto di ritenzione. 

Si fanno voti perche tale risoluzione awenga mediante l'inserzione di 
una apposita regola generale. 

$fndacato Fascista A.vvoeati e procuratori dl Milano * 
(Rel. Avv. Gertlile): Il progetto come s'e visto non altera sostanzial­
mente lo schema del vecchio codice. Esso si limita ad apportare dei mi­
glioramenti di forma e lievi modificazioni di sostanza, anostro avviso in­
sufficienti di fronte allo sconvolgimento subìto dalla materia, attraverso il 
tempo. 

La definizione dei privilegi rimane inalterata: < Il privilegio è un di­
ritto di prelazione, che la legge accorcla in riguardo alla causa del credito r 
(art. 389). Definizione limpida, opportunamente lasciata inalterata nella sua 
semplice chiarezza. Dato però che nel fratternpo alcune leggi speciali hanno 
previsto la costituzione dei privilegi mediante convenzione (privilegio 
agrario, privilegio autonobilistico;, il progetto aggiunge anche la conven, 
zione, alla legge, come possibile titolo di privilegio, sempre però c nei casi 
in cui la legge espressamente lo ammette r. 

$ind.acr,to Farcicta Avvocati o Procuratori dl Roma L,arti­-colo ripete la vecchia definizione del privilegio come diritto di prelazio­
one in riguardo alla causa del creditq, 

-a6* 
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'Iale riaffermazione contenuta in un articolo, in cui al secondo ca­

poverso è detto che il privilegio può anche essere costituito dalla conven­
zione delle parti nei casi in cui la legge espressamente lo ammetter s€In. 
bra opportunissima per dare un carattere unitario a tutti i vari privilegi 
sparsi nelle leggi speciali. 

'Qlndacato Fagoista Avvocati o Procuratori di Triesto Il zo-
comma dell'articolo, per il quale fonte del privilegio può essere anche la 
convenzione, sembra superfiuo. Invero, o il privilegio convenzionale ha co­
me fonte Ia legge, ed allora la disposizione è pleonastica, oppure fonte 
può essere la vera e propria convenzione, ed allora si apre il varco alla 
insidia che ogni privilegio nasconde, stante la,sua natura occulta che lo 
rende limitatamente opponibile ai terzi, come ben ha osservato il Barassi 
(Istituzioni, pag. 276\, sl che non può essere approvato. 

Si ricordano al proposito le dispute sorte in occasione della legisla­
zione di guerra, che aveva ammesso molte nuove categorie di privilegi ge­
nerali e speciali, quali quelle per forniture militari, ecc. 

Non bisogna poi dimenticare che molti cosidetti < privilegi )) sono vere 
e proprie ipoteche, ma il legislatore è restio a riconoscere tale carattere 
di fronte alla statuizione del vigente art, ry67'cod. civ., che ha valore li­
mitativo e non dichiarativo. Nel progetto all'art. 422 si è però gia fatto 
un passo avanti, e cosl si sono dichiarate le automobili capaci di ipoteca, 
riconoscendo che quello che fino ad oggi venne chiamato privilegio, altro 
non è se non una ipoteca, 

Anzichè ammettere il privilegio convenzionale, meglio varra estendere 
l'oggetto dell'ipoteca, facendo corrispondere il nome alla vera natura giu­
ridica del diritto. Si ricordi in special modo il cosidetto privilegio con­
venzionale agrario, a sensi della legge 5 luglio tgz9, n. ry6o. 

ENTI DTVERSI 

oonfodorauiono xrascista degli agricoltori Nulla da osserva­-re quanto al comma primo. 
Quanto al capoverso, lo si approva in linea di príncipio, per il rife­

rimento che fa ai c. d. privilegi convenzionali, frequenti ormai nella pra­
tica. Ma si osserva che, così come suona, esso potrebbe far pensare che 
la convenzione delle'parti sia la causa clel privilegio, mentre questo sorge 
sempre in virtr) cli legge p:r un Part:colare riguardo verso la causa o 
qualita di determinati crediti : la legge non fa che subordinare l'esistenza 
del privilegio alla convenzione delle partí. 

Quindi si propone, per il capoverso, una formulazione inversa: 
<La legge può subordinare la costituzione del privilegio alla conygn­

zione delle parti n, 
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Art 39O. 

( Diritti reali preferi'ii ai priuitegil. 

Il privilogi,o non può esercitarsi in pregiudizio dei diritti reali acquistati dai terzi sulla 
cosa soggetta al priviiegio anteriormente al sorgere del otedito, nè iu pregiudizio di quelti 
acquistati posteriormente dai terzi di buona fede, salvo qell'qq caso e qell,altro che il con­
trario sia espressarnento disposto dalla tegge, 

MACISTRATURA 

corte di oassazione dol Rogno Per maggiore chiarezza della-formulazione,. polrebbe eliminarsi l'inciso superfluo srtl,la cosa soggelta al 
priailegio, che distacca l'avverbio anleriortneltte dal collegato acquisto di 
lerzî,e sembra che lo riferisca al piu vicino termine soggetto al privilegío. 

corto di appetlo di Eari (Rell. conss. Greco e ceruello)z Lt.-due grandi categorie di privilegi, quelli generali e quelli speeiali, sonc_r 

nel progetto sostanzialmente differenziate e regolate nei loro effetti, specie
in ordine ai conflitti che possono determinarsi con i diritti reali dei terzi 
sulle cose soggette a privilegio. 

' Corto di Appello di Inironze (Rel. Cons. Bo*ellì\: Stabitisce-un regolamento generale, che elimina con evidenti criteri di giustizia so­
sostanziale dubbi e questioni sorti in rapporto al terzo, Iegittimato nella 
sua buona fede dalla latenza del privilegio. 

Conto di Appollo di lVlessina (Rel. Cons. Larussa\: Degne cli-rilievo le innovazíoni che regolano i conflitti fra i privilegi e i diritti 
reali sull'oggeito del privilegio acquistati anteriormente al credito.o alche 
posteriormente, ma in buona fede. 

In tali casi il privilegio, di regola, non può esercitarsi in pregiuclizio 
di quei diritti. 

Corte di Appollo di Rolna (Iìel. Cons. Sciacca): Giustamente-
questa disposizione, nel conflitto tra i privilegi e i diritti reali acquistati clai 
terzi sulla cosa soggetta al privilegio, anteriormente al sorgere del cre:iito, 
dà la preferenza a questi ultimi, non potendo un rapporto sopravvenuto 
pregiuCi:are diritti validamente crstituiti. Sonc preferiti anche i diritti reali 
acquistati posteriormente al cretlito, ove però il terzo sia cli brlona fecÌe, in 
omaggio, apprìnto, alla buona fecie rlell'acquirente. 
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Poichè il c,:nflitto sorge particolarmente rispetto ai privilegi speciali, 

sarebbe opltortuno farne menzione. Circa la formulazione, la clisposizione 

potrebbe essere del seguente t:nore : u Salvo che Ia legge non disponga al­

trimenti, il privilegio, anche quanclo abbia caratfere speciale, non pue eser­

citarsi... D. 

CortO di Appello di Trioate Si propone l'aggiunta di un arti­-
colo che, risolvendo ttna questione controversa, stabilisca clre il privilegio 
concesss ad un credito garantisca anche gli irrteressi e le spese che occor­

ressero per la dichiarazione giLrdiziale del credito stesso. 

CONSIGLIO DI STATO 

Le disposizioni contenute promiscuamente in tale articolo andrebbero 

chiarite e gli effetti del privilegio relativameut-' ai terzi maggiormente pre­

cisati. Il testo dell'articolo prtrebbe essere scissr in due parti, determi' 
nanrlosi, nella prima, I'cfficacacia spiegata dai privilegi nei confronti dei 

terzi a prescinclere dalla buona fede, ecl indicanclosi, nella seconda, se ecl 

in quale misura abbia influenza l.a sussistenza clella buona feCe in chi ab­

bia acquistato un dirittr reale sulla cosa soggetta a privilegio. 

UNIVERSITA' 

Univorsità, di Eologna (llel. i']rof. Ciu)t Sorge il dubbio se al-privilegir si voglia riconrscere in linea generale il diritto di s:guito. 

IlnÍversità di Catania (Rel. Prof . Nícotrò): L'art. 3go, facenclo -
salvi i diritti reali acquistati dai terzi prima della nascita del creclito privi­
legiato e quelli acqLristati rlopo u'a in br-tona fecle, enLtncia un principio ge­

nerale assai clisculibile, non cssen:lc ben chiaro il criterio cli n aEsirra al 

quale è informato. Se infatti si negasse in linea generale l'efficacia reale 

rlei privilegi, non saiebb: esatto condizionare la salvezza dei cliritti clei 

terzi all.a loro buona fecle. S: invece si riconcscess-' tale efficaci:r reale, i 
cliritti reali accpristati dai t.:rzi clopo il sorgere del prrvil:gio nîn clovr:b­
bero esscre in nessrn caso salvi. Invece, prichè anche nel sist^rna del pro­
getto alcLrni privil':gi hanno ef ficacia reale, nreutre altri ha rno r,ina s:mplic: 
efficacia personale, il princìpio gen:rale dell'art. 39o nor.ì ha ragione cli es­

sere. Infatti, per i diritti acclui,tati clai t rzi prima clel sorgere clel priv^­

legio n:n.,'i e dubbir che, salvo es;;r:sse statuizioni d-lla legge, il princi­
pir generale è ciato clalla in rppcnicilità del privilegio, per i tliritti acqui­
stati dopo : il privil:gi r sarà o rìeno opponibile, a secon:la che acl esso si 

riconrsca in concreto efficacia reale o purament: personale. Il richiamo alla 
buona fecls invec: complica la sitLrrzirne più del n:cessario. Si propone 
percio l'abolizione dellfart, 39o. 



lg

r*"À

i"
I

l

I

l

Articolo 39O 4oS 

Univeraità di Ferra,ra L'articolo sembra inutile o mal formulato.-Foich: il privil:gio mostra la sua efficacia soltanto nella esecuzione, e la 
espropriazione non toglie valore ai cliritti reali cli grclimento esistenti a fa­
vore di altri sul bene oggetto di esecr-rzione, il conflitto, che si vuole rego­
lare in qr:esto articolo, e qr,rello tra il p;ívilegio e .uno dei così cletti cliritti 
reali cli garanzia. Ma il conflitto tra ereditore ipotecario e creditore priv! 
legiato è risolto, con n']rme particolari, nell' art. 4o4 e seguenti di questo 
progetto ; e quello tra creclitore pignoratizio e* creclitore privilegiato, nel.r 

I'ultimo capcversq clell'art. 4oB. Se la preferenza è accordata alla proprietà 
acquistata da un terzo sul bene sottoposto a privilegio speciale, il principio 
andava formulato in modo diverso, stabilendo una forma parlicolare di san­
zione per un genere particolare di frode. 

Università di iltodena (Rel. Prof. Gorla): Gravissima e poco op­-
portuna pare la dis;:osizione di questo articolo, almeno senza un sistema 
di rimedi a favore del creditore privilegiato. 

La critica s'appunta sulla norma, che fa salvi i diritti dei terzi 
acquistati in bùona fede dopo la nascita del privilegio (reale). Se cio si ri­
feri'sce alle cose mobili, sta bene ('art. 7o7 cod. civ.). Se alle immobili, la 
norma è gravissima: basta alienare ad un terzo C,i buona fecle, per far 
scomparire il privilegio reale : la realita resterebbe rirlotta ad un miLr. Si 
dinà che questa è la iotta contro le ipoteche occulte, cui assomigliano i pri­
vilegi reali. Ma, allora, rimedir migliore parrebbe quello dell'iscrizione,
o""T'lli.Ììl3',:';l,oii:']L1i: 

lì1"'0""",o cri priv'egio reare, e t,r" .h" 
dovrebbe, per ragioni di interesse pubblico, valere anche contro i terzi sub-
acquirenti di buona fede, dovrebbero essere messe in armonia col nuovo 
príncipio, cioè vi si clovrebbe esprimere l'eccezione a questo art. 39o, Ad 
esempio: in materia di tributo londiario, clovrebbe valere questo nuovo 
principio ? 

E' cosa giusta la salvezza di diritti reali dei terzi (e delle locar 
zioni ultranovennali, no?) acquistati anteriormente alla nascita del credito 
(parrebbe meglio dire: clel privilegir, visto che questo può nascere anche 

per volonÈ delle parti). 
D'altro lato, siccome il privilegio reale è un così detto cliritto reale, 

esso, quanto meno pei mobili, dovrebbe prelevare, se costituito in buona 
fecle, per volonta delle parti, sui diritti anteriori clei terzi. 

Ancora r siccome I'ipoteca si definisce nel progetto un cliritto reale, si 
dovia dine che sono salve e quinCi prevalgono, in sede cìi prelazione, le 
ipoteche iscritte prima della nascita clel privilegio ? 

Università di Parm& L'art. 39o è :uperfluo e non ha ragione di-
essere; può solo essere, con la sua generale formulazione, e, date in ispet 
cie le disposizioni degli artt. 4a4, 4o1e 4o6, fonte di equivoci. Altrettanto 
dicasi in relazione agli artt, 397, 389, 4oo, ult. cpv., 4or, che escludono in 
modo perentorio la norma generale dell'ar:t, 39<1, che si trova cosl, tra l'altro, 
sfornita di ogni efficacia e portata pratica. 
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UniversÍtà d"i Pavia (iìel. Prof. Stolfi): Se cort la formulaqterzi -cli buona fecle< si inclicano soltanto gli acquirentianon donino, che in linea 
eccezionale possono cliventare proprietari, appare ingiustificata la loro posi­
zione di favore nei confronti d 'gli acquirenti a do.tr,titco, i quali subirebbero 
invece l'esercizio clel privilegio, Se invece la buona fecle si clovesse rife­
rire alla sussistenza clel creclito privilegiato, e quinrli la norma fosse appl! 
cabile anche agli acquirenti a domitt,o, non è azzardato il timore che la sal­
vezza dei diritti concessi posteriormente ai terzi finirà per vulnerare in 
maniera troppo grave il diritto del creditore. 

Universitàr di Peru,gia (Rel. Prof. Couiello junior): E' opportuno-il temperamento dell'efficacia del privilegio introdotto con questo articolo, 
per cui esso non sclo non p',tò esercitarci itr. pregiudizio clei diritti reali 
acquistati dai terzi in data anteriore,ma neanche in pregiudizio di quellí 
acquislali losteríonnenle daì terz.i di buona fede. 

Ciò specie in considerazione che, ammettenclosi, con I'art. 389, la possi 
bilita di privilegi cotcaenzionali, sia pure nei casi in cui la legge espressa­
mente lo consente, questi avrebbero rappresentato una vera insidia per il 
credito, se si fosse riconosciuta lo,ro senz'alrro piena efficaria erga onrnes. E' 
vero che I'art. 39o fa salva f ipotesi rr che il contrario sia espressamente 
disposto dalla legger; ffia, com'è chiaro, questa sarà l,eccezione, mentre 
senza quella generale limitazicne I'efficacia del privilegio, specie se caflunt4­
zionale, di fronte a tutti, sarebbe stata dannosa. 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORT 

Sind,aoato Fasoista Avvooati e Procuratori di Bologna - Fa 
salvi i diritti reali, che i terzi abbiano acquistati sulla cosa soggetta al pri­
vilegio, sia prima che il crerlito slrgesse,sia dopo, ma, in quest'ultimo caso, 
solo se il terzo sia di buona fede. 

La disposizione è <liretta conseguenza del principio che il privilegio 
non può colpire se non i rliritti che sulla cosa spettano al debitore, prin­
cipio che era già sancito e regolato <lall'art. 647 codice procedura civile. 

Sindacato Fasoista Avvocati e Procutatoti di Firenze A-pag. 168 della relazione si dice che il progetto ha voluto eliminare i gravi 
<lubbi relativi alla disciplina dei conflitti fra diritti reali e privilegi, special­
mente riguarclo ai mobili per gli effetti derivanti dal ltossesso di buona fede. 

All'art. 39o manca, invece, ogni riferimento al possesso e si fanno salvi i di­
ritti acquisiti dai terzi di buona fede, senza precisare se questi terzi debbo­
no essere altresi in possesso dei beni sui quali il diritto reale è acquisito. 

Nè si può ritenere implicito il requisito del possesso, non essendo que­
sto un elemento essenziale per l'acquisto del diritto reale, 



!hr'

Articolo 39o +oi 

Sindaeato Fascista Avvocati e Procuratori di Genova - Si 

propone cìi sostituire alle parole < tzrzi cli br-rona fecle,r, le parole <terzi 
che non abbiano agito in frocle l, tenuto conto che l'art. 543 del progetto 

equipara alla malafede l'ignoranza che clipencle cla crlpa grave. 

ú' 
sindacato Fascieta avvocati o Procuratori di Milano (Rel.-

Aw, Gentíle): Nell'art. 39o il progetto, regolando i diritti clei terzi, prende 

posizionein orcline alla qlestione sulla natuia d'èl <tiritto cìi privilegio, quale 

diritto personale o cliritto reaie: e la questione è risolta con un criterici 

di relatività : < Il privilegio non può esercitarsi in lregiudizio dei cliritti reali 

acquistati rlai terzi sulla cosa soggetta al privilegio anteriormente al sor­

gefe ,del creclito, nè in pregiuclizio cli quelli acquistati_posteriomente dai 

terzi di'buona fede, salvo nell'un caso e n:ll'altro che il contrario sia 

espressamente <lisposto dalla legge l. Queste eccezioni riguardano il privi­

legio sui frutti (art. ggj), il privilegio sulla cosa migliorata o trasformata 

(art..3g8), il privil:gio dell'albergatore (art. 4oo), iI privilegio del locatore 

e del colono (artt. 4oz e 4o3), 
In sostanza, da un punto di vista teorico, la questione sr'rlla natura del 

essaprivilegio rimrne tuttavia aperta, ma con la precisazixe legislativa 

interesia molto meno: e comunque ciò è quanto basta per le esigenze della 

pratica. 

ENTI DIVERST 

cosl come suona'confedoraziono Fascista degli Agricoltori -'la disposizione viene a riconoscere la priorita delle ipoteche sui privilegi, 

quando quelle siano state acquistate anteriormente al sorgere del credito: 

e ciO è in'contrasto con la configurazione storica, ed anche sistematica, dei 

privilegi. 
si"fa presente che il concorso delle ipot:che può verificarsi sia coi 

privilegi immobiliari, sia con quelli mobiliari, quando questi colpiscano cose 

ifruttil pertinenze) che restano immobilizzate clall'- trascrizione del pre' 

cetto. In agricoltura cio ha import4nza, a 1 esempio, per - il privilegio del 

mezzadro sui f rutti e sulla clotazi >ne clel fonrlo' 

Si osserva che lo stesso progetto smentisce quella posizione quanto a 

due sui tre privilegi immobiliari previsti dal progetto stesso (artt' 4o4 

e 405).' 
lnaloga considerazione può farsi quanto al pegno: ed anche per que' 

sto può veclersi una analoga smentita per sette dei clieci casi previsti dal-

l'art. 4o8.:InquestasituazionesipresentaildubbioSenonsiailcasodieonser. 

vare la regola tradizionale, che riconosce la priorità clei privilegi sulle 

ipoteche, facendo salvi i casi in cui sia diversamente stabilito clalla legge : 

in sostanza,si lralierebbe di rilelereit primo cor?nnct' dcll'art' IgtJ del codícd 

uìgente, salae le eccezioni stabilite dalla lggge specíale' 



tìr'

4c,h Articoli 39o e SgL 

A conferma può ancora osservarsi che la legislazione speciale è tutta 
ispirata, nella sua formulazione, a tale diverso principio del; codice vigente. 
Così è, ad esempio, clella legge sul credito agrario, la cui applicazione po­
trebbe risultare assai compromessa (per quanto piguarda il privilegio le­
gale nel concorso delle ipoteche) da quel nuovo diverso principio. 

D'altra parte il privilegio non vuol essere una ipoteca legale, sfornita 
di pubblicità, ma piuttosto una causa di prelazione nel senso pi': ampio. 

L'articolo ha particolar:e importanza sotto un diverso riflesso, in 
quanto cioè viene a riconoscere espressamente la natura reale dei privilegi, 
quando ammette l'esistenza clei privilegio pur nella circolazione della cosa, 

salva l'ipotesi di acquisto in buona fede. Ma dev'esser ben chiaro che il 
principio si riferisce solo ai privilegi speciali, e non anche ai privilegi ge­
nerali: una precisazione al riguardo non sarebbe inopportuna, per evitare 
i dubbi e le discussioni, che avvengono ad esempió nella dottrina francese. 

Òonfedorazione Fascista dei Lavoratorf delle A.ziendé del 
Credito e dolla Assicuraziono - Deve osservarsÍ che, se il privilegio 
non può esercitarsi in pregiudizio dei diritti reali acquistati dai terzi sul­
la cosa soggetta al privilegio anteriormente al sorgere del credito e nem­
meno in pregiudizio a quelli acquistati posteriormenle dai terzi di buona 
fede, con ciò si viene in realtà a demolire il privilegio. 

art. 3ar. 
(Art. t953 cpv. cod. civ.), 

(Preferenza fra credíti priuîlegialì1, 

Fra più crediti'privilegiati la preferenza viene determinata dalla legge. 

UNIYEIISTTA' 

UnivertitÀ di Crtania, (Rel. Prof. Nícoló): Allo stesso rnodo del.-
I'art.39o potrebbe essere abolito I'articolo 39r, perchè formula un principio, 
che facilmente si desume dalle disposizioni seguenti, e specialmente dagli 
artt. 4oB, 4rt, 4Í2" 

Ilnivereità d.i Fsrrara, L'art. 9r è superfluo.-

SINDACATI FASCISTI AVVOSATI É PROCURATORT 

Sindaoato Faseista Avvocati e Procu"etori di Roma Questo-articolo afferma che la preferenza fra i crediti privilegiati è determinata 
dalla legge. 
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Così come enuncíata, l'affermazione può apparire a prima vista su­

perflua, e tale cla creare qualche equivoco. 

Nel codice vigente il principio è affermato nel zo capoverso dell'art. 

1953, con la dichiarazione che " fra pitr crediti privilegiati la prelazione 

viene clalla legge cleterminata secondorfa qualità del privilegio,. 
Parrebbe opportuno, ad eliminaré- l'apparente carattere cli superfluità, 

che all'articolo fossero aggiunte le seguenti parole: ( seconclo le spe iali 
disposizioni che li riguardano >, oppure fosse oinserito I'avverbio u unica­

mente o, a riaffermare il concetto che solo la legge può determinare I'orcli­

ne clei privilegi; e parrebbe altresì opportuno fonclere l'articolo in parola 

con il 4rz, spostando quest'lultimo sotto il numero 39r. 

ENTI DIVERSI 

Nulla da osservare,Confod.erazione Fsscista desli Agricoltori -
salvo * eventualmente un coordinamento con parte dell'articolo prece'-
clente, se si accogliessero le osservazioni fatte riguardo a tale articolo. 

'{,rt. 392.
 

(Pericolo dí rimosiotie di cose soggette a prioilegío\,
 

Il creditore privilogiato che abbia giusti motivi di sospettare la rimozione delle cose 

mobili su cui cade il priviJegio, può domandarne il sequestro, nei modi stabiliti dal''articolo 

925 e seguenti del codice di procedura civile' 

MACISTRATURA 

Sembra inutile ed inopportu-Corte di Cassazione dol Regno -
no l'espresso richiamo clell'art. 925 della vigente procedura civile, mentre 

è imrninente anche la riforma integralé del codice di procedura' 

Si rileva, inoltre, la mancanza di una norma analoga a quella flel di' 

ritto ipotecario (art. 464 prog.) per stabilire il rango delle spese giudiziali 

inerenti al credito privilegiato. La quistione si è clibattuta in giurispru' 

d,einZa, e sarebbe bene risolverla in moclo da non rendere spesso effimero 

lo stesso privilegio. 

corte di appello di ancona - Nella relazione (pag. t@) si dice 

chiaramente che, con questo articolo, si è inteso estendere la misura del 

sequestro . aÌ casi cli semplice rimozione della cosa soggetta a privilegio, 

anche senza il concorso dell'estremo voluto dal codice di procedura civile, 
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il pericolo di perdere la garanzia del credito, e ciò perchè la rimozione 
per sè stessa altera quella conciizione materiale clelle cose, che rencle pos­
sibile o almeno facilita l'esercizio del privilegio o. u Queste giuste consi­
derazioni consiglierebbero cli aggiungere al testo dell'articolo in esame le 
parole q a prescindere clagli estremi riclriesti per la concessione del se­
questro dal precedente articolo g24". 

Corte di Appello di Bari (Rell. Press. Sez. Greco e Ceruellolr Uaa-
innovazione, che iI progetto importa, è quella dell'art. 392, per cui si esten­
de la misura del sequestro conservativo ai casi di semplice rimozione 
della cosa soggetta a privilegio, e senza I'estremo del pericolo di perdere 
la gavanzi't clel credito, voluto dal codice di procedura civile. 

Corto di Appollo di tsirenz,e (Rel. Cons. Bonelli): Estende a-tutti i crediti privilegiati la tutela concessa dal codice vigente al privile­
gio del lo:atore, di cui al n. 3o clell'art. 1958, prescinclenclo dal concorso 
di pericolo di perdita della garanzia, che può essere normalmente congiun­
to alla rimozione, ma, anche mancando il quale, non è giusto 'che si ag­
gravino, psr il creditore, le possibiliÈ di realizzazione del proprio privile­
gio. 

Oorto dÍ Appello di Mesgina (Rel. Cons. Larussa): Coll'art.-
394 è ammesso il sequestro conservativ r ad istanza del creditore privile­
giato pel solr sospetto della rimozione delle cose su cui cade il privilegio, 
anche senza l'elemento del pericolo della perdita delle garanzie del cre­
dito. 

Corte di Appello di Milano (Rel. Pres. Sez. Boníce'lí Della-
Vite)z V. osseraazioni all'art. 4oz. 

Corto dÍ Appello di R,oma (Rel. Cons. Sciacca): La disposizio­-
ne non sembra necessaria, essendo sufficiente la cautela dell'art. gz4 c, p, c. 
Il pericolo della rimozione dei mobili su cui cade il privilegio s'identifica 
sostanzialmente o nel timore di sottrazioni o nel pericolo di perdere le 
garanzie del creclito, nei quali casi soccorre, appunto, il rimedio del seque­
stro conservativo. 

Oorte di Appello di Trieste - Sarebbe preferibile di usare, in 
luogo della parola u rimozione ,, I'altra ( asportaziorlÈ Dr che del resto 
viene usata nel sesto comma dell'art. 4oz. 

Si propone, inoltre, cli sostituire alle parole n giusti motivi , quelle dí 
. fondati motivi n. 
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UNIVERSITA' 

Università di Catania - (Rel;. Prof, Nícoló): L'art, 392 può esser 

abolito, perchè la possibilita di richiedère un sequestro conservativo sulla 

lase clel pericolo di rimozione delle cose soggette a privilegio, cleve esse­

re riconosciuta anche per il sistema vigente, ;ron potenclo essere dubbio 

che il pericolo che le cose vengano rimosse, equivale perf'ettamente al p-" 

ricolo di perdere le garanzie del credito 

Nella relazione leggiamo che con questoUniversità di Ferrara -
articolo si è inteso di esteridere la misura del sequestro Qonservativr ai 

casi cli semplice rimozione clella cosa soggetta a privilegio speciale, anche 

senza il concorso dell'estremo voluto dal codice di procedura civile, il pe­

.ricolo di perdere la garanzia dei credito. Se è cosl che si deve intenclere 

questo articolo, la disposizione ci sembra assai dubbia. Il principio fonda-

m:ntale del nostro diritto obbligatorio resta sempre quello della responsa­

bilità personale del debitore, e il fat to del privilegio non sosti{uisce a 

quello una' responsabilità reale. Se non c'è pericolo per il credito del cre­

.iitoa", il concedere a lui il sequestro rappresenta un intralcio eccessiva­

mente gravoso. E se il pericolo è presupposto, allora questo articolo non 

stabilisce un criterio nuovo di fronte ai generali presupposti per la cofl' 

cessione del sequestro conservativo. 

Università di Parma L'art. 3g2 è assolutamente inapprovabile'-
Dice il relatore, errando in modo evidente, che gia oggi i privilegi speciali 

si diffenzierebbero cla quelli generali, perchè nei primi si scorgerebbe una 

funzione accessoria di garanzia che vincola (!) la cosa al credito privi­

legiato e cietermina quindi effetti reali. 

Per vero tutto ciò è un non senso rispetto al diritto vigente, dove cli un 

siffatto e per di più discutibilissimo effetto reale dei privilegi potrebbe 

gventualmente parlarsi rispetto a[ solo art. 1958, n, 3o. Ma se, trascurando 

tale evirlente equivoco, si vuole, attraverso lo speciale sequestro di 

che ail'art. gg2-è il sequestro speciale, quanto ai presupposti almeno, 

rendere possibile e facilitare al massimodell,art. 1958, n. 3o cod. civ. -
l,esercizio del privilegio, ailora la disposizione è inammissibile e superflua, 

, Anzitutto, applicandosi alle sole cose mobili, male essa è collocata nel' 

}a parte generale del capo Il, anzichè nel $ zo della sezione l" del capo 

stesso. Come norma generale poi essa non ha ragione d'essere (ad es. nel' 

Ilipotesi dell'art. 396: art. 1956, n. to cod. civ.); inoltre come' norma gene' 

raìe, oltre che pericolosa, è superflua rispetto alle ipotesi degli artt. 4oz 

(art. 1958, n, 3o), 4o3 (art. 1958, n' 4o), 4oo (art. 1958, n' 8o), che già la ma­

ieria diiciplinano espressamente, ment re è superflua, ed evidentemente inam' 

missibile o senza ragion d'essere, in quelle degli articoli 4or, 398' 397' 

Dlaltra parte, a prescindere da gueste pur evidenti incongruenze, e 
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dalla pur evidente superfluita di una norma generale ìn presenza delle 
singole concrete pitr aclatte disposizioni particolari, è eviclente come una 
disposizione di questo genere intralci in modo intollerabile la libera circo­
lazione dei beni. E nop è certo quando il progetto in esame ha spinto al 
massimo lo sforzo di render pubblici tutti i pesi ecl i. vincoli, reali o non, 
che affettano la cosa, che può, coerentemente, ammettersi Ia costituzione 
di una vasta categoria di privilegi speciali aventi affetti reali, che non so; 
no assoggettati zid alcuna pubblicità.
 

Dopo ciò, I'art. g9z va senz'altro abolito.
 

STNDACATI FASCIS'TI AVVOCATI E PROCURATORI 

sindacato FasoÍeta avvooati e procufatori di Bologna - At­
tribuisce al creditore privilegiato il diritto di domandare il sequestro del. 
le cóse soggette a privilegio, se abbia giusti motivi di sospettarne-la ri­
mozione. 

Questa facolta, che è limitata clal codice attuale al solo caso ín cui la 
permanenza del privilegio dipende dal fatto che la cosa sia posta e man­
tenuta in un determinato luogo (1958, n.3o cod. civ.), viene estesa ad ogni 
specie'di privilegi, e porta ad una inamovibiliH delle cose soggette a pri. 
vilegio. 

lnfatti, essendo stato sostituito al concetto di sottrazione, il concetto 
di rimozione, il clebitore, che possiede una cosa soggetta a privilegio, non 
potra spostarla dal luogo in cui si trova, anche per legittimo motivo (tra­
sferimento del domicilio, ad esempio), senza essere esposto al pericolo e al-
l'onere del sequestro conservativo. Sembra quindi opportuno limitare-'il 
diritto di sequestro al caso che la rimozione avvenga contro il divieto esprcs: 
so del crerlitore e all'ipotesi che dalla stessa possa derivare pericolo di 
alterazione, sottrazione o deteriorazione, come richiqsto dalliart. 92r c. p. c. 

Sindaoato Faseista Avvocati e PrccuratorÍ.dÍ Milano (Ret-Avv. Genlìle) : Una felice innovazione è quella del sequestro della cosa su 
cui cade il privilegio (art. g9z del progetto); istituto nuovo e swi generís, 
quasi intermerlio fra il sequestro giudiziario e il sequestro consèrvativoi e 
che partecipa ad un tempo dei caratteri del primo e del secondo. Del pri­
mo; in quanto esso riguarda una cosa determinata, di cui vi siano fondate 
ragioni'di sospettare la rimozione (il pericolo cli sottrazione dell'art. gzr 
c. p. c.), ed in quanto altresl esso è giustificato dal semplice perieolo di rimo< 
zione indipendentemen"te dalla solvibiHta del debitore; partecipa invece del 
secondo, in quanto esso è diretto alla conservazione della garanzia del cre. 
dito ed in quanto è processualmente regolato dalle norme degli artt. gzs 
e segg. c. p. c., che per l'appunto riguardano. il seguestro conservativo. 

Comunq,ue, è uua forma nuova di sequestro, che si differenzia dalle due 
forme classiche, pgr diversita di scopi e per peculiarieta di caratteri. 

http:Prccurator�.d�
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La legge collserva la dizione adottata clal codice cli procedura civile 

per il sequestro conservativo u giusti motivi di sospettare la rimozione clel­

i" .o.. mobili ,, clizione che sembra meno felice di quella cli cui all'art. gzr, 
u quando siavi pericolo di sottrazionl u, che risponde adun criterio di mag­

giore obbiettività. A sua volta l'art. 57".I del progetto cli riforrna del cod. 

proc. civ. usa la dizione o ragionevolp'rnotivo di temere, ecc. >, alla quale 

ultima sarebbe in ogni caso preferibile fare capo, anche per ragioni di ar­

monia del sistema, nella contetnpoi:aneità della riforma. 

Sindacato Fascista Avvocati o Procuratori di Roma -
Questo articolo contiene una disposizione nuova, e cioè il diritto clel cre­

clitore privilegiato cli chiedere il s:questro anche pel solo motivo cli sosp:t* 

to di rimozione delle cose mobili, e ciò in aggiunta ai motivi di sequestro 

previsti dal codice di proceclura civile' 

Sembrerebbe non inopportuno aggiungere, come motivo di sequestro, 

anche la deteriorazione, perchè, se è vero che la deteriorazione può generica­

mente rientrare tra i pericoli di perdita delle garanzie, e quhdi essere 

già compresa nei casi previsti dal codice cli procedura civile, vi sono tut­
tavia dei casi in cui la deteriorazione, specie se dovuta a negligenza, può 

non essere raffigurata immecliatamente come pericolo di perdita delle ga­

ranzie. 

Sarebbe così tolta qualche perplessita e data una più efficace ttrtela . 
al creditore. 

sind.acato Fascista avvocati o Procufatori di Trieste In 

luogo della formula: * nei n modi stabiliti dall'art. g25 e segg. c. p' c. u si 

propone l'altra : u nei modi stabiliti per il seqLrestro conservativo ,. 

ENTI DIVERSI 

Minirtero delle Finanzo trn merito al richiamo delle norme pro­-
cedurali sul sequestro, esistente in questi articoli, sembra piil opportuuo 

che, in luogo del riferimento allfart. 925 del vigente codice di proceclura, 

si faccia riferimento al corrispondente att. 57r del progetto del nuovo co' 

dice di procedura civile. 

Pone un princi-Confederaziono Fascista degli Agricoltori -
pio cautelativo, di diritto processuale, e poicl-rè lo sitlova già formulato, con 

contenuto sostanzialmente identico, nell'art. 57r del progetto di riforma del 

codice di proceclura civile, se ne propone la soppressiole in questa sede. 
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SBzroNB L .Deí priuilegí suí mobil,i-

OSSERVAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

UNIVERSITA' 

UniverBità di Catania (Rel. prof . Nicoló) : per quanto riguarda-i singoli privilegi e il loro orcline non vi sono in fonclo graricli osservazioni 
da fare, dato che i compilatori si sono attenuti al criterio di lasciare im­
mutato il sistema vigente, provveclenclo solo a cl-riarire alcuni punti e a 
coordinare meglio le varie disposizioni 

$ r. Deí priaílegí generali sui mobili.-

Art. 398. 
(.Art. re56 eod. civ.). 

(Crerlífi cor't. priuilegio generale suí mobiti). 

Flanno privilegio generale sui mobili neil'ordine seguente i crediti riguardanti l 
ro Ie spese necessarie, secondo gli usi, per i funerali e la sepoltura del defunto 

o del coniuge o dei figli viventi a carico del.debitore; 
zo le spose d'infernrità fatte nell,ultimo arìno della vita del debitore; 
30 le somntinistrazionì di vitto, r'esti ed alloggio, nei limiti dello stietto necessario,

latte al debitorc pcr ltri e la sua famiglia negli ultimi sei mesi. ed i salari del,e persono
di servizio per lo stesso p:riodo di tempo. Uguale privilegio hslno i crediti scacluti di 
alinrenti a favo:'e cielie pcrsoi-re indicate nell'articolo 5or del progetto per il libro I (paz" 
soac e Famiglia), 

NfiAGTSTRATURA 

corto di cassaaione del Regno Il n. ro limita ii privilegio-alle spese funerari: clel defunio, clel ccniuge e clei figti 1r.'.r,n,rri) a carico 
del debitore. 'Qualunque sia la portata innovativa cli tale limitazione, sia 
essa estensiva o resh'ittiva di fronte al codice vigente, la ragione profon­



Articolo 893 4f5 

damente umana che presiede a questo speciale e tradizionale privilegio, non 

pare ch: giustifichi appieno la designazione tassativa. Ad es.'mpio, viene 

.sclusa la sepoltura dei genitori a carico, che è altrettanto doverosa e sacra. 

InveCe appare eccessiva la estensione, da sei mesi ad un anno, del pri­

vilegio per le spese di infermita contemplàte nel n. 20. A prescinclere 

che tali spese, nella realta effettiva, ndri rimangono maiocredito pdr sl lungo 

tempo, non sembra poi opportuno di appesantire, ancora di pi}' la riscos­

sione dei suborclinati tributi diretti, indicati nel n. 9o dell'art. 4o8' con 

questa piir estesa collocazione, spesso del tutto artificiosa. 

Corte di Àppello di Anoona Alla parola a defunto n bisogn:'-
rebbe sostituire I'altra n debitore, e si dovrebbe sopprimere la parola < vi­

ventin o almeno sostituire ad essa I'altra <vissuti)), essendo evidente che 

le spese per i funerali e per la sepoltura non possono riguardare Persone 

r viventi D, ma trapassate a miglior vita. 

c:rte di appello di Firenzo - (Rel. con s, Borrelli): E' eliminata 

la generalità del privilegio cli cui al n. to de'l'art. r'959, che è trasformato, 

nelll art. 396, in privilegio speciale, con criterio piir conforme alla naturale 

inciclenza delle spese su determinati mobili che furono oggetto degli atti 

rli giustizia e al quale, in ecncorso clella tempestiva iniziativa del creditore' 

è mlntenuta sufÌìcienza cli tutela con la preferenza assegnata a questo pri' 

vilegio dall'art. 4o7. 
E' poi migliorata la struttura del privilegio per spese funebri,esteso in 

omaggio alla pieta domestica per i defunti, alle spese funebri fatte p:r i con­

giunti pitr prossimi del debitore. 

In coerenza dei criteri che giustificano il privilegio per spese ftrnebri 

e per alimenti (v. n. 3o) fatte per i prossimi congiunti, si proporrcbbe, in­

vece, di estendere il privilegio anche alle spese di malattia sostenute per essi. 

Opportuna la limitazione allo stretto necessario, introdotta per le som­

ministrazioni alimentari e la precisata nozione di alimenti. 

Corte di Appello di Palermo (Rel. Cons. Sardo): E'opportu­-
no chiarire, al n. 3o del suddetto articolo, ad evitare una questione tutto­

ra clibattuta, se pergli ultimi sei mesi, ai quali si estencle il privilegio per il 

credito di somministrazioni fatte al debitore ed alla sua faniglia, ilebba 

intendersi gli ultimi sei mesi della vita del debitore' oppure gli ultimi sei me­

si antecedenti all'apertura del concorso, nel quale si fa valere il privilegio. 

corte di appello dl Roma - (Rel. cons. scr'aeca)z - n. r. - Pur 

approvandone il contenuto, si ritiene che la norma' dal punto di vista for' 
male, potrebbe essere modificata nel modo seguente; .le spese necessarie, 

secondo gli usi, per i funerali e la sepoltura d'el debílore o del coniuge 

o dei figli viventi a suo carico r. 
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.' 

n. eo-Non accorda it privilegio per le spese d'infermita fatte nell'ul­
timo anno della vita del coniuge e clei figii viventi a carico del debitore.
' L'"sclusione non pare giustificata: trattasi di spese, che ragioni di 

urnanita e di pietà impongono, e, se il relativq debito dovesse subire la 

sorte comune del contributo, I'infermo pir) diflìcilmente avrebbe il sussi­

clio altrui e potrebbe anche essere abbandonato al luo triste destino. 

Del resto, se il successivo n. 3o accorda il privilegio per le sommini' 
strazioni di vitto, vesti ed alloggio fatto al debitore anc!rc per la sua fami­
glia, sembra che a maggior ragione siano meritevoli di pr-ivilegio i cre­

diti per le spese d'infermità dell'ultimo anno della vita del coniuge e dei 

figli viventi a carico del debitore. 

Il n. zo rlell'articolo in esame potrebbe, quindi, essere così formulato : r Le 
spese d'infermità fatte nell'ultimo anno della vita del debitore o del co­

niuge o dei figli viventi a suo carico. 

Avviene spesso, nei condominii diimmobili urbani, specie quanclo trat­
tasi di spese per opere indilazionabili, ,che una parte dei conclontini antici­
pi la quota di concorso dovula dagli altri partecipanti. 

La piaga delle morosità è, in tali casi, estesa e frequente, nonostante 

le norme particolari dirette a combatterla. Essa è particolarmente dannosa 

per la conservazione della cosa comune, se impedisce la sollecita esecuzio­

ne delle opere all'uopo necessarie, o è pregiudizievole per i partecipanti 

solleciti e volenterosi, i quali, dopo avere anticipata la quota gravante su 

gli altri, non riescono ad attuare le loro ragioni creditarie. 

Questi loro crediti meritano indubbiamente particolare protezione, in 
quanto si riferiscono a spese clirette a conservare o a migliorare la cosa 

comune. 

Sembra, qîindi, opportuno co;rsiclerarli privilegiati, avuto riguardo alla 
causa <la cui traggono origine e anche in relazione alla norma analoga, che 

il progetto adolta per i crediti relativi alle spe.se di conservazione e.mi­
glioramento clei mobili. T a rlisposizione, da inserirsi clopo l'arL. Q93, potreb­
lr. del seguente tenore:

"aa"r" 
o I-Ianno privilegio generale sui mobili del debitore i crediti dei condo­

rnini per rimborso di spese relative alla conservazione delle parti comuni 
clell'edificio ,. 

Corts di Appello di Torino Sarebbe oppo,rluno estendere il-
priv.legio previslo in riuesto articolo a tutti i crediti in dipenclenza. di 
rapporto di lavoro in armonia con quanto già disposto nella legge sul 

contratto cli impiego privato. 
Infine, pariebbe i',i'h conveniente la segu:nte graduaZione di privilegio t 

il numero zo clov:ebb: ,liventare il n. ro, il n. 3o diventare il n. zo, il n. to, 

diventarc il n. 3o. 

Oorte dÍ Appollo di Venezia E' nota la questione sulla appli­-
cazione del.clisposto di cui al n.4o dell'art, i956 del csd,ce, relativarnente 
alla f rase usat4; rr negli ultimi sei mesi r. 
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Il progetto adopera la stessa frase; oncle, la questione rimarrebbe sem­

pre aperta, per il raffronto al numéro pr:ceclente (n. eo deil'art. 393), non 

rilevando che il termine da questo contemplato sia sLato aumentato di sei 

rnesi, concretanelolo in un anno rispetto a quello < 6 mesi )) prescritto per 
la stessa ipotesi dal corlice (art. 1956, * 3o). 

Si disputa appunto in d.lttrina, e#l'v qu:stiotre ogni tanto affiora in 
giurisprudenza, se, essendosi il colice limitaLo a clire, nel n. 4o clell'art. 
1956, a negli ultimi sei tn'tesí )), e non soggiungenclo pih, come nel prece­

clente n. 30 della stessa norma (locchè fa anchè il progetto) ,la f,rase t del-

Ia aítd. del debílore>'t, tale aggiunta debba ritenersi implicita, sottintesa: e 

molti autorevoli autori lo ritengono. 

Ma allri, e pur dei maggiori,.lo negano, in quanto il termine di sei 

mesi, e quinCi il.privilegio, deve essere applicato in ogui caso in cui si 

verifica un concorso <1i creditori, e cioè, sia che ques[o avver'ìga in seguito 
alla morte del debitore, sit che avvenga in seguito al fallimenlo ocl al 

pignoramento rlei mobili. 

Questa soluzione pare la pitr razionale, perche la causa del favore ac­

cordato clalla legge sta nell'avere prestato i mezzi per l'esistenza delle per­
sone, e la ragione d'es:rci-tare il pr,vilegio esiste ogni quelvolta si apre 
il concorso fra i creditori. 

Il prrvilegio delle s/tese di í'nfentútà (di cui al numero prececlente, 

sempre dell'art. 393) è ben giuslo che richiami il termine uitimo u della 
ailadel clebitorerr, imperocchè la ragione del privilegro sta in ttn altro or­
dine di moventi: allorchè il debitore è ridot[o, infatti, agli estremi, potreb­

be essere difficultato nel trovare chi lo curasse, se una guarentigia speciale 

non si ,ac o-rclasse a coloro che prestano la loro opera per la cura del,'in­
fermr, o comLrnqu: fann;r al m-.desímo clelle somminrslrazioni r.chieste rlal 

'suo stato, volto ormai al lennine clella vita. 
Ondè, non si compreuderebbe che nel caso cli cui al n. 4o dell'art. 1956 

<lel codice (corrisponlente a[ n. 30 dell'ar;. 393 clel progetto), il termine 
debba commisurarsi rispetto alla sola data della tnorte, perchè altra è la 

ragione ispiratrice cli questo diverso privilegio. 
Notisi, ancora, c re il disposto del n. 30 dell'art. g93 del progetto ri­

chiama, come il codice, anch: i salari d:lle persone di seraízío, quanto 
al godimento del privilegio, limitandolo sempre al detto termine di sei 

mesi. 

Ora I'art. 773, n. ro, del codice di commercio contempla pur il pri­
vilegio dei salari degli operai, degli institutori e dei commessi, facendo 
partire il termine dalla dichiarazione di fallimento. 

Sarebbe quindi ingiusto che, in caso cli fallincento, le somministra­
zioni degli alim:nti, fatte al debitore eC alla sua famiglia, ed i salari 
delle p:rsone di s-"ryiz'o no;r foss:ro privilegiati, m:ntre 1o sonc i sa­

lari degli operai, institori e commessi. 

Si va perLanto a rappresentare I'opporrunità che il testo di cui al 
n. 3o dell'art. 393 sia formulato in modo da togliere ogni adito al rin­
novarsi di una cotale controversia, sia pur qualunque, poi, la soluzione 
che, fra Ie disputate, si intende accogliere" 

*27* 
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CONSIGLIO DT STA,TO 

sembra opportuna l,innovazione, attualà dal progctto, cli sopprimere 

l'indicazione clelle spese cli giustizia fra i creditr aventi privilegio generale sui 

mobili, er collocarla fra i piivilegi speciali. Anche in inateria immobiliare (artl' 

196rcod.cv',4a4clelprogetto)lespesectigiustizialrannosoltantoprivilegio 
speciale,edunanalogotr""uo*"ntoèlogico siafatto alle spesedi giustiziarelatt­

ve ad a,,ti conservativi o di esecuzione sui mobili nell'interesse comu­

ne dei creditori. 
Non appare, invece, giustificata 1'estensione data -.al 

privilegio ge­

nerale per le spese 11 iniermita clel debitore, le quaii sono dal pro­

getto cànsiclerate privile3-iate, se fat.te nell'rtltirtto aurc rli vila del de­

úitor". II p:rioclc di sei mesi, preso in consiclerazione dal codice at­

tuale (art. 1956, n. 3o), deve ritenersi collgruo' ed Lln ampliamento di 

esso contrasta con ia necessità, dianzi afferntata, di ridurre il numero 

dei privilegi e di non allmentare la sfera ili effìcacia cli quelli esistenti' 
caso diParimentr, per questa stessa esigenza, non sembra sia il 

introcl,irre un nuovo privilegio relativamente ai crediti scadutt di ali­

menti, menzionati nell'ultirna parLe cl:11'art' 393 clel progetto' 

UNIVERSITA' 

(Rel' Prof' Nicolò): I-'art' 393' n' 3o'Univorsità di Oatania -
ammeLle il privilegio generale per le sornministrazioni di vitto, vesti e 

alloggio negli ultimi sei mesi, fatte irei limiti dello streito necessario. " 
sur.nu" preferibile conservafe 1a dizione piìr sintetica e precisa dell'art' 

1956, n. 4o lsommi,ristrazione di alimenti), dato specialment: che per l'al­

f"àgi" provvede in moclo particolare l'art. 4oz, col privilegio speciale del 

to."tor". Bisognerebbe inoltre aliargare la portata clella llorma che ac­

corda it priviÈgio per i salari delle persone di servizio, comprenclen­

dovi le mercecli di tutti i clipendenti, operai ecl impiegatt' 

Al n. ro, per maggior chiarezza, sareb-Univereità di Ferrara -
be rneglro dire : < del clebitore clefunto >. Anche al n. 30 un'osservazione di 

forma: non è bello parlare cli <r somministrazione di alloggio r. 

univoreità di Pa,rma Bene all'art. 393, n. 2o (art. 1956 n. 3o)-
il termine di sei rnesi è stato, per qviclenti qonsiclerazioni r'rmanitarie, por­

tato acl un annq, 
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gTNDACATI F^ASCISTI AVYOCATT E PROCURA,TOITT 

gindacato I'ascista Avvocati o Frocuratori d.i Eari _. (Rel. 

Avv. Massaril: E'da osset'vare che I'arlicolo potrebbe specificare-come ha 

fatto l'art. rz della legge f rancese 3o novembre r89z per la interpreta­

zione dell'art. ztor del codice I'Japoleone/- che il privilegio per le spe­

se di infermità ricorre anche nel caso che la malattia non abbia avuto esi­

to letale; e sembrerebbe pitr consono alla conceziorlg moderna dei rapporti 

di lavoro che ai salari delle persone di servizio fossero equiparati, ai fi­
ni del privilegio, quelli di tutti gli operai, e gli stipen<li degli impiegati 

in genere. 

$indaoato Faseista Avvocati e Frccuratori di lSologna 
Alla formuiazione dei n. ro si propone cii sostituire la seguente: < Io l'.: spe­

se necessarie per i fr.rnerali e la sepoltura del debitore o del coiriu$e o 

dei figli che vivevano a suo carico >. 

La restrizione d:l privilegio alle somminislrazioni di vitto, vesti ed allog­

gio < nei limiti dello str:tto necessario > polrà essere f onte di clubbi e di 

controversie, data la relatività iiel concetto di necessità e la difficolè di 

controllo da parte del creditore somministrante prima clell:r creazione 

dei clebito, e c1a parte dei terzi creditori dopo la creazione stessa. 

La dizrone, riproclotta da|Ia legge attuale <per lui e la sua fami­
glia >, potrebbe essere utilmente chiarita, precisandosi se si intencla allu­

''dere al solo vincolo di parentela, o alla sola matertal,e conviveirza, o alla 
vera e propria convivenza a carico d:l debitore. 

Si ritiene, infine, necessario chiarire se i privilegi clel n. 3o conlempli­

no il solo caso di concorso sui mobih del debitore defunto, o qualunque 
ipotesi cli riparto concorsuale, come fa supporre ii richiamo, che i'art. 

772 c. co. fa all'attuale art. 1956, e risolvere il problema, già segnaia* 

to clalla pratica, della cxvenie:rza 11i estend:r: il privilegio, ora riser­
vato al salario clei dornestici, a qualunqrle corrispetlivo rli prestazíone 

d'opera, manuale, impiegatizia o professionale, allo scopo di non costi­
tuire al salario del domestico un trattamento preferenziale, ch: uon tro­
verebbe facilmente giustificazioni convincenli" 

Sindaeato Fascisba -Avvoceti. o Procuratr:ri dí lWfLano -(Rel.
Avv. Genlile): I privilegi generali dell'art. 1956 rimangono, dunque, in 

numero di tre nel corrisponrlente art. 393 ciel progetto c1i riforrna. Ed essi 

sono le trariizionali forme classtche di privilegio general: : spese funebri, 
spese d'infermità, spese alimentari col salario d:lle persone di servizio. 

r.) Quanto al credito per spese funebri, abbiamo gia detio che, se la 

sua iscrizione in testa della classifica poteva rispondere ad un senso di 
pieÈ verso i defunti nell'epoca remota, nella quale l'ordinamento dei pri­
vilegi ricevette la sua prima codificazione è oggi diventato un autentico 
anacronismo. 
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Comunque, appare opportuna la precisazione clel suo contenuto, av­

venuta secondo le inclicazioni clella clottrina, nel senso cioè che le sprse 

funebri n:cessarie seconclo gli usi sono quelle < necessarie per i funerali e lase­

poltura clel <iebitore o rlel Joniuge o rìei figli viventi a carico clel debitore >; 

ia quale spiegazione, se restringe il concetto cli spese funebri al minimo 

n.cessario,'r.lnA" pitr inuiile la formulazione, piÌr o me'o sentimen­
",ròh"tale, di un privilegio generale, clella cuivitalítà, ittvero, non troviamo trac­

cia negli annali della giurispruclenza cla un cinq''rantenn!o a quesla parte' 

L,; non siamo Àai .riusciti a renclerci conto,_ erl oggi meno che mai, 

della ragio:re p3r la qLrale il nostro legislatore abbia limitato questo pri­
-aglí

vilegio uitimi sei mesi clella uíla clel deltitore: il che vuol dire che 

esso è concesso soltanto nell'ipotesi di morle clel debitore e sta invece esclu­

so quanclo il clebitore guarisca. Se l'infermo muore, il credito è privilegia­

to; se guarisce iJ privilegio scompare! 

La disposizione del nostto codice si deve acl un equivoco, che rtmonta 

alla corrisponclente disposiz'one dell'art. zror del corlice Napoleone, il qua­

le parlava semplicemente delle spese dell'ultima malattia, senza alcun'al­

tra limitazione. Si cliscussà allora, nslla t.lottrina francese, che cosa doves­

se intenclersi con tale locuzione. S:condo alcuni l'ultime malattia era quella 

che concluce il debitore alla tomba; seconclo altri la malattia clell'ultirno 

perioclo. La discussione si fece così accesa che, a riso'veria, clovette 

intervenire l'inlerpretazione autentica clel legislatore' consacrata nell'art. 

rz clella legge francese 3o novembre r892, sull'esercizio della meclicina, 

cosl concepito: < L'articolo zror rlel cocl'ce civile relativo ai privilegige­

nerali sui mobili è moclificato nel suo paragrafo 3o nel seguente rnoclo: 

tutte le sp3se clell'Lrltime mal:ettia, qualutqu.e ne sia slato I'esíto, in 

cortcorso fra coloro ai quali sono clovutetr. Invec: il r-'ostro codice clel 

1865, tratto in errore clalla equivoca dizione rlel cociice Nàpoleone, nel 

tradurne l',rrt. zlot e trasfonclerne il contenuto nel suo arl. 1956, in­

terpi'etò e precisò nel senso opposto : c così la locuzione ( spese 'del­
I'ultima malattia )) venne intesa nel sellso, che figura ancora nel coclice, 

di <spese fatte negli ultimi sei mesi clella vita clel debitore>. Dizione 

evidentemente erralar come venne legrslativamente riconosciuto in Francia, 

perchè essa fa dipendere il privilegio dal fatto della morte, riconoscen­

done il diritto quando .le cure siano state inefficaci a scongiurarla' ne' 

ganclolo invece quanrlo le cure abbiano raggiunto lo scopo. 

D'altra parte, neppure si spiegherebbe perche il privilegio si do­

vesse riconoscere soltanto nell'ipotesi di concorso determinato dalla mor­

te del debitore, mentre invece esso è parimenti giustificato in qualsiasi 

situazione, che dia luogo .alla distribuzione ecl assegnazione del prezzo 

ricavato dalla venclita della generalità clei mobili del debitore e, così, 

nella normale azione esecutiva mobiliare, con la cons:guente rlistribuzione 

del prezzo fra vari creditori. 
si conclucle, pertanto, proponendc che questa limrtazione. sia sop­

pressa, adottanclo 1a stessa dizion: seguita, nella interpletazion{ autentiga 

dell'art. eror del codice napglqo4ico, dall'art. r? succita'.o della legge fran­

cese 30 novembre t9gz. 
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30)Nell'arr.393, n. 30, sono previste le somtninistrazioni alimentari. 
Il progetto opporlunam:nte precisa e limita il concetto cli alimenti di , 
cui all'art. 1956, n. 40, con la locuzione esplicativa a somministrazioni di 
vitto, vesti ed alloggi >, risolvendo con 9ro molte questioni che erano in' 
sorte nell'applicazione del codice vigente. 

Piìr sostanzialmente, e óolmando uua lacuna clel coclice vigente, il 
'progetto attribuisce il privrlegio anche ai cre.Citi,',scacluLr di alimenti, in 
aggiunta ai crecliti per sornministrazrone di aiimenti. Il principio è sem­

pre lo stesso, mentre non vi era alcuna ragione per I mitare il privile­
gio solo al credito relativo alle somministrazioni alimentari escluden­

dolo per il credito diretto degli alirnenti. Anzi, questa seconda norma 

.è concettualmente preminente, tanto che sarebbe pi:eferibile l'inversione 
dell'ordine, quale stabilito fra le due proposizioni del n. 30. Vero è che 

' non si tratta che di una semplice variante di forma, perchè, per la veriÈ, 
il progetto di riforma si è preso talmente cura di equiparare il credito 
diretto degli alimenti al credito delle somministrazioni alimentari, che non 
solo li ha posti sotto lo stesso n. 3o dell'art. 393, rnd ha p:rsino evitato 
di andare daccapo, per evitare che il capoverso potesse significare una 
subordinazione nell'ordine dei due privilegi; ma, per una più solenne af­
fermazione del principio di massima, sembra che il privilegio del credito 
di alimenti debba essere enunciato per il primo; e ad esso seguire il 
privilegio delle prestazioni alimentari, che non rappresenta se non un'ap. 
plicazione di specie del principio generale 

Piuttosto uLl'osselvazione vien fatto di proporre circa I'estensione di 
questo priviiegio nel tempo. in qr-ranto il progetto non ripete, per i crediti 
scaduti <li alimenti, la limitazione <negh) ultimi sei mesi r, stabilita perle 
somministrazioni di alimenti e per i salari delle persone di servizio. Ap" 
pare invecq necessario stabilire, anche per i crediti di alimenti, la stessa 
limitazione, tanto piir che, clopo sei mesi, può anche ritenersi che essi ab. 
biano percluto Ia loro natr-rra cli ath-raliÈ alimentare e, comunque, ogni ra­
gione tli urgenza, e quindi cli prelazione.' ' L'art. 393 n. 3or eontinuando, ripete la disposizione clell'art. 1956, n. 4o,
circa il privilegio clei salarí delle persone cli seraizio per il periodo d; 
sei mesí. E'' inutile qui indugiarsi nel richiamo delle questioni agitatesi in 
dottrina e giurisprudenza per precisare il concetto giuriclico delle perso. 
ne di servizio: possiamo qui limitarci a prendere atto che, secondo un'in­
terpretazione ormai pressochè pacifica, si ritiene che con essa il le­
gislatore abbia inteso riferirsi a quelle p3rs )ne che attendono nel l'abi­
tazione del debitore a servizi di carattere puramente clomestico (dome­
stici, camerieri, cuochi, autisti, ecc.) e, piùr particolarmente, che clal con­
cetto cli persone di servizio siano esclusi gli operai. Ma è proprio a 
questo "purlto che dobbiamo lamentare una delle più gravi deficienze del 
progelto, derivanti dal mancato coorrlinamento con le norme complemen­
tari sopravvenute dopo il coclice civile del r865. 

Gia, consirlerando in sè e per sè la norma dell'art. 1956, n. 4o, clel co­
clice vigente, non si comprende perchè il privilegio sia riservato soltan­
to alla mercede delle persone di servrzio, e sia invece negato al salario 
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degli operai ed in genere a qualsiasi altro credito derivante da contratto 

di lavoro. Non vale neppure |a pena di indugiarsi a ricercare se quei 

sta limiiazione fosse o meno gir-rstificata nelle conclizioni storiche del 

momenlo, irr rapporto alla codificazione napoleonica clel r8o7. Certo si 

è che og.gi essa rappresenta nou solo tln anacrotrismo, ma anche Llna 

eontraclclizione cli fronte ai principi fonclamentali rlel diritto corporativo, 

i quali iranno elevato il lavoro, in ogni sua manifestazione, ad una su-

p"iior" concezione unitaria e lo hanno posto allo stesso modcl sotto la 

superiore tutela dello Stato corporativo. A questa stregua, la differenza 

non ha piìr ragione di essere. 

Per giunta la limitazione del privilegio alle persone di servizío, è , 
anche contraria al criterio seguito, ad aitri effetti, clal progetto di ri­
forma, specialmute nell a graduazione dei privilegi, e cioè al criterio 

deila utile versione. A questa stregua, se una clistinzione è possibile, 

questa rlovrebbe farsi non a danno clegli operai, ma a loro vantaggio, 

perchè, mentre questi ultimi contribuiseono col loro lavoro ad àLlllì€D' 

tare il patrimonio clel principale, al contrario le persone di servizio at' 
tenclono soltanto a procurargli delle comodita e quindi, eventualmente, 

a diminuirlo. A quesla stregua il privilegio degli operai dovrebbe lo' 
gicamente essere anteposto a queilo clelle persone di servizio; in ogni 

caso non vi è ragione alcuna per accordare una precedènza a quest'ul­

timo. 

Qual'è, invece, l'attuale situazione legislativa in proposito ? Occorre 

a questo punto riciiiamare le alire fortne di privilegio, relative ai cre­

diti derivanti clal contratto cli Iavoro e che abbiamo sopra ricordato, nel 

richiamo dei vari privilegi speciali che sono fuori del codice. Ed essi 

sono: ,
a) privilegio del salario degli operai per Lrn mese antecedente la 

diclriarazione del fallimento (art. 773, n. to, cocl' commercio) ; 

ó) privilegio clel salario degli institori e commessi per sei mesi 

prececlenti la clichiarazione cli fallimento (art. 77lt n. Io, cod. commercio) ; 
c) privilegio dello slipenCio clegli impiegati e delle inclennita di 

licenziamento (art. i5 R. D. 13 novembre rg24, n. t8z5)' 

Sernbrerebbe così che, con I'introduzioue cli questi privilegi, sia col' 
rnata la, lacuna clel codice civile. Se anche così fosse, sarebbe pur sem­

pre necessario, per la r-rnià del sistema, che il codice civile riconduces­

se nel sllo seno anche i tre privilegi sucldetli, i quali si riattaccano, 

per iclentilà di situazioni e di presuppcsti, al privilegio delle persone 

di servizio, stabilito dall'art. 393 clel progetto. 

La verita è che i detli privilegi, i quali fanno capc tutti e tre al-

l'art.77g, n. ro, cod. comm., sono applicabili soltanto in caso di" falli. 
mento del clebitore: essi sono quindi esclusi in caso di insolvenza civi­
le ed in genere in qualsiasi altra procedura concorsuale fra i creditori. 

Dimoclochè, trìentre in quest'ttltima ipotesi il salario delle persone di ser­

vizio gocle il suo bravo privilegio, questo è invece escluso per il salario 
degli operai e per gli stipendi degli impiegati. Una recente sentenza della 

Corte d'Appello di Roma, rB tlarzo rg37, Ilotnauatzi e S[tordone c. Torn'' 
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ltohrci, Baragatti ed altri (Foro italiano, Î937-,.I, r5rz) così spiega' colì So' 

brietà e ciiarezza, una simile limitazione: <I1 creciito degli impiegati per 

stipenclio ecl inclennita, in tanto è privilegiato in quanto, da credito co­

*un., si e tiasformato in credito fallimentare ; senz4 il-ricorso cli questa 

condicio iuris, il privilegio non si altua : solo in caso di fallimento, in' 

fatti, in c,ri il pogu*.nto è ridotté'a percentuale, si volle garantit'e il 
creclitc degli impiegati. Erl i privilegi sono cii natura eccezionale, e non 

possono estenclersi oitre i casi previsti >' 
or 

Nessuna ragione giustifica, legislativamànte, questa diversita di trat­

tamento. In priÀo luogo i privilegi che nascono dal con[ratto cli lavoro 

hannc la loro sede ,raturale nel coclice civile e non nelle norme relative 

al fallim:nto. S." per ragion'i storiche contingenli la coclificazione del 

degli impiegati èprivilegio del salario ,l"gli operui e clegli institori o 
*rru"n.tio in altra secle, non vi è ragione perchè questa anomalia si rin­

novi n:l momento in cui il legislatore pone mano alla granCe riforma 

clel codice civile. I crediti nascenti clal contratto di lavoro possono avere 

natura commerciale, come possono avere natura civile. Il loro concorso con 

altri crecliti può verificaisi in sede fallimentare, come pttò verifìcarsi 
-in 

qualsiasi sea" di reparto concorsuale. Quale ragione vi ha per am' 

mettere il privilegio in un caso ecl escluderlo nell'altro ? 
- sono stabiliti con, r'igttardo alla causaI priviiegi ,1i." la legge --
clel credilo, e non alla natura clell'obbligazione : e la causa del credilo ri' 
mane immu lata, o che il debitore sia un commerciante, o che esso sia un 

professionista o un qualsiasi privato, e ciò tanto se il concorso dei creditori 

à.,rrr"ngu in secle fallimentare, quanto se in sede di concorclato o di esecu' 

zione mobiliare nel reparto sul prezzo clei rnobili' 

Posto il principio fondamentale e costante del privilegio dei salari 

e degli stipencii, la sua enunciazione clev'essere unitaria, la sua disciplina 

coorainata in un'unica secle, il suo trattamento parificato nella identita dei 

suoi presupposti. 
guuntoàlla durata clel privilegio, non veclìamo la ragione di partico­

l"r" Àistittrione. Nell'al1unls 5tato di cose, esso è rli sei mesi per il salario 

delle p-.rsone cli servizio e p:r lo stipenclio degli impiegati, mentre per il 
salario degli operai ii privilegio è ridotto soltanto acl un mese. 

Anche qui non vecliamo fondata ragione per questa diversità di tratta< 

mento. 
E'vero che, normalmente, gli operai sono pagati a settimana ed è clifr 

ficile ch: si verifichi un arretrato superiore arl Lln lnese. Tanto meglio: 

vorrà clire che questa estensione risultera praticamente innocua, mentre con< 

cettualmente e giusto che non vi siano, in situazioni identiche, diversita' 

cli trattamento. Questo è, clel resto, il sist:ma adottato da quasi tutte Ie 

legislazioni straniere e non sappiamo vedere perchè in ltalia, dove il lavo­

ro è innalzato a una superiore concezione giuridica e sociale, debba invece 

avere un trattamento rleteriore in una delle sue contingenze giuricliche più 

importanti e delicate. 
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"Riepilogando, noi Broporremmo la formplazione di un apposito capo' 

verso, che eventualm--nte pctfebbe essere anche posposto con un grado ul­

teriore a quello cli cui al n. 30, e che attribuisca privilegio generale ai cre' 
-diti riguardanli: 

o 4o gli stípencli degti intpíegatì e i salari degli operai e delle per­

sone cli sertlízio pcr íl periodo d.i sei mesi; D 

L,art, 15 clelia legge,sull'impiego privato prevede anche il privilegio 

"rlelle indennita cli lic:nziamento nelle quali, per costante giurispruclenza, 

sono r.icomprese anche le indennita di preavviso. Naturalmente anche 

questo privilegio va inserito nel codice civile, o nello stesso numero che 

,iguunau il privilegio degli stipendi, o eventualmente in irn numero sue­

cessivo. 

A questo punto un pensiero agli avvocati ! Abbiamo visto 'nel-
codice e nel progetto il privilegio 'generale 

Per le spese di cura che -
riguar<la sostanzialmente i melici ; abbiamo visto nelle leggi speciali il 
priv,lg.'le clegli stipendi degli impiegati, insieme a quello delle inclennitA, 

nel quale privilegio hanno posto i compensi è gli emolumenti di molti . 
.professioniiti, specialmente ingegneri, i quali esplicano lfopera loroinfun' 
iion' <li collabcrazione e di sirbordinazione. Perchè non riconoscere un di' 
ritto <li privilegio anche agli avvocati, p:r il r:cupero clelle spese ed ono­

;fari . delle cause ? Fviclentem-'nte non vi e ragione per fare acl essi un 

trattamento deteriore di quello che si è fatto ad altri professionisti. An' 
zi, in materia eminentemente patrimoniale, proprio per quel criterio della 

.utile versione, alla quale il progetto piìr volte si richiama, il credito de-, 

gli avvocati e procuratori per spess giucliziali sernbrerebbe clegno di una 

0""';:f';"lljlf; 
a rimuovere, non solo liiniquita di immeritati fraziona­

menti dopo che l'avvocato si è adoperato nell'interesse del debitore, q,-
quinrli inlirettamente dègli stessi creditori ma anehe e soprattutto l'as­-,
surdita di rimbcrsi revocrtori, capr'si di minacciare, per frequenza tli inci' 
denza, la sicurezza del compenso di qualsiasi prestazione legale. 

All'art. 393 del progetto sarebbe da, aggiungere, quindi, un ulteriore 

capo: 

50 lo spesee gli onorarì degli aaaocatì'e procuratori, í qualì,fínché 

iotc siano soclrtísfatti interancenle del loro credìto, possono ritenere .gli atli 
e_rlocuntehti clella causa 

Sindaoato Facolsta Avvooati e Proouratori di'Roma - Sono 

state giustamente tolte <1ri efediti 4venti privilegio generale Sui ittobili 

le'spese di giustizia fatte'per atti conservativi o <li esecuzione, le q ali in-

Vece sono state considerate come privilegio sopra i mobili che furono og­

getto di quegli atti; ed è stato qui considerato il caso di insuflicienza dei 

nrobili a coprire i crediti privilegiati e posta la norma che eolloca tali cre­

diti, per la parte rimasta incapiente, sul prezzo degli immobili del debito­

re, con preferenza sui crediti chirografari. 
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Sindacato Faecista Avvocatl e Procuratori di Tríeste - L'a' 
vere esteso il limite dsl, privilegio per le spese di infermita da sei mesi arl 

un anno, pare eccessivo, nè la Commissione Reale ha dato alcuna giustifi­
cozione nella sua relazione. 

Pare, invece, che si clovrebbe studiargl l'opportunita di aggiungere un pri­
vilegio generale sui beni tutti clel manclhnte a favcire dei patroni legali, ed 

in genere di ognimandatario, almeno per i loro esborsi nmteriali. 
Frequente è il caso di avvocati, e soprattuttodi procuratori, che anticipa­

no di propria tasca propria tali spese vive, che vanno poi a beneficio del-

l'intero patrimonio dàl manclante. Se. per il loro lavoro si può parlare di 

credito fatto al cliente, ciò non vale per le spese vive, quanto meno per le 

tasse.Si tratterebbe, in definitiva, nient'altro che di una estensione del prin. 
c;pio, sancito dall'art. 98 della legge sul registro, e che ha ad ogni modo 

portata limitata. 
E' bensl vero che l'art, g96 coneede privilegio per le spese di g'u­

stizia, ma solo sopra'i mobili che ne furono oggetto, mentre l'actuale pro. 
posta vorrebbe far stabilire un privilegio generale sui mobili di colui che 

ha dato l'incarico di fare le spese di giustizia. Naturalmente dovrebbero 

in conformita essere dettate pure le norme nella materia fallimentÍlrc,.con­
cedendosi anche nel fallimento l'ammissione al passivo in via di privilegio, 
a tali mandanti, non solo per le tasse di registro, ma per qualunque genere 

e specie di'tassa. 

ENTI DIVERSI 

Confederazione Faroista deglÍ Agriooltori - Si propone la 
seguente modificazione di forma nel n. ro, dove si parla delle spese per i 
funerali e la sepoltura : * dei frgli wiuenti a carico del clebitcre ". La formu­
la clovrebbe essere corretta in quella : o dei frgli che uiaeu;tno a carico del 

debitore '. 

Art. 894. 
(Art, rq6g cod. civ.). 

(Insuffìcìensa dei mobìli a copríre i credití prîailegìqú). 

I ciediti indicati nell'articolo prccedente, quando l'esecuziono sui n.obili risulti lneuf­
ficicnto, sono collocati sul prezzo degli immobili dsl debitore, con preferenza sui crediti 
chirografari. 

IvIACISTRATURA 

Corte di Afipello di Fironze; (Rel. Cons. Borrel!:): Tenuto con­

to deJla. ragione di solidarieta umana e familiare per le spese di cui all'art" 

http:tasse.Si
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393, si propone che, in eonformità cli quanto dispone il codice franeese, in 

caso di insufficienza clei mobili, sia concessa a tali spese collocazione con 

preferenza anche sui cred'ti ipotecari. 
Trattanclosi rli spese che si riferiscono alla persona clel de$itore titolare 

clel patrimonio costituito da beni mobili eci immobili, non appaiono ragioni 

sufficienti per la clistinzione fra mobili e immobili, rispetto a tali privilegi. 

UNIVER,STTA' 

Tîniversità di Modona-- (Rel. Prof. Gorta):L'insufficienza del ri­
cavo clell'eseeuzione mobiliare, per dar adito alla partecipazione priv.ilegia­

ta nell'esecuzione iinmobiliare, deve risultare a posleriori, cioè dopo esau­

rita I'esecuzione mobiliare, o può farsi risultare, come parrebbe giusto, me' 

rliante perizia o altri mezzi, anche a priori, cioè prima di conclurre x ter­

.mine l'esecuzione mobiliare incominciata col pignoramento ? 

Parrebbe opportuno risolvere la questione. 

SIND^ACATI FASCTSTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Faecista Avvocati o Frocuratori di Qologna -
Si è trasportato fra i privilegi mobiliari l'art. t96g, che attribuisee ai cre­

clitori privilegiati sulla generaliÈ clei mobili incapienti una preferenza sul 

prezzo degli immobili in confronto dei creditori chirografari' 

Trattandosi di un criterio <li ripartizione del prezzo ricavato dall'ese­

cuzione immobiliare, sembrerebbe fosse pitr adatta la collocazione del co­

dice ttuale.a 

ENTI DIVERSI 

Nulla da osserva­confedoraEiono Fageiata dogli agricoltori -
re quanto alla. sostanza. 

si prupone, pero, lo spostemento nella sezione lll, rclativa all'orcline rlei 

privilegi. 

Art 395' 

(Art. 1957 cod. civ.). 

(Credíti per tributi ctiretli aerso lo Stalo e soa,airrQosl, ,o*rrnalt 
e proaincialí). 

Hanno privilegio generale sui mobili del debitore i crediti dello stato per ogni tribu­

to dirctto, eccetto quelli fondiari, iscritti nel ruolo dell'anno in cui l'esattore procede alla 

esecuzione e nel ruolo dell'anno precedento, l,o stesso privilegio hatlno i crediti per le 

relative sovraimposte comunali e provinciali' 

Qtralorasitratticliruolisuppletivi,ilprivilegionotlpuòesercitarsiperunimpor. 
to rnperiorc ad un biennio di imposte, 
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MAGIS'TR,{TURA 

oorte di appelto d.i ancofi'a sembreiebbe opportuno precisare-
a quale biennio possa estenclersi, pei ruoli suppletivi, il privilegio di cui 

al capoverso. 

zcorte di appello di Broacia - (Rel. Pres' sez. Perelti Gríua\ 

L'articolo mira a superare la nota questione eirca la sufficienza rlella iscri' 

zione nei ruoli, ai fini clell'applicazione della analoga norma deli'art, 1957 

cocl. civile. 
Resta però a vedere se non fosse preferibile risolvere la questione col 

restringere espressamente la applicazione del privilegio ai tributi riferen' 

lisì all'anno in corso e all'anno precedente' 

E' noto che, molte voite, i ruoli suppletivi comprendono annate sensi' 

bilmente arretrate. E un simile pericolo nuoce alla sicurezza del credito 

e costituisce spesso un immeritato attentato alla buona ferle degli altri crel 

ditori, un.or.hè il capoverso limiti a un biennio il periotlo massimo, in rel 

lazione al quale può essere esercitato il privilegio per ruoli suppletivi' 

LaCorte, tuttavia, è d'avviso che si debba preferibilmente tutelare 

f interesse del I'erario. 

CortedlA'ppeliodiFirenz,e-(Rel'Cons'Boruellí):E'finalmen' 
te decisa,con la determinazione dei tributi iscritti nel ruolo dell'anno in 

cui si procede e in quello dell'anno precedente, la questiole, tanto discussa 

in passato, circa i limiti clel privilegio p:r crecliti tributari, 

opportuna e giusta 1a limitazione ad un biennio, comtlnque siauo mes' 

se in riscossione, clelle imposte clovute per ruoli suppletivi, '"enuto conto del' 

I'nclole e clel tempo rii pubblicazione di tali ruoli' La pre:isazione rispon­

de alla receute e costant: giurispruclenza' 

Corte di À'pfrello di. Milano *-- (Rell. Press' Sez' Bonícelli Della 

Vite)z Si propone di dire, all'art. 395: * I crerliti riguardanti spese di giu' 

stizia.,... hanno privilegio.."'. 

Corte di Apfiotlo di Roma - (Rel Cons. Scíacca): Molto opportuRa' 

mente fisolve la questione relativa alla determinazione clell'anno in corso, 

ngl senso cli o anno in cui l'esattore procede all'esecuzione o. 

J'uttavia, sembra utile rilevare che puo praticamente :lccadere che ndn 

l'esattore, nra un altrci creclitore procecla all'esecuzione, e 1'esattofe si pre' 

senti in secle cli ripartizione del prezzo' In tal caso potrebbe sorgere la 

questione se antlo in corso sia quello in cui è stata iniziata I'esecuzione o 

quello in cui l'esattore sia intervenuto in sede di ripartizione, ben poten' 

http:un.or.h�
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do I'uno e l'altro fatto verificarsi in anni clivei-si. Sembrerebbe, quinrli, 
opportuno dire, piir genericamente: o ,..nel ruolo clell'anno in cui si proeecle 
al,'esecuz'on.'.,., >. 

E' sorta questione se, al pari del tributo, sia privilegiata anche la so­
pratassa dovuta per mora nel pagamento del tributo stesso. Poichè la so. 
pratassr o la multa non è che un aumenfo del tributo per tenere inden­
ne l'erario dal clanno che gli arreca la mora clel clebitore, sembra prefe­
ribile I'opinione afferrnativa. 

; ulilmente, pertanto, la disposizione in esame potrebbe integrarsi, ag­-
.giungendo: . ...i crediti dello Stato per ogni tributo diretto e pel ta ,etol;­
ua soprafassa di tnora,.. ". 

eorte di Appollo di rorino - sarebbe opportuno risolvere le nu. 
merose questioni, cui ha dato l'uogo l'applicazione della analoga disposi, 
zione dell'art. 1457 c. c. 

UNIVERgITA' 

UnÍvoreità di Moden& (Rel. Prof. Gorta): Come l'esattore proee­-
de all'esecuzio e? con l'in,giunzione o col pignoramento ? Anche questo 
punto sarebbe bene chiarire. 

.Unfversità di Farma- Da approvarsi è la nuova limitazione fli rhe 
all'art. 395, cpv. 

SINDAGATT FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

sindacato Fasoista avvocati e procuratori cli Eologna -E' opportuna la precisàzione, che questo articolo fa, dei tributi privilegiati, 
riferita all'iscrizione nel ruolo dell'anno in cui l'esattore procecle alla ese­
cuzion:, e non all'anno cli competenza del tributo. E, f,trse consigliabile 
chiarire che io stesso criterio vale nel caso che I'esattore, anzichè procede­
re esecutivamente, cotìcorra in esecuzione cla altri promosse. 

L'ultimo inciso, ch: limita il privilegio, quando si tratta cli ruoli sup­
pletivi, ad un biennio cli imposte, sembra meritevole di chiarimento. poichè 
p:r la legge 7 agosto 1936, n. 1639, è consentitala iscrizione nei ruoli sup. 
pletivi di un quadriennio di imposte, la limitazione può essere intesa, o nel 
senso che non sia ammesso privilegio che per clue dei quattro anni di im­
poste iscritti in ciascun ruolo supplàtivo, o nel senso che non sia ammesso 
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privilegio per piìr di due anni cli imposte' tra quelli iscritti nei due ruoli 
dell'anno in corso e clel precetlente, dei quali I'esattore abbia chiesta col­

locazione privilegiata 

Sindacato Fascista.Avvcca[ií e Prccuratori di lYIilano .- (Rel, 
Avv. Genii!e): Il,legislatore l-ra migliorato la rlizionè tlel precedente art, 1957, 

risolvendo la questione agitatasi in dottrina e in giurisprucl:nza nella interpre-
Lazione della locuzione u crecliti.... riell'anno iff corso e clell'antecerlente ,, op­
porlunamente moclificata nell'alira o crediti.... iscritti nel ruolo dell'anno in 

cui l'esattore proceCe alla esecuzione e nel ruolo dell'anno prececlente o, 

$indaoato Fascista A,vvocati e Procuratori di Boma Con-tale articolo, al pari che con I'art. 4o5, si è inLeso eliminare i dubbi 

cui dava luogo l'espressione di " anno in corso e precedente ,. Il clubbio è 

slato risolto con la limitazione del privilegio ad un biennio. 

Qualche rilievo occorre fare in merito a tale limitazione. I ruoli sup­

pletivi comprendono i rerlditi non definiti al momento deila pubblicazione 

dei ruoli pr,ncipali. Le contes,tazioni possono riguardare la tassabilita o 

l'ammontare del reddito. Ove interv6nga, nel corso del biennio, una decisio­

ne favorevole alla finanza, questa, avendo il diritto di effettuare la iscrizio­
ne a rLrolo, non perde privilegio. Ove però la decisione favorevole per la 

finanza intervenga dopo il biennio, per gli anni anteriori l'imposta non è 

assistita cla alcun privilegio. 
Per qr,rel che si riferisce al tern-rine prescrizionale, è cla tener presente 

che esso, con R. D. L. z4 ottobre 1935, n. 1887, è stato portato da tre a cin­

que anni. Questa disposizione è posteriore alla cornpilazione del progetto, il 
quale, perciò, non ha potute tenerne conto. La limitazione del privilegio, se 

cons:rvata nonostante tale provvedimento legislativo, irnporta che liimposta 
potra nascer: sfornita per alcuni anni di privilegio. Questa conseguenza 

rnerita di essere attentamente esaminata e valutata. 

Sindacato Fasoista .A.vvocati o Procuratori di Torino - Si 

approva lanuova disposieione, che sost tuisce I'art. 1957 rlel cocl. civ. vi­
glnt". Si richiama, però, I'att:nzione sulla interpretazione data dall'art, 6z 

dcl testo unico z4 agosto r877 sull'imposta di ricchezza mobile, circa I'espres­

sione u anno in corso e precedente ". La restrizione che, qualora si tratti cli 

ruoli suppletivi, il privilegio non pttò esercitarsi per un imporlo superiore ad 

un biennio di imposta, va crntro I'applicazion: fatta dalla Corte Suprema 

che l'espressione n anno in corso > significa > anno di putrblicazione del ruo­

lo u e che la riscossione delle imposte può riferirsi a piùr annate, pur­

ehè comprese nel ruolo pubblicaúo ed in quello precedente. 
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ENTI DTVHRST
 

Confetloraziono Fascista clsgl.i Agrieoltori- 5i approva quanto 

alla scstanzr ed alla forma, sopratutto per 1a prcc'sazione circa I'estensione 

ciel privilegio. Srlo si prcpone cìi porre al singolare l'inciso relativo all'im­
posta foncliaria: dovrebbe cioè dirsi: * eccetto quello fondiario o, in luogo di 
n eccetto quelli fondiari '" 

g z. Dei príuilcgi soprc delernúilali mobíli.-
O5SFRVAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

]VlAGISTRATT-]RA 

corte df Appello rii lVfilauo (Rel. Pres. sez. Boricelli Dolla -
Vite): I yari . privilegi sopra determilati mcbili ,, che ii codice ha con­

tenrplalo in un unico articolo (rg5B), vennero tLrtti mantenuti, ad eccezioue 

del privilegio clcl concecleirte sui fondi enfiteutici (t958, n. eo) e del privr­
lcgio srlle ca'rzioni (1958, lln. roo e rr"), ma sono stati molto opportunamenle 

discipiinati in altrettanti articoli (dal 397 al 4.o3) non solo, nta in ordine 

piir razionale, a tenore clel graclo cli p:'eferenza accorclalo ai vari prìvilegi 
o-ttir:-trtl:'o 

conto clei dLrbbi cui avevano daro ltrogo le disposizioni ciei 

n:r. 70, Bo e 9o dell'art. r95B cod. civ., sono stati nreglio disciplinati i prirri­
legi deli'all:ergatore (art.4oo), del vettore (art.4or) e quello, piùr impor­
taLrte di tu'ti, dr:l locatore (art. 4.oz). 

S[|,{I}ACA T FiASCIS'FI .A^VVOOAT{ E PROCURATCIR[ 

tíi:.dacnto F ascirrta Avvocati e Procuratori di Milano 
(lìcl. Avv. Gar:titc): I vari privilegi speciali rimangono anclt'essi sostan: 

zialrue;tte intrtiittati. 
Negli artt. Z96 a 4o3 del progetto ne sono enunciale le varie figure, 

le quali riproducono, senza alcuna voce nuova, anzi con tre voci in meno' 

I' eienco dei privilegi stabilito dall'art. r95B del codice civile. La ridr,rzione 

dei privileg'speciali è però soltanto formale, pe chè, alf inluori del co­

dice, rimangono jnal.erate tutte Ie altre figure di plivilegio sprrse nelle 

leggi speciaii, n.rentre la soppressione delle voci di cuì ai nn. rou e rrn 

clell'art. r95B non importa sop,-ressione dello speciale privilegio sulle cau­

zioni dei funzionari, che invece rimane assorbito nel pegno. 

Unica figura, chc effettivamente scompare dalla nostra legislazione, è' 
it privilegio enfileulico, di cui all'art. 1958, n.2o, del codice vigente: sop­

pressione la quale atntonizza con la diversa configr-rrazione dell'istituto 
enfiteutico, seguìta altrove dal progetto, e in virtìr della quale il conce­

dente non è più un creditore, ma il titolare di un diritto reale sul fondo 
(art. 3or, cpv., del progetto). 
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Nel resto, rimangono immutate le vecchie figure di privilegio del 1865' 

Solo che, molto opportunamente' per una migliore intelligenza del testo' 

essi sono stati divisi in tanti articoli separati, invece che raggruppati, in 

caotica confusione, in un unico articolo : il che, dal punto di vista tecnico, 

rappresenta indubbiamente Lrn vantaggio'-
DobbiulÎo però anche qui ripetere llpsservazione cli massima in or­

dine al mancato aggiornarnento e coordi{:'amenlo d.ei vari privilegi sparsi 

nelle leggi speciali. 
Un'ultima considerazione sopra i due privilggi sPec.ali, scomparsi dal 

progetto di riforma, di cui ai numeri Ioo e IIo dell'art. r95B del codice 

1rig"nt.. La relazione ministeriale cosl giustifica la loro soppressione: 

. Quanto al privilegio sulle cauzioni (art. r958, nn. Ioo e lro codice civile), la 

Commissione ha considerato che queste rappresentano Lln caso di vero 

pegno, e quindi i creclitori trovano gi2t nelle somme date in cauzione 

qu.tf u garanzia particolare, che è propria del pegno, con il relativo diritto 

di prelazione o. 

Ci permettiamo non condividere queste consideraziotti, e conseguen­

temente dissentire clalla progettala eliminazione dei numeri Io" e tln del-

l'art. r95B clel codice vigente: e ciò percl-rè il privilegio in essi stal'rilito, 

a differenza del pegno, riguarcla nou soltanto i diritti del creditore pigno­

ratizio, e quindi dello Stato, ma anche i cliritti dei terzi, che verrebbero 

invece sacrificati con I'abolizione dei due privilegi speciali: i quali lrauno 

dur-rque una propria ragion d'essere, che va al di là della generica figura 

del pegno, e che pertanto appaiono <legni di una particolare enttncìazione. 

Piuttosto, se si vuole evitare lo spezzettamento di un'unica norma in 

pleonastiche enunciazioni esemplificative, si potrebbe far capo alla formu­

iazion" cli un principio piir ampio e generico, comprensiv'-r di tutti gli altri, 

attribuendo un privilegio speciale su tutti i depositi stabiliti per legge a 

titolo cauzionale. 
Con la enunciazione di questo principio generale verrebbe meno la 

necessità delle singole statuizioni legisiative di ingombranti privìlegi spe­

ciali sui singoli clepositi: ecl allora sì che potremmo anche abolire, non 

solo i numeri loo e IIo clell'art. 1958, ma anche altri privilegi contenuti in 

leggi speciali, fra cui particolarmente quelli derivanti dall'assicurazione 

sulla vita, sui depositi cauzionali e sulle riserve matematiche, e dall'assi­

curazione contro i danni sulle cauzìoni vincolate a favore della massa 

degli assicurati (v. nostre osservazioni di carattere generale al T'itolo VI, 

sotto le lettere z ed s). E in esso avrebbe trovato la sua sede anche il 

privilegio, ormai abolito, di cui all'art. 16 della legge degli infortuni sul 

iruoro T. U. 3r gennaio tgo4, n, 5r, a favore del credito dell'indennitiì 

sui valori depositati a cautela del relativo pagamento' 

Ed a questo punto, quasi per associazione di idee, si ritiene di dover 

prospettare la eventualita di un nuovo privilegio, che avrebbe Lrn sapore 

di assoluta modernita. Intendiamo riferirci a quei casi, sempre più fre­

quenti nell'intensificarsi dei rapporti giuridici', nei quali il credito princi­

fale, riversato sopra un debitore sussidiario, e per avventura attratto nel-

i'orbitq del conpórso! v;qne settrattq alla sua vera degfinqziong con ingiu­
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sto arricchimento della massa dei creditori. Esempio caratteristico quello 
dell'assicurazione contro la responsabilita civile, in rapporlo al quale il 
Primo Congresso Nazionale di Scienza dell'Assicurazione, tenutosi a f'orino 
nrl settembre r9z8, ebbe atl auspicare clte: u al fine di salvaguardare la 

funzione dcll'assicurazione cti responsabilita civile venga attribuito al cre­

diio clel terzo danneggiato un diritto cli privilegio speciale sull'indennita 
di assicurazione o (Atti del Congresso, vol. I, Relaziort'i e Comuntcaziotti, 

p. 32, vol. II, Discussioli e Deliberazioni, p. ?o e seguenti). E, ispirato allo 

stesso princìpio, vige, già codificato, il privilegio speciale clell'assicurato, 

in caso cli lallimento dell'assicuratore, sull'indennita dovuta dal riassicu­

r.atore (v.ut upr4 sotto la lettera /). Ma non si tratta' anche qui, che della 

semplificazione occasionale di un principio, che dovrebbe essere generale 

e costanle, in virtù del quale il credito principale clovrebbe avere un pri­
vilegio speciale su qualunque scmma dovuta al debitore a titolo di garan­

zia, intesa quesl'ultima in ogni sua più ampia accezione giuridica, e cosl, 

a titolo di garanzia impropria, a titolc di rivalsa, a titolo di assicurazione 

c simili. Il principio ha un duplice fondanrento cli eqLrita e di giustizia: 
da una parte esso tende ad evitare una ingiusta locupletazione della massa 

dei creditori, la quale si avvantaggia di un credito, che non rappresenta 

una vera attivita patrimoniale del debitore, ma è semplicemente condizione 

e causa di un debito del debitore verso un terzo, e cioè del garantito 
verso il creditore principale; clall'altra esso dirige la somma dovuta in 

dipenclenza della garanzia verso la sua giusta destinazione, superando, 

orl.isso rnedío, l-r scoglio di un'interposizione concorsttale, che le è invqce 

completamente es:ranea. 
Il brele acccnno non pretende di risolvere Lrna questione di partico­

lare gravirà: ci limitiamo a suggerire l'opportunita di r"rna presr in col-ìsi' 

d:razione dcll'argomento, che a particolari effetti è s[ato gia oggetto dt 

voti di Congiessi e che, in un ordinamento totalitario della nateria, p,o­

trebbe trovare la sua opportuna disciplina nel sistema del codice. 

Art. 388. 
' (Art. 1956 n. r cod. civ'). 

(Spese di giuslísia per atfi cottserualiaí o di esecuzíone\ 

l,e spese di giustizia fatte per atti conservativi o di esecuzione sui mobili nell'in­
terqsge conruoe dei creditoli hanno privilegio sopra i ntobili che ne furono oggetto. 

R[AGISTRATURA 

Corto di Appello di Milano (Rel. Pres. Sez, Bonicelli Dclla 

Vite) z Il privilegio per spese di giustizia sui mobili, di cui al n. ro dell'ar' 
tico'o 195-6 cod. civ. non è pitr annoverato tre . i privilegí generali sui 
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mobili ,, sibbene è posto tra " i privilegi sopra determinati mobili o, e ciò 
in conformiÈ al privilegio per spese di giustizia sugli immobili (art. 196r 
cod. civ. e 4o4 Progetto). 

Corto dÍ A.,ppello di Rom,a ($gl. Cons. Sciocca): Opportuna­
mente il privilegio quì considerato, che il toàice comprende fra quelli ge, 
nerali, è dal progetto collocato nel gruppo dei privilegi speciali, in confoî­
mità dell'analogo privilegio delle spese di giustiziasugli immobili (art.4o4 
del progetto). 

UNIVERSTTA' 

Ilnivoreità di Farnna All'art. 396, date le innovazioni di che-agli artt. 387 e 388, deve, analogamente allr dizione usata nelliart. 4o4 
(art. 196r), aggiungersi la frase o in confronto di qualunque altro creditore, 
anche pignoratizio ,, in difetto cli che, ove fosse conservato 1'art. 39o, il 
privilegio de quo sarebbe assai mal tutelato. 

Bene il n. ro dell'art. 1956 è stato trasferito nella sezione dei privilegi 
sopra determinati mobili. 

SINDAOATI FASCISTI .AVVOCATT E pROC{.JRATOR.I 

$ind.aeato FnacÍgta Avvocati o Procuratori dÍ Bologna 
Le parole u sui mobili o sembrano pleonastiche. 

Sindacato I'ascista, Avvocati o Procuraterri dÍ Firenzo 
L'art. 1956 del codice vigente richiedeva, per la concessione del privile­
gio,.che gli atti venissero fatti nell'interesse comune cli tutti i creditori. 
L'esigenza cra giustificata, in quanto quel privilegio aveva carattere rnobi­
liare generale. 

La restrizione di questo privilegio ai soli mobili, che furono oggetto 
degli atti conservativi ed esecutivi, rende inutile ed ínopportuna la condi­
zione che gli atti stessi siano stati compiuti nell'interesse comune di tutti 
i creditori. Ciò può essere in particolar modo fonte di inconyenienti nel 
caso dei sequestri previsti dall'art. 392 del progetto e dall'art. rB9 del 
codice penale. 

Sindaoato tr'asgista Avvoca,t! e Frocuratori cli lfrilanqr * 
(Rel. Avv. Gentile): Per quanto riguarda i privilegi generali, lo schema 
dell'art. 1956 rimane inalterato, con Ia semplice variante che le spese di 
gíustizìa sono state, invece, trasferite dalla categoria dei privilegi generali
in quella dei privilegi speciali ( sopra i mobili che ne furono oggetto n 

-a8­
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(art. 396), in artnonia a quanto già rlispóne I'alt' 196r per le spese di 

gitrstizia della esecuziune irnnobiliare (ccrrisp. art.'4a4 del progetto)..Esse 

sono poi, nell' ordine clei privilegi (art. 4o7), anteposte a qualsiasi altro 

credito privilegiato; messe anzi fuori classifica, quasi considerate come un 

debito diretto della mas5a concorsuale, prima di ogni altro grado di privilegio. 

La trasform azione del credito clelle spese di giustizia da privilegio 

generale in privilegio speciale risponde ad un criterio, che nel progetto 

viene applicato anche ad altri effetti: qi:ello, cioè, della utile versione. La 

relazione. giustamente osserva che.non vi era alcuna ragione per'usare al 

cre6ito per spese di giustizia sui niobili un trattarnento diverso da quello 

fatto all'analogo credito rlelle spese r1i giustizia sugli imniobili. fJ'altra 
parte potrebbe darsi cl-re le spese di gir,rstizia costituiscano un ollere su­

periore al vantaggio conseg;uito, cio clie si risolverebbe in ttn pregiuclizio 

degli altri creditori, contrario alia ragion cl'essere cleil'istituto. 
Non è giusto che le spese di giustizia per atti conserrrativi costino 

agli altri creditori pitr di quello che non sia il vantaggio conseguito con 

la conservazione della cosa. Non diversamente, infatti, in rapporto agli 

immobili, il credito per le spese del giudizio di espropriazione e di gra­

duazione era e rimane semplicemente un privilegio speciale (art. 4o$. 
Una sola osservazione di forma sull'art. 396, e nello stesso tempo, 

sul successivo art. 4o4. Mentre il progetto, ogni volta che se n' è offerta 

I'occasione, ha corretto la dizione impropria del codice vigente, riferendo il 
privilegio non alla prestazione del creclitore ciò che costituisce il conte­-
nuto del credito sibbene al crectilo della prestazioue stessa, qui irìvece -,

sia nell'art. 396, che nel successivo art. 4o4 - il progetto ha dimen­
-
ticato di fare analoga correzioue. Sarebbe opportuno c'he allo stesso uodil 
come è stato fatto per <i crecliti per somministrazioni di sementirr (a.t. 393)' 
per < i crecliti di spese delle prestazioni per la conservazione clei mollili >, 

per < i crediti clell' albergatore ecc. >, venisse eguaimente corretta la dizione 

àell'art. 396, e così l'altra del successivo art. 4o4, in quella di u'ì crediti 
per le spese di giuslizia, ecc. )), tanto piùr che questa piìr esatta dizione è 

usata nel successivo art, 4o7. 

EI\i"TI DTVERST 

Confod.ora,Eiono Fasoieta degli Agrioottort - Nulla da osset'aare. 

S"rt. 897.
 
(Art. r95B n. 5 coci. civ.)
 

(Crediti per sementi, ncaÍerie fertilizzan.tí e art'lí;ara:;siÍaríe, e per louri 
di coltiz,agí.one e raccoha). 

I crediti per somministrazioni di sementi e materie leltilizzanti e antiparassitarie e 

per lavori di coltivazione e ra.ceolta dell'aunata hanno privilegio sui frutti alla cui pro. 
duzione hanno concorso. 

http:fertilizzan.t�
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II privilegio si può eserc^tat'e,anche in pregiudizio dci diritti dei telzi finchè i frutti 
si trovino sul fondo o nei locali adibiti alla loro conser\razione. Può esercitarsi anche nei 

Fenta giorni successivi alla loro asportazione dall'immobile: mr in tal casorestanosalvi 
'Í diritti acguistati nel frattempo dai terzi di buona fede. 

' 

mAcrsrnlruna 
'È" 

Corto di Cassazione del Rogno 11 capoverso cli questo articolo-
contien: una clisposizione innovativa per cui i dirittidei tcrzi (compravendita, 
pegno ecc.) sui frutti devono ceilcre non s:ltanto quanclo qr"resti ultimi si 

trovino sul fonclo, ma anche quanclo siano n:i locali adibiti alla loro corlser­
vazione. CiO fa credere che quei loca.li possano trùvarsi fuori del fonclo ed in 
posti lontani. Se è così, pei non intralciare gravemente la circolaziòne di 
tali merci, sarebbe opportuno di chiarire il concetto e di precisare che i 
locali per le conservazioni devono essere tali da rnanifestare a chiunque la 

loro dipendenza dal fondo. 

Corte cli Appello d.i EreacÍa .- (Rel. Pres. Sez. Peretlì Gríaa): 
Per evitàre il ripetersi di questioni sulla portata del termine ( annata D, 

che potrebbe inesattamente considerarsi corrisponclente all'anno solare, 
sarebbe opportuno far seguire l'aggettivo n agricola >. 

Oorts d"i Apfiello d j. Crtania (lìel. Ples. Zttccartlto): Per le n:a­-
terie fertilizzanLi e antiprrassitarie serirbra alquanto penerica, e foriera di 
inceitezze suli'appli azione, la estensione del privilegio >suifrutli allo. ctti 

firoduzione hanno concorso),. Forse è rneglio limitare il privilegio sui frutti 
dell'dnnata in corso e su quelli dell''annata successiva, in considerazione 
che al di la di questa la fruttificazione ben tenui effetti ne riceve. 

Corte di Appello'di Firenzo (Rel. Cons, Borral/i): Giuste le 
modalità di esercizio e di estensione del privilegio stabilite dal capoverso, 
in coerenza del rapporto delle spese privilegiate con la produzione agri­
cola e del favore che questa merita. 

Corte di Appello di Milano (Rel, Pres. S:2. Bon,ícelli Del[a 
Vítc): Coll'alinea primo clell'a:'t. 397 si è esteso anche alla somministra.. 
zione di materie îertilizzanti l'attuale (n. q" art. r95B) p:ivilcgio, 1-er le se­
menti, dísciplinanclo (al a" art. 397) tanto. p:r tale privilegio, quanto pel 
privilegio per le spese.di conservazione e miglioramento sui'mobili (arti­
colo 398), le condizioni di esercizio dei privilegi stessi ed i loro conflitti 
eon í diritti dei terzi. 

http:spese.di
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Oorte di Appello di lìoma (Rel. Cons. Scracaa): Subordina l'e­-
sercizio del privilegio alla condizione che i frutti si trovino sul fondo o 

nei locali adibiti alla lora nn,seraazioze. Non è cletto se i locali debbano 

essere dipendenti o airnessi al fonclo; sembrerebbe di sì, ove la norma si 

ponga in relazione col 3o comma- dell'art. 4ozt ave si parla di .locali di­
pendenti D e con l'ultima parte dello stesso art. 391, in cui si clice:... 
r aspoltazione dall'immobile ", 

Onde evitare eventuali dubbi potrebbe adoperarsi' la stessa dizione 

dc'l citato art, 4oz: n finchè i frutti si trovino nel fondo o nei locali 
dipendenti r. 

Corto di Appeltro di Toriu.o Opportuno sarebbe il qualificare-
l'annala eoll' aggiunla" di agric,tla,pet evitare incertezze e confusioni con 

l'annata solare. 

{.Jf.J[VERS['T".A' 

{Ini.vorsità di }'errarsì, La clisposizione del capoverso è una ap­-
plicazione dei principi generali sull'effetto del possesso e clella buona 

fede relativamente ai beni mobili. Se nei trenta giorni successivi all'a­
sportazione dei frutti dal fondo, il possesso viene trasferito come sarà-il caso piir. comune * a colr-ri che auteriormente ne aveva acquistato il 
diritto, prevale il privilegio del creditore o si applica il principio clelle 

ultime righe dell'articoio? Sarebbe opportuno, con una clisposizione espressa, 

togliere la incertezza della soluzione demandata ai diversi punti di vista 
della dottrina sugli effetti del possesso nell'acquisto dei beri mobili. 

Tlnive.rsità di. IVtrodon& (Rel. Prof. Gcrla.): I <locali adiF-,itir alla-
conservazione dei frutti dovrebbero, ne pare, far parte del fondo; non 

dovrebbe trattarsi di locali, magari di terzi, in cui si sogliono custodire 
i frutti (silos, ecc.). 

Università d.i Parma - I-a sconcordanza tta I'articolo ín esame 

e l'art. 39o, quanto alla sa.l-vezza clei diritti reali, è già stata rilevata e 

non abbisogna di ulteriori dimostrazioni. 
Infine, i vari termini per l'esercizio dell'azione dopo la asportazione 

della cosa su cui cacle il privilegio (3o giorni: art.397; tre mesi: art.39B; 

tre giorni: art. 4oo;30 e 15 gioini: artt.4oze 4o3)dovrebbero,neilirqiti 
del possibile, essere unificati, 
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$II{DA,CAT'I F^ASCíSTI AVVOCATI E trROCUR^ATORI 

Sfnd,aoato FascÍgta Avvoaatir o procuratorÍ di Bologna -Nel capoverso sembra opportuno prevedere e regolare il caso del confe­
rimento del prodotto ed ammassi obbligatori, che crea una situazione di 
fatto e di diritto, non rientrante in alcuna delle due ipotesi previste dal 
disposto legale. 

sindacato Fascieta av'voeati e prccuriltori di Firenze -Si dovrebbe precisare se al creditore spetti' il diritto al sequestro dei 
frutti con procedimento ed effetti analoghi a quello sancito dal penultimo 
eapoverso dell'aft, 4oz, 

sindacato Fascista avvocati o Frocuratori di Genova ­Si propone la modifica indicata all'art. 39o. 

sindacato Fascista avvocati o Frocuratori di trfiilano (Rel,-Avv. Gentile): Gli artt. g97 e 4o3 riproclucorlo -. s'è visto -, sostanzial­
mente inalterati, i privilegi speciali stabiliti dal n. 3o a 9o deli,art. r95B 
del codice vigente. Non mancano, però, modificazioni di dettaglio, taluna 
delle quali di importanza anche sostanziale. 

Fra queste ultime, la opponibilita del privilegio ai creditori anteriori 
o comunque cli buona fede, stabilita in deroga al principio dell,art. 39o ­-a favore dei privilegi di cui agli artt. 397, 3;91,4oo e 4or del progetto. 
Nel codice vigente questa singolare ruaniera di essere del privilegio spe­
ciale era lirnitata al privilegio del locatore; nel progetto essa viene estesa 
a vari altri: e cosl, al priviiegio dei crediti per sementi e simili finchè i
frutti si trovino sul fonclo o nei locali adibiti alla loro conservazione 
(art. 397); dei crediti di spese pel la conservazione e il miglioramento deí 
mobili per il periodo dei tre.mesi,(art.39B); dei crediti clell,albergatore
finchè.le cose si trovino nell'albergo (art. 4oo); Jei crediti dipendenti dal 
contratto di trasporto finchè le cose rimangano presso il vettore (art,4oz),

La estensione del particolare trattamento di favore è giusta ed armo. 
nica. La posizione giuridica è sostanzialmente la stessa in rapporto a quella 
del locatorel ed essa ha un presupposto comune in tutte queste forme dí 
privilegio, nelle quali è impressa, quasi per analogia concettuale, la natura 
giuridica del pegno, che costituisce la ragion d'essere ed il limite del pri" 
vilegio medesimo. 

Bindacato Fascista avvocatÍ o proouratori dl rorino * 
Si propone che le disposizioni che regolano il privilegio spettante ai crediti 
per sementi, materie f.ertilizzanti, ecc. e per conservazione, miglioramento. 
e trasformazlone dei mobili, siano coordinate in modo piir preciso con le 

http:finch�.le
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disposizioni contenute nel R. D, z9 luglio r)t2f 1 n. r5o9, circa i provvedimenti 
per I'ordiuamcnto clel creclito agrario nel Reg,no. Sarebbe clesiclerabile che 

le disposizioni clegli rrtt. 397 e 398 clel progetto non differenziassero dalle 

tlispcsizicni che regolirno i pririlegi che assistono i prestiti agrari. 

Siiudacato trrascistn, .Avvooati e Procuratori di Triesto -
L'art. 397 sembra dovrebbe esser chiarito riguardo alla possibilità di 
conservare il privilegio sui prodotti che vengono clepositati negli ammassi 

obbligatoli. 

tsNT[ DIVERgT 

ecnfoclerazíono Fascista degli Agriooltoîi -. L'articolo con­

serva il privilegio nell'estensione risultante dal codice e clalla legge 7 Iu­
glio r9or, n. 334; e quindi esclude dal privilegio sia le somministrazioni 
in denaro, sia le somministrazioni in natura diverse da sementi e materie 

fertilizzanti e antiparassitarie. 
Si approva la conservazione del privilegio, che risponde ad un prin­

cipio di equità, anche se ornrai ne sarà rarissima l'applicazione, data I'or­
gantzzazione del credito agrario. 

Si approva, altresì, l'esclusione dei crediti relativi a somministrazioni 
in denaro, ma si propone l'esteusiotte del privilegio, in genere, ai crediti 
per somministrazioni in natura (es. acqua, bestiame), limitandone però sem­

pre l'oggelto ai frutti alla cui produzione hanno concorso. 
Si approva la regolamentazione del privilegio in rapporto ai diritti 

dei terzi. 

' AîÉ. 8O8. 

(Art. rgSB n. 7 cod. cin). 

Grsdítì ler conseroasìone, míglìoramento a trasformasíone dci mobitì). 

I crcditi di spese delle prestazioni per Ia conservazione, per il miglÍoramento dei 
rnobili e la ftasformazione che ne aunrenti il valore hanno ptivilegio aopra gli stessi mobili. 

fl privilegio può esercitarsi anche in pregiudizio dei diritti dei terzi, preesistenti sulla 

cosa" 

Quando la cosa non si trovi più presso il creditore, guesti decade dal privilegio re 

non lo ésereita nel ternrine cli tre mesi. Restano salvi in ogni caso i diritti acquistati nel 

frattempo dai terzi di buona fede a norma dell'articolo 39o. 

IITAGTSTRATUR,A 

Corto di Cneeasiono d.el Regno Si contempla qui il privilegio,-
sia p:r le spese cli conservazione,che per:quelle di miglioramento ed utile 
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trasformazione dei mobili. Nell'ordine cleì privilegi (art. 4oB) la ipotesi della 

.onsgryazione è giustamente tenuta in maggíor considerazione con il grado 

preminente del n. ro di fronte al graclo terzo,attribuito alle spese di miglio. 

ramento e trasformazione. Ora tale differeute considerazione dovrebbe ri' 
flettersi anche nel capoverso del presenteSírticolo, per il quale il privilegio 

per i miglioramenti e la trasformazione vince anche esso i diritti preesi 

stenti dei terzi, e li può quíndi sostanzialmente annullare ad arbitrio del 

debitore con un eccegsivo assorbimento. Codesta pteminenza aSsoluta può 

essere giustificata ,oer le spese di conservazíone, e non già per i mígliora­

menti e per l'utile trasformazione. I.n questa seconda ipoteSi, anche quando 

si esercitÍ il diritto di seguito previsto nell'ultimo capoverso, il credito pri­

vilegiato si dovrebbe limitare a quella parte del prezzo che ríguarda I'ef­

fettivo aumento di valore. 

Corte di Àppello di Ancoua - Alla poco precisa espressione " I 
crecliti di spese clelle prestazioni per la conservazione ecc. ' sarebbe prefe' 

ribile I'altra * I crediti per prestazioni o per spese relative alla coils€rvaa 

zione ecc., 

Corte df Appollo di Brosaia (Rel. Pres. Sez, Peretti Gríuait 

Appare eccessivo accordare il privilegio per tre mesi dopo che la cosa non 

si trovi piir presso il creditore. Anche facendosi salvi i diríltí acquistati nel ., 

frattempo dai terzi, tale clifferimento del privilegio può prestarsi a collu­

sioni e, comunque, deterrnina insicurezza cli fror-rte alla norrna capitale dl 

.ui 1lt'art. 386 del progetto (1949 cod. cív.). 

oorto di "A,ppello di s'ironzo (tìel. cons. Borrellí\: si propc­

ne dl modificare il primo capoverso nel senso che il privilegio possa eserci' 

tarsi anche con preferenza sui diritti dei terzi preesistenti sulla cosa per il 
maggior valore acquistato dalla cosa stessa per effetto del miglioramento e 

della trasformazione che conferiscono qualche cosa di più e di diversoda 

quello che era la cosa preesistente; non, naturalmente, per le spese di 

conservazione. 

Corto di ApBoIlo di MÍlano (Rel. Pres. Sez. Bonicelli Della-
Vltelt All'art. 398 si pfopone tale dizione: u I crecliti riguardanti spese 

fatte per la conservazione ..... hanno privilegio....."' 

V. anche Ie osseruazíoní all'art. ig7. 

Oonto di Appeltro dí B,oma -'(Rel. Cons. Sciaccal: Al.le sppse per 

la conse'rvazione, quelle cioò senza delle quali i mobili Si sarebbero,{deterio­

rati o sarebbero periti, e alle spese per il miglioramento, il progetto ag 
giunge quelle di trasformazione, che ne"aumenti il Valore. Ancl-re in questa 
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Ípotesi si ha un miglioramento, che si attua mediante la-trasformazione, sic_
chè sembra p'eferibile la seguente dizione: < ..... per la conservazione e peril miglioramento clei mobili, anche mecriante trrsformazione, hanno privile­
gio".... o" 

Il progetto, innovando, concecle al creditore il diritto di seguito per 
un periodo di tre mesi. Tale termine sembra eccessivo anche se lo si pong"
in rapporto con quello co'cesso al locatore (4o o 15 giorni). sarebbe opp;
tr:no riclurlo a 45 giorni. 

flovte cli a.ppello ùi. Torino Eccessivo sembra il termine di tre-mesi, dí cui al ,.terzo comma clell'articoro, tanto piìr che quest'articolo, nel 
suo complesso, rappresenta già una notevole deviazione clal principio generale
rli giustizia sancito all'art. 39o. 

cor.to di appelio di vonezia Il terzo eomma clell'articolo in 
esanle dispone che il privilegio (spese per la conservazione ed il migliora­
mentc clella cosa) si fa valere pur quando la cosa non si trovi piìr presso
il'crerlitore, purchè, però, esercitato entro i lre mesí. 

La norma giustamente innova all'art. 1958, n. To, der codice, crre rico­
trosce l'esistenza e l'esercizio del privilegio sino a tanto che la cosa rimanga 
presso il creditore, e. taon. oltre, 

La consegna, infatti, delia cosa, senza la concomitante esazione clella 
spesa, è sovente determinata, se non cla tacita intesa, cla motivi cli necessí, 
tata convenienza. 

Onde non può implicare, eotne tah-rni autoii sostennero, una manifesta­
zione cli volcnta cli rinu'ci.r al privilegio : appunto perchè non concludente_ 
mente univoca.
 

E' pe15 opportuno che l,anzicletto ultimo capcverso dell,art. 39g lia
 
completatr (conie all'art.397) con la indicazione del dies a qao d,el iermi*e
 
tutile per l'esercizio del privilegio.
 

SONSTGT.TO DT SîATO 

, Appare superfluo íl richiamo all'art. 39o, fatto nell'ultima frasè della
di.sposizione, t'nto più crre un accenrlo a[ art. 39o rlon è co'tenuto ,"p;;;;
Ín fine dei precedente art. 3g7, ove anche sono-íatti salvi i cliritti acquístati
daí terzi cli buona fede" 

UNIVERSTTA' 

Uuiversitè di Bologne (Rel. prof. Cícu) : Si eleva dubbio sulla-opportunita di introdurre guesto privilegio; esso non ha quella ragione di 
interesse pubblico, che giustifi a la concessione clei privilegi agrari. potrebbe 
esser sufiìcieute un diritto di ritenzione. 
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rlniverrità di catania - (Rel. Prof. Nícotò) : L'art. 39g considera pri­
vilegiati anche i crediti cli spese per la trasformazione delle cos" che ne aumenti 
il valore. Sembra eccessivo accordare un privilegio con piena eflìcacia reale 
anche per i diritti preesistenti dei terzi, per un credito derivante da opere
di trasformazione. ni. 

Univorsità di Modena (Rel. Prof. Gortal: Il c.f,poverso parla di-
esercizío del príaílegio entro tre mesi dalla perdita della.cosa. 

Che signifÍca esercizio del privilegio? il privilegÍo sí esercita soltanto 
in sede di rifartizione del prezzo d'asta : bastera l'azione esecutíva (pigno­
ramento) o anche la sola azione di condanna del debitore? si direbbe diìo: 
forse si è voluto accennare al rimedio pel ricupero della detenzione della 
cosa, come stabilito pel locatore: ma sarebbe bene chiarire. 

univereità di Parma La sconcordanza tra l'articolo in esame e-l'art. 39o guanto alla salvezza dei diritti reali è già stata rilevata e non 
abbisogna di ulteriori osservazioni (u, osseraazioni art. jgo). 

circa il termine per l'esercizio del|azione, veggasil'osservazlone all,ar. 
ticolo 397. 

Tlniversità di Perugia (Rel. Prof. coaíello junior): Non sodclisfa-affatto questa disposizione. Di vero riesce abbastanza strano come, mentre 
col primo capoverso si stabilisce che i diritti dei terzi preesistenti sulla cosa 
cedono di fronte al privilegio ivi menzionafo, col seconclo capoverso si fanno 
salvi i diritti acquistati in tempo posteriore da terzi di buora fede. 

Se si vogliono tutelare i terzi di buona fede, vanno anzitutto fatti salví
i diritti preesistenti sulla cosa. Quali terzi possono esservi rJi buona fede 
più di quelli che hanno acquistato un diritto anteriormenle ú7o stesso pri­
vilegio ? 

Proponiamo, perciò, che vada senz'altro soppresso il pr^imo capoverso 
dell'articolo. 

unfvergità di Piga (Rell. Proff. Funaíoli e Ferrara\: L'art. 39g,-nel suo principio (che ha richiamo nel n. 3o del 4og), potrebLe ripetere la in­
dicazione gia comprensiva del n. 7o de['art. r95B cod. civ., cvitando il dub 
bior'che può avere ripercussione nel sistema, che le trasfornrazioniutili non 
siano miglioramenti; nel resto pare utile renclerlo conformr al capoverso
dell'art. 397, in modo piìr preciso e chiaro redatto. 

STNDACATI FASCXSTT AVVOCATI E PROCURATCIRI 

sind.acato Fagcista avvocati e procuratori di Bologna * sí 
ritiene opportuno chiarire qui se, fra le spese per la conservazione dei mo. 
bili, rientri il premio di assicurazisfle contro i rischi di perìmento e dete. 
rioramento. 
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Articolo 398
't't-

Poiche i creclitori privilegiati gorlono, per l'art. 388, clell'indennizzo, 

sembra gir-rsto che l'assicuratore, che l-ra garantito la integrità della cosa 

mobile o rlel proclotto, sia alrrìesso a cotlcorrere in privilegio sul suo prezzo. 

Nel seconlo alinea, sembra che la concisiotie sia andata a scapito della 

forrna. 

$Índacatc Faricieta .&'vvoeati o Frocuratori di . Fironeie -
Data la clecaclbnza del privilegio sancita per il caso in cui la cosa non si 

tiovi piii presso il creclitore, sarebbe opportuno conceclere a quest'Ltltimo il 
diritto cli ritenzione. 

siudaoato Fascista .6"vvocati e Procuratori di Gonova st-
propone la modifica inclicata nell'articolo precedente. 

gindaoato S'aseieta -A"vvooati e Proouretori di Milano - (Rel 

Avv, Gentíte): V. osseraasioni all'art. i97, 

slnd,acato FaseÍsta avvocatÍ o Procuratori dÍ ltom.a - Questo 

articolo eontempla i crediti per conservazione, miglioramento e trasforma­

zione dei mobili, e stabilisce il principio che il privilegio clerivante da questi 

c ecliti viuce anche il cliritto reale clei t,:rzi' 
E' questa una. clelle ecc:zioni prl:viste clall'art. 39o. 

Se si può giustificare che, clata la natura clel creclito, il privilegio vinca 

sempre e in ogni caso il diritto clel terzo quando si tratti di conservazione 

o miglioramento cl,:i rnobili, cli cui in t"lefinitiva può avvantaggiarsi il teÍzo, 

il principic puo apparire inveie grave di fronte al proprietario derubato o 

che abbia smarrito la cosa, quanclo si tratti tli solo creclito per trasforma­

zione della cosd, che ne aumenti il valore. 

Sembra opportuno che, pel credito derivante da trasformazioîe, sia tolto 

l'esercizio del privilegio in pregiudizio del proprietario, che sia stato deru­

bato od abbia smarrito la cosa. 

sindacato Eascista .avvocati @ Proeuratori di Torino -
osseruazíoni all'art. 197. 

EI{T[ DIVER.ST 

Si osserva che ilConfedore!íono Fagcista degli Agricoltori -
privilegio si limita solo ai crediti cli rimborso delle spese fatte per la con' 

servazione, ecc. : ne rest'.no quindi fuori i crediti per il lavoro prestato dal-

l'artefice stesso, mentre vi sarebbero compresi i rimborsi per le paghe even' 

tualmeirte clate acl operai clipenrLnti. Non si vede la ragione della differenza 

v 
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di trattamento fra l'uno e l'altro lavoro, e quindi si propone dí estenclere 
il privilegio come già. facevano i coclici parmense ecl estense alle mer­
cedi clegli art':fici ed operai, tanto più che in casi analoghi le mercecli sono 
privilegiate (es., crecliti clell'alb rgatore g crediti <ìipenclenti clal trasporto). 

Inoltre sembra poco sicura, nè su{lìdèntemente.giustificata, Ia limitazione 
del privilegio relativo alla trasformazione per il solo caso che questa au­
menti il valore della eosa: il concetto di valore è troptrio relativo, e talora 
adclirittura così personale, perchè possa prenclersi'a criterio rli una discrimina­
zione 1 ed inoltre qui si vuole garantire ii rimborso della spesa (e del la­
voro) e se un limite di quel genere può giustificarsi quando si tratti di un 

possessore che restituisce la.cosa, non si giustifica invece nel caso di operai 
o di artefici, che praticamente non possono giudicare dell'opportunita del 

[avoro.
' E' ínvece ben giusto che il privilegio per la sua stessa causa si 

eserciti anche ín pregiudizio dei dirittÍ dei terzi preesistenti sulla cosa. 

Sembra superfluo il richiamo esplicito all'art. 39o, ehe è gia ímplicita­
mente richiamato per la sua stessa portata generale. 

Art. 399. 
(Art. 1958 n. r cod. civ.). 

(Dírittí di doSana, regislro, dazío, o altrì tribulí itt:líreltí), 

I crediti dello Stato per i diritti di dogana e di registro e per ogni altro dazio o 
tributo indiretto, hanno privilegio sopra i mobili che ne furono oggetto. 

Questo privilegio, per quanto riguarda la tassa di successionc, non ha effetto a 

danno dei creditori che hanno esercitato il diritto di separazione del patrimonio del de­
funto da quello dell'erede. 

INAGTSTRATURA 

Corts dt Appello di Breloia (Rel. Pres. Sez. Perettì Gríaall-
Per quanto la dizione sia conforme a quella dell'art. 1958, n. to, eod. civ. 
parrebbe più appropriato, anzichè u che ne furono oggetto o, clire: " ai quali 
i diritti si riferiscono ', E ciò perchè non sono i ncobili ehe costituiscono 
l'oggetto del diritto di credito, ma essi costituiscono solo la ragione per la 
queile sorgono i dirjtti stessi. 

Corte di Appello dÍ Firepr,o '(Rel. Cons. Borrellí,): Il capoverso 

risolve, per quanto concerne la tassa di successione e la suà inopponibilita 
ai creditori separatisti * parificanclo i mobili al trattamento già fatto per 
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gli immobili clall'art. 196z vigente codice -:- urla questione.già controversa 
e clecisa spesso con la opponibilità del privilegio su argornenti che, escluso 
quellc esteriore, tratto ct cou,lrario clall'art. Í962, non avevano consistenza 
intrinseca. 

AVVOCATURA GENERAI.E DELLO STATO 

con gli aîLt.3g9 e 4o6 si stabilisce come ai corrispondenti artt. r95g-e r96a clel cod. vigente _- che i crecliti dello Stato per i cìiritti di dogana 
e di registro c per ogni altro dazio o tributo indiretto, hanno privilegio 
sopra i mobili che nc furono oggetto. 

Si porre una limitazione, p:r quanto riguarda la tassa di successione, 
in confronto dei creditori che abbiano esercitato il diritto di separazione 
del patrimonio del defunto da quello dell'ercde, e dei creditorÍ che abbiano 
iscritto ipoteca nei tre mesi dalla morte clel clefunto. 

Questa limitazione esisteva all'art. tg6z relativamente al privilegio sn­
gli immobili, non per il pri.zilegio nei mobili (v. anche cassazione Roma, 
5 maggio 1898, in 'Foro ilal,, 545). Il progetto l'ha esteso a questa seconda 
ipotesi. 

L'estensione può essere, come si legge neila reiazione, u ragionevole o. 
L'ccorre però osservai'e, in ordine alle citate clisposizioni, che una pre­

cisazione sarebi:e opporiuna : chc ii privilegio cioè non ha effetto a cianno clei 
crerlitcri che ai;biano esei'citato il dilitto cli separazione clel patrimonio del 
defunto o che abbizrno iscrjtto ipoteca nei tre mesi della rnorte cli lui, solo 
per rluanto ríguarda, sia nell't'no c\e nell'altro c&so, i creclili a?ln.yesst in. de­
dwziort'e clell'u:;se ereclilario s terndni della legge lriltutaria su,lle successioni. 

E' noto che, giusta questa legge (artt. 45 e segg.), per evitare frodi in 
clanno riella Finanza, i debiti cleducibili dall'asse ereditario sono solo quelli che 
rispondono'a determinati requisiti cli certezza. L'attivo netto, che risulta 
dopo queste decluzioni, è scggetto tutto alla tassa di successione e correla­
tivamente su di esso si <leve potere esercitare il privilegio per il ricupero 
della tassa medesima. I debiti non ammessi in deduzione non hanno, agli 
effetti della tassa e del relativo privilegio, un'esistenza riconosciuta clalla 
legge. 

Pertanto non può, in relazione a questi clebití, la separazione effet­
tuat.i a norma clella legg: comlrn:, spiegare influenza sul prÍvilegio dello 
Stato. T, a proposta aggiunta .rarrebbe ad eliminare ogni clubbio al riguardo 
ecl a coordinare le rlorme del codice civile con quelle rlella legge tributaria. 

Nè sarebbe esatto osservare che quest'ultima possa essere la sede pitr 
adatta per la cennata aggiunta. La legge sulle tasse di successione si ri. 
mette, in materia di privilegi, al codice civile (art. 68). Ed è questo che, 
stabilendo il privilegio, lo regola in rapporto ai creclitori che abbiano eser­
citato il diritto alla separazione del patrimonio del defunto da quello del-
l'erede o abbiano iscritto ipoteca nei tre mesi dalla morte del primo. euindi 
occorre ivi ulteriormente precisare la portata della limÍtazione posta al pri­
vilegio dello Stato. 
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uN[vERStrTA' 

Îlniversità di- Farnn.a In relazioue al capoverso dell'art" 3g9 è cla-avvertire che la tassa di successionc nqfÍ è compresa nci clíritti, clazio o 
tributo indiretto inclicati nell'art. Zgg,í p,. Deve quinrli furr"n"'of;;fi.; 
menzione. 

Si vedano le osservazioni all'art. 39o, per 'la sconcor<lanza fra i due 
articoli e le osservazioni all'art. 397 sul termine per esercitare l'azione. 

Ilnivorsità di trfod€D& :- (Rel. Prof. Gorla): Vale o meno in questo 
caso l'art. 39o pei diritti acquistati in buona fede dai terzi dopo la nascita 
del privilegio reale del fisco ? le leggi fiscali vigenti in ruateria pare non 
la pensino cosl: ma in esse si dovrebbe porre espressamente I'eccezione 
all'art. 39a (u, osscrutaziotri all'q,rl. lgo), 

SINDACATT F.A.SCISTI .AVVOCATI E PR.OCURATCIRI 

SÍndacato Fascista Avvocati. o FrccuratorÍ di S'Ílano ([tel.-Avv. Gentile): Non vi sono, nella parte relativa ai privilegi sptrciali,
altre innovazioni degne di rilievo. Riprentlenco però quanto abbiamo 
altrove giÈt accennato, dobbiamo in modo speciale qui rimarcare il rnar:­
ca'o richiamo, nel codice, di un privilegio speeiale, che si inserisce motto 
clappresso profondamente in altri ivi previsti. Intendiamo alludere al pr-i­
vilegio speciale stabilito dall'art. 6z T.Ll. ,+ agosto r.877, n. 4ozr, a fa­
vore dello Stato, per I'imposta di ricchezza mobile dovuta in dipendenza 
dell'esercizio di commercio, industria, arte o professione sopra i beni mo­
bili che servano al relativo esercizio. Il progetto rìi riforma, così come il 
codice vigente, prevede e regola in vario moclo i crediti per tribLrti verco 
lo Stato. I tributi diretti trovano posto fra i privilcgi generali nell'art. 3g5;i tributi indiretti, invece, trovano posto fra i privilegi speciali nell,art. 39g. 
Qui ci troviamo di fronte ad un tributo diretto che, pur proteLto <ìa pri­
vilegio generale, viene coperto da un'ulteriore garanzia: quella di un pri­
vilegio speciale sui beni mobili dell'esercizio, dello sresso gratlo di quello 
dei tributi indiretti di cui all'art. 1958, n. ro, codice vigente. Cra, a parte
l'opportuniÈ di un coordinamento di tutti i privilegi, appare in ogni caso 
evidente la necessità. di inserire senz'altro questo priviiegio speciale nella 
sua sede naturale, quale è quella dell'art. 399 del proget'o. Si tratta cli 
un privilegio, che hr una grande importanza pratica nelle varie ripartiziori 
concorsuali per la sua duplice qualifica di privilegio generale da una parte 
e di privilegio speciale dall'altra. Come privilegio generale, erso si estende 
a tutti i beni mobili del debitore, ma è posposto ai crediti con privilegio 
speciale. Come privilegio speciale, esso è limitato alle cose mobili che ser­
vono all'esercizio defl'industpia o della professioner fnÈ è preferlto al pri, 
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vilegio generale. I due privilegi, cosl, si inseriscono in vario modo e con 

diversa eflìcienza, ma con r'eciproche interferenze, sulle attività da ripar­
tire; per cui sembra indispensabile, nel rnomento di considerare i tributi 
diretti come causa di privilegio generale e i tributi indiretti come causa di 
privilegio speciale, aggiungere questa voce particolare di tributo diretto 
come causa di privilegio speciale. 

ET{TI DTVERSI 

SfÍni.stero dolle nilínanro :- Poichè il privilegio sui mobili clel rle­

bitcre rigu'rrcìa inclìstintamente tutti i tributi incliretti, potrebbe essere uni­
ficata la clizione risultante dall'intitolazione e rlal testo dell'art. 399, per 
I,rsciare poi all'art. 4oB la specificazione rlell'orcline dei vari privilegi. 

Confed,orazione Fascista degli Agricoltoti * Nulla da osseraare, 

Art. 4OO. 

( Art. r95B n. B Cod. civ. ). 

(C redi li dell' al b erg at or e). 

I crediti dellt elbergatore per sonrrninistrazioni e mercedi verso le persone albergate 

hanno privilegio sulle cose da esse portatc nell'albergo o nei locali dipendenti, 

It privilegio può farsi valere solo linchè Ie cose si trovino r:ell'albergo o nei locali 

dipendenti. I.'albergatore può inpedirne 1'asportazione fìnchè non sia soddisfatto intera-,, 

nrente del stro credito. 
ll privilegio può esercitarsi anche in pregiudizio dei diritti dei telzi, salvo che si 

tratti di cosa rubata o snrarrita, owero sia provato che l'albergatore al tempo dell'intro' 
duzione, conosceva il diritto del terzo sulle cose. 

MACISTRATURA 

Corte dl Cassazione del Regno Nel secondo comma di questo-
articolo si dispone che l'albergatore, per conservare il privilegio, può im­

pedire l'asportazione delle cose appartenenti alle persone albergate fino a 

che non sia ínÍerantente soddisfatto del suo creclito. 

La disposizio e innovativa lascia alquanto perplessi suí mezzí coattivi, 

che l'albergatore viene autorizzato ad adoperare, e sugli inconvenienti che 

ne possono derivare in caso di giustificata resistenza del clebitore contro 

pretese, per avventura esorbitanti, le quali non risultino da una preventi­

ia pattuizione o da predisposte tariffe. Poichè la detenzione delle cose' 

anche dal lato giuridico, res[a sempre all' albergato, occorrerebbe chia­
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rire se e come l'albergatore, a differenza clel locatore, possa, cli sua altc­
rità e magari con Ia violenza, impedire cluella aspoltazione. Chè se invece 
egli debba ricorrere,, sia pure di urgenza, ad una qualsiasi autorità, sareb­
be opportuno di spiegarlo; accordando eventualmente all'albergato la {a­
colta di depositare la somma in contestazione, 6enza sottostare alla grave 
alternativa di pagare I'indebito o dir'spossessarsi dei mezzi necessari alie 
più urgenti necessità della vita. 

' Corts di "A,ppello di Brescia - (Rel. Pres. Sez.. Per.eili. Grírq\: Al 
capovérso parrebbe preferibile <lire : u all'albergatore spetta il cliritto {li 
ritenzione finchè... '. - Il diritto di ritenzione, menlre risponcìe a una l-ìre­
cisa nozione giuridica, è piir comprensivo e radicale clel diritto cti impecli­
re l'a asportazione ,, diritto che, ad esempio, non polrebbe avcre attuazio­
ne utile quando fosse lo stesso albergatore che si trasferisse in un altro 
locale. 

Corte di Appello di Cagliari (Rell. Pr. Pres. Miratite-proc.-
Gen. omodeí - zorini - conss. Agus e Sanna): E' detto, nella seconcla parte, 
che I'albergatore può impedire 1'asportazione della cosa, su cui cada il 
privilegio, finchè non sia soddisfatto in,.eramente del suo credito; ma non 
è specificato come egli possa impedire tale asportazione. 

Lasciata così come è, Ia disposizione facilmente ct,r luogo acl abu­
si da parte dell'albergatore. 

E per"ò sarelibe consigliabile che si specifica:se che l'c:;ercizio del 
dìritto di ritenzione avvenisse rrlr,.cliante p;-ovvedimento ticl giuriit:e c'lel 
Iuo$o, fc:ssc pure il cor:ciliatore. 

Corte di Appello di Fironz,e * (lìe l. Coris. Rora.ttil: Miglior"a la 
dizione del n. Bn art. r95B cod. civ. e rafforza il privilegio clell, altergato­
re, riconoscendogli il diritto di ritenzione e parificandolo al privilegio che 
si concede al locatore per evidente aflìnita di situazione. 

oorto di appello di Ronna (Rel. cons. sciacca): Iìisolve affer­-
mativamente la questione se competa all'albergalore ii diritto cl,impeclire
la asportazione delle cose delle persone albergate finche non sia soddi­
sfatto del suo credito e, in deroga alle norrre deli'art. 39o, preferisce il 
privilegio ai diritti reali dei terzi, salvo che si tratti di cosa rutala o sinar­
rita. 

Poichè l'eccezione doviebbe riguardare anche le cose cl're siano sta­
te oggetto di truffa, di appropriazíone inclebita ecc., menlre la voce tt ruba­
/ar sembra che riguardi la sola ipotesi di furto, sarebbe opportuno sosti­
tuirla con l, altra < sottratfa >. 
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II progetto ha eliminato dal novero dei privilegi spéciali mobiliari, 
quelli di cui ai numeri 2o, roo e rro dell'art. 1958 del codice. Sè per questi 
due ultimi le ragioni addotte nella relazione giustificano la eliminazione, 

non sembra che altrettanto possa dirsi per il primo. 
It privilegio del concedente sui frutti del fonclo ettfiteutico trova Ia 

sua causa in un principio di equità incontestabile. L'equiÈ pep gsp5erte 

che sui frutti del fondo enfiteutico concorrano altri creditori in pregiudi­
zio del credito del rlirettario per il canone dovutogli, ove si consirleri 
che su quel fondo il concedente ha ragione di proprieta, che i canoni so­

no il corrispettivo della concessione del fondo e c[e, senza quella conces­

sione, i frutti non si troverebbero presso 1'enfiteuta debitore comunq, 

tJP,lMR,SITr'À' 

Univoreità di Catania (Rel. Prof. Nicolò\: Il privilegio, che I'art.-
4oo riconosce all'albergatore sulle cose introdotte nell'albergo, trova un 
impedimento nel fatto che le cose siano rubate o smarrite o che l'alberga­
tore conosca che appartengono ad altri. Questa limitazione, che è perfet­
tamente approvabile per il privitegio del locatore, non è molto opportuna 
per l'albergatore il quale, per la durata normalmente breve del servizio, 
non ha modo di conoscere la situazione giuridica delle cose che la perso­
na albergata, spesso proveniente da altri luoghi, introcluce nell'albergo. 

UnÍvoreità di Forrara E' improprio porre uno accanto all'altro-il credito per le somministrazioni e il credito per le mercedi dell'alber­
gatore; il concetto di mercecle è un concetto piir generale, che comprende 

tr,

anche il creclito per le somministraz\oni. Nel capoverso, sarebbe opportuno 
specificare con quali mezzi l'albergatore possa temporaneamente irnpedire 
l'asportazione delle cose appartenenti al viaggiatore. 

STND.ACATT FASCISTI ^AVVOCATI E PR.OCURATOI{X 

$indacato Faeciata Avvocati o Procuratori di Sologna - Sia 
la locuzione ( verso >, che la locuzione < da esse r del primo cornma possono 
prestarsi ad equivoco ed a contestazione. 

Può, infatti, accadere che soggetto passivo del credito deli'albergato­
re sia perscna diversa dall'albergato (ad esempio, nel caso c1i carovane tu­
ristiche) e che le cose introdotte nell'albergo siano portate da persone di­
verse dalle persone alb:rgate. 

D'altra parte, è opportuno fissare il concetto che il privilegio cade 

sulle cose, che la persona albergata introduce o fa introdurre nell'albergo, 
e non solo, come si deduce dell'attuale n. 8o, sulle cose di proprieÈ del 

viandante. 
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Il primo comma potrebbe, quindi, essere formulato cosl: 
<tI crediti dell'albergatore per somministrazioni e mercecli hanno pr.vi­

legio sulle cose che Ie persone albergate hanno introdotto e fatto intfoclur, 
re nell'albergo e nellè sue clipendenze ). 

,,.. 

sfndacato FascÍsta Avvocati e lrocuratòri di. Milano * 
(Rel. Avv. Gentile) | V, osseraazioni: all'art. .192, 

slndaeato Fascista avvoaati e procuratori di rrioato Il-progetto in massima concede ai creditori privilegiati il criritto al segue­
stro per conservare il privilegio anche dopo ottenuta la rimozione stabile 
di vari termini : eosl il creditore per contratto di trasporto può esperire 
l'azione anche dopo la eonsegna entro i tre giorni (art. 4or), il locatore 
en(ro quindici o trenta giorni (art. 4oz), il creditore per conservazione, 
miglioramento e trasfonnazione enl.ro tre nresi (art. ggg). per I'armonia <Ìel 
sistema sarebbe opportr.rnoconceclere anche all'albergatore di c)nservare il 
privilegio anche dopo l'asportazione, purchè promuova l,azione entro un ter­
mine brevissimo da fissarsi (p. tre giorni,).

"s.:
Quanto poi all'ultimo comma, che riguarcla le cose rubate o smarrite, 

bisogna tener conto che l'art. 535 del progetto ha portato una profonrla 
innovazione agli artt,7o7,7oB del coclice vigente, sl che è necessario mante­
nere 1'armcnia col nuovo regolamento della materia relativa al possesso di 
mobili e titoli,al portatore. 

La limitaz;one che il privilegio dell'albergatore cessi ove sic proiato 
che lo, stesso,'al,tempo dell'introduzione della eosa, conoscez,a il cliritto ctel 
terzs'sulle cose,,lascia ,perplessi, Si pensi al caso comunissimo delle auto. 
mobili;'per ,le.quali vi è obbligo di-esibire il libretto di circolazione, che è
il documento della pubblicità clella proprierà claro dal p. R, A.. Si potreb. 
be adclurre troppo facilmente che l'albergatore conosceva o poteva e cloye" 
va conoscere la proprietà altrui, esaminanclo il libretto di circolazione. Cra 
la proprietà ben può appartenere a persone diverse cla quella inriicata sul 
P. R, A, el inoltre occorre aver presente che il terzo può aver consegna. 
ta l'automóbile al viaggiatore. In tali casi non vi sarebbe ragione cli negare
il privilegio per l'albergatore. Sarebbe pertanto forse opportuno sopprimer 
re l'inciso ( ovvero sia pr,rvato che l'albergatore, ecc. ). 

Art. 4O1. 

(Art. r95B n. 9 Cod. civ,;. 

(Credifi per contrallo di lrasforto;, 

I crediti dipe,ndenti dal contratto di trasporto, compl'ese le spese cli clogana è dezb, 
hanno pr"ivilegio sulle cose trasportate fin.-hè rimangano presso colui che le, traspol.tò o, 
dopo la consegna, se le cose si trovino ancol.a pÌ-esso il consegn2;4rio e l,azione ven;a 
pronìcssa enfro tr-e giorni dalla consegna.. 

Quesio privilegio puo esercitarsi anche se le cose non appantengano al debitore o eo­
nìunque siano soggette a diritti altrui, 

*29-. 
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MAGISTRATT]RA
 

.Cortod'ÍsppellodiErescia_(Rel.Pres.Sez.PereltiGrioa)l 
Parrebbe che al .upou"tto fosse giusto agg'iu1gere, p:r ragioni.di analo' . 

gia, la riserya on.h" cleila ipotesi, prevista nel zo c*pòverso dell'art. 4oo, 

che si tratti cti cosa rubata o sntarrita, essenclo illogico che al proPrietario 

clella cosa si dia carico di una prestlzione fatta a sua insaputa. 

Il carico clovrebbe essergli adclossato solo nei limiti clell'utiliÈ. 

corte di .a.ppetlo cli li'lrenro * (Rel. cons. Boruellil:- ll pt'i­

vilegio sulle"cose trasportate, anche se lloll appartengono al debitore, potreb 

be limitarsi però lel s:uso che esst non h-r. luogo se |e cose fossero tras­

poftate sen2a la volontà di chi legittimam:nte le deteneva, nell'eventuale 

.o"fiitto fra il rliritto ilel vettore alla rnercecle e il cliritto del proprietario, 

apparendo guest'ultimo meritevole cti maggior tuteta. 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

$Índacato Fadcista Avvocati o Proouratort dt Fironze Sa'-
rebbe assai più opportuno ehe si sancisse, cla una parte il rliritto del vettore 

alla ritenzione rlelle cose trasportate, e che clall'altra si garantissero i diritti : 

à.i t"rri acquistati in buona ferle rlopo la consegna delle cose da parte,"del: 

vettore. 

Slndaoato S'areleta Avvocati o Proouratnri. di Milnno 1 (Rel 

Avv; Gentitelz V, osser"uaaíoní ail'art, JgZ. 

Sind.aoato Fagcista A.vvocati e Proouratori di Roma - Sa' 
rebbe opportuno aumentare da tre a cinque giorni i termini in cui'esercitare 
l'azione clel vettore per l'esercizio tlel privilegio sulle cose trasportate. 

E' vero che anclre il codice vigente stabilisce ugual termine di tre gior­
ni, e può quindi sernbrare stratto il richiesto aumento di tempo, data la ra­

pidita delle comunicazioni attuali. 
E' cla notare, p:rò, che il terrnine cli tre giorni nel passato ha sem,,'re 

risenLito degli inconvenienti p:r la sua brevita; e del resto la maggiore 

complessità. dell'oCierna org.rnizzazione dei trasporti, gtustifica l'aumento 

del termine, 

.'..''.' 
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a"É. 402, 
(Art. 1958 n, 3 cod, civ.). 

# 
$rediri del locatore cl'immobilì). 

I crediti dotle pigioni e dei fitti degti immobiti hanno iirivilegio suí frutti dcl fondo 
e su tutto.ciò che serve a coltivare o a fornire il fondo o la easa. Questo privilegio può
esercitarsi pel credlto dell'annata in corso, dellrantecedente e dclta susseguente, se la lo. 
cazione risulta da scritto di data certa, c solo pel credito dell,annata in cirso i"ft" .ur. 
seguente, se non è certa la data della locazione, " 

' 
 Lo stesso privilegio ha luogo per i crediti dipendenti da mancate riparazioni che 

siano a caiico del conduttore, dai danni arrecati agli eclifici e fondi locati, cla mancata re. 
etitueione delle scolte e per ogní attro credito clipendente da inadempienza del contratto, 
o dalla risoluzio,'e del contratto medesimo, 

Il privilegio sui frutti del fondo affittato può esercitarsi solo finchè essi si trovino 
nel fondo o nei locali dipcndenti. Esso è eftìcace anche in confronto del subaflittuario o 
di chiunque altro abbia acquistato diritti sui frutti medesimi. 

Il privilegio sopra le cose che servodo a fornire la casa o il fondo locato o alla col­
tivazione del medesimo può esercitarsi non solo sulle cose del conduttoie nra anche su ' 

quelle del subconduttore; limitatamente a quanto questi deve a norma dell,articolo 4ao del 
progetto per il libro lY (Obbligazíoní a oontrattil, 

Esso può esercitarsi anche se lc cose appartengano ad altri o comunquc siano sog­
gette'a diritti altrui, finchè perÒ si trovino nut fonOo locato, e salvo che gl tratti di cosa 
rubata.o s-marrita, ovvero sia provato che il locatore, al tempo clella introduzione, cono­.'' sceva il diritto del terzo"sulle cose. 

Qualora le cose del conduttore o del subconduttor.e, che servono a fomire la casa o
il fondo locato o a coltivare il medesimo'vengano asportati dall,imnrobile senza lrassenso 
del locatorq questi può donrancrarne l sequestri ;;i;;r;rì;ì'a.gti""t "rtt. 9rs . ;;;;i
del codice di procedura civile. l.a notilicazione di questa donranda al detentore rjei nrobili, 
rende' costtri provvisoriamente depositario giudiziate degli stessi. Il giudice, se ritenga fon­
data la domauda, può; su istanza del creditore, ordinare che i mobili sialo riportati nelta 
casa o nel fondo locato. Restano salvi in ogni caso i diritti acquistati clai terzi di buona 
fede, dopo I'asportazione, 

Il tocatore decade dallo predette facolta e perde il privilegio qualoia non abbia pro. 
posto la relativa domanda nel termine di trenta giorr.ri clalla asportazione, se si tratta di 
mobili di cui era fornito il fondo rustico o che servivano alla sua coltivazione, e di quin. 
dici gionri se si tratta di mobili di cui era fornita la casa. 

II,IAOISTR.dTI.JRA 

Corte di Caesaziono del Regno -- Nel sesto eomma sarebbe da 
eliminare anche qui, e per la lagione s'.racceurìata, il richiamo specifico agli
articoli della proc:dura vigente, sul scquestro conservativo. 

Co,rte di Appello di A.noona Parrebbe conveniente conser\rare-al loeatore il privilegio per il credito dell'airnata a.ntecedente anche nel ca­
99 che la loc".zione ncn r-i.sulti da scrittq cli clata certa, Sembrando clie il
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crelito del locatore, specie nelle locazioni di poca eltità, clie sono le piir 

numerose e per lequali, cli solito, non si ricorre all'atto seritto e tanto me­

no alla for,malita clella registrazione,'sia m:ritevole di quel- rigLrarrlo che il 
coCice vigente gli accorrla (art, 1958, n.'an), riguarclo che si risolve in una 

maggior tutela della piccola proprieta, di cui, per alti fini sociali, si cerca 

favorire lo sviluppo 
Circa la norma contenuta nel penultimo comma, che costituisce una 

particolare applicazione della disposiziorre del prececlen'te art''392 del'pro. 
getto, si'richiamano le'osservazioni fatte a proposito di queSt'ultimO'arti­

colo sulla opportunità di specificare chiaramente che il sequestró è con­

cesso, prescindenclo clai requisiti richiesti dall'art. 924 cod. proc. civ. 

Si è del parcre che debba.essere mantenuto il pnivilegio,del cor'rcedeni 

te sui frutti del fondo enfiteutico(art. 1958, n.2', c. c.), formulandosi all'uo-, 
po un articolo 4og bis. 

Si assume nella relazione (pag. 17o) che è apparso eccessivo coDSer­

varlo di fronte ai poteri di cui gode il concedente; ma la fa'coltà del tutto 
eccezionale di chiedere la devoluzione nei casi di cui all'art. 3ro <Ìel pro' 
getto' non giustifica la soppressione della pitr agerrole e pratica,.garanzia 
del privilegio. 

Se questo.viene.concessor p'ersino a chi cor.r,1'ope,ra' propria e s611",14r.,, ' 

prestazione di sementi e concimi ha agevolata la produzione'dei'frutti|co-:, 
me potrebbe ragionevo'mente negarsi a 'chi hd coRcesso la terra che" quei 
medesimi frutti ha prodotti? 

,Cor{e di Appollo,dt Eari (Rell. Press. Sez. Greco e Cervelle):-
L'art, r95B cod. civ. 'estende il privilegio del locatore al 'credito;dell,l anno,in;" 
corso, dell'antecedente e delle scaclenze successive, se di data certa il coh- I r, 

tratto di locazione. L'art. 4oz. del progetto'limita detto privilegio all'arina. ' 

ta in corso e alla susseguente soltanto; ciò allo scopo di evitare il danno 
agli altii creditori. Per altro'viene accordato al Iocatore il diritto di-doman. 
dare al giuclice la restituzione della cosa asportata, nella casa o nel fondo 
locato. 

Corte di Appelto d.i f irenzo (Rel. Cons. Borrelli\: Nel rimaneg­-
giare il tratlamento del privilegio di cui al n. 3" dell'art. r95B si è elimi­
nata la voce ( derrate ' di dubbia significazione e cire - estesa anche ai frut­
ti la condizione che essi si trovino nel fonrlo o nei locali dipenden.ti=.r"ima. 
ne compresa nella nozione di u frutti o. 

Si e eliminata la soggezione al privilegio per le annate successive a 

quella in corso e alla seguente, c're prima era concesso per le locazioni di 
data certa con eccesso che non è giustificato, data la normale limitazione dei 
danni reali per inadempimenLo del conduttore e data' la facilità; in periodi 
normali, per il locatore, Cli fittare, eltro un ltermine sUflìCientqmente lung:or, : 

il fondo ad altri..e alle stesse ,condizioni, 
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Si è eliminata anche la complicazione, in pratica rnai attuata, del su­

bingresso dei creditore nel diritto di sublocare ad altri il fondo malgrado 
il clivieto di subaflìtto, rnantenendo pero il privilegio sui diritti del subloc­
catore. 

Si è completata la nozione di inadempimento, aggiungendo quella di 
risoluzione del contratto; rimane cla cfiiarìre, però, se il privilegio non ru­

tela i patti contenuti nella risoluzione corrsenst:ate della locazione. 

Affermala l'eflìcacia tlei l,rivilegio anche in confronto di chiunque ab­
bia acquistato diritti sui frutti finche pero si trovano nel fondo, sernbrereb­
be non inutile dichiarare che la srtrrogazione sul prezzo, che cli essi losse 

ancora dovuto, legittima, comunque, il sequestro clel prezzo presso il terzo 
qu.ando i frutti siano usciti dal fonclo. 

Giusta ed eflìcace Ia sanzione per il cliritto di sequestro sugli |naecla 

e íl/ata asportati senza il consenso del locatore. 

Si osserva, però, c're l'abbreviazione del term:nè per 1'esercizio di que­

sto diritto gi:l troppo limitato per il coclice vigente tenuto conto delle di­-
stanzee della difficoltà di indagini, che,può essere cleterminata clalla malizia 
d'un conduttore clre, se ricorre all'espediente preveduto, avra agito tortuo­
samente può ritenersi inopportuna.-

lnfine si o-serva che, se è giustificata I'abolizione del privilegio di cui 
ai nn. roo e rr" dell'attuale art. 1958, data la equivalenza della cauzione 
al pegno, non appare giustificata la soppressione del privilegio, per il con­

cedente un'enfiteusi, cli cui al n. z" dell'art. 1958. 

Tenuto conto anche della reviviscenza di questo istituto, che può rias­
sumere sviluppi favorevoli all'incremento della I uona agricoltura, e del 'a­
vore che esso può meritare, la dedotta eccessivita di questo privilegio, dati 

i diritti di cui dispone il concedente, non sembra argomento bastevole per 
la soppressione del privilegio. 

Per quel tanto di affìnita che puo snssistere fra la posizione del loca­
tore e'quella del eoncedente l'enfiteusi, dovrebbe garantirsi quest'ultimo 
almeno per il mancato pagamento di un'annata di canone, anche per non 

conv€rtire in obbligo la facolta di devoluzione. 

Oorte di Appello di Milano (Rel. Pres. Sez. Bonicelli Della Vitelz-
A proposito dell' art. 4oz va rilevata la disposizione del penultimo capover­

. so accordante al locatore non solo il diritto di domandare il sequestro del­
,la. cosa su cui cade il suo privilegio, qualora essa sia stata trasporLat4 

,clalllimmobile senza il suo consenso, ma ancora accordante la facolta al 
. giudice di ordinare che vi sia riportata" E, ad avviso della Corte, opportu­

' namente nell'alinea sesto dell' art. 4oz deI progetto è staLa, nonostante il 
disposto del nuovo art. g9z clel progetto, ripetuta e riprodotta l'analoga di­
sposizione dell:alinea se timo dell'art. r95B c.,civ., Trattasi, iniatti, di due 

ipotesi diverse, che andavano quindi anche separatamente contemplate. 

Corte di Appello di Venezia - Il privilegio del locatore è sem­

pre il più importante privilegio mobiliare. 
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Il progetto, formulando la relativa norma) ha il grande pregio di aver 
tolto le aexatae questioni agitate irr materia, risolvendole secondo i dettami 
della piir autorevole dottrina e della piìr accreditata giurisprudenza. 

La Relazione al progetto, anzi, perspicuamente le indica, e non è it 
caso di ripeterle. 

Nel primo comma dell'articolo fu poi giustamente esclusa la parola. 
q derrate D, usata dal codice, perchè dava luogo a dubbiezza e perchè, da 
altra parte, non vi era piìr motivo di mantenerla, una volta che Ia condi­
zione della c perffi&henza, sul fondo è ora dal progetto richiesta'per tutti 
i frutti in genere;' Si intese però, dal progetto, mantenere la formula: <,,..e sofratutto cíó 
che serue a coltiaare od a fornire il fondo o la casa ': terminologia rispon-
dente, in sostanza, a quella del codice: c .... sopra tutto iiò che serve a 

, 

collíaare il fondo affittato oc| a fornira il medesimo o la casa appigionata,. 
Su questa dizione appunto si è accesa una disputa dottrinale, che ha 

avuto poi larga eco in giurisprudenza e cheogni tanto si rinnova (veggasi, 
ad esempio, Appelto Brescia rz luglio 1933 in . ft6p. Foro Italiano ' 
rg33 voce locazione, n. 9o bis -), nel senso che molti ritengono che le-r merci ' introdotte nella casa per farne commercio o le . materie prime ' 
introdotte nell'eclifizio affittato a seopo di lavorazione industriale, ecc. non 
possono cadere nel privilegio del locatore, in quanto non introdotte per 
faryele rimanere fino al termine della locazione. 

Insomma, si ritenne che tali cose non sono mobili di r fornitura , della 
casa, anche secondo il concetto tradízionale dell'antica legale espressione i 
{ guarnire la casa o. 

Onde si venne, cosl, ad accosiare l'interpretazione al principio roha­
nistico, secondo cui gli "inuecla et illata > erano le cose introdotte nella 
casa ut perpetuo ibi rnuceanl. 

Prevale tuttavia I'opinione, e si ravvisa la pirÌ fondata, che ,rianjio 
le merci, le, materie prime, i prodotti fabbricati, ecc., siano oggetto del pri­
vilegio del locatore, perchè, ad esempio, chi da in affitto dei locali ad uso 
negozio, calcola, ai fini della garanzia dei suoi diritti, anche sulle merci 
introdottevi, alla stessa maniera appunto che chi aflìtta un appaptamento 
per civile abitazione calcola sulle suppellettili che lo arredano per render­
ne possibile il godimento. 

Ch-e nel primo easo le cose debbano uscire frequentemente dall'edifizio 
affittato, onde essere esitate (alf incontro di quanto avviene pei mobili di 
atabile arredamento), ciò non ha importanza risolutiva, perchè egualmente 
va a rimanere sempre presente il *complesso delle coseD (merci, 'm4terie 
prime, ecc.), le quali precisamente ognor si surrogano e si ricostituiscono, 
mano mano che si fa lo smercio. 

Poichè, pertanto, come si è detto, la dizione del progetto offre parimen­
ti la possibilite che la disputa si riaccenda nella pratica giudiziaria, si po. 
ne la domanda se, a troncare ogni cvenienza dí litigio anche su tale que­
stione, non sia opportuno di integrare il testo con una locuzione che la 
risolva defi nitivamente. 
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coNsrúLto Dt STATO 

Nella prima parte di quest'articolo viene limitato il privilegio del loca­
tore alla sola annata susseguente u qu"{iu in corso; mentre il codice in 
vigore (art. 1958, n". 3) accenna a tutte Ie scaclenze successive portate dal 
contratto' di locazione. 

. Se con la nuova formula proposta dal progetto s'intencle innovare al 
sistema vigente, non è certo chiara la ragione del mutamento; giacchè è 

'logico, viceversa, che, ove si ritenga opportuno stabilire un Brivilegio del 
locatore, questo vada riferito a tutto I'importo indicato nel contratto. 

Ma la Relazione della Commissione Reale sembra lasci comprendere che 

hessuna innovazione s'intende apportare al sistema odieruo, giacchè essa 

afferma che * il locatore, per le annate successive trova la sua garanzia nel 
capoverso seguenie dell'art. 4oz deI progetto, che concede lo stesso privi­
legio per i crediti dipcndenti da inadempienza o dalla risoluzione del con­

tratto di locazione o. In tal caso, allora, non vi è necessita cli modificare la 

,formula del codice vigente, giacchè il riferimento tassativo ad una sola del­
-	 le annate successive all'anno in corso, contenuto nella prima parte dell'art. 

.4o2t potrebbe far ritenere che soltanto a quella siasi voluto limitare il pri­
vilegio. 

Sull'ultimo comnla dell'articolo, ritiene il Consiglio che sia dubbia 
1'opportunita cli ridurre da quaranta a trenta giorni il termine dopo il qua­

. : le iI locatore perde il privilegio sui mobili asporiati dal fondo rustico. Si 
tratta di termini ormai consacrati dall' uso e dalla tradizione e d'altra par­
te Ia lieve riduzione di diec giorni non apporterel,,be nessun apprezzabile 

beneficio agli altri creditori, mentre potrebbe far nasceere, in pratica, incer­
' 	 tezze ed etiuivoci. 

UNIVERSITA' 

Uníversità di Catania (Rel. Prof , h'icolò): Modificanclo la formu­-
lazione dell'art. 1958, n. 3o, I' art. 4oz considera privilegiati anche i crecliti 
del locatore derivanti da inadempimento del locatario e dalla risoluzione 
del contratto. Ora, se e giusto ammettere il privilegio per tutto quanto ri­
glrarda la eseeuzione del contratto, non è altrettatto giusto considerare pri­
legiati i crediti per risarcimento di danni, che possono derivare dalla riso­
luzione del contratto, e che, specie nelle locazioni a lunga scadenza, pos­

sono essere anche assai rilevanti. 

Università d.i Ferrara Nel pnmo comlra vrene riprodotta la-
distinzione dell'attuale codice tra locazione in t,ase a contratto di data cer­

ta o a contratto che data certa non abbia. Non pare che valga la pena di 
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conservare Ia differenza sulla estensione del privilegio. Necessario è, per
far valere il privilegio, che un credito esista, e it crelito non esistè altro
che in seguito alla prececlente locazione; nel concorso tra i vafi creditori 
non è la data eerta clel contratto di locazione I'elemento che possa. sicu­

i'ramente tulelare i creditori chilografari da eventuali frodi'.del, debitore. 
Nel secondo comma sarebbe opportuno specificare quali. sono i.,crediti

dipendenti da mancate riparazioni a carico del conduttore ; ,,saranùo,ircre­
diti per le riparazioni compiute dal locatore in sostituzione del:, Jo4a1p1i6, 
o ,saranno i crediti derivanti dalle conseguenze ,in genere ,delle- mancate 
riparazioni ?
 

Il limite stabilito nel IV comma avra valore soltanto per il 
caso ,che
il locatore non avesse conoseiuto:,che le cose,introdotte.nel fondo,appar­

.'tenevano al subconduttore, oppure è un limite assoluto,,sarebbe,.opp'ortu. 
no chiarire se, ir altre parole, si applichi o no, arrche a queste ,ipotesi, la
disposiziòne del comnra seguente. 

' Nel se'sto comma sarebbe opportuno ripetere, in conformita,di. quanto
abbiamo sopra osservÍlto a proposito dell,ait. 3gz, che il sequestro ii 
tra chiedere soltanto nei casi di pe.ricoro per ii-creditore, non bastando 

po-

ir
richiamo ai modi stabiliti neil'4rt. 9r5. r.gg. del codice ai pro.uaur"r-;";i
*o.di . coi prebupposti >, bisognu''" àir.. sare,bbe per lo ,n"no -n.."*.*rio 
stabilire una particolare responsabilita per il locatore che si awalessa.,sen­
za necessita della cautela prevista in questo sesto comma. 

UnÍversità di Farma * Rilevasi, solo:per incidente, e..solo,pcr a_ 
more di esàLtezza, che " tutto ciò che serve a coltivare ,pd a forni.re, il.foo. 
do r,. nsll' ipotesi dell'art. 4oz, è pertinenza del fondo.,stesbo, e.pertanio aa 
considerarsi cosa immobile. sl che la collocazione,degli artt,4oz e,4o3 nei
privilegi mobiliari non è, dal punto di vista dell, assòluto rigorei ,aui, *,rtto 
esatta. 

Sì richiamano le osseraasioni agli artt, ,go e J97, 

univergÍtà di Perugia .- (Rel. prof .cooiel/o jirnior): col ro eom.. 
ma si stabilisce che,il privilegio del locatore ( può esqrcitarsi pel credito 
dell'annata in corso, delyantecedente e defla sasseg uentte >,, è ;-;";;;.';; 

. aggiunge che .lo stesso privilegio ira luogo... per igni. altro credíto.,dìpen­
dente da inademfienza del conlralto,. 

ora si è voluto limitare il privilegio alla prima delle annate successi­
,ve, a differenza di quanto dispone il vigente arì. r93g, n. 30, ( per .;ir; 
- è detto neìla Relazione il danno ch"-una *"ggio; .stensione produrreb­-be agli altri creditori, ed anche perchè il rocaiore per re annatc successiztc 
trova la sua garanzia nel augr.ni. capoverso dello'stes'so 

"tti..i", .f,. .""­cede lo stesso privilegio per i crediti dipendenti da inadempienza o' dalla
risoluzione del contratto di locazione.. 

Ognun vede che quanto si legge nella relazione non.corrisponde,affat_ 
to ad una esatta interpretazione, che può scaturire dall,esame àella dispo­
sizione quale è formulàta. ­
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Se il 'primo comma limita es!>ressan,renle il privilegio alla lrima delle 
- avtate succe.ssrlae, è evidente che il credito per Ie rnnate ulleriori non è as­
sistito da privilegio. Che non possa farsi rientrare nel capoverso risulta 
chiaro,per la considerazione che questo parla o c\d ogni altro credilo dipen­
dente da inadempienza del contratto 3 ; e questo non può essere lo sles.so 

credilo per le annate successive. ,ú' 

Non solo; ma se si fa rientrare nel capoverso il credito per Ie annate 
,successive, viene s€nz'altro frustrato lo' scopo per cui, seconrlo la relazio­
ne' venne lrmitato col primo corìma il privilrgio alla prirna clelle annate suc­

,, cessive; evitare, cicè, il danno clegli altri creditori. 
Percio delle due l'una; o si è voluto effettivamente priaílegiata solo 

La prinea clelle annate successive, ed allora si lasci pure la clisposizione cosl 
quale è formulata i per noi non si presta ad equivoci cli sorta : o si è inve­
c: volu,to garantire anche il creclito per le annate successive, ecl allora si 
moCifichi la norma e si dica eslressarnertte chz il privilegio può esercitarsi 

. ' anche per tutte le scadenze successive, come dispone il vigente art. 1958. 

,SÍNDACATI FASC{STI AVVOCATI E PROCURATORÍ 

$indacato Fascista Avvocati o procuratcri di Eolcgna -Nel primo comma, la concisione della formula adottata ha portato o a 
comprendere nel privilegio ciò che serve a coltivare.... la casa, o ad esclu­

, dere dal privilegio ciò che serve a fornire il fondo. 

' E' opportuna la conferma, contenuta nel secondo comma, dell'estensio­
ne ,del,,privilegio ai creditidipenclentidalf inaclempienza rlel contratto e clalla 
sua . risoluzione. 

, Per rQuante il subingresso creCitorio, pre visto dall'art. 1958, n. 30, non 
fosse frequente nella pratica, non si conclivide la opinione che ne sia oppor­
tana la soppressione. Alla normale azione surrogatoria la legge attuale ha 

, aggiunto la attribuzione, ai s;eclitori, del cliritto di subaflìtto, anche se esclu­
so convenzionalmente. 

.Date le finalita sociali del diritto di proprieta e cÌi tLrtti i diritti connes­
',,si al suo godimento e sfruttamento, sembra che la possibilita di esercitare 
i diritti di conduzione, attribuita ai creditori del conduttore ipaclempiente, si 
risolva in un vantaggio, non solo del ceto creditorio, ma anche dell'econg­

: ,mia gen:rale, che da questo concorso di attivita vede diminuite le 1,roba­
bilita di perdita.clei proclotti, conseguente allo stato cli inadempienza o<l alla 
situazione.contenziosa dei contraenti. 

Nel terzo cotnma, alla locuzione < o nei locali dipenclenti r si potrebbe 
sostituire la locuzione c o nelle sus clipendenze r, potenclo i prodotti trovarsi 
in dipenclen2e del fondo non qualificabili come locali (ad esempio, in aie, 
cortili, maeeri). 

I1 quarto comma limita il privilegio del locatore, in caso rli sub-conrlu. 
zione, a quanto il sub-conduttore deve al concluttore. Si è voltrto proteg­
gele il sub-conduttore, mx si è esposto il locatore al pericolo di perdere 
ogni garanzia del proprio credito, se il concluttore è così accorto da riscuo­
tere il canone di subaflìtto serlza pagare la corrisposta di affitto. 
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I conflitto fra i c]ue diritti ecl interessi, che'soiro cosl póstiin contrasto, 
. si potrebbe dirimere con una disposizione che, pur mantenendo' fermo il 

principio del privilegio locatizio sugli inaecla ed illata, quale è attúalmehte, 
attribuisca al sub-conduttore il diritto rti corrispondere il canone di sub' 
concluzione al locatore originario fino a concorrenza del suo credito di cor­
risposta, e eon effetto liberatorio verso il subJocatore, nonostanté qualsiasi 
patto in contrario. 

Nel sesto comma, per ovviare inconvenienti pratici facilmente prève­

dibili, è consigliabite aggiungere, alla facolta di ritorno dei mobili nella casa 

o nel fondo locato, quella del lor-o ricovero in altro luogo di ragione del lo­
catorc o di pubblico deposito. 

Sindaoe,to Fascista .Avvooati e Procuratori di Bresoia :- (Rel. 

Avv. Gíouanardi): Dall'art. 4oa si propon-' di canc'llare il'.periodo .la 
notificazione di questa domanda al detentore dei mobili rende costui de. 
positario degli stessi '. Se i mobili sono stati portati presso un terzo, a 

costui si notifica I'atto di sequestro,'in forza del quale diventa per legge 

sequestratario. 

Slndaoato Fasoista .A.vvooati e ProcuratorÍ dt Milano ­
(Rel. Avv. Gentite): Altre innovazioni particolari sono stabilite in rapporto 
al prívilegio del locatore (art. 4az), In primo luogo è stata rimossa la ano­

malia del vecchio eodice, il quale attribuiva al locatore un privilegio senza 

limiti anche sui beni del subconcluttore, privilegio che il, progetto di rifor' 
ma limita invece a quanto il subconduttore deve a norma dell'art. 4zo del 
progetto per il Libro IV sulle obbligazioni e contratti (corrispondentè ar­
ticolo 1574 cod. vigente). Alla stregua del codice vigente può ínfatti acca-'*r 

dere che ove il credito del locatore privilegiato sia rnaggiore di quello-
risultante dalla obbligazione del sub-conduttore ve5so il conduttore +- il 
subconduttore vcda esposte le cose sue a garanzia di un credito maggiore 

del suo debito. A rirnediare a questa palese ingiustizia, L'art, 4oz,30 capo­

verso, <lel progetto, limita nel modo ch: sí è vísto il privilegio del locatore 
sulle cose del subeonduttore. 

Altra innovazione riguarda il sequestro, disciplinato alla stessa guisa 

dell'art. 1958, n. 3o, coclice vigente, ma con una interessante aggiunta: d La 
notificazione della domanda di sequestro al detentore'di mobili rende costuí 

provvisoriamente depositario giudiziale degli stessi o. La clísposizione, appa' 

rentemente chiara e semplificatrice, ci sembra pericolosa e scarsamente utile: 
perieolosa, perchè con una semplice domanda di parte si producono ifnme' 

diatamente gli stessi effetti del sequestro con tutte le conseguenze inerenti, 

taluna delle quali di ordine pubbÍico, quale, ad es., quella relativa agli ob­

blighi del depositario giudiziale : inutile, perchè dal momertto che il seque­

stÀ conservativo si propone eon ricorso, e viene concesso con semplice dei 

creto, tanto vale, anche per la maggior serieta de[lístituto, attribuire l'ef­
fetto voluto alla notifica del prowedimento. ­
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_, Cqr"unque, sarebbe forse opportùno che questa disposizione, eminente­
mente processuale, fosse rinviata al codice cli procedura. Non vi è alcuna 
ragiong per adottare una determinata procedura cautelativa per questo o 
per quel credito. Se la procedura è utile ed elficace ad un determinato ef­
fetto conservativo, essa dovrebbe esyiie attuata per qualsiasi creclito piùi 

o mepo clegno di una particolare tutela. Nè vi è ragione per irnprimere acl 

. una norfRa processual'e il carattere ibrido clel privilegio. 
V. anche'le osseraazíoni atrl'arl. -1g7, ar 

$indaoato Fascista Avvooati e Procuratori dÍ Roma -' Questo articolo contempla il privilegio piìr importante, quello d-.1 locatore. 
I Sorío state introdotte opportune modifiche alla disposizione del codice 

'r vigente;per eleminare questioniche si soi"v"no fare: e cioè è stato ricono­
scinto privilegiato anehe il credito derivante dalla risoluzione del eontratto; 
e la dove il' codice vigente parla cli subinquilino, op:ortunamente si e so­

' stituita la parola sub-eonduttore. 
E' qui il caso di rilevare che progetto abolisce il privilegio del conce­

dente sui frutti del fondo enfiteutico. 
L'eliminazione di tale privilegio, per quanto appoggiata da buone ra{ 

gioni, non sembra del tutto convincente. 
InfattÍ, se è vero che i poteri del concedente sono forti, non bisogna 

dlmenticare, però, la dispendiosita con cùi questi poteri possono essere fatti 
valere. 

'slndaoato Fa,Boiata A.vvocati o Proeuratori di Trieste E,-bene aver limitato il privilegio al credito della annata in eorso, dell'antece­
dente e della sola c susseguehte >, anzichè a tutte le n seadenze successive o. 

In conformita dovrebbe, però, essere portata una limitazione, sempre con­
sigliabile in materia eccezionale di privilegi, anche per i crerliti dipendenti 
n da inarlempienza del contratto o dalla risoluzione del contratto medesimo r; 
infatti, un credito dipendente da inaclempienza al eontratto sarebbe il danno 
della mancata riscossione del fitto per tutta la durata del contratto, che 
può essere anche lunga, ed in tal caso la norma del ro comma, che ha vo­
luto restringere il privilegio al cre.Jito dèIl'annata susseguente, resterebbe 
svuotato di contenuto. Sarebbe opportuno preeisare, perciò, che i danni cla 

risoluzione di contratto sone assistiti dal privilegio fino alla durata di un 
anno oltre quello in corso 

ENTI DIVERgI 

fflnistoro delle Finanze V. osseroazíone all'art. jg:s.-

Coufedoraziono FarcÍsta degli Agriooltori In linea di massi­-ma si approva. 
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si osserva, però, che la formula gc'erica n frutti del fondo r,.usata per
indicare l'oggetto clel privilegio, puo prestarsi ad interpretazione estensiì'a, 
sì da comp.renclere i frutti clegli anni successivi; e ciò sarebbe grave in 
caso di risoluzione clel contratto, perchè verrebbe ad essere colpito il nuovo 
allìttuario. Si propcne, percio, di precisare che il privilegio grava " sni frrtlli 
del fondo raccolti ntll'anno e su Ercllí raccolri r't,egli anni /recedenli,: è, in 
sostanza, la piir precisa formula del coclice vigente, salvo che si sostituisce 
il termin: u derrate", impreciso, con l'espressione u su quelli,(frutti) raccolti 
negli anni precedenti n, secondo f interpretazione comunemente data a quel 
termine in dottrina e giurispruclenza. 

La forma es:mplificativa del primo capoverso d:rl'articolo può m"glio 
sostituirsi con una formula sintetica e corrprensiva: u Lo stesso priuí/egio
ln hrogo per i crediti comu,Ttque inerenli alla ese,neione del conlrailo o di­
pendenti dalla risoluzíone del confraíto medesirno,. 

Riguardo al seeondo capoverso, si osserva che I'espressione * locali di­
pendenti o potrebbe sostituirsi con quella pir) lata di * locali.connunque adibit; 
alla /oro conseruazioner, che comprende anche i, iocali propriamente non an­
nessi al fondo, nei quali tuttavia i frutti possono esser posti e custoditi 
(acl es., nei magazzini di ammasso). 

Inoltre si rileva che il privilegio sui f rutti può esercitarsi._solo finche
i frutti si trovano nel fonclo o nei locali comunque aclibiti dal debitore alla 
loro custodia; ed è quindi escluso che possa esercitarsi quanclo i frutti 
stessi sono asportati clal fondo. V'è, a tal riguardo, differenza di tratta­
mento fra questo privilegio e I'altro per crediti relativi a somministrazioni 
di sementi, ecc. (art. 397), che può esercitarsi anche nei trenta giorni suc­
cessivi alla asportazione dei frutti dal fondo, salvi i diritti clei terzi di 
bttona fecle. E può ricordarsi che un diritto di seguito sui frutti è concesso 
anche in materia di credito agrario (decr. min. z3 gennaio r9zg, art. r3). 

Non si vede la ragione del diverso trattamento, e quincli si propone la " 
estensione auche al privilegio del locatore clel diritto di seguito sui frutti 
riconosciuto ai citati privilegi. 

Nulla da osservare quanto al resto. 

Art. 4O8. 

(Art. r95B n. 4 L-od. civ.). 

(crediti dipendenti dal contrufto d.i colonia parziaria o mezzadrìaJ. 

Il iocatore e il colono per i crediti dipendenti dal contratto di colonia.parziaria, o nrez­
zadria, hanno privilegio rispett^vamente sulla parte dei ftutti e delle cosc chc seryono a 
coltivare o fornire l'imrnobile dato a colonia, di spettanza dell'altro. 

Sono applicabili a questo privilegio le disposizioni degli ultimi cinoue commi delt'ar­
ficolo 4oz. 
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. 
MACISTRATURA 

Corte di Appello di Bari (&e11,Press. Sez. Greco e Ceroello)z
6ù -

Trattamento analogo'al privilegio del locatore ha ii privilegio concesso al 
contratto di mezzadria. 

UNTVERSITA' 

Uníversità.'di Farmù,; I/,le osseruazíont agti aril,39o, J97 e 4o2. 

SINDACATI FASCISTI'AVYOCATI E PROCUR,ATORI 

Sindaoato Fascista Avvocati e Procuratori di Bologna - Si 
propone di sostituire, alla fine del primo comrna, alle parole . dell'altro o 

le parole . del debitore ,. 

Sindacato Fascista Avvocati e Ptocuratori di Roma Quesro-articolo conte.npla il privilegio (detla stessa natura di quello del locatore), 
relativo ai crediti' dipendenti dal contratto di mezzadria. 

opportunamente sono state estese a questo privilegio le disposizioni 
degli ultimi cinque eommi del precedente articolo, con le quali d sposi­
zioni si eliminano senz'altro dubbiezze, che sorgevano nella interpretazio­
ne della norma contenuta nel codice vigente. 

sarebbe opportuno che, analogamente a quanto il prec-dente art. 4oz 
dispone per il privilegio a favore del locatore, sia considerato privilegiato
il credito dipendente da inadempienza del contratto di colonia par;-iaria 
o mezzadria, e da danni arrecati nella esecuzione del contratto medesimo. 

Esiste,'poi, una tendenza in base aila quale si vorrebbe che il credito 
del eoncedente {a mezzadria o del colono fosse limitato nel tempo come 
quello del locatore. 

si segnala tale tendenza,per le dispo=izioni che si riterranno opportune. 

ENTI DIVERSI 

Confederazione Fascista degli Agricoltori Il rermine .loca­-tore ' devrìessere sostituito da quello o concedente ", rispondente alla natura 
del contratto di mezzadria e colonia'parzíaria, e che del resto è arloperato 
sia in altre norme giuridiche (carta della nrezzadria), sia nell'uso comuqe 
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Non si vede perchè in questo privilegio rron cìebba ammettersi il di­
ritto di seguito sui frutti asportati dal fondo, sia per Ie considerazioni fat­
te in proposito nell'articolo precedente,' sia per il carattere eminentemen­
te produttivo del rapporto. 

Snzroxr Il. Dei priailegi sot'ra gti immobilù-
OSSERVAZIONI DI CARATTERE GEF{FRALE 

MACISTRATURa 

corte di appello di Milano -- 1Rel.. Pres. sez. . Bonicerti petta-
Vite): I privilegi sugli irnmobili molto opportunamente non sono staii este­
si; gli artt. 4o4, 4o5 e 4o6 del progetto contemplano, infatti, soltanto quelli 
attuali degli artt. 196r, 196z e r-63 cod. civ., riflettenti le spese di giustizia 
ec i tributi diretti ed indiretti dello Stato, e non contengono vere e pro­
prie innovazioni, 

Art. 4O4. 

(Art, 196r cod, civ.). 

(Spese tlet giudizio di esprojyiazíone e graduazíonel. 

Le spese del giudizio di espropriazionc degli inrnrobili e di quello di graduazionc fit­
te nell'interesse con'rune dei cledrtori sono plivilegiate sul prez,zo dcgli ìmmobili tprq.-' lpriati, in confronto di qualungue altro creditore, anche ipotecario. 

nTtACISTRAT[.JRA 

corts di Appello di Milano .- (Rel. Pres. sez. Bontceili Deila vi­
/ir) : 5i proporìe di modificare in questi sensi !' art. 4c4: I crerliti riguar­" 
danti le spese del giudiz;o cli espropriazione... ,. hanno privilegio...,-.,. 

UN{VERSITA' 

Uniyergiba di -ttocloî1 (Rel. Prof. Gorla): L'ordine fra i vari-diritti di preiazione viene dopo (all' art. 4o7\; sicchè I' art. 4o4, nella sua 
seconda parte, ove si stabilisce 1'ordine di prefererrza, pare. un'inutile 
duplicato. Invece che di ( spese del giudizio d'espropriazione,, meglio sa­
rebbe parlare di . spese del processo di espropriazione ". 
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struoacnTl FASCIST I AVVOCATI E PROCURATORI 

,,,Sindacatq Faacrsta Avvocati o'Frocuratori d.i Eologna E'-
opportuno risolvere la dibaltuta questdone sul p.rivilegio immobiliare dei 
sequestratari ed amministratori giudiziali, aggiungendosi, dopo le parole 
( graduaziolls ,, , I'inciso o nonclrè quelle di anrministrazione e conserva­
czione ' .' 

Slndaoato Fascista Avvocati e Procurateri di l\fiÍlano - (Rel. 
Avv. Gentíle): Nell'esame del corrispondente art. 396 è stato prospettato 

un rilievo di forma circa il soggetto della proposizione di cui all'art, 4o4. 

'sindacato Fascista Avvooati o Procuratori di Roma Circa-i privilegi sugli immobili è solo da notare che anche nel progetto è stato 
escluso il privilegio dell'appaltatore. 

Il problema, nonostante le forti ostilita che solleva la introduzione di 
un simile privilegio, dovrel.be essere riesaminato. 

Le nuove norme si preoccupano di creare una posizione eminente al 
lavoro, come si è visto nel caso dei crediti per nriglioramento e trasfor­
rrrazioúe' dei mobili. 

L'art. 388 si preoccupa di cteare in ogni caso una condizione parti­
co'larmente favorevole per il ripristino delle cose, che siano andate perdu­
te e che erano coperte da assicurazione. 

Sembrerebbe non ingiusto che anche all'appaltatore, che tanto concorre 
all'aumento della ricchezza, îosse data qualche garanzia, senza dover ricor­
rere a quella dispendiosa della ipotóca, che nella pratica è diflìcilmente 
realizzabile 

Quali sono [e obbiezioni fondamentali già vagliate in occasione della 
promulgazione dól codice vigente, che indussero il legislatore ad abbancìo­
nare quel privilegio, gia sancito dal codice napoleonico, e che ha tanta 
rispondenza nella coscienza generale ? 

Osservò allora l'on. Mancini che il privilegio era fonte rli frocle e di 
litigi. L'on. Cassinis specificò che il privilegio era dannoso al clebitore 
per .!e. facilita, che gli era offerta, di trovarsi impelagato in debiti con po­
ca ponderazione : ed era clannoso ai creditori, per il fomite di liti, che si 
sarebbe creato nel determinare I'aumento di valore arrecato dalla costr-r­
zione. 

Sernbra che questi inconvenienti denunciati possano essere pr ssochè 
eliminati: 

r. con lo stabilire' che il privilegio non può essere esercitato se-
non in base ad una convenzione avente data certa sin dall'inizio della co­
struzione, e nei limiti del prezzo o drl residuo 'prezzo risultante da tale 
convenzione; 

2. -: c9n 1o stabilire un breve termine di decadenza per l'esercizio 
di guesto privilegio; 

http:dovrel.be
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3. - corl 1o stabilire l'obbligo della trascrizione della domanda con 
cui si esercita il privilegio per rendere chiara la posizione'dell'immollite
di fronte ai terzi. 

La frode avrebbe tanto minore possibilità di manifestarsi. quando,.la 
somma dovuta risultasse da un documento scritto avente data certar. posi, 
sibilita eventuali di collusione'tra debirore e creditore potrebbero essere 
eliminate con l'ordinaria aztone di simulazion6. 

La brevità del termine di esecuzi 'ne e la pubblicità diminuirebbero 
gli intralci temuti per la commerciabilita degti immobil.i. 

Sindacato Faa:ista Avvocati e Froeuratori d.i Trioato :- La 
espressione che le spese sono privilegiate in confronto di qualun,rlue altro 
creditore, è sufficiente e I'aggiunta n anche ipoteeario o, è pleonastica, in 
quanto rientra nel u qualunque u. Sembrerebbe, poi, opportuno parlare di cre­
dili, e non di credílori. 

ENTI DIVERSI 

CIonfederaraione Faacicta degli Agrlcoltorí.- Nulld da ossertdre 

Art. 4O6. 
. (Art. ry62 comma ro cod, civ.). 

(Tribulo fotr,clíario e saaraimposte concut'tati e frouinciali). 

I crediti dello Stato pel triÌ-luto fondiario iscritti nel ruolo detl'anno in.corso,e de!­
I'attno pt'ecedente, come pure le relative sovraimposte comunali e provinciali, sono pri­
vilegiati su qualr.tnque altro credito; anche ipotecalio, sopr.a 91i imnrobili tutti del contri­
buente, situati nel ter.r.itorio del cornune in cui il tributo si riscuotc, e sopra i frutti, i fit­
ti e le pigioni degli stessi inrntobili, senza pregiucìizio dei ntezzt speciali di esecuzione 
auto'izzati dalla legge. Tale privilegio non puo in nessnrr caso c$ercitarsi per un importo 
superiore ad un biennio di inrposta. 

MACISTRATURA 

corte d"i c:nssazr one del Regno NIanca qui il termine cri ce­-correnza dell'anno in corso e di quello precedente ai fini del privilegio 
esattorial:; il.qu-rle termine e stato opportLrnanrente riferito, nell' art:,39S e 
p-'r l'analogo privilegio sui m,:bilj, all'airno nel quale si pro..,,là alla 
esecuzione, 
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l'art. 395 eCortediAppellodÍÍorÍno*Bisognerebbeporre 
l, art. 4o5 in armonia con le nuove clisposizioni tributarie e in ispecié 

-se 
e quali, fra i tributi comurtali e provinciali, siano assistiti dachiarire 

privilegi. 

I 
ur.{IvEi{siTA, 

Tlnivorsità di catania -- (Rel. ?rof' Nicolb): L' art. 4o5, a proposi' 

to del privilegio per i tributi foncliari, dovrebbe contenere una disposizio' 

n" relaiiua ai. ruoli suppletivi, analoga a quella che si riscontra nell'art' 

395' 

(Rel. Prof. Gorla): Per < anno in corso)) sluníverrità di Modena -
intencle quello di che all'art.395? Le ipoteche iscritte anteriormente al 

sorgere di questo privilegio fiscale sono preferite, in base all'art. 39o, 

privit.gio stesso ? Paffebbe cli sì, visto che l' art. 4o5 da la preferen­
"t za al privilegio fiscale rispetto al credito ipotecario, senza specificarc, 

come invece richiederebbe I'art. 39o 

SINDACATI F^ASCISTI AVVOCATT E PRÓGUR^ATORI 

- Non$indacato Fascista a,vvocati e Procuratori di Bologna 

sembra chiaro se, parlandosi {i ( anno in 'corso,, si alluda al tnomento 

in cui ha inizio la procedura o a quello in cui si chiede la collocazione 

del credito. 
Per amore di precisione, si ritiene opportuno sostituire a < come pu­

re le relative sovraimposte o la dizione ( come pure i crediti delle relati­

ve sovraimposte >. Alla locuzione ( sono privilegiati szr. qualunque aitro 

creditoD sembra preferibile quella < sono privilegiati rispelto a qualunque 

altro credito '' 
Si propone di restringere il privilegio, anzichè c-ome conferito dalla 

legge attuale e confermat; dal progetto agìi * immobili tutti clel contri­

lr,ie"ot", situati nel territorio clel comune in cui il tributo si riscuote u, ai 

soli immobili cui i tributi e le sovraimposte si riferiscono' E cio a prote­

zione dei diritti dei terzi aVenti cliritto sui flutti di quegli imrnobili che, 

pure essendo in regola con il debito cìi inrposte, sono soggetti a privile' 

gio p.I. debito cli altro immobile, so1-o pc'rche casualmente sito nello stes­

so comune. 
Siabbiapresente,alriguardo,lacircostànza,costantepiùchefre­

quent:, detla permun"nru dell'iscrizione a ruolo del contribuente succe;si­

v;inente alla vendita dell'immobile, per il poliennale ritardo delle vollrr­

re catastali, circostan za che accelìtua la iniquita di un'estensione cli pr-i' 

a chi è intestxto,vilegio ad immobili e frutti, che 1;ossono'appartenere 
m3 non è debitore clell'imposta, per il solo fatto della contiguità fra i Cue 

imrnobili, che sarebbera assoggettati al privilegio stesso' 

-30--­
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'. L'ultimo inciso, poi, rende perplessi circa la permanenf.drdel privilègio. 
per le annualita di imposta che si maturano nel corso aétta pnocedura"di, 
subasta e di graduazione o cli liguidazione fallimentare,.t. quafl*"ì"*,
col -debito di imposta iniziale, póu*ono superare il biennio. 

sind.acato Fascista avvocati e procuratori di Fironze Datoì-che il tributo fondiario ha carattere di imposta reale, non sembra giustifi-. 
cato iJ mantenimento dell'estensione det piivilegio su tutti gti immJbiti det' 
debitore situati nello stesso comune. Sarebbe à-ssai pirì eonforme ai prin­
cipi razionali det diritto tributario che il privilegio per i singoli triuuti 
venisse limitato agli immobili che ne sono oggetto, in conform-iÈ, del re­
sto, col principio sancito nel successivo art. 4o6. 

sindacato Fascista avvocati e Frocuratori di Genova - si 
propone di sostituire alle .parole . ruolo dell'anno in corso >,, le parole 
r ruolo dell'anno in cui l' esattore procede alla esecuzior.re , ; seg,'rendo la 
dizione usata gia nell'art. 395 del progetto. 

sin<lacato Fascista avvocati o proouratori di Romàr 
richiamano le osservazioni fatte a. proposito dell, art. 395. 

- si 

ENTI DIVERSI 

eonfoderasione Faaoista degli .a.griooltori, - Nulla da ossennre. 

Èr"à.rt. 406. 
(Art. 196z comnrl z"e 3 cod. civ.). 

(rasse dì regìstro e successìone, e alrrí tributi ìndirettí). 

I-Iauno puro privilegio i crediti dello stato per i cliritti di registro o per ogni altro tri­buto indiretto sopra gli immobili cha ne furono I'oggetto. Tale priviiegio non può pregiudicarei didtti reali dl ogni gencre acquistati sul fondo daì teni, prima del tr"sferjm"oìo ;;;;;alla tassa, o non può neppure farsi varero cotrtro i terzi possessori deil,immoble per il;;:mento (li tassa. 

' r'o stcsso privitegio iuoltre, per quaato riguarda le tasse di successiono, no' ha efictto a danno dei creditori ipotecari del defunto che hanno iscritto la loro ipoteca nei tre mesi dalla 
rnorte di lui, o aemmeno a danno dei creditori che hannd esercitato il diritto di scparazioan
dol patrimouio del defuuto da quello dell'erede. 

, trIACIS'TRATURA 

corto dl cassaziono dol Regno Nel primo comma si dispone,-razionalmente, che il privilegio per la tassa di trasferimento dell, immo­
bile, se si tratta di supptewento di td-csat non può p;egiudigafe i diritti 
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anteriori dei terzi, nè gravare contro iI terzo possessore. Poichè il termi' 

11s c supplomento dí tassaD assume un significato tecnico specifico, per il 
noto ciiterio diiferenziale fra tassa supplementare e tassa eomplementare, 

si può pensare che quest'ultima faccia funzionare il privilegio anche con' 

tro i diritti dei terzi. Se è cosl,sarebbe opportuno chiarirlo; ma laesten­

sione potrebbe non essere giustificat4rí'Infatti, quel criterio differenziale 

per giurisprudenza ormai consclidata si fa dipendere dalla ragione che 

ha prov;cato l'errore e la insufficienza clella originaria tassazione, e che 

igrava, ai fini del sol.oe et re\ete, sulla Firlanzt o sul.-con-tribuente, a se­

,Òonda che all'una o all'altro quell'errore sia irnputabile. Ora, ai fini del 

,privilegio, si può seriamente dubitare se quella causa contingente possa 

grava.re sui terzi, che sono sempfe estranei all'errore della Finanza, 
l 

AVVOSATURA 'CENERALE DEI.LO STATO 

V. osserodsíoni all'art, 3gg, 

UN{IVER,SITA' 

Untvorsità di'Modena, - (Rel. Prof. Gorta): Sono salvi i terzi 

cho hanno acquistato in buona fede dei dirimi reali dopo la nascita del 

privilcgio fiscaie?,Il dubbio,.alimentato dall'art. 39o' resta' di fronte alla 

dizione di quest'arL 4o6, 

Unlvercità dÍ Parma * All'art. 399, ePv., in analogia all'art' 4o6, 

cpv., dovrebbe dirsi ehe il detto privilegio non pregiudÍca i diritti del cre. 

ditore pignoratizio. 

STNDACATI FASCISTI AVYOCATT E PROCURATORI 

Sindacato FasoÍsta Avvocati d Frosuratori d.i Fironze - Oc' 

correrebbe precisare, in.conformita ai nuovi principi generali sulla ef­

ficacia reale della trascrizione, che il privilegio dello Stato per Ia tassa 

di registro non può pregiudicare i diritti reali acquistati dai terzi prima 

delJn lrascrizíone del trasferimento.per cui si pretende la tassa, 

ENTI DTVERST 

Confod.oraziono Fascista degli Agricoltori * Si propone di 
sosrituire la parola .immobilen a quella ,"fonclo >, usata nella quarta llnea 
del testo. 
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Sozrown Iil * Dell'ordine deì priaílegi 

OSSERVAZIONI DI CARATTERE GENERALII 

MACTSTRATURA 

CIorts dí Appetto di lfiilano (Rel. Pres. Sez. Bonicetlì Detta-
Vitelz Il progetto ha, agli articoli da 4o7 a 4rz, istituito una graduatoria 
dei vari privilegi piìl razionale di quella fermata all'art. 1959 c. civ. e 

ciò, vuoi per avere accordata la preferenza a quelli assistiti da una causa 

di credito meritevole di maggiore considerazione, vuoi per avere previsto, 
regolandola (art, 4ro), f ipotesi del concorso di privilegi mobiliari ed im­

nrobiliari. 

SINDACATI TIASCTSTT AVVOCATT E PROCIjRATORI 

Síndaoato F ascista Avvocati o ProcuratorÍ di Milano - (Rel. 

Avv, Genlíle)z Si attende dal legislatore che egli provveda a rimuoverc 
delle anomalie paradossali, che esistono nella vigente codificazione deipri­
vilegi, e delle quali non risulta che il progetto si sia reso conto. Vi sono 

alcuni privilegi, il cui ordine nella classifica è così labirinticanrente indi­
cato, che non si riesce ad identificarne la posizione: come quella che, da 

una parte dovrebbe essere antepcsF,e dall'altra dovrebbe essere cpntem­

poraneamente posposta, ad un medesimo sistema di privilegi. 
Così il privilegio generale per la tassa di scambio è collocato dopo 

il privilegio generale indicato nell'art. 1957 (corrispondente all'art. 395 del 
progetto) e, insieme con quest'ultir,ro e con i privilegi generali indicati 
neli'art. 1956, è preferito ai privilegi speciali. Senonchè, nell'ordine del 

codice, i privilegi speciali sono in massima preferiti ai privilegi generali. 

E allora, cotne sarà. possibile inserire nella classifica il grado di un pri­
vil 'gio il quale, per una parte dovrebbe e.ssere preferito ai privilegi spe' 
ciali, e per l'altra invece dovrebbe essere posllosto ai medesirni ? 

Analogarnente è successo per io speciale privilegio automobilistico, 
di cui abbiamo gia rilevato la irriducibile indeterminatezza del grado 

(v. nostre osservazioni cli carattere generale al Titolo VI, sotto la lettera a). 

L'art. 5 del R.. D. L. 15 marzo rgz7,n. 4z1,sul pubblico registro au­
tornobilistico stabilisce: * I privilegi stabiliti nel ro, z' e jo comma dell'art. a 
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(privilegio legale automobilistico) debitamente iscritti sono preferiti .ad 

ogni altro privilegio generale e special., fatta eccezione di quelli previsti 

nell'articolo 1956,. nunieri ro, 20,3o, 4odei codice civile '' 
Ne risulta questa anomalia: che i privilegi auton-iobilistici sono pre­

feririadogniprivitegio,masonoposposliaiprivilegigeneraliclell'art' 
1956, nn. îo, 20,30,4o, iquali pero vengotío dopo la maggior parte dei privile­

gi speciali. Come risolvere questo enigma, ,eco.,do il quale il privilegio 

automobilistico viene dopo il privitegio generale deli'art. 1956 e prima dei 

privilegi speciali, i quali pttottt"gono prima dei privilegi generali? La 

situ""iòn. è, a dir poco, insolubile' 

Tutto queslo ci conferma ancora una volta la opportunita di un coor­

dinamento pitr completo di tutta la materia dei privilegi, che il progetto 

di riforma ha, invece, deliberatamente sfuggito, ciò che in ogni caso appare 

necessario per inquadrare la riforma in una visione pitr moderna di un 

istituto altrettanto decrepito nella sua orditura materiale, per quanto vitale 

nelle sue essenziali finalita. 

Art. 4o.'î. 

(Art, 1959 colrrma r. cod. civ')' 

(Spese clí gittstízìa). 

I cre<liti per spese'di giustizia cli cui agli artícoli 306 e 4o4 sono preferiti ad ognl altro 

credito Privitegiato. 

MAGISTRATURA 

Ctrted.l.c"ppellod!Firgnzo-(Rel.Cons.Borrelti):Unificail 
trattamenro det prilvil.gio per spese di giustizia per i mobili ed imnrobili 

con dizione pih chiara nel riferimento ai mobili' di quanto non sia per 

" l'art. 1959. 

Art' 4O8' 

(Ordine deí Priailegi)'' 
:€, aventi Privilegio

Seconcoronoaltricreditioltrequelliindicatinell'articóloprecedent 
goteralo o speciale sulla medesima cosa' la prelazione si esercita sccondo I'ordine seguento i 

ro créditi per spese di conservazione sui mobili, indicati nell,articolo 398; 
O 

zo crediti p", ,u*"oti e materie lettilizzarlfi e antiparassitarie e per lavori di collivazione 

iaccolta di cui all,arti"oi anr. Quando tali crediti vengono in concorso tra loro, sono prefe­

riti quelti di raccotta, p"i l*ui di coltivazione e infrne gli altri cfediti indicati in detto 

articolo ; 
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30 crediti per miglioramento e trasformazione di mobili, indicati nell'articolo 398 ; 

40 crediti per tributi diretti sui mobili, indicati nell'articolo 395, in quanto essi si facciano 
v:rlere sui frutti, fitti e pigioni delf immobiie; 

50 crediti per tributi incliretti, indicati neil'articolo 399; 
60 crediti dell'aibergatore, indicati nell'articoio 4oo ; 

70 crediti del vettore, indicati nell'articolo 4or; 
80 crediti per spese funebri, cf infermità,, prestazioni alinrentari, salari e alimenti nell'ordino 

indicato nell'articolo 393. 

Quando tali cre<iiti si lacciano valere srrl prezzo di immobi[, sr esgerva la disposiziono 
dell'articolo 394; 

9q crediti per tributi diretti, indicati nell'articolo 395; 
too crediti clel locatore e del coiono, indicati negii articoli 4ot e 4o3. 
Concorrendo crediti privilegiati con crediti garantiti con pegno, questi debbono essere 

preferiti ai privilegiati enunciati nei numeri 8 e seguenti clel presente articolo ma debbono 
essere posposti agli altri. 

MACISTRATT]RA 

Corts di rtppollo di Ancona Il privilegio del coneedente, di-cui ora si è fatta menzione, dovrebbe essere posto nello stesso grado roo, 

che compete ai crediti del locatore e del colono, data I'affinita tra le ri­
spettive corrisposte. 

(Rell. Press. Sez. Greco e Ceraello) tLaCorto di "S.ppello di ffiari -
graduatoria generale dei privilegi è redatta in maniera precisa e adeguata 
e previste sono le ipotesi di concorso di privilegi mobiliari ed immobi­
liari, regolandosene il conflitto. 

Oorto di Appello di Firenze -. (Rel. Cons. Bonelli): E' una in­
tegrale e pitr razionale classificazione generale di tutti i privilegi conside­
rati dal codice civile. 

Per quanto concerne i[ capoverso del n. go, si richiamano le osserva­
zioni fatte all'art. 393. 

Corte di A.ppetlo di Roma -(Rel. Cons. Sciacca)i n. 20 Non-
sembra giustificato I'ordine di preferenza stabilito in caso di concorso di 
crediti per sementi, materie fertilizzanti e antiparassitarie, per lavori di 
coltivazione e di raccolta. Se tali crediti sono ugualmente necessari alla 
produzione dei frutti su cui cade il privilegio ed ugualmente vi concor. 
rono, ragione vuole che non ci sia preferenza tra di loro, essendo identica 
la causa del priviiegio. Chè, se è vero che col sistema del progetto si ga­

rantisce meglio la fase conclusiva della produzione, è anche vero che s'in­
deboliscono le altre ugualmente necessarie. Sembra, quindi, opportuno sop­
primere l'ultima parte del n. eo dell'articolo in esame, in modo che tali 
crediti concorrano fra loro, in proporzione del loro importo, a norma del-
l'art. 4rr del progetto. 
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" 
Ove si accolga la proposta di cui sopra' relativa alla istituzione del 

privilegio generale per i cr':diti dei condomini, tale privilegio, cla inserirsi 

nell'ordine stabilito con l'art. 4oB, potrebbe essere collocato immediata­

mente dopo il n. 20, coll questa formulazione: 
.30 crediti dei condornini per rimbprso di spe-"e relative alla conser­

vazione ed innovazione delle parti comuni dell'edificio di cui all'art;colo..'." 

Corte di .&ppello- d.i Torino La coll'ocazione all'ottavo posto
-

clei crediti ivi elencati meriterebbe di essere anteposta' 

CONSTGT-IO DT ST^ATO 

Con la determinazione delliorcline clei privilegi adottata in questo articolo 

viene implicitamente risolta ia questione dibattutasi in dottrina per l'ipo­

tesi di conflitto fra ii privilegio del vettore e queilo del locatore : e vien 

data la pre{erenza al privilegio clel printo. Cio,contrariamente allasoluzio­

ne dall'opinione prevalente e preferibile, Ia quale addita il credito 
""coliadel locatore come maggiormente tutelabile. In questo senso dovrebbe di­

sporre anche il Progeìto, che, viceversa, senza alcuna plausibile ragione, 

h" u.."gn"to al privilegio clel locatore l'ultimo posto nella graduatoria 

delle prelazioni. 

I.JN[VERS[TA' 

(Rel. Prof. Gorla): L',articolo potrebbeunivoreità di Modena -
essere eonvenientemente abbreviato coi mero richiamo agli articoli prece­

denli. 

.. univorsità di Fiea (Rell. Proff. Funaioli e Ferrara): L',art. 4o8 -
offre occasione al rilievo che non si è tenuta presente la natura del cre­

dito pignoratizio. Anche il corrti'atto cli pegno €{enera un privilegio, che 

rientra nella categoria dei privrh:gi speciali, i cluali, del rrsto, non sono 

che forme di Pegno' 
Il capoverso dispone che, nel concorso di crediti garantiti con pegno 

e crediti privilegiati, queili sono posposti a questi, se enunciati nei nn' r 

a 7o.Ciò .n. a inesatto. Ne verrebbe che, ove Tizio desse in pegno al pro­

prio creditore un quaclro ritoccato da un artista, sul quadro avrebbe pri'r 

vilegio l'artelìce (e il credito di n. 30) e non ii creditore pignoratizio, che 

è il-scrlo a trovarsi nel possesso clcl quadro. Ma sicconie cinvece re$olarir 

conosciuta quella che il privilegio siussiste fìnchè la cosa si trova nel possesso 

clel creditore, sul-creditore pignoratizio non può prevalere 1'artefice' E al­

lora non è affatto vero che nel caso suclclelto cli concorso il pegno è po' 

sposto al privilegio, perchè viceversa è preferito ad ogni privilegio mobi­
:liare. 

' 
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Deves! porre in .maggiore evidenza la regola ricordata che i privilegi 
speciali mobiliari sussistono finchè Ie cose si trovano nel possesso o q,r".i 
possesso del creditore. Invero; nel progetto alcuni articoli-richiedono la pre­
senza della cosa presso il creditore, altri la dimenticano (così gli artt. 399 
e 403). 

SINDACATI FASCI8TI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindaoato Faecigta Avvocati e ProouratorÍ dl Bologna Si-richiama quanto esposto nella parte generale, circa la opportunita di com­
prendere nell'ordine dei privilegi quelti derivanti da leggi speciali, asse­
gnandoli a quella categoria che le singoli leggi prevedono. 

A parte rimane il privilegio automobilistico, che è stato compreso fra 
i privilegi ipotecari (art. 4zz); il chè, peraltro, non esclucle il concorso dei 
privilegimobiliari previsti dai nn. ro, 30, So,60, 

,lo, roo dell,art.4o8. Questaeven­
tualita consiglia un regolamento della precedefza, analogamente. a ,quanto
si è fatto per il privilegio pignoratizio nell'ultimo comma di detto írticoto. 

Al n.8o si propone Ji sostituire alla frase u prestazioni alimentari, sa­
iari, alimenti ' la dizione, pih aclerente alla espreisione dell'art. 393: e Per 
somministrazione di vitto, vesti e alloggio, per salari e alimenti>. 

Sindaeato FascÍsta A.vvoóati e Proouratori di Milano (Rel.-Avv. Gentile)z Il progetto di riforma ci presenta nell' art. 4oB una esplicita 
classifica dei privilegi, che indubbiamente sarà molto comoda per gli inter­
preti; e lo sarebbe ancor pitr, se I'elenco dei privilegi ammessi nel codice 
venisse opportunamente completato. 

L'ordine delle precedenze è alquanto modificato in rappoito al prece­
dente, e non tocca a noi interloquire sui criteri di opportunita, che hanno 
consigliato il legislatore nello stabilirlo. Come dichiara la Relazione, . gran 
parte ha avuto, in proposito, il criterio della utile versione, criterio che as, 
sume oggi, itr regime corporativo, una particolare e rinnovata vitalig. 

Una'variante, apparentemente sostanziale, ma in realtà di forma, è in­
trodotta in rrpporto al privilegio dei crediti garantiti con pegno, i quali 
sono stati avulsi dall'ordine numerico della classifica e cacciati in fondo 
alla stessa in un apposito capoverso, quasi al di fuori dei crediti privili­
giati. Questa innovazione è in relazione al concetto soprarileVator nelcom­
n,ento dell'art. 387. Ma non si tratta che di una variente di forma, perchè 
di fatto il pegno viene ad inserirsi fra il n. ?o e il n. 8o, vale a dire nel 
bel mezzo dei privilegi, f{a i privilegi speciali ed i privilegi generali. 
Tanto varrebbe allora lasciare inalterato il sistema del vecchio codice e 

il pegno nel suo giusto ordine progressivo, sotto il n. 8". 

$indaoato Faaoista Avvoeatí è Proouratori di Roma - L'or­
dine è pienamente ragionattr" 



jt
{bt

i
i

I

ii
rl

I

ri

l

a,E

473 Articolo 4O8 

solo si osserva che al credito garantito con pegno viene assicurato 
un grado inferiore a quello previsto dall'attuale coclice; così pure dicasi 
del credito del locatore e del colono. 

Occorrerebbe che a tali crediti fosse conferito un grado di poziorita 
maggiore di quello assegnato. p 

Senza fare prop"ste concrete sul numero d'ordine da darsi a questi 
privilegi, si fa notare la opportunita di un ritocco nel senso esposto. 

Sindacato Faseista .A,vvocati e procuratoridÍ Torino per-una maggiore comprensione clclla materia, si preferirebbe che l'articolo in­
dicass'-: tutti i privilegi generali e speciali esistenti anehe nelle leggi par­
ticolari. 

$indacato Faccista "A'vvocati.o Frocuratoni di rriegte In-relazione alla proposta fatta a proposito dell'art. 393, bisognerebbe aggiun­
gere, al punto Bo, le spese sopportate dai mandatari. 

i.,',' EN'TI DTVERSI 

Mlnietoro dolle tsinanzo Questo articolo contempla l,ordine dei-privilegi da esercitarsi sui mobili. 
Esso modifiea alquanto I'ordine finora mantenuto e di cui agli artt. 1959 

e 196o del codice vigente, avenclo la Commissione ritenuto di dare a clet, 
to ordine una progressione pirÌ aderente al grado di preferenza accordato 
dalla legge ai singoli privilegi. (v. relazione a pag. r7o). 

Ferma la precedenza assoluta data ai crediti per spsse di giustizia su 
ogni altro credito (art. 4o7 pei mobili e art. 4o4 per gli immobili), in me­
rito alla suddetta modificazione è da rilevare che il credito privilegiato 
dello Stato aper i diritti di dogana e di registro e per ogni altro dazio o 
tributo indirctto sopra i mobili che ne furono oggetto D, di cui al n. ro 
dell'art. 1958 del vigente codice, mentre, per effetto del combinato di­
sposto degli artt. 1959 e 196o del c. c., occupava, nella ciassifica generale 
dei privilegi sui mobili, il primo posto, in quella prevista dall'articolo in esa­
me occupa il quinto posto. 

Per contro, il credito privilegiato dello stato suila generalira dei 
mobili del debitore < per ogni tributo diretto dell'anno in corso e dell,an­
tecedente, comprese le sovrimposte comunali e provinciali, di cui all,ar­
ticolo 1957 del c. c. , che, sempre per il combinato disposto degli articoli 
1959 e 196o, occupava nella suddetta classifica generale il reo posto, in 
quella prevista dal progetto occupa il 4o u il 9o posto, a seconda che il 
credito stesso si faccia valere o meno sui frutti, fitti e pigioni dell'immobile. 

Da quanto esposto, risulta che l'ordine di preferenza d,ato dalla legge 
vigente ai crediti dello Stato, viene, in definitiva, modificato a danno 
dell'erario. 
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. Infatti, mentre è palese lo spostamento effettuato per il credito rela­
tivo ai tributi índ,iretli, che dal 1o posto è passato al 40, Per quello relativo 
a tributi diretli, tenuto conto che la Commissione, nel predisporre la nuova 

graduatoria, ha eliminato i privilegi di cui ai nn. ?o e Eo della classifica ge­

nerale e unificato in un sol.o articolo quello di cui ai nn. 9o, Ioo e rro,. il 
nuovo posto avrebbe dovuto essere t'$o; ilvece ad esso è stato dato il 9o 

posto e solo in caso particolare, come innanzi si è detto, il 40. 

Ora, siccome non risulta esservi fondate ragioni cbe giustifichino 

una tale innovazione, i cui effefti sarebbero dannosi per l'erario (la Com­

missione stessa-"non fornisce ragguagli in proposito, riportandosi solo alla 

cennata considerazione di carattere generale), è da ritenere cher a maggior 

cautela degli interessi dello Stato, sia da ripristinare l'ordine di assoluta 

precedenza dato ai creditori erariali per tribufo indiretto. 
Considerato, inoltre, che secondo principi fordamentali gli interessi 

dello Stato deúono prevalere ed essere anteposti a quelli <lei singoli citta­

dini, si ravviserebbe se mai bpportuno migliorare, anzichè .peggiorare, 

I'ordine di precedenza dei crediti erariali pe{ tributo,dìretto, ponendoli 

subito dopo q.uclli per tributo indiretío. 
In conelusione, nella graduatoria prevista dall'articolo in esame il ro e il zo 

posto dovrebbero essere riservati ai crediti dello Stato, rispettivamente, 
per tributi indirelli e per tributi diretti. 

Cpnfed.oraziono Faacirta degli Agricoltori Nulla da osser­-
vare quanto alla sostanza. 

Si propon. di aggiungere nel n. 4o il richiamo all'art. 4o5, 991cha 
anche in questo è previsto il privilegio sui frutti, fitti e pigioni dell'im­

mobile: corrispondentemente dovrebbe sopprimersi in questo n. 4o l'inciso 
q sui mobili>t. 

.ir 

Inoltre si propone di aggingere nel n. roo l'esplicita menzione de| c;ut' 

cedente, soggetto del rapporto di mezzadria, e che va tenuto distinto dal 
locatore. 

Si propone ancora di sopprirnere il comma contenuto nel, n. Bo, a Quan­
do tali crediti si facciano valere sul prezzo d'immobili, si osserva la .di­
sposizione dell'articolo 394). guesto comma, infatti, sarebbe unaripetizióne 
dello stesso articolo 394, che dovrebbe essere spostato in questa sezione 

III relativa all'oriline dei privilegi : in articolo separato anche per-
evitare precisamente la ripetizione clelllart. 4o8 che, a scanso di dubbi 

d'interpretazione, potrehbe ritenersi conveniente, se 1o art. gg4 si lascias­

se ilov'è attualmente 

Iafine (n. 9o) non si vede per quale ragione si debba fare'un diver­

so trattqmento al privilegio a .favore dei crediti per tributi diretti, se si 

fàcciano vaiere 3u frutti, fitti e pigioni o su altri mobili (cfr. n. 4o)' 

Confederaziono tr'aecÍata dei Lavoratori delle A.ziende del 
Credito o della A,ggicnrazione E' da osservare che, nell'ordine dci-
privilegi, non si fa cenno a quelli del prestatore d'opera, il che contra$ 

con i lrincipi generali in materia di tutela del lavoro 
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Articoli 4O9 e 4tó 

Art. 4O0. 

(Concorso di tributi""diretti e indiretti). 

Concorrendo sul prezzo dello stesso imntobíle crediti per tributi diretti, indicati nell,articoio 
4o5 e crediti Per tributi indiretti indicati nell'articolo 4o6; i primt sono preferiti ai secon<li. 

EI\TT DIVERST 

confoderazione Fagcigta degli agricoltori- Nutla da osseruare 

Art. 4IO. 

(Concorso di prioilegi su pertinenze ímmobiliari 

con priuilegi rnobiliari). 

Quando i crediti indicati nell'articolo.precedent€ colpiscano cose considerate pertinenzo 
ai sensi dell'articolo 9 ma capaci di esecuzione separata, e vongano in concorso con privilegi 
mobiliari, es$i sono posposti a quelli indicati nei nn, t, z e 3dellrarticolo4oB, masonoprer
feritl a tutti gli altri. 

UI\IVERSITA' 

universÍtà di Ferrara se si vuole mantenere una disposizione-espressa che contenga il principio che praticamente viene affermato in que­
sto articolo, sarebbe meglio dire direttamente che, agli effetti dei privilegi 
fiscali, le pertinenze sono considerate come beni mobili. Infatti, dopo i pri­
rni tre numeri dell'art. 4oB vengono previsti appunto i crecliti per tributi 
diretti e i crediti per tributi indiretti già come clisposizionc generale. 

SINDACATI FASCISTI AVVOC^ATI E T'ROCURATORI 

$indaaato Fascista A'v-v'ooati o Procuratori di Bologna Sen ­-bra opportuno, anzitutto, ripetere nel testo la parola < immobiliare >, che ve­
desi inserta nel titolo a precisazione delle pertinenze, cui il disposto di leg-
Se si riferisce. 

, Non sembra chiara, inoltre, ia clelinizione o capaci di esecuzione separata ). 
Nell'attuale sistema processuale vi e un caso in cui gli imnobili per,

destinazione sono. suscettibili di pignoramento (5g6 c. p. cJ. 
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Ma si può pensare che, parlandosi genericamente di esecuzione sepa­

rata, si sia voluto con questa disposizione ammettere come legittima la ese­

cuzione mobiliare sulle pertinonze immobiliari, con il solo correttivo del 

concorso- al riparto, dei creditori aventi privilegio sugli immobili cui ap­

partenevano 

Se così fosse, verrebbe meno la tutela data al debitore ed ai terzi a' 
venti diritto, attribuendosi alle pertinenze quel carattere immobiiiare che le 

mantiene unite, anche nelle vicende dell'esecuzione, all'immobile cui sono 

destinate, nell'interesse del suo miglior reddito. 

ENTT DIVERSI 

Confod.orazione Faacista degli Agricoltori Si rileva che, Per-
errore di scrittura, si dice : < Quando i crediti indicati...r, mentre deve dirsi : 

cQuando i privilegi...,r. Inoltre si propone di togliere l'inciso ama capaci 

di esecuzione separata,r, che potrebbe far pensare alla possibifita di Îar va' 
lere i privilegi immobiliari per tributi sulle pertinenze, separatamente dal­

la esecuzione sull'immobile, n entre questo non sembra ammissibile per la 

loro stessa qualità di privilegi immobiliari, i quali si estendono alle perti­
nenze solo in connessione colf immobile fondamentale e quindi Solo in sede 

di esecuzione immobiliare. La ipotesi da prevedere è invece quella oppo­

sta, che in sede di esecuzione immobiliare si facciano valere anche i pri' 
vilegi mobiliari sulle pertinenze, ecioè sul preciso valore di queste (come 

la dottrina anmette possa avvenire). 
Inoltre dovrebbe togliersi anche l'espressa menzione delle pertinenze, 

perchè il concorso puo verificarsi anche rispetto ai frutti, come risulta chia­
ro dal richianro al privilegio indicato nel n. zo dell'art. 4oB, che colpisce 

solo i frutti e non anche le pertinenze (cÎr. art.397). 
L'articolo quindi dovrebbe eosì risultare: 
aQuando i privilegi indicati nell'articolo precedente vengano in con­

corso con privilegi mobiliari, essi sono posposti a quelli indicati nei 'nu­

meri r, z e Z dell'articolo 4oB, ma sono preferiti a tutii gli altri>. 

4LL.',4.rt. 

(Art. 19.54 cod. civ.). 

(Concorso di credili egttalmente friuilegiati). 
.ir 

I creaitt egualmonto privilegiati concorrono fra loro in proporziono dol loro importó. 

UNIVERgTTA, 

università di Perugia .- 1Re!. Prof. couiello iunior\: Tra i cre­

diti egualmente privilegiati crediamo si possa stabilire una preferenza in ra­

gione della dala del credito, o quanto meno una preferenza in ragione della 

data rispétto ai creditori egualmente privilegiati che non sîano di buona fede. 
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ENTI DIVERSI 

Confoderazione Fasoieta dog1i Agricoltorl ^ Nu.lla da osse,aare 
é 

Itvt. LLZ 

(Graclo di preferen,àa, nor4 sta(tilito dalla leggQ. 

Quando Ia tegge tron stabilisca espressanrento il grarlo di preferenza di un detennina­
to privilegio esso prenderà grado dopo ogni altro privilegio generale e speciale indicato 
nel presonto codice, 

MAOIgTRATURA 

Corte di Appello di Roma (Rel. Cons. Scíacca): Con questa-disposizione il progetto molto opportunamente prevecle e regola il caso-
non infrequente che leggi speciali, accordando privilegi diversi da quelli-
contenuti nel codice, non ne specifichino il grado di prelazione, il che dà 
luogo ad incertezze ed arbitri. Il progetto, però, non disciplina il con­
corso di tàIi privilegi fra loro e potrebbe sorgere questione se i relativi 
crediti debbano considerarsi ugualmente privilegiati oppure preferiti in 
ordine di tempo. 

Poichè la prima soluzione sembra più confornrìe al sistema, sàrebbe 
opportuno aggiungere nell'art. 4r2 un capoverso, che potrebbe essere del 
seguente tenore : 

< Nel caso di concorso i relàtivi crediti partecipano in proporzionc_. 
del loro importo u. 

gINDACATI FASCISTI ^AVVOCATT E PROCURATORI 

sindaoato Fascista avvocati e procuratori di MÍlano -(Rd. Avv. Gentíle): La disposizione dell'art. 4rz è dí intuitiva evidenza; 
essa si è resa necessaria col pullulare dei vari privilegi nelle leggi speciali, 
ma è destinata a trovare scarsa applicazione, perchè in concreto 
tutte le volte che altre leggi, all'infuori del codice, hanno stabilito 
dei privilegi g:nerali o speciali, esse si sono sempre clate premura di indi­
care, caso per caso, il grado singolo di preferepza in rapporto a quelli fon­
damentali del codice civile. Cio risulta ben chiaro dall,eíenco dei privilegi
estranei al codice che abbiamo sopra elencati : in quasi tutti vi è il richiar 
mo al grado di un privilegio fondamentale codificato. 
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sÍndacato Fasoist.r, Avvocati e procuratori di Rona - eu"_sti artieoli stabiliscono, l'uno nn principio del codice attuale, oppo.frn"_ 
mente riportato sotto la sezione dell'orclin: clei privilegi e ,riguaidante la 
concorrenza dei creJiti ngualmente privilegiati; l,altro un principio nuovo, 
e cioè che quando la legge 

'on stabilisce il grado cli prefàrenza, il privi­
legio prendera grado dopo ogni altro privil"gìo g.n"r"ie e speciale. 

Non sarebbe inopportuno come si è già osservato fondere l,art. 4tz- -con quale .si stabilisce che la legge cletermina la preferenza.l'art. 39r, .col
tra i crediti privitegiati, in quanto tutti e ciue sono deterrinati dalla stes­
sa ratío. 

(. 

ENTI DIVERSI 

Confedorazione Fatoista dogli Agriooltori- Nulla da osseruare. 
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Delle ipoteche" 

OSSERVAZIOi\I DI CARATTERE GENERALE 

MAOISTRATURA 

corte dt appello di BarÍ ; (Rell. Pres. sez. Greco e ceraello):
'II capo del codice civile, relativo alle ipoteche, ha una precisazione gitrri­
dieamente esatta dell'istituto, come generalmente è riconosciuto. Onde il 
progetto ne riproduce il contenuto, solo apportando qualche mutameúto, e 
lievi ritocchi,. intesi più che altro a porre termine a viéte questioni, che in 
materia, si presentav?ro; 

I1 sistema vigente, secondo il codice civile, circa l'ípoteca giudiziale 
non è in nulla innovato,, se si eccettui la limitazione introdotta sul divieto 
di iscrizione.dopo.la notifica del precetto, o sui beni dell'eredita giacente 
o accettafa cbl'' beneficio .dell'inventurio. 

É' prevista e disciplinata la. iscrizione dell'ipoteca a garanzia dei titoli 
:all'ordine e al por&atore. 

corte dÍ appelto di Brescia - (Rel. cons. Binetti): L'isrituro 
dell'ipoteca, Quale è regolato dal vigente coclice civile, non ha dato luogo
ad inconvenienti di carattere pratico, nè a critiche dottrinarie. Solo, coÀe 
avviene e sempre awerra per ogni norma di diritto, erano insorte, nella 
interpretazione di alcuni articoli di legge, questioni alle quali dottrina 'e 

giúrisprudenza hanno.dato soluzioni diverse. Nel progetto l,istitúto è la­
sciato sostanzialmente immutato: innovazioni vengono apportate solo ad 
aicune particolarita; sono pói risolte le questioni di .ui'.opr". piécisa­
mente: è stabilita la nullità del patto commissorio (art.4r4), chs l,ipoteca 
non può aver effetto neanche tra Ie parti se non è'resapuÉbli." (art.416), 
ch'essa produce effetto e prende grado dal momento dell,iscrizione, ancorchè 
si tratti di un debito futuro o eventuale (art. 46r), la possibiliÈ della ces­

'sione del grado ed anche dell'ipoteca, indipendentemente dal credito, a fa­
vore di un altro creditore del comune debitore (art. 4r5) ; viene risolta la 
guestione relativa alle cessioni e liberazione dei fitti nJn'scaduti.(art.4rg),
quella relativa alla inefficacia della ipoteca iscritta dopo la lragcrizione del 
preceftg immqbiliare o dopo la morte'del debitore nel caso di eredita gia.. 

I 
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cente o accettata con beneficio di inventario (art' 436), quella relativa agli 

interessi per cui si può chieclere ammissione nello stesso grado che per il 
capitale (art. a6a); viene stabilito che f ipoteca volontaria può costituirsi 

anche con atto unilaterale, per testamento (art. 431), che la moglie ha ipo" 

teca legale sui beni del marito, malgrado qualunque palro in contrario (art' 

424,n.3";, .lr. si può domanclare la ricluzione deli'iscrizione ipotecaria quan­

do il d-ebito originario sia stato estinto nella misura cli aim:no un quinto' 

Di ogni innovazione viene clata, nella relazione che accompagna il pro­

getto, ragione ampia e chiara, sì che essa riesce di grancle utilita per la 

stesse.eomprensione Jelle innovazioni 

corte di appello di Milano - (Rel. Pres. Sez. E0 cell Della vite)t 

E' noto come il nostro sia un buon sistema ipotecario. Ecco perchè la re-

Iazione, dopo avere esordito dicendo che forse la parte del codice civile me­

no bisognosa di riforme radicali e quella che lo disciplina, ha soggiunto 

che la Commissione Reale si è limitata al introdurre al capo II del titolo 

xxrrr del cod, civ. dei semplici <ritocchi e mutamentirr, ed anche questi,, 

pitr che altro, < per troncare vecchie questioni tuttora dibattute >. 

A meno, pertanto, c1i parafrasare la relazione sfesa da un illustre 

giureconsulto particolarmente versato nella materia (Leonardo Coviello) ci 

ii d..r. linritare, più che altro, a passare in rassegna le varie modifiche rap' 

portate dal progetto alle disposizioiri clel codice civile sulle ipoteche. 

Corte di ABpol.lo d.i lloma (Rel. Cons. Scíacca): 11 sistema -
ip:tecario neila sua struttura fot-rclamentale rimane inalterato e, in Verita, 

riforme radicali uou sembrano uecessarie. 

Le principali modifiche introdotte col progetto sono: 

r") il clivieto del patto commissorio; 

z,) la facoltà concessa al creclitore ipotecario di cedere acl altro credi­

tore del comune clebitore f ipoteca, inclipendentemente dal credito ; 

3") f inef ficacia, auche tra le parti, delf ipotec,l non resa pubblica ; 

+") p.r f ipot:ca sui beni inciivisi è amm':sso il trasferimento da quelli 

ipotecati dal partecipairte agli altri assegnatigli in divisione; 

5') è consentito al cr:clitore ipct:cario di cl-riedere lat cessazione di atti 

ch: possano cagionare ii perimento o cleteriorallellto cl':i beni ipotecati ; 

6o) e amnessa la costilnzione d'ipoleca per debiti pretesi o tneratreute 

eventuali. 
Di esse e clelle altre cli minore importanza si dira nell'esan-,e dei sin' 

goli articolì. 

corto di a.ppeilo d.i vene,aia - Il progetto è pregevoiissin:o per 

la trattazione piìr sistematica e più limpida della materia, e sopratutto p3r 

avere risolto con perfetti criteri, in raffronfo anche alle pir\ moCern': legi­

slazioni, molte questioni dibattute c1a tenrpo in dottrina e giurispruden4a, 

http:ABpol.lo
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OOF{STCLTO DI STA,TO 

La parte de! progetto relativa alle ipoteche non contiene radicali mu­

tamenti, ma soltanto particolari ritocch!, intesi specialmente a risolvere 

veechie questioni. 

UNTVERSITA' 

(Rel. Prof. Aricaló): Nella disciplina delleUntvorsità di Catania -
ipoteche i cornpilatori clel progetto, senza introdurre grosse novita, hanno 

provveduto con opportunità e cliscrezione a migliorare in alcuni punti il 
,irt"*" del codice, risolvendo varie questioni dibatiute nella pratica e in­

troducenclo qualche apprezzabile innovazione, in armonia alle attuali esigerr' 

ze di questo delicatissimo istituto, destinato a favorire una sempre più e­

nergica tutela del credito. 
. Certo. si potrebbe discutere se non era il caso, in sede di riforma in­

tegrale del coclice civile. rivedere aitentamente anche i principi fondamnn­
-ragioni, non esclusa quella della velocità, coutali dell'istitgto, ma per varie 

la quale si prepara la riforma, non puo essere criticabile il sistema di te­

ner fecle ai principi già collaudati da una lunga traclizione e cla una note­

volissima esperienza. 

Le osservazioni che seguono riguardano, perciò, prevalentemente alcuui 

aspetti tecnici della disciplina proposta. 

Come si legge nella relazione ufficiale, ilUnÍversità di Ferrara -
contenuto di questo Cnpo e quasi iJentico alle norme vigenti in tema di ipoie­

che. Per qucsto, le nostre osservazioni sono pure limitate alle modilìcazioni 

proposte, con l'aggiunta clell'indicazione di qualche nriglioranrento, che si ri' 
terrebbe opportuno. 

Univorsiúà di Mod.ona * (tìel. Prof. Gorla) z a) Sarebbe con­

veniente trattare, per quanto concerne i principi generali cotr ttni, l'ipoteca 

insiem:: con l'ipoteca mcbiliare e col peguo, il clnale figura attcoLd, seuza 

giustifìcazione, fra i contratti. La differenza clell'oggetto non è taJ.e che non 

ammetta prilcipi generali, in particolat'e circa la natura del diritto. 

ó) - Tutta la materia dovrebbe essere posta ìn armonia con, la ri­
forma del coclice di procedura civile sttll'e.ecuzione forzata, e molte norrre, 

che attLralmente'e anche nel progetto si trovano nel coclice civile, dovreb­

ìrero portarsi nel codice di proceclura: così le norme sull'esecttzione, sul 

rilascio, sulla purgazione (rton tutte): arLt. 4-68, 469, 47r, 474,498,5co,5or 
5o2, 5o3, 5o4' 5o5' 5o6, 5o7i 5o8, 5ro' 5zr' 

c) In tema di definizione deif ipoteca, date le discussioni cli.-: fer­
-vono iu materia (se si tratti o Ineno cli un cliritto reale, di un diritto pro­

:-3r.­
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cessuale, cli un vincolo pigporatizio ai fini dell'esecuzione ecc.) è bene che 

il legislatore noll prencla posiziope. E, d'altro lato, come per ogni definizio­

n", non è di compete nza de! legislatore, nè è nel caso necessario' Ba­
"iò

sta che il legislatore stabilisca quali sono gli effetti dell'ipoteca; vedra la 

giurisprudenia teorica e pratica se questi effetti corrispondano o meno a 

quelli di un cliritto rearle, 

Si propone pertanto di sopprimere nell'art. 4r3 l'accenno alla natura di 

diritto rlut" d"il'ipoteca (accenno che, del resto, manca perfino per Ia pro' 

prietà e per le servitir). 
Se si vuole affermare il principio che, in caso di alienazioned)-

clell'immobile ipotecato, l'esecuzione f,orzata, e quindi I'espropriazione, viene 

promossa contro l'aCquirente, che ne sia I'esclusivo soggetto passivo, biso­

gna sopprimere tutte quelle norme e quei termini, che rappresentano residui 

,li uno stadio superato (o che si vorrebbe superare) nella storia dell'ipoteca 

e dell'actio ipotecaria, stadio per cui soggetto passivo dell'espropriazione 

era sempre il debitore o datore d'ipoteca, mentre il terzo acquirente era me­

ra terzo possessore, sogg:tto ad una azione di ricupero del possesso ai n­

"t "T::J*à b:ne ctriarire ctrc soggerto del c. d. dirirto cli seguito è il ter­

zo cacquirenter, e non il terzo possessore (che non sia anche acquirente dal 

clatore d'ipoteca, come ciel lcsto oggi s'amm:ttc). 
In tutti gli articoli, in cui si parla di terzo possessore (+r3, +68 a 478 

486, 5or, 5o3, 5oZ) si dovrebbe parlare invece di terzo acquirente, poichè 

(a clifferenza dello stadio storico, in cui l'azione contro il terzo era cli ricu­
pero clel possesso) oggi, trattanclosi d'espropriare il terzo, non ha pitr rilie­
vo il fatto se il terzo possi:da o mello f immobile, ma il fatto se egli ne 

abbia acquistata ia proprietà dal da'Lore d'ipoteca, anche se per avventura 

il possesso non sia arlcora passato al terzo acquirente o egli l'abbia perdtrto. 

E porchè esiste cla noi un sistema di pubblicità, si dovrebbe chiaramente 

stabilire che il ereclitore deve promuovere l'espropriazione contro il terzo " 

acquirente, soltanto quando il suo atto d'accluisto risulti trascritto; cio, in 
parte, anche in relazione al nttovo principio,^accolto nel progetto sulla tra­

scrizione, che la proprietà in molti casi (.ccetto pei legati) non passa neP­

pure fra le parti se non con la trascrizione clel titolo' 
In conformità bisognerà anche modificare l'art. 4g T. U. sulla riscos­

sione delle imposte clirettr: (R. D. 17 ottobre r922t n. r4or) e t'art. 7o rela­

tivo regolamento (R. D. r1-g-rgz3t n. zogo), nonchè l'art. zo T. U. sul cre­

clito fonciiario (R. D. r6-7-l9o5, n. 646); modificarli nel senso che, quando 

il titolo del terzo acquirente risulti trascritto, bisognera proceCere contro 

di lui e non contro il debitore. 
Ancora, si dovrà stabilire (nel codice cli procedura) : che il titolo esecu­

tivo si notifica al terzo acquirente e non al debitore; che il precetto si de­

ve intinrare direÍlanaente anche al terzo possessore; che il precetto deve es­

sere trascritto a carico del terzo possessore (mcntre oggi il prec:tto si no­

tifica direttamente al solo debitore e, per quanto si discuta, il precetto stes­

so si trascrive a carico del debitore e non del terzo acqttirente (Mattirolq 
VI, n, 56o). Inson,ma, domanda esecutiva e pignoran.epte (trascrizione del 
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precetto) devono avvenire a Carico del solo lerzo acquirente come espro' 

priato; al debitore,*si farà il precetto, non come domanda esecutiva,.ma co­

me tn.ira intimazione a farsi colltro qualsiasi debitore principale, e p3r in­

vitarlo a difendere, eventualmente, il terzo acquirente. In tal caso dovrà es­

sere modificato il capoverso dell'art. zor4 vigente codice (da porsi nel co: 

dice di procedura) e ivi si stabilirà espressam'nte. che il precetto va tra­

scritto. Contro il solo terzo acguirente oggi, p3r non sbagliare, Ia pratica 

esegue una dopPia trascrizione! . 

In questo capo, che è stato oggetto delleUnivorsità di Parnoa -
cliligenti cure dell'insigne Maestro dell'Ateneo Napoletano, fa specie anzitutto 

e il rilievo è tanto più grave, se si ponga mente alla indulgenza rivelata 
-
dal progetto verso l'attività dogmatica e definitonia che non sia contenuta,-
data anche I'innovazione-clell'art. 387 cle1 progetto, che annovera esplicita­

mente il pegno tra le cause legittime cli prelazione, e dell'art. 388, la disci­

plina del pegno, come diritto reale di garanzia. Se anche, seguendo f inesat­

ta topografia clel codice vigente, del contratto di pegno' come vincolo obbli­

gatorio clal quale clerivano effetti reali, si fo.sse voluto far cenno nel libro 

delle obbligazioni e dei contratti, non è meno facile la risposta che Io ste.s­

so ragionamento potrebb-^ giustificare la collocazione nel libro delle obbli­

gazioni e dei contratti anche clella disciplina legislativr delle ipoteche, almeuo 

per quanto riguarda l'accordo diretto a costituire il vincolo. 

(Rell. Proff. Fun'aíoli e Ferrara)z Alf istituto Univorsità dÍ Pisa -
dell'ipoteca è mantenuta in gran parte I'anteriore disciplina. Ed infatti non 

era necessaria, nè utiie una riforma sostanziale di un ordinamento che è, 

nelle sue linee, assai soddisfacente e piìr d'altri progredito. Ma non manca­

no moclifiehe volte specialmente a risolvere questioni ancora dibattut:. 
Si ricordano tra Ie piìr ril::vanti qr-relle relative: alla costituzione dell'i' 

poteca per atto unilaterale .-- che rende possibile la concessione da parte del 

testatore o a garanzia di obbligazioni all'ordiLre o al portatore -- ; all'effica­

cia dell'ipoteca per virtù delf iscrieone e non della costituzione allo stes­-
'so modo clre l'efficacia del trasferimento d:lla proprietà o d.ila costituzione 

cii altri diritti reali sorge con la trascriziot'ìî ; alla iscrizione ipotecaria a -
garanzia di titoli all'ordine o al portatori,'; alla cessioue delf ipoteca indipen­
"clentemente dal credito con superamento del pregiudizio tecrico clella acces­-
sorietà-; all'estension,: clella regoia, che val: i"rei mutui ipotecari degli isti­

tuti cli credito fondiario, cir, a la efficacia cli cessioni e liberazioni di fitti 
non scaduti; al trasporto c1ell'ipoteca clel co:rclividente sril bene assegnatogli 

nella clivisione; alla riduzione de1f i1;oteca Per pagamento parziale; all'ef fetto 

cielia estinzione clelf ipoteca solo dal giorno della cancellazione, rimp:tto ai 

terzi ; alia abolizione del rincaro clel decimo via a possibilí frodi per 

la richiesta degli incanti da parte clei creditori ; alla nullita del patto com­

missorio. 
Sulle quali modifiche si esprime fruvorevole parere. 

Così sUlle norme mantenutq : comPrese cprelle sulla surroga ipotecaria 
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per evizione e sul rila-scio del lerzo posses"5ore, che pure hannQ dato luogcr 
aa gravi dubbi sulla loro opporturlità, chs invece si ritiene rispondente 

pratiche esigenze, 

Univoraità di Torino * (Rel' Prof; Morr'tel\: La disciplina delle 

ipoteche è stata notevolmente migliorata, cla un lato con f introduzione di 

nuovi istituti, i1 corrisponclenza delle sempre maggiori esigenze della vita 

moclerna, ciall'altro con una attenta levisione delle varie norme. 

'l'ra i nuovi istituti opportunamente introdotti segnaliamo in modo 

speciale la cessione clelf ipoteca inclipendentemente dalle sorti del credito (art. 

+ìS) " |a ipoteca a garanzia dei titoli all'ordine e al portatore (artt. 442, 

++5, +S+); tra le numerosissime innovazioni la dichiarazione della possibilità 

di .ofitrite ipoteca mecliante atto unilaterale, e conseguentemente, della va' 

lidita dell'ipoteca testamentaria (art, 4Ag) ; 1a dichiarazione dell'inefficacia, 

anche tra [e'parti, clellfipoteca nol'ì allcora iscritta (art. 416) e della nullità 

clel patto commissorio (art. 4r4); la disciplina della cessione del grado ipo' 

tecaiio, cui nella vigente legislazione accenna soltanto la legge sulle tasse 

ipotecarie (art. I tariffa tab. A. R. D.3o-rz-r922, n. 32'12), e dell'ipoteca 

su cosa futura od altrui (art. 4gz) e per debito eventuale o futuro (att. 46r); 
la indicazione degli atti clre il debitore può compiere (art. {.rB) e l'attribu" 

zione al creclitore dei mezzi per far cessare gli atti del clebitore o di un 

terzo che possono danneggiare il bene gravato (art' 4r9). 
A ciò si aggiungano le innumerevoli n odificl-re formali e sostanziali in­

trodotte nei singoli articoli allo scopo di risolvere i dubbi di interpretazione 

e le questioni che si agitano in dottrina e in giurisprudenza sotto ltimpero 

del vigente codice. 

Ina1ctrnipunti,tuttavia,lacliscip1inade11,istitutoèrimastainadeguata 
o lacunosa o, comunque, suscettibile di un ulteriore miglioramento. 

Ci permettiamo di segnalare tali punti, raggruppando per semplicità le 

lostrè osservazioni e proposte sotto i singoli articoli e premetteudo ad es' 

se brevi considerazioni di caratte're generale. 

I,-Laprimadiqueste concerne Ia coliocazione e la sislemaziotre dels 

le norme relative alle garanzie reali. 

Il progetto mantiene in proposito la sistemazione generale clel codice 

vigente e, mentre disciplina il pegno nel libro IV (art. 66o se83.), a proÈ 

posito clel contratto costitutivo di esso, accomuna nel secondo.-libro i prin 

vilegi e le ipotecl.e. 

La materia è collocata nel titolo VI del libro, che è diviso in cinque 

capi, contenenti ii primo le norme generali, il seconclo la disciplina dei pri; 

viLegi, il terzo quella clelle ipoteche, il quarto le norme concernenti la pubr 

blicitzì clei registri e Ia responsabilite clel conservatore, ed il quinto, intito' 

lalo <I)e|l'espropriazione forzata clegli immobili r, un unico articolo (art. 5zl) 
relativo al;divieto,di.rinunzia ad una ipoteca a danno di altro creditore. 

Dici:,rno senz'altro cheiii sistema ci sembra criticabile'
 

E' appena il caso cli rilevare da un lato la assolttta inopportunità di
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creare un apposito capo per liart. 5zr, che potrebbe benissimo trovare eol­

locazione nel capo III o n:i I tra 1e disposizioni cii carattere generale; dal-

l'altro 1:1 convenienza di regolare la pubblicità clei registri e Ia responsa­

bilità del conseivatore in n oclo unitario per le iscrizioni ipotecarie e per 

le trascrizioni. 
Ma nemmeno ci persuacle l'accofftrnamento delle ipo[eche ai privilegi 

e 1a separazione. delle regole at'l esse relative da quelle concernenti il pegno. 

Mentre, infatti, i punti di contatto tra il qlivilegio e f ipoteca sono as­

,sai scarsi e non certo taii cla giustificare una trattazione unitaria, v'e tutta 
una serie,cli principi e cli problemi comuni al'pegno e alf ipoteca, che ren­

derebbe quanto mai opportuna 1'r creazione di una parte gener;rle dei di' 
ritti cli garanzia. 

In tal ,morlo si eliminerebbe, una serie di dubbi circa I'applicabilita o 

meno all'una materia cli principi stabiliti irer l'altra e si avrebbe altresi iI 

vantaggio,c,li chiarire quali rlelle norme clettate in materia di pegno si ri­
feriscono al pegno in sè e per sè e quali, invece, srltanto al contratto t1i 

pegno. 

II. il progetto disciplina soltanto f ipoteca costituita su beni immo­
-

bili, rinvianclo ,al corlice cli commercio ed alle leggi speciali per quanto 

concerne le ipoteche mobiliari, di cui si limita a clichiarare l'ammissibilità 

riguardo a determinate categorie di beni (art. 4zz). 
, Ora, poichè vi è una serie cli principi, che trovano applicazione tanto 

ove non,allîpcteca immobiliare che a quelle mobiliari, si propone che -
almeno si fis­si creda cli disciplinare anche le seconcle nel codice civile -

sino in questa secle i principi ,generali, comuni acl ogni ipoteca, rimandan­

do alla legisla.zione speciale soltanto per le clisposizioni collegate alla varia 

natura del bene ipotecato. 
Sarebbe in ogni moclo opportuno che si prendesse occasione dalla rí­

forma clel ccdice per coorclinare e sistemrLre le disposizioni, 'quanto mai i­
nadeguate e frammentarie, che oggi disciplinano le ipoteche rnobiliari. 

Si ilomancla poi se non sia il caso c1i amPliare la categoria clei beni 

mobili capaci d'ipoteca, comprenclenclovi acl es. le macchine inclustriali di 

ingente valore, già sottoposte a-cl una certa pubblícità sia pure per effet­-
ti particolari a sensi clell'art. 773, n. 30, cocl. comm.' ed estendendo le nor­

-
me dettate per le rendite sopra Io Stato ar1 ,'ltri titoli nominativi non sta­

tali. 
III Non meno opportuno sarebbe trasportare in questa sede le dispq­

-
sizioni 6e116s1nenti alcune ipoteche aventi un particolare oggetto e tra esse 

specialmente f ipoteca mineraria (art. zz R. D. L. zg-7-rgz7, n. 1443) e l'i­
poteca sulle migliorie (art. t4 I., zz-rz-I9o5' n. 592) e fare menzione delle 

ilisposizioni in materia contenute nelle leggi sul creclito agrario. 

IV. Il progetto prevecle espressamente l'ipotesi che i'ipoteca venga 
-

costituita da persona diversa clal clebitore (artt. 4r3 - 568) e qtta e la av* 

verte clre questa o quella norma si applica o non si applica al terzo datoc 

re di ipoteca, la cui figura si vuole giustamente tener clistinta da quella 

elel terzc possessore clel bene ipotecato' 

Nella maggior parte cleeli articoli, però, il legislatore si riferisce alf ipot 
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tesi più eomune di ipoteca eostituita sui beni clello stesso debitore e parla 

quincli di diritti erl obblighi del clebitore, anzichè di diritti ed obblighi del 

costituente. 
Ciò è da criticare, non soltanto per una preoccupazione di precisione 

terminologica, ma specialmenle perche in taluni casi da luogo a dubbi di 

interpretazione, essendo talvolta nello stesso articolo la parola a debitorer 

usata prima con riferimento alla qualità cli costituente I'ipoteca, e poi con 

riferimento a quella di soggetto passivo t1ell'obbligazione. 

La mancanza di una precisa disciplina clella costituzione d'ipoteca da ' 

parte cli un terzo è poi tanto piìr da deplorare, in quanto dottrina e giuri­

sprudenza sono divise circa la configurazione del terzo datore di ipoteca 

che taluni avvicinano al fideiussore ed altri al terzo possessore e, quin- {;--
di, propongono soluzioni rliscordanti nei non pochi casi in cui la legge non 

dispone espressamente in proposito, 

In particolare sarebbe desiclerabile che il progetto si pronunciasse cir­

ca la spettanza o meno del bene/tcìum, cedendarunn aclionum e dell'azione 

di rilevazione z'.1 terzo clatore d'ipoteca e clte disciplinasse I'esercizio del-

l'azione di regresso da parte sua. 

Ciò tanto pih in quanto il silenzio in propcsito mal si comprende di 

fronte alla precisa disciplina clie il punto ha, ad es,, in materia di fi<leius­

sione. e puo soltanto indurre a pericolose argomentazioni a contrario; 
V. Sarebbe del pari sommamente clesiderabile che il legislatore fis­-

sasse un criterio per risolvere i vari casi di conflitto fra tetzo datore e 

terzo possessore, tra terzo clatore e fideiussore, tra piir terzi datori. 

VI. Un'ultima osservazione, riguardo alla forma. 'faluni articoli si 
-

riferiscono ai bent ipctecati, altri al fondo, altri a\l'imncobile; taluni con­

tengono espressioni generiche suscettibili di riferimento anche alle ipotesi 

di ipoteca su iura in re aliena, altri prrlano soltanto di proprietà. 

Sarebbe opportuna, ad ogni effetto, una revisione intesa a fissare unan' 

terminologia costanta. 

STNDACATI FASCTSTT AVVOCATI É PROCURATORT 

sindacato Fascista avvocati e Procuratori di Bari * (Rel. 

Avv. Massari)z Le disposizioni rappresentano un notevole miglioramento 

nella disciplina ipotecaria, tanto fertile cli contestazioni, ed armonizzano il 
vecchio istituto alle esigenze clella evoluzione economica moderna, tenclente 

a renclere piìr facile e snella ta garanzia immobiliare. 

$indacato Fasoista .A.vvooati e Procuratori di Milano - (R*l 

Avv. Jaracl) t Il capo riflettente le ipoteche risente, se pure in minor mi­

sura, della lacuna gia lamentata in tema di privilegi. 

L'ipoteca, tradizionalmente riservata agli immobili, è andata estenden­

dosi nel tempo moderno a molteplici categorie di beni mobili, capaci di 

pubblicita. 
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Lo stesso progetto menziona oltre le rendite clello Stato, gli aeromo' 

bili, le navi, le automobili. 
Possiamo aggiungere a tali categorie quella dei beni immaterÍali, poi­

chè il R. D. 13 Settembre Ig34, n. 16oz, sulle privetive inclustriali e sui 

marchi cli fabbrica prevede all'art. ro3 la costituzione 'i clirit;i di garan' 

Baa mecliante trascrízione,clte sonc in sÚstanza vel€ e proprie ipoteche sul­

le privative inilustriali; un istituto,consimile potrebbe esser coclificato con 

altrettanta efficacia in tema di cliritti d'autqre. \'r 

I-a non completa elencazione, clata rlall'art. 4zà clel progetto, dei beni 

capaci cli ipoteca e il rinvio c1i cui all'art. 437 aIIe leggi commerciali per 

le ip:teche sui beni del fallito rappresentano gli unici accenni atl un coor­

dinàmento con le leggi speciali e alla pur necessaria unificazione della ma­

teria. In ogni altra clispcsizione, il progettc dice srltanto dei bzni tlmmobili, 

trascuranclo i beni mobili pure capaci di ipoteche, che essc stesso menzio­

na è che rappresentano ormai vaste categorie cli non poca importanza. 
'fanto li trascura, cla non pensare ad una pur necessaria collocaZione 

clell'ipcteca sul bene mobile nella gracluatoria ciei privilegi e clei diversi cli-

ritti fli prelazirne; cl'altro canto, il prcgetto neppure chiarísce che la men­

zionaLa ipoteca sull'automobile è precisarnente queil'istituto, che impropria­

mente nella legge speciale è chiamrto nprivile3'io automobiiisticon. 

Un chiarimento sarebbe necessario al riguardo, non soltanto per una 

opportuna unità di uomenclatttra, ma perchè le norme generali del codíce 

poi".r.ro trovare sicura applicazione anche per le cliverse forme di ipoteca 

àisciplinate dalle leggi speciaii, la clove la cliversita rli nomenclatura può 

fai pensare, a torto, ad istituti profondamente diversi e ingenerare equivocí. 

eueste considerazioni cli carattere generale si riannoclano alla definizio­

ne dell'ipoteca. 
Rias5umenrlo, ritiene il referente di poter affermare che, nonostante 

talune mende, e in particolare il mancato coordinamento con le leggi spe­

ciali, il progetto porta ad un effettivo miglioramento dell'istituto. 

S"nza profoncle innovazioni, che in questa come in altre parti del co­

dice non sono richieste, esso chiarisce talune clubbiosita cli interpretazione, 

seguenclo sostanzialmente I'inclirizzo che la pratica è a-nrlata affermando, 

.oir.gg. í pir) gravi inconvenienti provocati daile lacune del vigente codice, 

tiene?nto delle necessità clella vita moclerna che, attraverso forme diverse 

(a mezzo delle obbligazioni ipotecarie, come attraverso le varie cessioni o 

postergazioni) porta ad uno srr-robilizzo sempre maggiore dell'ipoteca' 

Sindacato Eascista Avvocati o Procuratori di Roma: Le di­

sposiZioni generali in tema cli ipotecl-re contengono notevoli innovazioni, che 

rappresentano un sensi'nile progresso rispetto alle norme del codice vigente' 

http:poi".r.ro
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SBzronB I .Disposisioni genera!ì.-
A.rt. 413.

' 
(Art. 1964 cod. ctv.) 

\Definizione - Indíaísíbihù - Dír'irn di seg*ito). 

L,ipoteca è un diritto reale costituito sopra beni del debitore o dl un terro e vntaggio 

dl un creditore, per assiculare sopra i medesimi il soddisfacimsnto di un'Obbligarioae 

Essa è indivisibile, e sussiste per intero sopra tutti i beni viacolatr, eopra ci,.souúo"'di"òTC 

c sopra ogni loro parte, 

Essa è inerento ai beni, o li segue presso qualunque possegsofo. 

IYTACISTRATUR,A 

eorte di Appollo di Brelcis - (Rel. Cons. Bînetti\.'Si ripete I'os. 

servaziÒne gia fatta a proposito delle altre definizioni, circa.liinutilitadel. 
la parola (realer. 

(Rel. Pres. Sez. ponícelli Della Vjte)zCorted.i Appello di Milano -
Inalterato è rimasto, nell'art. 4r3 del progetto, l'art, 1964 del Cod. Civ. 

Corte di Appollo dÍ Venozia La definizione delll<ipotecar-. è-
egualc a quella dell'art. 1964 del vigerrte codice. 

La dottrina ha però lamentato l'incornpletezza dell^ clefinizionedelio. 
dice, in quanto llon sono compencliate le caratteristiche specifiche iche dif. 
ferenziano I'ipoteca dal pegno, specie non essendo messo nel dovuto rilie. 
vo la circostanza del <y'ossassor dell'oggetto della garanzia lresso il 'debi. 

tore, e'1 il diritto di preferenza derivante soltanto dalla:'data della iseri. 
zione della . gaîanzia, 

Sarebbe desiderabile che, per 1a perfetta completezza dommatlca'del' 
la definizione, si tenesse conto, nella formula, di tutti gli elementi" aósti' 

tutivi e differenziatori di cotale speciale diritto reale. 

UI.{IVERSTTA' 

Univsrrltà di Beri - (Rel. Prof.Cariola Ferraral: Aderiamo piend­

ltientè alla definizione, che dell'ipoteca si da in questo articolo, sult'esem­

pio di quella contenuta nell'art. 1964 del codice vigente. 

L'ultimo capoverso ci sembra superfluo, attesa Ia natura di dirítto 
reale riconosciuta esprcssamente all'ipoteca nel principio dell'articolo. 
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Univerritè,d.i Catanta (Rel. Pròf. Nicold'1: Le critiche che da -
varie parti si .sono mosse contro il carattere di diritto reale dell'ipoteca, 

sc pure allo.stato sembrano ancora infondate, potrebbero consigliare ad 

elirninare clalla definizione della ipoteca, contenuta nell'art. 4r3, la men' 
zione di tale carattere, allo scopo fli: lasciare alla clottrina una maggiore 

liberta nella definizione e nella costruzione sistematica degli istituti. 
Del r:sto tutta questa necessità cli definire, che sembra abbia assiilato 

i compilatori, non sussiste dawero per un*'coilice che non è, e non cleve 

essere,un manuale da servire per ia scuola. Per il resto la definizione 

proposta, perfettamente identica a quella clel coclice, potrebbe anche eEsere 

approvata, pUr rilevando che anche contro cli essa non sono mancate cri­
tiche, anche esatte, da parte clella nostra dottrina. 

Univertità. di Ferrara Questa definizione, riprodotta dall'art.rg64-
del coclice attuale, è inutile e dannosa. E' inutile, in quanto è assolutamen­

te incompleta, non riproducenrlo gli elementi essenziali della struttura e 

della funziOne. E' dannosa perchè, se per mezzo clí essa si vuole afferma­

re la realita del diritto di ipoteca, si fa un'affermazione, che non ha alcun 

valore pratico, e che è molto discutibile dal punto di vista teorico. E'no­
to infatti come alcune moclerne teorie negano, partendo anche da diversi 

punti di vista, che Pipoteca si debba considerare diritto reale. 

Univereità di Gtenova .- (Rel. Prof. LuzzatÍo): Come il codice vi­
gente (art. 1964), così il progetto mette in vista uno clegli aspetti, cla cui 

può considerarsi I'inCivisibilità dell'ipoteca: cioè l'indivisibilità relat'va 

all'oggetto; ma vi è anche un altro aspetto di questo carattere dell'ipo­
teca: I'inrlivisibilita rispetto al credito, per cui l'oggetto vincolato garan­

tisce ogni parte del credito, ciò che è importante specialmente nei casi di 

solulío parziale e di pluralità di credito del debitore o tlel creclitore. Se la 
"legge mette in vista I'uno di questi aspetti deli'in<livisibilita, creclo che 

debba mettere in vista anche l'altro, che non è certo neno' itnportante. 

Usivertità di Uodena (Rel. Prof, Gorla): Si propone cli modi'-
ficare I'articolo nei seguenti termini, aggiungendo due articoli (4tgbis e ler)z 

.L'ipoteca conferisce al creditore ipotecario un cliritto di prelazione 

sul,beneripotecato e il potere d'espropriare lo stesso presso qualunque 

terzo acquirente. 
* I diritti reali parziali costituiti (o resi pubblici) clopo l'iscrizione 

,rlell'ipoteca non sono opponibili al creditore ipotecario, il quale può far 
subastare il bene come iibero, ma i titolari di quei diritti possono chie­

<lere sLrl ptezzo d'asta il loro equivalente in denaro ccn preferenza rispet­

to alle ipoteche o ai privilegi di data posteriore alla loro costituzione. 

aAgli stessi titolari, trenta giorni prima di promuovere la vendita, 

deve ,essere notifrcato il precetto fatto all'esecutato. 
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.In caso di divisione e di alienazione parziale del bene ipotecato' ll 

creditore non e t:nltto a far subastare separatamente le varie parti del 

bene, ma può far subastare il bene corne indiviso n' 

<Ar[. 413 óis (clevrebbe ivi trasportarsi l'ultimo capoverso dell'art. 

<4r8, sulle cessioni cli fitti, che pur concerne gli effetti delf ipoteca)r' 

u Art. 4.r3 ter a l,ipoteca è in<livisibile, sussiste per intero soPra 

i beni ipolecati, sopra ciascuno di essi e so,lra ogni loro parte)' 

Parrebbe oppsrtlrno cli spostare, come teste si è proposto, la discipli 

na clei diritti reali parziali clall'art. 4r8 all'art, 4r3, ir"r qlranto tal disci­

plina concern? sempre la natura e gli eîfetti dell'ipoteca, nonchè la defi­

niziore det terzo esproprianCc. Si è parhto di non opponibilita di tali 

fliritti, di es$:rstitzion-' tlel bene (non clel fondo, chè il bene ipotecato po­

trebbe anche essere un cliritto cliverso dalla proprieta) colîe libero, con 

la ccnseguenza cfue la subastaziole estingue i diritti stessi. 

La preferenza sul prezzo cl'asta, pare debba spettare ai titolari di tali 

diritti anche rispetto ai privilegi (non solo alle ipoteche) di data poste­

riore, poichè questi privilegi e relativi crecliti sarebberÓ sorti, quando il 
b.ne eia gia uscito, per così clire, in parte dal patrimonio del debitore' 

E' sembrato opportuno, infine, cli proporre che i titolari dei cliritti 

reali parziali, che r;tunno per estinguersi, vengano notiziati dell'inizio del 

pro."rro esecutivo, sia per clifendere, eventualmente, i Ioro diritti (soste' 

,l"rdo le nr"rllita dell'ipoteca od altlo), sia per salvarli pagando in tempo 

il ;lebito, al cl-re potrebbero avere graÍìde convenienza' 

La ilopponibilità della clivisione al creditore ipotecario non abbisogn't 

di giustifrcazione pratica evidente 

La indivisibiiit;i clell'ipoteca, pare, dovrebbe trovare disciplina in un 

articclo a sè; percio si e proposto di farne un articolo 4r3 brls' 

Enffanrlo nel merito della disciplina le­Tlnlv.orsità di FarrLn"r * 
gislativa che il progetto ha divisato per le ipoteche, talune critiche si pos' 

e pr.oprio sulla stessa autoriÈ clel relatore muovere alla de'Jono -- come gia rilevavafinizione che I'art. 4r3 ha dato dell'ipoteca. Quest'ultima, 
il Coviello, de iure cíndito, è incompleta, sia perchè si può applicare al 

diritto di garanzia in genere e al pegtlo, sia perchè difetta la indicazione 

della natura dei beni che pcssono essere oggetto della ipoteca' se pure, a 

quest'ultimo proposito, daio il tenore dell'art. 4ze del progetto, quest'ultima 

censura presenti oggi minore rilievo' 
SupÀrfluu oppur", inoltre, la energica riaffermazione del carattere reale 

del cìiritto di ipoteca, attraverso la espressione, gia clel resto eoutenr:ta nel'r 

l,art. 1964 del ccdice vigente, trf ipoteca è un diritto realer' Anche volendo 

mettere in relazione siffatta affermazione con l'intento, che lo scrivente del 

resto pienamel-ìte Condivide, di proclamare, in contrasto Con recenti Cendenze, 

la natura reale clel diritto di ipoteca, I'affermazione non raggiunge [o scopo 

recente dibattito dottrinario ha mostrato,prefissosi, perchè, come proprio il 

i'urgo*.nto dedotto dalla definizione legislativa è di'assai :*tt? rilievo,
 

un.il" p., i fautori della ttottrina tradizictnale. Nè, quando la disciplina con'
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cièta del diritto di ipoteca non contenesse in sè gli elementi della realita, 
la semplice definizione legislativa basterebbe a sbarrare il passo alle teori 
che ehe negano il carattere reale del diritto cli ipoteca. 

Un ultimo rilievo puo farsi a proposito del secondo.cp;. dell'art.4r3, 
dove è detto che f ipoteca ( segue i rbeni presso qualunque. possessore D. 

Ci sembrerebbe piìr corretta, anche se al terzo acquirente delf immobile ipo­
tecario si continuasse ad applicare la ormai tradizionale denominazione di 
( terzo possessore r, la dizione c li segue r ressb quah"rnque titolare r. 

Univonità di Torino (Rel. Prof. l,iort'tellz La norrira riproduce-h definizione che dell'ipoteca dà I'art. 1964 del codice civile vigente. 

Vale quindi, nei conf ronti di essa, la critica di. eccessiva genericita, che 

si muove all'art. ry64. La definizione, ínfatti, non fa menzione di nessuno 

degli elementi caratteristici dell'ipoteca, e si attaglierebbe altrettanto bene al 
pegno. 

Sarebbe poi forse il caso di rettificare l'affermazione tradizionale, che 

I'ipoteca segue i beni presso gualunque possessore .. l'azione iprtecaria non 

si esercita infatti contro clú possiede la cosa gravata, ma contro chi ha su 

di essa un diritto reale. 

SINDACATI FASCISTT AVVOCATT E I'XIOCURATORI 

$indaeato Fascicto Àvvc.cati o Prcouratori d.i tsari - (Rel. Avv. 
Massari): Si potrebbe ritoccare la dizione dell'articolo per chiarire che 

anclre i beni mobili possono venire ipotecati, come è ormai íus receplutn. 
n:tla più moderna dottrina, che ha elabcrato l'istitLrto della ipoteqa mobiliare. 

Ma è questione che si riallaccia all'altra, di cui abbiamo fatto cenno, 

in ordine alla unificazione delle prelazioni in genere, il cui s:ezzettatnento 
porta alla pcssibilita di contraddizioni Ira la nngna charla del diritto ci­
vile e leggi specialÍ. 

Slndaoato Fesciats Avvcoati e Prcouratorl di ililano * (Rel. 
Aw. Jarachl: Il nuovo progetto ripete all'art. 4r3 Ia definizione del 

codice vigente (ispirata a quella del codice napoleonico), che fu ritenuta 

imperfetta dalla nostra dottrina, come da quella francese (Bianchi, T'roplong, 
, Pont, ecc.), in quanto potrebbe adattarsi a qualsiasi diritto di garan­

zia reale e segnatamente al pegno' e non segnala neppure la prelazione 

che è caratteristica essenziale del rapporto. 
Una definizione piir comprensiva sarebbe la seguente, che si richiama 

a quella gia adottata nel a motu. Proprio> toscano del z rnaggio 1836 ali'art. 

56, integrata con un accenno alla formalita dell'iscrizione e alla possibilitò 
dell'ipoteca sui beni del terzo: <L'ipoteca è un diritto reale costituito me­
dianle isc1i2;6n" sopra beni del debitore o di un terzo che assicura su 
di essi la preferenzà del credito cui è aggiLrnta, agli altri creciiti che ne 
mancano o che l'hanno Posteriore di tempor. 
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Tuttavia, senza danno e forse con vantaggio, la definizione potrebbe 

essere senz'altro soppressa e lascizrta alle cLtre degli interpreti, nel quale 

caso sttssisterebbero soltanto il secondo e il lerZo comma dell'art, 4r3 
riflettenti I'inclivisibilità e la realtaì clell'ipoteca. 

Sindacato Fascicta Avvooati e Procuratori di Napoll L'ipo'-
teca viene giustamente definita, sull'esempio del codice vigente (art. 1964), 

(diritto reale,r. Così si eliminano tutti i dubbi sorti recentemente nella 

clottrin.a, e si taglia la strada all'opinione, secondo cui l'ipoteca non sareb' 

be un cliritto reale, e l'efficacia particolare di essa sarebbe da spiegare sul 

terreno clel diritto processuale. 

Contro tale opinioqe si è gir.rstamente levato, di recente, il Prof. L-

Coviello cli questo Ateneo, cui è clovuta questa parte del progetto. 

Fissata, dunque, la natura di cliritto reale clell'iPoteca' I'ultimo capo­

verso dell'ar[icolo, in cui si pone in rilievo l'inerenza ai beni e si parla 

clella perseguibilità erga onlnes, si può ritenere del tutto superflua: è in­
fatti nell'essenza di ogni diritto reale l'inerenza al bene, la perseguibiliÈ 

clel medesimo erga o?nnes. 

ENTT DIVERSI 

Confederaziono Faccista degli A.gricoltori La Confederazione-
rileva che in questa disposizione ritorna il termine <tbeni r, che il pfogetto 

aveva abbanclonato, sostituendolo con altri, nei titoli precedenti. La Con­

federazione, a proposíto dei detti titoli precedenti, si è espressa favorevol' 

mente alla conservazione del terrnine obeni o e ritiene esatta' cosl come è 

stata formulata, la clisposizior-re clell'art. 4r3. Per ragioni eviclenti di uni­

formità di terminologia essa però ravvisa la necessiÈ di coordinarla coi pre­

ceclenti articoli, collocati sotto il titolo clelle <t Cose n. 

Art. 4L4.
 

lDivíeto di patÍo commissoríol.
 

Il creditore non diventa proprietario deli'immobilo ipotecato per la gola 'maDcarze dol 

p&gsmeoto sei termine convetruto: qualunque patto in contrario è nullo, 

m^A,e ISTRATURA 

Oorto di CacsazÍono del Regno Con questa nuova disposizione,-
inserita nelle dispnsizioni generali sulle ipoteche, si esprime l'assoluto di' 
vieto del patto eommissorio nel contratto dimutuoipoteaario.Come ènoto, 
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la inierpretazione, ormai antica e pacifica, del Supre'no Collegio, del diritto 
vigente, è per la vatidità del patto; ma la Relazione giustifica la soluzione 
contraria con la espressa ragione di difendere rrn duplice ordine di interes­
si: que4i del debitore che, stretto clalla necessità, si trova spesso gravato 
da un patto eccessivamente oneroso di". fronte al maggior valore dell' im­
mobile ipoteeato, e quello dei creditor{'in sottordine, le cui sortí dipende­

.rebbero esclusivamente dallo arbitrio dello stipulante creditore anteriore. In 
verita l'addotta ragione non è convincente; sgpratutto per l'aspetto quasi 
costante che assume, nella realtà pratica, questa particolare stipulazione" 

Eésa, infatti, si presenta sempre clissimulata sotto la forma della vendita 
con riscatto; dappoiche la stipulazione in forma diretta ed esplicita del 
mutuo condizionato importerebbe, poi, la necessita di un altro atto di tra­
sferimento definitivo, se non spesso quello di un giudizio di accerlamento 

e risoluzione, ancora piir fastidioso e disp:ndioso del giudizio di espropriar 

zione. Ora,. gia di fronte aIla rarissima stipulazione esplicita, si può consi­

derare che Ia difesa del debitore sia sufficientemente assicurata dall'azione 
ecl eccezione di lesione.specifica per la vendita, nonchè cla quella generale 
introdotta nel Pr:ogetto del quarto libro. La pratica insegna che il patto 
commissorio viene stipulato soltanto quando si lascia un lieve rnargine, di 
clifferenza tra la somma mutuata ed il valore effettivo; margine, che serve 
a coprire le eventuali fluttuazioni dei prezzi e della moneta. Il debitore, 
se quella differenza psrsiste ed è apprezzabile, trova agevolmentee da tem­
po,.specialmente fra i creditori in sottordine, chi paga e si surroga, se 

non..addinittura un compratore definitivo; mentre gli altri credítori su­

bordinati hanno gia, accettato la propria situazione condizionata risultante 
dalla pubblicita ipotecaria. In definitiva, con il divieto, si viene a togliere 
al proprietario forse iL mezzo piùr acconcio per provvedere ai propri inte­
ressin ed al creditore quello per evitare il lungo e dispendioso giudizio di 
espropriazione, 

Mai, sopratutto, conviene considerare quali conseguenze pratiche deri­
veranno dal progettato divieto di fronte alla cennata dissimulazione comu­
nissima del patto commissorio. Gia, anzitutto, la identica, per quanto in­
diretta, funzione economica del patto commissorio Ia continuerà a compiere, 
come la, compie ora nella pratica contrattuale quotidiana, la vendita effet­
tiv: eon i[ patto di riscatto ; ove quello che sarebb: sostanzialmente il 
mutuatario, essendo spogliato del possesso dello immobile e privo dei frut­
ti, si trova in una situazione più difficile del vero e proprio mutuatario. 
Fino a che dunqr-re non si abolirà. questa forma di vendita (ed il Progetto 
del quarto libro la mantiene, invece, integra) è praticamente inutile il cli-

vieto del patto commissorio. Piuttosto tornerà in uso ed in abuso l'espe. 
diente giudiziale, pericoloso e dispendioso, contro cui la giúrisprudenza 
del" S, C. tenne sopratutto a porre un reclamatissimo riparo. Poichè, in­
fatti, ogni genere di prova è ammessa per smascherare il pettto in frodc 
aila legge cogente, quasi tutti i venditori, che non hanno voluto o potuto 
riscattare entro il termine, troveranno comodo, ascoporicattatorio, di in­
tentare quei giudizi di simulazione relativa, che, prima delia giurispruden­
aa del S. C., ingombravano, con impressionante proporzione, i ruoli delle 
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eause giucliziarie. E,'al lume di questi precedr:nti e degli inconvenienti fu­

turi che va, dunque, valutata la op1-r,;rtu'rità clella innovazione; Sulla quale, 

perfanto, 516[1a.no g'ustificate le pitr anrpie riserve. 

CortediAppellod,iAncona*Dellautilitàdellanuovadisposi. 
zione, che reagi-*c. alla giLrrisprudenza affermatasi sulla validità di tale 

patto desunta dal difetto cli un esplicito clivieto nel codice vigente, non è 

possibile dubitare, sia psr il carattere usuraio drl patto stesso, sia per' 

ehe questo costituisce un pericolo per il cr:clito ipotecario, giacchè i cre­

ditori posteriormente iscritti non sono affatto garantiti, nel caso che il pri' 
mo s'impaclronisca del fondo in virttr del patto commissorio, invece cli do­

mandarne la venclita a' pubblici incanti, 

Sarebbe inoltre desiderabile che a tale norma sia conferito carattere 

interpretativo perchè possa applicarsi a tutti i contratti conclusi cou tale 
clausola sotto I'impero del codice in vigore. 

Corto cli A.ppe]lo dÍ Berl (Rel. Pres. Sez. Greco e Ceraellolt Si-
discuteva in giurisprudenza se il creditore ipotecario potesse per patto 

clivenire proprietario delf immobile ipotecato per la sola mancanza del pa­

gamento nei termine convenuto. La dottrina e la tradizione giurisprudenziale 

rispondevano negativamente, ma nel r9z3 Ia Cassazione di Roma a sezioni 

unite ammise la prima volta la validità clel patto conrmissorio, Perchè il 
clivieto di simile patto trovasi n:l codice stal:ilito a proposito dsl pegno e 

clell'anticresi. non già p:r il rnutuo ipotecario, e l'applicazione analogica 

non è possibile in materia eccezionale. 

Ora il Progetto espressamente sancisce la nullita del patto commisso­

rio. Questa clisposizione appare ben giustificata per f innegabile carattere 

usurario, a clanno del clebitore, cli tale patto, e per Ia considerazione del t" 

pregiuclizio, che cleriverebbe ai creCitori posteriormente iscrittÍ, se il primo 
potesse impadronirsi clelf inrmobile, 

corte di itppollo di Firsnue - (Rel. Cons' Borrellil: La giurispru­

dznza si era orientata decisamente per il disconoscimento cli un clivieto 

clel patto commissorio'nei mutui ipotecari p:r ragioni ch: uon erano tratte 

sola.mente dal contrasto, nel diritto vigente, fra la esplicita proibizione di 

esso nel contratto di p-^gno e cli anticresi e l'omessa ripetizione di esso 

per i mutui iPotecari. 

Indipenclentemente da tutte 1e ragioni già arlottate per tlimostrare la 

lic:ità clel patto, si os;crva che il pericolo di sopraffazioni e di masche­

yanp:ti cli -usure, ch:: iegittima il clivieto per i mutui pignoratizi e per le 

snlicresi, la pubblicità clei contratti di mutr-ri ipotecari, i termini ai quali 

tirl *ono normalmente sottopcsti, la incontrastata liceità di quella qualun­

que penate che si convenga per le ipotesi c1i inaden'rpirnento da parte clel 

à."r:iior", i rimedi di indo6 non solzrrnente civile che sono coucessi per le 

Frenorr1azigni àella liberta di cgns'nsi, la semplific"2isne di rapPerti clre 
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deriverebbe eliminando la necessità clel giudizio cognitivo o esecutivo sono 

tutti fatti che indurrebbero a non iittrodurre nel nnovo codice questo cl! 
vieto che, d'altroncl , sconoscir-ito al diritto romano, non è nemmeno un 
prodotto delle nostre tradizioni giuridiche. Potrebbe al pitr essere preve­
duta la possibilità cli annullamento clel patto per il caso di evidente spro­
porzion: fra le obblìgazioni assunte.oe norl rrantenute dal debitore e it va­
lore del fondo. 

Corte di Appello di Milqno (Rel. Pres. Sez. Bowicelli Detla Vite)t-
Opportunamente, clato it recente contrario insegnlmento della Cassazio­
ne, nell'art. 4r4 si è sancita la nullità clel patto commissorio nei mutuí 
ipotecari. 

Corte di Appello di Roma (Rel. Cons. Scracca)t 7l nostro co­-
dice, che vieta espressamente il patto commissorio per i[ pegno (art. rgg4) e 
per I'anticresi ( rt. 1894), nulla clice a proposito dell'ipoteca, per cui il 
Supremo Collegio ritiene valido ii patto p:r la ragione che il clivieto, co­
me norma eccezionale, non consente l'analogia. Ma poichè tale patto ha 
carattere usurario e pregir.rdica, inoltre, il credito ipotecario, opportuna­
mente il progetto ne stabilisce testualmente il divieto. 

La disposizione, però, così com'e fonnulata, piii che ir divieto pare che 
metta in maggiore evidenza un principio del quale non sembra che siasi 
mai dubitato e ,cioè, che ii creditore per la sola maneanza clel pagarnentc_r 

non diventa proprietario delf immobile ipotrcato, rnentre. la ragione della 
norma è di vietare il patto commissorio. 

L'articolo potrebbe, quindi, essere così formulato: 
. E' nullo qualunque patto che auLorizzzt il creditore acl appropiiarsi 

eleli'immobile ipotecato per il rnancato pagamento clel clebito o. 

corto di appello dÍ TorÍno La forrnr,rlazio'e dell'articoro pare-poco felice; dev: esservi slabilita la nuilità del patto per cui il creclitor: 
diventi proprietario dell'immobile ipotecato per la sola marlcanza clei paga­
mento nel termine convenL-rto. 

UNIVERSITA' 

Univeraità di Oatania (Rel. Prof. Nicolò): L,art. 4r4, risolven­-do una lunga controversia, introduce il divieto espresso d:l pafto conl­
missorio. In astratto la sol rzione piir rigorosa dovrebb.: essere approvata., 
ma non sappiamo se, dal punto di vista pratico, questa norma si rivelerà 
provvida. Inlatti uno clegli inconvenieuti preveclibili di questo divieto sarà 
l'incoraggiamento alla impugnativa cli v..nclita con patto (li riscatto, che 
sPesso mascherano forme cli mutui ipotecari con patto comnissorio. 
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stato assai mal formulato sotto piìr aspetti. L'art. 4r4 ha voluto. ripro­
durre la formula dettata <lal viger,te art. 1894 per l'anticresi, senza i 
necessari adattamenti e senza tener conto delle formule usate dal 
nostro stesso legislatore per il pegno, all'art. r884 clel codice vigente, 
e dai legislatori stranieri. 

Cosl il clire che o il creclitore uofl cliventa proprietario clell'irnrnobile 
ipotecato e norl solo è in contrasto con la formula generica adottata nel-
l'art. 4r3, clove, come si è rilevato, si parla ,,genericamente di u beni ,
* si che il rilievo critico sopra svolto a proposilo dell'art. 4r3 trova 
gia qui urla sua prina lampante conferma ma sopratutto, applicando-
quegli stessi principi che per il dirilto vigente ha seguito il Supremo 
Collegio, sottrarrebbe al divieto del patto commissorio tr-rtti quegli altri 
b:ni (Lrsufrutto su cosr irnmobili, diritti clel direttario e clell'enfrteuta-(art, 4zo, l'rn. 20 e 3"), navi, aeronavi ed autornobili (art.4zz\ che non-sono immobili, secondo proclama I'art. 6 clel progetto I Difetto questo 
tanto piìr grave in qrranto per le Íìavi, aeronavi ecl aLrtomobili neppure 
potrebb: invocarsi, perche inapplicabile, il corrispondente divieto cìel­

l'art. 1564 per il pegno, mentre per i beni indicati nei nn. en e 3o cle!­

l'art. 4zo la situazione creata dal coclice vigente rimarrebbe, nonostante 
I'innovazione, invariata I 

Inoltre Ia formula adotiata .. il creditore non cliventa proprietari,r-
clell'imrnobil : ipotecato p:r la sol& ma.ncanza clel pagamento nel termine 
convenuto può far sorget'e clubbi. Migliore quindi ci sempra la di­" -
zione arlrLlata clall'art. 816 rlel coclice civile svizzero, cosl moclificata : 

o Il patlo ch--. in clifetto cli pagarnentc il ber,e ipotecato passi senz'altro 
in propriet:ì rlel creditore è nr-rllo, nonostantr qualunque clausola in con­
trario >. 

Ma nou basta. Se, acl evitare patti usurari e il clanno per i credi­
tori poslericrm:nte iseritti, era utile il divieto del patto commissorio 
anche n:lI'ipoteca, il legislatore non cloveva fermarsi qui, non lasciantlo, 
come ora espressamente dispone I'art. r894 p--r l'anticresi, al creclito:e 
altra via che I'espropriazione forzata. E' n,rto, infatti, ch: spesso il pat­
to comrnissorio, anziche cla lÌni usurari, è ispirato clal clesiclerio delle 
parti, specie quarrdo il clebito, per crri la garanzia è concessa, sia assai 
vicino al valore di scambio clell'inrmobile o clel bene ipotecato, di evita­
re la luug:r e clispcndiosa proceclrrra di esltroltriazíorre. , 

Ora anche siffatta ipotesi, che il legislatore ha invece espressam:nte 
considerato per il pegro, merita forse cli essere presa in consiclerazion: 
anche per l'ipolr:czr, amrlettenilo, in caso di preciso e sp:cifìco accorclo 
clelle parti- non qr-rinili in ogni caso, corn,-- ora dispon: l'art. r884 crri. 
civ. ch: il creclitore i poLecariti itossa far suo il beìre ipotec;itu, co r­-
risporr lendo al clebitore iI prezzo che al benr ipotecato fosse aitribuito 
da perito o da p:riti nominancli clallr ar-rtc'rrita giudiziaria. Con quesl'ul­
tima avverLenza,e conc:denclo ai creclitori posteriorrnente iscritti il cliritto, 
qualora creclessero troppo esigua 1a somma inclicata dal perito, cli rencler­

si essi stessi ass::gnaLari clel bene iprot:cato per Llt'ìa solnlna nraggiore -
lo stesso diritto dovrebbe attribuirsi nci conirouti dei creditori poste­

-1"-­
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riormente iscritti al creclilore che si sia avvalso di tale faroltà, istituertdo 
così lra essi nna vera e propria gara si potrebbe utilmente conciliare-il divieto clei patti usurari e la lr:tela dei crediLori in genere con il le­
gittimo desiderio clel creditore di sottrarsi alta lunga e noiosa procedura 
di esproprio. 

Univoreità di Torino * (Rel. Prof. Montel)z La esplicita dichia­
razione della nullità del patto commissorio in materia ipotecaria è oppor­
tuua ove si voglia rl:antenere la nuil tà clel patto axgiunto ad un nrutuo 
pignoratizio, poichè non v'è ragione di trattare diversamente le due ipo­
tesi; non creriiamo però che in sè il patto commissorio in materia ipote­
earia coslituisca- com: ritiene la Relazione un grave pericolo per i-
creclitori posteriormeute iscrjLti, che non sarebbero mai sicuri cli poter 
far valere la loro ipoteca: basterebbe infatti, a salvaguardia di essi, di­
sporrc l'obbligo di annotare nel registro ipotecario l'esistenza del patto 
stesso. 

La dizrone r1:ll'articolo potrebb-^ venire rnigliorata: anzitLrtto i1 dire 
che il creditore non div.:nta proprietario per la sola mancanza del paga-

m:nto e clle clualunqLre patto in contrario è nullo rron elimina ogni possi­

bilità di incertezza; inoltre, clato lo scopo clella norma, sarebbe il caso 

cli vietare anche gli altri prtti vietati in m:rteria di pegnoe, tra essi, quel­
lo ch: attarizzi il cre litor.: a disporre cl:l bene gravato senza l'osservan­
zr delle forme.cli legge (art. rB84,cpv.; cfr.'art.675,cpv. prog.IVlibro). 

,5[ND^,{CA'TT F.ASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

$ind.acato Nazionale Fatcinta A.vvoaati o Frocuratori (Rel.-Aw. Orlandi)z E ottima la introduzione cl:l divieto del patto commisso-io 
nei mutui ipotecari. 

Sindacnto Faacicta Avvocati e Procuratori di Bologna * Il 
clivir:to di patto cornmis:rorio, comnrinato dall'art. 4r4, regola un caso che, 
se r:-. raro nel regime attuale, diverrà inclubbiamente rarissimo, quandcr 
f ircquisto dell:r propri'-!à non potrà più avvenire in forza clella sola nra­
u ftstazione di volontà clelle parti, ma della trascrizione dell'atto di tra­
síerimento (art. 358 t1el Prog:tto). 

Il patto commissorio, quindi, sotto il regirnc del futuro codice avrà 
ctntenuto e valore meramente obbliqatorio, e il mutuante non potra diven­
t..r:e proprietario s3 non in viriir della trascrizione della sen'enza che zc­
c:rti il maucato pagamento. 

Non sembra, quincli, rigorosamente esatta la locuzione dell'art. 4r4 
. il creditore non diventa proprietario clell'immobile ipotecato per la so­
la nrancanza del pagamento nel termine convenuto n, locuzione cui si.pro­
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pone cli sostituire una formola positiva cli inefficacia del patto che impre­
gni il debitore a trasferire l'immobile ipotecato al creditore in caso di 
inadernpimento, anche per evitare che, attraverso la piÌr generica formola 
rqualunque patto in contrario è nullo >, si apra il varco all,im.pugnativa 
di ogni vendita con patto di riscatto, consiclerata come atto elusùo del 
divieto legale. /ó 

Sindacato Fascista Avvocati e procu.ràtori d.i Milano _ (Rel. 
Avv, Jaraci); L'art. 4r4 merita di essere segnalato ecl approvato in 
quanto esplicitamente statuisce la nulljtà clel patto commissorio nel mutuo 
ipotecario, codificando lrna men recente gi:risprudenza e una vetusta tra­
clizione; a dimostrarne l'utilità basta ricordare il carattere usuraio che 
tale patto assume nella maggior parte dei casi. 

Il divieto che e qui sanzionato potrebbe utilm:nte esser integrato con 
una norma di carattere generale,ia quale estendesse le sanzione di nullita 
a tutte 1-' i',rctesi in cui i1 patto commissorio è mascheraro sotto forma 
di vendita con patto cli riscatto o con altre modalità. 

Non è clrresta, forse, la sua piìr opportuna collocazione, ma è voto clel­
la Conrmissione sindacale che la norma non manchi, clata la grande im­
porlanza, n:l nuovo codice. 

La forma dell' art. 4r4 è, d'aitro c4'te, poco felice : vi si dice, e vien 
fatto qui ii rilievo esimendoci da una segnahzione in tutti gli altri articoli 
che ripetono la inesattezza, degli immobili ipotecati, trascurando i mobili. 

Tanto meno gir-rstificata appare 1'esclusione nei caso nostro, dato che 
f ipoteca su b:ni mobili si avvicina in moclo parlicolare al pegno, pel qua­
le già è espressamente sancito il clivieto di patto commissorio; all'espres­
sione n immobile l anclrebbe sostituita queila di < bene >. 

D'ar.ltta p:rrte la forma data alla disposizione è negativa e alquanto 
contorta e prtrebbe essere assai semplificata; basterebbe clirein forma po­
sitiva, richiamandosi al fine precipuo della norma : ( E' nr.rllo qualunqlue 
patto che consenta al creditore di clivenire proprietario clel bene ipotecatcr 

in caso cli mancato pagarnento nel tern-rine convenuto r. 

Altra innovazione interessante, c che merita approvazione, è prevista 
dall'art. {r5, che consénte la cessione clel graclo e alche dell'ipoteca, indi­
pendentemente clal creclito, ma rlon oltre i limiti cli esso, a favore di al-
Lro creilitore clel debitore comllrte. 

Cessioni cli questo genere sor-o giì entrate nella pratica cluotidiana e, 

p:r qu.lnto non possa in via assoluta escluclersi il pericolo di frorle in 
clanno ai terzi ereditori, sembra meno pericoloso cli consentirle e discip'i­
narle di quanto non possa essere di tollerarle sotto piir o meno sapieuti 
maseherature. 

ENTI DTVERST 

CIonfederaziono Fascista deglÍ Agricoltori Sull'art 4i4 st 
ritiene Siusto cli introdurre una nuovíì norma che contenga il divieto 
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del patto commissorio per le ipoteche, analogamenle a.quanto è stabilito 
per il peg-no e per l'anticresi. Sembra però ch: la clisposizion-', così co­

me è forinulata, non esaut'isca per inLiero i'argotnento. Essa infatti conten­

pla solamente il caso che la ipoteca cacla sopra una cosa inrmobile e non 

prevede invece gli altri casi cl:11e ipoteche i,critte sopra I'usufrutlo oP 
pure sopra i cliritti del clireltario e dell'enfìteuta sui fondi in enfiteusi. 

Sembreiebbe perciò che il pa'Llo commissorio, vietalo p:r il primo caso, 

valesse invece per gli altri due casi; ciò che non è ammissibile. La lacuna 

si sp'ega col fatto che 1'art. +r4 è la riprorluzione della norma stabilita 
per l'anlicresi. Siccome però la situazione, alla quale la norma cleve prov­

vedere, è piìr iata dell'anlicresi, occorre che 1a disposizione sia opportuna­

mente ampliata, in maniera da comprendere tutti i casi in cui in rnateria 

di ipoteca il pa.tto commissorio può avere applicazione' 

Art. 416. 

(Cessione di grado o di iPoteca). 

Il creditore ipotecario può cedere il grado ed anche l'ipoteca indipendentemente dal cre­

dito, ma non oltre i limiti di esso, a favore di un altro creditor-o rlel comune debitore. Questi 
può opporre al cessionario tutte le .eccezioni che gli competono contro- il cedente circa la 

validità. originaria dei credito e della relativa ipoteca, ma non quelle relative all'estinziorre so­

pravvenuta dcl credito. 

Se il creclitore ha ipoteca su pir) fondi, Don puo cederla che congiuutarnento a favorc 

della stcssa peîsona. 

MACISTR.ATURA 

Corte di .Appelto d.i A.ncona Per non aggravare la conrlizione-
del clebitore, sembrerebbe giusto consentirgli di opporre contro il cessio­

nalio della ipoteca anche le eccezioui relative alla sopravvenuta estinzicne 

del credito del cedente. 

Non si capisce, perallro, quale utilità possa inclurre il cedente a spo­

gliarsi della ipoteca in favore di altro creditore. 
Sotto questo aspetto la norma pare superflua. 

Corto cti Appollo di Àquile * La Corte apptezza i criteri che 

h:nno suggefito la cedibilita, da parte del creditore ipotecario, clel grado 

el anche deli'ipoteca, indipendentemenle dal credito, e llon oltre i lirniti di 

esso, a favore di un altro creditore, anche chirografario, del comune clebi­

tore, ma ravviserebbe pericolosa la limitazione di fronte al cessiona­

rio. dell'eccezione cli estinzione soPravvenuta dal credito, qualora, con. -
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grue cautele e concorclanze non fossero rispettivamente adottate, in previ­
sione di casi svariatissimi,' che potranno presentarsi in riferimento agli 
artt. 264, 265, 266 del progetto di codice dell-' obbligazioni e contratti, ap 
provato a Parigi nell'ottobre d"l ,gr'l' 

,, 

Corte di Appello di B:ri ti-ff . Pr.r.. Sez. Greco e Ceruello\;-
Risolvendo un'altra viva controversia, e segnan-clo una innovazione gia am­

messa in altre legislazioni, il progetto nell'art. 4r5 faculta la cessione del-
l'ipoteca, indipendentemente clal creclito ipotecario, ad altro cretlitore, sir 
pure chirografario, del comune clebifore, in modo che f ipoteca può soprav­
vivere alla estinziqne clell'antico credito. Con ciò si è superato il vieto 
principio teorico del carattere accessorio della ipoteca, e si provvede alla 
neeessità clel movimento economieo per il quale di grande vantaggio riesee 

la cessione delf ipoteca, inclipenclentemente dalle sorti del crerlito. 

Corte di.Appello di Catania (Rel. Pres. Zuccurello): Forse po­-
trebbe essere opp:rtuno escludere la cedibilità del grado ipotecario o clel­

l'ipoteca indipenclentemente clal creclito, quando si tratti di credito incor­
porato in un titolo all'orcline o al portatore. La ceclibilita, invero, nuoce­
rebbe alla rapiclità con la quale tali titoli sono chiamati a circolare nei 

luoghi piii diversi e lontani dalla secle dell'uflìcio ipotecario. 

Corte di Appello di Fironzo (Rel. Cons. Boralà): introduce la-
cedibilita clell'ipoteca a favore cli altro creditore clel comune debitore anche 

indip:ndentemente dal credito che essa garantisce. Svincolata l'ipoteca dal­
la nozione, fin qui attribuitale, di cliritto esclusivamente accessorio, limitata 
la possibilita di cessione fra i creditori del comune debitore, non vi sono 
diflicolta di ordine concettuale, nè d'ordine pratico, e nemmeno possibilita 
di maggiore aggravio per il debitore, che si oppongano a questo principio, 
gia attuato in cliritto romar-ìo, che conosceva il pignt.rs l5ignori datum. La 
inopponibilita al cessionar:io delle eccezioni relative alla sopravvenuta e­

stinzione del credito, si spiega con la norma di cui all'art. 487, per cui la 
estinzione dell'ipoteca, che deriverebbe cialla estinzione clella obbligazione, 
non ha eflètto rispetto ai terzi cire abbiano acquistato diritti su di essa 
prima clella cancellazione. 

Giusta la norma dell'ultirno capoverso che, in coerenza ai principi 
sempre mantenuti nel regolamento delle ipoteche, nega la facoltà di cedere 
l'ipoteca a chi ha liiscrizione su pih fondi e voglia conservarla per sè so-
Iamente sopra alcuni, evitanclo così illecite speculazioni da parte del Crc­
ditore. 

Corte di Appello di Meesina (Rel. Cons. Larussa\: Il progetto-
con l'art. 4r5 ritiene l'opportunita di ammettere, oltre la cessione del gra­
do ipotecario, anche la cessi,:ne clell'ipoteca indipendentemente clal cre,lito, 

http:pignt.rs
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ma non oltre i limiti cli esso, a favore di un altro creditoie del debitore 
comune : al cessiottario il ciebitore può opporre ogni eccezioue che gli com­

pèta sulia validita originaria tlel credito dell'ipoteca relativa contro il ce. 

dente, ma non le eccezioni relative alla sopravvenuta estinzione del credito. 

Se l'ipoteca era iscritta su pitr fondi, il creditore può soltanto cederla 

eongiuntamente a favore della stessa persona. Della cessione o postergazione 

cl.i grado va fatta annotazione in margine della iscrizione. 

Corto di Appello di Milano (Rel. Pres. Sez. Bonicelli Della-
I/ìte) z Altra novità è quella rappresentata dall'art. 4r5 del progetto, che'il 

aeonsente di cedere, oltrechè credito ipotecario ed il grado ipotecario 
favore di altro creditore ipotecario, anche l'ipoteca indipendentemente dal 

credito pei cui essa è sorta. 

Corte fli fippello di Roma (Rel. Cons. Scíacca);La norma consente-
la cessione del grado ed entro certi limiti anche dell'ipoteca, indipendente­

mente dal credito. 
Che il grado possa essere ceduto è comunemente ammessor non cosl 

l'ipoteca. Questa, come diritto accessorio, preslrppone un credito da garen­

tire e del credito segue le sorti. Il progetto, invece, ammette il distacco 

dell'ipoteca clal credito per cui fu costituita e, conferen<lole un carattere 
autonomo, consente che possa di per sè formare og$etto di cessione, per 

ricollegarsi ad altro credito e sopravvivere alla estinzione dell'antico. 
Dal punto di vista teorico, non pare che ci siano serie diflicoltà con­

tro tale principio, in quanto, pur essendo l'ipoteca ttn diritto accessorioy, 

non è essenziale che rimanga legata al creclito Per cui è sorta, ma basta 

che vi sia un credito alla cui garanzia è destinata. Del resto il nostro 

codice, sia pure. in casi eccezionali, consente questo distacco; ad esem­

pio, nel caso cli novazione, in cui la ipoteca del credito anteriore passa in 
quello che gli è sostituito, ove il creditore ne faccia espressa riserva 
(aft. v74) ed in caso di surroga per evizione, in cui l'ipoteca dal credito 

originario estinto passa a garentire crediti diversi (art. zorr). 
Ma se teorieamente il principio può accettarsi, intendendo il concetto 

di accessorieta non limitato al credito per il quale l'ipoteca fu originaria­
mente costituita, non sembra che ci siano -serie ragioni che giustifichino la 

proposta modifica. Nella pratica non risuita che sia stato avvertito il bí­

sogno di tale innovazione, nè sembra che essa risponda a particolari esi­

genze del credito ipotecario. D'altra pafte, se può consentirsi che nessun 

danno ne risenta il debitore, dal momento che la cessione delf ipoteca è 

ammessa solo in favore rli un suo debitore chirografo, può però, in fatto, 
risentirne pregiudizio il creditore iscritto dopo il cedente, perchè, mentre 

con l'estinzione del di costui credito egli, secondo il sistema vigente, di 
viene primo iscritto, per effetto della cessione rimane al secondo grado. 
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Corte di Appello di Venezia Nella dottrina e nella giurispru­-
denza prevale ormai l'opinione della validità del contratto cìi . posposizio­
ne >, o. permutazione ipotecaria : e giustamente il progetto la acioglie. 

Grave invece e la disputa se sia possibile la cessione dell'ipoteca a fa­
vore di un creditore chirografario. ,ói 

Ed il progetto la risolve affermativamente, purchè il ceSsionario sia 
ereditore dello stesso debitore ipotecario. 

Nessun danno infatti risente iI clebitore ipotecario; non ha poi que­
ito alcuncha cli illecito, niente di contrario ai principi gene­

"onu.nzionerali del rliritto. L'ammissibilità della cessione dell'ipoteca, in tali sen­

si, risponde inoltre ad esigenze odierne della vita pratica, le quali non 
possono essere neglette sul nudo fondamento di Lul principio teoretico, 
vale a dire cluell,r della accessorietà dell'ipoteca al credito per cui questa 

é sorta. 

Del resto, nemmeno questo principio teoretico viene in sostanza leso : 
non devesi intendere l'accessorietà dell'ipoteca come un quid indissolu­
bilmente legato a quel particolare, cleterminato creclito ; basta che l'ipoteca 
acceda come garantia cli un credito ; che questo sia l'originario ocl uno po­
steriore; non può avere rilevanza decisiva : sta comunque selnpre, infatti, 
che essa viene a spiegare una funzione accessorìa di garantia di un cre­
dito. 

Ma va poi osservato che proprio neilo stesso vigente codice si tro­. 
vano due istituti, che riconoscono la possibilità clella separazione dell'ipo­
teca dal credito originariamente assicurato dalla medesima: e, cioè, la 
novazione con riserya clelte ipotech: (art. r2j4), ec1 il subingresso ipote­
cario (prt. zorr). 

CONSICLIO DI STATO 

Occorrerà ben chiarire che la cessione della garanzía va fatta ad 
altro creditore clel conìune debitore, e che i limiti, oltre i quali I'ipoteca 
non può, inclipendentemente dal creclito, essere cecluta, vanno intesi nel 
senso non solo di limiti cli quantità, ma anche di tempo, ecc. : in sostan­
za, altraverso la cessione della garanzia, non può essere peggiorata la 
situazione del debitore. 

UNIVERSITA' 

Università di Botogna (Rel. Prof. Cicu): La possibilita di-
cedere il grado ipotecario o l'ipoteca indipendenternente . dal credito non 
si concilia colla opponibilità delle eccezioni relative al credito. Se si vuo­
le introdurre nel nostro diritto il principio della libera disponibilità del* 
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I'ipoteca, è meglio accoglierlo in pieno. Ma questa introduzione non si 

ritiene opportuna : essa, in delìnitiva, torna a pregiudizio del credito ipo­
teeario. T,a cessione clel grado e dell'ipoteca va intesa eome cessione o 

pegno del creclito ipotecario, e conservata come tale. 

Univereità d.i -Catania (Rel. Prof. Nirolò): Anche I'art. 4r5 ri­-
solve affermativamente una cluestione assai dibattuta in dottrina, ammet­

tendo la possibilità clella cessione sia cìel grado ipotecario, sia della stes­

sa ipoteca inrlipendentemente dal credito. Non condividiamo affatto il giu­

clizio sulla opportunità della soluzione che, a nostro avviso, non si giu­
stifica neppure sul terreno dell'attuale diritto positivo. Fin quando la ipo­

teca restera quella che è nel codice, e in fondo anche nel progetto, cioè 

un diritto cli natr-rra accessoria destinato ad una specifica e determinata 
funzione di garenzia, la cessione della sola ipoteca non clovrebbe avere 

diritto di cittaclinanza, e alla cessione del gr"rdo b.sognerebbe riconoscere 
solo effetti puretmente obbligatori. Na si dica che il carattere accessorio 

della ipoteca sia solo un pregiudizio cii carattere teorico, sopraffatto da 

superiori esigenze praticl-re, perche da un lato non si puo negare che l'ac­
cessorietà è uno dei caratteri fondamentali dell'ipoteca, e clall'altro non si 
riesce a vedere cluale sia la esigenza pratica inderogabile, che imponga il 
riconoscimento di una siffatta anomala circolazione dell'ipoteca. Bisogna 
inoltre notare che la iatissima formulazione dell'art. 4r5 impone di rite­
nere che sia possibile la cessione dell'ipoteca indipendentemente dal credi­
to, anche quando si tratti di ipoteca concessa cla un terzo clatore e quindi 
non personalmente obbligato. Una consegLrenza asszti iniqua, perchè potreb­
be importare la trasformazione della situazione del terzo datore d'ipoteca 
per un debito altrui in quella di un debitore ipotecario diretto, aggravan­
do così senza ragione ed a sua insaputa la sua posizione. Lo stes'so va' 
detto per il terzo acquirente dell'immobile ipotecato, il quale, attraverso 
la cessione delf ipoteca a un suo creditore personale, finirebbe col perdere 
tutti i vantaggi, che si ricollegherebbero alla sua posizione di terzo pos­

sessore. Del resto è sintomatico che gli stessi scrittori che, sotto l'impero 
del codice, sostengono l'ammissibilità della eessione dell'ipoteca, escluclono, 

sia pure con non perfetta coerenza, la cedibilita delle ipoteche concesse 

da un terzo datore. 

Università df Forra,ra Attesa la natura <lell'ipoteea ed il i*s -
praeletionis ad essa connesso, la cessione di grado o di ipoteca può inte­

ressare pih gli altri creditori ipotecari di grado ulteriore, che lo stesso de­

bitore. E quincli si dovrebbe pensare all'opportuniÈ di ammettere anche 

gli altri creditori interessati a far vaiere contro il concessionario l'eccezio­

ne circa la valiclita originaria del credito. 
Non si può invero obbiettare che essi potrebbero agire in surrugatoria, 

in quanto, nel confronto tra i più creditori, l'inerzia del debitore non dan­

neggia in modo alcuno la propria situazione patrimoniale. 
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Università di Gonova (Rel. Frof. lurratto): Non sembra-
opportuno, ne rispondente ai principi generali di diritto, 'la 

alienazione del-
I'ipoteca indipendentemente dal creclito, ammesso da questo articolo e su cui 
molto si è discusso in relazione al diritto vigentg. Ho sempre pensa'to 
che, co r simili atti, si abbiano non pblo mutamenti soggettivi, ma altresl 
oggettivi e perciò eccedenti i poteri dell'alienante ; il vincolo, destinato a 

garantire un credito, non rimane inalterato, ma diviene diverso, ecl even­
tualmente piri grave, se viene staccato dall'Ebbligazione cui originariamen­
te accedeva e cliviene accessorio di un'altra. 

Per esempio: l'ipoteca c:duta raff.orzav4 originar amsntg, un'obbiiga­
zione di non fare, che implicava un lieve sacrificio per il debitore ed era 
dunque di facile, e perciò probabile. arlempimento ; invece viene cecluta ad 
altri e diviene così accessorro di un'obbligazione di dare, che il rlebitore, 
in profligate condizioni, assai difficilmente potrà aclenpiere. Chi non vede 
íl rnulamento oggeltiuo, l'aggr'avamento del vincolo,la violazionè clella vo­

-lontà ereatrice dell'ipoteea ? E si noti che può così venire aggravata, in 
mrdo ingiustificato, non solo Ia conclizione del clebitore, ma ciò che è-
anche pih grave la conCizione dei cre litori posteriori di grado o, co­-
munqu--, aventi una posizione inferiore a quella del crelitore che cede la 
sua iptteca, perchè I'ipoteca anteriore ce:luta ad altri acquista'una diversa 
ed eventualmente pitr grave entità, e le eventuali, maggiori probabilita di 
mancata soddisfazione del creclito si ripercuotono clannosalîente sui crejiti 
posteriori, rendendone meno probabile il soddisfacimento. 

L'alienazione dqll'ipoteca senza il creclito, se è gia grave in tema di 
ipoteca volontaria r per la violazione della volonta contrattuale o testamen­
taria, appare ancora pitr grave, se si tratta di ipoteca giudiziale o legalq 
perchè allora è proprio rinnegato lo stesso presupposto dell'ipoteca: se la 
legge concede ipoteca per il favore di un certo credito, come staccarla t'la 
questo e trasferirla ad un altro ? 

unlversitÈ di uodona (Rel. Prof.. Gorla):. un clubbio presenta-la frase r eccezioni.... relative all'alienazione sopravvenuta del creclito ,. 
Se cosi si intende, cotne pare, la causa cl! estinzione del crecìito soprav­

venuta alla cessione dell'ipoteca, la disposizíone è giusta. Ma se si inten­
clono le cause d'estinzione del credito scpravvenute alla costituzione del 
creclito o dell'ipoteea, vi sarebbe possibilità di gravissimo pregiudizio pel 
debitore: si pensi alla estinzione del credito per prescrizion6 (magari bie­
ve), compensazione, ecc. : il debitore in contrasto col creilitore non potrebbe 
oitenere la cancellazione delf ipoteca se non mediante un giudizio. Nelle 
more di questo I'ex-creditore potrebbe cedere l'ipoteca indipenclentemente 
dal crerlito, e il debitore (o magari il terzo possessore) vedrebbe il'fonclo 
gravato per un debi.to che non esiste pih, non parenclo sufficiente la giu­
stifieazione che l'ipoteca copre un altro debito: Si propone pertanto cli chia­
rire l'articolo nel senso che si tratta di estinzione dei creclito sopravvenu­
to alla cessione dell'ipoteca o, al massimo, quants al perioclo anteriore, li­
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mitare f inopponibilità al pagarnento, perchè, essendo queste un'atto volon­

tario, il clebitore puo farsi rilasciare l'assenso alla cancellazione ; invece per 

l'offerta reale e il cleposito pnò occorrere un giudizio per ottenere la can­

cellazione. 

Ilniveraità di Parma L'art. 4r5 del progetto, in conformiÈ del­-
le esigenze clella circolazione sempre piir rapida della ricchezza,haaccolto, 

seconcìo clel resto cle lege tata gièt si riteneva da buona parte della dottri­

na, il principio clella cedibilità clelf ipoteca indipenclentemente dalle sorti 

6el creclito, purchè il cessionario sia un crediLore del comune clebitore. Del­

la esplicita statuizione va data lode ai progetto, anche perchè non ci sem­

bra che con la clisposizione in parola si urterebbe contro il carattere ac­

cessorio clel cliritto cli ipoteca. La limitazione però clclla ceCibitta dell'ipo­

teca o a favore cli un altro creditore del comune debitore u è eccessiva. E 

g52tt6; che il crerlitor: ipotecario, per le ragioni acldotte dal relatore, non 

pcssa ced:re l'ipoteca a favore cli suoi cr:editori persouali' ma gli incon' 

venienti che in questo caso si lamenterebbero non avrebbero forse ragione 

cii sussistere se la ce:;sione iosse fatta a favore di un creditore ipotecario 

c'lel terzo possessore : ipotesi quest'ultima che nou puo ritenersi compre­

5n nElla fras: o creclitore del comune debitore ". 
Opportuna e ben conge.qnata è la disciplina clegli effetti clella cessioue 

rl,:ll,ipoteca, in quanto, a diíferenza clel codice germanico ($ $. rr37, rr38 

e B9z),consenle al cle[itore cli opporre al cessionario tutte le eccezioni che 

eli competono rispelto alla valirlità originaria del credito' La espressa men­

iior,. ch" jl clebitore non puo opporre le eccezioni reiative alla estinzione 

sopravvenuta clel creclito ci sembra superflua, qualora la disposizione del' 

I'art. 487 tiel progetto sia mantsrltlta. 

Università di Perugia (Rel. Prof , Cooìel/o iunior): Sarebbe oppor­-
tuno fare eccezione al principìo della cedibilita del grado ipotscario e della ipo­

teca per il caso che questa sia concessa da un terzo, giacchè, come si rico­

nosce in clottrina (Coviello, Ipoteche, p. z8o e nota), a diffelenza che negli 

altri casi, qui la cessione irnpgrta, per il clatore d'ipoteca, un vero pregiu­

dizio. 
Si potrebbe all'inizio clell'articolo aggiungere: c salvo che l'ipoteea sia 

concessa da un terzo.... o. 

Lo stesso articolo clispone, fra I'altro, che il debitore non può opporre 

al cessionario clel graclo ipotecario e dell'ipoteca o le eccezioni relative al-

I'estinzione sopravvenuta ciel crerlito r. 

E' da osservare che può verificarsi il caso che il credito ven€îa estinto 

flal rlebitore, ignoranrlo che è avventtta la cessione rlell'ipoteea, dato ehe 

nessuna norma impone che gli si notifìchi tale cessione, lÎentre l'annotazione, 

a norma dello arl. ++8 del progetto, costituisce non già elemento essen­

ziale perchè si verifichi |a cessione, ma solo una ragione di Prefer3nza 

tra piùr aventi causa. 
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Sara inopponibile la estinzione del credito seguita dopo la avvenuta ee's­

sione e prima dell?nnotazione ? 

Nella ipotesi che la estinzione avvenga clopo la annotazione si potra 

ben dire che a nulla vale f ignoranza del debitore: ma nel caso nostro la 

situazione è bene differente. La ignoSínza del clebitore è b:n certamente 

scusabile, e non si può anche per qr-resto caso sàncire l'inopponibilità del-

1'avveuuta estinzione. 

E,, opportuno, perciò, provvedere in propdsito, stabilendosi che e inoppo­

nibile |eccezione relativa alla estinzione verificatasi dopo avvenuta l'anno­

tazione ai sensi dell'art. 448, Ammenochè non si voglia stabilire che la ces­

sione 'ella ipoteca va notificata al debitoie perchè abbia eflìcacia nei suoi 

coníronti, allo stesso moCo che per la cessione del creclito, elimitare l'inop­

ponibilità della eccezione clell'estinzione al caso cha questa siasi verificata 

dbpo la notifica. 

Tlniversità di Torino (Rel. Prof. Montel): Tale articolo inhodu­-
ce I'istituto della cessione del grado ed anche dell'ipoteca indipendentemente 

dal credito. 
L'innovazione in genere è da aPprovare, come corrispondente alle sem­

pre maggiori esigenze della vita ecolìomica, e la clisciplina che il progetto 

ne 6à vale a contemplare tali esigenze con la giusta tutela dei cliritti clel 

propr'etario del bene gravato'ogni qualvolta si tratti di ipoteca costituita 

dallo stesso debitore. 

Sorge invece qualche clubbio nel caso di ipoteca costituita da un terzo. 

Questi, infatti, l-ra cliritto di surroga nei diritti del creditore socl'Jisfat­

to : ora, ben può avvenire che tali diritti siano di diversa entita nei confron­

ti det credito cui f ipoteca accedeva originariamente e di quello cui è stata 

aggiunta in seguito. 

Non sarebbe quindi il caso di limitare la cedibilita dell'ipoteca all'ipo'" 
tesi in cui essl sia stata costituita dal debitore ? 

Qualora si creclesse di accogliere l'opposta soluzione, gioverebbe co­

munque dichiarare esplicitamente l'applicabilita della norma a tutta e due le 

ipotesi ; e precisare ehe, mentre la parola < debitore > del ro comma va intesa 

in senso rigoroso (e non può quindi ritenersi equivalere a ( costitu-3nte ), il 
( questi r del comma successivo è tanto il debitore, quanto il terzo costituente. 

, Il capoverso dell'articolo prevsde l'ipotesi di un creditore che abbia 

ilroteca su piil fondi e riconosce effìeacia alla sola cessione di tutte le ipo­

teche a favore della stessa persona. r 

La limitazione è giusta, perchè come ben rileva la Relazione -, ove si 
-

consentisss la cessione di parte delle ipoteche o di tutte, ma separatamente' 

a favore cli pitr persone, si verretlbe a fare la possibiliÈ di una illecita spe­

oulazione da parte del creditore. 
. 

cre-Essa non provvecle però acl ogni ipotesi. Restano i casi jn cui il 
ditore abbia, anzichè pitr ipoteche, un'ipoteca ed un'hltra garanzia (pegno, 

fi<leiussione) : con |a cessione dell'ipoteca, egli rimane t;tolare dell'altra ga­
ranzia; ed allora si ripressnta la situazione alla quale si è voluto por r'imedio. 
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Gioverebbe pertanto moCificare la norrna nel senso di vietare la ces­

sione della sola ipoteca ogni qualvolta ìl creditore abbia un'altra garanzia 

oltre ad essa, 

SINDACATI FASCISTI AVVOC^ATI E PROCURATORI 

$indacato Nazionalo Fascista A"vvocati o Procura,tori - (tìel. 

Avv. Orlanelil: Ottin'n la cedibilità, in c--rti casi e clentro determinati limiti', 

tlella ipoieca clisgiuntamente dal creCito 

Sindaoato tr'asoieta Avvocati o Procuratori di Bologna L'art.-
4T5 è profonclameute innovator r del tradizionale concetto clella garanzia ipo' 

tecaria, clte è ssmpre stata considerata come un accessorio del credito cui 

È: annessa (r54r c. c. ). Per l'art. 4t5, invece, ia ipoteca viene disancorata 

rlal creclito, e cliviene suscettibile cli contrattazione e dinegoziazione indipen­

clentemente dallo stesso. 

La l{elazione, per clar ragione della riforma proposta, si richiama alle 

esigenze clella pratica degli afîari ed al fatto che chi acquista l'ipoteca e il 
graclo non può mai esser certo clella sussistenza e permanenza del cre:lito, 

sicchè è opportuno prescinderne. 
l{itiene il Sinclacato che la guarentigia, che si vuole attribuire a colui 

che accluista la ipoteca o il grado, si converte in un onere ecl in un pericolo 

p:r il clebitore e per la massa clei sr-roi creclitori. Infatti, potrà accadere (e 

la ipotesi fatta clalla Relaz one al progetto avvalora la supposizione) che il 
il qtrale sa che il proprio creclito e estinto o sta per estinguersi

".",Iìto.",
(per pagamento rateale, o Per compensazione), cecla la ipoteca che ancora 

J o."L.n, e clella quale ha fors: consentito o sta per consentire la cancella­

zione, froclanclo così o il debitore o l'acquirente flell'ipoteca' a seconda che 

l'uno o l'altro giunga per prirno allo sportello dell'ufficio ipotecario per far 

anrrotare il consenso ottenuto. 

Senza aclclentrarsi, pertanto, in considerazioni dottrinali sulla fìgura cli 

una cauzione ipotecaria, che vive all'infuori del credito garantito al di la 

della sua estinzione, il sindacato si lirnita a segnalare le diflicoltà e le in­

certezze che cleriveranno clalla innovazione nella pratica in ogni negozio 

che inplichi la cancellazione cli un'ipoteca, ed il pericolo che ne sor­

clebitore e per Ia massa clei suoi creditori, di veder rivi­
$erà, per il 
i*.", oìtro1rerso la cessione clell'ipoteca a favore di un ereditore chirografa­

rio, un privilegio che era inerente ad un eredito estinto e che è stato cedu­

to, a scopo cli lucro indebito, cla chi non era, o attual.mente o potenzialmen­

te (nel càso di penclenza di un giu<lizio di accertamento o di liquidazione 

di clanno), piìr creclitore. 

Il sistema attuale, che consente il trasferimento del grado, attraverso 

la postergazione, e il tasferimento della garanzia ipotecaria, attraverso il paga' 

inento .Àn ,,,r.ogazíone, può richiedere un perfezionamento meqìiante una 
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norma che statuisca che, in caso di pagarnento con surrogazione, la ipotsca g3­

rentisce il nuovolcredito sorto clal fatto del pagamento, mgntrc ii preceden­

te negozin si estingue, e 'ciò agli effetti di esclr"rdere che il t'ìuovo rapporto 

l:)ossa essere Sott'oposto al regirne cli quello estinto. 

,ó 

Sindacato Fascieta Avvocati o Procrrratori di Breseia * (Rel. 

Avv. Giooanardi): Merita particolars rílievo la norma dell'art. 415, Per la 

quale puo ceclersi l'iÉoteca e il gra<lo cli essf inclioenclentemente dal creclito, 

Ciò agevolerà rli molto la contrattazione clelle garanzie ipotec rrie, g la ipo­

teca diventerà commerciabile senza essere più legata al creclito che essa ga­

rantisce. Sarà possibile a un glgditbre chirografario di acqttistare lib:ra­
mente la ipoteca ch: altro creclilore precedente aveva costituito per sè, 

senza il pericolo cli veclersi oppcrre eccezioni relative al credito. Giu­

starnente, però, fu temperata tale facoltà con l'obbligo itnposto al creclit,rre 

ipotecario su più immobili 6li 95src.tarla soltanto a favore clella stessa 

persona e per tutti gli immobili ipotecati. Se così non avvenisse, la Po" 
sizione clel debitore resterebbe pregiuclicata. 

11'Sind.aoato Fascieta Avvocati e Procuratori di Firenze : 
clegno di nota 1'accoglitneuto, in limiti rnoclerati, clel princìpio della tie­

goziàbilita della ipoteca indipendentemente dal credito, Òon .1'abbanclono 

clel principio teorico del carattere accessorio dell'ipoteca' 

Sitrdacato Faecista Avvoeati o Procuratori di lWilano (Rel.-
Avv. JaracÈ) : Sempre I'art, 4t5 consente al clebitore di opporre al ces­

sionario tutte ale eccezioni che gli competono contro il ceclente circa la 

validita originaria del credito e clella relativa poteca, ma norl quelle rela­

tive all'estinzione sopravvenuta del credito >. 

Sembrerebbe opportuno di sostituire alla formula inclicata I'altra di 

eccezioni rrrelative all'estinzione del cr:eclito intervenuta dopo la cessioite>, 

per chiarire,che la cessione stessa, se pure indipenciente, non polt';ì ut:i 
essere effettuata dopo che il credito sia stato estinto. 

Ottimo I'ultimo comma deil'articolo che, ad evitare un facile nocu­

mento agli altri creditori, quanclo il creditore abbia ipoteca sLr piÌr fondi, 
non eonsente che egli la possa ceclere, se non congiuntamente, ad una stessa 

Persana, 

flindaoato Faecista A.vvocati e PrCIcuratori di Trento I-a-
pbssibilità cli cedere lipoteca senza il credito, ricliiama alla mente le tli­

sposizioni dei $ $ 33, 34 e 35 della III Novella attstriaca, i quali accorcla­

vano al'proprietario il cliritto cli disporre dell'ipoteca l-ron ancora caucel­

lata, benchè il credito relativo fosse estinto, a favore di altro creditl esi­

stente o futúro, purchè entro i limiti e secondo le condizioni di quel credito. 

I creditori ipotecari in grado posteriore a tale ipoteca mantenevano 

il loro grado, 
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Perchè non si clovrebb: accorclare al irroprietario clel b"'ne ipotecatrr 

tala diritto, quando si p:rmette al creditore di disporre (coinmerciare) 

dell'ipoteca inclip':ndentemente clal credito? 
il creditore può raggiLlnger:e lo stesso fine colla modilìcazione del 

graclo, ammessa Àn.tr" attuolmente ciall'art. 3o della legge tavolare. 

Anche cli questo istitr-rto si è occttpata la III Novelia colle disposi' 

zioni clei $ $ 45 - 50, i quali preveCono la casistica' anche con riguardo 

agli aggravi che poriono esistere a carico clel diritto postergato, menzio­

n"ti toÀ. per'sv'sta perfino nell'altuale art' 3o della leg$e tavolare, di­

menticando che si era soppresso il suppegno. 

l! trasporto cli queste clisposizioni nella legge tavolare servirebbe a 

elare piena applicazione al principio contenttto nell'art. '+r5 del progetto, 

trattando alla stessa stregua anche il proprietario. 

Facciamo seguirs, per comoLlità, clctte clisposi,.ioni : 

r. Il diritto di pegno cessa coll'estinzione del debito. Quegli però chr 

ha dato il pegno non potra essere obbligato al pagamento clel debito, se non 

1.li sia restituiio contemporaneamente il pegrio. Per togliere il diritto d'ipo' 

teca non basta il solo pagam:n',o del debito. L'ente costituito in ipoteca ri­
rnane obbligato fino a tanto che i1 debito non sia cancellato dai libri pub­

blici. l'ino a questo momento il proprietario clei fondo può, in base a unil 

quietanza o a un altro documento provante I'estinzione del debito pignora' 

tizio, trasferire il diritto cli pegno a un ntlovo creclito, che non sorpassi 

I'importo del credito pignoratizio iscritto. 

z. Nel costituire il diritto di pegno non si può rinunciare a questo 

cliritto cli disposizione. Se il proprietario si obbliga di fronte a un altro di 

íar cancellare una determinata ipoteca egli non può disporre delf ipoteca, 

quanclo qu3sto obbligo s'a anuotato nel libro pubblico presso l'ipoteca. 

3. I diritti e gli obblighi inscritti nei pubblici libri non si estinguo­

no colla consoliclazione, fino a tanto che non se ne sia fatta la cancellazio­

ne clai pubblici libri. I'ino a questo momento il diritto di pegno iscritto 

I)uo venire trasferito clal p;'oprietario, o in via esecutiva a ull terzo. 

4. Nel caso clella cancellazione del diritto cli pegno '1 proprietario 
può contemporaneamenle ottenere l'annotazione nel libro fondiar'o, nel s-''­
so che resta riservatr per tre anni dalla concessione dell'annotazione f i. 
scrizione di un nrlovo diritto di pcgno nel rango e fino all'ammontarc 11 :l 

diritto cli peg'no cancellato. In cago cli un cambiarnento clel propristario 
cluest:r ris:rva è efficac.- a lavore cl:l nuovo proprietario. In caso di un 

incanto forzrito cl':llo stabile norl si ha però rigLrardo alla riservar se r.ror-ì 

ne è stato fatto alcun r.rso fino all'aunotazione deli'avviamento della pro­

cerlura d'itrcart to. 

5, 1l prourietario di uno stabile puo pretendere che venga iscritto 
il cliritio c1i pegn) pli" r]n nllovo credito n31 raugo e fino all'arnmontare di 

uu dir,tto tli pegno iu,:r',-.nte allo stabile, colla limitazion: ch: esso acqu'sta 

efhcac-a giuridica, se etrtro lrn auns dalla concrssion3 clelf iscrizione rlel 

nuovo diritto di p:gno viene intavolata la ca;rcellazione clel vecchio diritto 
di pegno. L'avverarsi di questa con lizione sarà ann,rfato nel 1:bro PLrbblico 
contsmpel4neamente alla cancellazione del vecclrio cl ritto cli pegno. 
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6. se entro il terinine non viene clomanclata la cancellazione o se la 
stessa non viene concessa, il nuovo diritto cli pegno si estingrrs collo spì­
rarg dsl termine e sarà cancellato d'uflìcio unitamente a tutte lè altre iscri­
zioni relative' 

E autarizzato a presentare l'istanza di cancellazione del vecchio cliritto 
di pegno, oltre al debitore ipotecarió, anche il. cred:tore a cui favore è 
iscritto il cliritto di pegno per il nuovo credito. 

z. se il vecchio diritto di pegno I aggravato, il nuovo cliritto cri pe­
gno iscritto nel suo rango diventa efficace soltanto sotto I'ulferiore concli­
zione (art. 51 che l'onere venga cancellato o, col consenso degli interessa'ri, 
venga trasferito al nuovo dir.tto cli pegno iscritto. 

Se ii vecchio diritto cli pegno gravita simultaneamente su pirì enti ta­
volari, il nuovo diritto di pegno diventa eflìcace soltanto sotLo l,ultgr,srg 
condizione (art. 5; che il vecchio dir.tto di pegno venga cancellato su tuni 
gli enti tavolari. 

8. Le disposizioni degli artt. 4 fino al Z saranno analogamente appl ­
cate quanclo il nuovo crecìito deve subentrare in luogo di due o piîr crs­
diti ipotecari che si suss:guono immerliatamente in rango. 

Cessione di priorità. 
r. L'ordine di rango dei cliritii intavolat; su uno stabíle può venir 

mutato merìiante l'in1avolazione o la prenotazione clella cessione clella prio­
rità. Per cio si richiede il consenso dell'avente cliritto che rececle e cli qu:l­
lo che acquista la prscedenza; inoltre, se il diritto receclente è un'ipoleca,
:l ccnsenso del proprietario e, sg è aggravato dal cliritto di un terzo, anchs 
il consenso di quest'ultimo. 

L'estensione e il rango degli altri diritti intavolati non vengono c ru 

eio alterati. 
z. Il diritto che acquista la precedenza ríc:ve senza alcuna linitaz:o­

ne il posto di rango di quello che recede, se nel libro fondiario segue im­
rnediatamente a questo o gli viene concessa la precedenza anche da tLrfti
gli aventi diritto intelmgdi. 

3. Se la cessione di priorita è avvenuta fra diritti che non si sus­
seguono immecliatamente, e ciò, senza il consenso degli aventi cliritto int:r­
m:cli, il diritto chg asqui5la la precedenza ottiene il rango nell'estenslone 
e nella qualita di quello che recede. 

Se il diritto recedente è vincolato a conclizione o a termins, i1 creclito 
chg acquista la prececlenza può in un procedimento esecutivo venir pagato 
prima che si avveri la condizione e il termins solo in quell,inrporto che gli 
spetta secondo il suo orCine di rango originario. 

se il cliritfo recedente deve venir assunto cral cleliber-atario nel rargo 
anteriore senza computarlo nel prezzo di clelibera, il clirirto che acquisia 
la prececlenza sarà preso in considerazione nella ripartizigne del prezzo cli 
del'ibera, a seconda del suo posto originario. 

4. se non è convenuto ciiversamente, il dLritto che acquista la pre­
cedenza preceds anche nel suo posta originaris il diritto precedente; 
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5. Se piìr diritti, in seguito acl una cessione di priorita intavolata 

contemporaneamente subentrano nel posto di un altro' precede in qqesto 

posto, in quanto non sia stato convenuto diversamente, il diritto che fino 

allora godeva la precedenza di rango. 
6. Cambiamenti posteriori nella sussistenza e uell'estensione del di­

ritto che recede non esercitano alcuua influenza sul rango del diritto che 

aCquiSta la prececlen za, in quanto non sia stato convenr,rto diversamente. 

Sindaoato 3'asciàta ,A"vvocati e Plocuf,atori di Trioste Già-
col diritto vigente la recente giurispruclenza clella Corte Suprema (Cass' 

g-r-r935 in cMass. Giur. It.D, rpJgr col. z5; Cass. 5-3-1937 in uGiur. It.r,, 

;%7;1: I, 8r5) ha ammesso la cessione dell'ipoteca indipenrlentemente dal 

.rJdito da essa garantito, considerando che il non poter essa costituire un 

rapporto autonomo, indipendente da un principale rapporto obbligatorio, 

non costituisce di necessità un legame inderogabile tra quel credito e quella 

ipoteca. 
Senonchè il Sr C. ha ssgnalato un limite alla libera disposizione del 

cliritto cli garanzia ipotecaria, inteso come utilita economica a sè stante, nel 

modo di disporre adeguato alla particolare natura del diritto. E adeguata 

alla natura è certamente pure la condizions che essa non possa sussistere se 

non nei limiti del credito a cui originariamente accedeva. Sarebbe però op' 

portuno espressamente statuire che il limite del credito originariO non può 

essere mutato in special modo riguarclo alla scadenza' 

Non è certo inclifferente per il clebitore che i propri creditori ipotecari 

e chirografari si cedano l'ipoteca, che la pratica insegna che il solo cambia­

mento della < persona > clel creclitore può rendere peggiore e modificare SoStan­

,;slmsnte la posizione clel debitore. Sarebbe pertanto da studiare l'opportu' 

nità cli sirbordinare la cessione <tal consenso clel debitoreipotecarior: ciòal' 

nlenoperlaipoteca,chèperlacessíoueclelgraclogianeldirittovigentesi 
riti:ne valiclo il patto s3nza lleanche la notificazione al clebitore. 

Altre legislazioni, esteniiendo qr-resti principi, hanno riconosciuto la vita 

autonoma deli'ipoteca con la cosidetta < ipoteca clel proprietario rr, il quale, sin I 

alla cancellazione dell'ipoteca, può far .ipserire nel louts ad,cîurs un altro 

crerlito. 
L,estensione di tali principi, ptrr clovends sssef esaminata, non sembra, per 

ora alureno, proponibile. 

ENTI DTVER.SI 

Conferieragif n o Fascietl doi Lavoratori delle Aziende del Cro' 

dito e d.ella illtsicurazicne Disciplinantlosi la cessiotte di gra io. o -
cii ipoteca, e aíiermanciosi la pcssibilità' rla parte clel creclitore ipotecario' di 

il grado ecl anche I'ipoteca, ildipendentemente dal credito, s:mbra 
"eder"si possa dar luogo a possibilità di speculàz'olE, tanto più che uln e stato 

introclotfo nel progetto il principio della negoriabilità clqll'ip,teca mecliante 

http:DTVER.SI
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cedola al portatore, così come si pratica in Germania erl in Svizzera, e ciò 

non solo per la mancanza clei libri fondiari, ma per evitare i pericoli di 

una eccessiva mobilizzazione del crecìito. Sembra che tali pericoli si esten­

dano anche nel caso di cessione dell'ipoteca indipendentemente dal credito 

a cui non fa soltanto ostacolo il pregiudizio teorico relativo alcarattereac­

cessorio delf ipoteca, ma il pregiudizio sosfBirziale dell'attiviÈ sPeculativa' 

$rt. 416. 

(Art. 1965 cod. civ.). 

(Inefficacía di ìloteca non pubblicata' 

Determínazione di bení e di somtna), 

Lripotoca non ha effctto neancho tra le parti Se non è rese pubbticar e non può sus' 

ristore ehe sopra beni specialmente indicati e per sornma dcterminAta in danaro. 

MAGISTRATURA 

corte di appolto d.i Anconl L',aggiunta portata all'art. 1956 -
del codice vigente, per cui f ipoteca non ira effe tto ireauche tra le parti, se 

nrn è ,"*u pulrblica, sembra eccessìva per tutLe le ra$ioni esposte nelle 

osservazioni fatte a proposito della corrispondente innovazione apportata 

.nello istituto della trascrizione con l'art. 358 del progetto' 

Le conseguenze poi di tale innovazione sarebbero, forse, anche più 

gravi e maggiormente dannose rispetto alla ipoteca. 

corte di a.ppello di Breecia ._ (Rel. cons. Binetti\: si devono 

intendere richiamate qui le osservazìoni della Corte gia fatte circ;r I'arf' 358. 

Corte di Appello di Cagliari (Rell. Press . Sez, Greco e C eroello) z -
Correlativamente al principio introdotto a riguardo della trascrizione, 

che cioè essa sia necessaria anche ínler partes, anche per l'ipoteca si Star 

bilisce che essa non sia efficace neanche tra le parti, se non sia resa pub't 

blica con f iscrizione. 

Corte di Appello di Catanzaro - ln coerenza di quanto si è 

disposto con I'art. 358, attribuehdosi alla trascrizione I'efficacia di'elernen­

to ess:nziale, integratore del negozio contenuto in uno degli atti di cui ai 

nn. ro S So deil'art. 357, analogamente si e, con l'arl. 416, stabilito che l'i­
scrizione è elemento essenziale dell'ipoteca, la quale perciò non ha effet' 

to neanche tra le parti, se non è resa pubblica. 

Questa norma induce a gualche riflessione, in quanto: 

*s3* 
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r) non riesce facjre concil are la durata di *ent'anni, rasciata inconformita ctel codice vigenre per gri a"t,i;.;;;;;., con ra riduzio_"rr.tiine a ro anni del termine- stabiiito i.rn l'art. 576 per la prescrizione delleazioni reali' Se le mutate condizioni dei rapporti sociali ecl economici ecc.
hanno consigliato cli riclurre a dieci anni il iermine della prescrizione, lartessa misura dovrebbe acrottarsi per il tempo necessario a tenere in -vita 
l'ipoteca. Non sembra convincente la ragione addotta in contrario nella
relazione, che cioè la prescrizione c.lell'ipoteca comirrcia a ,1..r;;;;; ,;;;;prima che il credito sia scaduto e criventl comlrnque esigibile. Trartasi, in 
sostanza, di una ragione di opportunita in relazione adìrn inconveniente 
che può essere agevolmente evitato vigilanclo e curando la rjnnovazione
dell'iscrizione prima della scadenza del termine; 

z) se l'ipoteca, per I'art. 416, neanche tra re parti esiste senza I,i_
scrizione, è chiaro che, quancro sia crecorso rr termine stabilito per ra cru_rata dell'iscrizione, e questa cessi di avere effetto, anche l,ipoteca cessa di 
avere effetto. 

Ed allora, come mai può l,ipoteca risorgeie e prender grado dallarinnovazio'e, quando l'iscrizione -.ia rinnovata cropo d."or.o if t.r.ni""ì.i
trent'anni ? 

Non si rinnova ciò che ha cessato cli esistere. 

corto di -6"ppollo di S.ironu o (Rer. cons . Borrerti): Ancrre, per-l'ipoteca è introdotto.il principio che la sua validite è conclizionata, purefra le parti, alla iscrizione, mettendosi l,ipoteca sullo 51ssso piano dellatrascrizione ed el,rninando tutte Ie questioni che potevano farsi circa ilperimento o deterioramento del fondo e prima che fosse iscritta I,ipoteca,
eliminando l'ibridismo di un sistema, per cui di un diritto, che per sua natu­ra è assoluto, si poteva essere e non essere ti.tolari, a seconcla della persona 

i:,contro la quale si faceva valere. 

Oorto di Appello di Milano _ _ _ (Iìell. press. Sez. BonicelliDella vitel: opportunamente nell'art. 416 si è sancito crre |ipoteca, peravere effetto anche tra le parti (e quindi non soltanto verso i terzi) deve
essere iscritta.
 

corto.di aprl-elro.df R.oma (Rer. cons. sciacca): stabirisce che,-nonostante I'atto costitutivo, l'ipoteca, se non è iscritta, non ha efficacianeppure nei confronti del debitore. conseguentemente nel caso di peri-mento o deterioram-ento del fondo ipotecato, il crecritore, che non abbiaancora proceduto alf iscrizione, non potrebbs chiedere un suppremento
d'ipoteca e, in mancartza, il pagamentó del suo creditr (art. rg8o), comepure gli eredi del debitore non- avrebbero l,obbligo indivisibile del paga­menfo, ove l'ipoteca non risulti iscritta prima della morte del debitore o della+ -: -- :':divigione ereditaria" 

http:aprl-elro.df
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Questi gli effetti pratici della modilica' 
Il principio è in armonia con I'allro adottato per la trascriziole, che 

it prog"tto i"nd" necessaria per la validiÈ del trasferimento anche 

tra le parti ; però mal.-si concilia con la norma relativa alla rinnovazione 

della ipoteca ffascorso il trentennio dalla prima iscrizione' Se, infatti, do­

po trent'anni I'effetto della iscrizionpicessa (art. 456) e se, col venir me­

no dell'iscrizione, viene meno l'ipcteca, anche nei confronti tra le pa1ti, mal 

si comprende la possibilità della sua reiscrizione. Finchè l'ipoteca si con­

sideri operativa tra le parti, anche se non istritta, può il diritto reale di 

g^ranzli consiclerarsi esistente indjpenclentemente dall'iscrizione, ma ciò 

ion sembra più ammissibile qrrando le si neghi efficacia anche tra le 

parti. 
Dicendo,comefailprogetto(art.456,uitimaparte),che,sel,iscrizione 

e ,ir,,'oont" dopo trent'oÀi,lr.nde grado clalla rinnovazione, si elirnina il 

dubbio circa la possibilità clella ri:crizione, ma rimane sempre, dal punt-o 

di vista lbgico-giuriclico, la dif ficolte di concepire la rinnovazione di 

un diritto reale di gala:tzia, che ha percìuto ogni efficacia non soio velso 

i terzi,ma anche tra le Parti' 
Qtiincli seml;ra, Iog;icg o esciuclerc la possibilità dclla rinuovazioner ove 

nolt vcnga effcltur.ta i trent'artnì, o collsel'vaI'e I'efficacia dell'ipoteca' 
"ntro

lìmitata nei rapporti tra clcbitotc c crccìilore, irtclipcndcltctneìltc dalla sul 

iscrizione. 

La foruulazione dell'articolo è im'Corto <ti Appello cli Torino -
precisa, perchè non è concepibile una ipoteca, che abb,ia efficacia fra le 

parti. 

Corto d.i ,{ppollo d.i Ven ozia, Disponendosi cfie f ipoteca non 
-

Ita lemmeno eÍfetto fra le stesse parti, se non è resa pgbblica, la norma è 

necessirriatretttc coercnte al prirlcipío in pi'ecedenza affermato dal progetto 

in riguarclo a-lla n tt"ascr:'zione,, la quale appunto è cotr.nitlerata ial Pro­

getto come fornralità sostanziale e clecisiva per l'acltiisto clci dirilti reali 

artche ittlut f'or/es.
(ìosi, f iscriZione viene giustameule ad essere un elernento cosiit,utivo 

clel cliritto reale irnmobiliare di garanzia, come appunto i'intavolazione nel 

sistema austriaco 1o è per i oiritti reali in genere e per' le ipoteche in 

specie ($ +Sr cod. austriaco)' 

COINSIGtr-IO DI STAT'O 

euesta disposizione scmbra inutile: I'ipoteca serve a garentire il credi­

tore di fronte ai lerzi, poichè fra le parti vale il principio generale, fer­

matq dall'art. 1949 cod. civile. 

http:effcltur.ta
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T]NI VEIISITA' 

università di Bari (Rel. Prof. (ariora Ferrara): Giusta­
mente si dà ali'iscrizione lo stesso valore accordato nel progetto alla tra­
scrizione. 

Non sembra, però, propria, da un punto di vista rigorosamente scien­
tifico, l'espressione all'uopo acloperata in.questo articolo e in 

"ltri seguenti, 
. l'ipoieca non ha effetti neanche fra le parti... u. E' Ia concessione dJt,ipo­
teca che non ha effetto, cioè non da vita aI diritto d,ipoteca, finchè non
ha luogo I'iscrizione, così corne il negozio cliretto al trasferin ento del diritto
di proprieta o non produce l'effeto àeli,acquisto, del diritio it""lù"i'i 
trascritto (cosi molto bene l,art. 35g stesso progetto). 

Jn altri termini n-l'ipoteca non sorge se non con |iscrizione,,. E que­
sta potrebbe essere adeguata espressione, 

università di Forràra Gli efferti principali dell'ipoteca, il dirit­-to di seguito e il diritto di prerazione impricano necessariamente il rap­
porto con dei terzi. Non era quindi necessario affermare espricitamente, a
proposito dell'ipoteca, un principio analogo a quelio stabilito per la Fascri­
zione agli effetti della costituzione d un diritto reale cìi godimenro. Trale parti un rapporto sorge indubbiamente gia dalla co'venzione ipotecaria,
e non sembra cire esso abbia a mutar di natura o di contenuto in con_ 
seguenza dell'jscrizione. La relazione ufficiale spiega cire, con la disposi_ 

.zi9.ne nronosta in questo articolo, si tronca la discussione circa l,applica­
bilita dell'art. rg8o; ne dubitiamo forremente, inquantochè la stessa san­
zione ivi prevista si applica, anche seguendo la stluzion. ai"".ru,-i" l;;­
za dell'ultimo inciso dell'art. rry6. E,nei riguardi dell'art. rozg (art. zg3del progetto definitivo del III libro del cod. civile), sarebbe pii opportl
no, in ogni caso, un chiarirr-rento es.rlicito. 

univeraità di. Genova (Rel prof. Luzzattt): Dire che |ipoieca-non ha effetto neanche fra re parLi, se non è resa pubblica, non è eccessivo ?Supposta I'esistenza dell'attó solenne di costituzione clell,ipoleca (cfr. art. 
433), non può certo escludersi il sorgere di un vincolo obLligatorìo anche
prim'r dell'i"-crizione, rnentre Ia sucdetta espressione può condurre a con­
seguenze, certo non volute dagri sressi reJattori der progetto: ad escru­
dere, pst esempio, qualsiasi responsabilita del debitore per avere egli de­
molito I'edificio, tagliato il bosco dal fusto, trafug6nflsne, rispettivainente,i materiali e gli alberi (cfr. art. 4r9 del progett;), e sembra escluderra 
per il solo fatto che I'ipoteca, gia regolarmente costituita secondo I,art,
433 del progetto, non era stata ancoÀ iscritta. 

È 
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Ora, si vuole I'esclusione di simile responsabilita ? Se si vuole, al' 

lora la massima che impone ai contraenti un'esecuzione di buona fede, è 

qui disapplicala; se non si vuole, è inesatto, o almeno equivoco, dire che 

l;ipoteca non h" effetto nemmeno fra,"le parti, se non è resa pubblica' 

ú 

Tlnivorsità di Modena -'(Rel. Prof.: Gorla): Non pare opportuna 

l'espressione (l'ipoteca non hr effetto) ' leaqc\ fra^le parti "' E ciò' non 

tanto perchè e discusso se l'ipoteca produca effetti fra le parti, quanto 

sopratutto perchè .vi sono dei rapporti di carattere strettamente persona­

le'creatifra te parti dalla convenzione d'ipoteca, i quati indubbiamente esi­

stono nonostanie il difetto di iscrizione (v. art. 4r9): mentre' con la cen­

nata dizione, potrebbe sembrare che neppure qu^i rapporti, strettamente 

personali, nascano príma dell'iscrizione' 

Siproporrebbe,pertanto,laseguenternodifica:'uL'ipotecaras:e(o 
si costituisce) con la iscrizione, ecc. ,'' 

si è detto u con la iscrizione >, e non u con la pubblicazione u (come 

invece dice I'art. 416 del progetto), perchè, quanto agli effetti fra le parti, 

non si può parlare di pubbliciià, la quale allude ai rapporti coi terzì. 

Recisamente contrari ci trova I'inno'Università di Parma -
vazione, contenuta nell'articolo 416 d:l proge[to, pel cu-1 f ipoteca non re­

sa pubblica non ha effetto nemmeno tra le parli. La Commissione ha clui 

votruto porre non solo un evidente parallelo con [a trascrizione, per la 

quale l,art. 358 fa clipendere anche ínter parl^s I'acquisto della proprietà o 

d-i uttro dirilto reale dalla formalità della trascrizione, m', secondo anche 

si desume 'della clisposizione dell'art. 487 del progetto, ispirandosi alle le­

gislazioni germanica e austriaca, ha anche cercato di accostarsi in genere 

À-lla di.,.iplina accolta da quelle legislazioni, e in ispecial modo all'attstriaca' 

fin dove 1o perrnetteva il difetto nel nostro ordinamento giuridico civilistico 

dei libri fondiari. 
A nostro modo di vedere, 1p glcline 4l nr-rovo principio contenuto nel-

l,art. 4]16, specie se si osservi che it problema 9.91trale, massimo, delf ipo­

teca e clei- suoi effetti è quello della sua opponibiliÈ ai terzi, non v'è al­

cuna ragione, di f ronte al principio della volonta, per far dipendere l'effi­

inter Partes, deil'ipoteca dalla formalita della iscrizione, speciecacia, ^*tr" 
se si riconosca che il parallelo col principio posto per la trascrizione non 

può vantare al suo attivo la elirninazione di tutti quegli inconvenienti pra­

ii.i, .h" 1'art. 458 tronca quasi totalmente' 

In tema di ipoteca, poi, il parallelo con la trascrizione corre anche me' 

no. Se il negare effetto, anche tra le parti, all'ipoteca può avere senso ri 
spetto alf ipoteca consensuale' siffa'rte considerazioni vengono dél tutlo 

*.no ,irp.ito alf ipoteca legale o alla ipoteca giudizialc, che rìpetono la_1o' 

.o r"gione cl'essere direttamente dalla legge. Rispetto a queste ultime dire 

che l{poteca non ha efficacia finchè non è resa pubblica neppute inter 

partes, quando è la legge stessa che è la fonte di siffatte ipciteche, è per lo 

meno contraddittorio, 
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Infine si rende ingiustamente ed inutilmente cleteriore la eondizione 
clel creditore ipotecario, il quale, se la ciisposizione dovesse tradursi effct­
tivanlettte in norma cogente, veglierà alla tutela dei suoi interessi ese­
gtt-'tt:lo, iu caso di ipoteca conslnsu ìle, la slra prestazione solo acl iscr'­
z o'l-' iptl:::rria gi;ì atturta. Osserviamo che, a tal fine, sono utilissime lir 
disposizione dell'art. 433, che permette la costituzione dell'ipoteca anche 
mediante clichiarazione unilrLerale, e clueila clell'art.46r, che pei-mette la co­
stituzione clelf ipoteca anche per un debito futuro o rueramente eventuale. 

Non solo, infatti, il creditore ipotccario, che non avesse ancora iscrittr 
I'ipot:ci,r non potrebbe avvalersi del clisposto dell'art. r98o cod. civ. l'al­-tra questione circa la divisibilità del pagamento a sensi deli'art. roeg cocl, 
civ. puo Lrovare un efficace correttivo nelle norme di cui agli artt. rzo6 
e teoS --, tr? dovrebbe assistere irnpotente al deterioramento della cosa cla 
pari.e del debitore, che potrebbe persino, sino acl iscrizione avvenuta, co­
siituirc sull'inrmoLile ipotecato servitil passive od altri diritti reali, senza 
che tale attiviia, specie dato l'art. 4r8, sià illegittima ! It peggio pci si è 
che siffa.tti atti del debitore, verificatisi meclio ten'tpore, resterebbero sen­
:a sanzione, perchè, avendo I'ipoteca effetto solo ad iscrizione avvennta, 
f iscrizione dell'ipoleca non farebbe che consacrare 1o scorno e il danno clel 
creditore ipotecario, che non potrebbe neppure goclere della tutela dell'art. 
4rB, cpv.! 

Tutto ciò non senza notare i gravissimi inconvenienti cui si andreltbe 
incontro in caso che tra la costituzione clell'ipoteca e la sua iscrizione una 
deile parti cl,:cedesse. Il czrso, forse nreno grave per I'ipotesi della morte del 
creclitore ipotecario, è gravissimo invece per la morte del debitore ipoleca­
rir, perchè, non avendo l'ipoteca efficacia anche tra le parti sino alla sua 
iscrizione, n rn potrebbe piìr, specie nell'ipotesi (art. 436) che l,e redità sia ac­
cettata col ben-^ficio dell'inventario, farsi luogo all'iscrizione. 5i .rssister-à 
cosi allo sconrio ch,:, dececluro nrcdìo teu(ore il debitore, il sgo erecle, ac­
cettanclo I'eredità c,rl ben:f icio clell'inventario, potra impeclire al credit ;re 
illctecario, che avesse già sborsato il danar,r, di iscrivere I'ipcteca concessa­
gli dal dr:bitore ! 

T'Lrtto cio, mentre si amntette I'iprrt:ca testarnentalia, con tutti i suoi di­
letli risp:tto alla par condicío crcdi,lortun, è veramenle un pò troppo.
 

Infirre, non esistenrlo l'ipolegx ttt/cr forlr.s se nîn sia r.esa pubblir.a, tra-
sc)rso, s'--nza che clell'ipoteca sia stata rinncvata l'iscrizione, il trentennio cli 
che all'art. 456 del progetto, il creclitore ipotecario non potrebb: pitr reiscr.i­
verla, anche se il credito non fosse nel frattempo estinlo. Conseguenza vera­
nrenle ecc:ssiva e che il progetto ha dovutn evitare aggiungendo espressa­
mente all'art. zoor del codice vigente, riprodotto nell'art. 456 clel progetto, 
trn ultimo capoverso per affermare che, o se l,iscrizione è rinnovata, passato 
tale termine prende grado dalla rinnovazione ,, consacranclo però così nna 
espressa deroga al principio accolto nell'art. 416. 

Infine la disposizione in parola lascia incerta la sitr-razione del creclitore 
ipotecario, che non abbia iscritto I'ipoteca. Avrà o meno guest,ultimo clir.it_ 
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to di iscriverla? E filo a quanclo? E in caso affermativo, entro quale ter' 
mine: nel tr:ntennio cli che all'art. 4.56, ovr-ero solo entro il ternljne cle­

cennale cli che all'art' 5'.6 o nel terminc' delizr Frescrizione del credito ? 

J'utte- questioni .l-t., "o*" si vecle, il progetto non si è prospettato e 

che, qualunque sia la decìsione che sarà édottata rispetto alle innovazi.oni 

cli che all'art. 416, rneritano di essere pìir attentamente consid'erate e va­

lutate. 

S[NDAC.A.T[ FAgCTSTI AVVOCATT E PR,OCURATORT 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Eari (Rel'-
Avv. Massari)zDegna cli attenta discttssione sembra la innovazione che di­

chiara senza effetto f ipoteca, anche tra le parti, quando non sia st ta resa 

pubblica, percl'rè se, cla un lato, la clisposizione tende al coordinamento con 

ia materia- analoga clella trascrizione, non può disconoscersi che la innova' 

zione viene ad. intaccare prof onclamente il principio clella operativit'à tra le 

parti delle, convenzioni liberamente volute, ecl è in contrasto a non p'lche 

disposizioni c1i altre leggi generali e speciali. 

Lasindaoato Fascista avvocati e Procuratori di tsologna -
relazione spiega i motivi dottrinari deila inserzione, nel testo clell'art' 4r6, 

., anche fra le parti o, che uon è contenuto nell'art' 1965 del co'clell'inciso 
dice attuale. Se si tiene pres:nte che l'a-ssenso alla iscrizione di ipoteca è co­

sa sostanzialmente diversa dalla sua effett,va accensione o che la ipoteca, 

come vincolo della proprieta, sorge solo nel momento in cui è iscritta, si do' 

vrà ricon,tscere che 1a definizione dell'art. 416 è rigorosamente esatta, altro 

essenclo il contenuto consettsltale clel titolo, in base al quale l'ipoteca Puo es' 

sere iscritta, ec1 altro il fatto creativo clel vincolo (iscrizione), dal quale han­

no vita e radice i suoi effetti reali in confronto di chicchessia. 

se, quindi, f inciso ( neanche fra le parti o volle confermare, in arntoniit 

al nuovo regime deila essenzialità. clelle forme di pubblica2iens d':gli atti 

tr-aslativi e vilcolati immobiliari, qttesto principio della inesistenza dell'ipote­

ca come vinc,.ilo reale prima d.ella sLra iscrizione, par: che si sia aggiunto cio 

che era già implicito nell'attuale sistema. Se, invece, si v,rlle affertnare che la 

concession: dell,ipoteca non ha effetto obbligat,rrio per il concedente prima 

che l,ipcteca sia iscritta, sìcchè ne sia lecita la revoca senza che ne conseg'ra 

una re;ponsabilita, sembra che si sia instaurato un sistema non scevro di pe­

ricoli nella pratica degli affari' 

In ogni modo, si ritiene che sia opporluno chiarire il dubbio, che l'i1ter­

p:tre potra soilevare sulla portata di questo inciso' 

Sindaeato Fascieta Avvocati e Proouratori di Milano * 
(Rel. Avv. Jara:h); \ion è da approvare I'art" 416; innovando parzialmente 

I'art. 1965 crd. civ., esso stabilisce che"l'ipoteca non ha effetto neanche tra 

le parti se non è resa pub:lica. 
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Art 417. 
(Art. 1966 cod. civ.). 

E st ensí one a rni g lí orúricenli, co stru zí oní e cl ac ce ssíoni)
.( 

Salvo le eccezioni stabilite dalla lcgge, l'ipoteca si estende a tutti i miglhramenti ed 

anche alle costruzioni od altre accessioni dell'imn{bbile lpotecato. 

MACTSTRATURA 

Corte dl Casgazione del Regno Questo articolo riproduce inte­-grrlmente il vigente art. 1966 e contiene .pna rigorosa applicazione del du­
plice principio della accessione immobiliare e della indivisibilita, della ipo­
teca, onde il vincolo ipotecario, una volta costituito, si estende automatica­
mente e'neceEsariamente a tutti i miglioramenti ed anche alle costruzioni 
ed altre accessioni dello immobile. Senonchè,.gia nel diritto vigente è sorto 
grave dubbio sulla estensione della ipoteca ai nuovi piani di un edifizio. 
La giurisprudenza .prevalente è per .la soluzione affermativa; ma il dubbio 
era e rimane giustificato dalla dizione stessa della legge; la quale, parlan­
do di costruzioni ed altre accessioni, fa comprendere che le cbstruzioni as­

sorbite dalla ipoteca debbano sempre assumere la quafita e la funzione di 
accessione. Cra, tanto nel vigente articolo 448, quanto nel corrispondente 
art,' 94 del progetto, l'accessione ímmobiliare è considerata soltanto in rap 
porto al suolo, e non già in rapporto ai piani sovraeleva'r"i di una casa; i 
quali ultimi sono normalmente oggetto di proprieta orizzontali separate. Qua­
lunque sia la interpretazione esatta nel diritto vigente, il problema merita 
di essere eonsiderato ed approfondito, de iure cond.endo:,alla stregua delle ov­
vie esigenze del credito immobiliare e dello incremento edilizio. Questa 
estensione della ipoteca necessaria ed inevitabile, sembra, in verita, alquanto 
eccessiva, sia in riguarclo al creditore ipotecario, ove la sovraelevazione non 

menoma affatto il valore del piano o dei piani preesistenti :d ipotecati, sia 
riguardo al debitore proprietario, i cui poteri vengono con'pressi senza al­
cuna ragione pratica o giuridica e senza alcutta utilita. Di fronte all'enorme 
sviluppo della proprieta separata per piani e delle sovrael'vazioni edilizie, 
spccialrirente nei grandi centri, metterebbe conto di contenlperare razional-' 
mente ed equaúrente i rispettivi diritti, dando modo al proprietario di co­
struireo far costruire senza il minimo pregiudizio della ipc,teca, anche allo 
scopo di estinguere il debito con il maggior reddito. 

UNIVERSITA' 

UnlverrltÈ di Parmp.- L'art. 4r7 del progettq riprrdu:e, mitigan­
dola alquando, la clisposizione dell'art. 1966 cod. .iu., p..-"rcludere dall,i­
poteca sia Ie migliorie eseguite dal terzo possessore a sensi dell'art. 475 del 
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progetto, sia le accessioni e migliorie create con danaro mutuato dagli isti­
tuti di credito agrario. Per altro, se scopo del legislatore fosse, come, 

appare dalla relazione, quello di escludere clall'estensione solo le migliorie 
di che all'art. 47.5 e quelle create con danaro mutuato dagli istítuti di cre' 
dito agrario, la formula u salve le eccezioni stabilite dalla legge ) meritereb­
be di essere riveduta, potendo la sua troppo lata formulazione far ritenere 
che non solo le migliorie di cui all'art. 475 siano sottratte all'estensione, ma 

tutte in genere le migliorie fatte dai terzi, Il che sarebbe veramente ecces­

sivo e pericoloso per il creditore ipotecario, che vedrebbe il suo diritto sog­

getto ad ogni possibile controversia in ordine all'oggetto della garanzia: pe­

ricolo, che indurrebbe iI creditore ipotecario a non tener conto in ogni caso, 

ai fini della garanzia, delle accessioni esistenti o possibili, restringendo cosi 

eccessivamente il credito immobiliare. 
Sarebbe infine bene specificare che nelle accessioni dell;immobile ipote­

cato si comprendono le servitù e gli altri (iiritti reali acquistaai successiva­

mente dal proprietario del fondo ipotecato. 
Da ultinro si deve rilevare come, data Ia ipotecabilita anche delle ren­

dite sopra lo Stato, si possa porre il problema se i premi, nst gaso, ad es., 

di presiiti a premio, rientrino nelle aecessioni della cosa ipotecata : proble­
ma che la imprecisa dizione u immobile ipotecato r parrebbe escludere, do­
vc invece sarebbe ben giusto che il premib fosse considerato come accessio­

ne della rendita ipotecata. 
Cio potrebbe sembrare eccessivo nelf ipotesi di un prernio molto forte 

rispetto ad'un debito esiguo. Ma, a prescindere dal fatto che in tale ipotesi 
il debitore può senz'altro pagare il debito, salvo regolamento amichevole 

delle varie questioní insorgibili (tasso, interesse, ecc.), la disposizione non è 

uffatto iniqua nell'ipotesi contraria, specie in quella di diminuito valore del­
la rendita sopra lo Stato, clopo la costituzione dell'ipoteca. 

Università di Tcrino (Rel. Prof, Monlel): L'articolo riproduce it-
testo dell'art. ry66 cod. civ., aggiungendovi la limitazione o salvo le eccezio­

ni stabilite dalla legge >, con la quale il legislatore ha voluto far salvi i casi 

delle accessioni e migliorie create con denaro mutuato dagli istituti di cre­
dito agrario; riterremmo però preferibile che anche la disciplina di tali ca­
si venisse tliasportata in questa sede, Non sarebbe poi male che si precisas­

se che l'ipoteca si estencle anche alle servitùr attive acquistate al fondo (rien­
trano queste nel termifle c ?ccessioni ' !). 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E I'ROCURATORI 

Sindacato Naziorrtle Fascista Avvocati e Procuratoîi -
(Rel. Avv. Orlandí): Meritano più maturo esame (sopratutto nel senso di 
apportare modifiche d'ordine tecnico) le disposizioni relative all'estensione 

dell'ipoteca ai miglioramenti, alle costruzioni ed accessioni del fondo ipoteca­
to (per tutelare i creditori eventuali del proprietario, successivi al primo), 
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Sindacato Faccieta A.vvocati è Proouratori di Gonova * 
Si , ropcne che siano richiamati gli artt. g e 94 cìel progetto e ch: alle pa­

role o altie accessieni r si sostituisca la parola ( accessioni' semplicemente. 

11Sind.aaato Faseista Avvoeati 
I 

o Procuratori di Roma -
testo del progetto riprocluce, con gli opportuni emenclamenti tecnici, la ncr­
ma dell'art. ry66 del coclice vigente circa I'este'ilsione dell'ipoteca ai miglio­

ramenti, alle costruzioni e alle accessioni clel fonCo, 

Il principio, qlrantunque esatto, può, per la sua assolutezza, clar luogo arl 

,inconvenienti nelta pratica, funzionanclo come ostacolo alle nuove costruzio­
ni e ai rniglioramenti. Infatti, quanclo occorre fare appello'parzialmente al 

creclito ipotecario per procurarsiimezTi necessari per eseguire ad esem­-pio- una costruzione su cli un'area fabbricabile, il seconilo creditore ipo­
tecario non può sentirsi convenientemente cautelato quando sa che la nuova 

costruzione servira innanzi tutto a garantire l'esatto adempimento degli ob­

blighi esistenti verso i precedenti creclitori iscritti. E taluolta rlon sarà. 

neanche possibile provveclere alla restituzione dei capitali ai precedenti cre­

clitori per la esistenza cli un termine alla restituzione, stipulato anche 'nel­

I'interesse dei mutuanti. 
' Non sarebbe percio inopportunr apportare dei temperamenti alrrigore 
eccessivo clel principio: il pericolo rli un pregiudizio agli interessi dei crecli­

tori già iscritti non deve arrestare il legislatore, ove si ponga mente àlla 

funzione sccia.le della proprietà privata e del capitale, che può giustificare, 
uelf interesse superiore della collettivita, anche un eventuaie pregiuclizio al 

diritto tìi proprietà 
Fur senza fare una proposta concreta al .riguardr, per la gravita stes­

sa clel problema si prospetta la opportunità cli estendere al caso in esame 

il q-',rincipio clell'articolo 475, ultimo capoverso, del progetto, e cioè la ripar­
tizione proporzionale clel valore cauzionale clell'intero imr..ro5ile fra il crecli­

tore con garanzia ipotecaria sul fonrlo nel suo originario st;'.to e il creditore 
ipotecario che ha scvvenzionato le nr,rove costruzioni, purcltè risulti cotì as­

sò-ltrta certezza che il capitale da quEsto erogato è stato v rsato al preciso 

fine delle costruzioni stesse e che esso ha avuto effettivan' :nte tale destina­

ziorre. 

In tal modo potrebbe conciliarsi I'interesse clel creditor;- ipotecario con 

l'interesse sociale clella valorizzaziortz clella proprieta fondia ria. 

Art. 4L8.
 

' 
 (AÌíenabîtita ael fondo ilotecato - Cession.e e liberazione di fitti). 
. Il clebitore può, malgrado qualunque patto in contrario, alienare il fonclo ipotecato 

s cogtituire selvitù o altri diritti reali sulla cosa. Il.creditore può pero subastare l'immo­
bile senza tener cot;to dci diritti leali resi pubbliti dopo la sua iscrizione. 

http:sccia.le
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Tali diritti rimangono estinti con l,aggiudicazione del fondo, ira sul'Prezzo di asta 

può chiedersi il loro equivalente in danaro con preferenza rispetto alle ipoteche di data 

posteriore alla loro trascrizione. 
Le cessioni e liberazioni di'fitti non scaduti per un termine maggiorc di un enno, 

anche go trascritte, sono inefficaci dal giorno della trascrizione del precetto riguardo al cro' 

ditore avente ipoteca iscritta anteriormente alla data certa della cessiono o liberaziono' 

MACIgTRATURA 

Corte dt Appollo di Aneoua E' da reputarsi superflua la se­-
conda parte del primo comma, non pctendo rlubitarsi che il creditore possa 

subastare l'immobile ipotecato senz:! tener conto dei diritti reali resi pub' 

blici dopo la iscrizione. 

Corte di Appello di tsari (Rell. Press. Sez. Cre6o e Ccroello) t -
Trova qui sanzione legislativa il principio che il clebitore può, malgrado 

qu3lunque patto in contrario, non solo alienare il fondo, ma costituirVi 

roiru ...uitìr o altri cliritti reali ;il crerlitore, naturalmente può semPre 

subastare l'immobile senza tener conto dei cliritti reali resi pubblici dopo 

la sua iscrizione. 
Lo stesso art. 4rB dirime un'altra questione, che di frequente ricorre 

nei giuclizi rli graduazione, originata clalla interpretazione degli artt. r932, 

n.?,', cod. civ. e 687 cod. proc. civ., se, cioè, le cessioni e anticipazioni di 

fitii entro i limiti clel trienr.rio clebbano o non rispettarsi dai crerlitori ipo­

tecari ancorcltè nott trascritte. II progetto, risolvendo la questione, stabi­

lisce che le cessioni infra il triennio, anteriori alla trascriztone del pre; 

cetto, sono opponibili a tutti, anche se non trascritte; quelle eccedenti il 
triennio solo se trascritte, e in confronto cli chi ha pubblicato il suo di­

ritto (ciò per 1'art. 358 relativo alle trascrizioni); peril periodo posteriore 

alla trascrizione del precetto clispone, con il ricordato art. 4r8, che sono 

opponibili a tLrtti le cessioni che non oltrepassano l'anno, mentre le eCCe­

rlenti sono inefficaci solo cli fronte ai creditori iscritti anteriormente alla 

data certa della eessione o liberazione, 

corte di A.ppelro di Firenz,s (Rel. cons. Borrelli): La prima e - am­anche la seconda parte dell'articolo sanciscono principi generalmente 

messi anche tnaucandone la esplicita formulazione. Notevole e giusto il di­

vieto del patto de non alienando. Per quanto concerne la ipotesi di aliena' 

zioni parziali il disagio che può derivarne al creditore non può essere te' 

nuto in considerazione maggiore delle molte ragioni di indOle personale e 

generale, che giustificano f interesse che può sorgere di vendite frazionate. 

Per quanto corcerne l'ipotesi della costituzione cli diritti reali, si os­

serva che nella ipotesi in cui il valore clel fondo fosse tale che, pur tenuto 

conto della diminuzione di valore che può indurre la esistenza di una ser­
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vittr, esso coprirebbe le ragioni del creditore'iscritto, potrebbe consentirsi 
al terzo titolare della servitir di chiedere r he fosse mantenuta aggiudican­
dosi l'immobile nello s',ato in cui si trova. 

Sul secondo Òapoverso si riconosce giusta la prevalenza riconosciuta 
agli interessi del creditore ipotecario in confronto clel cessionario e del li­
beratario di fitti e pigioni per il termirÉ'maggiore di un anno dalla tra­
scrizione del precetto, anche se la cessione o la liberazione fosse stata tra-
scritta"prima clell'ipoteca per cui si procede : l4,,disposizione risolve que­
stioni sorte finora e che si dibattevano, circa la preValenza della norma 
di cui all'art. 687 c. p. c. rispetlo a quella cli cui all'art. \g3z,n.7o cocl. 

civ, e stabilisce un liinite che, appunto perchè legislativamente aclottata, 

può preventivamente riclurre operazioni che solo fino acl un certo punlo 
possono riconoscersi com:atibili con gli interessi dell'e:ononria pubblica, 
con una avveduta amministrazione di palrimoni e con la buona fecle, senza 

pretesto di sorprese o di danni per il cessionario 
Si proporiebbe però l'adozione di una simile norma anche per le lo­

cazioni, con un termine maggiore e corrispondente a quella che è la nor­
male durata delle locazioni, tenuto conto del pregiudizio che una lunga 
tocazione, anche se non palesemente svantaggiosa, può cleterminare per il 
valore del fondo. 

Gli stessi argomenti, con i quali si sono superate le obiezioni che po­
tevano opporsi al'attenuazione di efficacia della trascrizione per le ces­

sioni e liberazioni di fitti, potrebbero valere anche per le locazioúi. 

Corte di Appello di Milano (Rel. Pres. Sez. Bonicelli Della-
Vite) z Pure nuova è la disposizione dell'art. 4rB per cui il debitore può, 
malgrado qualunque patto in contrario, non solo alienare il fondo, ma co­
stituirvi sopra servittr ed altri diritti reali, salvo però al creditore il diritto 
di non tenerne conto, se essi sono sl.ati resi pubblici dopo la sua iserizione. 

Lo stesso art. {rB, nel suo ultimo alinea, ha risolto assai bene la rcxala 
quaeslio del a cessione ed anticip2Tlole dei fitti. 

Corte di Appetlo di Roma (Rel. Cons. Sciacca) : Esattamente è-
stabilito che il creditore può subastare l'immobile senza tener conto dei 
diritti reali resi pubblici dopo la sua iscrizione e che, con l'aggiudica­
zione del fondo, tali diritti rimangono estinti. 

La norma trova la sua giustificazione nel diritto del creditore di su-
bastare il fondo cosl com'era nel momento in cui iscrisse l'ipoteca, in mo­
do che la climinuzione di valore per effetto della successiva costituzione 
di diritti reali frazionari non pregiuclichi la realizzazione clel suo creclito. 

Se questo è l'interesse del creditore, potrebbe conceilersi al titolare dei 
diritti di cui sopra, la cui estinzion: in c:rti casi potrebbe gravemente 
pregiudicarlo, la facolià di pagare una somma di rlanaro equivalente alla 
ricluzione dèl valore dell'imnobile in conseguenza crel cliritto costituiLovi 
dal debitore. 

In tal modo si concilierebbero equamente i contrastanti interessi del 
creditore iscrittq e del titolare del diritto reale. 

http:g3z,n.7o
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s,intencle che a quest,ultimo rirnai:rebbe selrpre il dirjtto tìi chieclgre,. 

sul preZZo cl'asta, la sonrila Come Sopra pagata, cotl preferenza riSpetto 

al[e ipolecl.e cli clata post:r'ore allie trascrizione clel diritto reale. 

La rlispo,.izione potrebl-.,e forntularsi in questi tern-rini : o I[ crerlilore 

può sublstrre.... tranne che il titolare offra l'equivaleute in clanaro ciei 

diritti stcssi ,, 
*S'llvol,esercizioc1iquesLafacoltà,talidirittirinrangonoestinti...o. 

Corto<iiAptrollodi'Iriesto_Sembrerebbeoppor|unoclriarire 
che si iratta cli diritti reali liberamente e volontariaureute cor:sentiti dal 

debitore,. m:ntre si dovrebbe fare riserva per quelli che conlengono in sè 

un elemento coattivo (servitù legale di passaggio, ecc.)' 

Oorto di A,ppello di Veno6ia, La norma r,'?' a ,risolvere netta­-
mente, solto tin punlo di vista pitr giuriclicamente squisito e sicuro, |e 

questioni agitate circa gli effelti degli atLi ciispositivi clel debitore ipote­

cario, il quale, sino 4 che uou è espropriato, è sempre al potere clell'im­

mobile. 

Arrche r-e--entemente (acI. esempio, CorLe d'appello cli Genova, Foro Ita­

liano t935,1, Br9) la giurispru:lenz:r si fec: arl applicare la tesi trarlizio' 

nale, inforrirala a7l'aztone pauliana, circa gli atti giuridici compiuti dal cle­

bitore, i quali possano affettare il valore della cosa ipotecata. 

Ma, anche sotto tale profilo di tutela giuridica, le difficoltà pratiche 

non sono sempre lievi, specie in riguardo agli atti onerosi, laddove in­

combe al creclitore la prÀva del concreto danno. ed il cotlsiliutn fratud'ís 

pur del terzo. . 

col rigoroso sistema di pubblicil,à aclottato dall'art.416, è ovvia in* 

vece 1a proÍìta e sicura conseguenza cl-re il creli[ore ipotecario possa, sen­

z'alLro, giLrriclicamente disconoscere i cliritti reali (pregiurlicanLi la garan­

tia) quesiti clai terzi clopo la sua iscrizione, Òonsielerancìo e venclenrlo così 

il fonclo, come frauco e libero. 
Doncle ia perf:tta aclerenza pratica e giuridica clella normà ili cui allo 

at't. 4rB, clte nort trova irrvece riscotrtro nel codice. 

Contemplandosi in clottrina il caso cli alienazione clell'irnmobile ipote­

cato si è quasi umanamente riconosciuto, in Iinea di principio, che ciò non 

va a nLlocere al creclitore, in quanto costui può prontantente rivolgersi con 

l'azione ipotecaria contro il terzo possessorer seguenclo appunto f ipoteca 

semprc il bene (art. 468). 
Ma il riisaccor:lo si fa vivo, rip3rcr-rotenclosi anche in girrrisprurlenza 

ne1 caso cire la venditr cleli'immobile ipclecato sia stata bensì lotale, ma 

fr"aziontt:,, in favore cioè di nltmerose tliverse Persone. 
Lin prcgi,rCizi,t ceito sorge per il cr:ditore ipolecario, dovenrlo questi 

in allora peiseguire, p:r la realizzazione del suo creclito, vari possessori; 

e, in aggiunta, potrebbe anche acca.:]ere che i,uncl si facesse a dqnrandare 

l'apertura clel giu<lizio di " purgazione ,, e 1'a1t1o, o gli altri, a5seggettarsi 
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invece alla espropriazio.re, venenclo in tal guisa pur frusLra.ta u'a possibi­
liÈ event'ale clell'asta del fo'do in un sol corpo, mentre poi ezianclio cle­
riverebbe in fatto una stessa divisione del pagamento del debito ipotecario.

si è risposto che al creditore può soccorrere i[ favore dell,art. 1176-del coCice vigente, facendo cioe decacìere il clebitore clal beneficio clel ter­
mine: ma si pr-rò facilmente osservarc che poco può valere il beneficir._,
di agire esecutivamente prima clella scaclenza, se il pregìuclizio orpai è 
insorto. 

Sarebbe pertanLo opportnno che il pro$etto risolvesse flefilitivamente 
tale questione, la quale, od in r.rn senso o nell'altro, rinrape intalto sempre
disputabile, anche seconclo la clizione clell'art. 4rg, mentre poi, a clirimerJa, 
non potrebbe avere applicazione il strccessivo art. 4r9, il c1u:rle contempla
la diminuzione del valore clel for-rclo per fatti ura-[eriali clel clebitor", non
gia giuridici. 

CONTICLIO DI STATO 

secondo il sistema del progetto (art. 35g e art. 416) la trascrizione e 
f iscrizione sono elementi essenziali, anche tra le parti, cìel contratLo col 
quale si trasferisce un cliritto reale o si concecle una ipoteca ; pertanto 
sembra inutile l'ultima parte del primo comrna di quest,articolo, il quale
parla di * diritti reali resi pubblici 

".Al seco'clo comma, poi, invece che di prezzo cli asta, bisog'erà par­
lare di prezzo di aggiudicazione. 

UNIYERSITA' 

univoreità di catania (Rel. praî. Nícoli\: I-'articolo risolve ar­-cune questiclni fino ad ora assai clibattute, clisponenclo, fra l,aitro, che al 
creditore ipotecario sono inopponibili i cliritti reali che eventualmente il
cl:bitore costituiscr sulla cosa clopo la iscrizione clell'ipcteca, e c6e talidiritti vanno convertiti iu clenaro e coliocati nel giuclizio cli grarluazione.
La soluzio'e adottata è perfettamente giusta per qua'to riguarcla le servitù, 
ma non altrettanto si pno dire per altri cliritti reali ai gÀdimento e prin_
cipalmente per l'usufrutto e l'enfiteusi. per il coclice vifente non dovreb_
be esser dubbio infatti che, nei confronti del crerlitore ipotecario, il terzo 
che dopo la iscrizione dell'ipoteca abbia acquistato un diritto ai ururr,rìio 
o di enfiteusi sulf immobile ipotecato, crebba essere cousiclerato come ,n
terzo possessore a tutti gli effetti. Invece, col sistema clel progetto, nè l,u_
sufruttuario, nè l'enfiteuta possono avyalersi dei vanraggi che la legge ac­
corda al terzo possessore, il che non solo è inopportuno cla un punto cli 
vista pratico, ma inesatto anche da un punto di vista teorico, perchè attra_ 
verso tale norma si viene a dare un appoggio testuale alla tesi, di recente 
avanzata, secondo la quale l'ipoteca importerebbe la indisponibilita del 
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fonclo, te:i invece che appare chiararn':ute respintr clal. progetto' Sarebbe 

quìn.Ji oppcrtuno che venisse esP:essamente coclìficato il principio che' se' 

con'lo 12 dqttrina piir accettabile' c gia implicito n--l sistem'r clel corlice' 

Sarebbe meglio spezzare il primo com' 
Univorsità di Ferrara -

ma, e unire il ,..onao fttiodo-.al primo capoverso' 

Sarebber",.""pp"'tunodipensareallapossibilità.dipredisporreuna 
tutela per chi tr"r"riJ. u1 arto rli costituzion" ai un diritto reale di gorli­

nr-'nto.Lacostituzionecliunaservitìrpredialepassivapuòportareunno­
tevole va rrag{io p;"il f ropri.torlo clebitore; rnr sara difficile che il terzo 

vi acconsenta ai ttni"'ui p"'itoto di verler percluto o3ni suo cliritto in 

seguitoatlespropriazioneeseSuitaclaurcreilitoreptecedentementeiscritto. 
si pctrebbe pr"u.a"r" I* poriibiliÈ che il crecl toreiscritto dir il suocon­

senso alla cost:tuzione del diritto reale; oppure la possib-ilita di ottenere il
 

riconoscimento del diritto stesso presso l'aggiudicatario- della vendita for­

zata, dietro pagamento di una somma d:t'iirinata dall'autorità' giuciiziaria'
 

sul pfezzo d'asta restante dopo il paga-

somma che verreb; ;"i;iiesra 
*."r" dei creditori piecedentemente iscritti' 

Nell'ultimo ."pàu".ro sarebbe opportuno un cenno di rinvio al n' 9o 

deli'art. 357 di questo Progetto' 

UniversitàdiGen:v&_(Rel.Prof.Luzratto):Moltoopportuna 
latrormatluovadelrocomna,percuiilcrecitorepuòsrrbastarel.immo. 
bile(ipotecatoasuofavore)setrzalenercontodeidirittirealiresipub­
bliciclopolasuaiscrizione,salvol,equivalenteinclenaroafavore<lelti­
tolare, óon le m'r<lahta di cui al ao comma' 

(Rel' Prol' Gor[a): Pare prh aderente
Unlversi.ta di Mod'ena 

alla ralio rlella norma la seguenle clizione: 
so'o clebitore) 

. E' nullo il palto con Jui il clatore di ipoteca (non i 


si obb-ighi a nor-ì alienare il bene ipotecato o'
 

E ciò perchè .i';';; Jefto implicitamenre ail'arr. 4r3 che il clatore cli 

ipoteca può alienar" .-quinai costituire diritti reali, e allo stesso articolo 

ri e gie detto quali ne siano gli effetti'.. 
^. . -,f, r^! 

Quantoallecessionielib-erazioniclifitti,comes,èclelto,essedovreb. 
bero Lsser" regolate fra gli effetti dell'ipoteca' 

UniversitàdiParmfl_L,art.4rBclelprogettoclispcneclrei]de­
bitorepuò,n.ralgr"aoqo*runquepattoincontrario'vend:feilfon.!oogr'l­
varlo cli p:s:. I':i: ,r"ro, ij atUito'" pctess: alienare il fonclo ipctecato 

'mai'"ht {'no a qualche tempo fa' seria-
o inotecarlo successivamente non si era 

di rimuovere#; ;;il^;;;; ;, i" ai.porizione in parola avesse lo ':ooo 
quel dubb;o e di affermare che, dopo-iscrit?.":"1 tl:j:t" su un bene il 

debitorepuòiscrivernealtre,essasarebbedeltuttosuperflua'Essaèin't 
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vece da ritenersi mal formulata ove, come apPare dalla relazione, avesse 

lo scopo di clichiarare nullo, per le saggie considerazioni svolte nella re= 

lazione considerazíoni che però ci sembrano, qosl come formulate dal­-
l'insigne relatore, accoglibili solo per il divieto della alienazione -, il patto 
che facesse divieto al debitore ipotecario di vendere lo stabile ipotecato o 

'3di gravarlo di altri pesi: 
Miglior consiglio ci appare quincli quello cli rìprodurre la formulazione, 

che a noi sembra piìr felice, del $ 1136 cocl. criv. gertnanico, per cui " il 
patto col quale il proprietarÌo <lella cosa ipotecata si impegna a non alie­

narla o a rion gravarla di pesi è nul,lo u. Nella dizione da noi proposta, 

che ricalca, come si è detto, il $ 1136 cod. civ. germanico, si è poi 
parlato di cosa ipotecata, anzichè solo di fondi, 'dato che il divieto 
avrebbe ragion d'essere anche per i beni ipotecabili compresi dell'art. 

422, e per i diritti ipotecabili indicati ai nn. 20 e 3o dell'art. 42o, che la 

dizione o fondo ipotelato , evidentemente non comprende. 

Con la nostra formulazione inoltre non può sorgere il dubbio, che po­

trebbe scaturire dalla collocazione nel perioclo della frase o malgrado qua­

lunque patto contrario ,, se il divieto del patto in contrario si riferisca 
solo alla alienazione della cosa ipotecata, e non anche alla costituzione di 

altri tliritti reali sulla cosa. 

Dal punto cli vista terminolo3-ico poi la clizione " resi pubblici , usata 

nella prima parte clell'art. 4.r8, riferita ai cliritti reali, ci sembra impropria 

rispetto all'articolo che parla cli o fondo ipotecato ,, e da sostiLuire colla 

espressione u trascritti od iscritti ,'. La attuale clizione però, ove si parlasse, 

anzichè di o fondo ipotecato o, cli o cosa o bene ipotecati ,, potrebbe essere 

mantenuta. 
Sull'esempio poi dell'art. Bra cod. civ. svizzero si potrebbe limitare la 

inefficacia dei diritti reali resi pubblici dopo la trascrizione delf ipoteca alla 
sola ipotesi che il creditore ipotecario non li abbia consentiti. In tal caso 

I'art. 4rB potrebbe essere cosl formulato: . senza tener conto clei cliritti 
reali imposti sulla cosa senza il consenst del credi[ore e trascritti (o resi 
pubblici) dopo l'iscriz one clell'ipoteca u. E' qui da avvertire che la espres­
sione u senza tensr conto dei diritti reali, ... ' è, rispetto alle ipoteche, su­
perflua, dato il disposto clegli artt. 46r e 462 ed. anche in:satl,a. Probabil­
mente, com-'appare dalla slessa relazione (pa3. 178), qui i compilatori hanno 
avuto presente solo la ipotesi di costituzione cli diritti reali cli goclimento. 

La frase "resi pubblici dopola sua iscrizioneu,.dove ilusur.uèrif--rito 
al creditore, è evidentemente infelice . 

' Il regolamento che I'art. 4rB f.a poi ai diritti reali costituiti dal debitore 
ipotecario dopo iscritta ipoteca, e ricalcato sull'esempio dei legislatori ger­
manico e svizzero, è degno di lode e ispirato a sensi di equità. Esso però 
meiita qualche ulteriore precisazione. Così erroneamente si fanno estinguere 
anche le servitù costituite in base alla legge: ciò che è assurdo, come si 

mostrera meglio pitr oltre esaminando, in relazione all'art. 3BB, l'art. 485, 
n. zo, del progetto. 

Inoltre, per evidenti ragioni di coordinamento e dato che la costitu. 
zione di diritti reali posteriormente alla iscrizione dellfipoteca non è oppo'r 

-3'f­
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nibite al creclitore ipotecarìo, va riverluta la clisposizione clel n. 3o dell'art. 

5oo. Infatti se i'acquirente, che avesse pagato llimmobile ad un prezzo in­

feriore, proprio in relazione ai cl ritl.i reali costituiti dopo l'iscrizione del-

l'ipoteca, fosse autorizza1o acl offrire il ptezzo stipulato, e questo solo do­

vesse essere {efilitivarnente posto a clisposizione dei creditori a sensi cfel­

i,npt. gol, ognun vecle come, ìn s;ffatta ipotesi, f inopponib lita al cred.­

tore ipotlcario dei cliritLi reali costituiti sulla cosa ipotecata dopo I'iscri­

zione si ridurrgbbe acl una mera apparenza. Pertan[o, nella ipotesi di co­

stituzione di diritti reali sulla cosa ipotecata dopo l'iscrizione, il prezzo di 

che al n.3o dell'art. 5oo deve essere aumentato dell'equivalente in denaro 

dei diritti reali cosl costituiti. Analogo mutamento dovra essere introdotto 

nell'art. 5oo, ult. cpv., anche nel senso cli chiarire che nella determinazione 

rli quel prezzo non deve tenersi conto .dei vincoli reali costituiti sulla cosa 

dopo la iscrizione delf iPoteca. 

La frass usata nel ro capoverso * cosLituire servitìr o altri diritti reali 

sulla cosa ), in quanto si riferisce anche alle ipoteche, è evidentemente su­

perflua, dati gli artt. 46r e 462, e non essendosi mai dubitato che il de­

bitore ipotecario possa iscrivere sui suoi beni successive ;poteche. 

Piuttosto a clifficolÈ e complicazioni nel procedimento esecutivo, tali 

forse da ostacolarne la rapiclita, può dar luogo la formula o equivalente 

in danaro,, usal2. clal legislatore nell'art.4rB, cpv. Tale espressione im­

plica una valutazione clel valore del diritio reale di godimento (servi.rÌ, 

usufrutto, uso) reso pubblico dopo I'iscrizione cleli'ipoteca, per la quale, 

non polendo applicarsi eviclentemente i criteri accolti clal vigente codice 
'cli diiitto pro"àrsu"le civile alliart. 663, si renrle necessaria una perizia 

che, spesso, potrebbe anche superare il valore cli cliritto reale di goclimen­

to costituito sulla cosa. A nostro moclo di vedere s: potrebbero eliminare 

gli inconvenienti sopra rilevati attribuenclo, almeno per l'ipotesi di costi­

tuzione di cliritti reali (srrvitìr, uso, abitazione) a titolo oneroso, al titolaré 

del rliritto reale la somma da lui sborsata per la costituzione dell'onere e 

quale appare dall'atto costitutivo trascritto. In tal tuoclo tanto il debitore 

ipo,.ecario, quanto il titolare del diritto reale hanno interesse arluna di:hia­

razione veritiera delle somme sbcrsate per la costituzione clel vincolo : íl 
primo perchè, in caso cli indicazione c1i somma superiore, veCrebbe restrin­

gersi automaticamente la possibilita di ulteriori crecliti immobiliari ; il se­

conclo perchè, indicando utta somma minore, rischierebbe' in caso di espro­

prio, di perdere la differenza. 
Anche questa disposizione rivela, a tutta evidenza, come i compilatori 

abbiano avuto presente la sola ipotesi della costituzione di diritti reali d 

godimento, essendo per le ipoteche, elato il n. 40 dell'atl. 442, del tutto 

superflua ed anche inesatta la espressione u il loro equivalente in denaro o' 

SINDAGATI FASCTST'T AVVOC^A,TI E PROCUR.ATORI 

' $lndaoato Nazionalo S'ascieta Avvocati e Frooulatori - (Relt 

Avy, Orlandi): \a approvata la facolrà concessa al debitore ipotecario di 
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costituire sul fondo servittr e altri oneri reali; la ricluzione della durata 

(un anno) di efficacia delle cessioni e liberazioni di fitti non scaduti di 

fronte al creditore ipotecario che trascriva il precetto. 

Sind.acato Faacista .Avvocati. e frocuratori di Bologna -
Affermato il princípio ciella alienabilità. dell'rnmobile ipotecato, l'art' 4r8 
sratuisce che i diritti reali, costituiti dal debitore clgpo la iscrizione della 

ipoteea, rimangono estinti,in caso di aggiuCicazione, ma risela al loro ti­
tolare evitto un cliritto ad essere collocalo sul prezzo < pir l'equivalente 

in denaro, clel diritto estinlo, con preferenza risp:tto alle ipoteche di data 

posteriore alla trascrizione del clirìtto reale stesso 

Questo cliritto di credito privilegiato, nel quale si converte il diritto 

reale che sin dal suo sorgere era soggetto alla conclizione che i'immobile 

non venisse subaslato, è pienamente giustificato dal punt6 di vista teorico' 

ma potrà creare non poche controversie nella sua pratica attuazione, per 

la difficolb cli det:rminare l'equivalente in clenaro di un diritto reale che, 

dal punto cli vista della persona che ne ha subito la evizione, può assu­

mere un valore, che puo slnsibilnrente {alcicliareilprezzo cli aggiudicazíone 

a pregiudizio dei creditori successivamente iscri.ti. 
Tale pericolo, ed ogni possibilità di accorilo collusivo fra il clebitore 

ipotecario e il titolare del diritto reale, sarebbero evitati se, anzichè rìfe­

rirsi arl un equivalente in denaro da delerminarsi cr, posteriori, si rendesse 

obbligatoria e vincolativa per il titolare del diritto reale una determina­

zione di valore all'atto della costituzione del diritto stesso' sicchè ai cre­

ditori ipotecari successivi fosse possibile valutare il peso del diritto co­

stituito sull'immobile, salva ad essi ogni azione diretta a contestare la 

esattezza ed equita del valore dichiarato dalle parti. 

$indacato Fai'.cista -A,vvocati o Procuratori di llroecÍa -­
(Rel. Avv. Giorunardi ): E' stata rafforzaLa la posizione del creclitore po­

tecario di fronte al pregiudizio che il debitore può arrecare al fonclo ipo­
tecato con servitìr e gli altri diritti reali (art, 4r8) o con danneggiamenti 

in genere. La soluzione aclottata anche in rapporto alla cessione degli af­
fitti merita approvazione. 

Sfndacato S'ascista Avvocati o Frocuratori di Milano Rel.-
Avv. Jarach) : Merita approvazione l'art. 4r8; esso riconosce al debitore 
il diritto di piena disposizione del bene ipotecato, pur aggiungendo che il 
creditore non può subire alcun clanno a seguito dei diritti reali acqui­
stati sul bene cla terzi e resi pubb'ici dopo la sua iscrizione. 

Ottime sono le disposizioni dei successivi commi, per le quali detti 
diritti potranno, in caso d'asta, esser coperti col loro equivaiente in de' 
naro e, d'altro canto, le cessioni e liberazioni di fitti non scaduti supe­

riori ad un anno, 4nche se trascritti, non sono efficaci dal giorno, della 
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trascrizione clel precetto rispelto ai creclitori ipotecari di data anteriore. 

Tale norma e stata estratta clalla legge 16 giugno r9o5 sui mutui rìegli 

istituti di credito fondiario (art. 47), nella quale ha clato buona prova. 

Sindaaato Fascieta .A"vvocatÍ o Procura,tori di Rorna 
Il progetto aclotta all'uitimo capoverso il sistema in vigore per i cre<liti 

fo:rr1iari, circa l'eff rcacia delle cessioni e liberazioni clei fitti non scaduti, in 

caso di esecuzione immtbiltare. Occorre tener presente, però, che dell'art. 

47 ctel testo unico delle leggi sul creclito fonrliario si conoscono tre 

interpretazioni. 
La prima sostiene che le anticipazioni strperiori acl un anno sono 

inefficaci sen'altro. 
La seconda sostiene che ie anticipazioni sono riducibili acl irn anno 

a clecorrere dalla loro stipr-rlazione. 

Lz terza infine sostiene che le anlicipaztoni sono ridLrcibili acl un 

anno a decorrere rlalla data cli trascrizione clel precetto. 

Quest'ultima interpretazione è quella che raccoglie i maggiori consensi. 

Si propone cli formulare l'art. 4rB clel progetto in moclo cla esclu<lere 

qualsiasi incertezza di interpretazíone. 

Sindacato Faecigta Avvocati. e Procuratori di Triosto -
L'ultimo comlna risolve la dibattuta questione se le cessioni e libera­
zioni cli fitti debhano, ecl in quale limite, essere collocate con preferenza 

anche rispetto al creditore ipotecario; non si vuol fare alcuna osserva­

zione al riguardo, perchè la cosa piìr importante era la risoluzione in sè 

clel caso piir volte controverso. Tuttavia il termine di un anno pare un 

po' lungo e pllo dar adito a frocli a clanno dei creclitori. 

Art. 419. 

(Alt. r98o cod. civ.). 

(Pericolo di deteriorarnenlo o periruen,to dei [teni ipolecatí). 

Qualora dal debitore o da un terzo si conrpiano atti che pcssano cagionare il peri-

mento dei beni ipotecati o il detelioramento in rnodo da divenire insufficienti alla sicurczza 

del creditore, questi può domandare al giudice che venga ordinata la cessazione di tali 
atti e disposte le cautele necessarie per evitare il danno, 

Qualora questo si verifichi senza colpa del debitore; il creditore può chiederc ur suP' 

plenrento d'ipoteca e in mancanza il pagamento del suo credito, nta se vi sia colpa del 

debitore, ha diritto senz'altro al pagamento 

MAGISTRATURA 

Corte di Appelto di Ancona Si ritiene più opportuno che nel-
capoverso di questo articolo venga mantenuta la formulazione dell'art. rg8o 

cod. civ., sembrando che in caso di perimento q di deferioramento dei be" 
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ni ipotecati, il creclitore sia suflicientemente garantito col diritto acl un sup­

plemento d'ipoteca o, in mancallza, al pagamento del suo credito, senza 

indagare se si tratti cli cianni avvenuti o meno per colpa del debitore, il 
che potrebbe offrirè f incentivo a litigi, senza che a ciò corrisponda una 

maggiore utilità pratica. 

Corto di .A.ppello di tsari (Rell. Pres.s. Sez. Greco e Ceruellolz-
Provve imenti cautelativi sono dati in favore clel creclitore, che vegga mi­
naccia di deterioramento del fondo ipotecato da parte del debitore; e se il 
danno ciò nonostante si verifichi per colpa del debitore, questi può essere 

senz'altro tenuto al pagamento del credito. 

Corto di Appello di Firenzo (Rel. Cons. Borrellì\z Giusta la -
innovazione cautelare introdotta con la prima parte deli'articolo. Per I'ipo. 
tesi prevecluta dal capoverso sembra preferibile la dizione dell'zrttuale art. 
r98o, che prescinde dalla non sempre agevole indagine circa la colpa del 

debitore, bastando i'oggettività della mutazione per giustificare l'interesse 

del creditore ad agire per un supplemento di garanzia e, in mancanza, per 

il pagamento. 

corte di appello di Milano (Rel. Pres. Sez. Bonìccllì Della-
Víle)zL'art. 4tg, perfezionandol'art. rg8o cod. civ., <la al creditore un ri' 
medio preventivo particolare nel caso che il debitore danneggi il fondo 

ipotecato. 

Corte di Appello di Roma (Ilel. Cons. Scíacca): Opportuna'-
mente il progetto accorcla al creditore ipotecario, oitre i poteri di cui nel. 
l'art. rg8o cod. civ,, anclre quelli di domanclare al giudice che venga ordi­
nata la cessazione di atti che possano cagionare il perimento o il deterio­
ramento dei beni ipotecati e che siano clisposte le cautele necessarie per 
evitare il danno. Tali rimedi, già accordati da altre legislazirni, trovano la 
loro giustificazione nelf interesse legittimo clel creclitore a che la garanzia 
ipotecaria rlon venga menomata. 

IJNIVERST'trA' 

UnÍversità di Catania - (Rel. Prof. Nicota\: Per la ipotesl in cui 

il debitore compia atti tali che possano cagionare il perimento o il dete­

rioramento clell'immobiie ipotecato sarebbe augurabile c6e il progetto pre' 
vedesse sanzioni alquanto piir energiche di quelle stabilite nell'art. 419, che 

pure ha migliorato il sistema dell'art' r98o clel corlice. 
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Univorsftà dÍ Genova, (Rel. Prof. Luzzafto):' Se gli atti che hanno 
-

dato causa al deperimento o al cleterioramento dei beni ipotecati, rendendo 

insLrfficientela garanzia, sono imputabili al creditore, il creditore avra o non 

ove cio gli torni piìr utile il supplemento di 
avr:a il cliritto cli chiedere --
ipeteca e, in mancanza, i| paganento clel suo credito? oppure si vuol dire 

che, nell,ipotesi cli colpa dc'l àebitore, il cieditore ha soltanto il diritto al' 

l'immediato pagamento ? 

La lettera clel capoverso dell'art. 419 sembra, per verita, affermare che 

il diritto al supplenlnto d'ipoteca esiste solo se la diminuzione delle ga­

ranzie, che le l..n,l" inrufficienti, si verifica senza colpa del debitore. si 

riproclLrcono così, per il diritto nuovo, principi accolti per ii diritto vigente 

caautorevoliscrittori(eproprioclallostessorelatoreprof.Coviello),la 
clove si slldiano i rapporti fra la llorma dell'art' n76 e quella dell'art' 

rg8o. si ammette infatti, nel diritto vigente, che nell'ipotesi di diminuzioni 

d"11, garanzia ipotecaria non imputabili al debitore, si applichi la disposi­
'zione àe['art. r98o cocl. civ. (supplemento di ipoteca e, in mancanza, diritto 
'al pagamento anche prima della .scatlenza) e che, nell'ipotesi di dolo o colpa 

clel debitore, si applichi la norma dell'art. 1176' cioè: esclusione del diritto 

al supplemento cl,ipoteca; diritto di chiectere senz'altro il pagamento, sebbene 

il termine non sia ancora scadnto. 

Queste norme' gia per me assai cliseutibili quando sono affermate in 

base alfinterpret-zione clel diritto vigente,1o souo ancor piir in rapporto 

alla riforma della legge. si crecle che queste norme siano giuste; che_ne 

clerivi un miglior trailam:nto del creclitore, nel caso cli distrLrzioni o de' 

o colposi, in confronto di quellÒ in cui le <listruzioni oterioramenti"clolosi 
rleterioramenti siano clovLrti al caso o all'opera di un terzoi si mette in 

vista il vantaggio che ha il creclitore, nel caso cli clistruzione o deteriora­

menti clolosi o colposi, per ciò che egli può, senz'altro, chiedere il paga­

mento, mentre, nelllaltra ipotesi distruzioni e deterioramenti non'lmpu­- 'il 
iabili egli deve prima chieclere supplemento d'ipoteca e, soltanto in 

-
cli questo, può chiedere l'aciempimento anle díent"rnancanza 

Ma questo vantaggio è tale solo in parte e non basta a stabilire un'e­. 
qLra proporzione fra i" due ipotesi. E' invece il diritto al supplemento di 

ipoteca che può rappresentare un vero e serio vantaggio per il creclitore, 

mentre la semplice esigibilita anzi ten]pc può costitr-rire un vantaggio ben 

piir tenue, anzi spesso illu=orio. Un ragionamento (che forse hq valore an­

.h. p", il rliritto vigente ma, in ogni moclo, per il diritto nuovo) clovrebbe 

conclurre acl affermare a forlíori il diritto al supplemento nei casi cli clolo 

o colpa clel clebitore e ad ammettere, in questi casi, p:r il creclitore, un di­

ritto di scelta (concorso elettivo cli azioni); in altri termini, il creditore po-

tra valersi della disposizione cleli'arf.4T9, prima parte (r98o cocl' vigente), 

cioè supplemento cf ipoteca e, in mancanzat pagamento clel creclito, oppure 

fotra vàl"r.i della disposizione ,rìell'art' n76 (att' rzo del codice clelle ob­

bligazioni;, chiedentlo senz'altro" il pagamento, ancorchè il debito non sia 

scJdrrto, mentre, se la climinuzione della garanzia ipotecaria è casuale o do­

vuta al fatto di un terzo, il creclitore no I potrà chiedere senz'altro la cle­

cadenza clal beneficio clel termine, ma, anzitutto, il supplemetlto d,ipoteca; 
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, in inancanza di questo, íl pagamento rlel suó creclito. Cosl sarebbe vera­

. mente stabilita quella superiorita di trattamento, che I'una ipotesi (dolo, colpa 

del debitore) merita di fronte all'altra (diminuzione casuale delle garanzie). 

Sarebbe stato opportuno, a mio avviso, rendere pih solida, più ampia 

la garanzia del creditore ipotecario, considerando, non solo i provvedimenti 

idonei a far cessare gli atti cla cui derivi perimento o deterioramento dei 

. beni ipotecati (provvedimenti che possono essere tardivi e vani), ma altresì 

. quelli che tendano ad assicurare al creditorejpotecario beni che, con viola­

zione dei diritti del creditore, siano stati staccati dall'immobile, per esem' 

pio alberi di alto fusto, materiali ricavati dalla demolizione di un edi­

ficio, ecc. 

L'osservazione che simili materiali diventano mobili, man mano che 

vengono separati dal fondo e che I'ipoteca è un diritto immobiliare, sarebbe 

un'osservazione ispirata a quei falsi concetti teorici, che tanta nociva influenza 

hanno esercitato, in ogni tempo, sul diritto. 
Nessun principio assoluto vieta che l'ipoteca possa, eventualmente e in 

deter.minate circostanze, mutar carattere ecl acquistare alcun che di mobi" 

liaret L'essenziale è garantire eflìcacemente il creditore e rendergli giusti' 

zia. Non vecliamo forse, già nel cliritto vigente, mutamenti sopravvenuti 

dell'oggetto cli diritto, per la violazione cla parte del soggetto obbligato o 

.per altre cause (cfr., ad esempio, art. rztS: I'oggetto dell'obbligazione di­

viene pecuniario; art. r95r: il diritto di prelazione, fra cui l'ipoteca, si tra­

sporta sulle somme clovute clagli assicuratori, ecc.)? Nulla di strano dunque 

in questo mutamento dell'oggetto dell'ipoteca; certo' atti di conservazione 

o di cla parte clei creclitori, dei materiali staccati dal fondo 
"ppropriazione,dovrebbero trovare un limite nelle norme sul possesso dei mobili (artt. 7o7, 

7o9 rlel coclice; 533 e seguenti del progetto), ma ciò non esclude la loro 

ammissibilita, in massima. Lo stesso codice, vigente, del resto, considera la 

possibilità di esecuzione sui frutti del fondo, da parte dei creditori, nel giu­

dizio esecutivo immobiliare, quantunque la venclita segua le norme del giu' 
dizio mobiliare (v. art. 2o8S cocl. civ., 688 cod. proc' civ.). 

Univergità di Mod,ena * (Rel. Prof.. Gorla): Invece che di clebitore, 

parrebbe bene parlare di datore di ipoteca. 
La facoltà rli chieclere un supplemento di ipoteca o il pagamento clel 

credito (di che al capoverso) sussiste anche prima della iscrizione dell'ipo. 
teca convenzionale; poichè tale potere nasce dalla mera convenzione di ipo­

teca, come rapporto personale fra le parti. 
Invero il cretlitore ha fatto fido al debitore nel presupposto della sug. 

sistenza o della nascita della garanzia ipotecaria. 
Altrettantosi può dire per.le ipoteche legali di che ai nn. ro, zo e 30 

ot"'Tj;J;:' 
bene pertanto chiarire questo punto. 

, Invece, quanto all'ipoteca giudiziale e all'ipoteca legale di che al n. 4, 

dell'art. 424, îon pare esatto parlare di facolta di . chiedere 1 uIì supple. 

mento di ipoteca, poichè i beni da ipotecare non sono determinati e il cre­
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ditore può sempre, indipendentemente dal fatto del perimento o deteriora. 

m.ento dell'immobile, iscrivere lpoteca su altri beni, in base al solo titolo. 
Sarà bene quindi chiarire che il capoverso clell'art. 4I9 non si riferisce 

a questi casi, pei quali, senza bisogno di chiedere ad alcuno una nuova 

ipoteca, si può iscrivere su altri beni. 

univeraità di Parma Esattamente l'art. 4rg, che riproduce, mi­-
glioranclolo notevolmente, l'art, r98o cod. civ., è stato collocato nelle di' 
sposizioni generali, a significare che esso si applica a tutte le ipoteche. Il 
regolamento dell'art. 5r9 migliora notevolmente la situazione del creditore 

ipotecario, che può, attraverso questa norma, impedire gli atti pregiudizie­

voli sulla cosa. Siffatto regolamento è pienamente approvabile, nonostante 

che si possa siorgere una certa contraddizione tra il permesso al debitore 

ipotecario di costituire diritti reali sulla cosa ipotecata ed il diritto di in­
tervento Ber impedire gli atti pregiudizievoli alla sua sicrurezza, 

L'att. 4tg parla di . debitore o terzo )r, con che si ricompfende anche 

il terzo possessore, se pure tale non fosse I'lntento del legislatore. Ora, 

specie in relazione al caprverso dell'art. 4îg, dove si parla solo di u colpa 

del debitore ', escludendosi cosl il terzo possessore, che non è un debitofe, 
sara bene, in luogo della dizione ( qualora dal debitore o da un terzo ', 
usarne altra più ampia sì da ricomprendervi il terzo possessore. Analoga­
mente dicasi per il capoverso. 

Questo diritto cli intervento del 'creditore non deve essere, però, gra­
vemente ecl inutilmente pregiudizievole al debitore: si pensi, ad es., alla 

ipotesi che il rlebitore intencla abbattere la casa esistente sul fondo per 
riedificarne una nuova e più bella. E ancora e pitr si pensi all'ipotesi che 

l'ipoteca cada su. automobili od aeronavi, che coll'usarne possono perire 
e cleteriorarsi. Qui I'esigenza del debitore di ttsare il veicolo, e quella del 

creditore di non vedere distrutta la cosa su cui la garanzia insiste, po­

trebbero essere utilmente conciliate, obbligando il debitore ad assicurare 
I'autoveicolo anche in caso cli danno procurato da lui stesso, applicando 

conseguentemente rispetto al risarcimento del danuo il principio dell'art. 

r95r cocl. civ. $88 progetto). 
In altri casi f intervento clel creclitore ípotecario a far cessare gli atti 

vietati dall'art. 4r9, può provocare, anche per il solo ritatdo, danni gra' 
vissimi al clebitore. Inoltre quali, in siffatta ipotesi, le cautele che il crecli­

tore potra pretendere? 
Per ovviare il pitr possibile a tali inconvenienti si dovrebbe anzitutto 

espressamente il <liritto di inter­- per quanto ciò sia intuitivo -'limitare
vento del creditore alf ipotesi che gli atti vietati dall'art. 4r9 siano stati 
fatti " senza il consenso del creclitore ", aggiungendo quest'ttltima frase 

dopo la parola " compiono n. Inoltre, a facilitare la posizione del debitore 
ipotecario, anzichè attribuire al creditore ipotecario la facoltà di domandare 
* che venga ordinata la cessazione cli tali atti e clisposte le cautele neees­

sarie per evitare il clanno ', si potrebbe disgiuntivamente attribuire al ere. 
ditore ipotecario l'una o l'altra facolta, sostituenclo all'a congiuntivo un o 

disgiuntivo. 
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Invero, nell'ipotesi che il debitore ipotecario possa dare le cautele ne­

cessarie a garantire I'esclusione cli ogni clanno, perchè comminare anche la 

c.essazione degli atti? 

Quali siano poi le cauteie necessarie ad evitare il clanno è rimesso al­

l'equo ap9trezzamento del magistrato, il quale valutera altresl conlarghezza, 

ma con criterio obbiettivo, ecl in ogniú caso entro i limiti del valore del 

bene ipotecato, quando, a causa degli atti del debitore o clel terzo, i beni 

ipotecati possano diventare insuflìcienti alla si€urezza del creditore. 

Il problema può poi riproclursi, più grave, acl es., per il caso delle per­

tinenze, e delle costruzioni provvisÒrie, che l'art. 4.considera immobili. 

Per le pertinenze la cautela dell'art. 9, ult. cpv., attenua il pericolo solo 

nel senso che, una volta costituita f ipoteca sulla cosa con le relative perti­
nenze, il proprietario non può mutare il regime giuridico della pertinenza. 

Mt quid iuris se intenda far venir meno la destinazione permanente che dà 

luogo alla qualifica di pertinenza? E per le costruzioni fatte sul suolo in 
via provvisoria dovrà prevalere la loro destinazione od il diritto del cre­

clitore ipotecario, che si estendc a tutte le accessioni? 

Sono problemi, come si vede, che abbisognano di un piìr approfondito 
esame, e che accenniamo qui solo per segnalarli all'attenzione di chi pre­
siedera afla compilazione del progetto definitivo 

Università di Torino (Rel. Prof . Iltlontal): Questo articolo di­-
sciplina, migliorando e completando I'art. r98o cod. civ., l'ipotesi di dete­

rioramento clel bene ipotecato; la dizione cli esso potrebbe però essere 

utilmente riveduta. In particolare gioverebbe parlàre in g-:;rere di diminu­

zione di valore, anzichè di solo deterioramento; inoltre sarebbe opportuno 
precisare se, e con quali modificazioni, la norma si applichi all'ipotesi di 
ipoteca costituita da un terzo, e se in tale ipotesi debba aversi riguardo 
alla colpa di esso o a quella del debitore per stabilire il cliritto clel credi­
tore al pagameuto immediato (è appena il caso di rilevare che il terzo non 
può essere tenuto acl un supplemento d'ipoteca, tanto ment poi quanclo la 
climinuzione di valore clei beni non sia a lui imputabile). 

Poichè irifine I'art. 415, che regola la responsabilita pe: danni clel terzo 
possessore, non è applicabile al terzo datore cl'ipoteca, no:r sarebbe forse 
male aggiungere che resta salva la responsabilita di questo per i dannì 
imputabili a sua colpa. 

SINDACATI FASCTSTI AVVOCATI E pROCIJRATORÍ 

Slndaoato Faecista Avvocati o Procuratori di Bologna Se-
eon l'art. 4r4 non si è voluto togliere efiìcacia obbligatoria all'assenso pre. 
stato dal debitore all'iscrizione di ipoteca, sembra opportuno aggiungere 



l

i:8 Articoft 4rO 

all'art. 4r9 un comma, che attribuisca il diritto al supplemento di ipoteca 
o al pagamento del credito anche a chi, avendo ottenuto la concessione al-
l'iscrizione, non abbia potuto procedervi, se non dopo che il perimento o 
deterioramento si è verificato, e ciò in omaggio a quei principi di equita, 
che ancor oggi portano gli interpreti acl estenclere a guesta ipotesi gli .f­
fetti dell'art. r98o. 

Slndaoato FaacÍsta Avvocati e proouratori dl Oatauia (Rel:-Avt. Floreno): La disposizione del capoverso di questo articolq secondo la
 
. quale nel caso di deterioramento del fondo ipotecato verificatosi per colpa
 
del debitore il creditore acquista senz'altro il diritto ad essere pegato del
'suo 

credito, anche se venga offerto un supplemànto :di ipot.ca, ap"p"* u". 
ramente priva di giustificazione. 

sindaoato Fasoista avvocati e procura,torÍ di Milano (Rel.-Avv.'Iarachi: L'art. 4r9, riflettente il pericolo di deteiiora;;;" p;;i
" mento dei beni ipotecati, vuol essere un miglioramento del vigente art. r9gè 

cod. civ., in quanto da al giudice facolta di ordinare la cessazione dógt
atti e di disporre le cautele per evitare il danno. 
.' I-a 'sua attuale dlzione prsverle peraltro solo il caso in cui il debitore 
ocl un teizo compia atti che possano cagionare il perimento o deteriora­
mento, ma non sembra applicabile al caso fortuito, mentre anche ad esso 
può attagliarsi il vigente art. r98o. Si propone di modificare il primo eom. 
ma dell'art. 4r9 nel modo seguente: < Qualora per caso fortuito ocl a se. 
guito di atti compiuti dal debitore o da un terzo vi sia pericolo di p.gri. 
mento dei beni ipotecati o di deterioramento tale da renclerli insuflìcíenti 
alla sicurezza della cosz, €cc. r. 

sindaoato Fageirta Avvooati e Proouratori dl rrÍeste - eu.. 
sto Sindacato, nella sua relazione sul progetto del III libro rlel codice civile, 
aveva osservato noll essere opportuno nel codice l'uso delle espressioni generi­
che, quali .i adire I'autorita giuclizíaria n, n clomandare), per adottare invece I'e­
spressione tecnica precisa (a seconda dèi casi, n citare >, < ricorrere D, ecc.).
Lo stesso si osserva a proposito del o domandare >, usato nel presente ar­
ticolo, L' aver usato l' espressione u domandare o, evidentemente lascia ini 
tendere ehe la proceclura deve essere esperita in contradditorio. Data, però, 
la materia, che richiede un pronto immediato provvsdimento, si potrebbe 
forse concedere che la cessazione degli atti possa chiedersi con semplice ri­
corso; il fatto che il richiedente può essere unicamente il creditore ipote­
cario, è sufficiente tutela e cautela per àventuali danni derivàti da aaioni 
inconsulte. 
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Art. 42O. 

(Art. 1967 cod. civ.). 

Ò 

(Beni caPaci d'iPoîeca\. 

Sono caPaci d'iPoteca: 
r) le cose immobili, che sono in comn,ercié' con le loro pertinenze I 

zj lrusufrutto delle stesse cose con le loro pertinenze, ad eccezione dell'usufrutto 

legale degli ascendenti i 

s)idirittideldirettarioodell,enfiteutasuifondiinenfiteusi. 

IVIAGISTRATURA 

Corto di Appello di Ancona Sarebbe desiderabile' come più 
-

risponclente ad un lrgico ordine sistematico, conservare il n. 40 dell'art' 

l9d7 cl"t cod. civ., aggiung.nclovi la menzione delle navi, clelle aeronavi e 

a.fré automobili, che col progetto si r:rggruppano invece so1to l'art, 422, 

per aversi così in un solo clisposto l',etrunciazione completa di tutti i beni 

capaci d'iPoteca. 

corte di a"ppello di Bresoia -- (Rel. cons. Bínetti\: sembra che 

l'orcline clegli articoli clovrebbe essere modificaco nel se:lso di anteporre 

l'art, 4zz all'art. 4zr, giacchè pure in esso si indicano q rali sono i beni 

eapaci cl'ipoteca. 

corte di a.ppello di cagliari (Rell. Pr. Pres. Il{iraltile Proc"--
Conss. A gus e Sanna\: Parrebbe pitr conveniente in-Gen. Omoclei-Zorini -

dicare, in questo articolo, tutte Ie cose capaci di ipoteca indicate nel suc­

cessivo a,rt. 4zz. 

Corto di Appollo di Fironz@ (Rel. Cons' Borrdli\: nn. ro e 2()-
Aggiunto il nuovo oggetto costituito dalla nozione <1i p-'rtinenza, ll n' -

30 dell'attuale art. 1967 è raggruppato ai casi regolati cl't leggi speciali 
nell'art. 422.. 

Corte di Appello di Roma * (lìel. Cons. Sciacca): Ilprogetto, al 

pari del coclice (art. ry671, vieta.l'ipoteca clell'usufrutto legale degli ascen­

rlenti, ma nulla dice del cliritto spettante al marito sui beni dotati. Sebbene 

l'inlole di questo diritto sia controversa in clottrina, non sembra tuttavia 

clubitabile, particolarmente in base all'arl . 156, ro comma, cotl. civ., la cui 

disposizione è passata inalterata nell'art. i76 clel progetto del ro libro 
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del codice, che trattisi di un vero diritto di usufrutto. Dato lo scopo spe­
ciale cui esso è destinato (sostenere i p:si clel matrimonio) sembra oppor­
tuno comprenderlo nell'eccezione di cui al n. z dell'articolo in esame, ag­
giungenclo : (........ e del mariio sui beni dotali o. 

Corte di Appollo di Trieete Poichè il progetto (art. 94) ammette-la possibilita di stabilire un diritto di superhcie, il cliritto stesso dovreb­
be essere compreso tra quelli suscettibili di ipoteca. 

UNIVERSITA' 

Univeraità di tsari :- (Rel. Ptof . Cariota Ferrara): Nel n. 30 si men­

zionano i diritti del direttario e d-'11'enfiteuta. Se il direttario (reclius il 
concedente) rimane proprietario (cfr. sopra, anche con riferimento ai ter. 
mini da adoperare ed a quelli da sopprimere) e l'enfiteuta acqui­
sta solo un diritto reale su cosa altrui, non si deve menzionare il diritto 
del direttario. E allora il n. 30, dell'articolo in esame si può unire al n. ao 

dicendo brevemente : o Il diritto d'enfiteusi, I'usufrutto, ecc... n. 

Università di Catania (Rel. Prof. Nicolò): Sarebbe stato forse-
opportuno completare l'elencazione clei beni ipotecabili, risolvendo cosl 

espressamente alcune contrcversie. Acl esempio, mentre non si discute sulla 

ipotecabilita clella proprietà sr-rperficiaria, è assai dubbio se si possa ipote­

care la concessione ad aedificandtnn; lo stesso va detto per i diritti di 

privativa, per le concessioni minerarie, e così via. 

Univorgità di I'errilra L'eccezione contenuta in fine del n. eo-
poteva espressamente estenrlersi anche al cliritto clel marito sui beni dotali. 

[fniversità, di Parma l'art. 4zo co,J. ci cotrtiene I'elenco dei -
beni capaci ci'ipotcca, ch: anCrebbe meglio coorclinato tanto con l'alt. 4r3, 
quanto con l'art. 4zz. All'art. 4zz potrebbe aggiungersi, in analogia al n. zo 

clell'art. 4zo, che potrebb: essere oggetto clella sp:ciale ipoteca ivi disci­

plinata anche l'usufrutto sulla nave e sulle rendite sopra lo Stato. 

Rispetto alle aeronavi erl alle automobili tale aggiunfa, data la loro 

natura, la aleatorietà e la scarsa rilevanza economica del relativo úsufrutto, 

ei sembra suPerflua. 

Università di Torino * (Rel. Prof. Mott'tell: Riproducenclo sostan' 

zialmente i primi tre numeri dell'art. 1967 cod. civ., questo articolo enu' 

mera i beni immobili capaci cf ipoteca. 

I-a norrna è criticabile anzitutto per la forma. Mentre infatti il n. 'ro 

parla cli cose immobili, i numeri súccessivi contrappongono'acl esse I'usu" ' 
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frutto sulle stesse cose erl i rliritti del direttario e dell'enfiteuta' 

Con ciò, da un lato si conserva una terminologia cla"te.mpo superata 

e quanto mai inopportuna in un progetto che ha abolito la categoria clei 

beni immobili per I'oggetto cui si riferiscono; clall'altrr si usa l'espres­

sione ,osd non sritanto per inclicare la piena proprietà, ma anclte per in­

dicare la nuda proprietà, Iad 'ove neú'artìcolo sltccessivo viene correttam:nte 

usata questa secouda espressione 

Inoltr:, per quanto concerne h clichiar*pzione rlella iprte:abilita delle 

cose immobili con le loro pertinenze, la norma clovrebbe vellir coor(linata 

con I'art. 9, cpv., del progetto, che conse te al proprietario cli fare delle 

pertirtenze ogg:tto di separati rapporti gitrrirlici. 
Infine, come si dis e non sargbbe inopportuno che i t.enco Velliss: 

completato con I'indicazione clegli altri possibili oggetti rli ipcteca (ip'ote­

ca mineraria, ipoteca sulle'mi liorie). 

gINDACATT FASSISTI,{VVOCA'F[ E PROC{.JRATOR.T 

Sindacato Fascista Avvocati o Procuratori di Catania '-- (itel. 

Avv. Floreno) z Ricorrpare in quest'articolo I'espressicne * dirilli del cli­

rettario ,, in luogo clell'altra * dir:itti del co'rceilente ", a19p:rata nel titolo 
< della trascrizione r,. 

SÍndacato Fascigta Avvocati o Pfocuratori di Milano - (Iìel' 

Avv. Jara:lùt L'art. 42o ripete senza differenze sostanziali I'elencazione 

contenuta nel coclice vigente circa i beni imrnobili caprci cl'ipcteca ; esso 

potrebbe essere fu:o crn |'art, 4zz riflettente i mrbili (rendite, navi' ae­

ronavi e automobili), cui pctrebbero essere opportunamente aggiunte co­-
me già notato Ie privalive inrlustriali.-

Sindaeato Fascista Avvocati e Procuratori di Trieete Si-
riterrebbe opportuno riunire in un unico articolo i'elenco dei beni capaci di 

ipoteca, comprendendovi pure quelli indicati all'arl. 4zz. 'lra i beni capaci 

di ipoteca pctrebbero includersi anche i cre liti ipotecari, introducènCo 

così nel nostro díritto l'istituto della subipoteca, previsto dagli altri co­

clici (veCi $ 454 coC. austr.) (nel capcverso. dell'art. 3o del nuovo testo 

della legge general: sui libri fonCiari vigenti nelle nuove provincie, pur 

essendosi elirninate le statuizioni della legge ustriaca in merito al suppe­

gno, si parla clel diritto di un terzo ch: gravi su una ipoteca). 

Se finora non si voleva clare ingressc nella nostralegislazione al sup­

pegno e a|la subipoteca, sopratutto per la preoccupazione che il diritto di pe­

gno potesse venir staccato clal creclito che deve garantire ed essere tra-
portato ad altro creditcl vL'rso il primo creditore pignoratizio, . tale pre­

occupazione non ha più ragione d'essere, una volta che si considera z'vere 

l'ipoteca esistenza autonomA (art. 4r5 del progetto). Vicqversa la subipoteca 
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si concilia pure col concetto clell'ipoteca quale diritto accessorio in quanto 

dirittr sul credito assicurato dal pegno. Inoltre, ove si volesse soffermarsi 

sulla critica dell'art. 389 a proposito del privilegio convenzionale, sarebbe 

da studiare la eventualita di estendere ancora l'oggetto dell'ipotoca. 

ENTI DIVERSI 

Confederazióno Fascistl degli Agricoltori Perl'art.4zo vale-
lo stesso rili:vo, Îatto a proposito deil'art. 4r3, circa la necessità di coor­

dinazione con le altre disposizioni del progetto riguardanti le cosc. 

Ittt. 4'2L. 

(lpateca su usufrullo, su nuda profrielA. e su fondi enlíteutici). 

l.'ipoteca costituita sull'usufrutto si estingue, quando questo finisce per una causa 

estranea al,a volontà dell'usufruttuariol altrimenti dura tino a che non si compia il ter­

mine per la naturale estinzione dell'usufrutto. 
Se l'ipoteca hl per obietto la nuda proprietà, avvenendo la consolidazíorìo, sl 

estende anche atl'usufrutto, salvo che questo non sia stato precedcutenrentc gravato di 

iscrizioni. 
Per le ipoteche costituite sul dominio utile o aul dominio diretto si applicano le 

norrne stabilite negli artieoli 278, z96 e 3ou 

MACISTRATURA 

Corto di Cassaziono dol Begno Qualche consitlerevole dubbis-
offre la formulazione di questo articolo, che regola la ipoteca sulltusufrutto 
e sulla nuda proprieta. 

Anzitutto c'è da domandarsi se tra le eosi dette cause estranee alla 
volontàr dell'usufruttuario, e quindi non influentì sulla estinzione della ipo­
teca, sia da comprenclere la prescrizione per non uso, ridotta dal progetto 
al termine di -ro anni, mentre la ipoteca dura trenta. Tale prescrizione 

estintiva può non dipendere affatto dalla volontà. del titolare, per avventura 
ignaro clel suo diritto, cosl come può dipenderne inclirettamente, so il non 

uso è volontari:. Ma po'chè non sembra opportuno di prescrivere questo 

diflìcile accertamento delle varie ragioni del non uso estintivo, meglio sa­

rebbe disporre ch: l'ipoteca cess:t con la estinzione normale dell'usufrutto: 
e non può essere pregiudic ì.ta nè dalla rinunzia, nè dall' abuso (ipotesi 

prevista nella relazione) e neanche dalla prescrizione. La qruale ultima costi 
iuirebbe, sostànzialm:nte, una causa lucrativa per il consolidatario, ín con­

'fronto del danno risentito dal creditore ignaro..od incqlpevqle" . .' 
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Corte dÍ A.ppello di Anoorr& - Con la consolidazione, estinguen' 

dosi l'usufrutto, si estingue anche l'ipoteca iscrittavi. Resta quindi perfet' 

tamente inutile la salvezza contenuta nell'ultima parte del ro caPgverso, 

perchè riflette una ipotesi impossibile a verificarsi. 

Corto di Appollo di Broscia a 1n l Ccins. Binetti): Il secondo 

periodo della prima parte dell'articolo sembra superfluo, essenclo il concetto 

da esso espresso contenuto, senza possibilità di equivoeo, nel preeedente. 

Corte dÍ Appello di Catania (R"1. Pres' Zuccarello): Sembra 

imprecisa la dizione del secondo comma. Il o salvo che questo (l'usufrutto) 

non sia stato precedentemente gravato di iscrizioni n letteralmente significa 

eccezione al principio della estensione dell'ipcteca sulla nrlda proprietà 

all'usufrutto, in caso di consolidazione di questo con quella. Ma tale ecce' 

zione il progetto non intende certamente porre. La estensione avviene sem­

pre. Solo che essa, quando l'usufrutto è anticipatamente finito per causa 

non estranea alla volonh dell'usufruttuario, non può pregiudicare le pre­

cedenti ipofeche iscritte sull'usufrutto, le quali, per il primo comma, so­

pravvivoào alla anticipata fine rlell'usuf rutto e fino a che non si compia il 

iermine per la naturale estensione di esso. Ora, ad evitare un tale pregiu' 

dizio, basterebbe dire: u salva la clisposizione del comma precedente '. 

corte di appello di Firenr,e (Rel. cons. Borrelli): La prlma-
parte formula il principio, gia accettato anche nel diritto vigente dalla mag­

tior parte clegli autori, e che discende cla quello fonrlamentale, che non possa 

àipendere dalla volonta e {al fatto stesso del debitore la perdita delle ga­

ranzie da lui clate al creditore. Deve quindi valere anche per il caso di 

estinzione dell'usufrutto per non uso durante un clecennio, di cui all'art. 

166, n. 40, del progetto. 
Giusta anche la clisposizione del primo capoverso che elimina le que­

stioni finora sempre aperte ín materia di consoliclazione propria ed impro­

pria, tenendo conto che sostanZialmente I'una e l'altra determinano casi di 

espansione della nuda proprietà. 
Con il secondo capoverso, per la parte che richiama l'ar|, z7B si accetta 

I'opinione ritenuta. preferibi[e dalla rnaggior parte degli autori, ma tuttavia 

sempre vivacemente contrastata, per il caso, non regolato dal codice attuale 

(art. 1567), di consolidazione nella persona del concedeute o clell'enfiteuta 

dei duÉ àititti cosi per i casi di devoluzione o di affrancazione, come per i 

casi di riunione nella stessa persona dei clue diritti per altra causa' 

Corte di Appollo di Milano - (Rel. Pres. Sez.Bonicelli DellaVile)z 
Lrart.42,f è nuovo, risolvendo esso la questione: a) sulla sorte'dell'ipoteca 

concessa sul solo usufrutto quando esso si consolida colla proprieta per 

effetto di rinunzia o di altro fatto volontario dell'usufruttuario; ó) sulla 

scrte deli'ipoteca concessa sulla nuda ProPrieta quando essa si consoiida con 

I'rlsuf nltto" 
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U[\IVERgITA' 

Unlvorsità di BarÍ - (Rel. Prof. Caríola Ferrura)z V. osserztazioni 

a!l'ar"t, e78. 

u'niversità di cagliari (Rel. Prof. a[orilttt)z veclasi ar4. eó8.-

UnÍvorsità di Catania (Rel. Prof. Nicolò): L'art. 4zr, itt tema cli-
ipoteca avente per oggetto I'usufrutto, risolve nel senso sostenuto dalla 

migliore dottrina uua questione assai dibattuta per il nostro codice. 

UnivoreÍtà di €tenovt (itel. Prof. Luzzatto): La redazione clel zo -
comma dell'art. 4zr non mi sembra del tutto ,felice ; sembrerebbe cla esso 

che, sottoposto ad ipoteca uu bene gravato d'usufrttlto e avveuendo la con­

solidazione, I'ipoleca non potesse mai estendersi all'usufrutto, ove vi fossero 

iscrizioni su quèsto. Ma ciò non soltanto non sarebbe giustificato, ma pro­

babilmente eccederebbe lo stesso pensiero dei reclattori. 
Supponiamo che una cosa .soggetta ad usufrutto venga sottoposta ad 

ipotegal che venga gravato d'ipoteca anche I'usttfrutto; che quest'ultima sia 

stata accesa per un debito d'irnporto inferiore àl valore clell'usufrutto. L'u­
sufrLrttuario diviene poi proprietario e si opera in tal nrorlo la consolidazione ; 

ora dal a norma apparirebbe che, in [ale ipotesi, I'ipoteca imposta sulla cosa 

clovesse limitarsi in ogni caso alla nucla proprietà, non ostante la consolicìa­

zione, per il solo fatto che vi era un'iscrizione sull'usufrutto e non potesse 

quin.ìi estenclersi a quel valore che rappresenta la differenza fra il va'lore 

dell'usufrulto e i'ammontare clel credito iscritto sull'usufrutto stesso, 

Ma ciÒ non sarebbe giustificato, e certametlte non è voluto dai redat­

tori; ciò che si vuole è che sia rispettato il diritto del creclitore avente ipo­

teca sull'usufru.lto, e notl altro, così che, quoad usutnfruclttlz, questo credi­
tore prevalga rispetto al creditore avente ipot:ca sulla proprieta. La dizione 

dovrebb: dunque esssre diversa; si dovrebbe dire, per esempio: " Se la 

cosa ipotecata è soggetta acl usufrutto, avvenendo la consolidazione, ha 

luogo una corrispondente estension: cl:lf ipoteca, iscritta sulla proprietà, 

salvi i diritti dei creditori aventi ipoteca sull'usufrutto u. Il che è ben 

cliversc, perche non esclucle che, anche in questi casi, il creclitore avente 

ipoteca sulla proprieÈ possa trar profitto dalla consolidazione. 

Univereità di Moctotlr, (Rel. Prof. Gorla): Piuttosto che di causa -
estranea alla volontà clell'usufruttuario, parrebbe meglio parlare di causa 

diversa dal fatto d-'li'usufruttuari,r (es, art. r73 del progetto, art. 516 cod. 

civ. vigente), salvo che ci si voglia proprio limitare al solo caso di volon­
taria esLinzione, nel Qual casc gBrebbe rneglio parlare di rinuncia dell'q­
sqfruttuario, 
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Nel caso di consolidazione dell'usufrutto per confusione (art. 166, n. 3o, 

progetto) I'ipoteca si estingue? Parrebbe giusto stabilire che no. Questo al 

to alinea, poichè, estinguendoSi l'usufrutto, normalmente si estingue I'ipo' 
teca (v. ro alinea); non par giusto far salvo in caso di consolidazione le 

ipoteche iscritte sull'usufrutto; parrebbe rneglio stabilire: ( salvo che questo 

(l'uSufrutto) sia stato precedentemente{alf iscrizione sulla nuda proprietà o 

alla consolidazione?; gravato di ipoteche che permangono ai sensi del ro 

alinea u. pr 

Inesatto anche si direbbe il parlare di estensione dell'ipoteca (sulla 

nurla proprietà) all'usufrutto che non è lars dominii; migliore forse la di' 
zion. i * l;ipoteca che ha per oggetto la nuda proprieB, avvenenclo lra conso' 

lidazione, abbraccia la proprieta piena, salvo ecc. ). 

L'art 42Î, seguendo l'esempio della leggeIlnivorgità di Parnaa, -
ipoiecaria spagnola, disciplina la sorte clell'ipoteca quando l'usufrutto si 

consolida con la proprieÈ' e dell'ipotèca concessa sulla nuda proprieta in 

caso cli cor.rsolidazione. Terminologicamente all'espressione u finisce > pre. 

feriremmo fosse sostituita quella piii tecnica 6i * si estingue u o, per evi­

" ha terminelare la ripetizione, I'altra eqnivalente "' 
I.a clisposizione in parola va poi coordinata col n. 3o dell'art. 485' aS' 

giungendovi le paroie: o salva le disposizioni dell'art' 421 >'
" 'util' 

o naturale estinzione dell'usufrutto , si potrebbeí-u espressione 
mente sostituire Con l,al tra: < fino a che I'usufrutto non abbia termifle se­

conclo il titolo costitutivo n. 

Inoltre la distinzione accolta tra o cause estranee alla volonta dell'usu­

frut.tuario D e ( catlse ,, diremo così u naturaii ', è incerta e malficla' 

Essa è, softo r:n aspetto, troppo ristretta, dacchè, se con essa si vuole 

clire che in ogni caso di rinunzia dell'usufruttuario I'ipoteca non si estingue, 

si clispone cosa in via cli massima giusta ed esatta, ma si trascurano del 

tutto le ipotesi in cui la rinunzia sia giustiiicata (ad es., art. r47, capov. 

del progetto). Dall'aitro è troppo ampia, percl-iè, se per causa non estranea 

alla volonta cle11'usufruttuari-r si intenda cotne scrive ad es. il relatore­-
un suo fatto volontario (ad es., l'abuso della cosa gravata da usufrutto), 
ognun verle come si dovrebbe finire per escludere I'estinzione dell'usufrutto 
anch:: in caso di suicidio clell'usufruttuario o in caso di volontario sciogli­
menio clell'ente titolare clell'usufrulto. E cio non senza rilevare che non è 

gi:\ la volontarieta dell'abuso questo potrebbe in ipotesi essere involon­-
lario e l incolpevole che imporla la estinzione dell'usr,rfrutto. In sostanza-
lo a6 so clell'usufrutlo, la morte dell'usr-rfruittuario suicicla, lo scioqlimento 

volontario dell'ente, il non uso ller clieci auni, anche se cletermina[i clalla 

volontà, sono solo fatti giuridici, e il fatlo c1're siano o meno stati voluti 
<lall'uomo è irrilevante giur:iclicamenle. Ora tutl,o ciò non trova nrra esatta 

r..sponrlenza nella formula rtsata cla"l progetto, che merita pertanto una più 

attenta disamina, tenendo presente che sarebbe forse il caso di limitare la 

re3ola clell'art. 4.zr,p. p., soio rispetto alla rinunzia di mala fecle ed ali'a­

buso della coqa immobile sq cui è cosLiirtilo l'usufrutto, E ciÒ anche per la 

-ll­
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considerazione che il suiciclio clell'usufrultuirrio o la estinzione dell'ente 

Sono circostanze evirlenterneirte eccezionali, nel mentre itl caSo di abuso la 

.disposizione clsll'art. r73, ulLimo tìapoverso, attenuerellbe, e di molto, il pe' 

ricolo p:r il creditore ipotecario. 
Nel capoverso de1|'art . 4zr si clispone che l'ipoteca sulla nuda proprieta 

,si estende anche ali,usufrutto, salva l'ipoteSi dell'art. 42î, P.p. Ora Ciò è 

;vero non solo per la consoliclazione, ma altresl per tutte le altre cause di 

estinzione ilell'usttírutto. Ci pare pertanlo inesatto aver clettato la norma 

solo per la ipotesi cli cqnsoliclazione. La espressione { salvo che questo 

.nor, ,iu stato prececlentémente gravalo cii iscrizioni u potrebbe , più util­
precedente.mente essere sostituita cla cluesta: . salva l'ipotesi di cui al . 

comma r. 

(Rel. Prof. Montet): La norma disciplinallnlvorsità dl Torirro * 
Ia sorte clelle ipoteche costituite sulla nttda proprieta o sulrusufrutto e sta­

bilisce ehe con la consolirlazione le,prime si estenclano anche all'usufrulto, 
( salvo che questo nori sia stato prèceclentemente gravato di iscrizioni " e 

'le'secon6e si estinguano soltanto se la consolidazione dipencla cla una causa 

'estranea alla volorrta dell'usttfrttttuario. 
Ci sembra, però, che su entranbi i punti |a norma possa essere conve­

nientemente moclificata,. Ove I'usufrutto sia stato precedentemente gravato 

cli iscrizioni, non è necessario escluclere la estensione all'usufrutto della 
'ipoteca gravante la nurla propriela: basta cliclriarare che tale estensione non 

pregiuclica le ipoteche antet'iori. 

Quanto poi alle ipoteche costituite suli'usufrutto, ci sembra oPportuno 

?he esse restino in vita fino a che non si compia jl termine 'o per la nor­

male estinzione clell'usufrutto o anch' in caso in'cui la estinzione non cii-

penda dalla volonlà clell'usufruttuario, quan<1o la consolirlazione avvenl 
.cioè 

ga per successrone di esso al nudo proprietario. 
Dal lato formale si propone, poi, cli par.lare di ipotech" anzichè di iscri­

zioni e di sostituire l'espressione * naturale e.stinzione D con altra meno im­

precisa. 

SINDACATI FASCISTI AVVOO.A"TI E PROCURATORI 

Sind.acato Fascista Avvocati o Procuraiori di Ea,ri (Rel'-
Avv. Massari ) : L'articolo, stabilendo che f ipoteca costitLiita sull'iisuf rutto non 

si estingue qnanrlo l'usr"ifrutto cessi per ulla cause non r:stranea alla volonla 

cl:1l'usufruttuario, tenrle a risolvere la cluesLir,rne, tante volte discussa, iel' 
l'accorclo frauclolento lra nuclo propr:etario ed usufruttuario in danno ciel 

creclitore: ma sanziona I'assurclo giuridico cli un cliritto rea..le su cli un bene 

che pih non esiste, menlre I'inconveniente della frode trova 1a sua elimina­

zione nei mezzi ordinari di impugnativa, e costituisce uno cli quei casi spe' 

ciali che la legge non deve regolare coll norme generali, ad evitare sopra" 
trrlto il pericolo della invocazione de' principiq nÒi q'o[uit dixit. 
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$indacato Fasoieta Avvocati e Frocuratori dÍ Eologna * I-i 
. loqr-rzione ( quando questa finisce per una causa estranea alla volonta del­

. I'usufruttrrario " può dal aclito a qualche dubbio nella ipotesi, acl esempio, 

di clecaclenza dell'usufrutto per colpa del1'usufruttuario, in quanto Ia eolpa
 
è con$egrrenz4 di una volontà, positiva o negativa, dell'agente: $ernbra op­

, portuno cbiarire se si volle soltanto intpedire che.l'usufruttuario infliggesse
 
. al stro ereditore la perdita clel privilegio, ,rinr.rircianclo all'usuflqtto, oppure
 

se si volle che il vincolo ipotecario sopravvivesse, e quindi gravasse su1
 

pudo p;oprietario, anche nella ipotesi c1i consolicianento derivante da deca"
 

rlenza camqngue imputabile all'usufruttuario, 

!.. :: :. 

$indacato Fascitta Avvocati.e Procuîatori diCatania * (Rel. 

Avv. Floreno)z Si dice nel primo capoverso che, se f ipoteca ha per oggetto 
la nncla proprieta, avvenendo la consoliclazìone, si estende anche all'usu­
frutto, .salvo che questo non sia stato precerlentemente gravato di iscrizioni. 

La formulazione di questo capoverso è ambigua. Bisognava e forse 
si voleva dire che I'ipoteca si eslencle anche all'usufrutto, ma sono salve 
éd inrpregiudicate le ipotechc gia iscritte su quest'ultimo, che prevalgono, 

limitatame te al prezzo dell'usufrutto, su quelle iscritte sulla nuda proprieh. 

iìiindaoato Fasoista .rlvvooati € Procuratori di Fironzs Nel-
discipl nare I'esLinzione dell'ipoteea eostituita sull'usufrutto, il progetto non 
ha tenutn conto della poss'ibilita dì un suici<lio volontario. La cessazione 
iclell'r-rsLrfrutto in queslo caso non può dirsi,clovuta arl una causa estranea 

'alla vrlonLa dell'usr"rfruttuario. D'altra parte non sarebbe possibile mante­
nere I'ipoteca costituita sull'usufrutto fino a che non si compia il termine 
rlella naturale estinzione dell'usufrutto. 

Sindacato Fasoista Avvocati o Frocuratori di Gonova * Il 
Sinclacato pensa ch: possa essere costituita I'ipoteca anche sul diritto di 
costruire sul suolo altrui (art. 94 del progetto) e propone che si tenga conto 
anche di questa .ipotesi. 

S,indacato Fascista Avvocati o Frocuratori di Mi.lano -- (Rel. 
Avv../a.t'a.ch): L'art. 4zr prevede I'eslinzione tlelf ipoteca costituita srill'risrr­

i rirt to quatrcltl qurtsto cessi per cuttsa estrttttea all'usrrf [u ttuario, e, riso]ven­
rltr una vecchia cltestioue erl evitanjo la facile possibiliLa di una frorle a 

riauno rlel creditore (il clebilore potlebl)e sempre accorclarsi col proprieta­
ri r per ia cessazione dell'usufrutto), precisa che, quando la cessazioue sta 
clot'utl a volonÈ dell'usLrfruttuario, l'tpoteca clura frno a che non si compia 
il terrnine per Ia naturale estinzinne clel1'ttsr:frutto. 

Tale clisposizione, rnantenendo la vilalità deif ipoteca su Lrn usnfrutto 
Che. pi.[ oon .sussiste, ur[a inclubbiamente in una r]iflìcolQ concettuale. Ma 
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bisogna pur riconoscere che essa risolve in modo praticamente felice un 

."ro-purii"olarmente arcluo. L'ipoteca sulla nuda proprieÈ secondo il pro' 

getto, u avvenendo 1a consolidazione, Si estende anche all'usufrutto' salvo 

Ihe questo norù sia stato precedentemente gravato di iscrizione ". 
La clisposizione non sembra encomiabile, specie in rapporto al caso in 

cui le prec;denti iscrizioni siano estinte o vadano ad estìnguersi; a mente 

clel comma precedente, la consoliclazione clovrebbe aver per effetto l'esten' 

sione dell'ipoteca sull'iqtera proprieÈ, sempre che divengano ineflìcaci le 

iscrizioni sull'usuf rult'o. 

si propone la seguente formula: u se l'ipotecaha per obbietto la nuda 

proprieà, àvvenendo la consolidaztone, si estende anche all'usufrutto, salvo 

che'questo non sia stato precedentemente graVato di iscrizioni e sino a 

quanclo tali iscrizioni siano eflìcaci ". 

$indaeato Facoista .,{vvoeati e Procuratori di Roma Il pri­-
mo caprverso regola gli effetti clella consolidazione dell'usufrutto alla nuda 

propr,ietà, quando questa sia gravata da ipoteca, e stabilisce ,che l'ipoteca 

si estenda anche all'usufrutto, o salvo che questo non sia stato precredente­

rnente gravato di iscrizione u. 

11 principio è giustissimo nel senso che 1' estensione clella ipoteca 

non cleve recare pregiuCizio ai oreditori ipotecari garantiti sull'usufrutto. 

Ma, seconclo la formulazione aclottata dal progetto, sembra cl-re basti una 

ipoteca, anChe per somma irrisoria, iscritta su cli un usufrutto di ingente 

valore, per impeclire l'estensione di quella iscritta sulla nr-rda proprietà: 

ciò che evidentemente non risponcle alle finalita del. principio illustrato 

nella relazione del Progetto. 
Si propone, in conseguenza, di rnodificare Ia formulazione dellarr.nor­

ma stabilendo che, avvenendo la consolidazione della nuda propriela con 

1'usufrutto, I'esterrsione dell'ipoteca alllusufrutto non pregiudica i diritti 
gia garantiti su questo con ipoteca. 

EP{TI DTVERSI 

ConfederazÍono Faecieta degli Agricoltori L' arf. 4zr dispone-
che la ipoteca costituita sull'usufrutto si estingue, quando questa finisce 

per una causa esiranea alla volonta dell'usufruttuario; altrimenti dura 

fino a che non si conrpia il lermine per la naturale estinzione dell'usu­

frulto. L'articolo, coi riferimento alla causa estranea alla voiontà clel­

l'usufruttuario, sembra inesatto e comunque tale da dare motivo a dubbi 

d'interpretazione nel caso in cui I'usufrutto si estingua per non uso per 

lo spazio di dieci anni (art. 166, n. 4o), e in qLrello in cui cessi per 

I'abuso che faccia I'usufruttuario o alienando i beni, o deteriorandoli o 

lasciandoli andare in deperi,mento. Se si vuole essere pitr rigorosi, meglio 
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è parlare rli fatto, anzichè di volontà del1'usufruttuario; se invece si vuole 

esserc meno ser.eni, nteglio e limitare la portata clella nortna alla sola 

ipotesi della rinunzia. Per qLranto r:iguarda il primo alinea dello stesso 

articolo, che c 'niempla I' ipotesi cleila consoliclazione, non sembra esatto 

parlare c1i n estensione , clella ipoteca all'usttfrutto; è piùr esatto clire: o colpisce 

io grava; , anche I'usufrutLo. Inoltre lí riserva contenuta nella cletta cli­

.poiirion", che la ipoteca non si estenrl:,- ali'usufrLtLLo qr,tanclo questo sia 

stato prececlentemente gravato di iscrizione, cleove essere limitata alla sola 

ipotesi che l'usufrutto si estingua per causa dipendente clal íatto (o clalla 

volontà) cleli'usufruttuario; perche, quancio invece 1'usuÍ'rutLo si estingua 

per causa estyilpgn, le ipolecl-re costituite nell' usufrutto cessano con Ia 

estinzione di questo, 

.hrt. 422 

(Rendile sullo Stafo, t7aui, aeronw;, aulornobili), 

Sono anche capaci d'ipoteca le rendite sopra lo Stato nel modo determinato dalle 

leggi relative al debito pubblico, come pure le navi, le aeronavi e le autonrobili secondo 

le norme del codìce di comniercio e di leggi speciali' 

,IAAGISTR,ATUIIé. 

corte di appeuo di tsroBoia (Rel. cons. Binelti\: v. Ie ossef­-
oazioni all'arl. 4zo. 

corte di appello di cagliari (Rell. Pr. Pres. Miraltile Proc.--
Gen. Ornodeí-Zoríni Conss. Agus e Sanna.\: Sarebbe piìt conveniente -
unrrlo al Precedente art. 4zo. 

Corto di Appollo di Roma .- (Rel. Cons. Sciaccal: Poíchè riguar­

da anch'essa i beni capaci cf ipoteca, la disposiZione potrebbe, per un mi­

gliore collegamento, forntare un capoverso dell'art. 4zo. 

UNtvBRSITA' 

Univortità di Parm& * V, osseraazíon'i all'art. 4zo. 
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SINDAC,A'I"I F.ASCISTI AVVOCATI E PROCTIRATORI 

sin-daeato Fasciata a.vvocati e Procuratori di Torino - si 

propone clre ia clisposizione in esame contenga una maggiore precisazione 

circa gli altri beni che sono eapaci cli ipoteca, e ciò per mettere l'inter­

prete a conoscenza clelle norme che regolano f ipoteca' 

si approvano integrahnente le altre clisposizioni coneernenti l'istitutcr 

dell'ipoteca, in merito alle quali nessuna osservazione e c1a farsi' 

FNTT DIVEI{f$I 

I.'articolo 4zz dichiara che c sonoXflinistero del.l'Aeronautica --
capaci cli ipoteca..... le aeronavi..... secondo le norme..... di leggi speciali "' 
Il futuro coclice, pertanto, si limiterà acl inserire nel quadro delle cose' 

che possono formare oggetto di garanzia ipotecaria, gii aeromobili, per i 
quali tale possibilità è enunciata, in atto, solo dalia legge speciale. Per il re­

sto, nulia sarà innovatu al sistema vigente: e ciò è tanto piir opportuno 

in quanto il sistenia stesso, con appropriato sviluppo clella sobria norma 

contenuta neli'articolo g della legge, lu trovato Ia srta completa espressio­

ne nel titolo 6o del regolantento per la navigazicìne.aerea rr gennaio 1925, 

n. 356. 
Sarà cla esaminare, a sr-lo tempO se, iu omaggio alJ.a nuova denomi­

nazione aciottata dall'art. 423 ilel progetto clel codice, la forrr-iula c ipoteca 

convenzionale o, che si riscontra nell'art. z68 del i'eg;olamento aeronautigrl' 

vada modificata in quella di " ipoteca volontaria u' 

Anche nei riguarcli clell'ipoteca, quincli, si ravvisa piena risponclenza 

sostanziale fra ii pi"ogetto clel cod.ice e la vigente legislazione aeronautica' 

Sifa solanto un suggerirnento fot'ulale, e cioè che iI ternline aaerouavi> sia 

sostituito con quello pi,: proprio <aeromobili>, poichè, seconclo la terminologia 

tecnica, aeromobile è termine generico, che comprende in sè cotne splcie 

l'aeronave, sinonimo di clirigibile. La dizione aeromobile è clel resto adot­

tata, oltrechè dalla legislazione aeronautica italiana, anche dal recente co­

<lice penalé, nei suoi aiticoli 4 e 449, e dello stesso progetto del libro III 
clel codice civile, all'art. 175. 

é'rt. aà8. 
(Art. 1968 cod, civ'). 

(Ipotec* le gale, giudi zíate, aolontaria\" 

L'ipoteca è legale, giudiziale, o vslontaria' 



.A.rtÍcoli 423 e 424, 5si 

UI\IVERSITA' 

Università di Ferrara Si può abolire. Queste classificazioni 
gono demandate alla clottrina. /6 

Snzrown ltr. "- Della ípoteca legale 

OSSERVAZIONI Dl C'AR:ATTERE GEI'{ERALE 

UNIVERSITA' 

UnivorsÍtà d.i Farm.& Nella sezione clell'ipoteca legale è da rile­-
vare anzitutto che non è stata mantenuta l'ipoteca legale a favore dei mi­

nori e degli interdetti, ora stabilita dall'art. 1969, n. 3". 

Art.424. 
{Art. rqfu cod. civJ. 

(Diri/lo a ipotrca tegale\ 

Hanno ipoteca legale : 

ro il venditore od altro alienante sopra gli immobiii alienatiperl'adempimento de­

gli obtlighi derivanti dall'atto di alienazione ; 

zo i coeredi, i soci ed altri cqndividenti pel pagamento dei rifacinrenti o conguagli 

sopra gli ;mmob:li assegnati al ccndividente a cui è stato imposto tale obbligo, a norma 

degli articoli grga 32+ del progeito per il libro III (Successioni e donazioni); 

30 la moglie sui beni del malito per la dote e per i lucli dotali, malgtado qualun­

que patto in contrario. 
guesta ipoteca, se non è stata lin-itata a beni determinati nel contratto di matri' 

monio, ha luogo su tutti quelli che il marito ha al mon:ento in cui la dote è costituita, 

ancorchè il pagamento di essa non abbia luogo che posteriorrnente' 

Riguar.do alle soninre dotali provenienti da sucressione o dolazione, l'ipoteca non ha 

luogo che dal giorno dell'apertura della subcessione, o da qr:eilo in cui la donazior'.e ha 

avuto il suo effetto, sui beni appartenenti.al nrarito in detto giornol 

49 Io Stato sopra i beni dei ccndannati a garanzia de1 pagamento Celle pene De­

cuniarie, spese e danni, nonchè delle spese ed onorari per la difesa a norn'a degli arti­
'coli rB9 e seguenti del codice penale' 

MA6[ST'[<ATUI(A 

Oo"rte; éi Cageaziouo dol Regno Net regulamento della ipoteca-
legale'Si rileva che,. dai titoli contemplati nel coclice vigente, iI progetto 

elimina quello che cleriva dallo esercizio della tutela di ogni gellere, senza 

che la relazione motivi o giustifichi tale esclusione. 

http:appartenenti.al
http:Riguar.do


:i

'li

352 Articolo 4d4 

Corte di ,$"ppello cli .&ncona La relazione non dà ragione della -
pretermissione della ipoteca legale in favole del ntinore e dell'intercletto 
sui beni clel tutore (arr. 1969, n. 3" cocl. civ.). Sembrerebbe opportuno 

rnantenerla in vigore, aggiungendo attche per questa il divieto di qualsiasi 

patto in contrario. f)ovrebbesi, Però, coordinare con questa disposizione 

l'altra contenuta nell'art. 389 del progetto sul ro libro, modificando quest'ul­

timo nel sens6 cii renclere, di regola, obbligatoria 14 cauziotle, salvo Clispen­

sa da parte del giudir:e tutelare, come attualtnente dispone l'art, zgz cod. civ. 

Corto di Appetlo di ffiari * (Rell. Press. Sez. Gruco e Ceraellolz De­

vesi qui ramrnentare una questione, che non è stata ancora risoluta nel sen' 

so decisivo, se, cior), colui cJre concede un fondo in enfiteusi ha diritto al­

I'ipoteea legale. ll Luzzatti e il Biarrchi sono per l'affermativa, perchè la 

coneessione iir enfiteusi importa alienazione parziale del cliritto di proprieta' 

Altri scrittori, il Coviello, il Melucci e il Ricci opinano per la negativa, 

perchè, esistendo le galanzie fissate negli artt. 1565 e 1958 corl. civ., l'i­
poteea legale costituirebbe un duplicato di gatanzia. L'art. 424 tlel progetto 

potrebbe op'ortuniìmente risolvere la questione e, secondo la Corte, in 

scnso affermativo, facenclo e$pressa menzione nel n. ro del eoncedente del' 

l'enfiteusÍ. 

Oorte Ói *BpOllo dl Catania - (Rel. Pres. Zuccarello): Nel n. 3" 

<lovebbe essere considerato il caso di beni mobili gia costituiti in dote nel 

eontratto prenuziale, ma acquistati dopo dalla moglie per cause diverse 

dalla successione o dalla donazione. 

eortodÍ,tfipolloditrireuno- (Rel.Cons'Borrelli\zOpportunae 

mente, sebbene finora sia stata vivamente contrastata questa limitazione, 

f ipoteca si concentra sulla quota del condiviclente tenuto al conguaglio; 

comunque 1a assegnazione clelle sing.rle <1uote sia stata ii presupposto della 

divisione, il conguaglio dovuto da uno clei condividenti interessa solamente 

lui, che per eccesso cìi quota e queg'li che risulta debitore, e lui solo è 

tenuto alla garanzia. 
Sarebbe stato opportuno eliminare la parola < rifacimento n, chen. zo -

fa pensare alia possibilità di gatanzía per evizione fr:a i condividenti, che 

daùa relazione risulta, in conforrnitrl delle ragioni adottate per escluderla 

anche nel diritto vigente, esclusa clall'ipoteca legale. Sembrerebbe sufficiente 

la parola < conguagli >, della quale I'altra è stata finora, clalla maggior parte 

degli inrerpreti, ritenuta sinonimo. 

n. 3 - Per valorizzare il divieto, opportunamente introclotto a tul 

tela clegti ìnteressi superiori clella famiglia, c1i qualunque patto che dispensi 

il mariìo dalla ipoteca dotale, si proporrebbe cli aggiungere qualche cau' 

tela, che stabilisse la possibilità cli una cleterminazione cli beni del marito 

soggetti ad ipoteca in funzione di un rapporto fra il valore dei beni dotali 

e quello clei beni del marito sui quali s'iscrive la ipoteca' 
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Corte di Apfrello di Messina (Rel. Cons. Larussa): Col n. 3o, in-
materia d'ipoteca legale, il progetto vieta la rinunzia da parte clella moglie 
all'ipoteca legale a garanzìa clella rlote, contr-o la prevalente dottrina che 
l'arnmette, ma in conformiÈ all'opinione clel Mirabelli e del Chironi erì in 
omaggio all'indirizzo politieo-sociale. odierno,. favoLevole al rafforzamento 
dei vineoli familiari e alla tutela delÉ clote. 

1ì, 

Corte di Appello di ffiilano (Rel. Pres. Sez. Bonìcelli Della'Vitet-
Nell'art.4z4,n.3o, in omaggio al nuovo inrfirizzo politico-sociale, favorevole 
al raflorzamento clei vincoli familiari e alia conservazione rlella dote, si è 

saneita la ntrllita della rinunzia all'ipoteca leg"rle cla parte della moglie. 

Corto di Appollo di Napoli Nel ro capoverso si prevecle il di­-ritto :r ipoteea legale a favore d:l venclitore c-rd altro alienante sopra gl'im­
mobiii alienati per l'aclempirnento degli obbligl-ri clerivanti clall'atto di alie­
nazione. E' riprodotto testualmente ii numero ro dell'art. ry6g del vigente 
codice, il quaie nella pratica ha dato luogo. a qr-ralche <lubbio d'interpreta­
zione sul se la norma comprendesse anche il trasferimento in di­
pendenza del contratto in enfiteusi. Poichè è evidente che questa ipotesi 
dovrebbe essere esclusa, non sarebbe inopportuno un chiarimento in questo 
senso nella clisposizione in esame. 

Corte di Appello di Rcrna (Rel. Cons. Scíacra\; n. r'. -.La di­-zio:re . il venditore od altro alienante r potrebbe in modo pih sintetico es­
sere sostituita con l'altra q l'alienante,, rlato che il venditore va compreso 
indubbiamente tra gli alienanti. 

u. 3o. - Vietato qualsiasi patto col quale nelcontratto nuzialesirinunzi 
all'ipoteba legale a garanzia clella dote, ma eol capoverso successivo si con­
sente di lirnÍtare l'ipoteca a determinati beni del marito. In tal mocìo si cla 
ia possibilità. di restriugere la garanzîa ipotecaria a beui di consisten za pa­
trimoniale, anche insignilìcante, renclendo così effimero il divieto c.lella ri­
nunzia. Meglio allora sopprimerlo, tanto piir che la facoltà di rinunziare 
alla garenzia ipotecaria, oggi comunemente emerìsa, non risulta che abbia 
dato luogo acl ineonvenienti. 

CONSTfiT.IO DT STATO 

Si segnala che è stata soppressa, senza che appaia motivata, la dispo. 
sizione clell'art. 1969, n. 3", del cocl. civ., riflettente f ipoteca del minore e 
dell'interrletto sui beni del tutore. 

http:CONSTfiT.IO
http:Nell'art.4z4,n.3o
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Articolo 424 

IJI\TVERSTTA' 

Univorsità di Bologna - (Rel. Prof. Cìctt\: Non risulta dalla rela­

lazione perchè si è soppres:a I'ipoteca legale clel minore e interdetto sLii 

beni del tutore. Sembra opportuno couservarla. 

Università di Catania (Rel. ProÍ. Nicolò): I1 progetto ha eliminato -
Ia figura dell'ipoteca legale a favore del mirrore sui beni del tutore. Tale 

abolizione è conseguente al sistema seguito dall'art. 389 del progetto de­

lìnitivo clel primo Iibro del codice civile, il quale, come misura cautelare 

nell'interesse clel rninore, prevede soltanto la prestazione di una cauzione 

cla parte clel tutore. Tuttavia, pei quanto la critica si rif':risca al citato art. 

gS9, e seriamente cla clubitarsi se i'abolizion: sia giustificata. In fonclo, an­

che nel coCice la possibilità di iscr:ivere la ipoteca. legale era sllbordrnata 

aila mancata scelta cìa parte clel tutore di un altro modo cli catlzione. E 

con questa funzione accessoria e subordinata alla volontà clello stesso tutore, 

questa forma cli ipoteca legale poteva sopravvivere anche col nuovo ordi­

namento clella tutela" 

un!.vorsità di Modena, (Rel. Prof. Gorla): E l'ipote;a legale a fa­-
vore dell'incapace sui beni del tutore ? 

Invece che * hanno ipoteca legale ', P&f meglio clire " hanno diritto di 

iscriver: ipcteca legale ' ecc., po;chi: I'ipoteca nasce soltanto con l'iscrizione. 

Univereità di Parma - Bene, in eonsiclera,zione dell'indirizzo politi­

co-sociale attuale di ra'fforzamento clei vincoli fami'liari, al n' 3u 'dell'art' 

424 d:l progetto, sull'esenrpio cìcll'art. zr4o cod. nap., è stata vietata la ri­
nunzia aìla ipoteca legale della moglie per la dote ed i lucri clotali. : 

Bene al n, z" dell'art, 424 è stataisrtretta f ipoteca'legale ai soli immo­

bili assegnati al condiviclente clebitore clel conguaglio, e bene, con I'accenno 

agli artt. gî9-gz4 clel progetto clel libro III, si è escluso che I'ipoteca di 

che trattasi comprendesse anche il risarcimento dei danni da evizione. 

Università di Torino ;- (l{el. Prof. ll(ontelf Si propone cli dichia' 

rare espressamente che I'ipoteca legale clell'alienante non garantisce la re­

sponsabilità per evizioue, poichè l'espressione * obblighi derivanti dall'atto 

di alienazione ) sembra troppo ampia.

" Ciò ianto piìr in quanto è stata modificata in tal senso la forma del
 

n. e relativo aila ipoteca tlel condividente. 
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SINDACATI FASCISTI AVVOEATI E BROCURATORT 

indacato Faccista avvccati e Proouratori di Eari (Rel.-
Avv Massari): Sulle varianti appontate arll'art. i969 del corlice vige6te, è 

da osservare che non ha ragione l'abolizione della ipoteca legale consentita 

sui beni clei tutori a favcire dei nrir-rori e degli interdetti, e che non rispon­

qle acl esigenze cli orcline pratictl, mentre rfppresenta una esagerazione di 

principio la obbligatorietà della ipoteca legale della dote sui beni del 

marito. 

: ,,, Sindacato Fagcista Avvocati e Procura,tari di Balogna .- Nella 

fr:a:e,,;n q,esta ipoteca, se non è stata limitata a beni determinati lel con' 

tratto r1i rnatrimonio; ha llrogó su tutti quelli che il marito ha al momento 

in cui la clote è'co.titqita, ancorchè i1 pagamento di essa non abbia luogo""o 

sembra coqsigliabile uua rettifica di forma: r questa ipoteca,'.. si estende su 

tut.ti quelli che al marito appartengono.... >. 

$indasato Fascista Avvàoati o Procuratori di Fironze Non-
sembra opportuna la clisposizione del n. 3o cìerll'articolo in esame, che di­

chiara nulla la rinunqia alf ipote ca legale sr-ri beni del marito per la clote 

ed i lucri dotali. 
Il n. 4,richiama in modo incompleto l'art. r89 cod.'penale, trascuran­

do, p:r esempio,. I'ipotesi di un'ipoteca sui beni degli imputati. Il richiamo 

dovrebbe essere del t;tto abbandonato, oppure fatto in moclo completo e 

cohiorme aile regole clel codicc penale. 

$indacato }'ascista A.vvocati o Procuratorl dl Milanoí. ­
($el. Avv. {arach): L'art. 424 enumera le ipoteche legali, apportando al­

cune varianti all'enumeraZione dell'art. rq69 cod. civ. 

E' da notare: 
a) è stata omessa nell'elenco l'ipoteca a favore dei minori e tlegli in­

tercletti s,ii beni tlei tutori; non vi è traccia nella relazione, nè nel primo 

libro dc-l progetto, rlel mtrtivo di tale escllrsione, che non sembra affatto giu­

stificata; 
ó) sembra eccessivamente 'ligoroso il clisposto che rende obbligato­

ria, nonoslante qualsiasi patto in contrario, I'ipoteca dotale sui beni clel 

marito. 

euaiora non sia limitata a determinati beni nel contratto cli matrimo­

nio, essa si estende su tutti quelli che il marito lia al moment r clella co' 

stituzion: della dote. 

Non e difficile immaginare casi in cui ii provvedimento sarebbe as­

solutarnente sproporzionato e, d'altro canto, neppure tale obbligatorieta 

re iderà maggiormente sicura la dote, poichèi casi cli dilapidazione rifleltono 
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molto sps::so soggetti che, sin dall'epoca clel matrimonio, sono privi di beni 

sui quali I'ipoteca legale possa essere iscritta, rnentre può'essere facile alla 

persorla accorta cli evitare ogni seria garanzía,ottenenclo di lirnitare a qual­

che bene di scarso valore f ipoteca nel contratto cli matrimonio. Così come 

proposta, l'obbli ;atorietà sembra pitr che altro un intralcio antieconomico; 

c) al n. 4" si dice clelf ipoteca clello Stato sopra i benideicondannati; 
per opportuno coordinamento con la norma degli artt. r89 e segg. del co­

clice penale, sarebbe piìr esatto clire tc tleg'i imputati >, poichè, se pure revoca­

bile in caso cli assoluzione, l'ipot:ca può essere iscritta prima che interven­
ga la condanna. 

Sind.aoato Fascista Avvooati e Procuratori dt Trlorte ­
A proposito della ipoteca le$ale concessa dal punto zo ai cberedi, soci 

ed altri condiviclenti pel pagamento dei rifacimenti o conguagli, questo 

Sindacato si richiama a quanto esposto nella sua relazione sul progetto 

del III libro d-'l cod. civ., per l'art. 36o, a proposito clella necessita di 

riconoscere carattere traslativo, e non clichiarativo, alla clivisione. 

ENTI DIVERSI 

Miniatoro d,ello Finanzo Sembra opportuno far presente che-
l'iscrizione diipoteca legale sui beni del r trasgressore ' puòesser€ chie'sta, 

dall'intendente di íinanza, al presidente del tribunale, in base al processo 

verbale di constatazigne di una contravvenzione e, per ciò, indipenden­-
temente dalla oondanna o dalla violazione di una norma per la quale sia 

stabilita una pena pecunaria -- nel caso clegli illeciti amministrativi a 

mente dell'art. z6 della legge 7 g;ennaio rg2g, a. 4. 

Conf,ederaziene Fascista degli Agriccltori E'da rilevarsiche,-
fra i casi d'ipoteca legale che vi sono indicati, non figura menzlonato quello 
'1ella ipoteca legale a favore dell'incapace sui beni del tutore. 
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SrzroNt IIL Della ipoteca gíudiziale.-

OSSERVAZIONI DI CARATTERE GENERALS 

hvt. 4?5. 
(Art. r97o cod. civ.). 

(Dirilto a ipoleca giudizíale). 

Ogni soqtenza portaute condanna al pagamento di una somma, allfadempimento di qual­

siasi obbligaziouo.di da1o, {are o .oon fare, ovvero al risarcimeuto dei danni in genere da liqui­
darsi separatanoente, produce ipoteca sui beni del debitore a favore di chi l'ha ottenuta, 

MACISTRATURA 

Corte di Casaaziono del R,egno Fra í titoli per la iscrizione-della ipoteca giudiziale, contemplati in. questo e nei due successivi articoli, 
non vengono menzionati il decreto ingiuntivo ed íl prowedinrento presi­
denziale previsto nell'art. BoB, ultima parte, del codice di proceclura. L'uRa 
e l'altra ipotesi dovrebbero ormai essere contemplate nel regolamento ag­
giornato ed integrale del progetto, tenendo conto anche delle disposizioni 
del R. D. 7 agosto 1936, n. r53r. 

Corte di Appello di Cagliari - (Rell. Pr. Pres. Miraltile - Proc. 
Gen. Omodei-Zoriní - Conss. Agus e Santta): Acl evitare qualunque dubirio 
circa i decreti ingiunzionali, sarebbe benc aggiungere: ne ogni allro prov­
vedimento giudiziario equiparato a sentenzar, (art. rz- t6- r7 -24 R, D. f 
agosto 1936, n. r53r). 

Corte di Appello di Firenzo (Rel. Cons. Boruclli): La nuova-
formulazione, rispetto a quella dell'art. r97r cod. civ., comprende anche le 
sentenzr di condanna a consegna di beni immobili: giustamente attesa la 

http:obbligaziouo.di


I

I
Ì

i

i

I

I

I

i

,l

i

i

l
l
lri

I
I

Ji

il
l

I.
I
ì

I

i

!

ji

t'

li
il
i,

:

1l

ssB 
Articolo 425 

possibilita di danni che il rifiuto cli consegna di un imrrrobiie può anche 

iro.ur"r. all'avente diritto, che d'altronde già induceva a ritenere com­

all'adem­
prese tali sentenze nella indicazione di quelle tn" .":tll,unnano 
pimento di qualunque obbligazione, speeialmente nei casi in cui la conse­

inu a*ft,i*rnobile i"..i^ cap"o aC Jn diritto personale (locazione, anticresi)' 

(Rel' Pres' Sez' Bonicelli Della Vítc) z 

Corte d.i A,ppello di lVlilano -
L'ipoteca giudiziate è stata mantenuta, miglioraurl0si pe-rò assai nell'art' 425 

la formulazione dell'art. tglo,sl da comprendere anche ta condanna gene­

rica ai danni da tiquiclarsi in seParata secle e la condanna al rilascio degli 

immobili. 

La locuzione ( sentenza ) può sem-
Corte df -Àppello di Triosto -

brare ristretta, dato che esiste la possibilita di ipoteca giudiziale 4nche 

in base a decrcto d'ingiunzione' 

corte di appèllo di vonenia L',ipoteca giudiziale fu giustlmcnte
-

mantenuta, nonostante i vivi dissensi clottrinali, dal progetto; perchè in­

di pratica utilità: è, infatti, una garanzia legale intesa ad 

"""". "rfienze
assicurare l'esecuzione cli determinate sentenze: è :nfine un istituto ormai 

consoliclato dalla nostrzi tr:rdizione giuridica' 

il progetto, nel rìg,,rarclare il titolo costitutivo delf ipoteca giudiziale' 

clice, cÀme il coclice, che necessita un. < sentettza r,-vale a dire unapronun­
debitore

cia giudiziale, emessa in contraddittorio delle parti, anche se il 
sia stato contumace. 

L'espressione ha un contenttto, categorico e restrittivo, tanto che in 

passato ,i l.it.nn., anche in giurisprurlenza, pur essendovi clissensi, impro­

.luttivo rli ipoteca gi{diziale il pr:ovveclimento stesso cli. cul all'art' 379 

col. proc. civile, siccom.: reso su semplice ricorso della partel e maneante' 

p=rciÀ, dell'elemento essenziale clella septenza, quale, la clichiarazione rlq-f 

dìritto che prue termine al giLrdizio. 

Cotale questicne vellne, pero' superata dal lì' D' e7 ottobre r9r8' 

n. f774, che afferma la. piena possibilità, in base a cletto provvedimento, 

dell'iscrizione d:lf iloteea giud:ziale. 
v"lere delh l:g3: spetiale, procluee ipoteea'giudi-Cosl, per "rpr.-t.,

ziale il cl:creto emesso nel proceciimento per ingiùnzione. 

Farre'rbe pertartr opportL'ro che nella ccmpílazione del t,:sto cle{ini­

tivo si teuess: ccntc cl.,ll'el,iborazione legislativa in proprsito, ecimple' 

tando eosì la nozioue rlel titolo costit ,ti'ro dell'ipoteca gi'-rdiziale, anche 

con il riferimento acl altri atti (rlegli organi giurliziari)' ehe non sono in­

trinseeamente sentènze vere e proprie, ma che, per sry1i1te comanCamenlo 

della legge, sono suscettibili, cli pr3dulre ipoteca giucliziale. ..: 
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UNIVERSIT"A' 

TjnivorsÍtà di l ologna (R.el. Prof. Cicu)z Non si dice se sol­
tanto la sentenza o anclre altri atti gitrriscliziorrali siano titoli per l'iscri­
zione (clecrcti <li ingìunzione, ecc.), 

Università di Catania (Rel. Prof. NicolQ: Con la nuova formu.r-
lazione, più chiara e compreusiva dell'art. 42S,vengono acl essere oppoltu­
nàmente eliminate alcune questioni, che si facevano in tema di ipoteca giu. 
diziale. Dal punto di vista formale, si potrebbe sostituire nell'art. 425, e 

trei due suecessivi, alla espressione (prolúrre ipoteca>, che è imprecisa, 
dato il principio espressamente enunciato che I'ipoteca nasce solo colla 

:iscrizione, una espressione tecnicamente pitr esatta. 

Uni'roreità di Modena (Itel. Prof, Gorla): Anclre qrri, poichè-
l'ipoteca nascc solo co:r l'iscriziorte, iron si prro dire chc la seutelrz4 ( l)r j­
cluce ipotecall; ma'che <la sentenza dà diritto ad iscrivere ipoteca. 

Analoga osservazione per gli artt. 426 e 4zj. 

Tlnivereità di Farma L? redazione dell'art. r97o cocl. civ., cor­-
rísp:ndente all'art. 425 del progetto, e stata opportunamente modificata 
per eliminare il clubbio, anche se infonclato, che esso non comprenda la 
conclanna generica ai rlanni, come titolo per I'iscrizione clell'ipoteca l:gale. 

Bene si è escluso cl-re la sentenza dr-ryesse essere esecutiva, per attri 
bLrirr: il diritto cli iscrivere f ipoteca giudiziale. Dal punto di vista termi­
nologico, alla espressionc <procluc: ipoteca> creclianro pirì esatto sostituire 
l'altra <attribuisce il diritto cli iscrivere ipoteczr '. Infatti la sgntenza cli 

con-lanna non è che il titolo legale p.^r iscrivere I'ipoteca, alla pari clel 

titolo di che all'art. 442. Inoltre la espressione <procluce ipotecar è in con­
trasto coll'innovazione contenuta nell'art. 416 del progetto, Infine ia clizio­
ne (ogni sentenza) appare oggi troppo ristretta, sol che si pensi al cle­

cr:-:to in35iuntivo, e sol chc' si rifletta che vi pcssollo essere altri ltrovvcdi­
,menti de! magistfato (ad es. l'ordinauza Presidcnziale, cl-re cletermina pr:v­
visoriamente la corresponsione degli alimenti tra coniugi in caso cli sep?.­

razione) : e ciò tanto piìr se si rifletta che, non r.ssenclo necessario che l:r 

sentenza, per clar <liritto arl iscrivere f ipoteca gi,rdiziale, sia passata irr 
gir-rdicato or1 esecut va, le stesse consiclerazion:, che rlilitano pro e contro 
1a concessione in quella ipctesi deli'ipoteca, valgorro anche rispetto ad ogli 
provveclimento clel giuclice. Perlanto la dizrone <ogni sentenzar dovrebbe 
essere sostituita cla altra che tenga conlo di questi rilievi e delle disposi­
zioni vigerrti per il decreto ingiuntivo. 
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UnÍverrità dÍ T'orino ._ (Rel. Prof.. Mort'tel1z La norma è assai mi­
gliorata nei confronti all'aì:t. r97o cod. civ. Occorrerebbe, però, precisare 
che producono ipoteca giudiziale non solo le sentenze vere e proprie, rna 

anche quei provveclimenti, che sono a1 essi equiparati da leggi speciali 
(p. es., clecreto ingiunzionale non opposto) ; anzi si domaricla se non sareb­

be il caso cli este:dere la norma anche ad altri provveCi:menti di condan­

na (p, es. ordinanza cli cui all'art. BoB corl. proc. civ.). 

Di fronte alle dis'cussioni dottrinali e giurisprudenziali che si agitano 

nei riguardi del codice vigente, sarebbe 'poi opportuno precisare che è 

idonea ogni sentenza (anche se non provvisoriamente esecutivar. 

Infine l'espressione <pfoilupe ipoteca> potrebbe ess3re sostituita c"on 

altra pitr appropriata, Per es.: cdà. diritto cli iscrivere ipotecar. 

gINDASATI FAgCTSTI AVYOCATT E PROCURATORT 

Sfndaoato Fascista Avvooatl o Procuratori di Bologrra -
Poichè la ipoteca giudiziale può essere assùnta in virttr di provvedirnenli 
che non hanno forma di sentenza (quali il decreto per ingiunzione, le or­

clinanze emesse in tema di alimenli e di rendiconto, ecc.), si potrebbe 

morlificare l'articolo come segue: <rOgni sentenza o provvedimento giucli­

ziale ad essa parificato....r. Si ritiene, inoltre, che in guesta disposizione 

possa essere utilpente inserito un chiarir"':ento sul caratLere condizionale 

rlella ipoteca giudiziale, nel senso ch: questa, segueudo le sorti della sen. 

tenza o del provveclimento in virtìr del quale è stata accesa, copre, nei 

limití della somma iscritta, il credito che risultera a favore dell'iscrivente, 
per capitale, accessori e spese, della sentenza che defi,rira la lite. 

Il principio è confermato dall'art. 4qr, ma la particolare condizione e 

natura delf ipoteca giudiziale merita, a nostro avviso, una specifica defini­
zione, che elimini ogni dissenso n qualsiasi ipotesi di riforma della sen­

tenza, sia in senso di riduzione, che in quello di aumenlo clel capitale cli 

condanna. 

$Íz:.dacato Farcjgta Avvocati o Procuratori d.i Oatania (tì:1.-
Avv. F'[orer,to): L'arlic,rlo parla solo della sentenza co.re titolo di ipoter:a 

giudiziale, ma nella vigenle legislazion: anche altri provvedimenti giurli­
ziali costituiscono o possono costituire tilolo per la iscrizione di una ipo­
t:ca. Sembra quindi cipportuno ch: la disposizione sia convenientenrente 
integra la. 

Sind.aaato Fagcista AvvocatÍ o Proeuratori di Milano - (Rel. 
Avv. Jaraclt)t L'art. 425 opportunamente risolve in senso affermativo la 
vecchia questione circa la possibiiit) di .serivere ipotera giucl'ziale qr-rands 

vi sia sent:nza di condanna generica al risarcinrento d:i cìanni. 
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$indacato Faecirta A.vvocati e Procuratori di Roma * Si propo­

ne di aggiungere all'articolo il seglrente capoverso : 

<Producono altresl ipoteca la ingiunzione giudiziale e gli altri provvecli­

rnenti dell'autorita giudiziaria cui la iegge attribuisca effrcacia per l'iscrizione 
dell'r poteca n. 

/ 
EI{TI DIVERSI 

Confederaziono.Fascista deglÍ Agricolto"i Si osserva che la-
efficacia di proclurre ipoteca (pitr esattamente: di dare diritto ad iscrivere 
ipoteca) deve essere riconosciuta, oltre che alle sentenze portanti condanna 

al pagamento di somme, anche acl ogni provvedimento clell'autorita giucli­

ziana che dia luogo ai rnedesimi effetti clelle sentenze di condanna. 

art. 4a8. 
(Art, reTe cod, civ.). 

(Senlenze arbítrali), 

Le sentenzo degli'arbitri non producooo ipoteca, se non dal grorno io cui eoao resú 6sé. 

outive coa provvedimento dell'autoritài giudi2iaria competeuto' 

]V[ACISTR,ATUR,{ 

Corte di ,A,opello tli Roma * (Rel. Cons. Sciacca): Questo arti' 
colo ecl il successivo 4zl potrebbero costituire, invece che due articoli se. 

parati, due capoversi del prececlente art. 425. 
Il progetto non menziona i decreLi d'ingiunzione che, a norma degli artt, 

tz e z6 clel R. D, 7 agosto 1936, n. r 53 r, possono anch'essi. costi tuire titolo per 
la iscrizione d'ipoteca giudiziale, al pari delle sentenze, ove siano esecutivi. 

S:mbra opportuno il richiamo mediante una disposizione che potrebbe 

essere del seguente tenore: 
aProilucono altresl ipoteca giudiziale sui ibeni del debitoie i decreti 

d'ingiunzione dichiarati esecutivi r. 

Att. 427. 
(Art. 1973 cod. civ.). 

(S en lenze slratci ere). 

Le sentenze pronunciate dalle autor:ità giudiziarie stra-Diere non producono ipoteca sui bonl 

situati nello Stato, se non quando ne sia stata ordinata I'esecuzione dalle autorità, giucliziarie 

rlello Stato, .saive le divorse.disposiaioni contrarie delle convenzioni internaziouali, 

MACTSTRATURA 

Corto di Appello di Roma,-_ (Rel. Cons, Scìacto), V, ossereaaínní 

all'art. .4aó. 

*96* 
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SrztoxB IV * Della ipoleca uolontaria. 

OSSERVAZIONT DI CAR.ATTERE GENERALE 

SINDACATI FASCXSTI AVVOCAT'I E I'R,OCURATORI 

Sindacato FascÍeta Avvocati o Froauratori d.i Milano (Rel.-
Avv, Jarac.4): La quarta sezione riflette f ipoteca volontaria; è stata sosti­
tuita tale espressione ail'altra cli ipoteca convenzionale usata nel codice 
vigente, clato che alla sua costituzione, basta l'atto unilaterale del costi­
tuente e che viene esplicitamente ritenuta la validita dell'ipoteca costituita 

mezzo di testamento.
^ 

"Art. 428. 
. (Art. ry74 cod. civ.). 

(Capacità di sotloporre úeni atl ipoleca) 
'i 

Colom soltlnto cbe lìanno la capacità di alienaro un immobjle, possono sottoporlo e 
ipoteca. 

UI{TVERgtrTA' 

Univorgità dÍ Ferrara Se ne potrebb: fare utilmente un solo ar­-ticolo col 4a9, col vantaggio che risuiterebbe anche piir chiaro che la ca­
paciLà di cui parla anche l'attuale art. r974 si ileve intenciere solament"e 
in senso soggettivo. 

UnÍvorsità di Parma L'art. 4zB richicde, per sottoporre valida­-
tnente i beni acl ipoteca, la ca,racità rli alirnare un immobile. Ora la clispo­
s;zione è in eontrasto non solo con I'art, 4zz; che prevede 1a costituzione 
di ipoteca anche sl beni non irnmobili, ma lascia nel clubbio quale capaciH 
occorra per costituire i'ipoteca sLii cliritti di che ai nn. zn e z" dell'art. 4zo,
che non sono immobili. E' dunque evídente qui il clifetto cli coorclinamento: 
difetto che è ancor piùr appariscente, se si abbia riguarclo alI'art. .433, FFv. 
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I-a dizione dell'art. t974 cod. civ. era esatta rispetto al codice vigente, 
che non ammetteva l'ipoteca testamentaria, e che, pur senza espressamenle 

dirlo, presupponeva che l'ìpoteca potesse costiluirsi solo su beni immobili. 
Tutto ciò ora è m rtato. E' infatti not':volmente allargata la possib;lità di 
costituire f ipoteca srr beui rnobili, ristretta nel codice vigente alla sola ipo. 
tesi clefl'art. tg67, n. 4"i e ciò non solo in relazibn: all'art. 6 del progetto, 

per il quale moltì beni che il codice considera immobili sono diventati mo­

bili, ma altresì in relazione alla innovazione delf ipoteca testamenlaria, che 

ha introrlotto un elemento nuovo, che sposta 1'equazione stabiiita dall'arti­
colo rg74.I1 minore di anni zr, che ha compiuto gli anni 18, può infatti 
far testam,:nto, e costituirre così I'ipoteca tegtamentaria, pur non avendo la 

capacità cli alienare un immobíle. Deve pertanto agginngersi all'art. 4zB la 

frase: asalva l'ipotesi di che all'art, 443, cPv.). ' 

Tlniversità di Torino (Rel. Prof. Mort'tel): Ammessa I'ipoteca te­-
slamentaria, si cleve ammettere che possano costituire tale ipoteca anche i 
minori degli anni er che siano capaci di testare. Sarebbe quindi opportuno 
un corrdinamento clella norma con quella dell'art. r33 prog. successioni. 

art. 4zg. 
(Art. ISZS cod. civ.). 

(Bení 
-
di incapaci o di assenti). 

I beni delle persone incapaci di alienarc, e quelli degli asseoti non polrsono cssele 

ipotecati, fuorchè per le cause e nelle forme stabilite dalla legge. 

UNIVERSITA' 

llnivereità di Modena (Rel. Prof. Gorla\: Quest'articolo pare 

un inutile duplicato di altre norme di legge. 

ET$TI DTYERSI 

Ooafod.eraÍiono Faaeicta degli Agrieoltorf Sembra superfluo,-
essendo la pura e semplice ripetizione di norme contenute in altre disposi­

zioni di legge. 



564 Artieolo 4.30 

A.rt" 43o. 
(Art. 1976 cocl. civ.) 

(lm,mobìlí soggetlí a dirílti condízíonali o risoloibilí) 

Coloro ,che'hannosull'immobile un diritto sospeso da una condizione, o risolvibile in 
casi determinati, o dipendente da titolo annullabile, non possono costituiro ehe un'ipoteca 

soggetta alle medesirne eventualità, ad cccezione dci casi in cui Ia leege espressamente 

dispone che ta risoluzione o la rescitsione non è operativa a dauno di terzi, 

uNlvEtlsE'rA' 

Univorsità d.i Eari (Rel. Prof. Caríola Ferrara): In questo ar­-
ticolo, sull'esempio clel coCice vigc'nte (art. r976), si tratta dell'ipoteca con­

cessa da chi è proprietario sotto condizione o in base a titolo annullabilc 
o risolvibile, e si stabilisce che l'ipoteca è soggetta alle medesime eventuà­

lità. CosÌ si pone separatamente per l'ipoteca un problema che si presenta 
per tutti i diritti reali e la cui soluzione, in fondo, discencle dai principi 
(nemo phrc iurís.,,.). 

Si aggiunge che nell'articolo si fa eccezione alla regolagenerale sta­

bilita solo per le domande di risohizione o rescissione, in ciò seguenclo 

I'arE, tg76 codice vigente, senza consiclerare for.se che anche quelle di an­

nullamento e persino di nullità sono divenute, nel progetto, sìa pure sotto 

condízioni ed entro limiti cìiversi, inopponibili ai terzi in taluni casi (cfr. 

art. 367, n, 6). 

Tutto considerato, la norma si eieve sopprimere, in quanto per uiia 
parte è applicazione ovvia dei principi, e per l'altra, relaliva ai casi ecce­

zionali, è incompleta, 

Univeraità' di Catania * (Rel. Prof. Nicolò): Nella formulazione 
dell'art. 43o, che riproduce il fondamentale principio delt'art. r976 del co­
dice vigente, bisognerebbe sopprimere la menzione espressa delf ipoteca 

costiluita in base a titolo annullabile, dato che questa ipotesi trova nel 

progetto Lrna sua specifica disciplina nel succ.essivo art. 4gz. 

Università di Forrara Il legislatore doveva risolvere alcurii 
casi di conflitto che possono sorgere, nelle ipotcsi previste in questi arti­
coli, tra piii aventi causl dal venditore o dal compratore prima che la ra­
tifica abbia tolto di mezzo ia causa di invalidita o abbia recato l'elemenbo 

di legittimazione che mancava all'atto compiuto da un non autorizzalo. E' 
insuflìcienle la riserva fatta per il diriLto dei terzi nell'ultimo inciso del-
I'art. 432. Il concedente ipoteca, che sia compratore, rna con un titolo an­



ArtÍcoli 48o è 431 s6s 

nullabile, ratificando sueeessivamente il suo atto di acquisto, fa cadere an­
che le ipoteche n+edio íeur,pore concesse dal venditore a terzi che si fida­
rono della esistenza di una causa di annullamento ? La risposta dipende dalla 
concezione teorica che si vuol seguire sulla satura dell'atto annullabile, ma 

un chiarimento legislativo sarebbe opportuno per togliere cliscussioni. 
lt' 

UniversÍtà di Geno'va (Rel. Prof, Luzzalto): A questo articolo sar-
rebbe opportuno aggiungere, dopo le parole . titolo annullabile ', le parole : 

n nonchè la persona a eui favore può verificarsi l'annullamento n ; con ciò 

la simmetria della norma sarebbe maggiore, perchè nell'art. 43o si parla 

della condizione sospensiva e della risolutiva, considerando cosl i. due 

aspetti correlativi del fenomeno ( condizione '; è dunque bene considerare 

anche i due aspetti 'correlativi del fenomeno {r annullamento u, tanto più 

che, anche sotto il vigente codice, si ammette l'ipoteca su una cosa per 

l'eventualita che essa venga ricuperata, in seguito ad azione di annul' 
lamento. 

Università di Moden& (Rel. Prof. GorÌa): Questa norma,'rife"-
rendosi all'atto costitutivo (iscrizione) e non al titolo clell'ipoteca, si può 

riferire anche alf ipoteca giudiziale e legale. Si può, insomma, iscrivere 
un'ipoteca su un diritto condizionato o risolubile ecc., salvi gli eventi. 

Questa norma, comunque, ripetendo un principio intuitivo e comune 

ad altri atti di disposizione, si potrebbe anche omettere. 

6,rt. 481 

(Beni indiaisì). 

Ciascuno dei condonrini può concederc ipoteca sui beni indivisi con l'effetto indicatc 
nell'irticolo 315. 

Nel càso che ad un partecipante in luogo dei beni da esso ipotecati v€ngano ass€­

gnati altri immobili, le ipoteche si trasportano su questi col grado derivante dalla data 

dell'originaria iscrizione e nei lirniti del valore dei beni precedentemente ipotecati, quale 

risglta dalla divisione, purchè siatro nuovamente iscritte con la indicazione rdi tale valore 

snlrq novanta gíorni dalla trascrizione di questa. 

'fale trasporto però non pregiudica le ipoteche validamente iscriite contro tutti i par. 

tecipanti, nè lripoteca legale spettante ai condividenti per rifacinenti e conguagli. 

I creditori ipotecari ed i cessionari di un partecipante, al quale siano state assegnati 

beni diversi da quelli ipoteoati o ceduti, possono Íar valere pure le loro ragioni sulle 

somme a lui dovute per rifacimenti e conguagli con prelazione determinata dalla data 

d,iscrizione o trascrizione <lei titoli rispettivi, nel limite però del valore dei fondí prece­

dentemente ipotecati o ceduti. 

I debitori di rifaciùenti e conguagli sono per altro liberati quando li abbiarro pagati 

al condividente dopo trenta giorni dalla notificazione dalla divisione ai suddetti creditori 

ipotecari e ces$ionari, senza ehe da costoro si sia fatta opposizione, 
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Afl.dcISTRATURA 

Corte di Appello di Catania (Rei. Pres. Zuccarìello): Per non-
assoggettare il creditore ipotecario di uno dei partecipanti all'onere di una 
trimestrale ispezione dei registri ipotecari, sarebbe meglio prescrivere la 
notificazione ai medesimi della divisione in caso di trasporto dell'ipoteca 
e fare decorrere da tale notificazione il termine di novanta giclrni per ese­
guire la nuova iscrizione. 

Corte di Appello di. Firenue (Rel. Cons. Borrelli): Il primo ca­-
poverso tempera in maniera incliscutibilmente giusLa gli eccessi del princi­
pio che la divisione ha effetto semplicernente dichiarativo e previene tutte 
le diflìcoltà, che non sempre potevano essere sullìcienti ad evitare e supe­
rare le norme di cui all'art. 68o del vigente codìce civile, l'art. B8e cod. 
proc. civ. e Io stesso estremo rimedio della azione rivoc.ltoria. 

Giusta anche la disposizione di cui al secondo capoverso con la pre­
lazione concessa al cre:clitore ipotecario e al cessionario del partecipante 
sulle somme cìovutegli per 6onguagli, con l'obbligo però per i debitori dei 
conguagli di notificare la divisione ai ereditori, che, peraltro, sarebbe op­
portuno stabilire con norma esplicita. 

Corte di Appello di lfioasina (Rel. Cons. Larttssa)z In tema-di ipoteca volontaria concessa da un condomino sulla quota ideale (art. 335), 
essa, per l'art.43r, si trasporta sui beni assegnati colla divisione,colgraclo 
originario e nei limiti di valore risuitante dalla divisione stessa. 

Oorte di ,tppello di Milano (Rel. Pres. Sez. Bonicelli Della -
Vite): L'arLicolo molto opportunamente disciplina le ipoteche volontarie 

concesse su beni indivisi, stabilendo che, nel caso che ad un partecipante 
in luogo clei beni da esso ipotecati vengano assegnati altri immobili, le ipo­
teche si trasportano su questi col grado derivante dalla originaria iscrizione 
e nei limiti del valore dei beni precedentemente ipotecati, mentre poi a sua 
volta l'art. 426, n. 2o, per quella che riflette f ipoteca legale spettante al con­
dividente, stabilisce che essa cade sopra gli immobili assegnati al condivi­
dente cui è stato imposto l'obbligo del pagamento dei rifacimenti o conguagli. 

Corte di Appello di Rom.a (Rel. Cons. Scíacca): Il progetto-
molto utilmente ha eliminato, con questa disposizione, l'inconveniente îs­
sai grave della incertezza e aleatorietà del valore deli'ipoteca iscritta sui 
beni indivisi. 

Col sistema attuale, dato il principio della retroattivita della divisione, 
avviene che, se il fondo ipotecato non è assegnato, in virtù della divisione, 
al coerecle o conrl,:mino che ha concesso f ipoteca, questa si risolve nel 
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nulla, come costituita su eosa altrui; onde la rteCessità pratica, per una 

sicura eflicacia, di concedere f ipoteca su tutti i beni ereditari, il che co­

stituisce non solo inconveniente, per l'estensione del vincoio acl un com­

plesso cli beni alle volte moltr ccspicr-ro, ma anche insi'-lia pel creditore in­

genuo, che nou abbia l'accottezza di premunirsi con tale mezzo contro il 
pericolo di cui sopra. 11 progetto elimind tale inconveniente introducendo 

il principio del trasferimento dell'ipoteca, per cui questa si trasferisce da' 

gl'immobili gravati su queìli assegnati al partecipante che I'ha conct'ssa, 

col graclo derivante dalla data dell'iscrizione originaria. 
La nuova iscrizione, seconclo la disposizione in esame, deve essere 

e:eguita entro novanta giorni dalla trascrizione. La necessita. cli un termine 

è ovvia, ma in tal modo si costringe il creditore acl un continuo ed one­

roso riscontro dei pubblici registri. Vero è che per l'art.gz4del progetto 

il cre;litore ha diritto cf intervenire alla divisione, ma ivi non è detto' che 

abbia anche il diritto di esserne informato. Acl evitare incertezze ed in' 
convenienti, sarébbe utile prescrivere fobbligo dei partecipanti, che inten' 

dano procedere alla divisione, di darne notizia legale ai creditori. 

SOT{SEGÍ,TO DI ST^ATO 

Al quarto comma si stabilisce che i creditori ipotecari ed i cessionari 

tli un partecipante possono far valere le loro ragioni sulle somme a questi 

dovute per rifacimenti e conguagli : la disposizione, meritevole di appro. 

vazione, dovrebbe essere non limitata ai soli rifacimenti e conguagli, ma 

estesa alla somma che al condomino possa eventualmente spettare come 

corrispettivo della sua quota. 

UNIVERSTTA' 

TlniverrÍtà dl Cagliari (Rel. Próf. Morittul: Vedasi quanto è 

stato osservato a proposito clell'art. ez3 riguardo alla costituzione cli servith 

su di un fondo soggetto a condominio. Nel cabo che non si accetti uhil r0.­

dicale modificazione degli arit. 222 e 43I, è per 1o meno necessario uni­

fcrmare il linguaggio degli ar'iicoli stessi: se è improprio parlare di conces­

sione di servittr da parte di un condomino, è pure improprio parlare di con­

cessione di ipoteca. 

Univerrità di Catauia * (Rel. Prof. Nicolòl: Allo scopo di rendere 

meno aleatoria la ipoteca costi[utiva dal condomino su beni rleterminati, I'ar­
ticolo 43r smrnstte che la ipoteca si possa trasportare sui beni che siano in 

concreto toccati al conèedente in seguito alla divisione, s'inlende col grarìo 

e nei limiti del valore dei beni precedentemente ipotecati. La disposizione, 

rispondente a una profonda esigenza pratica e ad un voto unanime della 
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- dottrina, 'è assai provvida. Anzi, per non diminuire la portata della innova- ,

' zione, sarebbe forse opportuno molificare il secondo capoverso dell'articolo 
in parola, secondo il quale il trasporto dell'rpoteca non pregiudica I'iiroteca 

. iegale a favore, del condividente,:,per rifacimenti e conguagli, il che è certa­
mente giuslo, nè lc ipoteche validamente iscritte contro tdtti i partecipanti. 
Questa ultirna disposizione si giustifica nel caso che l'ipoteca collettiva col-" 
pisca solo i beni a sna volta ipotecati dal singolo condomiho o, comunque, 
solo alcuni beni della comuniorre. Ma nei caso in cui l'ipoteca collettiva sia 
stata iscritta su tutti i beni indivisi, non vi sarebbe nessuna ragione di pre­
ferirla alf ipoteca coìrcessa clal singolo condomino, dato che colui che ha 
iscritto l'ifoteca contro tutti i condomini sapeva benissimo che esisteva su" alcuni di questi beni una ipoteca individuale. In questa ultirnd ipotesi, dr.rn­
que, dovrebbe tornare in vigore il principio posto dal secondo comma del-
I'art. 43 r. 

Università di Ferrara Questa nÒrma troverebbe sede pitr oppor­-tuna in sede diversa,'e precisanrente a proposito ,degli effetti della,divi­
sione. Tanto è vero che nel primo capoverso si regolano i cliritti del c€s. 
sionario di un partecipante, il quale non ha a che ve<lere con il creditore 
ipotecario. 

Nella valutazione coinplessiva dell'articolo, noi riteniamo che sia forse 
eccessiva la tutela accordata al creclito ipotecario cli un partecipante, il 

' ' guale conosceva, à1 'momento della 'jscrizione, che i 'beni eranorin condomi. 
' nio di pitr'soggetti e doveva cautelarsi con una maggiore I'estenbione della 
' garanzid. Dal sistema proposto possorto parimenti derivare delle sgradevoli
 

sorprese ad altri'creditori ipotecari di altri singoli coridornini.
 

UniversÍtà di Gonov& (Rel. Prof. Lrzzatto)z Da gqgst,articolo-
risulta ehe, nel caso di ipoteche concesse su determinati immoÈili da un 
partecipante, cui nella divisione vengano assegnati altri immobili, le ipo­
teche si trasportano su questi col'grado derivante dalla data deil,originaria 
iscrizione e nei limiti del valore dei beni precedentemente ipotecati, quale 
risulta dalla divisione; questo beneficio è subordinato ad una nuova iscri­
zione; da farsi entro un certo tempo. 

Ora, anzitutto la giustificazione di questa disposizione eccezionale mi 
sembra di dubbio valore, sebbene la.norma stessa abbia clei precedenti e 
sia conforme all'avviso di alcuni giuristi : clico eccezionale, non semnbradomi 
dubbio che simile vincolo su beni diversi da quelli assoggettati ad ipoteca 
costituisca, in tema di ipoteca volontaria, una deviazionà dai principi. or 
se si pensa che jl creditore ha un mezzo molto facile e semplice. per sot. 
trarsi all'alea delle sorti divisionali quanto agli imrnobili , quelio di esi­
gerer ltipoteca sulla quota ;' che anche il,pro$etto (art. 3r5),, corne gia il co­

.'dic'e @rf;, &7g); arnmette provvidàmente ltipoteca sulla quota: ;, che;, limitando 
l'ipoteca aiquél óerto,bene, lo sfumaré, della,' gatanzia ,è ,.una ,conse$uenza 

" naturale e: prevedibilissima, sembra dubbia,ltopportunita di,.cortcedere. uno 
'speciale 'faaor legís a chi coscientemente ha affronta,to 'una: certa ralea, che 

''fisul:tà. proprio dalfindole del: nsge2lo,concluso. 
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Ma anche volenclo ,ammettere questo faaor [egis, sarebbe stato oppor' 

tuno ! mi pare - temperario col riguarclo clovttto acl altri creclitorit Al' 
ludo ai creclitori clello stesso partecipar,te (a carico clel quale ha luogo 

questa specie di surrogazione), i quali abbiano iscritto le loro ipoteche 

p.op.io sullo stabile ass=gnato in. clivisione al loro clebitore ; fra i creditori 

"h*'si vogliono favorire aequítaifís gralia'con una nornja eccezionale e 

quelli che hanno una cautela rispondente ai principi generali e son favoriti 

riagli esiti clella clivisione, nonchè dai pri.ncipi basilari del condominio, sem­

bra che questi ultimi meritino preferenza, allcorchè la data della loro iscri­

zione sia posteriore a quella clelle ipoteche, di cui I'art' 43Í, 2o comma' 

ammette il trasporto. 
.comunque, i1 conflitto fra le clue eategorie cli creditori ora accenuate 

avrebbe potnto opportunamente esser preveduto e clisciplinato. 

Univorsità di Mdoena (Rel. Prof. Gorla): 11 quarto alinea 
-

non pare la secle propria per trattare anche clei cessíonarí cl'un parte­

cipante alla comunione, visto che qui si tratta dell'ipoteca. Il trattarnento 

dei cessionari dovrebbe essere fatto in secle di comunione. 

università di Farm9- * L? nuova disposizione dell'arl. 43I, ripro­

tlotta clall'art. 5 clel progetto Scialoja del r9ro, suscita gravi clubbi, An­

zitutto superfluo, dato l'art. 3r5 del progetto, è il prlmo alinea. 

. L'art.43r, primo capoverso, disciplina la surroga reale nei beni asse. 

gnati clell'ipoteca iscritta a carico di un partecipante su beni diverbi da 

quelli assegnategli in divisione. Questo, che viene nel testo della disposi­

zion" qn"lificato come trasporto dell'ipoteca, è cosa utile e saggi'a. Ma pro­

prio appunto perchè si tratta di r.rn trasporto, e le spese per la iscrizione 

sono gia state fatte le abbia poi sopportate il debitore od il'creclitore -,-
sarebbe utile, nell'interesse di chi in clefinitiva sarebbe bene che anche -
di queste spese si facesse esplicito cenno nell'art. 455, aggiungendo la frase 

u e quelle di trasporto r -_ le dovrebbe pagare, stabilire che non si deb­

bano pagare le spese, colne se si trattasse di una iscrizione'nuova. Ciò è 

pitr che giusto ed equo. So bene che il codice civile non sarebbe il luogo 

per la posizione di un siffatto principio; ma il rimando alla sua secle na­

turale la legge sulle tasse ipotecarie -- potrebbe far sì che il principio
-

fosse per via dimenticalo. 
1'rattandosi di surroga reale, bene è stato posto un liirite obbiettivo : 

quelio clel valore della garanzia offerta clal fondo originarianteute.ipote­

cato. E cio perchè il creditore non tragga inclebito lucro dalla surroga' 
, DLrbbi invece suscita \a afîermazione, per cui quel valore dovrebbe es' 

sere quello che . risulta dalla divisione o. La disposizione, clata la natu' 

rale tàndenza del contribuente a far apparire nell'atto, soggetto a tassà dí 

registro, un.valore minore del reale, al fine della evasione fiscale, e date 

le possibili collusioni dei condividenti a danno clel creditore 'ipotecario, 
non p^r" approvabile, e potrebbe costituire un serio pericolo per il credi­
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tore. E ciò tanto più che, per l'art. 36o cpv., il creditore iPotecario è 

ope legis ritenuto senz'altro opponente alla rlivisione. Meglio è clunque 

togliere l,inciso n quale risulta dalla rlivisiono ), lasciando così, in caso di 

dilaccorclo sul valore dei beni originàriamtnte ipotecati, libera la via a' ctt­

clitore ipotecario acl un accerLamento peritale clel v4lore clei beni origina' 

riamente ipotecati. 
Inoltre, se si capisce che tale surroga non pregiudichi la ipoteca legale 

spettante ai eon,liviiencli per rifacime'ti e conguagli, per, I'ovvia ragione 

ci-,e il creclirore ipotecario non può vantare maggiori rliritti del suo clebi­

tore, è invece <1a clisapprovare la prioriÈ accordata a le ipoteche valida­

mentei5glittecontrotuttiipartecipanti.Sel,ipotecaiscrittacontrotuttii 
parlecipanti è poi posteriore di data all'ipoteca i561itta coutro un, parteci­

pante, la surroga reale logicamente porla con sè che, come tale ipoteca re­

sterebbe posteriore, nell'ipotesi che i beni assegnati al condividente siano 

quelli ipotecati, altrettanto segua per llipotesi che i b:ni assegnati siano di' 

ver.i aa quelli originariamente ipotecati. Diversamente questo regolamento 

risentirà sempre della incertezza che è ora relativa alla ipoteca su beni 

comuni. 
Ma sopratutto il principio che I'ipoteca si trasporta sui beni assegnati 

col graclo àerivante dàlla data dell'originaria iscrizione, pYt.ll sia nuova­

*.nta iscritta entro novanta giorni dalla trascrizione della divisione, è fonte 

cli gravissimi pericoli, ecl è in aperta contraddizione con la nuova disciplina 

r.rell,art. 416. Anzitutto, in analogia all'art. 43r, ultimo capoverso' 
"."iltuil termine dei go giorni per la reiscrizione della ipoteca clovrebbe farsi de­

.".r.r" ,taltu n-otiti"uzion" al creclitore ipotecario della divisione. E' ciò tanto 

pir)clreperl,art.36o,4ocapoverso,ilcrerlitoreipcltecarioèopelegisri­
t"nuto oppon'ente ollu ,li ri.ione. Ciò forse costituisce un pel'icolo, perchè po­

trebbe pràtr"rr" il perioclo cli grave incertezza creato dal termine per la 

reiscrizione, ma cl'altra parte a un creditore ritenuto ope legis opp.onentel.1,. 

al cjuale la trascrizione dell'atto di divisione può con tutta faciliÈ sfuggire, 

è opportuno ed equo accordare una maggiore tutela..Naturalntente deve di­

,porri che, in <lifetto c1i tale notificaziohe, la trascrizione della divisionenon 

proctuce gii di che agli artti 358 e 36o. E ciò tanto pih se si pen'si 
"ff.tti 

cne, aato il principio clell'art. 416, trascorsq infrutluosamente il termine 

6ei 9o giorli il cieditore ipotecario non potrebbe pih reiscrivere sui nuovi 

beni assegnati al debitore I'ipoteca t 

A ta;to porta l'aberrante innovazione dell'art. 416 del progetto,. sì c[e, 

se questa sarà mantenuta,. all'aft: 456, .ultimo capoverso, dovra'farsi un'ag­

giunta per disciplinare questa ipotesi, in modo da permettere che, per lo 

ir.no, " siu p,rr" con effetto efi ntmc, il creditore ipotecario che ha lasciato 

infruttuosamente trascorrere i 9o giorni possa reiscrivere f ipoteca sui beni 

assegnati al condividente. 

bra O assurdo che, nell'ipotesi che i condividenti possano, magari an' 

che collusivamente, assegnare al conclividente beni diversi da quelli ipote­
'a tanti pericoli ! Ma sopratuttocati, il .creditore ipotecario si veda esposto 


il periodo di sospensione dei go giorni, e il reintegro nel grado della ori'
 

ginrrú iscrizione in caso di tempestiva iscrizione, è in contrasto col prin'
 



ArtÍcolo 4Sl trr 

cipio della ineflìóacia anche tra le parti dell'ipoteca in dìfetto di iscrizione. 

Qui, poi, adflirittura, in pi:no contrasto con tale principio, ia nuova iscri' 

zione avrebbe persino effetto retroattivo; un effetto simile in lutto a quello 

clella iscrizione in separazione e clella ipoteca legale dello alienante nel vi­
gente diritto positivo. 

Ora, se si è stabilito il nnovo priniipio clell'art. 358, proprio p-'r el:­

minare i gravi pericoli attualmente derivanti clall'art. ry42 (cf.r. relazione, 

p. r85), è eviclentemente contraddittorio che lo stesso pericolo, altrove evi­
1tato, ii voglia qui far risorgere. 

Non potendosi d'altra parte, specie ciato il nuovo principio dell'art. 358, 

pensare ad una sospensione clegli effelti della trascrizione e della notifica' 
& 

zione di che sopra sino aiio scadere dei 9o giorni con questa formula,-
clre contrasta però col nuovo principio, forse si sarebbe trovato un rimedio 

alla situazione sopra lamentata I'unica conclusione possibile, anche se 
-

<lesolante ai fini clel creclito mobiliare' sara quella di evitare la costitu­

zione fli ipoteche su beni:ndivisi, di evitare di costituire ipoteche su beni 

anche divisi fino a 9o giorni clalla trascrizione clella clivisione nell'ipotesi che 

anteriormente alla clivisione esistessero ipoteche a carico cli un parlecipante. 

La surroga rr'ale è pure dall'art. 4gî,3o capoversO, attribuita, sempre 

neîl'ipotesi che al condiviclente siano assegnati beni diversi da quelli ipote­

cati originariamente, ai creditori ipotecari ed ai cessionari del partecipante' 

Veramente I'inclusione qui dei o cessionari , risente dell'origine della dispo­

sizione, ed andrebbe riportata ad altra sede' E' da rilevare poi che nel ca­

poverso non è ripetuto senza che sia indicato il perchè del divario --
quanto al valore rlei beni ipotecati o cecluti l'inciso ( quale risulta dalla di­

visione o, che sopra si è criticato. 

L,art. 43r capoverso è lodevole, in quanto, ad imitazione rlell'art. r95r 

(g88 del progetto), agevola la liberazione dei creclitori. Ma l'ultimo inciso 

< senza che da costoro (creditori ipotecari o cessionari) si sia fatto opposi­

zione > è in insar,abile contrasto coll'art. Z6o, 4o capoverso, per il quale 

sono consiclerati senz'altro come opponenti alla clivisione i creclitori ipote­

cari a cui favore, ant:riorm:nte alla ',rascrizione della clivisione o rleila clo' 

manda cli clivisione, esistano iscrizioni ipotecarie, ed i terzi a cui favore 

esistano trascizione degli atti indicati negli artt. 357, 36o, 362, 363, 364, 

g65, Z67 e 368. 

UnivorSità di Tcrino * (Rel. Prof. Montell: La nuova norma è 

q,ia.nto mai opportuna poichè vale ad eliminare ogni discussion: in proposito' 

Gioverebb: aggiungere in questa secle, o nell',art. 455, che le spese 

clel trasporto dell'ipoteca sui beni assegnati . al codividente sono a carìco 

del costituente. 

SINDACATI T;'ASC'STÍ AVVOCA,TT E I'R,OCI-JI(ATORI 

$indaoato Nazionale Fasoieta Avvocati e Procuartori - (Rel"
 

Avv. Orlandi)z Ya approvato il miglioramento del sistema riguarclante !e
 

ipoteche su cose indivise.
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Sindacato Fagcista Avvoeati e Proeuratori di Eologna
 
' Nell'ipotesi prevista e regolata dal seconclo comma, si r:itiener opportuno
 

chiarire che cosa si intencle per valore risultante dalla divisiolle, e cioè se
 

si alluda al valore dichiarato clalle parti, o al valore accertato ai fini del-

l'applicazione <lella tassa di registro, in rettifica. della dichiarazione di va­
lore fatta dai conclividenti, spesso simulatamente. 

Si propone cli sostituire alla locuzione ," si trasportano' quella . si 
trasferiseono n. 

Nel terzo comma, si propone cli aggiungere, clopo la .ritima parola 
. cecluti ", l'inciso o da stabilirsi a nonna clel comma prececlente o, facenclosi 

cosi richiamo al criterio, del cluale si è invocata sopra la precisazione. 

Nel qLrarto comma, sembra opportuna la incli,:azione del moclo nel quale 
la opposizione deve manifestarsi e concretarsi, con il richiamo ad alcuna 
delle procedure regolate clalla legge processuale. 

Sindacato Fascigta Avvocati e Procuratori di Milano (Rel.-
Avv, Jaracl): Particolannente interessante e meritevole di piena approva­
zione la norma riflettente f ipoteca consentita da Lrn condomino sui beni 
inrlivisi. 

Come è noto, tale ipoteca è esposta alla possibilih di facili frodi; ba. 
sta a tale fine che nella clivisioue Lrn accorclo tra i partecipanti non destini 
al conclomino debitore alcuno dei beni ipotecati, perchè il creditore perda 
ogni diritto di prelazione. 

Il nuovo clisposto consente il trapasso delle ipoteche sui beni assegnati 

al partecipante entro novanta giorni clalla trascrizione dell'atto di divisione, 
senza pregiudizio delle ipoteche valiclamente iscritte su di essi contro tutti 
i partecipanti o dell'ipoteca legale dei condividenti. 

Consente pure, nei limiti del valore dei fondi' precedentemente "ipote­
cati o ceduti, un diritto di prelazione ai creclitori ipotecari o ai cessionari 
del partecipante sulle somme ad esso spettanti .per rifacimenti o conguagli. 

Viene creato in tal n'rodo un nuovo privilegio ed è eliminata anche la 
possibilita, oggi esislente, che il partecipante debitore, sempre a danno dei 
creclitori ipotecari, possa esser sodclisfatto dei suoi diritti con denaro o con 

altri beni non capaci di ipoteca. 

La clisposizione costituisce un effettivo e sostanziale miglioramento clel­

I'istituto. 

$indacato Fagoista Avvoeati e ProcuratorÍ di Tronto - ll 
progetto ha mantenuto il principio che la clivisione ha effetto declaratorio, 

non traslativo (art. 3r5 analogo all'art, 679 del cod. civ.). Così rnche l'ar­
ticolo 365 uel progetto del III Libro, che ha confermato l'attuale art, ro34 
coclice civile. 

Tuttavia, come nel diritto atluale, anche secondo il progetto il compro­
prietario può ipotecare la sua Quota. Nuova è invece la disposizione del-
l'art, 43r del progetto. che prevede, a diligenza di parte, il trasferimento 
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clell'ipoteca sulla porzione divisa col grado clella originaria iscrizione e per 

il caso che al condividente siano nella clivisione assegnati altri beni sulle 

son'ìme <1ei rifacimenti e dei conguaqli. 

E' noto che nel sistema clel libro fondiario la clivisione è traslativa cli 

propriela (Bresch, r<Le leggi sul libro fondr> pag. 33 n. rr). 
All'art. 43r del progetto ciovrebbe aggiungersi coìne secondo capoverso; 

<Ove è introdgtto il libro fondiario, il trasporto dell'ipoteca costituita 

a carico della quota indivisa di un partecipartte sulla porzione divisa a lui 

assegnatà, non può seguire ch: col srlo consenso, da accorclarsi n:lla forma 

prescritta dalle leggi sui libri foncliari e, in difetto con Ia clecisione deli'auto­
\

rità giucliziaria >. ( 

Sindacato Fascista Avvocati o Procura,tori dÍ TrÍeqte i-'Per' ' 
clerebbe la sua ragione cl'essere, se venisse accoita la tesi che attribuisce 

alla divisione carattere traslativo. 

.Lrt" 482. 
(Aú. ry77 cod. civ.) 

(Ipotcca cotlcessa da non P:opriclario o ieflÉa ntattdato' 

o fer litolo annullabile)' 

Se ì,ipoteca è stata concessa cla chi non è proprietartro del fonclo o non aveva man' 

<lato per concederla, l'iscrizione può prendersi validamente solo quando i beni sono pas' 

sati in propri,età del concedente ovvero il proprietario ha ratificato la concessione, 

Lriscrizione però, presa in virtrh di un titolo annullabile per incapacità o vizio di 

consenso, rirnane convalidata con lp conf'erma del titolo costitutivo, salvi i diritti dei terzi. 

MACISTRATURA 

Oorto di Cassaziono del Regno Con Ia prima parte dì questo-
articolo, come è spiegato nella Relazione (a pag. rB4)' s. è inleso di in­

lovare la disposizione del vigente art' ry77 ; che vieta in modo assoluto 

la costituzione della ipoteca couvenzionale sui beni futuri, e si è voluto 

invece permetlerne la costituzione preventiva sia cìa parte di chi, Ìlorì 

essendo ancora proprietario, si ilrometta di rliventarlo con 1' acquisto, 

sia da parte de1 gestoie, in previsìone della ratifica clel proprietario. In 

ambedue i casi la costituzione rimane sospesa, rispettivamenl'e, fino allo 

acquisto od alla ratifica, clopo di che soltanlo potrà procedersi alla va­

iida iscrizione con effetLo efi 111t1'c. 

In verità, sembra alquanto discutibile la dupiice esigenza economica, 

alla quale la innovazione vuole soPperire' Nel primo caso, chi presta il 
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danaro per l'acquisto può e suole intervenire nel cóntratto e riceVersi 

contestgalmente l'ipoteca dal compratore. E cosi dovrà fare, a sua cau­

tela, anche di fronte alla progettata innovazione,, giacchè, dovendo egli 

attendere 1'acquisto per potere iscrivere, con effetto efr n,/nc,la costituiia 

ipoteca, non sarà. piir sicuro di irovare, in quel momento, il fondo libero 

63 altra pitr sollecita iscrizione o trascrizione. La seconda ipotesi pro­

duce l' identico pericolo per il creditore. Solo se si permettesse la iscri­

zione preventiva, con la convalidazione automatica, il duplice inconve­

niente verrebbe ad essere evitato in parte; ma, evidentemente, ne sorge­

rebbero altri pitr gravi in danno della circolazione e del credito imqo­

biliare, 
Comunque la formulazione andrebbe corretta nei tempi dei vari 

verbi; i qualÍ, per rispecchiare ,chiaramente le due ipotesi, dovrebbero 

eqsqre o tutti al passato o, meglio ancora, tutti al presente' 

Corte di Appello dÍ Firenze * (Rel. Cons. Borrclli): Riduce al 

.onqstto di concessione d'ipoteca su beni futuri il caso dell'ipoteca cgn­

cessa da chi non è proprietario o non aveva mandato per concederla ed 

elimina tutte le qdeitioni, che si dibattevano circa la nulita assol'uta" o 

relativa di tali convenzioni, escludendo però la eflìcacia retroattiva della 

ratifica, in armonia con il principio che l'ipoteca produce effetti anche 

fra le parti solo con I'iscrizione. Giusto anche il capoverso' che concerne 

casi di esteriore compiutezza e validiÈ; che si differenziano da quello 

consiclerato nella prima parte concernertte negozi che sorgono senza una 

base che per gli altri invece, comunque claudicante, c'è. 

Corte di App.elto di Meesina (Rel. Cons. Larussa)zL'ar.tro 3z-
amrnette l'ìpoteca su beni futuri, ma con effetto e grado dal dl della 

iscrizione, che può eseguirsi quando il concedente sia divenuto proprie­

tario della cosa ipotecata. 

Corto di Appello di Milano (Rel. Pres. Sez. Borcicelli Della 

Vite)z L'art.43Z, primo cotntna, ha i.ntrodotto l'ipoteca sLr cosa futura, 

vietatr. tlall'art. tg77 cod. òiv., e:l ha disciplinato f ipoteca su cosa altrui 
e l'ipoteca concessa cla ttn gestore Senza procLlra., stabilendo'che, se l'ipo­
teqa è concessa da chi nolt el'a proprietario del fondo o non aveva tnan­

clato per concedere f iscrizione, può prenclersi validamente solo quando i 

beni sono passati in proprieta clel concedente, ovvero quando il proprie' 

tario ha ratificalo la concessione; 

corte di apBelto di Roma -. (Rel. cons. sriacca)z A differenza 

clell'ar.. ry77 del coCice, il progetto anrmette la costituzione d'ipoteca
'pero f i-non solo Su cOSa futura, ma anche Su eosa altrui, consenlendone 

scîizione solo nel caso in cui i beni siano passati in proprietà d:i corr­

cedente. 



Artieolo 432 5t5 

In tal moclo si ha una coneessione ipotecaria quanclo ancora il conee' 

rlente non e ltroprietario ciei beni ed è incerlo se lo cliverrà, e quanclo 

nol'ì puo essere seguita clalla iscrizione, che pur il progetto r Liene ess-'11­

ziale perchè I'ipoteca abbia ellìcacia anche tra le parti' Una garenzia ipo­

tecaria quincli, ch: sorge senZa oggîtto, settza possibilità cli valicla iscri­

zione e senza e{lìcacia, e in altesa,údel verifjcar'si di un avveuinento fu' 

turo ecl incerto e clipencl:nte clalla volontà. di chi l'ha costituita. 

I-a situazione giuridica che ne deriva non sembi'a delle piùr semplici 

e in armonia,coi principi che regolano qr,.'ito materia, ond: non ingiu­

stiliCate sembrano le riserve su questa innovazione, rl cui bisogno qron 

risulta peraltro reclamato cla esigenze cli ordin: pratico' 

Il capoverso clell' articolo in esame risolve la questione di preferenza 

fra l'ipoteca i5cpitta in virtit c1i u,r titolo annullabile pcr incapacità o 

viaio"di consenso poi ratificato, e f ipoteca isCritta preCeclenlemente sem­

pre in base a titolo invalido. 
La soluzione aciottata, seconrlo la quale prevale quest'trltima ipoteca, 

sembra preferibile in quanto, se è vero che la rati{ica opeÍa ex tunc, è 

airche vero che 1'a1t. i3o9, comma 3o, cocl' civ' fa salvi i diritti dei terzi' 

ris,retto ar quali, guindi, la rettifica non opera retroattivamettte, 

Corte di Appetlo di Venouia, Il coclice attr'rale (art' 1977) nori -
ammette costitttziore cìi ipoleca su beni futuri, c1i talchè un siffatto ne­

gozio giuriclico sarebb^ infetto cla nullità assoluta ecl insanabile. 

Il clivieto non può certo essere la conseguenza del principio clella 

specialità clelle ipoteche; giacchè è anche speciale f ipoteca giudiziale, 

e nondimeno può cadere sr"r beni futnri. 
E' sembrato ai compilatori clel progetto eccîssivo mantenere, come il 

codice, un divieto di carattere generale ed assoluto; 1o si temperò, quincli, 

stabilenclo che, se la cosa entra poi nel patrimonio clel clelitore, il nego­

zio costitutivo clella garanti:r diventa valido, e da questo tnomento si puo 

accendere l'ipoteca. 
Senonchè, pur con tale temperantento, non pare che si eviti il per:i­

colo di patti su successioni future, le quali, per il clebitore dissestato, sorìo 

per 10 piìr le cause di nnovi suoi acquisti; ma tali patti sono vie[ati da' 

gli artt. 954 e rrrS clel codice civile, mantenuti anche nel progetto. 

Sono quasi sempre i clebitori strozzati clal bisognc-, o clei giovani 

inesperti, sfrenati nelle passioui, che, per aver clenaro, ricorrono all'usrtra, 

speculando sull'eredita de1 parlre o di parenti. F., raramettte, il pn-rdente 

ed onesto sovventore va a determinarsi a prestare clenaro sulla spet'ala 

possibilita che il clebitore si rirmetta ít't bon'is colt utta eredità. 

Oncle avviserebbesi che la nortna clovess': altneno porre l'espressa 
eccezione clel caso di beni provenienti cla futui'a successione, ripristinanclo 
soltanto in tai limite l'impero dell'arssolr-rto divieto, eppero la nullità ra­
clicale rlel negozio costitLrtiyo della garantia reale su cotale orcline di beni 
futuri, 
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UNTVERSITA' 

UniveraÍtà di Bari (Rel. Prof. Carri.ota Ferrara): Si può ripe­
-

tere quanto si è detto per l'art. 43o: si tratta di guestioni, che si Pre' 

sentano per tutti i negozi traslativi o cos[itutivi di diritti reali che hanno 

per oggetto cosa altrui ; e si presentano negli stessi termini, anche pel' 

i, ipot*c", data la equiparazione operata nel progetto tra la portata della 

trascrizione e la portata delf iscrizione. Le questioni in parola clevono 

porsi chiaramettte, esplicitamente ed in linea gener'ale così: i negozi reali 

,u ,or* allrui sono nulli, annullabili o, magari, semplicemente ineflìcaci, 

salva allora L'aaíone di risoluzione per inadempimento ove questa è pos­

sibile? Sersono annullabili come si ritiene nel progetto del IV libro -
per la vendita di cosa altrui (art. 334) e, implicitamente, nell'articolo che 

iti"*o esaminando, per l'ipoteca su cosa altrui essi si convalidano in -,
di acquisto successivo della cosa da parte dell'alienante o di ratifica caso . 

<lel proprietario (terzo, rispetto al negozio) ? e si può, in caso positivo, 

trascrivere o iscrivere nel momeuto della convalida il negozio? 

Un solo dubbio limitato alla sola ipoteca potrebbe sorgere: come tl'at' 

tare l'ipoteca su cosa futura? Mantenere o meno il divieto posto nel co' 

<lice vigente. (art. tg77), con la conseguente nullita assoluta? Ma una 

volta poste e risolte le accennate questioni in linea generale per l'alie­

nazione e la costitUzioqe di tutti i diritti reali che abbiano per oggetto 

cosa altrui,, ove si volesse mitigare il divieto di ipoteca su cosa futura, 

stabilendo la semplice annullabilità di essa al pari che per I'ipoteca su 

cosa 'altruí, basterebbe nel campo delle ipoteche una disposizione che ri­

chiamasse la norma generale per la concessione diipoteca su cosa futura, 

cioè su cosa qonsiderata dalle parti come destinata a divenire pitr tardi * 

del concedente. 

Da quant.q si è osservato si deve dunque desumere che sarebbe op­

portnna una norma generale per tutti i contratti di alienazione su cus:l 

altrui. Per tutti si potrebbe stabilire I'annullabilità e, in deroga ai prìn­

cipi su questa, ammetlere la convalida per il solo fatto che l'alieuante 

acquisti successivamente la cosa o il proprietario rAtifichi il negozic', e 

s:rncire espressr.mrnte la possibilità. di trascrivere o iscrivere allora l'ac­

q uistc. 
Una nortna generale potr.^bbe rendere superflue le norme Poste qua 

e là pei singoli negozi nel corlice attuale e nel progetto, e supplire le 

cleficienze del1'uno e clell'altro rispetto a taluni casi non contemplati. Allo 

staloatLuale, infatti, la disciplina clei negozi su cosa àltrui è la seguente: 

a) per la ven.lita cli cosa àitlui dispongono 1'art. 1459 codice vigente e 

l'art. 334 dei progelto del qr-rarto libro; b) p:r il pagamento su cosa al­
trui vè 7'art, tz4o del codice vigente; ina nou è pacifico se esso stabi-

Iisca la nullitàl o l'annullabilità (cfr. anche, per la lelteratura : Cariota l-er-
rara, LtegoÈ; sul patrimonio allrui, n. 318); coll.ìunque esso.nel progelto 

non è stato riprodotto, e nella Relazione non $i dà la ragiorre di cio; 



Articolo 432 

.di cosa altruì noR v' è alcuna norìxa nè nel codice vi-r) trler. il mutuo 
g*"t";nènelprogettodelq;ra,rtolibro;d)lostessoEidicaperlaclona­
,iunu, di,cosa altrui; c) e per il pegno di qosa altruio 

(Re! Prof, Nìcolò)t L',art. 432, ponendounivorsità di catanÍa * 
un principio identico per la ipo[eca'su cosa altrui e su beni fr"rturi e 

per la ipàteca concessa da un rappresentante senza potere, stabilisce che 

il titolo costitutivo è ilefficace sino a quando i beni no' siano entrati 

in proprietà clel concedente o non sia sopravvenuta la ratifica dzl don\i' 

n".. ti ogni caso é esclusa ogni eflìcacia retroattiva della iscrizione ._e. 

non è riconosciuto alcun effetto ad una iscrizione originariamente presa.t 

Solo per quanto riguarda Ia vera e propria ipoteca sLr cosa altrui 

s,arebbe forse opporluno precisare quale sia 1a situazione obbligatoria che 

cleriva dalla concessione la quale, sotto il profilo della sua eflicacia reale, 

ò in istato di sospensione. Probabilmente sarebbe opportuno porre una 

no.rma analoga a quella <lell'art. 59 drl codice di commercio relativa alla 

venrlita di cosa altrui, riconoscendo cioè alla concessione di , ipoteca su 

cosa altrui, e a differenze di, quella su cosa futura, una immediata eflì­

crcia obbligatoria. 
Irer qiianto riguarda, invece, la ipoteca costituita in base a titolo 

a'nullabilà, il capoverso dello stesso articolo riconosce, come è del resto 

owio, la efficacia 1g1161ttiva della conferma'É1a quale però trova il suo 

i'clerogabile limite nei diritti clei terzi, attraverso Ia fras: finale tt salvi 

i diriJi A"i terzir. Questa limitazione, che riproduce per questa ipotesi 

particoiare la corrisponclente e assai infelice limitazione contenuta nel-

I'u.t. r3o9 clel codice, l1ol"t pare opporLuna. Essa infatti tende a salvare le 

altre i'oteche o i cliritti di altro genere che siano stati costituili rlu­

ranle il periodr ui.ile per far valere I'azione di annullamento contro la 

prima concessione cli ipoteca. Questa salvezza non si giustifica nè da un 

punto cli vista teorico, perchè, come è noto, il negozio annullabile è un 

negoziu perfèttamente efficace rispetto al quale il potere di annullamtnto 

spettante alla parte rappresenta un poteuziale fatto impeditivo della sua 

eflìcacia, nè cla utt punto cli vista pratico, perchè i terzi che durante qu:l 

;erio'1o abbiano, acquistato clirifti sulf immobile non hanno alcun ragio­

nevole motivo di ritenere piìr probabile l'esercizio del potere cli annul­

lanento, anzichè la clichiarazione di conferma. In clefinitiva la conferma 

cìel r:ego;io annullabile opera non tanto sul negozio, qnanto sul potere cli 

aluullaureuto che spetta all'interessato, paral,izzandone la possibilità di 

esercizio; ossia, in allre parole, elimina un possibile ostacolo acl una in­

rì finita e{ficacia clel negozio. Oncle la e{lìcacia retroattiva della conferma 

lon clovrebbe l,rovare limiti. Del resto, anche secondo il progetto, a que-

s,R conseguenza si clovrebbe arrivare uel caso in cui I'azione cli annul­

larnepio sia colpita rlalla prescrizione estintiva, non potendosi, cli fronte 

alla lettera, rlell' art. 432 cpv., aclottare in tal caso altra soluzione. Ed 

aliora non si spiegherebb* sffstto la diversità di soluzione nelle due ipo­

tesi, che song inveee Sostanzialtlente identiche. Infatti, sia la conferma Sia 

*37­
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la prescrizione estintiva operano allo stesso morlo sul negozio annullabile, 
eliminando una causa potenziale del venir rncno dèl negozio, ossia esclu­
dono il potere di annuliarnerlto, e quindi di riflesso rendonÒ inattaccabile 
il negozio. 

Università di Ferrara * Il riconoscimento dell'ellìcacia dell, ipo­
teca concessa sui beni futuri importa una notevole innovazione rispetto
al diritto vigente. Troppo poco forse si sono tenute in conto Ie ragioni 
d'ordine pubblico, che giustificano la nòrina contrar,a dell'attuale art. tg77.
Si dovrebbero almeno richiamare 1e disposizioni limitative sui patti 
successori. 

(Vedere anche le osservazioni all'art. 43o). 

Tfniversità di Genova (Rel. Prof. Luzzatto)z Ner capoverso di-quest'.articolo, che considera gli effetti della conferma in caso di ipoteca
iscritta in base a titolo annullabile per incapacita. o per vizio di con­
senso, sarebbe opportuno contemplare anche I'alLra ipotesi; tanto aflìne, 
della prescrizione dell' azione d' annullamento. 

Università di Modena .- (Rel. Prof. Gorla): Dali'articolo non ri­
sutta guanto si legge nella relazione pag. rB4, e cioè che íl titolo con­
cesso dal non dorninrs possa impugnarsi prima che egli cliventi domínus; 
ed è bene, ne pare, che ciò non risulti. Soltanto la iscrizione (atto co­
stitutivo) anteriore all'acquisto del dominio potrà impugnarsi. 

Nel primo alinea si propo'e cli sopprimere la frase ( o non aveva 
mandato per concederla >, perchè, se il preteso procuratore agl senza po­
teri o se si tratta di gestore, la successiva ratifica equivale alla procura. 
Meglio, dunque, lasciare la questione alia teoria generale della fappre­
sentanza e della gestione. 

Nel zo alinea si propone di soppri'rere il < però,, perchè nori v' è 
eontrapposizione fra il primo e il secondo alinea. 

università di Parma, L'art. 432 disciplina l'ipotesi cli iporeca-costituita su cosa altrui o da chi rlon aveva il mandato a eoneerlerla. La 
disciplina adottata nel primo alinea dell' art. 432 può anche approvarsi; 
pienamente approvabile è invece la disciplina dettata per l'ipoteca costituita 
in base a titolo annullabile per incapacità o vizio del consenso. 

Non ci pare ìnvece che abbia fatto bene il progetto a parificare la ipo­
tesi di ipoteca su cosa altrui con quella di ipoteca su beni futuri, tanto 
piir che proprio bisogna leggere la relazione per accorgersi che la dísciplina 
dell'art. 432, primo alinea, vorrebbe essere dettata anche per i beni futuri. 
Meglio pertanto sarebbe inserire fra il primo ed il secondo alinea dell,ar­
ticolo 43e un nuovo alinea dicente: < I-' ipoteca convenzionale può costi, 
tuirsi anche su beni futuri ed a misura che essi pervengano al debitore, 
purchè non si tratti di beni provenienti da futura successionep. 



Articolc 4S2 57e 

La aggiunta del divieto di costituzione di ipoteca convenzionale su
 

beni provenienti da futura successione, giustificata da ovvie considerazioni
 

politictre e morali, va chiaramente accennata, perchè, nonostante la afferma'
 

zion" in contrario contenuta nella relazione, íl limite non è rilevabile obiet­

tivamente dal progetto.
 
p
 

Unlvercltà dt Torino * (Rel. Prof.. Mon'tel): Secondo la Relazione
 

la norna si riferirebbe, oltre che all'ipoteca cqptituita su eosa altrui, aD­

che a quelia su cosa futura. Dal testo dell'articolo ciò non risulta : sarebbe
 

perlanto opportuno che esso venisse completato in tal senso.
 

Il capoverso stabilisce che l'ipoteca presa in virtùr dr un titolo annullabile 

per incapacita o per vizio di consenso si convalida con la conferma del
 

iitolo; 1à norma sembra inutile ; ove la si volesse mantenere, gioverebbe
 

comunque equiparare alla conferma la prescrizione estintiva dell''azione di
 

annullamento. 

gINDACATI FASCtrSTI AVVOCATI E PEROCURATORT 

$ildaoato Nazionalo I'asoista A.vvocati s Procuratori (Rel.-
Avv. Orlandí)z Ya approvata la mitigazione della nullita della ipoteca su
 

cosa futura o su cosa altrui.
 

$indacato Fascista avvooati e Procuratori dÍ Bologna ­
I-'art. 432 risolve le due gravi questioni, affermando Ia validita del con­

senso a costituzione di ipoteca su beni che, nel momento in cui il consenso
 

si presta, non fanno parte del patrimonio del concedente, ma dispone,
 

come è ovvio, che la ipoteca non può essere iscritta, se non quando i beni
 

siano passati in proprietà del concedente o quatldo il proprietario di essi
 

abbia ratificato la concessione. Si definiscono, così, i limiti dei divieto del-


i'attuale art. t977, nel senso che f ipoteca non possa costituirsi su beni
 

non posseduti dal concedente, ma si possa bensl consentire ora per quando
 

i beni saranno entrati nel suo patrimonio, nel qual momento la ipoteca
 

potrà essere iscritta.
-
Si clispone altresì che la ipoteca assunta in virtir li titolo annullabile
 

rimane convalidata (quindi diviene effìcace e* tiltuc) con la conferma del
 

titolo costitutivo, salvi i diritti clei terzi' '
 

Il regolamento di queste, non infrequenti, ipotesi previene opportu­

namente gravi controversie ed appare pienamente giustificato, sia'dal punto
 

' di vista teorico, sia dal punto di vista delle esigenze della pratica. 

Sindacato Fasoista Avvocati e Procuratori di llflilano
 
(lìel. Avv. Jarach\z L',art. 432 rÌflette f ipotesi cli ipoteca concessa da non
 

proprietario o senza mandato o con titolo annullabile I afferma per le pri­

I 
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me'due"ipotesi che nf iscrizione può prendersi valirlarn'eute solo quando i 
beni sono passati in proprietà riel conceciente o il próprietario ha ratificato 
la concessione >; si propone Ia soppressione dell' avverbio z'alídarn,en'le; che 

è pleonastico, ed ingenera qualche confusione in relazione al successivo 

comma dell'ar"ticolo nel quale è giustamente prevista la convalida, ff)€­

diante conferma, delf ipoteca, nella cìiversa ipotesi cli iscrizione presa in 
virtìr, di titolo ann,ullabile per incapacità o vizio del consenso. 

gi.ndaoato Fascista Avvocati o Frocuratori di Trieste ­
Parrebbe opportuno sopprimere la parola < validamente > per evitare 
pericolose illazioni. 

ENTI DIVEI{.SI 

eonfoderaziono Fascista degli Agricoltori Contiene due 
norme riguardanti rispettivamente materie non solo nettamente distinte, ma 
air-cire prive di un qualsiasi collegantento l'una con l' altra. Sembra quindi 
che, non solamente debba essere soppresso il però del secondo alinea, per­
chè non v'è alcuna contrapposizione fra le clr:e disposiziorLi, ma che le 
due disposizioni debbano essere separate sotto due articoli distinti. 

Art. 433. 
(Art. r97B cod. civ.). 

(Coslìluzíorte d'ipoteca ler allo tt'a aiz,i utúlalera,le o pcr lestamenlol, 

L'ipoteca volontaria può costituirsi per atto tra vivi anche nred ante dichiarazione 
unilaterale di volontà coRtenuta in un atto pubblico o in una scrittura privata. 

PuÒ anche costituirsi per testamento. 

MAGISTIìATURA 

Corte dÍ Cassaziono del Rogno Nel capoverso di questo arti­-coio è prevista o permessa la.costituzione diretta ipotecaria per tes'amento. 
Sembra molto dubbia la utilità pratica di qLresta innovazione; non solo 
p,erchè è ben raro, se non fantasioso, il caso che al tcstatore venga in 
mente questa forina lontana ecl eventuale di garanzia in favore clel suo 
creclitore, ma perchè la massima parte del testamenti sono olografi o segreti, 
e mancherebbe percio il titolo pronto ed utile per la teinpestiva iscrizione. 

La Relazione accenna soltanto alla utilità di assicurare i legatí cli 
quarrtita dello stesso testameuto; nla, per questo, sarebb: piÌ, utile per­
rnettere la semplice e pronta ipoteca legale, 

http:DIVEI{.SI
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Cc:rto di Appello di Brescia ."- (Rei. Cons. Binettì): Sembrerebbe 

opporbuno chiarire che per testamento si può cosfituire un'ipoteca ^ gA' 

ramzia di un creclito già esistente che risulti comprovato indipendente­

mente clalla clisposizione testamenlaria' 
,o 

CortetliAppellod.iFirenue-(Rei.Cons,Borrelli):Introduce 
la possibilità di costituzioue d'ipoteca anche per, alto di ultima volontà. 

L,ammissibilità di questa specie r1i ipoteca, contestata vivacemente finora, 

e che pltre poteva parere non esclusa clal sistema, come era stato consider 

r_ito nei lavori preparatori del codice. vigente, ripristina, con un istituto 

già esistente in cliritto romano, il rispel,to alla volontà rlel tesl"atore, al quale 

non poteva opporsi alcuua ragione intrinsecamente valida' L'istituto della 

separazione clel patr imonio clel clefunto da quello dell' erede noll comi 

prencle nè tr"rtela tutte le possibili giuste ragioni per le quali un testatore 

puo gir.rstamente volere che ul-ì legato o la sorte c1i un clebito da lui 

siàno non solamente preferiti, nla assicurati con la garanzia ipo'' 
"ontràtto
tecaria. L'ipoteca testamentaria pr-ro garantire anche i legati di quantita 

che, come si osserva nella relazione, nel nostro cliritto non sono assistiti 

cla ipoteca legale, e garantire inoltre una obbligazione altrui senza ricor­

rere ai pir) complicati espedienti di un legato a favore di un creditore 

condizionato al pagamento di un debito. 

Corte di Appello di R,oma (Rel' Cons' Sciacca):Il:pro$etto'-
innovando il sistema del coclice, arnmette che ll ipoteca volontaria possa 

costituirsi ar,rche con senrplice d,ichiarazione unilate'rale di volonè, pre' 

scindenclo, così, dall'inbontro clelle clue volontà del debitore e clel'creditore' 

L'innovazione sembra opportuna, non solo perchè si renrle in tal 

moclo possibile I'ipoteca a gaianzía di obbligazioni all'orcline o al porta' 

tore, ma anche perchè si conserva cosl l'efficacia d' ipoteehe non ancora 

accettate, nè iscritte all'epoca della morte o della sopravvenuta incapa' 
possacita rlel costituente, anchc se come comunemente si ammette --

consiclerarsi aclettazione la clomanda cf iscrizione rla parle del creditore' 

Inoltre, ammetten<lo che f ipoleca pllo costituirsi con atto unilaterale 

di volonta. non c'è diflìcoltà ad ammettere che possa 'concedersi diretta' 

mente clal testatore, come clispone il capoverso clelliarticolo'in'esarne' 

Gorto di Appetlo di Venezia Il progetto prevecle espressamente -
il caso di costitr"rzione d'i.:oteca per testamento, costituita cioè direttamente 

dal testatore e clestinata perciò ad avere efficacia reale ed immediata in 

seguito all'apertura della successione. E ne ammette la validità giuridica' 

E, clel resto, questa unà conseguenza ineluttabile del principio -ulfut' 
mato nel prlmo comma clell'articolo stesso, e cioè che basta la dichiara­

zione unilaterale di volonta per costituire f ipoteca. Il progetto innova 

quinrli al corlice, che richieile il contratto per la costituzione clella ipoteca 

volontaria, chíamanrlola appunto < convenzionale l' 
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vero è che la giurisprudenza si è ormai affermata nel ritenere che 
basta l'atto unilaterale clel costituente per conseguirla ; ma cio intende nel 
senso che l'accettazione del creditore poi egualmente sopravviene, e vali­
damente si estrinseca, con il fatto stesso della domanda di iscrizione. 

Quindi, in sostanza, va sempre a ricorrere il concetto di contratto, 
pur non avvisandosi il necessario che 1'accettazione sia portata 4 cono­
scenza del concedente (arg. art. 36, cap. ro e 3o, coclice commercio).' Tanto è vero che la clottrina (chironi - Bianchi - L. covieilo) e 
così la giurisprudenza 'ritengono che se ntedio ten'r,pore, prima che il cre­
ditoré manifesti la volontà cli accettare la garantia, il clebitore venga a 
morte, o tìiventi incapace, il contratto pignoratizio non può più perfezio­
narsi e la iscrizione non si può pirl pren<lere. L'incontro infatti dei con­
sensi, non è, in tal caso, più po.iibil", in quanto venne meno il perma­
nere della voionH del debitore che consentl l'ipoteca: donde piir non si 
realizza la convenzione. 

col principio, invece, clel progetto, dura sempre, eziandio in tali eve­-
nienze, la piena possibilità giuridica di iscrivere 1; ipoteca. 

Quando voglia astrarsi dal sistema inveterato clell, attuale codice,
è facile convincersi che niun ostacolo teoricamente si oppone a che il 
vincolo obbligatorio possa sorgere, ecl irrevocabilmente, da una dichia­
razione unilaterale di voionta, emessa con l'intenzione di obbligarsi. 

Ciò non contrasta a verull principio di ragione e cli diritto universale. 
Sicchè I'obbligazione sorgerebbe non da un contratto, poichè questo 

presuppons l'incontro di dr.re validi consensi, ma direttamente ed esclusi­
vamente dalla sola volontà del promittente e clel costituente. 

il principio affernato dal progetto con il ricordato art. 433 pare 
quindi posto su giusta base giuridica; tanto piri che esso principio ri­
sponde ormai ad una sentita esigenza della pratica, specie di quella ban­
caria e commerciale, e viene inoltre, e sopratutto, a realizzare la perfetta 
validità delle ipoteche a garanzia di obbligazioni all'ordine ed al porta­
lsys:(veggansi'artt. 442, +48,454 del progetto), per le quali obbligazioni, 
appunto, Ia costruzione giuridica di un correlativo diritto ipotecario trova 
una quasi insormontabile difficoltà nel concetto di < contratto ), eretto 
dall'attuale codice a fondamento delf ipotg6a volontaria. 

In riguardo, infine, alla "ipoteca test;imentaria va aggiunto che la 
logica del diritto la suffraga: il diritto di testare non è, in sostanza, che
il diritto di alienare, e se nel testamento si puo disporre dei propri beni 
a titolo di proprietà, o di diritto reale, o di godimento, non si comprende 
perchèdebbaessere vietato di disporneatitolodidirittoreale di ogaranziar, 

UNIVERSI?A'
 

Università di Bari (Rel. Prof, Caríola Ferraral: Quanto alle-fonti dell'ipoteca si è giustamente aninesso che l' ipoteca possa cosiituirsi 
anche per testamento (capoverso dell'articolo). 
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Ma si è anilati molto pitr in là : si è stabilito aclclirittura che basta in 

ogni caso l'atto unilaterale del costituente' 
- Ci permettiaUro osservare che così si rompe 1' artnonia clel sistema : 

l,accettaiione cli chi deve acquistare il cliritto si stacca clalla dichiarazione 

cli volontà cli clii lo aliena' in modo cher4uesta diventa cla sè fonte del di" 

ritto, in deroga al principio fonclamentale, vig-e'te iìrdubbiamente anche nel 

progetto, seconclo cui è ii contratto, cioè f incontro de.1le clue clichiarazioni 

ài volonta, la fonte della trasmissione o clella cogtituzione di diritto' Se gia 

rispetto al coclice vigente si ammette jn dottrina e in giurisprudenza che
*porrono 

essere non contestuali, ciò non significa affattoq,ràst. clichiarazioni 

ammettere t na deroga al principio. Invece la cleroga ci sarebbe se si adot'
 

tasse'per I'ipoteca ù. norru i. esame. E, si bacli, si a'drebbe per la costi'
 

tuzionè d'ipàteca (cliritto reale) persino al cli là di quanto si è proposto nel 

progetto clj quarto libro per le promesse unilaterali, che come tali sono ri­

i.nut" obbligatorie entro certi limiti (artt. 4. e 6a del progetto cit'). 

Inclubbiamente la riforma risponclerebbe all'esigenza pratica di rendere 

possibile la concessione cf ipoteca a garanzia di obbligazioni all'ordine o al 

iortatore (esigenza giustamente ricordata nella Relazione, pag' r8z), che 

"oggi 'dalla'prial"rt" clottrina si ritengono fondate sulla dichiarazione uni' 

laterale clel sottoscrittore,
 

Ma per questi ed altri casi eccezionali si potrebbe stabilire un1. 

.der.osa 

La norma anclrebbe allora trasformata cosl: ( f ipotecalimitata "a "t.i.
(ne11'articolo del progetto si legge anche <volontaria>: questa aggiunta è 

iuperflua) si costiìuisce con contratto, ecl anche mecliante dichiarazione uni­

lateraledivolonta...seagaranziadipromessaunilateraleotitolodi 
creclito )). 

(R.el. Pror. NicolAl: In tema d'ipotecaunivorsità df catania -
volontaria il progetto si è preoccupato di risolvere espressamente alcune 

notevoli controvers'e dottrinali e pratiche. una disposizione che merita di 

essere segnalata è quella dell'art. 433, che pone in maniera decisa il prin­

cipio seconclo il quale I'ipoteca non ha bisogno per la sua costituzione del 

meccanismo contrattuale, essenclo al'uopo sufficiente la cTichiarazione unila­

terale di volorrtà del concedente. conseguenza cli questo principio, pratica' 

mente assai opportuno, è il riconoscimento della ipoteca testamentaria, che 

peralcuni scrittori, con una interpretazione assai ardita, ammettevano gi 
diritto vigente. 

Il problema connesso a questo articolo èUnivorgÍtà di Forrara -
di carattere generale, essenclo applicata anche in questa sede il principiO 

gia contenuto iell' art, 6o clel progetto italo-francese. Si domanda se anche 

per I'ipoteca concessa in uetas credílurt't', che solitamente si considera un 

atto ,a titolo di liberaliÈ, possa bastare una promessa unilaterale, o se in' 

vece si applichi per essa la riserva contenuta nell'ulfimo comma del citato 

art. 6o. Un chiarimento; sara utile' 
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Univereità di lVlodena (Rel. prof, Goila\: Poicìiè l,ipotéca si 
costituisce soltanto con I'iscrizione, non pare esaito dir:e che t<l.ipoteca vo­
lontaria può costituirsi per atto tra vivi o per testaménto); ma che til ti­
tolo per l'Ìscrizione cli nn'ipoteca volontaria può consistere in... ecc.r. 

Università di Parma L; art, 433 cpv. amr,nette la ipoteca testa­-
mentaria, di cui però, anche ad es. per le formalità relative alla iscrizione, 
ecc. (arl es. artt. 442, 444, 44s, ecc.), subito clopo si climentica cornpleta­
mentc. 

E' cla osservare ancora, prima cli entrare nel merito cli questa ctisposi­
zi.one, come l'a"t. 433 del progetto abbia notevolmente migliorato it <lettato 
clel vigente art. 1978, stabilenclo che l'ipoteca, seconclo del resto general­
mente era ammesso, possa costituirsi anche mediante dichiarazione unilate­
rale del costitr-rente. Ciò elimina, per lo r4eno da questo punto cli .vista, ogni 
rli{Iìcoltà in caso cli morte medio ten'ry'ore clel costituente e rencle ,possibile 
la costituzicine cli ipoteche a favore di obbligaziorri all'ordine o al portatore. 

Venenclo ora all'ipoteca testamentaria, sta di fatto che la sua utilità non 
è aífatto esclusa clalla iscrizione in separazione clel patrirnonio, cli che all'ar­
ticolo zo54 cod. civ., ncl mentre la conclizione clei legatari, in ispecie per i 
legati di quantita notisi che l'art, rorT cod. Nap. accorcla adclirittura un'i­-
poteca legale a favore dei legatari non è sufficientemente tutelata dalle-
disposizioni dell'art. 856 e segg. cocl. civ. 

Ora, se l'ipoteca testamerttaria fosse arninessa limitatamente, al solo 
scopo di assicurare la esecuzione delle disposizioni testamentarie stesse, il 
principio, specie cii fr,rnte all'esempio del codice Napoleone, anclrebbe in 
tutto approvato. Fì, così limitato, anzi, è da far voti che sia introdotta, per 
ovviare alle frocli, spesso frecluenfi, degli erecti a danno dei legatari. 

Ma il male si è che, anche a questo solo effetfo, la tutela è ,assai.male 

congegnata, sol che si pensi alla disposizione, per altri riflessi eceessíva e 
dannosa, dell'art. 436. Basta intatti cl-re l'erecle accetti llererlità col beneficio 
clell'inventario, per escludere la tutela che si è voluta accor<,lare coll,art. 433 
cpv., nel mentre, esclusa la iscr.vibjlità clell'ipoteca testamentaria, ii legata­
rio, di fronte all'ereje che vencla le attività ereditarie e non paghi i legàti, 
è senza difesa, alf infuori cli quella, molto relativa, clel.la clecaclenza dell'e­
rede dal beneficio dell'inventario e ]della sua conseglrlente responsabilità 
extra uires. Difesa ben scarsa quando 1' erecle, impedita f iscrizione clell'í­
poteca, abbia nel fratfempo liquidato il patrimonio ereditario ! 

ciò che appare poi ancor meno ammissibile è che con l'ipoteca testa­
mentaria il testatore alteri la garanzra generale, che i suoi beni rappresen­
tano psr tutti indistintamente i creditori. Ora tale alterazione non dève es­
sere amlnessa. 'Non già. perchè essa urti ,contro il principio c\ella , jtar con­
dício creditòrurtt, perchè siffatto principio, nonos,tante il lodevole ,tentativo 

di una procedura consorsuale in caso di ereclità accettata con beneficio ,6e1­

l'inventario, rappresenta tuttora una eccezione rispetto al diritto,c,ivile'- e, 
nella ricbiamata ipotesi clel beneficio dell'inventario, una eecezione subor­
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dinata a ciò che l'erecle non preferisca la liquidazione inclividuale' sì che 

pur nell'ipotesi cli ereclità b:neficata la rtar coil,dício credilorum non sarebbe 

se pllre deblra ammettersi che, ancheassicurata clal clivieto clell'art. 346 -
allo stato c1i eccezione, siffatto principio comporti con sè piir r1i una riserva 

contro la' ipoteca t:stamentaria' '|t ­

Tanto piùr poi se, secondo avverte il relatore, acl evitare, dopo iniziata 

la Liquiclazione clel passivo, Óhe sia turbata la far condicío credìlu^utn, è 

postn it clivieto <lella costituzione rli qualsiasi ipoteca clopo la traScrizione 

clel precetto immobiliare "'" 
I-'ipol:ea testamentaria cluuque, limitatamente ai rapporti tra i vari ere­

clitori clel deÍirnto, importa ttna alterazione delle garanzie generali clei cre­

ditori, tanto piit pericolosa, in quanto non resa pubblica' 

Di fronte ac1 un rlebitore che abbia ipotecatc i suoi beni i crerlitori 

sanno come regolarsi, sanno se debbono o meno fargli creclito. Che, inveee, 

per eíietto cli un atto, che cleye restare segreto fino alla morte clel testatore' que­

it' ,lti*o possa alterare la situazione rispettiva clei creclitori al di fuori di 

ogni pubblicità, ci pare veramente troppo greve per poterlo consentire' tanto 

pitr r" si rifletta che, proprio mentre si tencle a dare alla pubblicità, nell'in­

teresse clei terzi, il più ampio sviluppo, si verrebbero così a creare quelle 

iprteche occulte, o per lo meno quei loro pericolosi effetti, che tanto hanno 

contr .bu'to, prima della riforma ipotecaria, acl inaridire il credito fond'iario' 

L'ipoteca testamentaria va dunque accolta, ma al solo fine di assicu­

rare la esecuzione clei legati o clelle disposizioni testamentarie clel de cuitt's' 

non perchè con il testamento si possa costituire un'ipoteca a favore cli uno 

o più creditori. 

STNDAOATI FASCISTI AVVOCATT E PROCURATORÍ 

sihdacato Fascista avvocati e Procuratori di Bologna -
Analogamente a quanto dispone l'art, zzr per le servitìr, I'art.433 consente 

la cos.tituinilità di ipoteca per testamento. Se, con un atto di ultima volontà, 

il proprietario puo traSferire acl altri il cliritto cli proprietà, a piìr forte 

,.ugioro è da ammettersi la legittimità clella costituzione, per testamgnto, cli 

un diritto reale' 
Dai disposto clell' art. 433 si clecluce che il testamento avrà valore di 

titolo per la iscrizione rlelf ipoteca, così come ha già, con la vigente legisla­

zione, valo:e cli titolo agli effetti clella trascrizione' 

3Índ.acato Fnscistì Avvoc:lti e Procuratori di Napoli ­
sull'opportunità di ammettere, come fa questa norma, in linea generale la 

costitLizlone de1la ipoteca per atto unilaterale del costituente abbiamo' seri 

dubbi, Ci sembra che sarebb: stato preferillile ammettere ciò, se mai, solo 

nel caso delle ipoteche concesse a garenzia di titoli di creclito, in particolare 
. 
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di titoli al portatore, e delle ipoteche a garenzia delle promesse unilaterali. 
Per queste ,ultime è, però, da avvertire clre esse sono vincolanti solo nei 
limiti degli artt 4 e 6o del progetto del IV libro. 

EÀITI DIVERSI 

Oonfedoraziono Fascista deglÍ Agricoltori Non sembra pre­-
ciso, perchè confoncle i clue momenti della concessione e della costituzione 
della ipoteca. Se la costituzione avviene con la iscrizione, l'atto fra vivi e 

il testamento non costituiscono, ina concedono la ipoteca. In questo senso 
dovrebbe perciò essere modilicato l' art. 433; e conseguente analogo muta­
mento dovrebbe del pari essere apportato nel successivo art. 434. 

Art. 484. 
(Art. r9?9 cod. civ.). 

(S pecif cazí one dell'incmobil e ifotecato). 

Nell'atto costitutivo dell'ipoteca l'immobile da sottoporvisi deve 'essere epoclficatanento 
designato con la indicazione deìla sua natura, del comune in cui si trova, del numero del 
cgtasto o detle mappe censuarie dove esistono, e di tro almeno dei suoi confini. 

mAcISTRATUq4 

Corte di Appello. di Trierte In questo artieolo, come in tutti-gli altri che seguono nella sezione, occorre tenere presente e f,ar salvezza 
delle norme imperanti nelle provincie dove sono ancora in vigore i libri 
tavolari. 

CONSTCLtrO D[ STATO 

. Sembra opportttno, in conformítà. delle esigenze manifestatesi nella vita 
pratica, di raccogliere le norme disciplinanti le ipoteche costituite mediante 
titoli di credito. Nel progetto trovansi alcune di esse (così, per es.: all'ar­
ticoTo 442,n. 1o; all'art.4+7, ultimo comma; all'art.454), ma sarebbe bene 
unificarle e completarle. 

UNIVER.SITA' 

Univerrità di Modona (Rel. Prof. Gaila): Per la sressa ragione, -di che all'art. 433, invece che cli <atto costitutivo dell'ipoteca>, si dovrebbe 
parlare di a titolo per l'iscrizione dell'ipoteca >. 

ENTI DIVERST 

eonfederauione Fagcist degli Agricoltori -; /. ossertazioni 
all'ait.4jj. 
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Sezrolrn V. Della pubblicìtù delle ìpotechc-
Sr- Detlaisciiuione. 

Art. 495. 
(Art. r98r cod. civ.) 

(Pubblícazìone dell'it'oteca Luogo di ìscrizione).-
l.'ipotcca si ronde pubblica medianto iscriziono nell'ufJiclo dollo lpotocho del luogo la oui 

d trovano i benl gravati. 

UNTVERgITA' 

Universitè di Modena (Rel. Prof. Gorla): In armonia a quanto-
stabilito all'art. 416, invece della espressione r L'ipoteca si rende pubblica 

mediante iscrizioneu, si propone: <L'ipoleca si costituisce mediante iscrizionee. 

Ciò perchè non si tratta, qui, di efficacia verso i terzi (cui si riferisce la 

pubblicital, ma della stessa costituzione dell'ipoteca. 
Si è gia notato, del resto, come il titolo (atto volontario, sentenza, ecc.), 

non costituisca, ma sia la base per ottenere la costituzione dell'ipoteca.' 

Art" 4S6" 

(Ipoteca ìscrítta dopo Ia lrqscrizione del precetto immobilíare 
o dolo la morte del debìlore). 

i' 

eualsiasi ipotcca è senza efflcacic so iscritta dopo la trascrizioae del precetto immobiliaro 

o dopo la morte del debitore, nel caso cho lteredita sia giaceate o accettata con benefioio 

d'inventa.rio. 
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MAOISTRATI" RA 

eorte di Cassazione dol Regno Questa disposizione innovativa -
sancisce tra l'altro la inellìcacia della ipoteca costituita prima del precetto 
immobiliare, ma iscritta dopo la trascrizione del medesimo. 

E' lecito avanzare qualche ris:rva sulla utilita della innovazione in 
rapporto alle esigenze clel credito immobiliare. Il creditore ipotecario sarà 
infatti esposto a sorprese più gravi e piìr frequenti di quelle attuali ; lad­
dove, invece, la par condicio creditot'um, cui allude la relazione, si attua 
suflìcienlemente e razionalmente col divieto della costituzione ipotecaria 
dopo la trascrizione del preeetto. La qtrale ultima non può certo equipa­
rarsi alla dichiarazione di fallimento, così come, sostanziarmente, avviene 
con la innovazione. 

Coite dÍ Appello di Ancona Fino a che non si riterra con­-veniente di introdurre nel diritto civile il p;incipio della lar conditio 
credilonnta, ora limirata al campr commerciale, non sembra necessario, nè 
eonveniente íarne applicazione limitata ai tre casi previsti in questo articolo. 
Perchè, infatti, togliere ogni ellicacia alla iserizione ipo[ecaria posterio­
re alla notificazione del precetto, impedendo così ai creditori chirogra­
fari più rliligenti di procurarsi una preferenza su 'quafito potra ,resi­

duare dopo socldisfatto il creditore proeedente ? Quanto meno sembra 
ingiustificalo il divieto fatto ai creditori dell'ereclità giacente o beneficiata. 

Corte di Appello di Eari (Rell. Fress. Sez. Greco e Ceraello)tLo-art. $6 ferma il principio che non possa iscriversi alcuna ipotecà 
dopo la trascrizione del precetto, nè sopra i beni di,una ereclità gia­
cen'te o aecettata col benef,icio dell'inventario. 

Corto di Apfrello d.i Fironzo (Rel. Cons. Bory'ellí): Risolve 
questioni dibattutissime : 

a) fissando alla data di trascrizione del precetto immobiliare la 
posizione di tutti i creditori, essendosi finora ritenuto da alcuni, e ne­
gato cla altrì, che il divieto di cui all'art. zo85 concernesse anche I' i­
scrizione cli nuove ipoteghe. E' giusto, poichè la trascrizione clel precetto 
stabilisce una presunzione d'insolvenza, afiinche da questo momento in poi 
nessuno clei creditori, che si erano rimessi fino allora alla lede del de­
bitore, alteri rispetto agli altri la propria posizione, profittando di co­
noscenze e di cireostanze che possono non concotrere per tutl"i; 

b) stabilenclo che in caso di eredita giacente o accéttata ,con be­
neficio cl' inventario non possano 'iscriversi nuove ipoteche, ed estendendo 
il divieto stabilito dall'art. r.9Zr per le ipoteche giudiziali. Disposizione 
giustificata anche essa clalla considerazione che nei casi di eredità gia­
cente o beneficiata i creditori, non essendovi un debitore che risponda 
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delle" sue obbligazioni personalmente auche con i beni futuri, non posso­

no speralle altra, garanzra che non sia qr,rella fornita clai beni ereditari 

e conservino Lutri la loro posizione, senza clisparità che potrebb:ro crea­

[c, pL'ofittrnclo rli circostauz: di scienza e cli tempo che possono non 

concorrere per tutLi. 

Il progetto accJglie Ia op'ni,rne,, conl.raria .a quella f inora general­

mente ailo[tata, stabilendo che, anche se il titolo per i' ipotece esisteva 

prima, il creclitore, che non sé ne sia avv4lso prirna della morte del 

debitore, non possa piìr procedere alla iscrizione; aderenclo con ciÒ com­

piutarnente a tutie' le promess3 che giustificano i'istituto ed evitando le 

compl.cazioni cui ptteva clar luogo l'interpretazione non accoltar 

Rimane anche elirninata la question:, che s. faceva circa lf esten­

sione rlel <livieto di cui all'art, ry1t ai creditori, pergonali dellierecle, 

Corte di Appello di Mitano (Rel' Pres' Sez. Bonícetti Detlo -
Vite)t L'art. 436 ha risolto radicalmente la ue,t'ala qtraestio circa I'effi' 
cacia clelllipoteca clncessa dal debitore dopo la trascrizione del precetto 

o flell'erede beneficiato, stabilendo che non pno iscriversi alcr-rna ipote' 

ca. dopo 1a trascriz:one rlel precelto immobiliare, nè sopra i beni di una 

ereclità. giacente cr acceltata col lleneficio rf inventario. 

o'orte di, appello di Roma -- (Rel. cons. sciacc&): Grave e 

lirrnentato lrinconveniente circa la prssibilità, oggi cousentita, d'iscrivere 

ipoteche. anche dopo: la trascrizione' clel ,precetto immobiliare. Ne viene 

intralciata la speditezza della procedura esecutiva e turbata la 1ta,r crttt'' 

dicio dei creditori. 
Nel progetto preliminare del codice di procedura civile si ebbe 

cr-rra c1i eliminare tàli inconvenienti, stabilenclosi, con l'art . 495, clte clal 

giorno della trascrizione del pignoramento (precetto) non hanno effetto, 

in pregiuJizio della iroceclura. esecutiva, le ipcteche r-ron iscritte. F'u ai­

lora rilevato, pur approvando la disposizione, che questa più opportu' 

namente avrebbe potuto trovar secle nel progetto di riforrna clel codicr: 

civile, tratLandosi cli norma, piuttoslo di cliritto sostanziale, che proceiiurale' 

L'attualè' progetto, con migiiore formulazione, stabilisce lo stesso 

pr.incipio, meritevole di adesione. 

UNIVERSITA' 

uhivorgità cli catania - (Rel. Prof , tYicolò) t La vecchia que­

stigne della possibilità. di iscrizioni ipotecarie sugli immobiii dopo la 

trascrizione clel precelto, assli infelicemel,te risolta clalla nos ra preva­

lente giurisprudenz.r con una clis.tirtzione assolutamenle arbitraria, trova 

una integrale e soddisfacente soluzione nell'art. 436, che nega efficacia 

a qualLrnque ipoteca iscritta dopo Ia trascrjzione del precetto. Bisogne­
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rebbe però, a tal proposito, risolvere espressamente il problema delle 
conseguenze di una eventuale perenzione del precetl. o o di un suo 

annullamento, potendosi altrimerrti dubitare se la iscrizione dell'ipoteca 
divenga o meno efficace nel momento in cui cessa I'efficacia del pre­
cetto o nel caso affermativo se la iscrizione abbia o meno efficacia re­
troattiva. 

Inoltre I' art. 436, estendenclo Ia portata dellf art. r97r del codice, 

formula il divieto di iscrivere sui beni dell'eredita accettata col bene­

ficio d'inventario o dell'eredità giacente. La disposizione è indubbiamente 
' opportuna, ma va coordinata col sistema seguito dal progetto a propo­

sito della determinazione del. concetto di eredià giacente. Infatti, l'ar­
ticolo 7r del progetto definitivo per il terzo libro, introducendo per 

vero un sistema, assai criticabile, consiclera come giacente qualunque ere­
dita ancora non accettata, se i chiamati non abb:ano iI possesso reale 
dei beni ereditari. Coordinando questa d spos'zione con quella dell'arti­
colo 436 òi ha che in sostanza i creditori del de cuìus possono iscri­
vere ipoteche sui beni ereditari solo quando questi siano gia realmente 
posseduti dal chiamato. Ma allora non si spiegherebbe la differenza di 
trattamento nelle due ipotesi che si differenziano solo per il fatto che 

nell'una il chiamato ha, e nell'altra non ha, il possesso reale dei beni 
ereditari, profilo questo che, per quanto riguarda l' ammissibilita delle 
iscrizioni ipotecarie, non ha in realÈ nessuna importanza. Si tratta al­
lora di vedere se sia opportuno, in linea generale, ammettere o esclu­

d re la possibilita di iscrizioni sui beni di ttn'eredita semplicemente de­

voluta, abbia o non abbia il chiamato il possesso reale dei beni. Tan­
to pitr che proprio nell'ipotesi in cui, secondo il, progetto, le iscrizioni 
sarebbero amrnesse, sarebbe pitr facile introdurre il principio opposto, 

dalo che il chiamato che sia nel possesso reale dei beni, ha un termi­
ne perentorio per f are l'inventario e per deliberare, e quindi L'incertézza 

sulla sorte dei beni non può che essere di breve durata. Invece, nell'i­
potesi in cui il chiamato non .abb'a 'il possesso reale, il diyieto di iscri­
v.:re ipoteche, che non sussisteva per I'art. rg7r del codice, ma sussisl.e 

per il progetto, data la correlazione ora spie;ata, può veramente esscre 

fonte di gravi conseguenze pratiche. Il sistema va dunque riveduto, nra 

non si esclucle che la soluzione rn gliore sia quella di modificare il 
concetto di eredità giacente, un poco incautamente accolto clal progelto 
per il terzo libro del codice. 

Università di I errara Non vediamo ragi611s perchè non pos­-
sa iscriversi ipoteca clopo la rnorte clel deb'tore nel caso che l'erediH 
sia giacente. Si capisce che il curatore dell'eredita gia-ente non possa 

costttuire una nuova i,1roteca, ma quando il titolo gia preesiste (v. arti­
eolo 433, capoverso), una ragione. particolare non sussiste, alme4o per 
I'ipoteca volontaria, 
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Univereità, di nfroctena (Rel. Prof. Gorla): Questo artieolo va -
posLo in armonia con le norme del codice di procedura sulla comune 

esecuzione individuale (non fallimentare) ; ecl e norma, questa dell'arti­
colo 436, che .trova secle piir arlatta nel coclice di procedura. : -

Invero, se vale ancora il pr:incipio che l'esecuzione conrune è stret­
tamente inCividuale, cioè che essa conferisce diritti (processuali) al solo 

creditore proceclente e ai creditori partecipant;, che, quincli, il pignoramento 

immobiliare (trascrizione del precetto) sta soltanto a favore di costoro,
*soltanto ai rapporti coi cre­l'inefficacia clell'ipoteca successiva si limita 

clitori partecipanti e soltanto ali'ipoteca iscritta dopo la loro partecipit­

zione al processo esecutivo. 
Pertanto, iI creditore chirografario che partecipi all'esecuzione,' cioè 

che faccia domanda di crllocarnento' nel giLrdizio di graduaziQne, clopo 

l'iscrizione dell'ipoteca (iscritta dopo la trascrizione del precet!o), non 

potrebbe disconoscere la ipoteca stessa. 

E così: se nel nllovo coclice di procedLrra permalle il cennato prir,­
cipio dell'eseclrzione strettam:nte individuale, si dovrà stabilire che la 

iscrizione d'ipot.:ca presa dopo la trascrizione del precetto e inefficace 

solLanto rispetto ai creditori che in quel momentg 5i trovassero gia 

partecipanti all'esecuzioire, 

Università di Parma I 'art. 436 clel progetto risolve la aexala-
quaostio circa la ipotecabilità clei beni immobili sottoposti a precetto -
come è noto, oggi si esclude solo la validita delle ipoteche convenzio­

nali sancendosi espressamente la inefficacia, dopo la trascrizione del -,
precetto immobiliare, anche delle ipoteche giudiziali o legali. 

Mentre per la ineflicacia delle ipoteche convenzionali e giucliziali va. 
lorlata la soluzione accolta dal progetto, gravi dubbi sorgono invece 

per le ipoteche legali, data la loro aflìnita coi privilegi, ed in vista 
clelle gravi ragioni sociali che determinano la concessione clelle ipoteche 

legali, almeno per I'ipotesi che la vendita, 1a clivisione e la concessio:re 

di dote siano anteriori alla trascrizione del precetto. 
Solo deve rilevarsi anche qui un altro grave difetto di coordina­

ulento. La disposizior,e dell'art. 436 è limitata solo ai beni indicati nel 

n, ro dell' art. 4za, e non si riferisce ai beni indicati nel nu. 20 e 3o 

dell'art. 4zo, perchè, essendo quei beni cose mobili (art. 6 del proget­

to), il precetto sui cliritti di usufrutto su cose irnmobili e sui cliritti del-

l'usufruttuario e clell'enfiteuta non è precetto immobiliare, e poicl-rè (".­
ticolo 368 del progetto) va trascritto solo < il precetto nei giuclizi di ese­

cuzione su cose immobili, ne deriverebbe che < qualsiasi r ipoteca po­

trebbe costituirsi, anche dopo intirnato il precetto, sui beni indicati nel 

nn. zo e 3o cÌell'att. 42o. 
Inoltre troppo radicale, ecl eccecleute persino'gli stessi scopi dei 

compilatori, è la disposizione dell'art. 436 per eui nessuna ipoteca, di 
qualsiàsi genere, può iscriversi clopo la morte <lel debitore in casr di 
eredita giacente od accettata con il beneficio dell'inventalio, 
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Anche qui, a prescindere cla altre consiclerazioni si fanno sentire i 

dannosi effetti cleli'innovazione clell'e:rl. 4T,6. Inefficace, in difetto di iscri­

zione, l,ipoteca, in caso di rnorle, nrcdio tetrtporc, del cleb;tore ipotecarto, 

I'erecle può sem,tre irnpsdire l'iscrizione cleila ipoteca consensuale, ante­

riore' alla morLe, accettanclo l'eredità col beneficio dell'inventario' Ora il 

divieto' clell'art. r97r coil. civ. non giungeva a sÍffatta. enormita €' Per 

ovviare a quella piùr favorevole interpretazione, per cui lf ipoteca giucli­

ziaria prteva iscriversi, anche, nel casc clelllart. r7gr, se 1à conrlanna fu 

poonunrirt". in vita contro il tle cuius, non era certo uecessario arrivare 

a, rimecli così radicali. 

Infine la disposizione in paroia mette tutte le ereCità giacenti, e tutti 

coloro che accettaúo o clebbono acceLtare le ereclità cou beneficio clelf in­

ventarlo (minori, interdetti, corpi morali), nell'imilossibilita, ancl'ìe quando 

manchino dei cieditori, di far ricorsc al credit r inTmobiliare. Il princr­

pio .della lar condicio crcd;torLtn4 non potrebbe ricevere peggiore appli­

cazioner 

E cosl all'erede con beneficio dell'inventario non sarebbe lecito, nep­

sÌ che non si capirebbe piilptrre. colla autatizzaz one del tribunale -
perchè la relativa autorizzazione sia richiesta tuttora nel libro IV -
costituire un'ipoteca per pagare, in difetto cli liquido, o di beni mobili 

facilmeirte realizzabili, la tassa di successione, o peggio costituire sui 

beni ereditari un'ipoteca per pagare i creditori. 

srr{DAcAT[ FASCISTI AVVOCATI E PROCURdTORI 

Sin-dacato Nazion-alo Fascieta Avvocati o Procuratofi ­

ca comunque iscr tta c1opo. la trascriziorie clel precetto imrnobiliare o i5opra 

i bel,i <li una eredità giacente o aceettata con beneficio d'inventario. 

$indacato Fasciéta Avvocati e Procuratori di Eologna 
Stabilita la ilefficacia clella ipoteca iscritta clopo la trascrizione del pr:­
cettt immrbiliare su beni cli eredità gi:rcente e beneficiata, sembl'a cott­

venga pleveder: :1 caso che i1 precetto si llerima, .o che l'eredità c:ssi 

cli esser..: giacente od accettata con b':nefilio. La ineflìcac;a contmitrlrta 

cìall'art. $6 è una nullità asscluta o una sen'r1llice annullalrilità ? 

Foiche motivo evi lente clella clisposizione 11i legge è il mantei-ìinìell1.() 

cli una situazione di parità cli diritti in un regime cli concorso, sembra 

clte, Se vieue meuo la situaZione Cttttcorsuale, Venga meno anche la fa' 
gione rlella inefficacia. 

Ma è rie c:ssarir che il dubbio sia chia'ramente dissipato. 

Sindacato Fasoieta Awosati e Fro?uratori di Srosc!.a -
(Rèl: Avv. Gio"uartnrdi): Merjta locle il progetto per avere' con, I'art.436, 

statiilito che è senza ellìcacia qualllnque ipct:ca illscritta do,to la trasct'i­

zione clel precetto,imnrob liare, r,isolVendo cosi, in {evore del precettanfe, la 
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controversia che si agitava in dcttrina e in giurisprudenza, E' chiaro che 

se sì foss: aclottata la teoria opposta, ii creditore agente avrebbe potuto 
essere gravemente clanneggiato dalle ipoteche, che il debitore avrebbe po­
tuto inscrivere a sno clanno. 

.3 

$indaeato Faacinta .Avvocati e Procuratori di Firenso -. 
Sarebbe il caso c'li eccettuare clalla clisposizione, jn conforrnità all' attuale 
giurispmdenza clella Cassazione, il caso clell'ipoteca giucliziale. 

Sindacato Fasciata Avvocati e Procuratori di Milano 
(Ilel. Avv. Jarach) z L'arL, 436, seguendo un orientamento giurispruclenziale, 
clre si è orrnai r.soirrtam:lute affermato, clichiara senza efficacia I'ipoteca se 

iscritta dopo la trascrizione del precetto immobiliare o dopo la morte del 

clebitore nel caso che I'ereCità. sia giacente od accettata con beneficio d'in­
ventario. 

Pur seguenclo l'inclirizzo già. accennato p ù sopra, e che tanto p'it è 

giust'ficatc nel nuovo progctto nel quale è stabilita, anche in questi ultimi 
casi, la proceclura concorsuale tra i creclit.rri, sarebbe preferibile che, anzichè 

I'espressione cii n ipoteca iscritta r1 fosse nsata l'altra di rc ipoteca costituita r, 

poichè, come in materia failimentare, è il momeuto della costitttzione che 

dovrebbe aver vz'lore onde stabilire se il diritto cii preferenza è stato teur­

1:estivamente accorclato al creditore. D'altro canto la norma, cosl come è 

clettata, sembra troppo assoluta. 

E' giuridicamente ineccepibile il fine, cr-ri la Commissione Reale tende di 
impeclire, che la procedLlra concorsuale venga turbata da sopravvenienti cìi­

rittí di prelazione ; ma tale principio sta in qlrarìto la procedura gir"rnga a 

conclns rone. 

Perchè invece condannare ail'inefficacia le ipoteche iscritte in tali pe­

riodi, cluando come spessissimo ar.'viene la procedura di esproprio sia 

poi abbandotrata o I'ercde clecacla o r;nunci al b:neficio cl'inventario ? 

L'articolo potrebbe, pertanto, esser trasformat,r nel segìueute moclo : 

< L'i;rcteca costiluit:r dopo i:r trascrizionl clel precetto immobtliare r,­
mane senza effetto fino a quanclo tale trirscrizione abbia eflìcacia ; rimane 

pure set-ìza effett.r l'ipoteca crstitr-rita clopr la tnorte clel clebitore finchè 

l'ereclità sia gi;rcente o, nel casLr cli accettaziotle col b:nefic o d'inventario, 

fintanto che percluri il benef:cio rr' 

Meglio ancore potrebbe essere l'aff ertuazionr: cli irnnullabilità dell' ipo­
teca iscritta in simili conciizroni. 

Sindacato Fascieta Jlvvosa,ti s F-roeuratori di Roma Il pro;-
getto commina I'ineffica:ia d:)l'rpoi:ce, auclte giuliziaria, iscritta dopo la 

trascrizione clei precetto immobiliare o qrtanclo l'cr,:clità sia accettata con 

bEneficio di inventario o sia giacente. 

Sembrcr:bb: oit:orlnno, s,. proprio si vuole conservare il principio 
pro/osto dal pr,rgett,r, cli chiarire clte tale ineflìcacia funziona solo rispetr 

-"38­
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to ai crecl tori, neì senso che di essa tlott debbono giovarsi i debitori, se 

gli alti cli esproprio vengono abbandonaii, o se l'ereditÈL venga poi accettata 

puramente e semplicemente, o infine se I'erecle decada clal beneficio dell' in* 

ventari r. 
infatti, clopo il disposto riell'art. 416, secondo il quale f ipoteca non ira 

effelto neanche fra le parti se non e resa pubblica, potrebbe sorgere il club­

bio clre I'inefficacia, nei casi previsti clali'art. 4g6, sia assoluta e rispetto a 

t"t'rJ'i,ll",J;,;J;;:,:t'ffiTil 
436, ancrre. con ir remperame'ro sugge­

rito, non risponde alle esigenze d,ella pratica quotidian:'". In tema cii ereclità 

accettata col beneficio clell'inventario, il diviet,.r previsto anche nel corlice 

vigente, rappresenta spesso un intralcio dar-rn.rs.l agli stessi creditori. Puo 

acl es. accadere che, con la stipulazione di un mtltuo ipotecario, l'erecle 

si proponga di sodtlistare i creditori dell'eredita, con un'operazibne sana e 

indubbiamente conveniente per gli stessi creditori. E tuttavra è ostacolato 

in questo disegno dal divieto in parola. 

Talvolta tale ostacolo viene superato con la rinuncia al beneficio, ove 

tale rinuncia sia possibile. Ma quando cio è impossibile, e cioè qttanclo I'ac­

cettrzione dell'eredita con beneficio dell'inventario ha luogo per legge, per­

chè si tratta di íncapaci o di enti, non si può neppure ricorrere a questa 

soiuzione. 
E' necessario, quindi, accordare all'ar-rtorità giudiziaria i poteri discre­

zionali opportuni per consentire operazioni ipotecarie a favore dell'eredità 

beneficiata nell'interesse dei creditori, 
In ordine, poi, all'iscrizione 'deif ipoteca giucliziale dopo la frascrizione 

del precetto, non bisogna dimenticare le conseguenze pratiche, a cr'ri si puo 

giungere con'la proposta del progetto, anche se da essa non si dissenta ir-r linea 

teorica. Seconclo la legislazione vig,:nte il creditore chirografario*non può 

chiecl:re la surroga nella procedura cli esproprio in caso cli negligenza del 
creditore procedente, e m.eno ancora pr-rò agire eseeutivamente per conto pro­
prio. Se ad esso si vieta anche la possibilità cli convertire il sr-ro credito in 
ipctecario, si giungerà al risr-rltato che l'accorclo fra ttn debitore e un suo 

creclitore compiacente per trascinare in lungo la procedura cli esoroprio fino 
all'inveros:mile, trov:ra disarmati tutti gli altri creciitori chirografari, che do­

vrarlno assisterè impass'bili e s,"nza possibilitaì cli difesa a questa l,arvenz;t 
cli processo esecutivr. 

$indaeato Fassieta Avvocati o Procuratori di lT-'rieste Non 
pare vi sia ragione cli statuirc l'inelfica.ia assoJtrt'r rì :ll'1l,,ieca :scliffu clopcr 

la trascrizione clel preeetto. L'inefíicacia tlovreblte essere senìL)rù rclativr, cit-iè 

solo rispetto al creclitore proce,iÌ:nte. ALrz , iriù esaftarnente, ttou sarebbe forse 
neanche a parlare di nullità reiativa, bensì, come ha dimostrato il Carnacini, 
(in Riw. Dir. Proc. Ciu ryg4, I, pag. 354 e segg. e particolarmente a pagi­
na 3Bo e segg.),.l'alienlzicn: delf inlrrobile precettato e cpsì pure l'iscrlzione 
di una ipoteca sul medesimr; e inefficace solo in qr-resto senso, che non puo 

http:l'inelfica.ia
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impedire, nè comunque intralciare la continuazione dell'esecuzione contro I'e­

secutato. Quindi f ipoteca iscritta dopo la trascrizione del precetto sara con­

siderata inesisterìte agli effetti dell'esecttzione penclente; in particolare il cre­

ditore ipotecario non avra diritto alla notifica del bando e sopratutto non 

avrà diritto a chieclere la collocazioffe. in grado' ipotecario nel giudizio cli 

graduazionE; compiuta l'esecuzion-^, f ipoteca in parola dovrà essere canc:llaia. 

Ma quando l'esecuzione non viene portata a term'ne e viene irrvece ab­

banclonata o cacle in per':nzione, non vi è motivo per n:$arq efficacia all'i­
poteca iscritta dopo la trascri'zione del pr:ecetto. 

Appare poi troppo assoluto il disposto cl-re l'ipoteca è settza eflìcacia se 

iscritta dopo la morte clel clebitore, neli'ipotesi che l'ercilità sia g acente o ac­

cettata col benelicio clell'inventar.o. Nel vigente coclice civile l'art. I97i sl ii­
mita a disporre che le sentenze cli condanna non proclucono ipoteca giudi­

ziale sui beni cli un'ereclità giacente ecl accettata col beneficio cf inventario" 

E, secondo l'opinione prevalente in clottrina e gir,rrispru denza, quel disposto 

è stato dettato nel solo interesse dei creditori clell'eredità, sicchè l'inefficacia 

di un'ipoteca gir"rdiziale iscritta da un creditore nonos!:tttte il cliv.eto e opPO­

nibile solo dagli altri creditori dell'ereclità che ne risentono pregiudizio, e 

non già ciail'erecle. ii progetto sen-ìbra voglia rendere, ìnvece, f inefficacia as' 

soluta, sicchè essa potrebbe venir invocata anche dall'erede, e sopratutto 

sembra voglia estenderla anche alie ipot:chg couvenzionali e legali. Non pare 

vi sia alcuna ragione per tale estensione. Meno ancora si spiega l'inlmmis­
sibilità. dell'iscrizione delle ip,rteche legali, per es. di quella dell'alienante o 

di quella della moglie, solo perchè nel frattemPo il debitore è de­. 
funto. Sembrerebbe, invece, che l'inefficacia debba rimauere limitata alle sole 

ipoteche giudiziali, come nel vigenls codice. 

Infatti I'isc.rizrone dell'ipoteca giudiziale costituisce, iu sostanza, un mezzo 

di coazione, che la legge appresta al creclitore di un credito originariamente 

chirografario, quando esso sia stato cousacrato da una sentenza. 

Ma il fatto stesso cl-re il creditore abbia dovuto procedere giudiz almen­

te contro il debilore dimostra che si tratt;r di Ln1 cretlito in sofferenza, IÌ, 

poiche la giacgnza dell'eredità e la sna accetiazioue col beneficio clell'inven­

tario clanno lulr9o ad un concorso cli creditori, ap.rare perfettarnente giusto 

che in questi casi nnn si ammetta nna posturna iscrizione cli ipoteche giud,­

zialí,le quali sposterebb:ro Ia f>ar colt,:li/io rredi/ot'ttttt,, al pa.ri clelle esecu­

zioni mobiliari ed immobilirri. Ma quest'"r. ragione r'ìon Lruo invocarsi contro 

l'iscrizione d:lle ipot:ch.: conv:nzionaii e legali, le quali traggono la loro 
forza da una conveuzione interverlutlt ancora col clefunto o aclciirittura clalla 

della legge. 

Si rifletta poi ch: rìi.)n setltprc è certo sc si versi proprio nell'ipotesi di 
giacenza r1:ll'e:eclità o cli acc:ttazione coL b:neficio deil'inventario. Per I'arti­
colo 73 d:l irrogeit'r del libro III, 1'ereilità e giac:rtte rluanclo 1'er:etle presun­

tivo n,rn sia n:1 possesso reale clci beiri elc:liiari, nè abbia fatto diciriarazio­
ne cli acc:ttazi,rne. Dall'altra parte, pero, per l'art. 4 del progetto del libro III, 
si puo acc,^itar,- i':;r:dità erìtro ro anni clal giorno dell'apertura della s[cc6g: 
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sione e tale accetta2lone ha eífetto retroattivo. Nel caso di accettazione col 

beneficio d'invenìario I'erecle beneficiato puo clecaclere dai benefrcio clell'in­
ventario. 

Vi' sarebbero, c1uinrli, non pochi casi in cui non si saprebbe se le ipote­

che iscritte dopo la morte clel clebitore sarebb:ro valide o lîeno; dal che la 

pcssibilità rli gravi litigi. 
Meglio vari'ebbe, pertanto, l'totl porre alcr.tna restrizione, alia iscr,z'one di 

ipoteche di qualsiasi genere clopo la norte clel clebitore, ma disporre sempli­

cenlsnte che tprelle giudiziali non costitttiscano causa di prelazione, nelle 

ipotesi che il curatore della.eredità giercente o I'erecle beneficiato proceclano 

alla liquidazione seconclo le regole all'uopo clettate nel progetto dei libro III. 
Naturalmente le ipoteche in parola dovrebb:ro cancellarsi a liquidazione con­
piuta. Per tal moclo si raggiungerebbe l'Effetto cli impedire uno spostamento 
(ella far condit;o credilormr't nelle ipotesi in cui questa cleve essere osser­
vata, mentre le ipotecl-re resterebbero tuttavia valicle nelle altre ipot:si. La 
proposta dìsposizione pctrebbe, forse, trovare la sua sede piìr opportuna nel 
Iibro III. 

Art. 487.
 
' (Art. 1993 cod. civJ.
 

(Ipoteca sui betd deI fatli.tct). 

La validità e l'efficacia delle ipoteche e delle iscrizioni sui beni di un debitore .fal­

lito souo regolate dalle leggi commerciali. 
Èr 

UNTVHRSTTA' 

Tlnivorsità d"i lí'orrara Sr-rperfluo.-
Università di Mod.ena (I{el. L'rof. Gorla) : Data 1rr. norn-:a clcl­-I'art. i col. cornm.r que-.t'articolo pare superfluo. 

ENTI Dlvrir{,sl
 

Ccnfederauiono .Ilaasieta degli Agricoltori * Esso sembra url 
duplicato, perche la ncrnra che esso contiene è gia stabilita dalla legge 
commerciale. 
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Art' 438' 
(Art rg8z cod. civ.). 

VPoleca le'gale s.leltanfe alla iroglie)' 

l-,ipr,teca legale spettante alla moglie Ceve, per cura del trtarito o del notaio che 

ha ricevuto l,atto di costituzione della clote, es:ere iscrika nel tern ine di venti giorni 

dalla data dell'atto. 

Quando f ipoieca non sia stata ristretta a determinati beni, il notaio deve far di' 

chiarare dal marito Ia situazione dei beni a lui appartenenti, con le indicazioni espresse 

nell'articolo 434. 
l.,iscrizione dell,ipoteca legalc spettante alla nroglie può in ogni caso essere richie' 

ste"da chi ha costituito la dote, ed anche dalla noglie' 

IVTACISTRATUR.d 

(iìel' Ccns' Borrelli): Si proponeCorte di Appeltro di Firenze -
di abbreviare il termine entro il quale il marito ed il notaio, che ha rogato 

j"tto Ai costituzione di dote, devono curare I'iscrizione delf ipoteca dotale 

o cli estendere a questo dovere la norma cii cui all'art, 384 del progetto' 

UNTVERSITA, 

Il termine di venti giorni si potrebbeunivorsità dÍ Ferrara -
far rlecrrrere per l'obbligr tler marito, e per 1'applicazione della relativa 

sanzione, <lalla clata clel matrimottio, anzichè dalla data <iell'atto' 

gINDACATI FASCISTI AVVOCATÍ E PROCI,IRATOR,I 

SindacatoFascistaAvvocatieFroouratoridiNapo1i 
Questa norma ci sembra superfluit, non facenllo che confermare quanto gia 

è stabilito in generale nell'art. 5a3' 

rlrt' 439. 
(Art. r9B4 cod. civ,). 

(Resl,"onsat;itità l>er fttartrala ínscrizione cl'iloleca legale ler Ia rnoglie)' 

l,e persone obbligate a prendere f iscrizione delle ipoteche legali secondo l'articolo 

prececlente, se non ademPiono a tale obbligo nel ternrine stabilito, sono tenute al risar' 

cinleuto dei danni, ed incot'rono in una multa estendibile a lire n:ille' 
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598 Articolo 439 

MACISTRAîURA 

Corte di Appello di Oatania (Rel. Pres. Znccarello): Sarebbe-meglio imprimere carattere rli ordine pubblico a questa disposizionè, rìan­
tenendo l'obbligo del risarcin:ento dei danni non ostante quaisiasi dichia­
razione in contrar.io. 

UNIVERSI'TA' 

Università di Parma All'art. $g è stato soppresSo e forse
 
non è stato saggio consiglio il capoverso dell'art. ,g34che, dava facoltà
-
al ministero pubblico di richiedere la iscrizione dell'ipoteca legale a favore 
della moglie rlotata. Se può consentirsi nella soppressione dell'art. rg34 
cpv., nella parte che riguarda l'applicazione della multa, non può consen- " 

tirsi, specie in relazione all'importanza per la famiglia del vincolo dotale, 
nella facolta di ministero pubblico di richiedere 1a iscrizione dell'ipoteca 
legale. A ciò può provvedersi mediante I'aggiunta, nell'art. 438 ul. cpv., della 
indicazione del pubblico ministero tra le persone che'in ogni caso possono 
richiedere l'iscrizione dell'ipoteca legaìe a favore della moglie dotata. 

SINDACATI FAgCISTI AVVOCATI E PROCURATOR,I 

Slndaoato Fasoista A,vvocnti e Proouratori df Milano (Rel.-
Aw. larach) z L'att, 439, riflettente Ia responsabilità per la mancata iscri­
zione dell'ipoteca legale per la moglie, prevede una multa estendibile a lige 
mille; piìr esattamente potrebbe essere usata, in rapporto alla nomenclatura 
del codice penale, l'espredsione ( pena pecuniaria t, non essendo precisato il ca­

rattere contravvenzionale o delittuoso dell'omissione., 
Il detto articolo si richiama sostanzialmente all'arl. rgg4 del codice vi­

gente; è stato peraltro soppresso l'ultimo cornma della norma riflettente la 
sorveglianza del procuratore del Re .per la applicazione delle pene stabilite, 
che in questa parte può dirsi superfluo; meno opportuna la soppressione 

della facoltà al procuratore del Re di richiedere l'iscrizione dell'ipoteca le­
gale, facolta che potrebbe essere utilmente mantenuta. 

'ENTI DIVERSI 

ilinigtoro delle Finanze Questo artieolo, confermando qfuanto-
prescrive _il corrispondente art. r9B4 del codice vigente, stabilisce una multa 
estensibile a L. r.ooo a carico delle persone che non acìempiono all'obbligo 
di prendére l'iscrizione delle ipoteche legali spettanti alla moglie entro un 
termine prestabilito. 
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Ora, con l'artieolo in parola non si e voluto in nulla diminuire la ef­

fic'acia cìella ipoteca cli che trattasi, anzi la relazione (pagg. r85 e 18ó) ha 

fatto esplicito richiarno all'attuale ínrlirizzo politico-sociale, favorevole al 

rafforzamento clei vincoli familiari e alla cottseÍvazione della dote' 

Per contro, il mantenere immutata 1a misura della penaliÈ, oggi che 

il valore clella lìra è clininuito rispetto all'dp 'cn clella'istituzione clella pe­

nalità stessa, equivale acl una cliini|ruzione clel rapporto f ra la portata della 

mànc^nza conìmessa e l'entità clella sanzione relativa e quindi, implicita­

mente, ad un afltevolimento clella effìcacia clella norma di che trattasi' 

La misura c1ella multa in parola anrlrebbe, quincli, adeguata al nuovo 

valore clella mo;reta, fissanclola almeno in L. 6'ooo' 

Per tal: aclegttatneuto, però, appare suflìciente prendere a base del 

calcoio il valore clella Jira anteguerra e poichè, rispetto a tale valore, ia 

lira di oggi risulta svalutata cli circa un sesto, la misura clella multa in 

questione pofrebbe elevarsi da'L. r.ooo a L. 6.ooo. 

Art. 440. 
(Art, r9B5 cod. civ.). 

(obblígodelconseraatoreperl'i.scr,izion'e'd''ípolecategale). 

Ilconservatoredelleipoteche,neltrascrivet'eunattodialieuazione'deveiscriverc 
d,ufficio e sotto pena. dei lanni f ipoteca legale spettante all'alienante in forza del nu' 

mero r dell'articolo 424. 

Tale iscrizione non avrà luogo se viene presentato un atto pubblico, od una scrit' 

tr{ra pr.ivata autenticata da notaio ocl accertata giuclizialmente, da cui risulti che gli ob' 

blighi furcno ademPiuti. 

NN^AGtrSTR.ATURA 

Corte di A"ppeilo di Ancona *' Bisognerebbe aggiungere nel Îpo­
verso che l,iscrizione ciella ipoteca legale non avrà luogo neppure nel caso 

che l,alienante, nelio stesso atto cli vendita o con eltto separato, abbia ri­

nunciato a tale garanzia. 

Corte di Appollo di Cagtiari' * (Rell' Pr' Pres' Ul'ot';;t' * 
* Conss. /1g'us e Sarana): La tlisposizione, cosl cct­proc. Gen. Otnodei.-.Zorifií 

meèredatta,èragionecliclifTìcoltàalleoperazioniipotecarie'esareblle 
fonte cli giuclizi e ii maggiori spes':. S.arebbe preferibile dare al pubblico 

uflìciale, che riceve t'ntto di alienazione, 1'obbligo di iscrivere I'ipoteca 

legale. 

Nella prirna parte d:ll'articolo bi'corte di aplello d,i NapoLi -
sognerebbe ch arire '.L", r" il pi:oprietario concele il suo fondo a titolo di 

lfrfr; ;"" àii .o*p.r. l,ipoteca legale, per sicurezza del canone, sul 
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dominio utile conlro l'enfiteuta; cio per le ragioni già enunziaie ner discu­
tere dell'arE. 424.E bisognerebbe invece aggiungere,ìelra seconcra parte, che,
Ia iscrizionq nor,r avra luogo nel caso in cui |alienan[e vi rinunzi, tenenclo 
presente che le ipoteche legali accorclate in contemplazione del cre-rlito, non 

.lella 
persona, non apparisco'o giusiificate cla plausibile ragione e che l,a­

lienante, sollecito certamente dei propri interessi, pr-rò, per ù piena fiducia 
che ha nel debitore, fare a meno cli qualsiasi garenzia e, cosl,aclclivenire
ad un contratto che forse, altrimenti; non avrebbe potrrto conchiudere.. 

UNIVERSITA' 

unÍversità di Ferrara sarebbe opportuno di fare espressa ri­-serya anche al caso che è praticamente il più frequente .- della sem­-plice rinuncia del venditore, rinunzia che attualmente si arirmette senza
diflìcolÈ, per l'art. zo2g, n,3o, rra che meglio dovrebbe venire espressamente 
prevista, a scanso di incertezze nell'applicazione. 

Univergità di Parma Nell,ipotesi dell,art. 363 del progetto,-come si fa carico, nell'art. 44o, al conservatoredelle ipoteche di iscrivere 
d'uflìcio I'ipoteca legale dell'alienante, altrettanto può disporsi per l,atto 
costitutivo del vincolo dotale, con le stesse penalita di che all,art. 44o. 

. L'art. 44o riproduce l'art. r9B5 cod. civ., che si sarebbe potuto miglio­
rare. Infatti oggi la pratica notarile consacra quasi sempre la rinunzil aL 
i'ipoteca legale : rinunzia e dispensa al conservatore che non si pg"ssono 
identificare con l'accertamento clella esecuzione degli obblighi derivanti
 
dal contratto. 
. 

ora, a prescindere dal fatto che spesso,,e specialmente per la garanzia 
per. eyizione, ricompresa nell'art, 424, n. ro, non può accertarsi làdempi_ 
mento degli obblighi, meglio sarebbe aggiungere nel capoverso che . tale 
iscrizione non avra luogo in caso di espressa r nunzia dell,alienante ovvero 
se viene presentato.... r. 

univergità di rorino,- (Rel. Prof. Montel)t L'artícolo mantiene il 
principio della iscrizione d'ufIìcio clell'ipoteca all'alienante da parte del 
conservatore. 

Dubiteremmo della opportunità di tale principio, non ravvisando al, 
cun motivo per disciplinare diversamente l'ipoteca dell'alienante e quella
del condividente. 

Qualora non si creda di riveclere il punto, sarà. tuttavia opporluno sta­
bilire che l'obbligo del conservatore viene. meno quando egii sia espressa­
mente dispensato dal venditore. 
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5TNDASATI FASCIST{ AVVOC.TTTI E PRCCURATORI 

sindacato Fagcista a.vvocati e Frocuratori di Trierte 
Sembrerebbe opportLlno clispensare il ,;:onservatore delle ipoteche clall'iscíi­

zione dell'ipoteca legale quando consti rlel}a rinuncia dell'alienante' 

Al seconclo comma llasterebbe aggiungere la frase: u o che l'alienante 

vi abbia rinuuciato ". 

Art. 441. 

(Art. 1986" cod' civ.)' 

(ln,rncobili-su crti fittò iscriaersi I'ipoleca giucltlziale' 

L ipoteca. giudiziale si può iscrivere stl qualur:que clegli in:mobili appartenenti al 

debitore, ma quanto a quelli che soilo da lui acquistati <iopo la condantra, la iscrizione 

non può prendersi se lìon a nlisura che essi pervengatlo a1 debitore' 

MAOISTRATURA 

Questa rlisposiziole, che san­ccrto cli cagsazione clel Regno -
cis:e il clivieto clella iscrizione ipotecaria fiuo a che i b-'ni non perv"n­

gano al ciebitore condar.rnalo, sembra clel tutto inutile, dato il principio 

clella specialità delle ipoteche cli ogni genere e cìel divieto di ipotecare i 

beni futr-rri, coufet'mato clall'art. 432 del progetto' 

UNTVERSITA' 

(Rel. I',rof. Gorla): I-'inciso cla n ma quanto 't nivereità di Mod.ena -
alla fìne pare supet:fluo, dato il principio che non si può iscrivere ipcl­

teca se non clopo che i beni sono proprietà del debitore' 

L'articolo <lichiara opportutramente cheIlniverSità di Tcrino -
l'ipoteca giucliziale si può iscrivere su qtralunqr"re degli iilmobili apparte­

nenti al clebitore e soggiunge che, quanto a quelli acquistali dopo la con­

misltra che essi perven­clanna, l,iscrizione non puo prenclersi se non a 

gano al clebitore.
 

Forse questa seconrla parte clell'articolo è inutile'
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Art 448. 
(Art. sB1 cod. civ.). 

(Formalilà j>er la íscrizione : litolo cos/iluliao e nofe). 

Per operare l'iscrizione si presentano alllulficio delle ipoteche il titolo costitutivo det­
l'ipoteea e due note, una delle quali può essere stesa in calce allo stesso titolo. 

Queste note clevono centenere: 
. I) il tlome, il cognome, il domicilio. e la residenza del creditore e del debitore e Ia 

loro professione, se ne hanno, conte pure il nonte del padre loro, 
Trattandosi di obbligazioni ipotecarie al portatole, se non è stato nominato nell,atto 

costitutivo delle obbligazioni stesse rln rappresentante degli obbligazionisti, in nome dèl 
quale. la iscrizione può prendersi; basta I'indicazione oltrecl.rè dell'emittente, della data di 
cmissione, del numero e valore delle obbligazioni emesse, e della serie corrispondente. 

z) il domicilio che deve essere eletto per parte del croclitore nella giurisdizione dsl 
tribunale da cui dipende I'ufficio delle ipoteche; 

3) la data e la natura del titolo ed il nome del pubblico ufficiale che lo ha ricevu. 
to o autenticato; 

4) I'inrportare della sonrma dovuta ; 
5) gli interessi o le annualità che il credito produce ; 
6) il tempo dell,esigibilità; 
7) la naturae la situazione dei beni gravati con le indicazioni volute dall'articolo 434. 

finAcTSTRATURA 

Corte di Appello di Cagliari (Rell. Pr. Pres. Mirabìle - Proc.-
Gen. Ontodei Zorini - Conss."Agu.s e Sanna): In ordine atale artitolo val­

€iono le osservazionifatte a proposito dell'articolo ZTz,circa la opportunità ,, 
cli aggiungere il cognolne materno. 

Corte di Appello d.i Firenze (Rel. Cons. Borrelli): N. ro - Si pro.-
pone che le note siatto ambedue sottoscritte dal richiedente, per evitare con­
testazioni in rapporto all'ipotesi di responsabilita del conservatore. 

Il capoverso sLabilisce le modaliÈ d'iscrizione delf ipoteca a garanzia 
di obbligazioni al porlatore. 

Nella rinnovazíone delle nostre leggi di diritto privato sarebbe opportuno 
che si procelesse a un regolamento di questa materia, finora affidato piut­
tosto alla prassi, che ad esplicite norme legislative, pur non discutendosene 
l'ammissibilita, che risulm riconosciuta dal R. D. L. zx aprile rya7, n. ,g. 

Il capoverso in esame si limita a considerare, in rapporto alle modali­
tà d'iscrizione, le due possibiliÈ òltre delle quali, anche tenendo conto dei 
sistemi escogitati da altre legislazioni, non ne appaiono altre in funzione 
del a aziona.bilità del diritto ipotecario: che sia stato cioè nominato un ra[F 
presentante degli obbligazionisti, nel qual caso la iscrizione va presa in suo 
nome o che non sia stato nominato, nel qual caso la iscrizione va presa 
con le indicazioni che individuano Ia massa delle obbligazioni. 
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Si proporrebbe, anzichè diautorizzare, di imporre la nomina di piir rap' 
presentanti <legli obbligazionisti in un termine da fissare con decorrenza dal 

giorno cli emissione dei titoli per ovviare, anche con la pluralità di rappresen­

tanti, gli inconvenìenti cli cui è cenno nella relazione. I rappresentanti do­

vrebbero essere nominati cla un'autorità, potrebbe essere il presidente
,61.t" 

del tribunale provinciale e scelti fuori clegli organi rappresentativi cìell'e­

rnittente. 
Con questo, natnrahnente, assicurandosi sen'ìpre la esistenza di una rap 

presentanza' non occorrerebbe piìr tener conto della seconcla ipotesi preveclu­

ta dal capoverso. Regolandosi ex nouo la materia, non si vecle perchè non 

clovrebbe essere esclusa f ipotesi di un difetto di rappresentanza., la cui co­

stituzione non è necessariamente accompagnata da difficolta e da cornplica­

zioni notevoli, mentre ne rimarrebbe meglio garentito il diritto ipotecario de­

gli obbligazionisti' 

Oorte di Appolto di Milano -_ (llel. Pres. Sez. ISonicelli Dt lla Vilt!: 
E'noto come, mentre e, frequente il caso, dato il clisposto clell'art. r7r cod. 

comm., rlell'emissione da parte di società conmerciali di obbligazioni all'or­

din:odalportatoregarentiteipotecariamente,viceversailcodiceciviledel­
le meciesirne non se ne occupi' Orberre tale lacurrit è stata colmata dagli 

art. 442 n. r cap. ul. alinea e 454 del progetto. 

UNTVERSITA' 

Unfversità di OagliarÍ - (Rel. Prof. Morittu): \redasi quarrtqè sta' 

to osserva'.o a proposito dell'art. 372. 

tlnfversita d-i Catania (Rel, Prof . Nicolti): In conformita ai voti -
della pratica il progetto, con l'afi. 442, espressamente regola la :scrizione 

ipotecaria a garenzia delle obbligazioni al portatore. Va pero rilevato che 

i due sistemi accolti dal progetto (nomina di un rappresentante degli obbli­

gazionisti, esercizio c.rmulativo d':ila ipoleca da part: pli tu"ti gli obbliga­

zionisti) presentano gravi inconlenienti, del resto nressi'in luce assai beue 

dalla relazione. Si tratterel-be quincli cli trovare un sistena, che permettaal 

singolo obbligazionista di far valere f ipoteca. Il proLilema è certo assai clif' 

ficile, ma una soluzione non clovrebbe mal-care' 

Univorsità di Mcdene- 1Rel. Prof' Gorla): a) Non è stabilito da 

chi possa richieclersi I'iscrizione : il che pare riprodurre il vigente sistema, 

per cui I'iscrizione può essere richiesta cla chiunque, anche non avente in' 

terésse. 
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Ma questo sistema non armonizza col principio che I'iscrizione ha, valo­
ie costitLrtivo dell'ipoteca, espressamente proelamato nell'art. 416 del progetto. 
L'ipoteca dovrebbe potersi iscrivere'soltanto cla chi vi ha interesse, per la 
stessa ragione per cui si è stabilito clle la trascrizione, avente valore costitu­
tivo, possa iscriversi solo clall'interessato (art. 3r, rlel progetto). 

Se il creditore, in possesso di titolo per l'iscrizione(sentenza, titolo vo-
Iontario) non vuol iscrivere o vuole, per ragioni insindacabili, ritardare l,i­
scrizione, deve poterlo fare. 

Si proporre pertanto che, su questo punto, venga eliminato il contrasto 
e posto in a.rmonia il sisterna clella trascrizione con quello dell'iscrizione. 

ó) Si propone che nella nota d'iscrizione debbansi menzionare anche 
la condizione e il termine; e cio per la stessa ragione per cui all'art. .g7z 
del progetto altrettanlo si è stabilito per le note di trascrizione. Il contrasto 
fra le due clisposizioni è ora evidenre 

Univordità di Parma L'qrt. 442 n, r", disciplina I'ipoteca cosrituita 
a garanzia di titoli all'orcline o al portatore. Per i titoli all'ordine, ad 
es. Ie cambiali ipolecarie, difficoltà p--r l'iscrizione non possono sorgere. 
Invece per i tiloli al portatore la questione è assai grave. L'imporre la 
clesignazione di un rappresentante clegliobbligazionisti, che può tradirne la 
fiducia, che può morire o cliventare incapace, da luogo a gravi difficolta. 
Non mirrori sono però gli inconvenienti tra gli altri ad es. l'impossibi­-lita nel singolo titolare dell'obbligazione di far valere da solo il suo di­
rittr ipotecario- cui 11à luogo I'altro sistema della indicazione dell'emit­
tente, clell'emissions, del numero e valore delle obbligazioni emesse e 

clella serie corrisponclente. 

Il relatore avverle chs, di f ronte a tali difficolta, !a Commissione non 
ha voluto renciere.obbligatorio l'uno o I'altro clei due sistemi, lasciando' 
la scelta alle parti. A nostro modo di vedere, forse, si sarebbe potuto pro­
pendere per il primo,. sancendo ad es., nell'art. {.9r del progetto, che il 
rappresentante clegli obbligazionisti non ha facolÈ cli liberare il debitore 
se non sia autorizzato dalla assemblea degli obbligazionisti, e con quelle 
fornìe e cauteie che quest'ultima determinera. Per le ipotesi di incapací­
ta o ,morte clel rappresentante non clovrebbe poi essere difficile provve­
dere a<leguatamente. 

Bene al n. zo dell 'art. 442 si rende obbl;gatoria ( " cleve essere eletto r 
in luogo di u sara eletto o clell'art. 1987, n: z") la elezione cli domicilio del 
creditore. 

Le norme riguardanti ia formalit:l clell'iscrizione sono rimaste immu­
tate. Srlo, come gia si è rilevato, nessuna nornta è stata dettata per la 

iscrizione clell'ipoteca testamentaria. 

Ora qui le cl'fficolta sorgono e gravi. Se si tratta di testamento pub 
blrco, rlifficolÈ non sorgono : il n. 3o d:ll'art. 442 può facilmente osser­

'Mavarsi. se si tratti di testamento mistico e, pegg:o, se si tratti di 
olografo, gli artt. 444 e 442,n.3o renrlono impossibile la iscrizione dell'i­
poteca. Se infatti il testamento olografo non è atto pubblico, e deve rite-. 
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nersi scrittura privala, è evidente ch: quauclo sarà ottetlulo l'acce:'lamen­

to giucliziale clellei sotloscrizioue, betl' scarsa utilità l'ipotecn testatneutar'a 

poùa pr*.entare. E la autenticazioue c1e11a soltoscrizione del testalore 6a 

parte àel notaio è inpossibile, clato I'art' tgz3cpv'' cocl' civ', clopo la triorte 

clel testatore, mettlre in vita urta colltFo il vantagg'o massimo che fa' llono­

stante i suoi pericoli, tuttora lreferire I'ologi:afo: e cioè la segretezza. 

università d.i Torino (Rel. Prof. Motttet): corne si vecle, il pro* 
-

getto ha dichiarato I'ammissibilitÈr clell'ipoleca. a gatanzia clei titoli all'or­

cline e al portatore e ne ha clato una rlisciplina, oltre che in cluesto arLi­

coio, iregli a rtt. 448 e 454. 
Per la costituzione cleif ipoteca, ogtti <lifficollà è elil]linata ileril'art. 433, 

cire ammette la costituzione m:dìante atto unilaterale' 

Q'u,rnto all'iscrizione, 7a relaz:one ritiene che, circa i titoli all'orcline, 

non possa sorgere questione perchè basta nella nota I'inclicazione clell'o­

rig'nario p."tl,li.or"-e la garanz\a si trasmetle cli ctiritto col titolo a favo­

re clei successivi creclitori, non r chisdenclosi Ia pubbliciÈ p:r la cessione 

t"tt 
tÍi,u'i'll;""0:l'"""rrario avviso e ren.riamo che quesro sisrema consen­

can­ta al girante cli frorlare il giratario, concordando col clebitore la 
la girata. A c:o potrebbe ovviarsicellazione- clell'ipoLeca clopo 

"segr,ita
soltanto ove si clesse pubblicità. al legame intercorredte tra ipoteca e 

titolo col renclere obbligatolio incìlcare ne'la iscriziotle che I'ipoteca ga­

rantisce tfl titolo all'ordile e che, pertantg, il creflitore è tale soio jrl 

quanto prenclilore del titolo e con lo stabilire che la cancellazione non pos­

sa effettuarsi se non previa esibi rione clel titolo e climostrazione' da par­

te del nchiedente, di essere 1'ultimo giratario clei titolo stesso. 

La stessa pubblicità clovrebb: clarsi al vincolo tra ipotecr e obbli­

ga tione al portatore : la menzione c1e1l'oblll igazione è gia irnposta rlal 

n. rn cpv. clel presente articolo; occorrerebbe solt.anto aggirurgere che ia 

cancellazione non puo effettqarsi se uou previa esibiztone clcl titoio, 

SINDACATI FASCISTÍ AVVOCATI E PÍìOCURA ORI 

Sindacato Nazionale Fascista A.vvocati e Fl:ocllratcri *- (lìel. 

Avv. orlandi): La introdllziorìe della ipoteca a garanzia clella ernissione 

di titoli ali'ordiue e ai portatore rnerita erlprovaziont-'. 

Mer-itano pìrì maturo esame l'obbligatorietà di aunotazionc clel. trasfe­

rimenlo clel vincolo cleli'a ipoteca anche per i titoli all'orcl ue e al po . 

ts"tore (per |a tutela della buon r fe le c1:i terzi, nei confrou[i clell'appa.­

rente titolare del cliritto ipotecario),' r.rna piìr compi:ta regolamentaz.one 

delle ipoteche a favore clei portatori di obbligazioni, e della massa fal­

" limentare, specie per quanto riguarcla ia loro cancellazione. 
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6o6 Artioolo 44? 

Siàdacato Fascista Arrvocati o procurstori di tsologna -Dato ehe si tratta di prescrizionc tecnica, è opportuno uniformarla alla 
pratica clegli uffici ipotecari, i quali esigono che al nome clel clebitore 
o creditore sia premesso il cognonre. 

Al n. ro va rettificato I'errore, forse cli stampa: u il clomicilio e la re­
sidenza ,. 

ofportunamente si ammette la iscrizione cli ga ranzia cli obb'igazio­
ni all'orcline o al portatore. Nella legge vigente è previs'ta la costituzio­
ne di ipoteche a garanzia di prestito, in cui 1o sborso del cl'anaro si 
effettui posteriormente alla iscrizione, cio che implica la necessih della 
sussistenza attuale di un'obbligazione, sia pure condizionata ad un paga­
mento differito. La disposizione rlell'art, 46r elimina questl esigenza, e 
da piùr largo respiro alla disponibilità del concedente, con notevole van­
taggio della pratica degli affari. 

slndaortci Fascista avvocati o procuratori di Firenze - E' 
assai opportuno l'esplicito regolamento dei casi di obbligazioni ipotecarie
al portatore. 

Slndaoato Fasoista .A.vvocatÍ o proouratorî di Milano -(Rel, Avv. JaraeÉ) : Particolare interesse ha l'art. 442, riflettente le fof­
malità. dell'is:rizione, in quanto esio si riallaccia al problema, ormai en­
trato nella pratica comune, delle obbligazioni ipctecarie al portatore. 

Come nota la relazione della Commis'sicne, in questa materia posso­
no esser date al problenra clue soluzioni, che entrambe presentano qual­
che clifficoltà. Puo essere nominato un rappresentante degli obbligaiioni­
sti e vi è, in tal càso, qualche pericolo che egli possa tradire la fiducia 
clegli stessi, accordando ingiustificatamente la cancellazione d:ll'ipolgca. 

Ove manchi invece il rappresentante, la rnass:r degli obbligazionisti,. 
certa della esistenza deil'ipotecar potrà. clifficilmente farlà valere con
 

' un'azione, poichè a tale fine occorrerebbe il concorsc tli tutti gli obbliga­
zionisti, che sono per lo prìr clispersi e nagari irraggiungibili; l'art. 442
 
prevede entlap[^ le ipotesi ecl entràmbe le accetta, ma piir oppor.tuno
 
sarebbe cli rendere oLlblig.rtoria r"rna clelle soluzioni, quella della nomina,
 
prescriven'o che i poteri clel rappresentante e il modo della sua .even­

luale sosLiLuzione siano determinati nell'atto costitutivo, Potranno così es­
sere eventualmente impe:1'ti, coq. oppoltuni controlli, gii abusi clel rappre­
sentant:, ma 11'altro canto si renderà possibile un'efficace tutela attiva
 
ctegli obbligazionisti che è, altrimenti, inattuabile. 

La norma rel-rtiva potrebbe aveÍe il s-.guente tenore': u Tlattandosi 
di obblig:zioni ipcteclrie al pcrtatore, nell'atto costitr-rtivo clellc obbliga­
zioni slesse clovi'à ess:r norninaIr un rappresentante clegli obbligazionisti, 
in notne del q :alc l.i is'riziorre sarà. presa; sara inoltre data inclieaz.one 
clclllemittente, cìella clata di emissione, del numero e valole clelle obbli­
gazioni emesse è de'la serie corrispondente.,
' Ì f-,tatte cos'iLutvo cleterrnin:rà-i iroter deJ rapptesentairte e le moda­
fità per la sua bventuale sostitrlzione n, 



6o7llrtíeo1i. 442 e 4.4îl 

/ 
Sindacato Faecieta Avvocati o , Frocuratori di Trioete - Va 

osservato che la nota è un clocumento assoltitàmente' insufficiente, mentre 
titolo orígi­è evidente I'interesse dei terzi di poter esaminare anche il 

nale colle singole clausole della convenzione. Si potrebbe aggiungere al' 

l,articolo ,rn ,rlt"riore punto 8), per, imporre di unire alla nota uhÍI c0­

pia del titolo da servire pel la cdllazione dei documenti. 

ENTI DTVER,bI 

L'art' 442, cheConfedorazio1o Fasoista .d.egli Agrcioltori -
prescrive le fornraiità clella iscrizione, omette di stabilire da chi questa 

richiesta. Poichè, a propos.to della trascrìzione, I'art' 379 di'pouu^ "...re spone che la trascrizione dei titolo possa essere. richiesta da chiunque vi 

utbi, int"resse, sembra che, per esigenze cli coordinazione, un'analoga norma 

debba essere introdotta riguardo alla iscrizione ipotecaria. 

Art. 444. 
(Art. reBB ,cod. civ.). 

(ResÍituzioae di docunrcnli, e cerlificato tlell'effetluala iscrizione). 

Eseguita l,iscrizione, il conser.vatore restituisce al lichiedente i documenti ..1 un" d"l­

le due note, la quale deve contenere in calce il'certificato da lui sottoscritto dell'effettua' 

ta iscriaione, con la data e il numero d'ordine della medesima' 

IVIACISTRATURA 

corte di appello di cagliari -- (Rell. Pr. Pres. Míratile - Froc. 

Gen, Ornotlei-Zoríni -Conss. Aguse Sanna): Occorre provveclere alla dop­

pia conservazione delle note. Attualmente si invia quindicinalmente al 

procuratore del Re un estratio dei registro generale. Però cotale elabo­

rato non ha contenttto pratico, perchè nel registro generale sono solo in­

dicati gli estremi delle note, mentre la nota è copiata in altro registro' 

11 caso di sinístro, (incendio), con d.eLto estratto non si ricostituisce co­-
me suol dirsi - l'ufficio' 

parrebbe conveniente che, in vece dell'estratto del registro generale, si 

inviasse al procuratore del Re una terza nota giornalmente. 

UNIVERSTTA' 

Universitè di TorÍno - (Rel. Prof. Montel\: Riproducendo il si­

stema attuale, questò articolo stabilisce la r:estituzione dei documenti do­

po eseguita l'iscrizione, laddove gli atti trascritti non vengonÓ restituiti, 

ma restano depositati presso il conservatore' 

http:propos.to
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Sarebbe bene sottoporre i drre casi alla stessa disciplina; e dei due 
sistemi dar la pr"i"r"nrn a quello del deposito del titolo o copia di esso 
in conservatoria, per le eventuali consultazioni da parte degii interes­
sati. 

Sembrerebbe inoltre opporluno precisare che le note sono aiti di par­
te, ed ev..ntualmente richiedere che esse siano colÍazionate è dichiarare 
conformi al titolo clel richiedente, esoneranclosi il conservatore cla ogni re­
sponsabilita circa gli errori in cuì il rióhiedente sia incorso. 

Art. 444. 
(Art. 1989 cod. civ.). 

(Aulenlicazione clella soltoscrizione di scriltura lriaata). 

Quando l'ipotcca deriva daattoprivato, non se ne puòottenerel'iscrizione, se la sot­
toscrizione di chi l'ha acconsentita non è autenticata da notaio od accer.tata giudiziatn:cnte.

Il ricbiedente deve presentare I'originale dellaprivatascrittrrra coi docunrenti accesso­
ri, se occorra; se l'originale si trova depositato in un pubblico archivio o negli atti di un 
notai,:, basta là presentazionc di una copia autenticata dall'archivista o dal potaio, da cui 
risulti che la scrittura ha i requisiti avanti ;ndicati, 

Qualot'a sia pt'eseutato I'or'ginaìe delia scrittLrra pt'ivata, cleve il nredesimo coi rela­
tivi docurnenti, se ve ne sono, rimanere depositato nell,ufficio delle ipoteche. 

UNIVERSITA' 

Università di Torino (Rel. Prof. Montel): Questa norma ripro­-
duce, migliorandola, la corr'spondente clisposizione dell'art. 1989 cod. civo' 
relativa alla necessita di far aulenticare o accertare giuclizialmente la firma 
dí chi ha consentito f ipoteca. 

Il rigore della le-gge si comprencle, data la graviLà del vincolo ipoteca­
rio I esso Però presetrta I'iuconveniente di consentire che nelle more dell'ac­
certamento giLrdiziale altri possa prendere sui beni una iscrizione prèvalente. 

Si propone percio di consentire sin clapprincipio rrna is :rizione con ri­
serva, che vcr. lì 1,.oi rcniermata o cancellata a seconda dell'esito clel giu­
ut'toonr, 

l'istituto potrebbe trovare applicazion" u ,runr"rosi altri casi, p. 

CS; Quando il conservatore non volesse dar seguito ad una iscrizione. 

Art. 446. 
(Art. r99o cod. civ.). 

(Atti seguili all'eslero) 

Gli atti scguiti in paese estero che Si prcsentapo per I'isclizioug clcvono essere debi­
tamente lcgelizzati. 
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UNIVERSITA' 

Ilnivorgità di Torino - (Rel. Prof. Monlel\: La norma che im­-
pone la le.galizzazione degli atti seguiti in- paese estero sembra anzitutto-
fuori sede nel corlice civile; inoltre ò inadeguata, poi'chè debbono legalízz'ar' 

si anche gli atti seguiti nel Regno, ma in pro'.'incie diverse. 

Dssa potrebbe, perciò, venire soppressa. 

SINDACA"TI FASCISTI AVYOS^ATI E T'ROCURATORI 

Bindacato Fascista avvocati € Procuratori d1 catania ­
(Rel Avv. Floreno): Vale per questo articolo quanto si è osservato sul' 

l'art. 37o. 

tsindacato Fasoista avvocati o Psocuratorf di Trieete -
DaLo che per talune convenzioni (acl es. quella del 6 aprile r.g22 fra l'Au­

stria e i'Italia, R. D, 13 ilicembre rg23,n.3rBr), Ialegaltzzazione non è richies!'a 

per gli atti redatti nel territorio di una delle parti contraenti, bastando 

i'autenticazion: cleila compelenle autorità o di un noLaio pubblico, all'ar' 
ticoio va aggiunto I'inciso: * salve le convenzioni internazlonali '. 

Lrf.448. 
(Art. r99r cod. civ.) 

(lscrizione prima del pagancento cilella lassa di regíslro) 

se l,ipoteca deriva da un atto pubblico rice./uto nello stato o da una seutenza pro' 
nonnunziata da autoritàr giucliziaria dello Stato, l'iscrizione può essere domandata, quarìtunque 

ria ancora pagata Ia tassa di registto a cui sia sogSSetto i1 titolo' 

fn tale caso non è necessaria l'esibizione del titolo, rna Ie note che si presentallo pel 

l,iscriziose devono essere certificate clal notaio che ha ricevuto I',atto o dai cancelliere deli'au' 

torità giudiziaria che ha pronunciato la sentenza, e si osservauo Ie disposizioni del comma zo 

dell'articolo 382' 

lvTAfi[gTRATLIRA 

corto di A.ppetlo di catani8, - (Rel, Pres. Zuccarello): Forse po' 

trebbe essere utile estendere questa dispo:;izione alla iscrizione clell.e ipo­

lechr concesse mecliante atto privato dura'lte il tempo stabilito per la re-
essere al conservatore$is,ira2iun". Con queSto che, rn tale caso, dovrebbero 

pres':ntati, ollt'e clelle nlte, il titolo originale e una copia, da trasmettersi 

dallo stesso collservatol'e al procuratore clei registro per la tassaZiOne. 

-39­



6ro Articoli 446 e 447 

SINDACATI FASCISTT AVVOCATI E PROCURA'TORI 

. Sind.aeato Falcista Avvooati e Procuratori di Eologua Si-propone la aggiunta, a u cla una sentenaa ', dell'irrqisq : o o provveclirnento 
equipollente ', 

Art. 447. 
(Art. r99z cod, civ.). 

(Detertninazione d.el la suntna) 

L'iscriziono dell'ipotece noo può farsi che per una somma di .danaro a tale effetto de. 
torminata nell'atto costitutivo o dichiaratívo det crpdito. o in un atto posteriorc. 

La determinazione della solìlma, so non è fatta nel titolo costitutivo o dichiarativo del 
credito nè cotr atto posteriore, puo faroi dal creditore medosimo nella nota per l'iscrizione. 

SINDASATI FASGISTI AYVOCATI H PROCURATORI 

Sindacato Faroieta Avvocati o Proouratori di Milano 
(Rel. Avv. Jarach): Le norme ripetono per lo piir, senza sostanziali modi­
ficlie, quelle del codice vigente; si tratta, in gran parte, di clisposizioni 
regolamentari, che neppure meriterebbero <li esser accolte nel coclice e che 
sono riportate testualmente. 

Slnd,aaato Fagcirta A,vvocati e Plocutatori di Trietto Nel-caso di determinazione della somma fatta unilateralmente cial clebitore, 
nella nota per iscrizione, bisognerebbe dare al debitore la facolb di gra­
vame per ottenere, magari con semplice ricorso, la riduzione all'ìmporto 
equo e corrisponclente, senza necessitàr c1i esperire la lunga proceclura di 
crri agli artt, 479 e segg.r uniformandosi, per quanto consenta la diver­
sità della procedura, all'ultimo cornma dell'art. r4 clella legge generale 
sui libri fondiari vig:nte n:lle uuove prgvincie. Srr:b'r: r)lr rt r,'ro altrcsì 
risolvere espressamente la questione se sia arnrr ssioiie la is:ri ione di 
ipoteca in valuta estera. 

ENTI DIYERSI 

Confoderationo Fascista d.ogli Agriooltori * L'art, 4q7 dispone 
che Ia iscrizione clelia ipoteca non possa farsi che per una somma di da­
qafo a tale effetto determinata nell'atto costitutivo o dichiarativo del cre. 
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dito o in un atto posteriore e che la delerminazione della sotnma, se non 

è fatta i1 tali atti, puo .essere fatta uella nota per la iscrizione. Dopo altri 
tre articoli, che si occupano di altre modalità relative alla iscrizione o 

all'annotazione, l'art. 45t ,l:iprencle l'argomento dell'art. 4t7 e stabilisce 

che la iscrizione .non ha effetto che pet la somma enunciata nella uota, 

ancorchè si giustificiri, con l'atto da cui appar,sce il debito, che la somma 

clovuta è maggiore della enunciata. Sembra opportul'lo cile la disposizione 

{ell'art. 45r df:bba egterq coorclinata q forqe riu6ita. con quella del prq­

cedente art. 44r, 

Art. 448. 
(Art. 1994 cod. civ.) 

(Atanotaaion e ili ce ssi ott e, su,rrog azíov,e, f e gil'o t l>osl er g a ziotr,e, 

costituzìorce in dote d,i credtllo iqolecario), 

La trasmissione e il viucolo dell'ipoteca per cessione, surrogazione, pogno, postergaziono 

di grado o costituzione in dote di un credito ipotecario devono annotalsi irr margiue della 

ipoteca, coasegnandosi al conservatore l'atto relativo. 

Qualora questo sia una scrittura privata od un afto seguito irr paese estero, si osgervatro 

lo disposizioni degli articoli 44+ e 445. 
Dopo questa annotazione l'iscrizione non può essere cancellata senza il consenso del ces' 

ríenario, surrogato o creditore piguoratizio, e Ie intimazioni o notificazione cho occorra di fare 

in dipondenza della iscrizione, vanno fatte al donricillo eletto dallo stesso cessionario, surro­

gato o creditore pignoratlzlo per quanto riguarda f interesse del medesimi, 

Fra più persone che hanno acqulstato diritto. all'ipotoca è prelerita quelta cho prima 

ha ereguito I'annotazione. 

Questa noq è necessaría quando si tratti di obbligazíoni all'ordinc o al portatore, 

MACISTRATT]RA 

Cofte ùí Cauaziono del Regno Si prevede qui la obbligatorietà-
della annotazíone ipolecaria anche per cessione ed il pegno del credito 

ipotecario. Tale obbligatorietà sussiste indirettamente anche per i1 diritto 
vigente, giacche, ove 1o stip'-rlante non abbia proceduto aila annotazione 

potestativa, prevista nella prinr parle rlell'art' r994 cod. civ., 1a ce6uta' 
gli ipoteca puo essere cancellata, da utl tnotttetlto all'altro, senza il suo 

intervento. 
D'altro canto, però, la cessione o il pr:gno del credito, semplice o 

ipotecario che sia, non si perfezionano cli fronte ai terzi, se non con la 

notificazione al rlebitore o cou i'accettaziotle autentica déllo stesso. Ora, 
siccorne il capoverso cli questo articolo dispone, senz'41tr,r, ecl in linea 

generale, ehe I'anpotaziorÌe costiltrisce il titolo (esclusivo) di preferenza 
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lra i cliversi acquireuti, puo creclersi che cluesto Élvvellga anche quando 
jrcln si sia ancora, ocl affatto, proceduto alla 'rotificazione al clebitore. Ma 

codesta sarebbe u1a grave cleviazione dai principi, clappoichè la valida 

iscrizione presuppone semprr: la validita intesrale del titolo costitutivo. 

Ora, se si e proceclul6 già alla lotifica clella cessione o clel pegno, con 

cio il creclito, semplice od ipotecario che sia, e clefinitivamente trasfe­

rito di fronte a tutli i terzi e rtessLrn allro puo piìr acquistarlo dal pre­

cedente titolare ; così come costui lloll Puo piir valiclamente riseuoterlo daI 

clebitore cecluto. In tal caso f ipoteca, come cliritto a'jcessor o, non può che 

seguire, con o senza i'annotazione, il diritto principale clel creilito e pas­

$are, con questo, nel patrimonio dell'acquirente. Che se, invece, quell'adem­

pimento rìon si è verificato, il credito potrà essere valiclamente trasferito 

ad altro soggetto, con lo identico diritto accessorio della ipoteca, attche se 

il precedente cessionario si era affrettato ad eseguire l'annotazione. E' 
sulla base indiscussa di tali pr:incipi che il codice vigente prevecle la fa­

coltativa annotazione, nolr gia allo effetto cli trasferire f ipoteca e di fis­
sare la preferenza tra i vari acluirenti, ma solo per quello di evitare la 
irreparabile cancellazione ad opera del primitivo titolare. Per contrario, 
come si accennava, la rÌuova clisposizione, aggiunta nel progetio, fa cre­
rlere che un seecndo acquirente del creditor pur Don poteudo piir acqui­
stare efficacemente, perchè il primo ha già proceduto alla notifica, possa 

poi rendere efficace il proprio acquisto, proceclendo alla annotazione pri­
rna ciell'altro. Cioe a clire, egli acquisterebbe il diritto principale, già uscito 
cli fronte a tutti dal patrimonio clcllo alienante, come effett r esclusivo dello 
acquisto del cliritto accessorio. 

Ma codesto sarebbe nn assurcÌo ginridico, pelcl-rè, se non il credito 
ipotecario, il prirno acquirente, procedendo alla notifica, (1 pur ritarclancio 

od omettendo l'annot;rzione, avrebbe alnteno valiclanrente aequistato il cre­
dito semplice ; per moclo che il secondo, inarlempiente o tardivo, si tro-'' 
verebbe ad avere, per virttr della annotazione, lzr sola ipoteca senza il 
credito. E' vero che, per un'altra innovazione del progetto, la ipoteca può 
distaccarsi dal credito originario, e circolare da sola ; ma queslo può av. 
venire solo quanclo essa cliventa accessorio di :,rltro credilo clrirografario, 
llllentre qui essa, sostanzialmente, si trascinerebbe seco un credito altru'. 

Sembra, a lunqr-re, che non vi sia alcuna ragione, nè giuridica, nè pra­
tica, per sovvertire in questo canlno il raz.ionale sistema del codicc vigente. 

Corto di Appollo di Catania (Rel. Pres. Ztncor,tllo): Se non si-
accogliesse la proposta fatta in ordine all'art, .,1.f 5, 1a eccezir:ne <1i cLri 

ne:l'ultimo capoverso non dovrebbe esclud:r'si al cas , tli cessione clel soir.r 

grado ipotecario o dell'ipoteca ind;p:ndenLemente clal credito. 

Corte di Appoil.o dÍ Firenze * (l{e]. Cons. Borrelli): La prima 
parte dell'articolo stabilisce l'obbligo delle annotazioni finora rese facol. 
tative dall'art. 1994 alle ipotesi considerate, alle quali vengono opportu,t 
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narnente aggiunte c|,rel1a cli poster'r;azione cli grado, che costituisce uncr 

dei casi .li"i.goti"ziole clelì',ptlteca riconosciuta esPressatnente nel nuovo 

sistema, e f ipolesi cli costituzioue itr rlote di un creclito ipotecario. 

La c.,bbligatorietà d:11'annotazione e tlna necessaria integrazione clel 

s'stema di pubblicita, che era generalntrnte invocata, e alla tnancanza della 

quale finora si era tentato cli riparare* cou interpretazioni e costruzioni, 

al-,. non potevano nou essere arbitrarie nel cliritto positivo vigente. 

L'effetto riconosciulo all'annotazione dal perrultimo capoverso è una 

Ìo prima parte clell'articolo' conseguenza .aturale clel pri'cipio stabilito 
"on 

Eviclente, clato il moclo rli circolazione clei titoli all'orciine e al por­

tatore anche se garantiti cla ipoteca, è la esenzione dall'obbligo cli anno­

tare le negoziazioni cli questi litoli' 

Corto di l[ppello di Itoma (Rel"Cons' Sciaccal: Per la nostra 
-

legge I,annotazione è facoltativa, sicclrè 1e vicencle clell'ipoteca possono 

nÀ- "r."r" registrate e rese pubbliche con manifesto pregiudizio del terzo' 

che, avenclo acquistato il crerlito ipolecario o un cliritto di pegno sul me* 

des'tno, può vecler cancellata l'ipoteca a sua In5aputa' 

Tale inconven'ente è stato elirninato clal progetto che, con I'articolo 

in esame, ha resa obbligatoria I'aunotazione' 

Lo stesso articolo ha risoluta affermativamettte la quistione se I'an­

notazione costiluisca ragione di preferenza tra due o piìr aventi causa 

dallo stesso autore. StaUitita l'obbligatorietà dell'annotazione, la soluzione 

sembra logica e raz;onale. 

Al principio clell'obbligatorieta il progetto deroga per le obbligazioni 

all,orclinà e ai portatore e ciò come necessaria conseguenz-a della possi­

biliD. rf iscrivere Ie obbligazioni ipotecarie al portatqre anche senza desi­

gnazione <lel rappresenta-nte, n,u .on la sola indicazione dell'emittente dei 

titoli, clella loro serie, nttntero ecc. (art' 442)' 

Corts di A"ppello di Veno nia Giustaurente è prescritta la obbli 
-

gatorieta dell'annotazione, la quale consiste nella menzione, che si fa e 

i.,urgin", ocl in calce alla iscrizione ipotecaria, della avvenuta cessione, 

surrogazione o pegno clel diritto' 
il difetto cli tale formalita porterebbo, secon<1o l6 norma, alle sole 

consÈguenze clel plricolo della cancellazione clell'ipoteca ad insaputa del 

c.ssiJnario, eql in ipotesi cli conflitto fra più cessionari' deila preferenza 

ipotecariaall,annotato,atlchesepostrtnralasuacessione. 
In armo'la ar nuovi, salcli principi, affermati sulla trascrizione e sul' 

agli effetti della esistenzll'iscr'zione, le quali si ritengono di o essenza ' 
stessa del negozio, anche nei rapporti fra le parti medesime. (artt' 358 e 

416), sembr"Ànn" ìl caso di raflotzare ;l dovere rlella formalita della a*­

notazione, addirittura colla sanzione rlella inefficacia (o almeno della tem' 

poranea sospensione) del trasporto della garanzia reale' 

inu"ro, ,rnu forma di somma importanza rispetto aiL'annotazion. 
",

terzi, perchè essa segna le vicende delf ipoteca, e reutle pitr pelfetto (scopo 

perseguito dal progetto) il sistema della pubblicita' 
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6t4 Articolo 448 

Ecl affermato, come afferma l'art. 4r5 clel progetto, il notevole prin­
cipio della cessione cli graclo o cli ipoteca, rlorÌ pare che eccessiva sia la 
anzidetta proposta ( sanzione o, tanto piir che gia si ammette che l'anno­
tazione da preferenza cli garanzia sulla regolare cessione (art. 1539 del co­

dice), che sía prior in lernpore, n'la non ancora annotata. 

UNIVERSITA' 

Università di Forrara * Nell'ultimo comrua sarebbe migliore for­
mula questa: u quanclo si tratti cli ipoteca a garanzia cli obbligazioni con­

tenute in titoli all'ordine o al portatore >. 

Università di Genov& (Rel. Prof. Luazalto): Nel prirno contma-
cli questo articolo si stabilisce l'obbligo cli annotazione della u trasmissione 
e del vincolo dell'ipoteca per cessione, surrogazione, pegno, postergazione 
cli grado o costituzione in dote di un credito ipotecario ,, tÌla poi, nel terzo 
comnìa, clove si consiclerauo le conseguenze clell'annotazione, si esige, per 

la cancellazione dell'ipoteca, il consenso del cessionario, del surrogato, del 
creditore pignoratizio; non vi ha alcun accenno alla necessita clel consenso 

da parte del marito (per il caso di costituzione in dote del credito ipote­
cario), nè da parte della persona a cui favore ha avuto luogo il patto di 
postergazione. Sono volontarie tali ornissioni ? In tal caso, non se ne vecle 

bene la ragione. 
Sulla cessione clell'ipoteca senza il creclito, v. sopra osservazioni sul 

l'art, 415. 

Università di Mod.ena (Rel. Prof, Gorla): a) A chiarinten'to 

dell'art. 448 pare opportuno disporre espressamente anche I'annotazione 

della cessione clell'ipoteca senza il credito, di che all'art. 4r5. 
Invece ltart. 448 sembra, così com'è, alludere al solo caso di ( cessione, 

surrogazione, pegno ecc, del credito ipotecario u. 

ó) Parrebbe opportuno poi stabilire chiaramente, come si è stabilito 
per la trascrizione (art. 35o), che la annotazione della cessione, surroga 

ecc. ha valore costitutivo, nel senso che il trasferimento non si opera nep' 
pure fra le parti prinra clell'annotazione. Sipropone, poi, di motlificare I'ert. 

+48 in confolmita alle osservazioni fatte agli artt. 4r5, 485 e 487 circa lbp' 
ponibilità ai ierzi delle cause cli estinzione del credito anteriore alla ces­

sione (salvo che pel pagamento accettato). 

Univerrità di Parma, L'art. 448, ptimo alinea, meriterebbe di es­-
sere meglio e pitr chiaramente formulato. Bene, invece, si è resa obbligato­
ria l'annotazione per la trasmissione dell'ipoteca per cessione, ecc. 
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Nel primo capoverso cleli'art. +48 le espressioni ( cessionario, surrogato 

o creclitore pignoratizio > non comprendono o comprenclouo male tutte le 

ipotesi indicate nell'arl. 448 prtmo alinea. Sar:l bene ànche qui migliorare 

la dizione. 
Il zo cpv. clell'art. 448 è una conseg l*drnza dell'art. 416. Non ci sembra 

invece approvabile I'ultitno capoverso dell'art. 448. Esso sarebbe srato con­

cepibile rispetto all'attuale art. l9g4 cod. civ.. Non lo è pitr, invece, rispetto 

all'obbligatorieta clell'annotazione disposta dall'art"r 443 P. p. 

Non g,ova certo dissimularsi le difficolta dell'argomento. Ma anzitutto 

per i titoli alir'orcline, acl es. p:r le carnbiali ipotecarie, il pericolo che il 

successivo giratario cancelli l'iscrizione cl'accordo col debitore, esponendo 

così ad una sicura perclita i prece<ienti giranti, è tale, che non pttò essere 

preso alla leggera' 
,roeedere ar ra carrcel cambiaria si do-AnzitLrtto, per proceclere alla cancellazione clelf ipoteca 

vrebbe imporre che il possessore clella cambiale che eonsente la cancella' 

zione clell'ipoteca clebba presentare la cambiale stessa al conservatore delle 

ipotechd ocl al notaio che roga l'atto di cancellazione, laceRdo obbligo a co­

storo cli far menzione clella avvennta cancellazione sul titolo, con la san' 

zione riei danni in caso cli omissione. In questo caso per lo meno i succes­

sivi giratari della earnbiale non sarebhero vittime di eventuali male arti 

clel possessore clella cambiale ipolecaria. 

Ma ciò posto, ecl anche privanclo del diritto di regresso eambiario ver' 
so i prececlenti giranti quel possessore della cambiale che abbia consentito 

|a cancellazione tlelf ipoteca, la responsabilità der prececlenti giranti verso i 

suecessivi possessori rèsta pur . serîpre, e solo 1:otrebbe eliminarsi statuendo 

che, salvo ìl ,"gr".ro tra i giranti successivi, nè il possessore rlella cam' 

biale, che ha assentito alla canceilazione dell'ipoteca, r.rè i successivi giratari 

possano agire in via cli regresso contro i giranti anteriori alla cancellazione 

clella ipoteca. 

ft',vero il pericolo che il giratario clella cambiale, cancellando l'ipoteca' 

danneggi i prececlenti giranti, sttssiste auche con la annotazione obbligato­

ria di che all'art- 448, perchè l[ possessore della catnbiale, che ha annotato 

la cessione, può cÈrncellare I'iscrizione alla insaputa ciei precedenti giranti 

E questi ulti*i, d'altra parte, hanno cliritto ad una tutela, per l'owia con­

siderazione che è piùr facile accettare e girare una cambiale ipotecaria, che 

non una cambiale conune, 

La qr-restione per i titoli al portatore invece, sia che si segua il secon' 

do sistema suaccennato, sia che si segua il primo, con le cautele di cui so­

pra, circa La caneellazione clell'ipoteca, cla luogo a minori difficolta, csSeD­

ào qqeste ultime offerte pir\ che altro dal principio del regresso bancario' 

(l{ell. Proff. Funaíolí e Feruara): Nell'art'Univertità dÍ Pisa - n senza il 
448, ro capoverso, si accoglierebbe la formula pitr comprensiva 

consenso della persona che ha acquistato il diritto all'ipoteca r, che trova 

riscontro nel ao capoverso: correlativamente si indicherebbe il * domicilio 

cletto della stessa r. 



'ì

I

i
I

6rfi Articolo 448 

UniversÍtà cli Torino-(Rel. Prr,f. Montel\ r Molto epportunamente 
questo articolo stabilisce 1a obbligatorietà clelle annotazioni relative alllt 
trasmissione tlcll'ipoteca per cess one, surrogazione, pegno, postergaz:one 
cli graclo o costituzione di clote cli un ,:reclito ìpotecario e clichiara che do­
po I'annotazione I'iscrizionc non pr.rò clssere canceilata senza il consenso 
del cessionario surrogato o creCitore pignoratizio e che essa costituisce 
causa cli preferenza tra piir persone che abbiano acquistato diritto alf ipoteca. 

E' però, anzitutto, da rilevare che la rlorma non conterlpla espressa­
mente anche i casi di cessione dell'ipoteca indipendenternente clal credito: 
si propone, pertanto, che il punto venga pr:ecisato. 

Sarebbe del pari opportuno che il principio stabilito per 1a preferenza 
tra pih acquirenti dell'ipoteca veuisse coor;linato con quello stabilito al­
I'art. 1539 (263 prog. IV" libro), pel le preferenza tra pitr cessionari cli 

un credito. 
Si propone inoltre (li aggiungere all'elenco dea'li atti da annotare la 

riserva clelle ipoteche di cui all'art. rz74 cod. civ. (ar:t. 2o3 prog. IV" libro) 
e di consentire le possibilita di eseguire zr margine delf ipoteca annotazioni 
diverse da quelle obbligatorie (p. I'annotazione d--lla sentenza di rifor­

"..,ma di qr-iella in base alla quale è stata i-ccritta ipoteca giudiziale). 
Ancora: il terzo comma dell'articolo non parla nè della cessione di 

grado, ne della costituzione cli dote contemplata irivece nel primo comma ; do­
vrebbe migliorarsi il coordinamento tra le due disposizioni. 

L'ultimo comma dell'articolo dichiara non necessaria I'annotazione per 
le obbligazioni alL'ordine o al portatore. L'eccezione e logica data Ia gran­
de velocità di circolazione di questi titoli; la norma potrebbe pero oppor­
tunamente essere cornpletata corì una dich;arazione analoga a quella del-
l'art. 67o cod. comm. 

STNT}ACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCT]RA'rORI 

Sinclaeato Fasciata Ayvccati e Ptccuratori d.i Milano (Rel.-
Avv. Jar"aclz): Qualche importanza h^ I'art. 448, che prescrive I'annota­
zione in margine ali'ipoteca deila cessione, surrogazione, costituzione in 
dote ecc. di un credito ipotecario e stabilisce che, avvenuta I'annota­
zione, la cancellazione non potrà esser eompiuta senza il consenso del 
cessionario, del creditore, ecc. 

L'ultimo capoverso del clisposto dichiara non necessaria I'annotazione 
quando si tratti di obbligazioni all'orcline o al portatore; sara opportu­
no aggiungere che, per le obbligazioni all'orcline, la cancellazìone non 
potrà essere ottenuta senza la presentazione del titolo. 

Siudaoato Faacista AvvooatL o ProouratorÍ di Roma -" L'art. 
448, con un notevole progresso rispetto al codice vigente, rende obbli­
gatoria I'annotazione di trasfeliinento o cii vincolo clell'ipoteca, :rccentuan­
done soltanto i titoli ali'ordine e al portatore per 1a maggioì-e velocita 
di circolazione. 
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Articoli 448 e 449- 6t? 

La soluzione aclottata lascia adito a possibili sorprese alla buona fede 

dei terzi da parte dell'apparcrnte titolare del díritto ipotecario che, con 

la girata o l,a consegna clel titoio, si sia ormai privato del corrispon­
dente cliritto cli creclito. Egli invece pr"rò continuare a disporre f ipotecr, 
sia consentenclo la cancellazione, sia, come è previsto dal progetto, cedenclo 
I'ipoteca inclipenclentemente dal crecljtO. 

Non è poss.blle adottare altro che una soluzione ernpirica, che tenda 
inclirettarneute a ridurre, se non acl eliminare corrpletamente, gli incon­
venienti del sistema, cli cui si sono recentethente avuti episodi adclirittura 
clamorosi nel campo giudiziario. 

Si potrebbe, qLrindi, prescrivere che per consentire la cancellazione clel­

I'ipoteca a garanzia di un titolo all'ordine o al poitatore o, in genere, per 
disporre clel tliritto ipotecario, in questi casi occorra giustificare al no­

taio la pertinenza clel relativo crerlito esibenCo il titolo e clichiarare al­
tresì di essere tuttora titolare del credito stesso. L'importanza di tale di­
chíarazione potrebbe poi essere raff.orzata con una sanzione penale in caso 

di falsita. 

Quest'ultima proposta lia già dei precedenti nel nostro diritto posi­

tivo e precisamente nell'art. zz del T. U. delle leggi sul credito foncliarro : 

. Gli istituti cli credito foncliario allorquando in esercizio clella facolta 
clichiar:ata alla lettera 'ó, arl. rz della presente legge, acquistino per via 
cli cessione o cli surrogazio:re crecliti ipotecari, dovranno far risultare dal-
l'atto concliz,onato di muti,ro le dichiarazioni del creditore cedente o sur­
rogalrlo e clel proprietario dell'immobile ipotecato che non seguì e non 
fu loro notrficata, nè cla essi accettata alcuna surroga, cessione, pegno, 

pignoramento o seque stro clel credito ipotecario in questione. 
o Cgni falsa attestazione al riguardo è punita ai sensi dell'art, z7g 

c1el codice penale u. 

L'analogia fra i due casi è effettiva pitr cli quel che non sembra a 

prima vista: I'eccezionale tutela accordata agli istituti di creclito fondiario 
è indirett mente una tutela corìcessa per la circolazione delle cartelle fon­
diarie garantite tlalla massa clelle iscrizioni ipotecarie accese a favore de­
gli istituti. Orbene, anche nella specie si tratta di garantire la circola­
zione dei titoli allo orciiue e al portatore dalle sorprese clerivanti dall'al­
trui malafecle. 

$indacato Fascieta .Avvooati o Procuratori di Trieeto Do­-
vrebbe essere opportunamente modificato, se si accogliessero le proposte 
formulate a proposito dall'art. 42o per la introduzione, come diritto a sè 

stante, clella subipoteca. 

Art" 440. 

(Art. 1995 Cod. civ.). 

( Variazione clel elornicilio elel(o nell'iscrizione'1. 

E' in lacolta de1 creditore, del suo mandatario o del suo erede od avente causa di variaro 

il domicilio eletto nell'iscrizione, sostituendovene un altro nella stessa giurisdizione. 
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Il cambiamento va annotato dal conservatore in margine o in calce delf iscri-zione. 

La dichiarazione del creditore circa il cambiamento del domicilio deve risultare da atto 
ricevuto o antenticato da notaio, e rimanere in deposito nell'ufÍicio del conservatore, 

Art, 460. 

ì(Art. rgg6 Cocl. civ.), 
(Iscrizione sîi beni cli un defuntol, 

' Le iscrizioni sopra i beni ili un defunto possono essere fatte colla semplice indicazione 

della sua persona e nel modo voluto per le altre iscrizioni, senza obbligo di far menzione de. 

gli eredi. 

Qualora però al ten-rpo delf iscrizione gli irnmobili ipotecati appariscano da tre mesi sui rc­

gistri censuari passati agli eredi del debitore, l'iscrizione deve anche essere presa contro quosti 

nltimi con Ie indicazioni stabilite dall'articolo 442, itquanto risultino dagli stessi libri censuari. 

UN{VERSITA' 

Ilnivorsità di Catania (Rel. Prof. Nicolò).2 La clisposizione del­-
l'art. 45o dovrebbe essere coordinata, in ogni caso, coll'art. 436. 

Univsîsità di Modena .- (Rel. PtoÎ. Goùa): Il capoverso aveva 

ragior'ìe cl'essere, quando non erÍt clisposta la tr:ascrilione degli acquisti 

ttrcrlis cdt$a.i. er?ì allora logico riferirsi ai libri cellsuari. Ma oggi, essen' 

dosi ordinata la trasci'izione clegli atti 'nrcrlis c((t.s&, sj dovrebbe ab'tlire il 
termine cli tre mesi e stabilire che, Quanclo risulti trascritto il titolo degli 

eredi, la iscrizione si deve prendere contro questi r,rltinti. 

Tlnivorsità <li Parma * Analogamente a quanto è disposto nell'art. 

569,,u1t. cpv., c, p. c., la facolta di che all'art. 45o, primo alinea, dovrebbe 

essere ristretta all'anno della morte. 

Università di Torino (Rel. Prof. Montel): Si propone di limitare -
nel ternpo (p. es,, pÈr un anno) la facoltà di iscrivere ipoteca sui beni del 

clefunto con la semplice indicazione clella sua persona e senza menzione 

degli eredi. 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindaoato Fascista Avvocati e- Procuratori di Gonova * Si 

propone che nel capoverso siano indicati, oltre agli eredi del debitore, an' 
che gli altri avenfi causa del debitore, secondo la formula usata nell'art. 

1996 del cod. civ. 
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Sindaoato I'ascista Avvocati e Froeuratori d.i Roma L'art.-
45o riprocluce,'cotl clei perfezirittamenti t:cnici nella fortnulazions, la clispo­

sizione dell'art. 1996 del cocice vigente circa l'iscrizione cla farsi sui beni 

di un defunto. 

E' certo che le difficoltà inerenti alla ricerca dei nomi degii erecli del 

defunto 1on clebbotro ostacolare f iscri?ione, clate'le gravi collseguenzs che 

potrebbe avere il ritardo, D'altra parte, pcrò, occorre sottolineare il pericolo 

derivante dalle accresciute clifficoltà, in questo.caso, delle inCagini circa la 

liberta dell'immobile. 
Il sistema icleale è che -- seglrita una trascrizione di trasferimento di 

proprieta contro una persotla si possa prescinclere da qualsiasi indagine-
per iscrizioni o trascrizioni a carico clella merlesima, E' il sistema adottato 

dall'art. tg4z clel codice vigente, g cl-ìs il progetto ter-rde a raff orzare mag­

giormente. Purtroppo, pero, il principio riceve in pratica gravi e pericolose 

eccezioni per effetto cli leggi speciali, cotlle si rileverà in occasione clell'art. 

46o. Sarebbe quindi desiclerabile riclr-rrre al minirno le eccezioni. Particolar­

mente si rileva, in primo luogo, che il riferimento ai soli libri censuari, 

contemplato dall'art. 1996 (chg non preveclevalstrascrizioniclegliatti.acausa 
cli morte), non è in correlaziorle corì le norme del progetto. Quanclo sia stato 

trascritto I'atto cli cui agli artt. 363 e 364 del Progetto, sarebbe pericoloso 

consentire l'iscrizione dell'ipoteca contro il solo defutito, ma essa dovrebbe 

aver luogo anche a c:rrico clegli erecli o legatari risultanti dalla trascrizione. 

In seconclo luogo, l-ì()n sL.mbra neanche giustificato consentire per un 

periorlo cìi tempo inclefinito I'iscrizione a carico del solo clefunto. Trascorso 

un perioclo di tempo ragionevole (a.J es. ttn anLro), si dovrebbe esigere l'in­
rlicazione clel norne clegli erecli, anche se not] fosse stata ancora eseguita la 

voltura catastale. Certo non si potrebbe piìr acldurre J come giustificazio­

ne clella pericolosa eccezione il pericolo del ritardo, quando f iscrizione -
sia stata già rimanclata per tanto tempo. 

In tal caso, data la relativa brevità clei termini, si potrebbe addirittura 

eliminare la nornra rlel capoverso clello stesso articolo. Mzr, se si ritenesse 

pericolrsa la apposiziou,-. c1i uu termine (ciò che, fra' I'aih'o importerebbe 

la necessitàclifare di volta irr volta clelle inclagini sulla sopravvivenza del 

clebitore, quanclo l'ultimo atto del debitore stesso risalga a un periodo di 

tenrpo superiore al termirts previsto), si dovrebbe aggiungere al cletto capo­

ysy5s ch: l'iscrizione va fatta anche contro gli erecli o legatari del debitore 

se risulti a favore cli costoro la trascrizione di cui agli artt' 364 e 313. 

Art. 4Sr" 

(Att. rqOZ Cod. civ.). 

(sontnta cloutia differente da quella ítulicala n'ella n'ota\' 

non ha effetto ohe per la somma enunciata nella no.La, ancorchè si giustifichlL,iscrizione 

con l'atto da cui apparisce i1 debito, che la somma dovuta è maggiore dell'enunciata. 

Se la somma enunciata è maggiore di quella che è reaimente dovuta, I'iscrizione non ha 

effetto che per quest'ultima somma. 
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ENTI DIVERSI 

Confedorauiono Fascista degli "A,gricoltori V. ossern'ailont-all'art, 447. 

.A.rt. 462. 

(Art. 1998 Cod. civ.). 

(Omissioni o ínesatteaze nel lilolo costítuliao o nelle nole). 

L'omissione o l'itesaltezza di alcuna delle volute indicazioni nel titolo costitutivo dell'ipo­

teca o nelle due note, non produce la nuilità dell'iscrizione, fuorchè nel caso in cui induca as­

soluta incertezza rispetto al titolare del credito o rispetto al debitore, o su quella del possesso­

re del fonclo gravato quando ne è necessaria l'indicazione, o sulla identità dei singoli beni gra­

vati o sulf importare del credito. 
fn caso d'altre omissioni od inesattezze, se ne può ordinare la rettificazione ad istanza o 

a spese della parte Ínteressata. 

UNIYERTITA' 

Univorsità di Moden& (Rel. Prof. Gorla): In conformita a quan­-io disposto nell'art. 378 sulla trascrizione e a quanto osservato all'art. 442r,a 
si propone che sia ragione di nullità dell'iscrizione anche l'incertezza sulla 

esistenza e natura .della condizi.one o del terrnine apposto all'atto diconces­
sione dell'ipoteca. 

UnÍvèrgità di Pisa (Rell. Proff. Funaioli e Ferraral: Dall'arf.-
452 toglieremmo la qualifica o assoluta ", riferita all'incertezza, per le stesse 

ragioni per cui fu soppressa dall'art. r94o cod. civ., col 378, in tema di 
hascrizione (v. relazione, pag. 165). 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato FagcÍgta Avvocati e Procuratori di Bologna - Nel 
rettificare la dizione dell'arf. 1998, è rimasta, nel testo del 452, la frase o o 

su quella del possessore del fondo gravato >, che non ha riferimento alla 
parola < persona >, soppressa dal testo della attuale clisposizione. 
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Sindacato traecista A.vvocafi o Procura,tori di Gongva Questo-articolo parla cli . di incertez,za assoluta , e il Sinclacato perlsa che sa­
rebbe bene coordinare quesfa espressione con cluella nsata ncll'art. 37g rlet 
progetto, in cui si parla semplicementc cli , incertezza. > non altrimenti qua­
lificata. 

Sindacato Faecista Avvoeati e Proc{ratori di Trioeto * Si 
richiamano le osservazioni fatte arll'art. 378. Se esse fossero accolte, anche 

la dizione del presente articolo dovrebbe esserc. analogainente mr.rtata. 

Art, 468. 

(Art, 1999 cod. civ,). 

(Contpela,t.ta fer azíorli deriuau,ti dalle iscristorú 
Notificazioui di atti). 

Le azioni alle quali le iscrizioni possollo dar luogo contro i creditori, sono promossc a­

vanti l'autorità giudiziaria competente, peî mezzo di citazione da farsi ad essi in porsona pro 

pria o all'ultimo loro domicilio eletto. 

Lo stesso ha luogo per ogni altra notificazione relativa alle dette iscrizioni, 
Se non siasi fatta l'elezione di domicilio, o sia rnorta Ia persona o cessato l'ufficio presso 

cui il domicilio erasi eietto, Ie citazioni e notificazioni suddette possorlo farsi all'uffi.cio delle 
ipoteche presso cui l'iscrizione fu presa. 

Ma trattandosi di giuclizio promosso dal debitore contro il suo crcditore pcr' la riduziono 
dell'ipoteca o per la cancellazione totale o parziale del1a iscrizione, il creclitore deve essere citaLo 

nei modi ordinari stabiliti dal codice di procedura civile, 

MACTSTRATURA 

Corte d.i Cassazione d.el Regno Questo artir:olo e il successivo-
regolano esclusivamente la competenza per le azioni giudiziali derivanti 
dalle iscrizioni ipotecarie e la forma di notificazione degli atti relativi, J'rat­
tandosi di norme prettamente proceclurali, ia loro piir adatta collocazione ua.re 

che clebba essere nel codice di rito. 

I.]NIVERSTTA' 

Univerrità di Modena (Rel. Prof. Gorla): Irare che questo arti­-
colo e il successivo debbano trasportarsi senz'altro nel codice di procedura 
ed essere posti in arrronia coi principi che informeranno il nuovo codice di 
procedura. 

http:Contpela,t.ta
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SINDACATI FASCTSTT AVVOCA'FI E PROCURATORT 

$indacato Fascista Avvocati e Procuratori di Bologna S'-
propone di aggiungere che jl couservatore ha l'obbligo cti trasmettere gli 
atti notificati al loro destinatario nel clomicilio o nella residenza indicati 

nella nota di iscrizione, g'usta quanto dispone l'art. 4rz, tt. t". Il sistema at­
'tuale, mantenuto dall'art. 4SZ, costituisce un'irrisione per il notificato, che 

non solo normalmente ignora che uua notificazione possa sssergli stata fatta, 

ma n6n riesce acl aver l'atto che io interessa, uon avendo il conservatore 

alcun obbligo di conservarlo e cli tenerlo a disposizione dell'intimato. 

Sindaoato Faccieta Avvocati o Frocuratori di Brecoia - (Rel. 

Avv. Giooonardi): Con questo articolo è stabilito che le ragioni, le quali 

possono clar luogo alle iscrizioni coírtro i creditori iscritti, sono promosse 

avanti la Autorità giudiziaria competente per mezzo cli cifazione da farsi 
ad essi in persona propria o all'ultimo loro clomicilio eletto. E'eccessiva 

la ricl.riesta della notifica a tnani proprie. Tutti sanno la clifficolta di raggiun­

gere tale risuitato. Si proponer pertahto, che l'articolo sia corretto nel senso 

di esigere la notifica alla residenza o al clomicilio nei modi nrclinari. 

.&rt. 454. 

(No7iJicaaíone c{i alli t'ct, i/toteca o favorc di obhligar.ior'ti ctl fortatore), 

Se l,ipoteca ò prcsa a favore cìi obbligazioni al portatorc ogni citazione o notifícazione ,. 

6i cui all,articolo prececlente cleve essere diretta al rapplesentante degli obbligazionisti, qualo' 

ra questo yi sia, e notific:rta nei rnocli ivi indicati, aggiungendosi la pubblicazione per due 

volte in un giolnale quoticli:rno <Iesignato clall'erutorità giudiziaria' 

Se non fu lominato il rappresentantc, o Ia rappresentanza ò cessata per morte o inca. 

pacità soprlvrren.tta, la notificazionc va fatta collettiva,mente lter pttbblici proclami in con' 

fronto clegli obbligazionisti a cui favole è stata iscritta f ipoteca, aggiungeudosi senìpre la detta 

pubblicaziorle in rur gioi:nale quotidiaao. 

TVIAGISTRATURA 

Corto cli Appello dí Ancona Parrebbe consigliablle aggiungere-
nel capover.so, ai fini <li una rnaggiore pubblicita, che la citazione per pub: 

blici proclarni vcn.la a{fissa nelle sale clella Borsa e clel Consiglio provin' 

ciale clell'economia cltl luogo clove ha sede la socictà che h:r ellìesso le obr 

bligazior-r . 

corto di appetlo d.i Fironuo * (Rcl. c,rns, Borrelli): s' richiama 

l'osservazione fatta per I'art. 442,n. tn" 

http:capover.so
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UNIVERSITA' 

Università di Ferrara Nel capoverso sarebbe opportLrno specifi­-
care la maniera di farc collettivamenfe per pubblici pr:oclami la notifica­
zione ivi prevista. 

Iluivorsità di Msdona ; (Rel. Proi Gorla\z [/. osseruaaioni al. 
l'arl,45j, 

Unfvoreità di Parma * L'art. 454 andrà, modificato in armonia 
alle modifiche che fossero per essere aceolte in relazione alla cÌisciplina di 

'"' "J;li; li',fi"]-o ogni modo, è ra specia,* nu*,,.,ra ivi disposra, 

S'INDACATI FASCI5TT AVVOCATI E I'T{OEURATORI 

SÍndacato Fascista Avvocati o Proouratori di Brescia * (Re!. 
Avv, Gipuanardi): Per ii caso che i'ipoteca fossè presa a fa','ore di obbli­
gazioni al portatore si propone che la nomina del rappresentante degli ob­
bligazionisti sia sempre richiesta come necessaria, per dar modo di eseguire 
a quello le notifiche, fenno l'obbligo della pubblieazione di r,rn avviso su url 
giornale quotidiano, possibilmente da indicarsi sui titoli. 

$ind.acato Faeoista Avvocati o Procuratori di Tloma - Per 
maggior cltiarezza, si propone di aggiungere nel capoverso alla parola n col­
lettivamente le altre : ( e senza la specificazione dei norni degli erecli n.' 

Siudacato Fascista Avvocati e Proiuratori di Trieste : La 
notificazione fatta collettivarnente od agli obbligazionisti per pubblici pro­
clami non sembra corrispondente allo scopo: nieglio varrebbe stabilire l'ob­
bligo di far nomiuat'e dal tribunale utt ctu'atot'e degli obblig;rzionisti, in con­
fronto del quale poter esperire ogni atfo. Con cio gli obbligazionisti s:rle6­
bero meglio tutelati. La nomiua clel curatore dovrebbe essere pubblicata tn 
un giornale quotidiano. 

ENTI DIVERSI 

Coufodorauione Fascista degli .S.gricoltori I-'art. 454 (in com­-binazione cogli artt. 448, ult. a1., e 442 zo al.) provvede alla iscrizione d'i­
poteca :t favore di obbiigazioni al portatore, consentendo che essa possa 
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624 Artieoli 454 e 455 

effettuarsi sia impersolalmente a favore deila nrassa degli obbligazionisti, 

sia a favore cli una sola persona nominata nel pritno atto costitutivo ed 

invesiito della rappresentanZa degli obbligaz onis',i. Due rilievi debbono es­

sere fatti rigLrardo a questa disposizione. In primo luoSo semlrra opportuno 

che si,rno riunite e coordinate le disposizioni corttenrtte negli artt' 442, se' 

condo alinea del n. Ío, 448, r,rltimo alinea, e 454, secondo alinea, che trattano 

dello stesso argornento. In secondo luogo è da osservarsi che il secondo a­

linea dell'art. 454 prevede la ipotesi che, essendo st'rto nominato nn rappre­

sentante, questo cessi dalie sue funzioni per morte o soprelvvenuta incapacita; 

sembra .hb " q,.r".to caso debbano anche essere ag-giunti quelli clella rinttncia 

al mandato e della revoca. 

.Art. 465. 
(Art, zooo cod. civ.). 

(Sfese di ìscrízìone e rinnouazíone). 

te spese delf iscrizione e della riquovazione sono a carico clel debitore, se no:i vi è 9ti' 

pulazione in qonttario, 

UI\TYERSITA, 

Tl'niversità di Catania (Rel. Prof. Nícol;)t A proposito delle spese-
per la iscrizione e la rinnovazione della ipoteca, l'art' 455 dovrebbe essere 

completato colla disposizione che le spese devono essere anticipate da colui 1" 

che chiede la iscrizione o la rinnovazione, analogamente a quanto in lema 
di trascrizione stabiUsce I'art' 383. 

(Rel. Prof. Gorla)z Megiio che di debitoreUnÍversità di Morlena -
(a proposito clel carico delle spese), si dovrebbe parlare cli " datore di ipo­

teca ,, che può essere il clebitore o anche r-rn terzo. Cio perchè nei rapporti 

fra creditore e terzo datore le spese le deve sopportrre quest'ultimo (ed è 

di questi rapporti che tratta l'art. 455) ; mentre nei rapporti fra terzo datore 

e debitor. è altra questione se il primo abbia regresso coutro il secondo' 

SINDACATI F^4SCISTI AVVOCATI E PIì.OCT]R.ATORI 

Si
Sindacato Fa,scipta A'vvocati o Procura'tori cli Eologna -

proponediaggitrnge*e,fralespeseacaricor.lcic]ellitoresalt.opattoirrcon. 
trario, le spese cli cancellazione dell'ipotec,r, chc sl:lo accessorie a quelle del 

pagamento, gia addossate al debitore dali'attuale art' rz5o' 

http:q,.r".to


.*$"

,ó 

:{,2, + Dalla rínnoaazìone 

'OSSERV.'AZIONI DI CARATTERE GENERALE 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sind.aaato Fascinta.Avvocati e Procuratori di Milano (Itel'-
Avv. JaracÈ); Nessura particolare modif ca è stata nrantenuta dal progetto 

,alle vigenti norrne riflettenti la rinnovazione; è stata mantenuta l'efficacia 
sianocle.lltiscrizione per trent'anni, per quanto i terrnini irrescrizionaligenerali 

stati riclotti nel progetto a dieci anni. Si ritiene cìre la clisposizione, sepplrr 
'cli natura eccezionale, debba essere approvata, facendo invece qual.che r:i­

serva sull'utilítà detla ricluzione proposta corne norma generale, cli cui si cli­

rà del resto in sede opportuna, 

Art. 456. 
{.Art. zoor cod, civ,), 

(Dwrala delltìloteca . Rtwtovazione\. 

tdccriiirioae"consorva lipoteoa . per trent'anni -dalla sua data' 
' 

L'eÍÍetto dell'iscrizione cessa se uon è rinnovata prima della scadenza di dotto termine 

Se I'iScrizione è rinnovata passato talc termine, prende grado dalla rinnoVaziorte. 

MA6IgTRATURA 

Corte di .0,ppello d.i B*ri (lìell. Press. Sez. Greco e Ceraello):-
Te.nu.to eontt) ehe per liart 456 del i-'rogetto, in unifornrità dell'art. zoot 

eocl. civ., la dur"tta dell'iprtec.r è fisseta a trent'anni, potevasidubitare che, 

in c,rnseguenza clel principio clella inefficacia tra le parti della ipoteca senza 

I'iscrizione, la reiscriziorle r-ìon sarebbc siat i piìl cous<:ntita dopo il perioclo 

,,trentenn,;t,lc. Il l.rrogetto,:ilrvecc, ptrrta al rig,rarclo una rlisposizione particolare 

per cul,é facultate l:iscrizione clopo il tt'etrtetrni,.r, ma l'ipoteca pl'ende graclo 

in tal casr dallr dat,r clella rinnov"rziQnt), 

t."d,t)­

http:Te.nu.to
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626 "torticolo 456 

corte tti aprrello di Erescia * (Rel. cons. Binetli\: se le azioni 

personali si prescrivono in dieci anni (art. 576), sembra eccessivo il termine 

di trenta anni stabilito nell'articolo. 

corte di Appello di Firenze * (Rel. cons, Borrelli'): Alla nor­

ma simile di cui nell'art. zoor cod. civ. è aggiunto l'ultimo capovèrso ma,
" 

anche mancandone la esplicita dichiarazione agli effetti <lella iscrizione, dopo 

estinta l'ipoteca, era gia riconoscittta questa limitazione. 

Corte di Afipello di Roma * (Rel. Cons. Sciacca): Valgano le os­

servazioni falte a proposito dell'art. 416. 

SONSIGLIO DT STATO 

Secondo questo articolo, l'effetto clell'iscrizione cessa, se questa non'è 

rinnovata prima della scadenza dei 3o anni. Sarebbe, forse, opportuno cli­

sciplinare autenticamente ir"r questa sede i rapporti tra ipoteca e titólo ; se, 

cioè, la rinnovazione cìell'ipoteca importi interruzione della prescrizione dei 

titolo. 

UNIVERSITA' 

Unive1.gltà di CatanÍa (Rel. Prof. Nicolò\: Il progelto mantiele-
inalterato il termine, durante ii quale la iscrizione conserva la sua efficacia 

(art. 456i Per quanto il termine in parola sia indipendente da quello pre­

scrizionale, tuttavia non si puo negare che ormai il termine di trent'antri 

appaia eccessivo a Jutti gli effetti. Sarebbe consigliabile uua riduzione,.sia 

pui. * venti anni. 

Università di Forrara, -: Non si vede ragione per non riprodurrel dopr.r 

qiresto articolo, una disposizione corrispondente al vigente art. zo,tz' 

: UniveT6ità dÍ Modena * (Rel. Prof. Gorla\ i' V; osséraaaìouí a!-­

l'arl, 48y. 

Uni.voreità di Parma - Della incomprtibilita'del principio accolto 

nell'art. 456, ult. cpv., con quello accolto nell'prt. 416 già si è debtq e non è 

il caso cli ripeterci qui. 
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627 A.rtieolo 466 

Università di Toríno - (Rel. Prof. Montel\: Si propone di ridurre 
a dieci anni il termine trentennale di validità dell'iscrizione ipotecaria, in 
corrispondenza clella riduzione generale dei termini prescrizionali. 

SINDACATI FASCISTI AVyOCATI E PR,OCURATORT 

Sindaoato Fascista Avvocati e Propuratori di Bologna ­Si s;incisce, cotl questo disposto, che ltr rinnovazione può essere chie­

sta, sia pure con effetto limitato rispetto al gfaclo, dopo la prescrizione della 

iscrizione originaria, a differenza cli qualto clispone l'attuale art, eoor. 

La innovazione è tanto più opportuna, in qttanto, essendosi limitato il 
termine cli prescr-zione normale a"dieci anni, la obbligazione di concedere 

gaîanzíaipotecaria'contenuta nel titolo, in base al quale la ipoteca fr"r iscritta, 

pohebbe considerarsi prescritta, se non fosse confermat;r dalla legge la perma­

nenza, nel titolo stesso, clell'efficacia a ripristinare il vincolo ipotecario. 

Sarà a verlere se, trascòrsi clieci arnni clal giorno in ctri la ipoteca si è 

estinta, sia tuttora possibile la sua rinnovazione in base al titolo originario: 
ciò che slrebbs for:sé opportuno chiarire, 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori d.i Breecia (Rel'-
Avv, Giaaatlartl) r E' stato conservato in trent'anni il termine di prescrizione 

dell'ipoteca nei rapporti del terzo possessorc, così cottte fu conservato itt 

anni trenta il tennine cli efficaci:r nei rapporti del debitore. E' chiarito che 

la clecorrenza di tale trentennio nei rapporti col clebitore data dalla iscrizione 

(art. 456) e cl-re nei rapporti del terzo possessore clata clalla trascrízione del 

titolo di acqLristo (art. 4S6), in questo caso, trattanrlosi di vera Prescrizìone, 
valgono le norme relative alla sospensione e alla interruzione, indicate riei. 

tito'lo della prescrizione. 

Sindacato Faacista Avvocati e Procuratori cti Oagliari - (Rel 

Avv. Morilltt\: Sembra ecc.:ss vo il tcrmine di trent'antli cotrservato Pei' 

I'effetto dell'iscrizione clcll' poteca. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di lVlilano (Rel.-
Avv, Jaraci): L'articol,-r he precisato ;rnche, r,:C il chiarimento è utile, che 

una nuova iscrizi,:ne dopo la scarlenza del terntine preucie grado dalla rin­
novazione, 

ENTI DIVERSI 

Confedorazic,ne Fasgista degli Agricoltori Sull'art' 456 è da-
osservarsi ch3 E556 regola un easo di estinzìone della ipoteca per peren­

zione clella iscrizione, Poichè l'ervvenut:r pel'erlzione, pur operanclo la estin­
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,,zione della iscrizione, non'agisce Sul titolo alla iscrizione, che può 'invece 

corlservare la sua efiicacia, é esatta la norma che anche dopo la perenziorte, 

*. il titoto è ancora efficace, la iscrizione possa essererinnovata, prendentìo 
materiaperò grado clàlla clata della rinnovazione. comunque, clato che fa. 

regolata in questa disposizione attiene alla estinzione della iscrizione e ai 

uuoi .ff*tti, sembra oppoit,rno abolire I'art, 45gihasportando la relativa cL­

sposizione sotto l'art.'jA5 1.uut. cli estinzione) col n.'7o, cosìmodificandola: 

*-7) con lo spiràre clet termine cli trenta anni dalla rlata della iscrizione, se 

questa non è lrinnovata prima della scadenza di cletto termine i 'se ló iscri­

.jion* è rinnovata passato tale termine, prende grado dalla rinnov'azione >. 

art' 467; 

{Art. aoo3 cod' civ.)' 

lCcssaaìone clelt' obblí go dì rhinovaeìone), 

Lrobbligo dolla rinnovaziono per cotrservare gli effetti dello p-recedenti iscdzioni cessa 

rùel:caso di pulgazione cor I'iscrizione dell'ipoteca.legale nasQente dal titolo di. alipRazionc 

,f, qorma delliarticolo 499, e nel .caso di espropriaziono Íorzata con l'iscriziono dell'ipoteca 

lOgale nasconte dalla vendita all'incanto contro il compratoro pel pagamento del prezzb' 

MACISTRATURA 
ir 

Corte iti Appello dí Napoli Il principio che.l'obbligo dexla-
rinnovazione per conservare gli effetti della precedente iserizione ces'sa 

'gel
anche casó di espropriazione forzata con l'iscrizione dell'ipoteca le­

gale nascente clalla venclita all'incanto eontro il compratore pel pagamento 

4el prezzo richiama la quistione se tale iscrizione clebba essere rinnovata 

nel lrentennio ocl invece essa permanga effìcace sino all'esaurimento clella 

espropriazioneforzata.Una sentenza cli ques[a Corte del 9 aprile 1937, in eausa 

M,rt.rfnrn dell'AgriColtura e Foyeste.G'ittralortgo decise in confornrilà 

cli questo secondo profilo e, per quanto manchino preeedenti in clottrina, 

fu'cànfornre ad altra precedente senteuz I <1e11a Cassazione clel a4 gennaio 19;6' 

Ora, ad evitàre una simile e grave ntateria controversa, la Corte ri­
, 

chiama la opportunità che:si cl-riarisca nel testo {ell'articolo 457 che I'i­

poteca legale a garenzia del pagamenl;o clel prezzo di aggiudicaziotte ttol 

à ungg.tù a rinirova"jone, perclurandone gli effelti sino all'esaurimento 

<lellà*lspropriazione forzata,e cioè si'o ai pagamento dei creditori collo-

Òati in gracluazione; in analogìa di quanto il codice vigente gia stabill a 

proposiio rlell'ipoteca legale clella nroglie. E' invero inequivocabile, come 

fo or."ru"to, che la ipoteca legale clella massa ha, conte quella in favoqe 

della moglie, una funzione protettiv;1, 
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T"'T{TVERSTTA' 

. Univorsità di Ferrara Al relatore si presenta il dubbio se non-
sia opportuno cli sostiluire alla parola dobbligo, ) nell'inizio di questo arti-

u
colo, il termine piir preciso ( ouere >. 

d 

Univergità di Modena * (Rel. Prof. Gorla); Invece che di . ob' 
bligo, tli rinnovare, sarebbe, pitr proprio parlare di c oncre e' 

SINDAGATI FASCISTI AYVOCATI E PROCURATORI 

Bindaeato Faaoieta "dvvocati e Frocuratori di Boma 
L'art. 457 clispone che i'obbligo della rinnov'az;orte della ipoteca cessi 

in caso di iscrizione clell'ipoteca legale a:favore clella massa dei creclitori. 

11 principio è in relazione al clisposto clell'art. 467 clel progetto, di cui si 

propone una variante per 1e consiclerazioni che saranno esposte in tema, 

di giudizio cli purgazione, Ove le altre Varianti sug;erite per la purga. 

zione ven2ano accolLe, occorrerebbe agiiungere, nell'arlicolo 457, urt rifefi­
mento, che si ptopone nella seguente dizione: < tranne che nel caso di 

accollo di mutuo per l'ipoteca che 1o garentisce l; quali parole dovreb' 
bero essere inserite subito dopo la menziolte dell'art. 499' 

Art. 468. 
(Art. 2oo4 cod. dv,), 

(Dnrafa dell'ipoleca legale detla rnoglíel. 

l,'iscrlzione dell'ipoteca legale della moglie conserva il suo effetto senra lc rianovezloù! 

duranto il matrimonio, o per utr anno succesgivo allo scioglimeato dol meileslmo. 

Mr{CISTRATI-lRA 

Corte di Appollo di Cagliari - (Rell. Pr. Pres. Mírabile -
Proc. Gen. Ornodei^Zoriní Conss. Agus e Sanna\: Non si fa la dìstin'-
zione rilevata in dottrina - tra il caso in cui l'ìmmobile ipotecato-
sia rimasto in proprieta del marito ecl i[ caso in cui esso sia paSsato 

p:esso un terzo acquirente. Al fine di iogliere ogni dubbio, sarebbe be' 
'casí,ne precisare i due espressamente' 
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Àrt' 469. 
(Art' 2('o5 cod' civ')' 

, . ! 


(Formalilà fer Ia rín'n'oaazione)'
 

due noto couformi a quellcper ottenere la rinnovazioae Bl presentano al conservatore 

della precedente iscriziono, contenenti la tlicbiarazione che s'intende rinnovare Ia origiaaria 

iscrlziono. 

Tieue luogo di titolo la sota dell'iÉc"izione da dnnovarri' 
: 

Vanno ogservate dal conservatore le <lisposizioni conteuute oetl'articolo 443, 
' 

Art. 460. 

(Art. aoo6 cod, civ.) 

(Rínnattazíone per imtnobili trasferiti agli eredi o altri\'
 

' 

so al tempo detla rinuovaziorre gli immobili ipotecati appariscono da tre mesi nei regi' 

strf censuari passati agli eredi o ad altri aventi causa dal debitore, la rinnovazione deve an­

cho osgere diretta contro questi ultimi, colle in<licazioni stabilite dal n' t dell'articolo 412' it 

quento risultano dagti stessi libri censuari' 

UNTVERSITA' 

(Rel. l-'rof. Gorla): Valgono, quantoUniversità di Modena 
ai registri censuari' le osservazioni gia fatte all'art' 45o' íi 

Nessuna osservazione in tema di rinno-UniVOrSità dÍ Parma -
vazionel se non 1'osservazione che, forse, l'art. 46o, corrispondente all'art. 

eoo6 corl. civ., è . superfluo cli fronte al disposto dell'art. 45o (art. 196 

cod, civ.). 

SIhIDAC"A'I'T FASCISTI AVVOCAîI E PROCURATC RI 

$lndaoat'l Flceisba Avvocaîi o Procuratori di Roma 

Come gia è stato rilevato in occasione dell'art' 45o' sernbra necessa­

rio porre. mente, oltre che aile risultanze dei libri censuari, anche e so­

pratutto a quelle clelle trascrizioni d':gli atti a' causa di morte' 
' 

, Peraltro, quantunque non forntí materia clel progetto in esame' non 

si puÒ omettere di rìchiamare I'attenzione sulle gravissime conseguènze 

derivanti alla cerlezza della proprietà fondiaria e alla sicurezza del com­

;;ì"i" ìmmobiliare daila applicazione dell'art. zo T, U. delle leggi sul 

credito fondiario. 
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Com'è noto, questa disirosizione autorizza gli istituti di credito fon' 

cliario ad ignorare 1'esistenza di altri possessori che non abbiano notili­

cato nelle forme prescri tte iI cosidetto ( subillgresso t. Iu conseguetrza, 

anche le rinnovazioni clelle ipoteche possono aver luogo contro i'rli'iginario 

mutuat2.ris, quantunque questi abbia gessato c1í .possedere da molti anni 

f immobile, sia a causa cli morte, sih per atto tra vivi. L'indagine sulla 

libertà clell'imnróbile: diventa in tal mocìo estremamente diflìcile e piena 

di pericoli. Non altrimenti aceacle per |e inda$'ini circa la proprietà, stante 

la possibilità che, dopo la regolare tr:ascr:izione cli un regolarissimo atto 

di trasmissione clella proprietà cli un immobile, per effetto clell'applica­

zione dell'art. zo venga trascritta "contro I'originario mutuatario una s€rr' 

tenza di aggiuclicazione ottenuta contro di lui, anzi ehe contro il posser 

sore attttale 
Ia3,eos1, poteva norì creare diilìcolÈ neí primi anni cle1 funzionamento . 

del creclito foncliario, quando gli istituti ac1 esso autorizzati erano pochrs­

simi e la massa cler mutui relativamente litnitata. Ma oggi la situazione è 

ben cliversa: gii istituti cli cr:eclito fondiario sono parecchi, la legge spe­

ciale ad essi applicabile è stata estesa a favore di altri istituti consimrli: 

la massa eomplessiva clei mutui foncliari o assimilati ascende a parecchi 

miliardi di lire. Non si tratta pih, quincli, c1i un fenomeno ristretto ed ee' 

cézionale, ma di un fatto imponente, che deve essere in clualche rr'odo 

disciplinato. 
Naturalmenle i1 questa secle ci si deve limitare-a segnalare ii fatto, 

pèrchè si provveda in occasione cleila riforma delle leggi special;' che do' 

vra necessariamente seguire alla riforma clel codice civile' In quella secle 

occorrerà stucliare la solgzione opportuna, che possa contemperare le esi­

genze degli istiluti cii credito foncliario (per i quali Ia soppressione o l!af­

fermaz:one dell'art. zo avrebbe collsegllenze diindLrbbia gravità) con que le 

di una sana c rcolazione clella pi'oprietà immobiliare. Forse la soluzione 

piir semplice potrebbe essere quella cli dare una particolare forma cli pub­

ùti"ita "i *utúi fondiari, disponendone I'annota1ione nei registri catastali, 

beninteso senza, con ciò, voler risolverè I'ormai annosa questione sulla na' 

tura giuridica dei mutui fonrliari. 



Snz;ro,vn, VI. *- Dell' orditttt' Jrt' l*' iEolethei 

Art. 46U 
(Art. zooT cod. civ.). 

(I)ecorrenta degli eJfe/ti dell'ípolecal 

L'ipoteca produce effetto e prencle grado <lal mor-uento clclla sua iecriàione, rncoribà rl 

tratti di un tlebito ftituro o meramcnte eventuale 

MAOISTRATT]RA 

CortediAppollodiBar.i*(Rell.Press.Sez',Greco.eCart,el,la|.; 
L'art. zooT clel coclice civile prevecle I'efficacia della ipoteca anr:tfe per; 

uncontrattoclillrestito,irrcuilosbot.srrtlelclenarrltlebbaeffettlrarsi 
posteriormente. I ierrnini a'gr-rsti clel ricrrrdato artìc.lo hanno trovato' un 

opportuno ampliametlto nel progetto, che all'arf' 46r estende I'effieacia' 

.à,, gruao clalía clata clella iscrizio'e, alle ipoteche per' tle'biti futuri o 

meramente eventuali, 

C+rto di Appello di Cagliari - (Rell' Pr' Pres' Mîrabìte'­
proc, Gen. Ornod,eù|orínr .- Conss. Agus e Sanna): I-a questione clei dèbili 

meramente eventuali è stata sempre vivamente dibattuta' ed è pregevol­

mente risoluta. 

corte di appello di Firenze * (tlei' cons. Bott'ellí): coeren­

temente allo svincoio clella ipoteca clall'indissolubilità clella nozione di ac' 

cessorio, con questa clisposizione si riconosce risoltttamente ammissibile 

la ipoteca non sglamente per crediti eondizionati e'l eventuali e per il 
eontratto cli apertura cli ciecl.ito, ma anche per tutti i crerliti futuri. Do' 

vrà pertanto ritenersi valicla la costituztone rli ipgteca anche a gatanzia 

di crecliti, la cui concessione non risponda a un obbligo inizialmente a$­

sunto, prescindendo quincli dalla r:osidetta scoria dell'impegno' 

CortediAppeltodiMila'IIo*(lkl'Pr:s'Sez.ÍJonicelliDella 
vite)t Nell,att.46T., in m,oclifica dell'art. zooT cocl. civ., si è sancito che 

si può iscrivere ipoteca anche per debiti futuli o meramente eventuali' 
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' Gorte di Appelto di Roma - (Rel, Cons, Scdaeca)r Più esatta' 

m6nte,,aud,rebbe collocato nella Sez. 1e, trattandosi di norma che in rnbdo' 
generiifu: stabilisce in quale monento l'ipoteca produce il suo effetto. 

Con l'ultimo incibo, si ammette la validita della ipoteca clal giornu' 
delltiserizi.one, anche se il debito è futuro o rneramente eventuale, cioè 

anche nel caso in cui non esista atcora il credito da garentire. Stando 
ai principi, poichè I'accessorietà è un attributò essenziale,dell'ipoteca, 
non sembra ammissibile che questa possa,-esistere e spiegare eflicacia 

senza ii credito. Se il credito è condizionale, si spiega la ipoleca con ef­

fetti dal sorgere del negozio condizionato, perchè col verificarSi della 
condizione, il negozio .diventa eflìcace ab inílio, operendo la condizione 
reLroattivamente, lîa ben diversa è l'ipotesi in cui la ipoteca venga co­

sbitr,rita con eflìcacia immediata pel caso che il credito sorgera e senza' 
.che. esista aneora alcun vincolo giuridico al quale f ipoteca possa an­

corarsi. 
L'art. zooT cod. civ., prevede il caso del ;ontratto di prestito in 

cui ls sborso del denaro si effettui posteriormente e ritiene l'ipoteca ef­

ficace: sin dalla sua iscrizione; la norrna potrebbe, se mai, estendersi 
anche al caso di un semplice pactutt,t, de nmtuo dando, perchè anche, 

qui c'è, comunque, un negozio giuridico, al quaie f ipoteca può collegarsi, 
giustificandone l'esi:tenza. Ma sembra sconvolgere il sistema, snatumre íl 
eara'tter.e ,stesso dell'ipoteca, quale cliritto accessorio, ammettendone lbsl­
stenza e l'eflìcacia immediata, quando ancora non sof o non è sorto il credito, 
ma neppure un qualsiasi rapporto o patto che ne costituisca la radice. 

La cluestione sorge particolarmente nella pratica bancaria e- cofitmof­

ciale per le aperture di credlto, ma in, tali casi, se è possibile ritenere 
I'eflicacia irnmediata dell'ipoteca quando il banchiere siasi almeno obbli 
gato a,concedere il prestito, non sembra potersi dire altrettanto quando 

nessun impegno di accreditamento abb:a ancora assunto. Solo se conte­
nuta entro i limiti anzidetti, la norma in esame sarebbe meritevole di 
approvazione. 

{ Corte di A-ppetlo di Trioete Per evitat'e un'ecqessiva larghez­-
zà" nell'interpretazione della disposizione per il caso di debiti futuri od 
evèntuali, sarebbe opportuno subordinare l'efiìcacia deli'iscrizione al fatto, 
che sia sorto il credito suddetto. 

Corte: di,Appello di VenezÍa * L'ultima parte' della norrna fa 
intendere là' pérfetta: validita clella ipoteca per dèbiti futuri o meramente 

evèntuali (questione'molto controversa secondo la dizione dell'attuale co. 

dice civile): ma il principio, fondamentale nella sur portatal è entrn'Ciato 

come in modo incidentale, perchè appunto la succitata norma sta sotto 
la rubrica relativa alla o decorrenza degli effe"tti delle ipoteche >, epperÒ 

si- vogJ,ionó. riportare altra stessa regola anche quelli'della ipoteca con­

cessa per debi'ti. futuri, che non mettono capo ad' un attuale negozio. 
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. Per la maggior perfezione clel sistema clella legge e tlella esegesi,
" 

sfriebbe preferibile che il principro clella validitàr anche di "queste 
ipote-

' 

che fos5e dichiarato con apposita ed esplicita norma' collocata neila parte 

generale (delle ipoteche), a somigi,anza cii quanto fa, acl esetnpio, il co­

ilice tedesco, il quale ha r.rua separata forntula per dire che è valida I'ipoteca' 

per debito f uturo. 

UNTVERSITA' 

(Rel. Prof. cicu); Non si ritiene op-università, di Eologna -
porluno ammettere l'ipoteca anche per crecliti meramente eventuali. Per 

ricnrnpr"n.lere il caso d'apertura cli creciito non è necesslrio arrivare 

a tanto: b:'.sta richieclere l'esistenza .cli un rapporto giuriclico gia costi­

tnito, cla cuì eventualmente potra sorgere il creclito. 
. AmmeLtere ipoteca anche quanclo nolr sussiste nesstln rapporto giu­

riclico, implica possibilità di iscrivere ipoteca a vantaggo di creclitore 

simulato o fittizio, con possibilita di ceclerla poi a un vero creclitore. 

(tìel. Prof. Nicolò): Innovanrlo decisa-Ureiierlità di Oatania -
mente sul sistema clel eoclice, l'art. 46r rieonosce piena effìcacia alla 

iscrizione ipotecaria a garenzia di Lrir debito futuro ecl anche nleramente 

eventlale. Malgrado le buone intenzioni che giustificano tale innovazione, 

ci pare necessario fare qtralche ri terva, Eí esatto' infatti clire ehe l'art. 

zaol, aLtraverso una fornrula piuttosto infelice, restringeva troppo, alme­

no appaLiÌlltemente, la possibilità cli Lrna ipoteca a garanzia di un debito 

futuro, ma è pur vero- che l'art' 46r estenda lin troppo tale possibi-':" 

lità. Il principio generale, che in qr-resta materia dovrebbe ,essere adot­

tato dovrebbe esser qtrello della piena effìcacia' della ipoteca per un cle-: 

bito futuro la cui nascita però clipenda, sia pu,re in linea puramente 

eventuale, cla un rapporto che abbia esistenza attuale. Se invece si pre­

scinde dal req.uisito clella esistenza certa ecl attuale del rapporto, come 

fonte eventLralà clel clebito futu ro, si vieue a creare un sistema desti'' 

nato, a dar )uogo acl una serie cli inconvenienti pratici, 'che 'per di più 

rinnega uno dei fonclamentali caralteri clella ipoteca, e cioè la sua acces­

sorietà, carattere che presuppone la esistenza atttrale o per 1o meno 

potenziale cli una obbligazione" Se poi, attraverso la forrnula dell'art' 

46r, si sia invece voluto codificare proprio il principio da noi auspicato' 

bisognerebbe ritenere che la lette ra della clisposizione abbia alQuanto 

6aclito l'intenzione clei compilatori e che perciò essa vada sostanzial­

mente moclificata. 

(Rel. Frof. Gorla): La frase qproducèTlniversità df ffodena * 

effetto D pare una inulile ripetizione degli artt' 416 e 435"
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In conformità all'esempio delle piùr re-UnÍvergità di Parrna -
centi legislazioni, ed unifolmantlosi alle esigenze ed alla pratica banca­

ria, l'ari. 46r, moclificando 7'art. zoo7, ammeile esplicitamente la possi­

bilità di iscrivere ipoteche a garanzia di r'rn clebito futuro ocl anche 

meramente eventuale. Ciò è utile in relazione ai pericoli già accennati 

clerivanti dal combinato clisposto cÉgli artt. lt6 e 436; può per:ò anche 

costituire un mezzo molto, troppo facile, per un dcbitore per onerare |e­

gàlmente. la propria cosa, pur senza essero realmente debitore, renden' 

<losi 
"osi insolvente Praticamente rispetto *i 6lsditori chirografari' 

SINDACATI FASGISTI AVVOCATI E PROCURATORT 

Sindaeato Nazionalo Faecista Avvocati o Procuratori - (Rel' 

Avv. Orlandi): ottime le norme che sanciscono espressamente la vali' 

dita della ipoteca per clebiti eventuali e futuri, già in largo uso nella 

pratica bancaria e commerciale. 

sindacato FagcÍgta avvooati e Frocuratori di Bologna 
Opportuna la norma ehe amm-ette la costituzione di garanzia ipotecaria 

per debiti eventuali e futuri. 

sindacato Fascista avvocati e Procuratori di Mi.lano -
(Rcl. Avv, Jarach)z L'art. 46r, ampliando la clizione dell'art. zoo7, che 

rifletteva soltanto il contratto rli prestito, ammette i'iscriziotre pef c uD 

ciebito futuro e meramente eventuale 'r riconoscendo così quanto in pra­

ticr gia si fa quotidianamente 

ENTI DIVERgI 

Confed,orazione Faeoista desli AgrÍcolto i L'art. 46r, che-
si occupa degli effetti della ipoteca, disponendo che essi decorrano dal 

momento clella isciizione, aggittnge che Ia regola vale r'ancorchè si tratti 
cli un clebito futuro e meramente eventuale '. Il corrispondente articolo 

clel vigente codice (zoo7) dice invece : ( ancorchè si tratti di un con­

tratto di prestito in cui lo sborso del danaro si effettui pcsteriomente r. 
de'Sembra che. sia da accogliersi la modifica per quanto riguarda il 

bitó futuro, che esprime con formula pirl larga e cgrtamente esatta il 
meClesimo concetto raccolto nella disposizione vigente; non sembra inve­
ce sia da accogliersi la . estensione della norma al caso del debito me­

ramente eventuale, in cui nessuna base nè di dubbio, nè di fatto è for­
nita per la iscrizione dell'ipoteca. 
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ItÉ. 469. 
(Art, zoo8 cod, civ.). 

(Grado * Presenlazíone contertt4oraned' di più note)' 

11 numero d,or<iine dello iscrizioni ne determina il grado. Nullameno se piir personc pre' 

senta[o conterlporaneamente la nota per ottenelo iscriziono contro la stessa persona o sugli 

stessi imnrobili, lo medesime sono iscritte sotto ln stesso numero facendone nrenziono nolla' 

ricovuta spedita dal conservatore a ciascuno dei riohiedenti' 

MACTSTIR.qTUR.A 

CortO di Cassaziono d.el Rogno Queste disposizicine risolve -
il conflitto fra i creclitori ipotecari che si presentano contemporanea­

mente per iscrivere l'ipoteca, nel senso di metterli tutti allo stesso nu­

mero e collseguente rango. La soluziolle più giusta e piil equa sarebbe 

quelladidzrreprevalenzaalledatedellacostituzioneipotecaria(prior 
irc tempore fotior i,n, iure); per quanto quella adottata appaia un ri­
gido cÀrollario della norma clel proget[o (ar:t. 416), per ctti 1'rpoteca non 

Éa effetlo neancl'ìe tra le parti prima della iscrizione. Ad ogni moclo, una 

volta messisi sull''r via cli risolvere queste situazioni eccezionali' occol'­

rerebbe risolvere anche il conflitto tra l'ipoteca e la trascrizione e' tm 

le due trascrizioni. 

Corte di ApBollo di CIagli.arÍ * (Rell' Pr' Pres' Mirabíle -
Proc'Gen' on'r'oclei-zorini- conss' Agt* e sanna): n Il numero cl'ordine 

delle :scrizioni, ecc... I Pare conveniente chiarire che per nurnero d'or- " 
dine s'intencle quello del registro generale' imperocchè non si è sem­

pre concordi circa il registro, al quale la disposizione si riferisce, in 

modo da eseludere quel registro particolare dove si copiano le note di 

iscrizione. 

.Àrt. 488. 
(Art. zoog cod. civ.). 

(Ipoteche íscrítte allo slesso numero sugli stessí ímmobili)' 

Lo ipotecho iecrittr) allo atesso rlumero e sugli stessl immobili concorrouo tre loro goo'a 

dietrnzioas di grado. 

UNTVERSTTA' 

t-a stessa disposizione si trovacspr:èssAUnivercità.di }lem&ra * 

fer diverse ipotesi con maggiore chiarezza nell'art. 4II, Si propone di
 

riprodurre una formula analoga' 
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Art. 464. 
(Art. zoro eod. civ.), 

ú 

(Estansione degli efferti dollù ístiaíone)" 

L'iscririone del credito serve per far collocare al{o stesso grado le spese dell'atto, quello 
dell'iscrizione e rinnovazione, e quelle orcliaa,rie che possono occorrere per la coltocazione nel 
giudizio di graduazione, salvo che per spese giudiziali maggiori delle indicate vi sia un patto 
espresso e la corrispondente iscrizione. 

L'iscriziose di un capitale che produce interessi, se la misura di questi vi è enunciata, 
servc ittoltre per far collocare allo stesso grado gli interessi dovuti solamente per ie due aa. 
nate anteriori e quella ic corso al giorno della trascrizione del precetto ancorchè si sia pat­
tuita l'estelsioae dell'ipoteca per uù numero maggiore di annualità, salvo le iscrizioni part! 
colari prese per altri arretrati dovuti, le quali hanno effetto dalla loro data, 

La detta iscrizione del capitale sorve arcora a far collocare allo stesso gado gli inte­
ressi successivi alla trascrizioue del prece.tto, ma soltaato uella misura legale o sino all'aggiu­
d.icaziono. 

MACTgTRATURA 

Corte di Appello di tsari (Rell. Press. Sez, Greco e Cervello) .-
Questo articolo stabilisce che il corso degli interessi col grado ipote­
cario si fermi al momento clell'aggiuclicazione, risolvendosi con tale sta­
tuizione le questioni, che di frequente si incontrano nella sede delle 
graduazioni. 

Oorte di Appello di Fironze (Rel. Cons. Borrellí): Sembre­-rebbe opportuno fissare che la collocazione deile spese dell'atto concerne 
solo-quelle dell'atto costitlltivo cl'ipoteca, potendo verificarsi il caso che 
esso sia stipulato successivamente al contratto che la ipoteca garantisce, 

Il capoverso esclucle dalla colloca.zione con Jo stesso glaclo degli in­
teressi successivi a quelli clell'annata in corso al giorno di trascrizione 
del precetto nella misura convenzionaie ed elimini così tutte Ie questioni 
che dividevano gli interpreti dell'ar:t. zoro cod. civ. li crilerio è giusto 
e tiene eonto anche per questa sitttazione della convenienza di attenuare, 
per quanto è possibile, disparità di conclizioni fra i cre<litori q di ag­

giitngere anche rmo stimolo ad iniziative che possono sollecitare Ia ul­
timazione della procedura esectttiv;1, cui altrimenti creditgri, sicr-rri tli 
con[in-ua.re ad esigere per tempo indefinito interessi cli misura superiore 
a quella legale, potrebbero non aver interesse a portare il proprio 
contributo. 

Corte di Appollo di Milano * (Rel. Pres. Sez. Bouícellì Detla 
Vitr): E' nota la quesrione cui dà" luogo l'art. aoro cod. civ, per guello 
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ehe riflette u gli interessi suecess.vi alla trascrízione clel precetto ' alcitni 

sosienendo che essi spettano fino all'aggiudicazione, altri fino alla sp:­

dizione clelle note cli collocazione ecl altri fino all'effettivo pagamento' 

Il progetto, per ragiorri cli equità e nell,interesse dei terzi, ha all,art. 464 

ritenuio preferibile sancire che il corso clegli interessi- col grado ipote' 

cario si ferma al momento dell'aggiuclicazione, ín più l'arl. 464 ha sta' 

bilito ch: il saggio degli interessi cleve sempre riclursi alla misr'rra le­

gale a partire ctalla clata della trascrizione clel precetto' 

(Rel. cons. sciacca): o1>portunaCIorte di appelto di Roma -
la rÌisposizione ehe, a clatare clalla iscrizione clel precetto immobiliare, ricluce 

il saggio clegl'interessi alla misura legale, non altrettanto giusta sentbur 

I'r{ltr;;he ne linrita il clecorso fino al giorno clell'aggiudicazione' 

CortodiA'ppetlodÍVenozfa*llprirnocapoversoclell'artictrlo 
elice:ol,iscriziotlecliuncapitalecheproduceinteressi,selamisttratii 
questi vi è enunciata, serve inoltre per far collocare, allo stesso graclo, 

gii intet'essi, ecc. u" 

usa quincli la stessa clizione acloperata, su tale specifico pnnto, clal 

cocl. civ. (art. zoro).
 
E, ancol.a ,,ivo, rronostante tale dizione legislativa, la disptrta clot.
 

trinale, che pur ogni tanto afhora trella pratica giudiziaria (cause rlel
 

Bi,r,,rn d.i S. ltlat|r, e1 allrí, clecise clalla Corte Veneta nel 1935)' se' 

tri.ittanclosi cli creclito cl-re proclucir interessi o'1>e legis, come, acl esempio, 

nei casi cli cui agli articol i r9g7 -r 4t5-r.5o9 cod' civile' 4r cocl' commer­

cio, sia necessaria la enuuciazione rrella iscrizioneipotecar'a della misura 

clegii ipteressi; si sostenne ancola che, trattanclosi di ipoteca g;iudiz ale, 

la conclalna procluce già 1a trloràr e quinclì l'autotnatica produzione de- '' 

gli int,rlcssi ipotecari.
 

l\{a, seconclo alcur-ri autorevsli scrittori, nou basterebbe nemnteno Ìa'
 

es;lressione (nella relativa iscri tione) o iuteressi iegali u' dovendo' si so­

stiene, 1'elnnciazione essele fatta cou specifica inclicazione del tasst' tru­

r.ìlrr.ico, oncL: il lerzo che va a corlsultare i pubblici registri, e clal quale
 

non ìrcssor() seillDre csigersi a1"llp c cognizioni leg:rii, ttc sia tnessr irr
 

I)i'otl{o, leci},', c sicttt'o avvis t. 

Parrebbe p.ertanto opportuno, once clirimere definitivamenle qualsiasi 

prossibilità cli óontrovetri. iu riguarcìo, che 1'anzicletta terminologia del 

iesto fosse 4lq*anto r to'--'cata, p:r usarsi 'na piir rigorosa espressirrne' 

r-h: r.ich,atni categoricamente 1a regola per ogni sorta cli ipoteche e, così' 

:ia p.:r gli interessi legali che convenzionali, e che renda altresì piir 

riuraì.cl,:iole, in oss--c1,-riri al princ'pio clella pubblicità e della speci.a' tà 

clell: iprtecÌre, il cloveiecì.:'la precisaziotte r.tuivoca clel saggio degliintereSs;' 

L,ultimo coulma clel r:icorclato articolo 464, risolvendo i gravi drrbbi 

di interpreta,zioue, cui aveva cll.rlo lr.rogo Izr frase n oltIc i sttccessivi r" 

adoperata rìal cr:d1ce, limita gli interessi (cc'l gi'atl,r iprtecario) sinr alla 

aggiuclicazione, 

http:suecess.vi


J

.l'i)

,'r(,*,.
.!'.)

I'
I

I

ì
j

l
I

I

I

I

I

I
I
I

I

t,

i'

I
I

I

i,

1'

t'
I

l-

i

I

I

I

i

Artiqolo 464 (j3! 

Tale risoluzionó è forse, dal punto dello stretto diritt,r, la ln€lro 

ortoCossa tra le opinioni dominanti in materia: certamente è la piìrequa, 

Meglio infatti essa garantisce gli interessi di < tutti > 'i creditori ipo­
tecari, toglie ai feneratori qualunque incitamento a manrlate a lungo an' 
che iL giuclizio di gracluazione per godere dei niaggioli interessi, e torua 

trtile pure allo stesso cspt',rpriato. o 

Pero il progetto lirnita, a decorrere dalla trascrizione del precetto, 

la misura degli interessi ipotecari, nel sensg che li riporta alld misura 
'del tasso legale, anche se pattuiti in misura superiore. 

Nota, al riguardo, la relazione al progetto che, se ia Commissione 

ha ritenuto preferibi'e che i1 corso <legli interessi, col grado ípotecario, 

si fermasse ai momento cleila aggiurlicazione, ha creduto però ( di staìri­

lire che il saggio <ìegli interessi dovesse sempre ridr,rrsi alla misLrra le­

gale, a partire ilalla data della trascrizione del precetto >. 

Ora, se dalla datir cli trascrizione dei precetto gli interessi cievotro 

abbassarsi (se superiori) al tasso 1egale, <lovrebbe allora concluclersi che 

gli interessi convenzionali dell' ( allno in corso r, quale contrassegnato dalla 
trascizione del pr:ecetto, serbano il tasso pattuito, in cluanto già maturatisi 
prim:r clell'av_venimento di tale formalità. 

E' appunto la trascrizione clel precetto l'atto, che inclividua il cosl cletto 

n itnrro in corso))r il terzo cioè clel triennio; ii corlicc attLralcha usato pl'e­

ci samente tale espressicirle o e quella in corso al giorno dellatrascrizioue , 
per togliere la questione, agitata in precedenza, circa il nrotnetrto ctti 

si riferisce l'annata in c,rrso. 

Sicche, stando a1 s:gnificato logico delle parole, usate dail'ultimo ca­

l)ove:'so pel citato articolo 464 de| progetto, sarebbe così possibile nell'an­
nata in corso (se gli interessi convenzionali esuberano, come per lo piir è, 

il tasso legale) la concorrenza cii due misure cli saggi cli interesse, cla 

valere in via ipotecaria: quelli eioè, sempre della stessa annata, anteriori 
alla trascrizione del precetto, e quelli dopo, incisi quest'ultirni dalla cen­

nata riduzione. 
Parrebbe, però, che il testo del detto ultimo capoverso, mal si concili, 

almeno secondo la clizione , con queilo della prima parte del primo eapo­
verso dell'articolo stesso. 

Questo primo eapoverso nel clire < l'iscrizione cli un capitale che 
produce interessi, se la misura di questi vi è enlrnciata, serve iiroltre 
per fal collocare allo stesso grado gli ir,ter:essi dovuti solamente per ltr 

due a.nnate anteriori a qtiella in corso :rl giorno clella trascrizione dcl 
precetto )) usa, eome sì è detto, le stesse parole del coclict-' (art. zoro). Ora 
è noto che se, come pllr sovra si segnalò, fcrve clissenso circa la cluratn 
tlei successivi interessi ipotecari, quali richiam:.rti clal cotlice cr-rn 1a frase 
r oltre gli interessi successivil, pacifìca invece è I'opinione sull'integritzì, 
seconclo cioè I'originario tasso, degli interessi per tutto l'intero triennio, 
cornpresa quincli l'intera, completr, r:ltima annata cli quesio. 

Ed in verità la sovra riportata, letterale clizione del testo (usata sia 
clal codiee, che clal progetto), che, facendo riferinrento agli interessi ipote­
cari (clel triennio), li qualifica rclovuti.), seeonde cioè lamisura prestabi­
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lita, sembra già clarc chiaramente acl intendere ehe la misura, cla vale' 

re nel graclo ipotecario, rimane iutatfa anche per tutta la durata delFul­

timo anno clel triennio, sibbene in tale r.rltimo anno sia cacluto llavveni= 

mento clella trascrizione clel precetto. 

I-'apparente contrasto delle parole sareì:be certamente tolto, se fosse pre­

eisato che la ricluzione al tasso legale incicle sugli interessi matttratisi 

clopo il compimento a dell'anno in corso al motnento della trascrizione del 

precetto >; dopo insomma spirato f intero triennio. 

Ma rimarrebbe egualmente un altro contrasto giuridico' 

Se si mantengono infaiti, sia pure riducendoli al tasso legaie, gli in­

teressi nello stesso grado ipotecario del capitale, gli è, evidentemente, in 

quanto si da loro appoggio sul titolo costitutivo dell'ipoteca, e correlativa 

iscrizione, i quali appttnto contemplano gli interess. in via ipotecaria, e 

eou quel determinato tasso. 

Ma se si riconosce, pur dopo la avvenuta trascrizione del Precetto, 

a questi atti giuriclici la via continuativa degli interessi, nella via ipole­

caria, e sino al rleliberamento cleli'imntobile, uon avviserebbesi c()Ilsono 

che nel contempo si disconoscesse tale via giuriclica col restt'ingere la 

collocazion: clegli interessi a tasso cliverso cla quello convenuto nella 

creazione clella guarentigia reale' 

sembrerebbe che avesse acl imporsi quest'alternativa r * a) o gli 

interessi coltilualo ar1 essere clovLrti siuo al < cleliberametlt,) ) (che con­

clucle f istanza ti'espropri:rziotre e che provoca, a faVore clella massa, 

I'iscrizione clella poleca legale), ctrl graclo illotecario, ed allora dovreb­

ber,r essere attribuíti nella esatia rnisura contemplata dal titolo costitu­

tivo clel cliritto reale, e ripetuta clalla nota cl'iscrizione t * b) o si deve 

escluciere 1a loro r:clllocazione, in via ipotecaria, anche SeCondo il tassr-r 

legale, troncanclone così. senz'altro ia deeorrenza ipoteearia daila data 

clella trascrizione del precetto. 

Salvo, s'intencle sempre, che Particolari esigenze praticlre-sociali (che 

girrstarnente clevollo sempre pre valcre) non abbiano consigl:ato la detta 

clirettiva del Proget[o. 

UNIVHRSITA' 

(Rel. Prof. Ciat)z Dal cr:rnb;nato cli*Univorsità di Bologna -
sposto clegli artl. 464 e 45r seurbra si clebba clecÌttl're che se la s'lmRra 

p:r cui si iscrive 1,i poteczr e sr-rplriorc alla somma capitale clovtrta in 

,1u:r,rt, si conglobano in e SS:r Lllì certg nLlmero cli annual tà di intereSSi, 

quert non siano qarantiti clrc nei lirititi inclicati nell'art' 4.6.1. c.io ntln 

pai'e girrst:fìcat,t: uc-', casi in cUi al tlomcntrl clcll'iscrizi'rl]e, lìr)1.ì tt'ssettcltl 

cerfl la sottltlla ciovutlt, l'isct'izionc si prencle Pel' ttllíl solì1ln it clle llre­

srintiVanterrte sarà clov tt',-;r, è suflìcicnte che a'1 nlonretlt.o tlell":stettzione si 

provichecluestaèclovLrtaperclrèlag"aranzilsiitp.cnanlelrLt:e11ìcace' 
i,ioo ,i vecle percliè notr clebba e$ser iloss'bils sararrtrr';i ulualmente ttel 
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caso in cliscussiqne. Il problema è diverso quando iscritta l'ipoteca per 

la somma capitale si volesse estenclere I'effìcacia al cumulo degli inte­
ressi con patto espresso. 

Università di S'orrara * Segúendo un loclevole criterio di eco' 

nomia formale, nel primo commr cli questo articolo si Sono fusi il primo 

e il terzo comma dell'attuale art. zolo. Ma a vantaggio per I'economia in 

questo casr si accomPagna un danno per la chiarezza, 

UnivereÍtà di Parma - Non meritano approvazione le modifiche 

appor[ate, coll'art. 464, all'arL zolo. Come è noto, gli interessi spetiano 

al creclitore sino al giorno dell'e{fettivo pagamento: cio corrisponde al 

principio degli interessi compensativi. Non si capisce pertanto perchè il 
corso'degli interessi col grado ipotecario si debba fermare al momento 

clell'aggiucli cazione, quanclo -- strano a rilevarsi da quel momento I'ag*-
giudicatario deve corrispondere egli stesso gli interessi sul prezzo clel­

I'aggiuclicazione. Le ragioni cli equità e l'interesse dei terzi invocate dal 

relatore sono poi inesistenti, nè v'e alcuna ragione, specie se si accolga 

l'altra limitazione consistente nella riduzione dell'interesse pattuito all'in­
teresse legale, che, tnentre a favore clella rÌrassa creditoria decorrono gli 

interessi, questi non decorrano anche a favore del creditore ipotecario. 

E' appena il casc di dire che s: col provvedimento de quo s\ vo' 
gliono favorire i creditori cbirografari ed il debitore, esso appare senz'al­

tro ingiusto, nel mentre che, se la lunghezza della procedura esecutiva 

può, àttr"u"rro il cumulo clegli interessi a favore del primo iscritto, pre­

giudicare i creditori pcsteriori, le stesse lunghezze possono rendere in­
tollerabile 1a limitazione degli interessi sino all'aggiudicazione. Nè si deve 

dimenticare che, al postutto, a favore del credit,rre ipotecario milita il prin­

cipio della p:eferenza. 
La ricluzione dell'inteless: dal tasso pattuito al tasso legale, clopo la tra­

scrizione del precetto, è cerio misura che vioia íl principio della validita degli 

accorcli legalm:nte stipulati, ma p'-rò anchs apparire eqtta, purclìè Però - a|­

trimenti sarebb: iniqua 1o stessc principio si ado[ti per i creditori chi­-
rografari, e purchè non se lìe avvantaggi ii debitore. Se v'è un residuo 

attivo, dopo pagati i chirografrri, è pitr che gi:rsto che esso ceda a favore 

del creCitore ipctecario 11.1 ljmil.- dslla riclLrzion: degii interessi anzichè al 

debitore. 

Quantrr agli interessi eLntr:riori al precetto, il divieto del patto preventi­

vo cli coprire con 1a iscrjzione un nuTn3ro cli annualità maggiori deltrien­
nio appare tanto piu necessar o clrt;, lir cl spr;'zion3 deli';rrt. 464 ult. cpv., 

ed ispirato al lorlevol: principio cli non aggravare eccessivamente la pro­
prietà immobiliare, e di non trrgliere cosi al debitore la possibilita di ulteriore 
appelio al cr:dit: im.mobiliare. 

*4I* 
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Ualversità di PerugÍe * (Rel. Prof. Coaíello junior): Si stabilisce 

che l'iscrizíone del capitale serve per far collocare allo stesso grado gli 
interessi << se la misura di questi vi è enunciata >.. 

ora, poichè si è verificato il caso che la enuneiazione degli interes-'i 

erasi fatta non indicanclo il percento, ma in maniera cumulativa, indicandosi 

l'ammontare totale degli interessi per hrtta la durata del mutuo e si è di' 
sputato se la volonta della legge risultasse così rispettata, sarebbe opportu­

no che si faeesse risultare chiaro dall'articolo se occorra uno sPecifico modo di 

enunciazione oppure basti un modo qualsiasi. 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindaosto Fasoista Avvooati o Prooulatori di Bologna - La 
materia dell'estensiane degli effetti della iscrizione è regolata dall'art, 464 
con qr.ralchs flotr trascurabile ritocco dell'attuale art. zoro. Notevole la di­

sposizione clell'ultimo comma, ehe riduce, nel corso dglla procedura di subasta, 

gli interesòi convenzionali alla misura legale. 

Sarebbe stato opportuno, sembra, regolare l'ipotesi, che frequentemente 

si verifica nella pratica, di concorso, sul margine della cauzione ipotecaria 

iscritta in eccedenza al capitale di debito, a garanzia dsgli accessori com­

prendenti, con gli interessi, il rimborso c1i imposte, di premi cli assicura­

zione, di spese giudiziali e stragiudiziali, stabilendosi se si debbono impu­
tare nella cauzione reale prima gli interessi maturati, nei limiti dell'art 464, 
anteriormente alla trascrizione clel precetto e quelli maturanti in corso cli 

proeedura, oppure gli altri rimborsi convenzionali, per impedire che, se il 
cumulo degli interessi assorbe l'intero margine, la cauzione convenzionale 

risulti inoperante, perchè i rimborsi che si volevano cautelare passanot'al 

ehirografario, per la precedenza rlata ad interessi che erano gia cautelati 

dalla legge con la sola iscrizione clell'ipofeca a garanzia <lel capitale. 

Poiche la giurispruclenza inclina verso questa soluzione, un chiarimento 

si ravvisa opportuno. 
Si propone, all'ultimo comrîa, Ia aggiunta: <g1i interessi successivi alla 

aggiudicazione saranrlo collocati sulia sonma clovuta dal. deliberatario a ti­
tolo di interessi sul prezzo di delibera, se questo non sia stato clepositator. 

Si ricorcla, a tale riguarclo, la opinione espressa rla questc Sinclacato j r 

secle di esame del progetto del nuovo codice cli procs 1u"a civile, circa la 

convenienza dell'immobilizzo del prezzo di delibera clurairte il corsr, talvoltr 
lungo, del giudizio di graduazione, ed il voto enuu:iat-r, rìella relazioue sul 

detto progetto, di un'est:nsiotre d:lla eattziotre ípotecaria ai rinrborsi di im­
posta di ricchezza mobile, che le parti abbiano convelluto conre accessorio 

dell'interesse pattuito. 

Sind.acato 3'ascista Avvocati e Procuratori di Milano - (Rel. 

Avv. tarach)t L'art.464 limita l'gefsnsiqne clegli effetti della iscrizione, in 
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quanto riflette gli interessi, agli ultimi due anni e a Quello in corso all'e' 
poca clella trascrizione clel precetto (a meno che vi siano particolari iscri­

zioni prese per altri arretrati dovuti). 
La norma rappresenta una deroga non troppo coordinata all'altro 

principio, preeedentemente richiamato, che ammetfe senza limitazioni l'i' 
scrizione per i clebiti futur:i, poióhe è indubitato che nel debito futuro può 

essere compreso l'interesse maturando sul capitale mutuato. Ma sembra det­

tata al fine di evitare che una eccessiva preferenza clata agli interessi arre­

trati rechi danno agli altri crediti. ." 

Allo stesso principio di dillidenza è opportunamente ispirato l'ultimo 

conma del disposto, che riconosce solo gli interessi legali maturati dopo la 

irascrizione del precetto e sino all'aggiudicazione, 

Sindacato Faccieta Avvooati o Proouratori di Roma - E'da 
merlitare se la riduzíone clegli interessi convenzionali alla misura legale dalla 

hascrizione del precetto, non induca il creditore a ritardare la trascrizione 

stessa per tre anni, 

Sindacato Fasoista A.vvooati e Procuratori di Trieste ?­
I.'articolo tende a dirimere le controversie sorte dall'a't. zoto codice vigente; 

Ia soluzione potrebbe in taluni easi essere non equa. Si eonsideri il caso 

che l'annata scacla arl es. il 15 febbraio. Se il precetto ètrascritto il ro feb­

b:raio, poichè I'annata in corso clal giorno della trascrizione termina il 15 

febbraio, praticamente il suo diritto sarebbe limitato a due annate; se la 

trascrizione del precetto viceversa avvenisse'anche solo il 16 febbraio, le 

annate computate sareb[ero tre. Pare pertanto meglio statuire che in ogni 

caso gli interessi vanno collocati allo stesso grado col capitalepertreannate 

ENTI DTVERSI 

Confederazione Fascieta degti Agricoltori L'art. 464, nell'ul­. -
timo alinea, dispone che la iscrizione del capitale serve a far collocare allo 

stesso grado anche gli interessi successivi alla trÍtscrizione del precetto, ma 

soltanto neila tnisura lsgale e fino all'aggiudicaz'.one. Sembra ehe questa li­
mitazirrne cli tempo, che si arresta al motnento clell'aggiudicazione, non sia 

giustificata e tale tempo clovrebbe ess3re protratto fino all'effettivo pagamento. 

Art. 466. 
(Art. zorr cod. civ')' 

(surrogazione di wc tedìtore ír:tcapíen,te a creditore soddisfatto) 

, Ii creditore avente iFoteca sopra uoo o piir immobili, qualora si trovi perdontO Pcr 6r' 

pèrsi sul prezzo dci medesimi 'in tutto o in parte soddisfatto uo creditore aotorioro, la cul lpo' 



i

i

I
,1

i

'l

l

I

ll
i

I

l

I

I

i

lÍ
l)
I

i.

t.

l,
Jr

I
I

I

i

1

i

I

I

i

1

ìr
il

I

1,

I

ii
j

ri

I

i
I

I

i

I

I

ì

I

i

I

I

l

i

I

I

ì

I

i

I

i
;

i

J

i

.

l

ì

:

644' - -- Articcllo 465 

teca si estdnirleva ad altri.beni, s'intende surrogato neli'ipòteca che apparteneva al crsdit'oro 

soddisfatto, all'effetto di esercitare l'azione ipotecaria sopra gli stessi beni 'o di essere ,prtlo­

rito ai creditori posteriori alla propria iscrizione. Lo stesso diritto spetta ai creditori peróeIrti 

in qqspito alp detta surrogazione. 
, eueela,disposizione si applica asche ai creditori perdenti per aq.u$a del privilegio stabi' 

litc daU'articolo 406, 

IVIACISTRATU,RA 

Coqto, ,dú AppoIIo di Firenze (Rel. Cons. Barretli): Si ritiene -
giusto che si sia mantenuto il sistemar tipicamente italiano, della surroga­

zione del creditore incapiente al creditore soddisfatto, chs, fgnsndo conto 

della .cronologia d:lle iscrizioni, sembra. piir aderente ai criteri' di equità, con 

cui si sono voluti tem.perare gli effetti della specialità delle ipoteche, ch6 

non al sistema austriaco, di cui pure era invoeata la introduzione nel nogtr.) 

diritto. 
Per la norma di cui all'articolo in esame la surrogazione avviene di 

diritto,e non è piii facoltativa,come per l'art. zott del codice vigente. 

Con 'la considerazione del easo ehe il creditore evincente si sia sodcli. 

s{atto 'anche in parte, si riconosce secondo giustizia e secondo la, preva'lente,. 
ma sempre contrastata interpretazione dell'attuale art, eorr, il beneficiodella 

surrogazíone al creditore evitto anche nel caso in cui il creditore anteriore 

si sia fatto collocare sopra piir foncli o adclirittura per quota proporzionale 

su tutti i fondi ipotecati. 

Corts di Appello di Milano * (Rel. Pres. Sez. Bonícelli Detta 

Vite) z L'istituto della surroga ipotecaria per evizione, contemplato dall'art. 

eorr cocl. civ., è stato conservato, ma il progetto all'art. 465 ha risols 1e 

principali qu:stioni cui esso ha ciato luogo, m:ntre pti all'art. 52î ha vie­

tato, dopo iniziato il giudizio, di'espropr:iazione o cli purgazrons, 4l creditore, 

che ha ipoteca sopra più immobili cli rinLrnciare al sno diritto sopra uno cli 

essi o di astenersi dal proporre la sua istanza in sede cli graduaziohe, e 

cio p"r inrpedire che esso possa favorire un creditore posfer ore a detri­
mento di un altro anteriormente iscritto. 

Corte,di Appetlo di Trieste * Setnbrerebbg opportnno che la r1,­

sposizione venisse estesa auche a favore d:i creditori p':rt'l:nti p:r causa di 

qua'siasi altro privilegio immobiliare oltre che' c1u--l1r r1311'art. 4c6. 

UNIVERSITA' 

Ut-rÍvcrsità di Catania *- (Rel. Prof. lVicotò): Assai opportune le 

rlorm3, ch: hanno nrtevolmente migliorato quelle vigenti, relative all'istituto 

della Srrrrogazione ipotecaria per evìzione (artt. 465:467), comPletate dalla 

norma dell'art, 5zr,' 



I

2

I

I

Articolo 466 ti+J 

Università di Modena (Rel. Prof. Gorla)z I a surroga è subor'-
clinata all'annotazione (art. 448); pertanto, meglio che < il creditore..... si in' 
tende surrogato r, si clovrebbe clire: < il creditore,... può, mediante l'anno* 

tazion6 cli cui ali'articolo 465, surrogarsi, ecc u. 

Univorsità di Farma Negli artt. 465. e 466 il progetto disciplina-
la surroga ipotecaria per evizione, clisciplinata nell'arf . zolr del coclice vi­
gente, rniglitrrancl,ine la formulazionc e risolvetrdo talune c'elle più gravi 
controversie .che si agitano in clottrìna. Non è il caso qui, clopo le sapienti 
,parole del re.latore, di illustrare la opportunita e l'equità clella ctisposi'zione 

'in parola: opportunità ed equità del resto dimostrata ampiamentè dai ripe* 
tuti progetti cli legge francesi. Le clispcsi2ioni in parola sono state niglic; 
rate, aggiungenclo neli'art.465 (art. zotr cod. civ.) Iafrase:t<in tutto o in 
parte r, cosl da risolvere f avorevolmente, secondo lo spirito clel resto della 
norma, e secondo f insegnamento prevalente della nostra dottrina, la que­

stione se la surroga cornpetesse anche quando il creditore priore si fosse 

soddisfatto pro rata sui vari foncli. 

SÍNDACATT FAscrsTl AvvocATl E pRocuRA-foltl 

Sindacato Faseista Avvocati e Procu.ra,tÒitf di FÍropze ** 
I,l progetto risolve in senso afferrrrativo il clubbio; sorto rispetto all'art, ao.r.t 

del coclice vigente, della possibilita di surroga nei casi in cui il creditore 
precedente sia stato soddisfafto solamente in parte sugli ìmrnobili ipotecari. 
La soluzione è conforme ai principi genr:rali del diritto e alla opinione 
dominante. 

Findaoato Fasoista Avvceàti o Procuratori di 3fiila.no - Llant" 

465 ripete il disposto dell'art. zorr in tema di surrogazione del creditore 
incapiente al creditore socldisfatto. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuretori di Trieste * 
Negli artf. 465-466, il progetto mantiene l'ist'tuto ital ano della surroga, che 

risolve in modo meccanico la situazione dei vari interessati. Il progetfo non 
prevede però il caso che il creditore avente ipoteca sirnultanea ssproprl 
conternporaneamente tutti gli immob'li. In tale caso non vi può essereluogcr 
a surroga, ma si dovrebbe disporre che in sede di graduazione il crteditore 

debba venir soddisfatto proporzionalmente ctal ricavo di tutti i singcili im. 
mobili espropriati. 

http:3fiila.no
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Art. 4€6. 

(Limiti della su.rrogaaione) 

'.La sutrogazíone non può esercitarsi sui beni alienati dal debitore anteriormente all'iscriziono 

dol creditore pordente nè su quelli dati in ipoteca per un debito altrui' 

Trattandosi di beni acquistati dal debitore posteriormento a detta iscrizione, se il cieditore 

sod6isfatto aveva esteso ad essi la sua ipoteca giucliziale, il.creditore perdente può esercitare la 

surrogazione ancho su tali beni. 
pàr conservare il diritto alla surrogaàione occorro eseguire l'aanotazione all'ipoteca deli'evin' 

cente, presentatrdo al conservatore il certificato del cancóllioro del tribuaale che attesti la sofferta 

incapieaza uel giudizio di graduazione. 

MAGISTRATURA 

oorto di appello di Firenzo (Rel. Cons. Borrellí) t La prima-
parte dell'articolo adottr soluzioni gia prevalenti nell'interpretazione dell'ar­

ticolo 2orr cod. civ, e che erano giustificate dalla loro corrispondeîz^ a 

quelle che sono le ragioni intrinseche delf istituto. E' esclusa la su.rrogazione 

sui beni alieriati clal rlebitore príma <lelf iscrizione del creCitore perclente: 

naturalmente, stabilito con le rluove norme che la trascrizione è tlecessaria 

per il perfezionamento <lelle alienaziqni anche fra ie Parti, non è più il 
caso di indicarla come presupposto per il limite della surrogazione, come, 

a questo effetto, si riteneva finora' 
E' esclusa anche la surrogazione sui behi dati irr ipoteca per ur\"debito

' altrui, in coerenza del criterio che la surrogaziorle agisce fra i creclitori del 

comune debitore nei rapporti che i primi hanno fra loro, per evitare iliecita 

condotta di preferenza da parte di un creditore a danno di un altro e te­

nendo conto clelle nornali preyisioni, che i successivi creditori possc,to ra­
gionevolmente aver fatte sulla capienza dei beni del debitore pei la'garan­

.giusto
zia dei crediti concessi. La posizione clel terzo. clatore di ipoteca è 

che sia equiparata a quella rlel terzo possessore, che abbia acquistato prima 

tlella iscrizione del ereditore per<lente
' Nel capoverso ed anche in conformità 'della prevalente interpretazione 

dell'art. 2olr, si amniette la surrogazione in rapporto a beni, che il debitore 

abbia acquistati sì dopo la iscrizione ctel crerlitore perdente, ma limitata­

mente al solo caso in cui può riconoscersi una possibilità di surrogazione 

ipotecaria, cli subingresso Cioè nella garatrzia già esisiente, nel caso in cui 

il creditore anteriore avesse esteso, per condanna ottenuta contro il debitore, 

la sua ipoteca ad altri beni oltre quelli che originariamente garaniivano il 
suo credito 

L'aunotazione all'ipoteea dell'evincente, facoltativa per l'art. eorr; èresa 
obbligatoria per conservare il diritto alla surrogazione, in coerenza al nuo­

vo e più compiuto sistema di pubblicih (v. art, 448). 
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UNIVERSITA' 

UniVsreità di Ferrara * Il pritno comma. non dice niente che non 

sia gia sieuro per la semplice diretta applicazione dei principi' 

{h 

, Uni'yeraità' di Parma Coerentemente al principio accolto nell'ar­-
ticolo 448, anche la surroga deve obbligatot'iamente essere annotata in mar­

gine all'ipoteca dell'evincente, moclificando così il disposto dell'art. zorr. 

La innovazione è felice, e deve essere mantenuta anche se il legislatore non 

insistesse sulle innovazioni di cui agli artt. 416 e 448.Anche per questa 

ultima rispetto all'art. 416 si puo ripetere lo stesso ragionamento. 

E, stato aggiunto che, per eseguire l'annotazione in surrogazione, basta 

il certificaio clel cancelliere clel tribunale, che attesti la sofferta incapienza 

nel giuclizio cli graduazione. L'aver preso itt esame questo puuto, sul quale 

il coCice vigente tace, è certo merito clel progetto. 

Ma la soluzione accolta, snbordinanclo la annotazione in sdrrogazione alla 

presentazione clel certificato rlel cancelliere < che attesti la incapienza nel 

gi,r,li"io cli grarluazione >, suPpone che il cletto certificato non possa rila' 
sciarsi che clopo il giuCizio di omologazione, anzi cl';po il passaggio in giu' 

dicato della sentenza c1i omologazione. 

ora, date le possibiliÈ cli contestazioni, date le .lungaggini della pro­

cedura di omologazione dello stato di provvisoria graduazione, siffatto 

sistema non sembra opportuno. 
Che bisogno c'è di attenclere la omologazione dellp stato cli graduazione 

provvisoria, il passaggio in giudicato della relativa sentenza, per rilasciare 

il detto certificato quando; già dallo stato di graduazione e dal verbale di 

che all'art, 713 cocl, proc. civ, risultasse sicura la incapienza del creditore ? 

E.anche nel caso cli contestazioni ex art. 7r.g cocl. proc. civ., che male c'è, 

che danno risente il clebitore se, sulla base dello stato di provvisoria gra­

duazione e sul verbale rli che all'art. 7r3 cod. proc. civ., il creditore pos­

sibilmente evitto si fa diligente e fa eseguire l'annotazione di che all'arti' 
colo 466 del Progetto ? 

In luogo del certificato clel cancelliere bastera cosl che il creditore 

aftneno potenzialmente presenti per la annotazione della sur­evitto --
roga, in margine all'ipoteca dell'evincente (ci pare pitr corretta la dizione 

( eseguire l'annotazio;re a margine dell'ipoteca rlell'evincente )) anzichè quella 

usata {al progetto < eseguire l'annotazione ali'ipoteca >) lo stato di provvi­

soria graduazione di che all'art. 7rI cod. proc. civ. e il verbale di che 

all'art. 7r3 cod. proc. civ. 

Con questo sistema inoltre si riduce ai minimo quello stato di incer­

tezza sulló stato ipotecario dei beni del debitore t rncertezza aggravata dal 

fatto che nessun termine di decadenza è stato fissato, come invece si è 

fatto utilmente per il trasporto dell'ipoteca su beni indivisi di che all'arti' 
colo 43r, cpv., entro cui procedere all'annotamento. C)ra, stabilendo non 
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ArticoLo 466 

solo il ternrine di clecaclelza per l'antlotartento (3o giorni bastcrebberc') e 

per cli piir facenclo clecorrere quel termine clal giorno clel verbale cli chs 

all'art, 7r3 cocl. proc. civ., lo stato di tncertezza, che le clisposizioni clel' 

progetto lasciano sussistere inclefinitamente, ' ti66tto in termini minimi' 
,Anche per que,"ta sllrroga clovrebbe applicarsi, quanto alle spese, il prin­

cipio richiamato pcr 1'art. 43r, 
Il progetto, all'art. 466, ha esclusl espressamente che la surroga I os' 

sa esercitarsi sopra i beni clati in ipoteca cla un terzo per i clebiti altrui. 

La questione, come è noto, è largamente clibattuta irl clottrina, ecl arn­
'bedue le tesi hanno per sè pari ar,rtorevolezza cli argomenti e pari atttore­
'voIèzza di sostenitori. A nostro rnoclo cli veclere, checchè se ne pensi dz 

iure cond.ito, ci pare che le stesse ragioni cìi equità che staLrno a fondamento 

clella surroga rispetto al comune debitore sussistauo anche qui. 

La comunanza del <lebitore de iure candend,o almeno ._ non è e -
hon deve essere il solo presupposto clella surrogl.ipotecaria per evizione' 

Perchè favorire i[ terzo datore cli ipoteca, che pr,rr poteva subire l'esecu­

zionq a danno del creditore ipotecario perclente ? Se ben si rifletta, piir 

che la comunanza clel debitore, la comunanza della garanzia è la base 

della surroga' Donde la stta ammissibilità anche a carico clel terzo clatore 

d,ipoteca. ciò tanto piìr, se si rifletta alla norma dell'art. 5zt (art. zo87 

cocl. civ.), e si faccia i'ipotesi che l'esproirrio eorra contemporaneamente 
'tanto contro il <lebitol'e, quanto contro tl, terzo, acl opera magari anche cli 

diversi creclitori. Nessun dubbio che la -canzione deli'a,r:t' 5zr si applichi 

o1 6lsditore ipotecario, clre si astenga cìal proclurre la sr-ta clomauda nei 
'giudizio di gracluazione contro il lerzo. Ed allora, clato che quest'ultima 

consegllenza è in contrasto con la innovazione sancitanell'arl. 466, rneglio 

'è concedere la surrogazione ;Lnche sui beni del terzo datore cf ipoteca. 

Opportunamente poi, all'art. 52r, che è complemento degli artt. +65 
'e anzi,nell'ipotesi cli coorclinamento, il relativo capo V va soppres­466 -.so e I'art. 5zr pcsto clopo gli artt. 465 e 466 -, è stato soppresso, come 

requisito del' risarcimento clel danno a carico clel creditore ipotecarlo' 
'T'anirnus di favorire ut-t creclitore a clauno di altri. 'Îale prova, troppo 
"difficile, rendeva illusorio il risarcimento : bene qllest'ultimo è stato senz'al­

tro concesso, salva al creclitore ipotecario \a prova dei giusti motivi. E 

bene si è risolto il clubbio, esistente in dottrina, se l'intento di favorire si 

riferisse alla sola estensione ocl alla sola rinunzia, dichiarando espressa­
'mente 

che in ambedue i casi il cretlitore è responsabile dei danr"ri. 

STNDACATT FASETSTT AVVOCATI E PROCURATORT 

Sindacato Fagcista Avvocati e Procu?à,tori dÍ Bolognà - Si 

,propone che, nel primo comma, sia chiarito che i beni dati in ipoteca per 

un: debito altrui, sui quali non può esercitarsi la surrogazione,. sono quelli 

ache Un lerzo> ha concesso in ipoteca, Come spiega la relazione (pag. r9r, n. 2)". 



;\

Articoli 466 e 467 6+s 

Sindacato Fascista .A.vvoeati e Procuratori di Milano - (Rel' 

Avv. JaracÀ) : Nuova ispirazione ha I'art. 466, che esclucle la possibilita di 

surrogazione sui beni alienati. dal debitore prima delf iscrizione dell'ipoteca 

del cieclitore perc'ente o sui beni < dati in ipoteca per un debito altrui r. 

E' a ritenàre cl.e la Commissionp abbia qui inteso di clire che la sur­

rogazione non possa esercitarsi sui beni < dati da un terzo in ipoteca per 

gaiantire il creditore anteriore che sia stato soddisfatto r. E in questo senso 

si propone sia modificato l'articolo. 
^ 

Nàn si capirebbe invece perchè, in quanto il debitore avesse concesso 

ipoteca p.. ,rn debito altrui su un proprio fondo, tale fondo dovrebbe 

5e1flatto quindiconsiclerarsi per ciò soltanto estranqo al suo patrimonio " 

alla surrog uiion", come potrebbe íar ritenere I'attuale dizione dell'articolo'
 

Sindacato Fascieta Avvoeati o Froeuratori di Triesto 
V, osseraaúoni all'art, q6t. 

A.rt. 467.
 
( Att' zorz cocl. civ.).
 

@rtfetti della purgazione ed espropríazìone forzata)' 

Nei casi di purgazioue o di espropriaziote lorzata i diritti dei creditori.ípotecari rimangono 

inalterabilmente fissati eon I'iscrizione dell'ipoteca legale in favore dello massa dei creditori a 

a norma detl'articolo 499, 

UNTVERgITA' 

'Univorsità di Mod6na (Rel. Prof. Gorla): Quest'articolo trova 
-

sede propria nel codice di' procedura. 
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SBzrosr VII. Degli effetti delle ipoteche-
riguardo al terzo possessore, 

OSSERVAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

MACISTRATURA 

Corte di Appello di Eari-(Rell. Press. Sez. Greco e'Cervello): Tl 

progetto disciplina f istituto del rilascio da parte del terzo possessore, stabi­
lendosi il principio che questo rilascio , importa risoluzione dell'acquisto, 
senza, pregiudizio delle ipoteche costituite dal terzo liossessore e clebitameri­
te iscritte prima clel rilascio. E' disposto che il rilascio si eseguisce median­
te dichiarazione alla cancelleria del tribunale competente per la subastazio. 
ne. Con qualche lieve modificazione o aggiunta sono regolati gli effetti del 
rilascio e degli incanti seguiti contro il terzo possessore, particolarmente 
in orcline al diritto del terzo possessore evitto alle indennita verso l'auto­
re, e alla.surroga nei diritti del creditore evincente, nonchè contro il fide­
iussore o il datore d'ipoteca. E' ammessa la surroga nei rapporfi del cre­
ditore, ed è esclusa nei rapporti del fideiussore e del datore d'ipoteca. 

UNIVERSITA' 

Uhivergità di Catania-(Re1. Prof. Nicaló): Il complesso dellenor' 
me tendenti a disciplinare la situaziore del terzo acquirente dell'immobile 
ipotecato di fronte ai creditori ipotecari, è tolto quasi di peso dal. codice 

vigente, salvo alcune modifiche formali e alcune opportune precisazioni. Pe­

rò, a proposito di tale delicata materia, non sapremmo condividere l'attac­
camento dei compilatori del progetto ai principi tradizionali. Come risul­
terà, infatti, dalle osservazioni che saranno ora fatte, ci pare che una pitl 
profonda revisione dei principi del coilice sarebbe stata assai opportuna. 

A prescindere dal rilievo formale relativo alla terminologia del proget­

to, che continua a indicare il terzo acquirente con l'espressione (terzo pos' 

sessore), la cui imprecisione può trovare una giustificazione solo nel fat' 
to che tale espressione è entrata ormai nell'uso comune, si potrebbe os' 
servare, fra l'altro, che la conservazione dell'istituto del rilascio non meri­

ta approvazione. Si tratta, infatti, di un istituto di assai scarsa applicazio­
ne pratica e che per giunta è fonte inesauribile di controversie dottrinali. 
La sua abolizione non lascerebbe certo rimpianto alcuno. 
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SIND.{CATI FASCTSTT AVVOCATI E PROCURATORI 

Sind.acato Fagcirta Avùooatf e procuratori di Roma Si pro'-
pone di raggruppare organicamente tutte le disposizioni riguardanti il ter­

,o pour"r.ore in una sola sezione, suddivisa.r in più paragrafi. Il primo 

po.u*^rufo dovrebbe comprendere le clisposiziorii di carattere generale; il 
seconclo dovrebbe disciplinare i'istituto del rilascio c1a parte del terzo pos' 

sessore; infine il terzo dovrebbe contemplare la procedura per la purga' 

zione. Ciò corrispondg se non andiamo errati, all'impostazione generale 

data 'dagli arl, 468 e 469 del progetto. 
. Si rileva che il progetto, nel disciplinare ,i diritti e i doveri del ter­

zo possessofe, pure avendo realtzaalo un notevole progresso riSpetto al 

Codice vigente, continua ad essere ispirato ad una tutela eccessiva dei di­

ritti e degli interessi del terzo possessore. 

. Bisogna tener conto delle mutate condizioni fra . il tempo in bui fu 

compilato il codice civile e quello odierno. 

Al momento della formrzione clei codici, i compilatori furono preoc­

cupati di ntn ostacolare il commercio irnmobiliare, a tal fine garantendo 

convenientemente il compratore dalle minaccie dei crerlitori ipotecari, ove 

fosse stato ,acquistato un immobile senza le dovute cautele. Il codice pre-

Vele f ipotesi che il compratore non abbia neppure trascrilto il suo titolo 

di acquìsto e gli da facolta di traseriverlo anche dopo la notificazione del 

precetio irnmobiliare. In altre parole, si suppose che i trasferimenti il: 
mobiliari awenissero frequentemente senza la circospezione necessaria, di 

Qui I'eccezionale beheVolenza del codice per il terzo possessore. 

OgSi la situazione è generalmente mutata; la pitr diffusa culturà 9e. 

nerale, le norme sulla trascrÍzione obbligatoria, la maggiore sicurezza nel< 

varl'identificazione degli immobili per effetto dei nuovi catasti, l'aumentato 

lore delle proprieta fondiarie, un maggior senso di consapevotezza da parr 

te clei notai, sono tutte circostanze che concorrono a rendere meno proba­

bile che non settant'anni or sono una sorpresa alla buona fede dell'acqui­

rente, daì quale si può esigere ormai anche secondo una normale dili+ -
genza- l'accertamento, prima dell'acquisto, clella situazione legale dell'imi 
mobile. 

Non puú 
e 

dirsi che l'ordinamento legale della proprietà fondiaria abbia 

raggiunto la perfezione; sono state segnalate in questa relazione talune 

lacune, perchè possano essere colmate. Ma, comunque, la situaZione gene' 

rale è ben diversa da quella che era nel 1865' 

fnvece,i diritti spettanti al terzo possessore sono spesso utilizzati per 

tutt'altro fine, e cioè per colludere col ciebitore in danno dei creditori ipq' 

tecari. Sarebbe quindi opportuno moderare, entro limiti adeguati, la Post 

sibilità. clell'esercizio dei diritti stessi. 
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A'rìt. *68. 
(Atr. zor3 cod. civ.). 

(Dírìtfo di segaitolìt 

Qualunquo creditore munitó di efficace ipotoca può procedere non solo contro ildèbltoro 
fncj a quando i beni ipotecati si trovano prosso'di lui, ma anche dont. ó il t€rf-ru pósftssórè 
che a'bbia acquistato l'immo.bile; nonchè'corttro clli ha. concesso'uÈ'ipdtéoa a garadzia,,di u11 

dbbito altrut. 

" Se'l'acquirente delilimnrobile ipotecato non adempie atle folmalltà stabilite:della seaione'.I$I 
di questo,caBo per- rendere llbero il fondo,. è tenruto a pagaro i croditi iscfitti..eit ,i:lbro.Eoces­
sori a lorma dell'articglo 464, qualora non preforisca rilasQiare ltimmobile, senza .aleuoa,rrisorva, 

MAOISTRATURA 

' Obrto di A'ppollo di Anaorr& * Parrebbe c'onsigtia'bile lb. cunser. 
vazione integrale del testo dell'art. zor3 cod. civ., sembrando .sq eFfluo 
specificare che qualunque creditoîe mu;ito d'ipoteca può,procedere non sa­
lo contro il debitore, ma anche contro il terzo possessore, perchè tutto ciò 
discende dalla efficacia insita allir natura reale di tale dlritto di garanaia. 
Superflua del pari, e per la stessa considerazione, è da ritenersi la mEn 
zione che il diritto di seguito compete anche eontro chi ha .on.ess^ unà 
ipoteca a garanzia di un debito altrui. 

Corto di Appollodi Eireacia (Rel, ,Cone. Bínetúì!):z Sembrar lnu.-
 Ir.tile la parola tr efficaae r. 

Corte di Appollo di Roma (Rel. Cons. Siù cco): E' detto nel- -
capoverso che l'acquirente dell'immobile ipotecato, ove non si avvalga del. 
l.'istituto della.purgazione delle ípoteche e non rilasci il fondo, è tenuto a 
pagare i crediti inscritti. 

- L'espressione a è tenuto D non sembra félice, perchè anche quella di 
pagare i crediti inscritti è una facolta e non un obbligo. 

n terzo possessore non è tenuto a nulla, egli può benissimo Dante­
nersi in una posizione negativa,, lasciando che f immobile venga espropriato. 

Meglio sanebbe, qgindi, dire : a può r. 

UNIVER$rA' 

Univereità di Catania (Rel; Ptof. Nícolo)'z'lz'^rt,468'porre nel-suo primo comma con molta chiarezza la distinzione fra terzo possessore, 
e terzo datore di ipoteca, ma non mette in luce quale sia la differenza con'j 
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ereta che intercorre fra la disciplina delle due figure. Anzi, per quanto 
riguarda il terzo datore di ipoteca, fa difetto tina qualsiasi disciplina; il 
che non serve ad eliminare 'ld questioni che si sono agitate sotto l'impero 
del codice vigente sul'la applicabilita o mello al terzo datore degli istituti 
propri del terzo possessore (rilascio, purgazione, ecc,). Inoltre la situazione 
clel terzo datore che, anche nella no'stra dottrina, ha contorni alquanto in­
certi, dato che si tratta di una figura oscillante fra quella del terzo pos­
sessore e quella del fideiussore, sarebbe me(itevole di una espressa rego­
lamentazione autonoma. 

L'art. 468 avrebbe inoltre bisogno di una revisione formale: o) nel 

primo ,cemrna andrebbe invertito l'ordine delle due menzioni relative al 
terzo possessore ed al terzo datore, allo scopo di fare intendere chiara­
rnente che il creditore ipolecario può agire esecutivamente anche contro il 
terzo acquirente del te;zo clato-e ; b) la frase iniziale, inutilmente sovrab­
bondante, potrebbe essere sostituita da una espressione piir semplice, ad es. : 
a quilunque creditore ipotecario >; c) bisogirerebbe infine sostituire la pre­
posizione < fino a quando i beni ipotecati si trovano presso di lui r con 
un'altra pih precisa, che alluCa non a:l una relazione cli carattere materia­
le (possessoria), ma ad una relazione giuridica (proprieÈ) ; d; nel capo­

verso potrebbe essere soppressl lafrasefinale (senza alcuna riseivar,che 
è assolutamente inutile. 

úuivorsità di ftorrara - L'ultima proposizione del primo comma 

è Superftua, e, come tale, deve essere abolita. 

Uuivefàità di dlodena - (Rel. Prof , Gorla): Irivece che di terzo 
posses3ore, pef guanto gia ossèrvato all'art. 4r3, parrebbe meglio parlare 
di terzo acguiîente, essendo irrllevante (trattandosi di privarlo della pro­
pfÍeta) l'elementó del possesso, proprio di unostadio cla snperarsi d,ell'actío 
hjtpothccaria. 

Sulla facolta di rilascio, art. 47r. 

univorgità di Parma Bene il proge[to, co' la nuova formula­-
zione dell'art. 468, ha riaffermata la distinzione fra terzo possessore e terzo 
datore d'ipoteca: differenza evidente, almeno a nost.o modo idi veclere, 
sol che si pensi che il terzo datore cf ipoteca è vincolato verso il cieclitore 
ipotecario dal negozio costitutivo della garanzia, rnentre il terzo possessore 
non lo è. Senonchè, riaffermata, ecl oppoitr-rnarnentc-, la ciislinzione, nelló 
art, 468, la soluzione di siffatto problema non risulta clal progetto affatto 
migliorata * anzi la distinzione la peggiora ri.spetto a qpella clel co­-
dice, sol che si rifletta che cliventa del tuito inapplicabile, data la espressa 
distinzione dell'art. 468, al terzo clatore d'ipoteca la disciplina dettata per
il terzo possessore : il problema della disciplina giuridica della situazione 
clel terzo datore d'ipoteca appare quindi del tutto insoluto, 
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6s+ A"rtieoli 463 e 469 

Inoltre la nuova dizione dell'arL. 468 cpv., corrispondenle all'art' eor3 

cod. civ., può, per la sua dizione (t è tenulo a pagare i crediti ed i loro 

accessori rl, far *org".. il dubbio che, in difetto del giudizio di purgazio­

ne o del rilascio, il Lerzo possessore sia teluto a pagare egli stesso, per­

sonalmente, i crediti iscritti. ciò è assurdo; ma il dubbio, possibile, va 

accuratamen te eliminato. 

università di Torino (Rel. Prof.. Il.[onlel) z La forma rlel primo-
comma di questo articolo, collocato sotto la rubrica < degli effetti rlelle 

ipoteche riguardo al terzo possessore rr dovrebbe venir modificata. Esso 

dìee, infatti, che il creditore ipoteeario può procedere a uon solo contro il 

debitore fino a quando i beni ipotecati si trovano presso di lui, ma anche 

contro il terzo possessore che abbia acquistato I'immobile, nonchè conlro 

chi ha concesso un'ipoteca a garanzia di un debito altrui r. Meglio si di­

rebbe che egli può procedere ( conLro chi ha costituito l'ipoteca o conlro 

qualsiasi acguirente del bene ipbtecato u. 

ET{TT DTVERST 

L',art, 468, che siconfodorazÍono Fascista degli agricoltori -
occupa del cliritto di seguito suona nei seguenti termini: < Qualunque cre­

ctitore munito di efficace ipoteca può procerlere non solo contro il debitofe 

fino a quancio i beni ipotecati si trovauo presso di lui, ma anche contro 

il terzo possessore che abbia acquistato llimmobile, nonchè contro chi ha 

concesso un'ipoteca a garanzía di un debito altrui >, Due osservazioni deb­

bono essere fatte sir qìr"sto articolo. In primo luogo il richiamó alla f'r-
', 

coltà clel creditore di procedere contro il clebitore, fino a quando i beni 

ipotecati si lrovano presso cli lui, oltre che fuori cli posto sembra anche 

pleonastica. In secondo lLrogo la esirressione Kl.erzo possessore> dovrebbe es­

sere sostituita con quella di <[erzo acquirenle dell'immobile ipotecator, perchè 

è l'elemento clell'acquisto,,e non già. quello' del prlssesso delf immobiie ipo­

tecato, che è rilevante ai fini del diritto di scguito. 

Art. 480' 
(Art' aor4 cod' civ')' 

(Vettctita rlc!l'i'rttttto[;ile rcnlro il letzo possessore)' 

so il tefzo possessore non riLascia f immobile nè paga i crediti, ogtli creclitore ipotecario 

pqò far veadere I'immobiie' 

,Lavenditaper.ònorrpuòprornuoversiseoonsotrotrascorsitrentagiornidopoileiec.:ltq 
fatto al debitore di pagare e clopo che tale precetto iq [otilìctrto erl terzo con l.ia': 

-PosFegsol'e 

tiqraaiolo di pagare 9 lillsciare l'iomobile' 



6s5Articoli 469 e 47O 

UNIVERgITA'
 

Università di Catania (Rel. Prof. NicolQ: Permane nel proget­-
to I'arcaieo sisteÌna dell'intimazione al terzg possessore di pagare o rila­
sciare l'immobile. Per quanto la aboly'ione della necessita di tale intima­
zione abbia, clal punto di vista pratico, assai scarsa importanza, tuttavia 
essa sarebbe consigliabile, perchè bisognerebbe mettere in luce, adeguando 

la formulazione delle norme alle pih rigoro5e *esigenze tecniche, che il terzo 
possessore non è un soggetto obbligato al pagamento o al rilascio, ma solo 
un soggetto, che deve subire la esecuzione forzata, la quale,può essere 

evitata solo col pagamento o col rilascio. Del resto l'art. 5zà del progetto 

preliminare per il codice di procedura civile è proprio in quest'ordine di idee. 

Università di Modena (Rel. Prof. Gorla): Per quanto gia oss€r­-
vato all'art. 4r3, si dovrebbe stabilire la intimazione diretta del precetto 

al lerzo possessore. 

Uriivereità di Torino (Rel. Prof. Montel): L'articolo riproduce,-
migliorandolo, l'art. aor4 cod, civ. Esso non prevede, perÒ, l'ipotesi di ipo­
teea costituita da un terzo: gioverebbe disporre che ín tale ipotesi il pre­
cetto sia notificato anche al costituente. 

Att. 47O. 
(Art. aor5 cod' clv.). 

(Dirítti del terzo possesore), 

Il terzo posseSsóre, che ha fatto trasrivere il suo titolo di acquisto e chs non fu 
partc ncl giudizio Ín cui venne pronunziata la coudanna del debitore, se guesta è poste. 
riorc alla trascrizionc, è ammesso ad opporre tutte le eccezioni che non siano state op. 
postc dal debÍtore. 

Può anche, in tutti i casi, opporte le eccezioni che spettercbbero ancora al debitorc 
dopo ta condanna. 

Lc eccezioni suddette nou sospendono perÒ il corso dei termhri stabiliti per la pur. 
glzlone. 

MAGISTRATURA 

corte di appello di Firenze (Rel. cons. Boryerti): Giusra Ia 
emmissibilità delle eccezioni anche personali, che non siano slate opposte dal 
debitore, che viene riconosciuta a favore del terzo possessore, abolen<Ìo l,in-' 
ciso che nel vigente art. zor5 le escludeva. Giusta per le ragioni indicate 
nella relazione (v. pag. tgz) e come sanzione del dovere di lealta sostan­
ziale che il debitore ha verso i creditori. 
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UNIVERSIT^A'
 

Univerrlta di Catania - (Rel. ?rof, Nicot6l: La formulazione del-

l'art, 47o potrCbbe fare permanere il dubbio se la trascrizione del titolo di 

acq.uisto sia requisito essenziale perchè si abbia la figuradel terzo Fossessore. 

Per lfacquirente dell'immobile per atto ìnler wìaos, dati i principi seguiti 

dal progetto in tema di trascrizione, la questione è facilmente risolta in 
senso, affermativo, ma il dubbio potrebbe permanere'per quanto riguarcla 

il legatariO, specie se si considerano le interferenze che, in questa ma­

teri'a, può avere l'art. g64, in correlazione coll'art. 366 del plregslxe, 

Univorsità di Parma - Gli artL. 47o e segg. disciplinano la posi­

zione del terzo possessore. In confronto'di tale disciplina si sente il difetto 
di una corrispondente disciplina clella posizione del terzo datore di ipoteca. 

All'arl. 47o (arl. zor5 cod. civ.) va soppressa, in relazione all'arl 3sB, 
la frase < che hr fatto trascrivere il suo titolo di aequisto >. Bene poi al 

terzo possessore è stato concesso di opporre tutte le eccezioni che non siano 

sLate opposte dal clebitore, senza la limitaz,ione che oggi si legge nell' arti-
c I aor5 cod. civ. 

SINDASATI FASCISTI AVVO0ATI E PROCURATORI 

$indaeato Fascista Avvocati o Proeura,tori. d,i Brescia:- (Rel. 

Avv. Giouanardi): Speciale considerazione merita l'art. 47o, che concede 

al terzo possessore, cl-ìe non fu parte del giudizio, di opporre tutte 1''e 

eccezioni non opposte dal debitore. Crò può portare a una vera e pro­

pria riapertura del conLradclittorio a danno del creditore prgcedente, che 

gia ha ottenuto la sentenza. Il terzo possessore, che sa di aver compe­

rato un 'immobile gravato cli ipoteca, dovrebbe lui curarsi di mettersi in 

rapporto col creditore e cf interven,ire, se Io crede; nel giudizio. Altrirnenti 

il credi[ore proeedente dovrà sempre ciiare ih "giudizio anche il, terzo pos. 

ses50re, 

Sindacatt Faseieta AvvoeatÍ o Procnratori di Milano (Rel.-
Avv. Jaraci): Praticam-.nte importan[e e ispirato a giustizia il disposto 

clell'art. 47o, che consente ai terzo di fare valere tutte le eccezioÍri del 

de'bitore, conllr t'esc qu:i]c personali. 

.$fildae'rto'Faecieta Avvocati o Frocurltori tli Roma -. La 

faCO,ltil nèl terZo possessore di solievare le eccezioui, che sarebbe -o. spet­

tate al clebitore nel giudizio di cogniziotre, è 'estcsa anelte elle I ecce' 
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zioni mera,mente pe,rsonali al debitore, che siano tuttora opponibili dopo 

la condanna: ciò ehe se risponde a un criterio di equità aumenta--
però le possibilita di: azioni' giudiziarie tneramente dilatorie. 

Si potrebbe applicar:e ane'-e in quests caso il sistema clella poziorih 
dei diritto anteriormente pubblicato all'uflicio delle ipoteche, che è il prin­
cipio generale adottato per regolare i conflitti nelliacquisto dei diritti reali 

irunobiliari 
Rendendo obbligatorio I'annotamento a margine clell'iscrizione ipote­

caria o la trascrizrone della domancla giudiziale per la conclanna del de­

biitore e della relativa sentenza, si avrebbe un termine di confronto con 

la trascri.:ione del titolo del terzo possessore. Se questi, quando si ri­
plomette di acquis[are, trova la coudanna già prontrnziata, deve rispet­

tare la condanna, regolando in conformita (se clel caso) i suoi rapporti 

con il suo dante causa', anzichè alterare il diritto gia acquistato dal cre­

ditore ipotecario. Se trova il giudizio di cognizione già promosso (tna 

non ancora definito), potra intervenirvi per far valere tutte le eccezioni, 

comp,rese quelle personali del debitore, come dispone il progetto. 

Se invece il terzo abbia trascritto il proprio titolo prima dell'anno­

tazione {ella citazione, sarà il creditore.i.potecar:io, c}re dovrà chiamare ob­

bligatoriamente in causa il tet'zo, eC in difetto il giudice, sulla scot'ta 

del certificato delle trascrizioni da proclursi dal creditore, dovra diclria­

rere non luogo sulla domancla di cAndanna da quest'ultimo promossa coll' 
tro il debitore. 

Cosl sarebbe definitivamente eliminata la possibile rinnovazione del 

gi,udizio nei confronti del terzo possessore, senza tuttavia pregiudicare gli 
interessi di alcuno, e salvo sempre che ricgrra l'ipotesi dell'art. 5ro del 

vigente codice di procedura civile. 

aú. 471. 
(Art. aor6 cod. civ.). 

(Rílascio rlell'inunobile cla larte d.el terzo possessore). 

ll rilascio dell'inrmobile soggetto ad ipoteca puo eseguirsi nel termine indicato ner­

lratrticolo 4ó9 dal terzo possessore che abbia capacità di alionare o sia debitamente 

aqloriztato a farlo. Questo r.ilascio inrporta risoluzione clell'acquisto, m8. non pregiudica 
lc ipoteche costituite dql terzo posscssore e clebilan:eute iscritte prinra del rìlascio. 

]UACISTRATURA 

Corte dt Jlppollo di Firenze - (Rel. Cons. Borrellil: Stabilisce 

nettqmente che il rilascio da parte del terzo possessore importa risolu­

zione del!'acguititg, llpngando tutte [e questioni che faeei'ano ancora du' 

F42*­
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658 Articolo 471 

bitare di questo effetto coerente alla realtà delle situazioni di fatto, e, 

che, peraltro, erano giustificate sopratutto dal capoverso dell'art. zogn 

cod. civ., che non dovrebbe piri trovar luogo di applicazione. 

Corte di Appetlo d.i Milano (Rel. Pres. Sez. Botúcelli Detla-
Vitel z L'istituto del rilascio dell'immobile da parte del terzo possessore, 

contemplato dall'art. zo16. codice civile, è stato conservato nel progetto 
all'art. 47r, stabilendosi però: 

a) che esso, pur importando risoluzione dell'acquisto, non pregiu­
dica le ipoteche costituite dal terzo possessore e debitamente inscritte pri­
ma del rilascio; 

ó) che esso non può farsi fino alla vendita agli incanti, rna solo 

nel termine di 3o giorni dopo l'intimazione del precetto di pagamento cr 

di rilascio, e meglio disciplinando il procedimento da seguirc 

Corte di Appello di Torino Parrebbe conveniente la soppres-:-
sione clell'istituto del rilascio dell'immobile da parte del terzo possessor€, 

siccome ormai consigliata dalla più autorevole dottrina. 

La nuova formulazione risolveCorte di "{.ppello di Venenia, -la sexata quaestio, favorita dalle clisposizioni ambigue degli artt. zo16, 

?or.lt zozz e zogz del codice, se cioè il rilascio dell'immobile ipotecato 
importi perdita della proprieta, ovvero della amministrazione. 

E I'ha risolta nel primo senso, molto perspicuamente raffigurando il 
rilascio come atto unilaterale di risoluzione (dell'acquisto), autorizzato 
senz'altro dalla legge. 

CONSICLTO DI STATO 

E' assai dubbio che il rilascio inrporti risoluzione dell'acquisto clel­

l'immobile. Il residuo prezzo, dopo pagati i creditori iscritti, rimane al 
rilasciarite. Questi, se non esegue il rilascio, subisce. I'espropriazione.
Il rilascio, in sostanza, n9o serve ad altro, se norl a permettere al pos­
$essore di disinteressarsi del giudizio di espropriazione, facendolo pro­
muovere contro un amministratore. Non si vede, poi, come si concilií con 
Ia risoluzione dell'acquisto 1a disposizione, seconclo la quale rirnangono 
ferme le ipoteche, costituite dal terzo possessore. 

UNIVERSITA' 

Università dl Eologna - (Rel. Prof, Cícul r Dicendosi che il ri. 
lascio importa risoluzione clell'acquisto si accoglie la tesi che csso valga 
abbandoao di proprieta? L'eventuale residuo prezuo a chi andrà? ,: :, 
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Università di Oatania - (Rel. Prof. Nìcolò\: Con I'art. 47r il 
progetto ha inteso risolvere le vessatissime questioni sulla natura giuri­
dica del rilascio e sulla portata clei suoi effetti pratici. Dalla formula 
<lell'articolo in parola sí ricava con suflìciente chiarczza che il rilascio 
importa abbandono della proprieta, la quale torna al debitore, sia pure allo 
scopo precipuo dello svolgimento del pfocesso esecutivo' Ma la soluzione 

alquanto rigida, accolta dal progetto, dovrebbe importare il riconoscimentg 

di clue conseguenze: anzitutto, nel caso di abbanclono dell'azione esecu-l 

trva, I'immobile continuerebbe a restare nel patrimonio del clebitore: ttel ' 

caso in cui, avvenuta l'aggiudicazione e pagati i creditori, rimanga un 
residuo, questo dovrebbe andare del pari al debitore, melltre il terzo 
possessore avrebbe solo l'azione di indennita di cui al successivo arti­
colo 477. L'una e l'altra conseguenza sono, pero, certamente inique, per-' 
chè si risolvono in un danno per il terzo acquirente e in un vantag­

gio rlel rlebitore e quindi niente affatto opportune. Consiclerando però 

che le altre soluzioni, proposte nella dottrina in ordine alla natura del 

rilascio, presentano inconvenienti anche piir gravi, sembrerebbe opportuno 

nlantenere fermo il principio che il rilascio operi la risoluzione dell'ac- ' 

quisto, però linritandolo al profilo relativo ai rapporti f.ra tetzo posses­

sore e creditori, i quali, in virtÌr del rilascio, dovrebbero considerare il 
<lebitore come esclusivo proprietario dell'immobile. Invece andrebbe esclusa 

l'eflìcacia risolutiva del rilascio nei rapporti fra terzo possessore e alie­

nante, in guisa che, attraveróo l'eflìcacia relativa clella risoluzione clcl­

I'acquisto, resterebbe ferma I'alienazione e si eviterebbero le due èon­

,.go*,"rr" poc'anzi accennate, che riflettono, come è eviclente, solo i rap­

porti fra debitore e terzo possessore. Nè sembri strana una siffatta ef. 

ficacia relativa cleila risoluzione operata clal rilascio, perchè rrn'applica­

zione di questo principio è stata in fonclo fatta dal progetto nello stesso 

articolo a favore degli avenXi 64usa dal terzo possessore. 

Univereità di Modena (Rel' Prof. Gorla): Quando'si riconosce-
che espropriato, soggetto passivo del processo d'esecuzíone, è il,solo terzr: 

acquirente, si possono nutrire dubbi sull'opportunità dell'iStituto del rila­
scio, il quale nuoce ai creditori obbligancloli sempre, almeno praticamente, 

alla nomina di un amministratore. 
D'altro lato, clata la pubblicità delle ipoteehs, ogni acquiretlte sa a quali 

seccature ptto andare íucontro. 

Amm:sso, poi, che si voglia conservare l'istituto clel rilascio, rispondènte 

ad altri sistemi iprtecari; dal punto di vista pratico, se non rlal punto di 

vista strettamente teorico, Irare piil opporttrno attribuire al rilascio l'ef­
fett,r clella perclita clel p.rtere cli amministrazione e del possesso' che tlon 

quello <lella risoluzione cle la proprieta. Ilisoluziane ex tuuc? resta, eccezione. 

troppo fort,:, quel'a delia permanenza d-'lle ipoteche iscritte contro il terzo 

poss3ssore; inoltre l'immobile r'torna al clebitttre che uon ha alcun interesse 

ortnei a custodirlo: di qui la necessità di nominare sempre un amministra' 
torèr'q il dqvere quirldi di farlo noninare da parte del creditore Proce­
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dente nell',i,nteresse di tutti ì Bartecipanti. L'eventuale' residuo del Prezzo 
cl'asta, dopo pagati i creditori, spetterebbe, per effetto della risoluzione, al 

debitore, tenuto poi in via <li regresso verso il terzo rilasciante, sicchè que­

sti dovrebbe sub-collocarsi sul resicluo solo su apposita sua istanza: mentre, 

atmi,buendo al rilascio il mero effetto clell'abbandono del potere di ammini­
strare e del possesso (qualcosa di analogo alla cessio bonorum), l'eventuale 

rcsiduo del prezzo dlasta spetterebbe al terzo rilasciante senzruopo di appo­

sita istanza nel giudizio di graduazione. Risuiterebbe così sempre obbliga­
toria la nomina d'un amministratore. 

Si propone pertanto di modificare l'art. 47r corne segue: 

o Questo rilascio importa abbandono, ai fini clgll'espropriazione, del fondo 

ai creditori partecipanti, i qr"rali clcivranno instare Per la nomina di un am­

ministratore ece. t. 
Non sarebbe allora neppure necessario stabilire espressamente la sal­

uezza c,lelle ipoteche iscritte prima de[ rilascio; poichè, a dir vero, potreb­
baro iserivqrsene anche dopo, salva l'ineflìcacia di che all'art. 436 del pro­
getto, Ia quale, però, come gia osservato al detto articolo, pare essere inef. 
ficacia relativa. 

Università di Parma Rispetto all'art. 47r piir osservazioni sono-a îa-e, in quanto, parlandosi negli artt. 468, 469, 47r, 472, 47g, 474, 475, 

+76, 477 e 478 solo di u immobileipotecato ", si dovrebbe dedurne che ri­
spetto ai beni indicati nei nn. 2,o e Zo clell'art. 4zo, e pur capaci oggetti del 
diritto di ipoteca, quest'ultima clisciplina dovrebbe ritenersi inapplicabile. 

Ora la questione è tanto pitr grave in quanto, mentre per il codice vi­
gente non era ammessa clie la cessione dell'esercizio dell'usufrutto (4rt. 492), 

l'art. r33 del progetto amnrette, iuvece, la cessione del diritto stesso dell'usn­
frutto. E' anche questo uno dei difetti di coordinamento di cui il progetto è 

a piene mani disseminato, tanto che anche questo articolo, dimenticando I'in­
no azione dell'art. 416, chiude cori la fras: * e debitamente iscritta prima 
del rilascio ' (art. 43r). Se inf atti l'ipoteca ha effetto anche inter parles solo 
colla iscrizione,l'aggiunta de qua è evidentemente superflua. 

Il progetto non si è posto il clubbio s:, dato il p:rfezionament,r clella 

pubbiicita, l'istituto del rilascio avesse ancora ragioni d'essere. Il punto va 
rimeditato, 

fer quanto superflua, era pitr chiara la dizione usata clall'art. sor6 u il 
terzo possessore, il quale non sia obbligato personalmente per il debito..., ,. 

Perchè poi per cleterminare che effetto del rilascio è quello della per­. 
dita delia proprietà della cosa ipotecata, si debba dire che .. questo rilascio 
importa risoluzione dell'acquisto ' quaie preciso significato ha poi que­-
sta {rase ? non si qiesce a capire, Se con la frase de wta, infatti, si vo­-
less,e significare che vi ha una vera e propria risoluzione dell'acquisto an­

che tta il debitore ipotecario venditore ed i[ terzo possessore ovvero tra 
i p;ecedenti terzi possessori ed il debitore ipotecario originario, tutto ciò 
sareb. be un assurdo. Non v'è nessuna ragione al mondo perchè per il fatto 
che il terzo possessore, magari dopo parecchi anni dalla vendita non paga 
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le ipoteche o non istituisce il giudizio di purgazione, il debitore ipotecario 

venditore ve<la risolta la vendita cla lui a suo tempo effettuata ! Chè, se on 

iale espressione si volessero sol,r giustificare le eque disposizioni e dell'art. 

472 e dell'art. 472 epv., si deve pur sempre rilevare che a tali fini essa 

non è necessaria, 

Evidbntemelte |a Contmissione tton Ha poi pensato che, in caso di suc­

ce'ssivi trapassi delb stabile ipotecato, dall'originario tlebitore a successivi 

terzi pr,rssessori, sarebbe addirittura una pleiade di acquisti, che dovreb[e5g 

essere risolti ! 1'utto ciò per il gusto, piuttosto teorico, rli far consegna,re 

a norma dell'art. 474 f imrnobile dal terzo possessore al debitore originario, 

e per far proseguire gli atti contro di lui ! Tutto ciÒ, a prescirrdere clalla 

enorme difficolta di un equo e ragionevole cotnponimento di tutte le infi. 
nite difficoltZr che questa specie di regresso di risoluzioni importerebbe 

non solo ver:so i terzi, ma nei rapporti interni tra i singoli successivi ven' 
clitori ecl acquirenti ! 

Par veramente strann che, nonostante la energica affermazione della 

reaHta del diritto di ipoteca di che all'art. 4t3 c clopo la disposizione di 

che ail'art. 4rB, il progetto finisca per accogliere in pratica' alnteno per 

il rilascio, proprio la tesi -di chi nega che il debitore ipotecario possa alie­

nare l'imrnobile ipotecato. I1 che è per lo r-neno assai illllstr:ativo sul va-
Iore delle definizioni legislative ! 

Si è poi tlimenticato che, se ii rilascio itnpoltasse davvero risoluzione 

dell'acquisto, dal punto cli vista fiscale, gravissirne sarebbero le ,consegueq­

ze: Llna tassa cli trasferirnento dal terzo possessote ai precedenti terzi pos­

sessori {ino ;rl debitore ipotecario e poi da qu-esto ultimo all'acquilente 
nel gir-rcli rio cli espropr:íazioue. Ora non è certo quando i beni probabil. 
mente sono insufficienti a soddisfàre tutti i creditori che ci si possono 

pennettere simili lr.rssiI Difficoltà invece tutte che si elirrir,erebbero, se 

fosse accolto il concetto più iriano, piir semplice, che il lilascio importa so' 

lo trasferimento il=i poteri di amministrazione, lasciando per altro, data 

la gravità dell'atto, il requisito clella capacità di alienare. In via poi di 
equità rivivrebbero tutti i diritti di che agli artt. 4'12 p.p. e 472 cPv. 

Soluzione anche pir'r equa, íu quarrto perrnette che l'eventuale residuo 

attivo, dopo soddisfatti i creclitori, vada al terzo ltossessore, anzichè al de' 

bitore originario ! 

$INDAOATT FASCTSTI AVYOCATI E PROC.T.JRATORI 

Sindacato Fagcista Avvocati e Procura,tori di Bologna Il-
progetto aggrava, rispetto all'attuale regitne, la posizione del terzo posses­

sore. Dopo avere, con più feiice esilressione, definito il potere conferito al 

creditore sui beni ipotecati che si trovino presso un terzo possessore (arf. 

468), i! testo in esame limifa al terrnine dei trenta giorni fissati in precetto 

la facoltà cli rilascio (art. 47t) e, cìopo aver sancito la responsabilita del 

terzo possessore per i danni cagionati per sua colpa (non piir per sua grave 



ìt
I

I

l

:
1

li
l

I

I

ll

I

I

I

I

ir

l;
li
r1

oo2 Articoio 4?1 

colpa, come esige l'aituale zozo), chiama il terzrt possessore a concorrere a 
sopportare.le conseguenze del climinuito valore del fonclo, mediante corri­
sponcleute riduzione clel suo credito per migliorie (art. 475). 

Sindaoato Fasoista S,vvocatÍ e Procuratori di Roma - Il pio-
getto ha creduto opportr"rno di sedare Ia disputa circa gli effetti sostanziali 
del rilascio, e cioè se esso implichi, per il terzo possessore, perdita <lell'am­
ministrazione o della proprietà dell'immobile. 

Il progetto ha optato per la seconda opinione. 

Ora, sembra che un'affermazione di carattere prevalentemente teorico, 
non sia opportuna. Innanzi tutto essa potr:eirbe avere impensate conseguenze 

pratichè e particolarmente di indole fiscale; il rilascio come trasferimento-
di un diritto di proprieta potrebbe essere colpito dalla tassa proporzio­-
nale cli .registro, privilegiata sullo immobile; o quanto meno pohebbe essere 

tassato il ricupero clell'immobile da parte del terzo possessore per effetto 
del pagamento dei credifi (art. 47!. 

Anche dal punto di vista dottrinario, la soluzione non sembra soddisfa­
cente. Potrebbe in seguito prevalere nettamente una cliversa dottrina, che è 

piÌr conforme alle nuove teorie cli diritto processuale. Data l'indole del pre­
sente studrlo, si prescinde da una diffusa trattazione della questione, e si 
propone di sopprimere le parole . importa la risoluzione dell'aequisto, ma... '.

Si propone inoltne di moclificare le parole : o le ipoteche costituite clal 

terzo possessor€ 'r con le altre: o iscritte a carico del ter:zo possessore r, p€Í 
maggiore esattezzu di dizionc. 

ENTT DIVERST
 

Confed.orazione tr'ascista degli Agriooltorl Sull'art. 47r, che-
regola il rilascio dell'immobile da parte del terzo acquirente dell'immobile 
ipotecato, è sembrato che il sistema accolto nel progetto di attribuire al ri­
lascio l'effetto d'importare la risoluzione dell'acquisto non sia preferibile al­
l'altro, secondo il quale il rilascio ha invece solanrente l'effetto della perdita 
del potere di amministrazione e clel possesso. Il primo sistema, che mala­

nrente si concilia con le esigenze della economia generale, perchè fa tornare 

l'immobile al clebitore, che non ha alcun interesse a custodirlo, tton è nem­

meno giusto nelle sue conseguenze economiche, perchè, se dopo pagati i cre­
ditori, si verifica un eventuaie residuo del prezzo di asta, questo anclrebbe 

per effetto della risoluzione al debitore, mentre dovrebbe invece spettare al 
terzo acquirente. 

http:sopportare.le
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Art. 473. 
1Art. zorT cod. civ.). 

(Seraltft, ipoteche e ullrí diritti reali anrìriori all'acqrdslo 

de parte del lerzo ftossessore). 

.Le servitù, le ipoteche e gli altri diritti reali che spettavalro al terzo posses8ore so. 

pra l,immobile rivivono dopo il r-ilascio o dopo la vendita all'incanto contro di lui seguita, 

come gli spcttavano prima del suo acquisto. 
' Parimenti rivivono le servitù e gli altri diritti rcali che spettavano al debitorc prima 

dell'alienazione del fondo. 

MAGISTRATURA 

Corte di Appello di Milano (Rel. Pres. Sez. Bonícellì Delh-
Vite)z L'att, zorT cocl. civ. è stato riprodotto nell'art. 472 del progetto, mn 

molto opportunamente al capoverso si é aggiunto ghs " parimenti rivivono 

l'e servitir e gli altri cliritti reali che spettavano al debitore prima dell'alie^ 

nazione del fondo u. 

UNIVERSTTA' 

Univereità di Ferra,la Il eapoverso dovrebbe essere moclificato-
come segue: o Parimenti rivivonr le servitìr e gli altri diritti reali che spetta­

vano, al precedente proprietario e che si sono estinti per l'alienazione del 

fondo ,. Iìisulterebbe piùr chiaro che si tratta soltanto clei diritti che si sono 

estinti per consoliclazione: ed è piir esatto parlare, in genere, di precedente 

froprietario, perchè uon è detto che costituente l'ipoteca sia sempre anche 

il debitore. 

Ilniver;ità di Modena (Rel. Prof. Gorla): Se si accoglie l'osser­-
vazione fatta all'artieolo precedente sulla natura del rilascio, di reviviscenza 

a favoreclel terzo si potrebbe parlare soltanto rlopo la vendita all'incanto, sus­

cessiva, magari, al rilascio. 

Del resto, se la reviviscenza potrebbe spiegarsi pel rilascio equiva­

lente a risoluzione dell'acquisto, non può spiegarsi per la vendita all'incanto, per
'!a 

quale la revivisc enza (art, 664 cod,. civ.), essendo il terzo un pro­

prietario, non si può spiegare che mediantg I'equità. 

, il capoverso dell'articolo, poi, tton pare abbastanza chiaro. Esso vuole 

evidentemente riferirsi alle servittr esistenti, a favore del fondo ipotecatq al 

ryomentg della iscriziong. dell'ipoteca e a carico di altro fondo del terzo ae. 
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quirente del primo fondo, le queli si srrebbero estinte per confusioRe me­

<liante l'acquisto clel terzo. S:rrebbe clunque bene chiarire in questo senso il 
capoverso (diritti reali a favore del debitore, cioè c. d. servittr personali, che 

si estinguono per I'alienaziong al t:rzo non ce ue sono). 

Inoltre non pare sia esatto c,:nfigurare la situazione come se le rlette 
servith a favore rlel fondo ipotecato rivivano, clopo la esprqpriazione contro 
il terzo (come se si fossero confuse). Meglio dire che, da questo lato, la con­
fusione verificatasi per l'aequisto del terzo non è opponibiie al creditore

'far
ipotecario, sicchè questi possa venrlere all'asta il fondo così corne era 

all'atto della costituzione dell'ipoteca, con tutte le'sue servitù attive. 
Si propone pertanto di modificare come segue il capoverso dell'art. 47a: 

. Le servitìr esistenti a favore del fondo ipoteeato e a carico di un fondo 
del terzo aequirente (c. d. terzo possessore) al momento della iscrizione dgl­
l'ipoteca (invero, per quelle posteriori, non v'è pitr la ragione di equita a 

favore del creditore ipotecario) non si estinguono, per effetto cli confusionq 
nei confronti clel creditore ipoteeario, il quale può far vendere il fondo con 

le dette servittr u. 

Con ciò si chiarisce che della non estinzione di quslle servittr si pos­

sono giovare soltanto i creditori ipotecari del debitore, e non quelli del terzo 
possessore. 

Questo capoverso dell'art, 472 starebbe meglio, pri, sotto l'art. 4r3, do. 
ve si stabiliscono in genere gli effetti dell'ipoteca, e dove (se si accolgono le 

osservazioni ivi fatte) si afferma, sostanzialmente, il principio (di cui pure 

l'art.47z,capov. è applicazione) che il creditore ipotecario non deve subire 

alcun danno per l'alienazione del fon.lo o la costituzione di diritti su di esso, 

ma ha diritto che il fondo rimanga integro, con tutfi i diritti accedenti, cosl 

come era al momento dell'iscrizione ipotecaria. 

STNDACATI FASCISTT AVVOCATI E PROCURAîORI 

Sindacato Fagcista Avvocati e Procuratori di Cagliari - (Rel. 

Avv, Moritht\ Questo articolo, corrispondente all'art. zorT clel vigenteco­
diee, doveva essere formulato in morlo da elim'inare le controversie cui lo 
stesso art, zat1 ha dato luogo. Vedansi in proposito le quattro opinioni ri­
portate dal Barassi (I diritti reali lintitati, Milano, Giuffrè, r9B7,.pag. 97). 

ENTI DIVERSI 

CIonfederazione Fascigta deglÍ "Agricoltori * Se si accolga la so" 

luzione progettata nell'art. 47r nel successivo 47z,il quale stabilisce che la 

servitir, le ipoteche e gli altri diritti reali che spettavano al terzo posses. 

sore sopra l'immobile rivivono clopo il rilascio o dopo la vendita all'incanto 
deve essere soppresso il richiamo al rilascio, perchè, non portanclo questo'la 

risoluzione dell'acquisto,non potrebbe parlarsidi riviviseenzadei dirittircali 
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a favore del terzo acquirente rilasciante, se lton dopo la vendita all'incanto. 

Il seconclo alinea clell'art. 47e, il. quale parla di riviviscenza delle servitir e 

altri cliritti reati che spettavano al debitore prima clell'alienazione del fondo, 

lon sembra chiaro. Probatrilmente si tratta cli un riferimento a servitùr, che 

al rnomento rlella iscrizione della ipbftca esistevano.a carico cli altro fondo 

del terzo accluilente clel fonrlo iprt--cato a favore di questo: le quali servith 

si saretrbero estinte per confusione mediante 1'acquisto. Bisognerebbe, però, 

che la disposizione venisse rssa pitr precisa d piir chÌara. 

Art. 473. 
(Art, aor8 cod. civ.). 

(Ri cuparo d ell' im rnobil e ri I asciat o dal t er ao fios.:e s sore) 

Finc$ non sia seguita ta vcndita all'incanto, il te''zo possessore può ricuperare lim' 
mobile da lui rilasciato, pagando i crediti a norma dell'articolo 468 oltrc le spese. 

UNIVER$ITA' 

Univorsità di Ferrara Non è proprio un richiamo all'intero art.-
+óB; è .molto pitr semplice dire : u pagando i crediti iscritti e i loro ae­

cessori, a r]orma dell'articolo 464, oltre le spese ,. 

Avt. 47,!L. 

(Art. zorg cod. civ.). 

(Rilascio dell'ímnrobile da parle del lerzo f>ossessore\ 

ll *lascio dell,immobile si esqgue con dicl.riarazione alla cancelleria del ,tribunale 

conlpetente per la su'bastazione, Ia quale ne spedisce certificato. Questo deve essere an' 

notato iu margine alla trascrizione del precetto e deve notificarsi entlo cinque giorni dal­

la sua clata al creditore procedente. 

Se nel termine di venti giorni da detta notificazione, non venga dagli interessati 

proposta is.tanza.per la nomina di un amrrriuistratot'e, il terzopossessorepuò consegna­

re l,immobile al tlebitore, riminendo responsabile della custodia dell'inmobile fino alla 

consegna del debitore o all'amminisFatore giudiziale. 

.Avvenufo il rilascio gli atti della procedura di espropriazione sono proseguiti contro 

il solo debitore se non è stato nominato un amministratol'eraltrimentisono notificati aB­

che a costui. 
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TNACTSTRATURA 

Corte di Appello df FÍron'zo (Rel. Cons. Borreili): Aggiunge-alle disposizioni dell'art. zoxg I'obbligo cli annotare il rilascio a margine 
della trascrizione clel precetto e della notifica al creclítore proceclente. 

Nuova e giusta la disposizione clel primo e secondo capoverso, che 
costituiscono applicazioni del principio stabilito nell'art. 4j,r. 

UNIVERSITA,' 

Tlniversità d.i Ferrara Relativamente alla consegna dell'immo­-
bile al debitore, prevista nel capoverso, sarebbe opportuno specificare, par-
Iando delle formalita da seguire e del mezzo da assicurare al terzo pos­
sessore per provare la eseguita consegna, a scanso di responsabilita. 

Oltre che annotato a margine clel precetto ciò che e buona ed-utile innovazione il rilascio, in quanto importi trasferimento cli proprie­-'ta, dovra essere trascritto, a norma dell'art. 357 e dell'art.358. Per elim! 
nare il possibile dubbio che il rilascio clebba solo essere annotato, si do­
vra rnodificare la disposizione come segue : ( questo, oltre che trascritto 
a norma dell'art. 35? e dell'art. 358, deve .essere annotato.... >. 

fn conseguenza di tutto cio, e quando non si preferisca che,'interi­
nalmente, il terzo possessore resti custocle ex lege clella cosa ipote­
cata, o possa farne la consegna al creclitore procedente, dovrà disporsi 
ehe d'ufficio, in caso cii rilascio, il tribunale nomini un amministratore. 

Se infatti un interesse a custodire il bene rilasciato possono avere ri­
spettivamente il terzo possessore rilasciante o il creditore procedente, nes- ., 
sun interesse evidentemente vi ha il debitore, che l'ha magari Venduto da 
molto tempo, ed al quale nessLln beneficio la custodia arrecherebbe t In­
fine, nominato d'Lrfficio un amministratore, gli atti della procedura esecu­
tiva dovrebbero essere proseguiti solo contro di esso. In ogni caso, se an­
che non si volesse nominare d'ufficio un amministratore, non v,è alcuna 
ragione cli far proseguire gli atti contro il debitore. Piìr semplice, specie 
se si accolgano le considerazioni di che sopra, è di farli proseguire con­
tro il terzo possessorc ! 

Università di fffodona (Rel. Prof. Goila): Vedansi per quanto ri­-
guarda la necessita di nominare sempr.e un amministratore, Ie osservazio. 
ni all'art, 47t, 

SINDACATT FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindaoa,to Fa,Boista Avvoeatí e Procuratori di Milano (Rel.-
Avv, JaracÉ): Degno di approvazione l'art. 474 che, innovando l'art, zorg 
eod. vigente, eonsente al terzs ehe voglia rilasciare l'immobile di conse' 



Articoli 474 e 476
 

gnarlo al debitore, qualora il creditore precedente non abbia provveduto 

entro preciso termine alla nomina di un amministratore. Viene cosi líbera­

to il ttr:zo ctre, secondo la legge vigente, rimaneva custode dell'immobíle 

dagli effetti ciella possibile e non infrequente'inerzia dei creditori. 

sindaoato Faccista avvocati o Procuratori di Rorna si-
propone di clemandare al caneelliere l'obbligo di richiedere l'annotamento 

àel rilascio in margine alla trascrizione del'precetto e di notificare il ri­
lascio stesso al creditore procedente' 

parimenti dovrebbe eliminarsi senz'altro la possibilita della consegna 

clell'immobile al debitore, e provocarsi d'ufficio la nomina di un ammini' 

stratora, adottando il criterio dell'impulso cl'ufficio prevalente nella ten­

tlenza nroclerna. Tanto pitr che gli altri ereclitori interessati, che hanno 

veste per chiedere la nomina dell'amministratore, nou hanno notizia della 

notifica al creditore procedente dell'avvenuto rilascio e quindi si troverebbe-

impossibilità r1i rispettare il termine di venti giorni pre'ro nella "pratica
fisso per la richiesta di nomina del sequestratario. 

[1 'conseguenza dovrebbero modificarsi le altre disposizioni relative 

alla vendita, contenute nell'art. 474. 

Art. 476. 
(Art. aozo cod. civ.). 

(Dannì cagi,onati dal lerzo possessore -'Migliorie), 

Il terzo possossore è tenuto a risarcire i danni cagionati all'immobile per sua colpa 

in pregiudizio dei crcditori iscritti che rimangono in tutto o in parte scoperti, e non può 

invocare alcun diritto di.ritenzione per causa di miglioramenti. 

Egli ha però diritto di far separare dalprezzo la parte corrispondente ai miglioramen' 

ti da esso fatti dopo la trascriziooe del suo titolo sino a concorrenza della minor somma 

che risulterà tra I'importo della spesa e il risultato utile al momento del rilascio o della 

vendita all'incanto. 
Se il prezzo di arta non copra il valore del fondo nello stato in cui era prima deìle 

migliorie o insieme quello delle migliorie, esso deve essere diviso in due parti ProPorzio' 

nalmente ai detti valori. 

MACISTRATURA 

si sostituisce qui Ia responsa­eorte di oaarazione del Rogno -
bilità per qualsiasi colpa, anche lieve, del terzo possessore cli fronte ai 

creditòri ipotecari incapienti. Sembra piir equo e pih opportuno limitare 

la responsabilita alla colpa grave, come fa il codice vigente; per I'ovvia 

ragióne d.i non comprimere di troppo-quella che è I'attiviÈ amministrati' 

va della cosa propria e di non moltiplicare le liti su questo $rave èr$o' 

mento. 
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Corte di Appello di Firenze (Rel. Cons. Bomeltí): La Breca.-rieta di posizione del terzo possessore, accentuata dalla nozione ehe se ne 
è stabilita, g ustifiqs la sua responsabilità per danni commisurata al crite­
rio della diligenza normale e non limitata, come nel coclice vigente, al.c&so 
di colpa grave. Per quanto concerne i miglioramenti p616, giacchè il rim­
borso è attribuito a1 terzo possessore nella minor somma fra lo speso e 
il risultato utile, della olgettiva inerenza dei miglioramenti al fondo e 
della influenza che, comunque, essi devono aver esercitata sul' prezzo di 
aggiudicazione, parrebbe più Siusto che il terzo possessore potesse far 
valere integralntente il diritto alla separazione della indennita anche nel 
caso che è diversamente regolato con la clisposizione dell'ultimo capoverso, 

Corte di Appello dl Milano (Rel. Pres. Sez. Bonicellì Deila-Víte) z circa la responsabilità. pei danni arrecati al fondo dal terzo posses­
sore, l'arf. 475 del progetto non ha pih richiesto la gravita deila colpa, 
voluta invece dell'art. aoao cod" civ. 

Corte di Appel.lo di Roma (Rel. Cons. Scíacca) t v capov. La- -norma, in armonia con quanto è disposto nell'art. 545, dovrebbe modi­
ficafsi come appresso: 

" Egli ha però diritto di far separare dal prezzo la parte corrispon­
dente ai miglioramenti da esso fatti dopo la trascrizione del suo titolo, si­
no a concoffenza del valore reale di essi al momento del rilascio o della 
vendita all'incanto ,. 

corte di appelto dl venezia E' nota la questione se, ritraen-
dosi un prezzo d'asta inferiore al valore cumulativo del fondo e delle mi­
gliorie, o magari allo stesso valore-primitivo del fondo, il terzo possesso­
re abbia diritto alla separazione dal prezzo d'asta per le apportate miglio­
rie, ovvero se tale suo diritto al prelievo debba subire una proporzionale 
riduzione 

L'asta, infatti, può concludersi, in eventualita di mancanza di oblatori 
ai primi incanti, sulla base di un prezzo molto ribassato, epperp lungi dal 
rispondere all'intrinseco valore economico del bene.

il progetto risolve la questione nel suindicato sr:condo senso. 
Si obbietta che anche nel caso di prezzo d'asta, rispondente al soto 

r,alore pristino del fondo, oppure anche inferiore, il terzo possessore abbia 
semPre, qualora le migliorie veramente sussistano e s:ano apprezzabili, di. 
ritto a separazione, imperocchè senza di esse il prezzo d'asta sarebbe, in 
correlazione, precipitato ancor pih. 

Ma altri opinano che non abbia cliritto a verun prelievo, sia pure 1iflstto, 
in quanto i creditori iscritti, dato il vile prezzo conseguito dall,asta, non 
vanno in definitiva a risentire alcun beneficio pecuniario. 

http:Appel.lo
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L'opinione seguìta clal progetto è la pitr cqua, ed anche la piir sicttra, 

imperocchè non sacrifica totalmente gli interessi dei creditori iscritti, nè 

quelli del terZo possessore, bensl opportunamente li concilia, distribuendo 
il denaro del deficente prezzo d'asta, in parte sul valore del fondo, nello 

stato ser:tza le migliorie, in parte su quello delle migliorie eseguite" 

UNIVtsRSITA' 

Universltà di eataaia * (Rel. Praf. Nicolò1: Assai opportune 

sono le modificazioni che, in ortline alla responsabiliÈ per danni del terzo 

possesóore, ai suo diritto di pred:duzione per i miglioramenti e al 

rrrodo cli realizzarlo sul prezzo cli aggiudicazione, I'art. 475 apporta alla 

corrisponclente norma dell'art. eoeo. 

Univorsità d,i Ferrara Con Ia disposizione clell'ultimo capover'-
so si viene a reuder- troppo grave la posizione clel terzo possessore. Per le 

migliorie il rninimo che si possa attribuirgli è quella somma 'minore ínlra 
exptnsuwt, et meli.oratuttl, che è riconosciuta a qualunque possessore. Il ri­
schio del minor prezzo ricavato clali'asta è giuslo venga sopportalo dai cre­

clitori ipotecari, i quali hanno anche intero iì vantaggio dell'eventuale mag' 

gior prezzo realizzato, ed i quali, in ogni caso, in consegenza delle rn,glio­
rie, iranno visto aumentata c1i tanto la loro garanzia, di quanlo è fissata 

dalla stima peritale. 

Univeni.tÀ di lvlottena (Rel Prof. Gorlaì : Nel capoverso: non-pare opportuno lirnitare il dirltto ai miglioramenti soltanto a Ou.11i posts­
riori alla trascrizione del titolo. 

Intanto, prima di questo rnomento, clate le nuove norme s.ulla trascri­
zione, di solito non v'è terzo acquirente (possessore), e se si accolgono ie 
proposte fatte all'art. 4r3, non vi sarebbe mai terzo c. cl. possessore se 

non dopo la trascrizione (anche pel legato). 
Ma sopratutto I'iniquita della norrrìa si rileva c1a ciò, cÌre la legge fa 

al terzo acquirente una posizione peggiore che al terzcl possessore semp'ice,
il quale avrebbe pur senrpre Lrn diritto pei migtioramenti. Negli sl-essi la­
vori preparatori del vigente coclice civile non si era saputo consruarl:nle 
giustificare questa norma. Qr-resto cliritto alla s:parazione 1t:imigìioramcn­
ti è poco conforme, dal punto di vista logico, al principio che proprietario 
espropriato, soggetto all'esecuzione, è il c. cl. terzo possessore; forse è 

un'eccezione equitativa o forse si potrebbe spiegare con ciò che il clebi­
tore a responsabilità limitata risponde solo nei limiti cii valore del bene, 

si limita la rssponsabilità. 
Infine parrebbe opportuno concedere espressamente al Lerzo acquirente 

un diritto cli separazione anche per le spese necessarie, poichè non è .detto 
qhe, se il fondo fosse rimasto presso il debitore, questi avrebbe fatto !-q 
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spese necessarie, e poichè altrimenti si toglierebbe ún incentivo. anzi si 
porrebbe una remora pel terzo acquirente, a far le dette spese e a farle 
in tempo, e quindi a salvare, nell'interesse dell'economia nazionale e in 
guello particolare dei creditori, il fondo dalla rovina. 

U:rlversità di Parma - La soluzione accolta nell'art. 475, per cui 
I'azione di danní contro iI terzo possessore può promuoversi solo dopo la ' 

vendita, non è equa. E' vero che, se sul prezza d'asta i creditori iscritti,ì 
trovassero capienza, non avrebbero interesse all'azione di danni; ma con 
ciò si dimentica che vi possono essere anche altri creditori, non iscritti, 
cui l'azione potrebbe interessare. Sl che non appare equa nè la limitazione 
ai creditori iscritti che attualmente esiste nell'art. zozo, nè quella accolta 
nel progetto. 

Equa invece è la clisposizione dell'art. 4ZS, ult. cpv., che merita pertanto 
di essere accolta. 

Universltà cli PÍsa (Relt Proff. Funaíolí e Fetaral: Il trattamen­-
to fatto al teno possessore dall'art. 425 non persuade. La relazione esclucle 
l'stensione dell'ipoteca alle rnigliorie da lui fatte (pag. r8r), ponendola co­
me eccezione all'art. 4q. Ciò non è sicuro perchè, appunto, le migliorie 
seguono le sorti del fonclo ; tanto più quando il progetto ammette che pos­
sa lucrare rii esse il creditore ipotecario ; sia stabilendo il rimborso nel quid 
.númrc (come fa anche l'art. zozo coC. civ.), sia stabilendo il reparto del 
prezzo proporzionalmente tra migliorie e valore del fondo nello stat r pd­
miero se íl prezzo d'asta non li copra enhambi. Pur aderendo a questa ul­
tima soiuzione, per ragioni equitativg, sebbene non logichg non. accogliamcr 
la prima s.ostenendo, invece, l'obbligo pel rimborso nella misura del niiglicfl 
rato, qui piir cir: altroVe eorrisponclente ad esigenze, oltre che sociali, di lo. 
gica e di egr.rita, 

$IND.{CATI FASCISTI AVVOCATT q PROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Bolognn, -E'da dr"rbitarsi, a parer3 del Sindacato, che l'aggravio della posizion: clel 

terz,r possessore, e conle ammiu'strat-rre rtli dominus dell'immobile ipote;ato, 
c come creclitore clelle nrigl orie apportate, sia confortato dalla equità, spe­

cialrnente se si c'-rnsidrri ch: il terzo possessore non è personalmerrte debi­
torc", e può essere:rlÍr'esì (sra pure eccezionalmente) vittima cli ignorate pas­

sività altrui. 
Il fatto che il terzo possessore gode dell'immobile con animo di pro­

prietario, quale è, e non cli amministratore di cîs,- altrui, consiglia a mi­
tigare quella esígenza di vigilanza e di oculatezza, che è giusfificata nei 
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confronti di depositari o sequestratari o amministratori legali, giudiziali o 

convenzionali, di beni loro affidati con mandato di gestione, [sia con corri­
spettivo che gratuito. 

Sembra, quincli, che aggiungere al sacrificio della evizione il Peso di 

una responsabilita per danni cagionati ai creditori anche per una leg'ís culpa, 

facilmente escogitabile con il facile senno del poi, possa risultare eccessivo. 

Per ciò che riguarda il credito clel terzo possessore per le migliorie re 

cate all'immobile, l'art. 475 dispone che guesti,abbia diritto di far separare 

dal ptezzo il loro corrispettivo o fino a concorrenza della minorsomtna che 

risulterà, tra I'importo clella spesa e il risultato utile al momento del rila­
scio o della vendita clell'incanto u. 

Sembrerebbe che, con tale trattamento, che parifica il terzo possessore al 

possessore di mala fede (art. 545), nonostante la legittimità del suo titolo di ac­

quisto, dovesse essere regolato ogni rapporto fra il terzo possessore ed i credito­

ri iscritti, in quanto co.storo, separato quanto di utile ha ritratto l'immobile 
rlalle migliorie, o (se I'utile è superiore alla spesa) quanto iI terzo posses­

sore ha speso per attuarle, hanno ottenuto non mai mehor forse di più, dí 
quanto varrebbe f immobile ipotecato, se Ie migliorie non fossero state ap­

portate. 

Senonchè, il progetto aggiunge al testo del ao2o cocl. civ., il se­

guente comma : o se il prezzo di asta non.copra il valore del fonclo nello 

stato in cui era prima delle migliorie e insieme quello delle migliorie, esso 

deve essere diviso in due parti proporzionali di cletti valori u. 

Prescindiamo dalla difficoltà platica di un accertamento giudiziale del 

valore del fondo nello stato in cui era prima clglle migliorie, prescindiamo 

dólla considerazione che, per stabilife un'equazione fra tale valore e il prez­

zo ricavato dall'incanto, si dovrebbe far giocare anche sul primo l'alea del-

l'asta, che spesso falsa e capovolge i valori previsti dai periti, prescinclia­
mo dal clubbio che può sorgere di fronte alla locuzione < prezzo d'asta ",
che può essere interprstato coms pys77o cli apertura di incanto, pnzicftè co­
me prezzo di aggiudicazione definitiva. 

Soffermiamoci solo sulla giustificazione clel prgvvedirnento di fronte al 
diritto e di fronte all'equità. 

Il terzo possessore ha migliorato f immobile ipotecato, ed a suo fzrvore 
si è separato, col criterio pitr rìgoroso e restrittivo, quanto di spesa o di 
utile egli ha aggiunto alla cosa, clella quale egli va' a subire la evizione. 

s., per le anomalie delf incanto, si verifica un cleprezzamento clell'im­
mobile, vi è ragione di dubitare che sia qquo che il terzo possessore deb­
ba. risentirne le conseguenze ouerose, perclendo una parte cli cluanto ha con* 
ferito di utile all'immobile e diminuendo il danno, che i creditori ipotecagi 
riqentono dall'anclamento delle vicissitudini dell'asfa. 
" Sembra al Sindacato che, allorcluanclo il terzo possessore sia stato spo" 

gliato dell'immobile, e il cliritto dei creditori sia ripristinato col rilascio q 
eon I'incanto, a questi ultimi ritorni l'immobile o il suo valore cosl comq 
se non fosse stato alienato e migliorato, siccirè nessun altro saprificig pos; 
sà richiedersi al terzo possessore. 
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Ove abbia migliorato I'immobile, egli corre ilrischio cli t'.icuperare solo llu­
tilità conferita, se ha speso somma maggiore, o solo la somma spesa, se ha 

dato maggiore utile. Dall'incanto nessun'alea favorevole può attendere il ter­

zo possessore, che lo compensi del sicuro pregir,rdizio che soffre per 1a 

eviiione, onde non pare giustificato che egli debba sopportarne le alee sfa­

vorevoli, come un socio partecipe delle sole perdite. 

Per le consiclerazioni su esposte il Stndacato, pur' rendendosi conto 

clei criteri e delle finalità che hanno ispirato la disposizione proposta dal 

progetto, è perplesso sulla conven enza della innovazions, che può portare 

alla consegi"nza di distogliere il terzo possessore da quelle migliorie che, 

normalmente, favoriseono f incremento dei valori, dei redditi immobiliari, e 

talvolta evitano, nell'interesse generale, il decaclimento o il perimento del 

l'immobile ipotecato. Nel primo comma dell'articolo, la locuzione <che ri­
mangono in tutto o in parte scoperti), sembra pleonastica, perchè non vi è 

altra forma di pregiudizio, per i creditori ipotecari, all'infuori dell'incapienzr. 

$indaoato Fagoirta A.vvooati. e Procuratori di lVlilano -
E"l. Aw. f arach): Degno cl'approvazione è l'art. 47 5 che, ripetendo 

l'art. zozo clel codice in quanto riflette i danni cagionati dal terzo o le mi­
gliorie da lui apportate, prevede il caso che il prezzo d'asta non copra il 
valore del fonclo nello stato in cui era prima clelle migliorie e insieme il 
valore delle migliorie stesse e stabilisce che in tal caso il ricavo va divi­
so in due parti, in proporzione ai due v,rlori, evitando che f importo delle 

migliorie lo assorba in modo eccessivo. 

Sindaeato Fascista Avvocati e Procuratori di Roma Si pro'-
pone di aggiungere che il diritto del terzo possessore, assicurato dalla nor­
ma in oggetto, non può essere esercitato in clanno clei creclitori iscritti al­
lorquando il prezzo convenuto (o il valore del fondo in caso di acqui;Jo 

a titolo lucrativo) era totalmente assorbitq dal gravame ipotecario al Íto' 
rnento dell'acguisto, 

ENTI DIVERSI 

Confederarione Fgscista degli AgrÍcoltori- L'art. 475t 20 ce' 
poverso, riconosce al terzo possessore il diritto a far separare clal PrezzP 
ia parf: corrisponclente ai miglioramenti fatti dopo la trascrizione del tifolo 
fino a concorfenza clella minor sorrml fra la spesa e il risultato ut,le al 

mcm:nto clel rilascio o clella verrclit:r alf incanto. Su questa clisposizione si 

osserva che non semllrano conformi ad equità, anche in relazione al tratn 

tamento fatio al terzc posse$srre semplic:, queste limitazioni al diritto del 

terzo acquirente per le migliorie eseguite: e per conseguenza dovrebbero 

essere tolti sia ii limite del t:mpo (dopo la trascrizione del titolo) e sia il 
limite alla misura clell'irrdennizzo (la minor scnima fra speso e migliorato), 

stabilenclosi invece che il diritto della separ.rziorìe clal prezzo dovrebbe in 

ogni caso essere pari al valore delle migl orie" ' 
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Art. 476: 
(Art, zozt cod..giv:) , 

(Frúfi d.otrutì dal lerzo possessore). 

I frutti dell'immobile ipotecato non sono dovuti dal terzo possessore che dal giorno in 
r:ui lu trascritto il precetto a lui intirnato di fare il pa,gamento o il rilascio; e se la proposta 
istanza sia stata abbandonata per lo spazio di un anno, souo dovuti soltaato dal giorno in cui 
sia trascritta la rinnovata iotimazione. 

Nel caso di purgazione per pa,rte del,terzo possessore i frutti sonopure dovuti dal gior. 
no della trascrizione del precetto, o in mancanza dal giorno della ootificazione fatta in con­

{ormitir degli articoli Soo c jor, 

MAGTSTRATURA 

, Corte di Appello''d.i Firenze (Rel. Cons. Borretlil:La trascri­-
zione: clel' precelto' stalrilisce il termine iniziale per ii debito dei frutti ria 
parte del terzo possessore. Parrebbe pih giusto tener conto, come nello 
art. zoztt a questo fine, del giorno in cui il precetto sia intimato al 
terzo possessore. 

UNIVERSITA' 

, Urtiv,orgità,. dÍ: Modena, (Rel. Prof., Gorla): Pare non si possa-paflare' di un.rn dovere ' del c. cl. terzo possessore di u reslituire r i fruttir 
posto che il terzo possessore (recíe, acquirente) è acquirente, proprieta­
rio ed è quindi I'espropriato, soggetto passivo dell'esectrzione. Il precetts 
clowh intimarsi a lui, trascriversi contro di lui (v. osservazioni art. 4r3),
cioò,'l'immobile pignorarsi nei suoi confronti, sicche egli, come soggetto 
pas$,ivtl delLfe,secuz one forzata, avrà dovere di " custodi re ), non di u re­
stituire ,, i frutti, cor-ne sequestratario, così come 1o è q.ralsiasi esecutato 
aí .sensi clellrar8. zo85 vigenle codice civile. Il <lovere deriva dali'essere 
sogge.lto, passivo",clel pignoramento, non dalla qualità cli possessore sog­
getto,'acl una, actio h;r,potecaria. 

Comunque:.tratlasi, evid:ntemente, di nornle da porre lel codice cli 
procedura eivile'e cla arulonizzare con le altre norme ivi poste sul pi­
gnoramento. 

Uui.vsrsÍtà:iditr'PÍ[TIn&',,,:* Rispetto,'all'art. 476, corrispondente al­
I'arE.zoal c.od,:,civ.;'ri sembra miglior sistema quello del codice di fissare 
la decorrenza dei frutti dovuti dal terzo possessore dal giorno della inti.: 

* ''f3 * 
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mazione del precetto, anzich,: cla quello clerla sua trascrizione, anche per­

elrè, per i beni inrlicati nei Iru, zo e 3n dell'art. 4zo, la disposizione sarebbe 

inapplicabile, non clovenilosi il precetto s1 q ;ei beni trascrivere (artt.368 

e 6). Infine e in ogni easo, in luogo di ctir:e n trascritto il precetto a 

lui intimato di fare il pagamento o il rilascio o, si potrebbe, pitr concisa­

mente, dire: o trascritto il precetto di pagamentÓ o di rilascio n. 

Art. 4?7. 
(Ar1, zozz cod. civ.). 

(Diritti del terzo possessore). 

Il terzo possessore cho ha pagato i creditori iscritti, rilasciato l'immobile o solferto ia 

ospropriazioue, ha ragione d'indennitàr verso il suo autore, anche se trattisi di acquisto a ti' 
tolo gratuito. 

Ha pure ii diritto di sultingresso neile ipoteche costituite a flvore del creditore evincento 

sug)i altri fondi del debitore, ma, ove questi siano parsati in mano di terzi, ha azione contro 

quelli solamente che sono a lui posteriori di data nella ttascrizione.del loro atto di acquisto, 

e deve fare eseguire la relativa annotazione in conforruita, dell'articoio 448. 
'l'ale subingresso ron può pregiudicare I'esercizio del diritto di surroga derivante dall'ar­

ticolo 4,65 a iavore dii creditori che abbiano uu'iscrizione anteriore alla trascrizione dol titolo 
del terzo possessore, 

MACISTRATIJRA 

Oorto di Appollo d.i Ancona * La soluzione data alla questione, 

se al donatario evitto spetti 1'azione di regresso contro il donantei'non 

sembra conforme ai pr,ncipi di ragione e c1i equità. Potrebbe tutto al più 

accog iersi la opinione affermativa soltanto quando trattisi di donazione 

remuneratoria o fatta in contemplazione di matrimonio' 

, Corte di Appello di Firenze (Rel. Cons, Borralii): R.iconosct:-
al terzo possessore ragione di inclentrità verso il ^proprio autore anclrc 

se trattasi di acquisto a titoio gratuito che finora era anche contestaLe, 

I-a concessione cli un diritto analogo ai legatario cli fronte,all'ergde, 

}'evizjone ()oncessa al clorraLalio anche nel rliritto vigertte nel casr cli cui 

all'art. rcl7 n. eo, il vantaggio che in clefinitiva'ri,ir-l:tt,,: i[ <lcnante, ll]e.ssq., 

ln rapporto con la neiessitàr di dare un conlenuto ttralic,'r alla cionazione, 

giustifrcano il diritto cli regresso clel dorlatario terzo possÌssore, 

Con il primo capoverso, si provvrde con giusto riguardo alla posi-

Ziohe rlel terzo clalore tf ipcteca, rlmanendo eltminata la questiolre, che si 

f:rceva circa lossibiliH cli sLrrr-oga in danno cli lui' 
J.'irllirlo ctìpoverso c1,:1llarlicolo, ch: non esiste neli'attuale art. 2022, 

eosrituisce una applicarziorre dei principi clìe sqno alla base degli istituti 
in esamg, !, I 
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Corte di Appello dÍ ltrilano (Rel. Pres. Sez. Bonicelli Detla Vite):-L'art. 477 del progetto è stato formulato in modo da eliminare molte que­
stioni cui ha dato luogo il corrispondente art, zozz cod. civile. 

Corte di Appello di Pale"*o (Rel. Cons . Sardo): Con quest4-
disposizione il progetto riproduce I'art. eoaà del codice attuals, con 
l'agg'unta che I'inclennita e dovuta anche se traitasi rli acquisto a titols 
gratuito. 

Ora è noto che si è discusso in relazione a guesta norma, in che 
precisamente consista I'indennità, cui ha diritto il terzo possessore del 
fondo i;rotecato e, sopratutto, se ad essa abbia diritto il terzo acquirente 
a titolo gratuito. 

E', quindi, opportuno che il nuovo codice risolva tali dubbi. 
Si ritiene ch: sarebbe bene risolverli affermanclo che I'indenniÈ con­

sista nella somlna eventualmente pagata dal terzo possessore onde iibeiare 
il fondo dall'lpoteca, e che nella diversa ipotesi che il terzo possessore 
abbia strbito il rilascio o l'espropriazione, I'indennita clebba cleterminarsi 
seeonrlo le regole disciplinatrici della garanzia per evizione, pur se egli 
abbia aequistato a titolo gratuito, ricorrendo qui il caso della evizione 
rlellq cosr donata per fatto personale clel donante, 

UNIVERSTTA' 

(Rel. Ptof. Nìcoló)z L'azi.one d'indennitàUniversità dt Catania -
che il terzo Dossessore, secondo l'art,477, ha contro il debitore, non trova 

altro fonclamento che quello orclinario della garanzia per evizione, salvo 

che è resa più efficiente per via del subingresso ipotecario stabilito nei 

due capoversi del medesimo articolo. Come si risolverà, però, la questione 

relativa all'applicabilità di questo subingresso a favore del terzo datore 

d'ipoteca che abiria pagato i creditori o abbia sofferlo la espropriazione? 

L',art.477 contiene due. lelici rinnovazioni"univerBità di Parma -
a) q ella che ammette I'azione di indennità anche conlro il tlonatario; 

ó1 queila clre riso've legislaLivamente in senso ne€lativo il dubbio se possa 

la s,rrro3-" ivi conLemplata esercitarsi iu clanno 4i tin creditor" svlttoi 

che abbia iscrizion': anteriore alIa trascriz'one del titolo del terzo pos­

jir.or. ed invoca a sua volla la surroga di che all'art' zott' 
L,art. 477 poi,in quanto nelf ipotesi rìi rilascio concreta una vèra'e 

propria garanzia per evizione a fat'ore clel terzo possessore, è in insana' 

bile ccntrasto con I'affermaziotte, contenttta lrell'art' 47 I' per cui il rila' 

,.io i,rporta u risoluzione clell'acqr-risto '. La risoluzione dell'acquisto darà 

luogo ai rÌan:ti da risoluzione, ma non mai alla garar,tzia per evizione, che 

suppone I'esistenza e la validità -del 
contratto' 

,' 
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UniVerrità di Perugia (Rel. Prof. Couie.llo junior); Cg4 ;quepto-
artl.qolt-* aì.pb." che il t"izg poriessore che ha p4gato i creditori t."til:! 
ril"lc:"to I'imgrobile o soffer[a la espropriazio.ne, ha ragione di. indenni{f . 

verso il suo auiore, anche se trattasi cli acquisto a titolo gratuito. 

ftìguardo all'ipctesi cli acquisto a titolo gratuito è risaputo che si 

ammette il regreqso contro il clonanle, in quanto, non" egii paglJo
1vendg-gravava sul fonCo clonato, è venuto col fatto io tlu{il rlebito che .PrlRt 1 

luogo ali'eviziJne @rL, rc77 cort. civ.). Pet'o in dottrina è giu.stamep,tg os:,, 

*"ruuto che, nellripotesi in cui il clonanle nou aveva altri mezzi per p?Ffl-g 
, 

i <lebiti, si potrebbe.clire che non dipese dal fatto suo I evizione,poffeila 

clal donatario (Couielto, op. cit. p. 4oB)' 
percha non si esctuàe allora (ìspressamente, pe,r questo casol la ra­

gione di regresso? 

Art. 4?8' 
(Art. zoz3 cod' civ')' 

(Terzo t'osselsore aflpfa debitore di sornna in d'ìpenCenzq del suo qcquisto.).t^, 

Seilterzopossessoleèdebitoreindiponclenza<]elsuoacquistodiunasommaattual­
mente esigibile, ia quale basti al. so<ldisfacimento di tutti i creditori iscritti coutr'r i precedenti
 

proprietari, ciascuno di essi può obbligarlo al pagamento, puichè il titolo di acquisto sia stato 

trascritto, 
Seildebitode]terzopossessorenonsiaattualmenteesigibile,osiamirroreodiversoda 

.ciò che è dovuto ai iletti questi possono ulualmente, purchè di comune accordo' ri­
"r"aitorl,

chieclereclrevengaloropagatosinoallarispettivaconcorrenzaciòcheeglideveneimodie 
termini della sua obbligazioie. Nell'uno e nell'altro caso non si può evitare il pagamento col­

l,offrire il rilascio dell,immobile, ma, eseguito il pagamento, l'immobile s'lntendle' iibergpg"da 

;;;;il,-""r quella spettantc'al ven6itore, e il teizo possessore ha diritto 'di " 
"r.ru"" 

cancellazione a"itu t"l"tit'" iscrizioni' 
"i-;;*":; 

UNIVERSITA, 

università di catania -' {1l-e1. Prof. Nicolò): Nel primo comma 

O.ff*.i-aig-àndreUtie s,oppressa la frase finale u purchè il titolo di ac­

quisto sia stato trascrillo ,, clel tutto superflua clati i nuovi prin ipi rego­

latòri della trascrizione. 

(Rel, Ptoî. Gorla): ll reqr'risito deila tralunireroità di Motle4a -
scqialon: clel titolo del terzo pare 'sr-tperfluo, date le nuove norme sullar:' 

trascrizione 

http:espropriazio.ne
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StrzioNti Vm. * Della riduzione ddlle ipoteche 

OSSgRVAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

MAGISTRATURA 

., Corte di Appello di Eari -- (Rell. Press.Sez. Grqco e Ceruello)z
"ln materia di ricluzionr: cli ipoteehe, il pr:ogetto, accanto ai casi di ridu­
zione coattiva ammessi dal coclic=, ha introctotto l;altro, che si veiìfica 

Quanclo il debitore ha estinto il quinto del debito originario. 

Art. 479. 
(Art. aoe4 cod. oiv.). 

(ModaWA di rìdiríone). 

l-a riduzioqe delle ipoteche si opera col ridurre a quantità iniaore la sommg per cui la 

ircrizione fu presa o col restringorla ad una parte soltanto dei beni indicati noll'iccrfzions. 

La ,iduzione può aver luogo auche se trattisi di unico ímmobilc, qnando'sia comporto 

di perti gia distinte o cho posseno.comoda.mente distiaguersi. 

MAOISTRATURA 

Corto di Appello di Firenne (Rel. Cons. Borrctlíl: Il capoverso-
aggiunto alla norma vigente di cui all'art. zoz:4 cod. civ. introcluce una pos­

sibifita, che risponde a un principio di equità indiscutibile e che non contrad­

diee neanche al principio della indivisibilità dell'ipoteea, che nel caso d'ipo­
tecaconvenzionale, che è quello in cui vi è maggior ragione di farlo valere, 

rimane salvo con la noima cli cui all'art. 48o del progetto. 

'Corte di Appello di Milaoo: (Rel. Pres. Sez, Boníòellì Deltl V.ite); 

Nella se2ione VIII della * rirluzione delle ipoteche,, ali'art. 4i9, è stata risolta la 

questione sorta sull'art. zoz4 cod.'civile se la rirluzione dell'ipoteca abbia 
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luogo solo quandÒ pih siano i beni ipotecati ovvero anche quantlo sia uno 

solo l'immobile obiettivo clell'ipoteca, stabilentlo al capoverso che la riduzione 
può avere luogo anche se trattisi di unico irnmobile, quanclo s'a composto di 

parti già distinte o ebe possano cotnodamente clistinguersi. 

COI{gIOLIO DI S'I'ATO 

AI capoverso, invece di n ridtzione >, deve parlarsi cli o restrizione,. 

T]NIVERSITA' 

. Univorsità di Parma La materia della riduzione clelle ipoteche-
è stata oggetto di attente cure. Ma confessiamo che I'art. 479 cpv., benchè 

limitato' alle,sole ipoteche legali e giucliziali, e nonostante il precedente rlel* 

I'art. 36 del motu-froprio toscano del r8r8, ci lascia molto perplessi. Essa 

non so'o urta contro il principio dell'indivisibilita dell'ipoteca, ma può essere 

altresì fonte di gravi controversie, che, possono,'in gran parte annullare il 
beneficio cìella ricluziorre. 

SINDACATI FASCISTT AVVOCATI E I'ROCURATORI 

Sindacato Faecista Avvocati e Procuratori d.i Milauo - (Rel. 

Avv. Iarach)z In tema di riduzione delle ipoteche, I'unica modifica sostan­

ziale, apportata dall'art. 4Tg,riflette la possibilita di restringere I'ipoteca 
iscritta anche su un solo immobile ad una parte cli esso, quando sia com­

posto di parti gia distinte o ehe possono facilmente disfinguers:. 

Tale norma deroga el princi;,io rlella indivisibilita dell'ipoteca, ma sem­

bra ispirata a sana praticita. 

ENTI DIYER,ST 

Confederauiono }'accista degli .Agriooltori Círca L'art. 41g-
sembrerebbe opportuno, solto il punto di vista della precisione della termi­
nologia, di usare il termine n riduzione , per la somma per cui la"iscrizione è 

stata eseguita e quello, di o restrizione , per i beni sui quali la iscrizione è 

stata presa 



Ar'tieolo +èO riys 

Art. 4so. 
(Art. za5 cod. civ.). 

g, 

(Rídaziow di quarotitìr' di bevú irtole.cali o sornnxa deterrninata 

Per conaertzion.e, leslamen.lo o sentenza). 

' Non è animessa la domanda di riduzione delle ipoteche nè rigualdo alla quantità doi 

beni nè riguàrdo alla somma, se l'una o l'altra sia stata determinata per convenzione, Iter 
tcstamento o per sentenza, 

Tuttavia qualora siano stati cseguiti pagamenti parziali in maniera da estinguere il 
quinto del debito originario, si ha diritto a ehiedere una riduzione proporeionale dcll'iscri­

ziono riguardo alla somma. 

11[ACTSTRATURA 

Corte di A.ppelto dt Fironze (Rel: Cons. Bonellí) z E' ag* 

giunta al clivieto dí riduzione l'ipotesi della ipoteca testamentaria: una volta 
ammessa, la precisa volontà del disponente circa l'entita della garanzía 

giustifica il divieto per 1<: meno nella stessa rnisura in cui è giustificato per 

l'ipotesi convenzionale. 

Il riconoscimento clella facoltà di far ridurre qualunque ipoteea quando 

siano stati eseguiti pagamenti in rnrsura non inferiore ad un quinto, è in­
novazione anch'essa conforme arl equita: si fa tuttavia qualche riserva per 

la misuia dell'estinzione, che semlrrerebbe piìr opportqno e pratico portare 
almeno acl ún terzt'r del debito. 

Corte di A.ppello di trflilano (I{el. Pres. Sez. Bonicelli Della -Vite): Ali'art. 4Bo molto opportunamente si è sancito che il debitore possa 

chiedere la ridúzione dell'ipoteca quando ha estinto il quinto del debito 

originario. 

Oorto di Appello di Falermo (Rel. Cons. Sardo): Si ritiene-
che il capoverso relativo alla ricluzione proporzionale dell'iscrizione riguar­

do alla somma nel caso di pagarnenti parziali, si debba lim tare alle sole 

ipoteche giudiziaii, perchè qurpto alle ipoteche eonvenzionali la riduzione 

sarebbe conti:aria alla volontà originaria clelle parti. 

Corte di Appetlo di Rona - (Rei. Cons. Sciacca): Utilmente ed 

in conformita di quanto è disposto per i mutui del credito fondiario, il 
progetto ammette la riduzrcine dell'ipoteca quando vengano eseguiti paga­

menti parz ali per un ammontare di almeno un quinto del debito originario. 

http:leslamen.lo
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68o Artioolo'48O 

UNIVERSITA' 

Univorsità di Ferra,r& ':- Sembra inutile dire che non è ammessa 

ri<luzione clelle ipoteche quanclo la quantita clei beni o la somma è deter' 

minata per sentenza. 

In tema cli riduzione è mer'itevole di lotleUnivereità, di Parma -
l'art. 4Bo cpv. che, innovando sull'art. zoz5, àmmette; in sa5s'':di,pàfàfnento 

di un quintl del clebito originzlio, il cliritto acl una proporZiohale:fÌthliaiò'fie 

deil'iscrizione quanto dlla sornma, Sara bene, peròi spècificare :rÈhe itidebito 

originario si deve intenclere quello risultante a sehsi delf'art. 464. 

SINDACATI FASCTSTI "AVVOCATI E PROCURATORI 

sindacato F asoista Avvocati e Procuratori di Bologna 
Si propone, nell'ultinro cr)lt1t11a, cli estenclere il ''cliritto 'dlla''féstfizione 

u quàt,rrrque caso cli estinzione parziale clel <lebifo, 'dnzichè'al 'solo 'càso''di 

estinzione per parziale :pagamentr;' 

Sindacato Faaciata ,Avvocati o Procuratori "di FÍtenZo -
per facilitals l3 sjlcolazione dei benì ed alleviare la posizione deiurlebitor' 

senza .'anno per i creditori ipotecari, sarebbeopportuno Concedqre, in'caso, 

di pagamenti parziali, il cliritio cli chiedere una riduziQne propofzionale del-

l,iscrizione non,solo riguardo alla somma, ma antheiriguardo i beni, in con­

formità, del resto alle norme vigenti lella legge sul credito fondiario' 

sindacato Fascirta a,vvocati e Procuratori di uilano - (ReL 

Avv. larach): così all'art. 4Bo, riflettente i pagarnenti parziali . :1.o1:-,1' 
I'art. 483, riflettente la ridr-rzione della iscrizione eccedente del quinto il de­

bito, si f,ooponu cli stabilire I'eceedenza nella tnisura clel quart'. 

proooratoÎt d.i 'Tt'i"e3toSindacato Faecista Avvócati " -
Acl evitare eontroversie, cui facilmente possono prestaisi la valtitaziÒne'del 

"béni' ècceaèhh'rilquinto del clebito originario, clel terzo rlella quantija {ei 
valore della cautelu J..., sarebbe molto piir iemplice stàtuÌie, cotne ì'fiita 

norma generale, ii diritto soggettivo del Jebitore dlla c'àncellaziorie' pafziÉle 

p., qu"l,rnque pagamento parziale; cosl il nuovo testo della legge generale 

,oi ti6ri foncliari vigente nelle nuove provincie che non ha dato, per tali 

casi, adito ad alcun inconveniente' 

Notisi poi che le spese, per I'art' 484, stanno sempre a carico del ri' 

chiedente, come è equo. 
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Articoli 48O e 481 68r 

.ENTI DIVERSI
 

Per quanto ri­confederaziono Fascista degli agricoltori -
1:' gu^rda 1a riduzione e la restrizioneràelle ipoteche, per le quali la determi­

.hazion* clella somma o della quantità clei beni siano stabilite per conven­

(art' zoe5) dichiara
zione, ,per testament<; o per sentenza, il codise 

"ig.:nt: 
inammissibile ogni domanda. I1 progetto, segriendo il sistema gia in uso Per 

Sri-ì;;rr,i ai cieaito fondiario, consente I'arnmissibilita clella riduzione ri­

ipetto alla somma qualora sian' stati eseguiti pagamenti parziali, in manie­

,à A" estinguere il quinto clel debito originario. Quanto alle formulazioni 

di queste clisposizioni, sembra che le parole . il quinto del debito originario ' 
debbano essere precedute dall'altra . alnteno o. Per la sostanza sembra che 

la morlificazione, nelf interesse sopratutto clella economia generale, n9n 

debba essere limitata alla riduzione, quanto alla somma' ma debba esten­

rlcxqi pure ,alla riduzione (o meglio restrizione) quanto agli immobili' 

Apparisce infatti ingiusto e clannoso che tma ipoteca a gatanzia di un cre­

rlitq riclotto cònfinui a gravare sopra immobili averrti Ltn vaiore di gran 

lunga superiore, mentre*una parte degli irnmobjli stessi potrebbero gsser€ 

liberata senza pregiudizio alcuno per il creditoré, e con vantaggio tlella eco-

mia. Naturalmente la restrizione dovrebbe essere subordinàta alle-condizioni 

clel controllo da parte.clel magistrato, per accertare che gli immobili che deb' 

bono continuare ad essere vincolati a'gatanzia del credito ipotecario ab­

biano un valore pari almeno al doppio delf imporLo del credito stesso' 

Art. 4BL.
 

(Art. zoz6 cod' civ')'
 

(Riduzíone di ipoteche legati e gíudiziali\' 

LeiPotechelegali,eccettuatequelleindicateo",oo,,,",,rezdell,articolo4a4,..elcipo. 
.teche giudiziali dovouo ridursi sopra domanda degli interessati, se i beni compresi nell'iscrizio' 

no hanno un valore eccedente la cautela da somministra,rsi o se la somma determinata dal 

eccede di un quinto quella che è dat giudice dichiarate dovuta'.óieclftore n,ella'istiiiioue 

:MAGTgTRATURA 

Corte di Appello di Firenze - (Rel' Cons' Borrellil: Anche per 

la facolta di ridr,rzione considerata in questo articolo, si propone di portare 

' ad un f-12s t'eccesso della somma rleterminata dal creditore nella iscrizione 

perchè possa ammettersi la domanda di riduzione' 



682 Artiooli 481 e 48d 

UNIVERgTTA' 

UnÍversità di Torino (Rel: Proî. Montal): Quesro arricolo di­-
sciplina la riduzione delle ipoteche legali e giudiziali. Sarebbe opportuno 
risrlvere legislativamente la qnlstir)ns, assai controversa in clottrina e in giu­
risprurlenza, della esperibilità o rn:no clell'azione di danni contro'il ereditore, 
che in forza di una sentenza di condanna generica abb;a iscritto ipoteca per 
somma esorbitante. 

Art. 482; 
(Art, zozT cod. civ.) 

(Quando il aalore deí beni si reputi eccedente). 

Il valore dei beni è reputato eccedente quando, sia al tempo dell'iscriziona che porto­
riormente,. superi di un terzo l'importare dei cre<liti iscritti accrcsciuto clegli accessori a oorEa 
doll'art. .164. 

UNIVERSITA' 

llniversità di Forr&Ta, con l'aggiunta fatta al corrisponclente-art. zoz7, I'espressione verbale non è abbastanza chiara per indicare che il 
valore deve essere eeeedente non solo al tempo clell'iscrizione, ma anQhe 
posteriormente. 

università di Parma sull'art. 4Bz, corrispondente all'art. zoa7,-si può osservare che lo searto di un terzo'non solo cbntrasta con la pratica 
costante degli istituti di credito " fondiario, che desiderano un margine ben 
maggiorq ma addirittura esiguo in tempi come questi, in cui il valore degli 
immobili, è, per varie ed intuitive cause, suscettivo di frequenti spostamenti. 

Quanto alla deterrninazione del valore dei beni il relatore che 
per tale determinazione "vy.ftgdeve aversi riguardo al tempo in'cui si iscrive l,i­
poteca, ed avverte giustamente che, se anche il valoie fosse stato eceèssivo 
al mom:nto dell'iscriziooer non potrebbe operarsi la riduzione quando, ad es. 

Per una diminuzione di valore del fondo, esso sia deficiente al momento in 
cui si dornanda la riduzione. Anzj -- aggiunge il relatore ( sembra giu­-sto che , un aumento sopravvenuto di valore nel fondo non basti per otte­
nere la riduzione ". 

Purtroppor però, tali saggie ed eque considerazioni non trovano il do­
vuto riseontro nel progetto. La lettera dell'art. 4Bz fa sl pensare che, so il 
t'alore fu eceessivo al momento della iscrizione ed oggi è deficiente, non si 



A,rticoli 482 e 483 68t 

può cìomandare la riduzione, ma fa altresì pensaresubito che,incaso di so' 

iravvenuto aumento di valore, possa domandarsi la riduz'one. Ora ciò non 

i nè *qno nè giusto, bastandc considerare chc vanamente si chieclerebbe un 

evs ciò anche fosse possibite nell'ipotesi disupplemento ctiiscriziole - -
rliminuzi.one cti valori successiva alla riduzione' 

Per oryiare a tale pericolosa intcrpretazioue, all'art. 482, nella sua cli­

zione attuale, si può aggiungere un capoverso clel seguente tenore: n La ri­

cluziotl: cli che trattasi nou può domanclarsi a causa di un attment'r nel va­

lore clei beni ipotecati sopravvenuto dopo l'isèrizione 'r 

SINDASATI FA,gCTSTI AYVOCATI E PROCURATORT 

slnelacato Fascista Avvocati e Proouratori di Bologna ­
si propone di sostituire, per maggiore chiatezza, alla formula o sia al tem­

po rlell'iscrizione che posleriormente ,, che puo apparir6 clisguntiva o alter­

nativa, la formula " tanto al temPo dell'iscrizione quanto posteriormente ' 
adottata dalla relazione (pag. r97), per esigere il concorso di entrambi i 

momenti di accertamento di rnaggior valore' 

Sindacato Fasoigta, Avvocati o Procuratori tli Milano (Rel'-
Avv. !aracÀ): Sarebb-. opportuno cli stabilire, all,art. 482, che il valore 

elei beni compresi nell'iscri)ione si reputa eccedente e può consentire una 

riqluzione su domanda degli interessati qtrando superi di una meta f impor­

to dei crediti iscritti, attenersi alla rntsura di un terzo prevista nel 

"or[heprnf"tto codice vigente.
"o.",nelTale modifiea è consigliata dalla faciljta con la quale si verificano-, n:l 

tempc moderno, spostamenti di valori ed eviterebbe troppe domande di 

ri<luzione che' magari fondate al momenLo in cui sono proposte' possono la' 

sciare it creditore parzialmente scoperto di 1ì a qualche anno' 

Art. 488.
 

(Somma e beni su cui si opera la riduzione)'
 

La riduzlono si opera oulla somma eccedonte ll quinto del debito o sulla quantità di benl 

cbE eccod€ il tcrzo del valore della cautela' 

ilIACTSTRATURA 

CortediAppellodiFironzo'_(Rel.Cons.Borrelli):Disposi­
zione nuova, con si decide la questione che si faceva circa il modo di 

".,i
computare l'eccesso. 
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' 68+ Arti roli 488 e 484 

Oorte di Appsllo di NapolÍ A economi4 di spese e sempli.-ficazione di procedimento, per ]a somma e i beni su cui si opera la ridu­
zione delle ipoteche si propone l'aggiunta che il valore dei ber,ri:immobili 
non debba determinarsi con perizia, ma rlesumersi cla quello stabilito, nel 
modo cli liberare gli immobrli dalle ipoteche, per l'offerta di prezzo, a base 
degli incanti, in caso di espro"riazione (art. 5oo prog. cod. civ.,libro secon­
do e art. Soo progetto cod. proc. civ. 

Corte di Appello di Roma (Rel. Cons. Sciacca): Opportuno-è il chiarimento che la riduzions si opera sulla somma eccedente il quinto 
del debito o sulla quantita dei beni che eccede il' 'terzo "del valoi-e . della 
cautela " o, ffieglio, u dei beni stessi o. 

UNIVERSITA' 

Uuivereità di Ferrara Superfluo-

Univorsità di Parma L'art. 483, seppure non nuoccia, appare-superfluo. 

uni'vereità di sorino -'- (Rel. ProÍ. !.Ionrely z La disposizione, neila 
quale si specifica che la riduzions dell'ipoteca si opera sulla somma cece­
dente il quinto del debito o sull'a quantita dei beni che eecede il terzo del 
valore clella cautelar sembra inutile di froute all,art. 4gz^ 

,1 

8INDACATI FASOISTI AVYOCATI E PROCURATORI 

. sindacato Fascieta avvocati e procuratori di Milano - (Rel. 
Avv. Jarach)z V, osseroazíoni all,art, 48o. 

Art. '484. 

{Art. aoz8 cod. civJ. 

(Spese della ridazione). 

l,e speso necessarie per eseguiro ta liduzione, anche se eonsentita dal creditore, sono 
senlpre a carico del richiedente, salvo che la riduzione abbia luogo pei eccesso nctla de­
terminazione del credito fatto dal creditore, nel qual caso sono a carico di costui. 

Se Ia riduzione è stata ordinata con sentenza, le spese del giudizio sono a carico 
del soccomlente salvo che vengano compensate secondo le ciriostanze. 



685 l\.rticolo 484 

sINDAcAToFAscIsTAAVVOcATIEPROCURATORI 

SintlacatoFascistaAvvocatieProcuratoTidiB,oma-Sembre­
che

rebbe opportuno aggiungere al ttt?.ngo comma' di questo articolo -
a.u'" .p"." del gi*dizio nel caso che la riduzio'e sia sta­il;I" líLi.o 

espress:l salvezza Ptl risarcimento dei danni 
ta ordinata con sentenza 

nel caso di dolo o colpa 
- gtutt cla parte del "òreditore' 
'ri*lu"t", 

nel modo più razionale,la questione, chesi verrebbe così u 

tuttora si agita, sulla proponibilita o meno della azione di risarcimento di 

grave del creditore, per f iscrizione di i-
danni, nel caso di dio o "olp" cautela .del 

credito. La legge,gi"airi"ir per importoil;; "ccedent"-1a
*gli artiso'i zoe6 , ,oil (+8r e 483 del progetto)' prevede il caso ordi­

nirio di una iscrizione ipoì"c4ria ecÀdeqte la cautela da somministrarsi, 

presa dal creditore in bùona fecle senza I'animo di l:ecar danno al suo 

ctebitore; ma quei testi non escludono la possibilita che" il creditore, ove 

alto o colpa grave, possa esser tenuto al risarcimento del
agisca "on
A;; in conformita ai'pri'icipi generali, oltre che all'obbligo di riduzione
 

a"ii;i,-*..u u iichiesta ael aeuiiore. (In tal senso cfr' coviello, Ipoteche'
 

;;; 
' zzt; Ap,p. Genova z4 aptile 1935, Foro it'' 1935' I' 687)'
 

'o fnfin" si'riierrebbe opportuno menzionare espressamenfe che per con­

sentire la riduzion. e n"c"ssqia la stessa capacità di disporre, richiesta 

per la cancellazione dell'ipoteca (art' 43r)' 
E ciò anche perchè .i e du alcuni ritenuto (cfr. Melucci, Sistema í!o' 

tecario, I, n. r5z) che, se la riduzione riguarda i fondi..gnavati' occorre­

rebbe la capacile per gli atti dispositivi e le forme abilitative per inte' 

grarla, trattandosi di pirziale rinunzia ad un diritto reale; ma tale capa' 

Iita no.n sarebbe necessaria, se la riclr-rzione riguardasse invece la somma 

ì scri tta. 

Tale distínzione non è eSatta, in quanto, influendo la riduzione non 

solo sulla forma di pubblicità, ma anche e principalmente sulla sostanza 

delliipoteca, con la diminuzione o clel credito garantito o dell'oggetto gra­

vato,lp.r eonsentirla validamente occorre, in ambedue i casi, la capacita 

di disporre. 
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SrozrNs IX Dell'estínsione/ellc ìpoteche.-

Arú. 486. 
(Art. ozg cort. civ.). 

(Ceilte di estinzíone). 

Le ipoteche si estingubno: 
ro con l,estinguersi detl,obbligazione; 
ao con la distruzione dell'inrmobile gravato, salvi i diritti risultanti ttall'articolo 3gB; 
30 con Ia rinunzia espressa del creditore, risultante da atto pubblico o rla scrittura 

privata; 
40 con iI pagamento dell'intero prezzo nei nrodi stabiliti dalla legge nei giudizi di 

graduazione I
 

50 con lo spirare del termine a cui furono limitatc;
 
60 con il verificarsi della conclizione risolutiva che vi fu apposta,
 

ffiaclsîRAîuRA 
nr 

corte di appello dt datanzato- Le osservazioni sugri arir. 416e 456 inducono a ritenere che alle cause cli esfinzione dellelpoteche enu­
merafe nell'art. 485. debba aggiungersi il decorso crei 3o 1o ró1 anni dat.
la data della iscrizionq senza rinnovazrlone. ciò potrebie ia.si in urr f , 70r<co. lo spirare del termine clei 3o (o ro) anni dalla data della iscriziÒ­
ne senza che la stessa sia stata rinnovata prima della scarlenza di rlEttO 
termine r. 

Infatti, se per l'art. 4t6 I'ipoteca non ha effetto neanche tra le parti
se'nza l'iscrizione e se,per I'art. 456 la iscrizione conserva. l,ipotecr pertrenta anni clalla srra data e tare effetfo cessa se non è rinnovata pria.della scacenza di detto fermine, è ovvio che, clecorso questo terminr, sen­
z.a' rir"tnovztzione, l'ipoteca r1orl ha piir effetto neanche tre te parti e cleve, 
P:r'ciò, ritenersi estinta. Se anche quincli non concorra alcune clelle altre 
c;Luse d estinz:.ne previste ai nn. cra ro a 6o clell'arf. 485, sia ci'è tuftorain v-ta l'obbligazi'ue, esista l'immobile gravato, non vi sia rinunzia del
creditor:e ecc., ma sia decorso il termine clei 3o anni !,enza rinnovazione 

fetl1sc11zio19, 
l'ipoteea d:vesi ritenere travolta nel nulla dalra eessazir:ne

degli efletti dcll'iscrizione r-he sono precisamente quelli cli conservarc l,ipo_
feca per 3o anni, 

http:estinz:.ne


687 Artisolo 485 

tato il n.3o dell'arl. zoz9, aggiungendo che la rinunzia deve essereespressa 

e risultante da atto scritto con opportuna eliminazione di tutte le questio' 

ni che si erano fatte e che venivano clecise di volta in volta con criteri di 

interpretazione contingenti e spesso contraddittori' 

(Rel, Prps. S,ez' Boníceili Dellq Vile\Corte di Appelto di Milano - " 

NellasezionelXaDell'estinzionedelleipoteche>l'art'zozgcod'civ'èsta. 
to integralmente riprodotto nell'art. 485 del progetto e solo si è aggiunto 

*l n.3;ehe,al p"rid"llu costituzione delfipoteca, anche per la rinulzia al' 

l'ipoteca si richiede I'atto espresso e formale" 

UNIVERSIT.{' 

Univergità di Eotogna* (Iìel. Prof. Ciai)z L'ipoteca estinta eon ia 

distruzione dell'edificio, risorge se questo viene ricostruito ? 

Non sarebbe opportuno fare eccezione all'applicazione dell'arE' 4t7? 

Univereità di Oatania (Rel. Prof. Nicolò): Fra le cause eslintive -
rlell'ipoteca eleneate nell'art. {85, sarebbe utile eliminare quelle di cui ai 

numeri 5o e 6o, perchè la scadenza clel termine finale o il verificarsi della 

condizione risolutiva sono catlse generali del venir preuo clei diritti, 

Univorsità di Forrara * Al n. ru si potrebbe forse fare un cenno 

cìella riserva contenuta nell'art. ao3 del libro IV, per la novazione. 

Univorsità .di Modena (lìel. Prof. Gorla): . Non pare che queslo-
articolo sia ehiaro e possa correre, non solo in relazione ai principi strlla 

estinzione delle ipoteche, ma anche ai nuovi principi in materia cli trascri­

zione e cli iscrizione (valore costitutivo cli queste ultime). Com' è noto (a 

parte il termine e la condizione che forse era superfluo menziotrare nell'art. 

485 nn.5o e 6o, perchè f ipoteea, pitr che estinguersi, nasce già ab initio líni­
tala), fta le cause d'estinzione .clelle ipoteche ve ne sono r:li quelle índirette 

(Come l'estinzione del credito: nn. lo e 40 dell'art. +BS) e di quelle dirette, 

che agiscono direttamente sul vincolr:, benchè il credito sia ancora in vita. 

Ora è anzitutto circa queste cause dirette che pare si possano avan­

zare delle riserve. 
. Se il vincolo sussiste soltan[o con f iscrizione, canse clirette ad estin­

guerlo non pogsono essere se llon: a) l'atlo che annull.a l'iscrizione; l)) lrr 

perenzione di quest'ultima. 
a) L,atLo che annulla l'iscrizione non è la rinunzia del cteditore, che 

-
è sohanto il titolo per la eancellazione, ma la cancellazione. Questa solu­

zione, che è in istretta armonia coi principi in materia di pubblicità costitu­
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tore, poichè soltanto i1 questo caso il debitore Può condizionare l'esborso 

all'assenso alla cancellaaione e così si può supPorre clte, nol fa, vi sia 
,se 

intento di frodare i terzi, 

Questa disposizione però dovrebbe trovarsi nell'art, 487, il quale aP­

punto soltants a guesfo aaso si dovrebbe limitare' 

L'art' 485 tratta delle cause di estinzioneUnivoraità di Parma -
dell,ipoteca. Al n. 3" deve aggiungersi la dizione,l (salvo il clisposto dell'art. 

4rrr, Bene qui si è specificato che la rinunzia doveva essere espressa' Il 
n. zo clell'art. 485 richiamr la disciplina clell'art. 3BB (art' r95r cod. civ)' 

Bene |a disposizione dell'art. r95r, estesa espressamente anche al pegno, 

sancisce il lrasporto dell'ipoteca anche sulle somme dovute a titolo cli ri­

sarcimento.<1i clanni. E bene si e sostituito al principio che l'assicttratore 

può liberamente pagare dopo 3o giorni dalla perdita in difetto di opposi­

,ion", il principio, ben pitr equo, che gli assicLrratori possono liberamente 

pagare, trattandosi di creliti ipotecari, solo quando dàl certificato del con­

*"iuutor. non risultino iscrizioni prese sino al giorno del sinistro' L'oppor­

tu'ita e la equita della disposizione non hanntr bisogno di ulteriori illustra­

zioni dopo quelle delf insigne rela[ore. 

Solo. un dubbio può sorgere: ed è quello relativamente allecautele, ehe 

il debitore clovrebbe dare per assicurare che le somme percipiende dagli 

assicuralori, vengano effettivamente reimpiegate a riparare la perdita o il 
deterioramento o a ripristinar,e la 'cosa. Sarebbe in effetti sommamen­

te increscioso che il debitore di mala fede pr:tesse eludere la saggia ed e­

qua. disposizione clell'art. 388, e frustrare così i diritti dei creditori od ob' 

bliguo. gli.assicuratori, per non essere coslretti a pagare due volte, ad as­

.i.ir"rrl <lell'effettivo reimpiego delle somme dovute nel ripristino della 

cosa. Qui la dizione della legge ( somme.... ed ogni altra somma, sempre che 

non venga.... impiegata nel ripristino della cosa )) esclude che in caso di 

espropr'ià le somme dovr.rte possano essere vincola[e al ripristino, d'altron­

de impossibile, per lo piìr, della cosa. Non sarà però male r-rn piìr eviden­

te chiarimento. 
L'art. 388 cpv. dispone, infine, che sono vincolale al pagametlto dei cre­

diti indicati nello stesso art. 3BB le somme dovute (per causa..'. di servitìr 

imposta dalla legge'r' 

Evidentemente quesLa disposizione è, per lo meno per le servith legali 

vere.e proprie (art. 5gz e segg., servitìr di elettrodotto, di telefono) in par­

ziale contrasto con il disprstc clell'art.4rB. It contrasto potrebbe essere ri­

solto nel senso cli mantenere la clisposizio:re dell'art. 4I8, < salvo il disposto 

dell'articolo3BB, r"rltimo capoverso). Ciò tutelerebbe anche meglio i diritti del 

crelitrre ipit::r:i r. 

Que.tà riflesso è però titile anco':t' ur,l sensc che la stessa aggiunta 

d.eve farsi nel lo cpv. clell'àrt. 418, perche eviclentemente le servittr che il 

clebitore ipgtecario ha c:stitLrito in zr leurpinte;rto all'obbligo legale, nelle ipo­

tesi clegli artt. 592 e segg. e ccnsimili, clebbono essere sotlratte all'estinzione 

di: che ul ," .pu. tlelliart. 4rB. Anche uell'art' 4rB, ro cpv', deve perciò ag­

giungersi I'inciso: <ad eccezione delle ser:vitù imposte dalla leggen. 

* +t­
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Univorsità di Torino (Rel. Prof' Morotel): Nellelencare i modi-di estinzione delle ipoteche, l'arficolo omette senza motivo la confusione. 

Inoltre esso dowebbe venir coordinato cogli artt. 42r e 43o, 

SII\DACATO FASCISTA AVVOCATI E PROCI"]RATORI 

Sindacato Fascista Avvocati o Procuratori di Milano (Rel.-
Avv. Jaraú): Nulla dr notare in iapporto all'estinzione delf ipoteca; oppor­

tunameirte l'art. 485 stabilisce che la rinunzia del creditore Ceve essere 

espressa e deve risultare per atto pubblico o per scrittura privata; nulla 
cii innovato cirea le formalità per la cancellazione clelle ipoteche, per la 

pubblicita dei registri, per la responsabilità' clei conservatori. 
Anche Ia procedura per liberare gli immobili clalle ipoteche è stafa 

mantenuta pressochè immutata. 

Eb{TI DIVERSI 

Oonfederazione Fascista degli .A"gricoltori -- Sull'art. +BS si os* 

serva che, poichè le cause dirette di estinzione délle ipoteche sono la òan­

cellazione e la perenzione per il'decorso del ternpo di h'enta anni, queslcr 

cause dovrebbero essere espressarnente menzionate nell'articolo stesso (v. 
osservazione gia fatta sotto l'art. 456). Tutte le altre cause inclicate nell'art, 

485 nella sua attuale formulazione sono cause indirette, compresa Ia rinun­
cia espressa del creditorei, Ia quale fornisce il titolo della estinzione senza 

essere essa stessa causa irnmediata di estinzione. 

Art. 486. 
(Art. ao3o cod. civ.). 

(Prescr'izione relalíua,nenle a ltetd possecluti da tersi). 

Riguardo ai beni posseduti dai terzi, f ipoteca si éstingue per pres-r'izione, indipsn­
dentemente dal credito, col decorso di trent'anni dalla data della trascrizione del titolo 
diacquisto,salvolecause disospensione ed'interruzioneindicateneltitolodellaprescrizitne, 

MACISTR,dTURA 

Corte di Appello di An.cona Pur tenendo il dovuto conto della-
giustificazione che vien clata crlla relazione, il termine di 3o anniassegnato 

per Ia preserizione della iprieca (in conformita del disposto c'ell'art. 456 
di questo s.esso pr,>geito) sembra sproporzionato a quello di ro anni sta­
bilito per la prescrizione del crerlito e di ogni altra azione reale o perso­

4ale. 

+ 
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Esso inoltre contrasta ancor pitr profondamente con I'efficacia liberato' 

ria riconosciuta con I'art. 582 del progetto alla usucapíone (usucapio líber' 

tatisl che, per l'art. 578, si compie in soli 5 anni' quando vi concorrano 

il giusto titolo e la buona fede' 

L'istituto, poi, tlella rinnovazione può s:cclisfare alle esigenze del cre' 

ditore, sonza che occorra attribuire alla ipoteca una . durata tripla del cre' 

ditocheserveagarantire,mentrenelvigentecodice,senzachemaisiano 
siati denunciati inconvenienti di scrta, la durata clel credito e dell'ipoteca 

si equivalgono Perfettamente. 

(Rel' Pres' Sez' Greco e Ceruello):Corte di Appello di Eari -
Nonostante c[e, psr il progetto sulle obbligazioni' la prescrizione or-

il termine di prescrizione dell'ipoteca p'er
dinaria sia riclotta a dieei-

"nni,i ueni posseduti da terzi è lasciato a trent'anni, e ciò in considerazione 

clel fatto che Ia prescrizione dell'ipcteca comincia a clecorrere angfe prima 

che il creclito sia scaduto, essa iniiianilosi clalla clata di traserizione del 

tiblo di acquisto. 

Gorte di Appello di Catanzaro 5i ripete l'osservazione fatta 
-

sull,,art. 45& la misura clel tempo per la prescrizione dell'ipoteca riguardo 

ai beni posseduti daí terzi stabiiita in 3o anni non si concilia con il minor 

perioclo di ro anni fissato per la prescrizione in genere clelle azioni' 

(Rel' Pres' Sez' Borrelli\: La
Corte di Appetlo di Firenue - un 6etzoz 

disposizione non ,i à..rpu che dei beni ipotecati e posseciuti da 
. 

pcr guanto concerne il clebitore basta, conle sarebbe stata sufficiente anche 

ier ii codice vigente, 1a indicazione clel n. ro <lell'art. 485 (attuale zozg), non 

grotenrlosi pr"rùi'r"r" l'ipoteca che non è cliritto capace cli possesso' incli­

pendentemente cla creciio. sembrerebbe opportuno, però, estendere il bene.. 

ficio anche al terzo clatore cl'ipoteca, che scientificamente non può non es­

sere consiclerato personalmente estraneo alla obbligazione contratt'r dal Clc­

iìror. e per il quale clovrebbero valere le stesse ragioni che valgono per il 

terzo Possessore' 
Per quanto concerne il termine.prescrizionale sembra giusto aV€r lllan­

tenuto quello trentennale per le ragioni aclclotte nella relazione e perchè 

inóftr" àa parte ilel cre.Jitore possf,nc maneare quelle ragioni di negligenza 

àh. .ortltrir.or.,o uno dei presupposti che legittima'o u'a ricluzione del 

tempo necessario a prescrivere' 

CortediAppellodiMilano-(Rel'Pres.Sez.But'icellìDella-a.f 
progetlo mol o opportttnamente è stato chiaritoVitòt Nell,art. qeO 

che la prescrizione estintiva dell'ipoteca a favore del lerzo possessore decor­

fe dalla dara di trasCriaione del titolo di ircquistp del credito. 

http:ortltrir.or
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Corte dÍ Appello di Napoti Relativamente 'ai beni possduti-
dai terzi, il progetto, all'art, 486 fissa in trenta anni il termine di prescri­
zione dell'ipoteca, precisando che l'ipoteca si estingue in detta ipotesi in­
clipendentemente dal credito, il cui termine cli prescrizione è di dieci ann;, 
giusta l'art, z4g deL progetto sulle obbligazioni. 

Si giustifica la maggiore durata del terinine col fatto che la prescri­
zione deli'ipoteca incomincia a decorrere anche prima che il credito sia 
scacluto e diventi comunque esigibile, ma non sembra che sia quesla una 
ragione per triplicare il termine ordinario di prescrizion3, derogando al 
principio generale che, anche per i diritti reali, fissa in dieci anni Ia 
prescrizione. 

Se f ipoteca garantisce attualm:nte un credito non scaduto, e comun­
que non ancora esigibile, potrebbe disporsi che nell'iscriverla si facesse 

menzione di tale evenienza, il che metterebbe in avviso i terzi sulla per-. 

manenza dell'ipoteca, salverebbe il principio dell' aclío nata in rapporto 
all'azione ipotecaria, ed eliminerebbe la necessita di fissare il termine cli 

trenta anni per la prescrizion-^ clell'iprteca, termine che potrebbe risultare 
eccessivo se, ad es., il cr:Cito garan[ito scrdesse o divenisse esigibile po­
co dopo la iscrizione iprtecaria, oppuFe anche insufficiente se ciò si ve­
rificass: al di là, dei trent'anni stabiliti dall'art. 486. 

Corte di Appollo d.i Roma-(Rel. Cons. Siciacca)z Sembra super­
flua I'ultima parte <....salvo le cause di sospensione....), perchè trattasi di 
applicazione di norme generali in materia di prescrizione. 

UNIYERgITA' 

Università di Catania (Rel. Prof. Nicole: Per ii termine-prescr.zionale dell'ipoteca è stato conservato il termine trentennale. E'giu­
sto, come si avverte nella rcIazione, che tale termine e indipenclente da 
quello stabilito per la prescrizione del credito, ma cio non toglie che in 
un sistema in cui il termine prescrizionale massimo è di dieci anni ap­
pare eccessivo che la ipoteca si debba estinguere solo dopo trenl'anni. 

Univoreità di Modena * (lì.ei. Prof. Gor!a): Può essere dubhia 
l'opportunità di cr.lnservare una prescrizion: a Iav rr': ili:J ter;:o lcquirente 
distinta dalla prescrizione del credito. 

Ad ogni rnoco la prima prescrizicne, se si vuol gir-rsiilìcere con cicr 
che il terzo acquirente e soggetto acl nLra responsabilità propria e diversa 
da quella clel debitore, clovrebb: essiri indipenclente clal fatto che il terzo 
acquirenle prssegga o meno il forrdo ipotecato: cio perchè l'azione esecu­
tiva,-clato che il terzo accluirente clivi:nta il proprietario soggetto all,espro­
priazione, si può promLrovere contro cli lui pel solo fatto che egli sia di­
ventato acquirente e lroprietario, anche se per avventura egli non è irl 
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possesso. La soppressione del progetto clell',art. etzr vigente cod. civ. sta 

in c,rl .riovo ctnleuuto cl':ll'art.486 rispetto all'art' zo3o vigente 
".-or1incod. civ. 

E' oppcrtuna 1a nlrma che la prescrizione decorra clalla data di tra­

sÒrizione ciel titolo, nou tanto perchè inrcletti casi la trascrizione vale mo­

,1o .fn.qtirto, quauto perchè anche negli altri casi (legato) il creditore' 

con la trascrizione, e posto in condizione t1i sap-^re contro óhi |ivolgersi' 

Si propone, pertanto, cli sopprin ere la frase <riguarclo ai beni posseduti 

dai terzin, sostituenclola con l'aitra: <t'iguardo al lerzo acquirente clel fon' 

clo o di cliritli reali su di esso i'ipoteca si estinglre ecc' )' 

Anche a favore clei titoiari cli cliritti reali clovrebbe potersi verificare 

la prescriziotte, ttel senso che il creditore, che non agl nel termine' con gli 

effetti cli che all'art. 4tB, zo alinea, dovrà far venclere il fondo gravato da 

quei diritti. 

univercità di Farmà-L',arL. 486 riproduce, migliofandolo, I'art' 

eo3o cocl. civ., e facendo espressamente decorrere il termine di prescrizione 
e

daila dutu della trascrizione del titolo cli acquisto' E' stato mantenuto' 

mi sembrano persuasive le ragioni addotte dal relatore, il termine prescri­

zionale di 3o anni. 

UniversÍtà d.i Perugia,_ (Rel. Prof. Couiell'o junior): Perchè non 

si riduce a clieci unni, u".oirdo-1a regola generale, il termine prescrizionale 

della ipoteca relativamente ai beni posseclr'rti da lerzi? 

Nella relazione, a pag. rgg è cletto, in sostanza, che l,abbreviazione del 

termine clella prescrizione-ín g.n.r" non sarebbe qui applicabile, perchè il 

creclito può essere tuttora in vita ed estinguersi per prescrizione l'ipoteca' 

se il fondo è passato in mano di terzi' 

Ma se costituisce una allomalia i'ammettere che la gatanzia possa e' 

stinguersi prima clel creclito, tanto vale ehe il termine per la prescrizione 

estintiva clell'ipoteca duri trenta anui, quanto cl-n si riduca. D'altra parte 

non è cla dimenlicare che il creditore ipotecario potrà sempre, anche pri' 

rna clella scadenza del credito, agir:e contro il terzo, per fare accertare il 

suo diritto ed interrompere la prescrizione' 

(Rel' Prof. Mon'tel): si propone di ridurreuniversità di Torino -
a dieci anni il termine della prescrizione estintiva dell'ipoteca riguardo ai 

beni posseduti clai terzi' 

FINDAEATI FASCISfT ^AVVOOATI E PRCICURATORT 

$indaeato Fascísta Avvcieati o Procu"atori di frieste - La 

formula dell'art. 486 sembra inferiore a quella attuale dell'art. 2o3o' alla quale 

si propotre di far ritorno. 
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ENTI DIVERSI 

Confedorazione Fascista degli Agrtcoltori L'art. 486, che , si-
occupa dell4 prescrizione'relativamente ai beni posseduti da terzi, ha con. 
servato per questo caso il termine di trenta anni in contrasto con la rego­
la accolta in altra parte del progetto, per cui il termine della prescrizione 
orclinaria è ridotto a pitr breve periorlo di tempo. Sembra che non sia giu­
stificato il piùr lungo te.rmine, rndicato nell'art. 486 per questo caso di pre­
scrizione, il quale dovrebbe, invece, sottostare al termine ordinario. 

Art. 487 

(Efferil della estinsione rispetlo aí lerzí).
 

' 
 ln ogni caso I'estinzione dell'ipoteca non ha efTetto prima della cancellarione r.ispetto 
ai terzi che abbiano acquistato diritti su di essa. 

MACISTRATURA 

Corte di Appello di Napoli-Quanto agli efferti della estinz:one 
clell'ipoteca rispetto ai terzi previsti dallo art. 487, sar-ebbe opportuno 
chiarire, in conformiÈ della relazione, che l'estinzione non ha effetto, pri­
ma della cancellazion.:, rispstto ai terzí c\e abbiano acquistato rtiridto su 
di essa (i'ipotesi, cioe, di acquisto clella sola ipoteca) o che abbiano acqui­
stato addirittura il crecLto ipotecario. 

corte dÍ appello di Roma (Rel. cons. sciacca); può accadere-
che l'ipoteca, sebbene ne sia stata clisposta giudiz'almente e consensual­
mente la cancellazione, continr:i a figurare nei registri ipotecari, e cio noi,r 
solo perche il debitore non sia sollecito, ma anche perchè, praticamente, 
occorre sempre un certo tempo per elfettuare la cancellazione. I[ progetto, 
con l'arlicolo in esame, consirlera l'iprrteca esi.stent: rispetto ai terzr lìno 
a quando non sia stata cancellata e, qu'ncli, nonostante che il diritto cl,i­
poteca sia gia eslinto. 

Ma, se è vero che in tal morlo si lutela la buona fecle di chi acquis a 
un credtto ipotecario, credenclolo ancora esistente in base alla mancat& cail­
cellazione, e anche vero che si trascura, d'altra parte, il diritto del debi­
tore (il quale, dopo avere soddisfatto il clebito, puo essere costretto dal 
teîzo a pagarlo una seconda volta) e si da luogo a facili frodi da parte 
del creditore senza scrupoli, il quale ceda un credito gia. estinto, appro­
fittando che Ia relativa ipoteca rion sia stata ancora cancellata. 
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Ragionevole la prolezione clelia br.rona fede del cessionario, ma non 

iìno al punto cli sacrificare il cliritro d:l clebitore non meno meritevole di 

tutela, specie se, si consicleri che la ritarclata cancellazione, il piìr delle vol­

te, dipencle da esigenze cli or'line pratico a lui non imputabili' 

tra il diritto clel cessionario e clel debitore, entrambi me-l.i.t "onflltto
ritevoli di protezion:, sembra, nella sfecie, miglior partito far prevalere la 

r"Arn sull'appareinza; con I'est'inzione clel credito si estingue necessaria-

l,ipoteca, qui'cli l'iscrizione non ancora.cancellata è un'ombra senzai"r* 
corpo e senza vita, iníclonea a proclurre quegli effetti giuridici che il pro' 

getto vorrebbe conferirle. 

La Corte propone, pertanto, la soppressione della norma in esame' 

EONSIOLTO DI STATO 

Qpest,articolo contiene una novita non coorclinata. Se I'iscrizioùe con­

serva il valore ac1 una ipoteca estinta, che cosa accadra di un'ipoteca ri­

dotta, di un,ipoteca nullà, di una cessione di clebito ipotecario estinto? 

Basta l,esistenza delf iscrizione a far ritenere esisten[e .iI credito estinto o 

ciiminuito ? sembrerebbe pertanto opporluno unà revisione dell'articolo on' 

de eliminare le accennate rlubbiezze' 

UT{IVERSITA' 

UnivereitàdiFerrara_Sarebbeopportunoriclriedere,perlaeffì. 
cacia clel diritto acquistato dal terzo prima della cancellazione' la sua buona 

fede, cioè l'ignoranza del fatto estintivo' 

Unitrer8itàd.iMilano-(Rel.Prof.Nicotó)lLadisposizionedel 
l'art. 4S7, .t-,. sancisce la irrilevanza clella estinzione dell'ipoteca' prima 

della sua effettíva cancellazione, nei confronti clei terzr ehe su di essa ab­

biun" u.quistato diritti, è in stretta correlazione con le norme che hanno 

la efficacia reale clella cessione dell'ipoteca e dei patti di ces­;J;;;t;* 
,i"r.. ar posrergazion'clel graclo. se ìn sece di revisione tale riconosci­

mento, com'è augqrabile, verrà meno, anclle la disposizione dell'art' 487 

f.ra"r"ul. ogni lunzione. Ma anche allo stato essa fa sorgere qualche pro­

Ll"rn^, e inopponibile'ai terzi anche la estinzione clovuta a prescrizione? 

Apparentemente sembra che la risposLa affermativa s'imponga, ma si puÒ
 

veramente dubitare se questa sia la soluzione piùr giusta e pitr opportuna'
 
' in fondo, fra la situazione del terzo acquirente a cui favore opererebbe' la
 

pr"r.ririon" estintiva rlell'ipoteca, e quella rlei terzi che sull'ipoteca abbia­

no acquis.ato diritti, ci pare che la prima andrebbe nettamente favorita' 

Jnoltre l,art. 487 si applica anche quanclo la estinzione dell'ipotqca è clovu'; 



6s6 Jirrticolo 487 

ta alle cause <li crri ai nn. so e 6o dell'art. q85? Logicamente clovrebbeac­
cettarsi la soluzione negativ-a, rra il contrario non appare dalla compren­
siva dizione dell'art. 4BT e rìalla sua correlazione con I'art. 4g5 ? 

univorsità di Modona- (lìel. Proî. Gorla): In base aile osserva.. 
zioni agliartt. 4r5 e 485 si propone di modificare coîne segue'l,art. 4g,l;

<L'estinz one delf ipoteca per effetto di estinz:one convenzionale del 
credito non ha effetto prima clella eancellaziong rispetto ai terzi che ,ab­

biano acquistato cliritti su di essa). 

Quanto alla rinuncia all'ipoteca, vivo restando il credito, varrebbe ,la 
proposta modifica all'art. 485, n. 30, per cui solo la annbtllzione cli tale ri­
nuncia (cancellazione delf iscrizione) produrrebbe esrinz one per tuiti. 

univorsità di Parmà,*L'arL4B7 contiene una innovazione assai 
discutibile. ove tale principio si volesse a tutti costi mantenere, dovrebbs 
per lo meno essere limitato ai soli terzi di buona fede, in conformita alle 
ragioni che hanno indotto alla innovazione. 

si e detto, infatti, che oggi l'ípoteca può cont'nuare, benchè estinta, 4 
figurare sui rcgistri ipotecari; ciò che può dar luogo a sorprese in danno 
di chi acquisti il credito ipotecario. 

La preoccupazione è legittima, ma non deve esser-e esagerata, poten­
dosi obbiettare: perch) l'acquir.:nte clel creclíto non s,informò prima
dal debitore? 

ora tra i due interessi, quello clel debitore che ha gia pagato e non 
ha fatto cancellare l'ipoteca solo per risparmiare spese, .p..ro ingenti, di 
cancellazione, e quello dell'acquirente del credito, ci pare piir meritevole di 
lutela t-uet]3 dei debítore che ha pagaro, che sarebbe i,riquo costringere

ad un duplice pagamento.
 

Ciò specie, ad es., in caso di estinzione dell,ipoteca per prescrizione. 
Qui poi la disposizione caclrebbe nell'assurdo, perchè, màrntr:e liiscrizione 
conserva l'ipoteca per 30 anni, la prescrizione si avvera in dieci. E il pitr 
spesso il debitore non ha nessun interesse a convenire in giudizio il cre­
ditore per sentir chiamare prescritto il creclito. Altrimenti ogni creclitore,
cui fosse opposta la prescrizion., potrebbe cedere il credito ipotecario o 
l'ipoteca ad un terzo, che per il progetto potrebbe essere anche di mala 
fede, e rendere così inutile l'estinzione clel clebito p:r prescrizione.

Il principio della rinasc:nza delle ipoteche se il pagamento.viene an­
nullato, e poi in contrasto con l'innovazione cli che all'art. 4rg. 

SThIDACATI FASCISîI AVVCICATI C bROEURATORI 

Hlndacato Faecieta avvocail é proouratori di Brescfa (Rel.-Aw. Giowanardi): va notato il disposto deil'art. 4g7, íl quale dice *he in 
ogni caso la estinzione dell'ipoteca non ha effetto prima della caneellazione 
rispetto ai terzi che abbiano acquisrato diritti"su di essa. per effetto di 



Articoli 487 e. 488 ósr 

tale clisposÌzione,'è resa eompletamente obbligatoria la canceltrazione 'delle 

ipotechq al.,fine di evitare:diritti da parte di terzi' Codesta tu'tela del di­

ritto clel: ter1:a,per.Cui l'apparenzar'prende Sostanza fli realÈ, potreb.be sem+ 

.brare',eccessiva, s12:se si'pensa, che il debi,tore può facilmente' prowedere 

alla cancellazione e che cosl resta evitato ogni equivoco, la disposizione 

merita approvazione. Infatti, è nel potÉre del debitore di evitare che l'ap 
parenza prenda corpo di realÈ. 

Sindaoato Fascista Avvoeati e Proouratori di Firenzo: Non 

si comprende perchè l'estinzione dell'ipoteca, dovuta per es' a prescrizione 

clella medesima (art. 486 progetto), alla d:struzione deli'immobile (art. 485 

n. 2o) ed allo spiraré del termine a cui fu limitata (art' 485 n' 5), non 

debba 4vere effetto rispettoi.,ai terzi ;pr,ima 'della cancellazione' 

Art. 488.
 
(Art. zo3r cod. civ.)'
 

(Rinasoita dell'ípoteca per nullitèt del pagamento). 

I.e ipoteche rinascono col credito, se il pagamento viene dichiarato nullo. 

MACISTRATURA 

Corte dÍ A.ppello di Firenze- (Rel. Cons. Borrelli)'t Risoluta in 

senso negativo la questione se in caso di evizione del:la datio in solttlum 

risorga l'ipoteca con il credito originario (ar:t. t77 del progetto) in coeren' 

za colle opinioni prevalenti e con il carattere novativo attribuito alla da­

lio ín solutum, la norma dell'art. 488 non consentira più le questioni che 

si sollevavano nella interpretazione della parola (pagamentoD. 

UNIVERSITA' 

Università dÍ Catania - (Rel. Prof.. Nìcola\ z La rinascita dell'ipo' 

teca in segtrito alla declaratoria di nullita del pagamento (art. 488)'dovreb' 
.,be essere esplicitamente sancita anche per la ipotesi in -cui il pagamento 

sia opera.:di un tetzo. 

Univertità di Modena (Rel. ProÎ. Gorla): Meglio sarebbe unifi­-
care questo articolo e il successivo e dire:<Se il pagamento viene dichia­

rato nullo o comunque dichiarato nullo o inesistente il modo cli estinzione del 

http:potreb.be
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'erèdito o l'assenso alla èancellazione dell'ipoteca, quest'a,'se I'iscrizione non è 
stata conservata, si potra reiscrivere prendendo grado dalla nuova iscrizioner. 

E' parso opportuno menzionare anche altre cause di estin2ieq6 che 
possono avere influito sull'iscrizione e no ì anche sul titolo per iscrivere. 

Università di Torino (Rel. Proî. Montell; Le ipoteche rinasco­-no col credito, se il pagame4to viene dichiarato nullo. Si propone cli usare-
un'espressione pitr ampia, comprensiva delle al[re ipotesi di estinzione. 

. Art. 489. 
, (Art. ao3z cod. civ.). 

(Grado dell'ifoteca dot'o la ùnascita) 

L'ipoteca ogni qualvolta rinasce prende solamente grado dalla nuova iscrizione, se la 
precedente non è stata conservata. 

UNIVERSITA' 

univergità di Modona (Rel. Prof. Gorla)t v. osseraaaione all'arr.-
48B, 

Univorsità di Parma All'art. '489 lfinciso <se la precedente non-è stata conservata, è un non senso rispetto al principio dell'art. 487. ba­
to siff 'tto principio, l'ipoteca non è mai stata estinta, almeno rispetto ai 
terzi. 

Univereità di Torino (Rel. Prof. Montel)z Riproducendo restual­-
mente l'art. zo3z cod. civ., I'articolo stabilisce che f ipoteca, ogní qualvolta 
rinasce, prende solamente grado ,clalla nuova iscrizione, se la precedente 
non è stata conservata.' 

In tal modo coloro che hanno un,iscrizione posteriore a .quella can­
cellata e rciscritta vengono ad avvantaggiarsi senza ragione clel pagamento 
poi clichiarato nullo. 

Si propone di limitare il principio nei confronti delle iscrizioni opera-
tesi dopo la cancellazione, consentenclo invece che, riguardo alle iscrizioni 
precedenti, l'ipotpca conservi la data clella sua iscrizione originaria. 



î
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Sazronn X, Della cancellasione d'elle iscnsioni' -

Art. 490. 
(Art' 2033 cod. civ'). 

' (Formalitàt per la cancellazìone). 

l,a cancellazione consentita dalle parti interessate deve essere ?seguita dal cotrscÍ' 

vatorc in Seguito alla presentazione dell'atto portante il consenso del crcditorc' 

pcr quest'atto devono osservarsi le disposizioni degli articoli 493, 444 e 445' 

MACTSTRATURA 

eorte di appello tli caglÍari (Rell. Pr. Pres. Mìrabíle-Proc'-
Gen, Omoclei Zorini-conss. Agus e sanna): Puòsopprirnersil'inciso <con' 

sentita clalle parti interessater, dato che s! parla di atto <portante il con' 

senso del creditore>. 
Conviene poi riun;re nello stesso articolo il disposto dell'art' 493' pre' 

cisanclo che la cancellazione si debba fare, se ordinata dal giu:lice o da 

altra autorita competente. Infatti non può negarsi che il prefètto, t'inten­

dente ecc.. abbiano potesta, in singoli casi, di ordinare la cancellazione 

di ipoteca. 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Fascista, Avvocati e Procuratoli di Roma - Il pro' 

getto prevede (art. 454) l'iscrizione di 'poteche a favore di portatori di 

obblígtr'oni, con rappresentante designato o meno' 

I"n quest'ultima ipotesi bisognerebbe regolare le modalita per accertare 

l,avvenuta estinzione dell'obbligazione e il conseguent" dllitto alla can­

cellazions: dovrebbe applicarsi il disposto del capoverso dell'art.454? opPure 

dovrebbe agirsi diversamente ? 

In ogni caso sembrerebbe opportuna un'esplicita menzione della via 

da seguire per giungere alla cancellazione delltipoteca' 

E' da tener preiente che il caso anche con la legislazione vigente ­-
si presenta pitr frequentemente di quanto non si creda' 



7ó6 Articolo 490 

Occorre talvoÎta ehe venga iscritta ìpoteca a garanzia clell'adempimen. 
to degli obblighi di un concordato fallimentare, senza che venga specifi­
camente ind;cata la persona fisica autorizzata a consta.tare l,avvenuto adem­
pimento clegli obblighi del concorrlato e a eonsentire la cancellazione rlell'i­
poteca. Oppure accacle che la persona designata venga a mancare. 

In tutti coclesti casi I'ipoteca a favore cli una collett'vità, imprecisata 
nominatívamente, di persone e la cancellazione dell'ipoteca div.-ntano un 
problema pressoche insolubile. 

Sembra, quindi, opportuna una statuizione di carattere generale. 
Inoltre vale per la cancellazione delle ipoteche concesse per i titoli 

all'orrline o al portatore, ma iscritte a favore di una determinata persona 
fisica, quanto gia si è detto in occasione dello art. 448 per la cessione o 
svincolo delle ipoteche. 

Art. 491. 
(Art, ao34 cod. civ.). 

(Capacítù per consentìre Ia cancellazíone), 

Quegli che non ha la capacità per liberare il debitore, non può consentirc alla carr­
cellazione, se non coll'assitenza delle persone il cui intervento è necessario per la libe­
razione. 

UNIVERSITA' 

università di Ferràra si potrebbe fare un solo articolo con il-
492, così formulatol o P.r prestare il consenso alla cancellazione, il cre­
ditore deve essere pienamente capace o assistito clal suo curatore nei casi 
in cui sia richiesto tale intervento per la liberazione del debitore. Il rappre­
sentante legale non può consentire vaiidamente alla cancell azions, se il cre­
dito corrispondente non viene socldisfatto r. 

univeraità cli Parma Per I'art, 49r si richiamano le osservazioni -sopra fatte per il rappresentante degli obbligazionisti. 

università dí Torino (lìel. Prof. Montet): La forma dell'articolo-che riproduce testualmerite l'art. eo34 cod. civ. è infelice per quanto- -concerne il minore non emancipato e I'interdetto, i quali non agiscono con 
l'assistenza di alhe persone. 



lLrticoli 4.92 e 498 70r 

Art. 492. 
(Art. zo35 cod. civ.). 

(Incapacítà del padre, del tutore e" di ogrú dtro ammínístratore). 

Il padre, il tutore ed ogni altro amministratore, ancorchè autorizzati ad esigere e 

liberare il clebitore, non por"ono consentire alla canceiiaZione clell'iécrizione relativa al 

credito, se questo non viene soddisfatto' 

UNIVERSITA' 

Università di ltlodena - (Rel. Proî. Goila): Dopo le parole rse 

questo (il credito) non ylsne soddisfatto ))' pare opportuno aggiungerei ( o llon 

risulti comungue estinto r. Altrimenti si costringerebbero il padre, il tutore 

ecc., a subire un giuclizio di condanna alla cancellazione da parte del debi­

tore, anche quando essi fossero convinti che il credito è estinto. 

Art. 498. 
(Art. ao36 cod. civ.)" 

(Cancellazione ordinata con giudìcato). 

La cancellazione deve anche essere eseguita dal conservatore quando viene ordinata 

gindizialmente eon sentenza o provvedjmento passato in giudicato. 

Essa deve ossere ordinata guando l'ipoteea non sussiste s l'iscrizione è nulla. 

flIACISTRATURA 

Corto dÍ CaecazÍone dol Rogno Occorrerebbe chiarire e preci­-
sare il riferim:nto del passaggio in giLrclicato, che qui apparisce come fatto 

a provvedimento diverso dalla sentenza, mentre nel vigente articolo 2o36, 

con il plurale <t passati )r Quel riferimento è pih chiaramente fatto anche alla 

sentenza, per quanto linguisticamente la costrr-izione possa anche anclare alla 

maniera latina. D'alironde, però, solo delia sentenza può clirsi che passi in 
giudicato, laddove gli altri provvedimenti possono solo divenire definitivi 
con il decorrere dei termini per la impugnazione. 

Corto di Appello di Cagliari (Rell. Pr. Pres. Mirabila * Proc.-
Gen. Omodeì Zoriní -. Conss. Agus e Sanna): Sarebbe opportuno riunirlo al 
precedente art. 4go. 
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702 Artiooli 498, 494 e 496 

UNIVERSITA' 

UnÍversÍtà di'Parma All'arf. ag3 si deve dire: rsentenzao prov­-
veclimento passati in gi'udícato r, 

Art, 494. 
(Art. zo37 cod civ.). 

(C ancell azi one sot lo condizíone), 

Se fu convenuto od ordinato che la cancellazione non debba aver luogo chc sotto 
condizione di nuova ipoteca, di nuovo impiego od altro, la cancellazionc non può esscre 

eseguita se non si fa constare al conservatqre che le condiaioni 9i sono adenrpite. 

MACISTRATURA 

Corte di Appelto di Fironze (Rel. Cons. Borrellí): Si propone-di non rimettere al giuclizio del conservatore l'accertamento che si siano 
adempiute le conclizioni per la cancellazione: l'indagine può importare la 
valutazione di elementi giuridici, chè sfugge alla competenza del conserva­
tore. Sarebbe dpportuno adottare anehe per questo caso il criterio stabilito 
nell'art. 3o9 di, questo progetto, o imporre che gli interessati presentino al 
conservatore un atto consensuale per. la cancellazione o un provvedimento 
del magistrato reso su ricorso, 

Art, 496. 
(Art. 2038 cod. civ.). 

(Formal'ítà per la cancellaízane). 

Nel caso di cancellaTione totale o.pa:ziale, guegli che la richiederdevctirnettere al. 
f'ufficio del conservatore l'atto che vi fa luogo. 

La cancellaaione cli un'iscrizione o la rettificqzione di .essa deve essere eseguita in 
margine dell'iscrizjone nredesimal con I'indicazione del titolo con cuiè stata consentita 
od crdinata, e della data irl cui si esegqe, e deve portare la sottoscriziona del con­

pqrvatore. 

MACISTRATURA 

corte di appello dÍ cagliari - (Rell. Pr. Pres. Mirabíle - Prco. 

Conss. Agr:s e Sanna): Parrebbe cbnveniente che ilGen. Oncodet Zoríni -
disposto dell'articolo venisse fuso con {u:llp dell'articolo 49o; infatti, lapri' 
m4 parte ne è la riPetizione, 



703 Articolo 496 

Art. 496. 
(Arl. ao39 cod.,civ.)" 

.ó 

(Graoami gíudiaîari contro il rífiufo dcl conseraalore a cancellarel' 

eualora il conBervatore ricusi di procedere alla cnlcellazione di un'iscrizione, la 

parte richiedente puO reclamare al tribunale civite, il quale provvede in camera di con' 

siglio, sentito il lubblico mínistero e sentito pure di ufficio il conservatore. Contro il 
provvedimento dei tribunale sono amme5si l'appello ed il ricorso in cassazione in con= 

formità delle norme generali, osservate le forme di procedimento' 

Il tribunale può ordinare cho siano chiarnàte le' persone che si presumono interes' 

sate; in questo caso o quando la domanda di cancellazione è Proposta direttamente' in 

le norrne ordinarie del procedimento con'contraddiiorio degli iuteressati, si osservano 


tenzioso.
 

MACISTRATURA 

Corte di Appetlo di Milano -- (Rel. Pres. Sez. Bonìcellì Detla 

vite) z Nella sezione x a Della cancellazione delle iscrizìoni I all'art. 496 

sembra opportuno chiarire se il pubblico ministero ed il conservatore delle 

ipoteche à"lU.no essere ( sentifi > anche dalla.corte di appello. 

UNIIVERSTTA, 

'Univorsltà d.i Ferr4ra Forse non sarebbe superfluÓ aggiungere-. e spiegare, nel primo comma, che la decisione clel tribrrnale libera íl consqr­

vatore cia ogni responsabilita. 

(Rel Prof. Montel): L.a procedura relativaUnivorsità di Torino -
alla cognizione dei gravami giudiziari proposti contro il rifiuto del conser­

vatore a cancellare, potrebbe opportunamente venir estesa a qLralsiasi conte­

stazione per dinlego di eseguire iscrizioni, trascrizioni o annotazioni. 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATT E PROCURATORT 

Sindacato Fagcicta Avvocati o Procuratori dÍ Roma F 
Il progetto riproduce le norme clel codice vigente per il caso di rifiuto della 

cancellazione da parte del conservatore. 

Il sistema in vigore non ha dato luogo ad inconvenienti, perchè non si 
applica quasi mai, forse proprio perchè troppo cornplicato. 
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764 Àrtieolo 496 

Si prevedono, infatti, dus procedure: una di volontària giurisdizione e 
un'altra contenziosa, a scelta della parte interessata. Ma quella contenziosa' 
diventa obbligatoria quando si debbono sentire le àltre parti interessate, su 
richiesta del magishato. 

Sernbrerebbe opportuno di semplificare il procedimento ed unificarlo, 
dando la p-referenza al procedimento di v.olontaria giurisdizione. 

.Si1dacato Fascista Avvocati o Progurateri dt Tri.eple -.ltrigor.so in appello previstq dalllar.t. 496 dpvrebbe, pqr evidenti ragioni di 
scmpliciÈ e di economia; esser trattato in qarnera di consiglio, mentre do. 
webbe esscre esclusa la possibilita del ricorso Per Cassazione, 

http:rigor.so


Sozronn XL -- Del modo di liberare gli itnmobili dalle iqoteche 

OSSERVAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

IìTACT$TRATUR,A 

CortediAppellodiMilano_(Rel.Pres.Sez.BonicetliDella 
vire)z La seeione xI (artt. 4g7 a 5ro, corrispondenti agli artt. 2o4o e2o53 

det LiUro III Titolo XXIU Sezione X del coriice civile) clisciplina il ( Modo 

di liberare gli immobili dalle ipoteche n' 

Ma la (liberazione degli immobili dalle ipotechen.è stata pure diséi' 

plinata, e per intero, cioè tanto dal lato formale che dal lato sostanziale, 

àal 
:progetto di codice di procedura civile e precisamente al Libro II Titolo 

IIII Capo III agli attt, 327 a 553' 
NÀ a qoÀto d"l trovarsi la stessa materia regolata tanto dal progetto 

di codice civile che clal progetto del codice di procedura civile ci si ferma, 

perchè basta confrontare tra loro gli articoli dei due progetti, regolanti, ri­

petesi, sia dal lato formale che dal lato essenziale lo stesso istituto, per 

convincersi che essi diversificano non solo nelle espressioni (più proprie 

sono quelle del progetto di coclice civile), ma ancora nei concetti. 

Valgano per tutti questi ssemPi. 
per l'art. 497 del irogetto di codice civile 1a facolta c1i liberare l'immoE 

-iscritta 
bile da ogni ipoteca anteriorn:ente alla trascrizione del suo titolg 

d,acquisto spetta all'acquirente anche dopo la notificazione del precetto: per 

l,art, 527 progetto codiòe di procedura civile gli spetta ( anche dopo l'ese< 

>.cuziolle del Pignoramento 
La giusia disposizione dell'art. 49g del progetto del codice civile, corri+ 

spondenie all'art. zo4z corl. civ., non trova risconiro nel progetto di codice 

di procedura civile, e così neppure quella del capoverso del1'art' 5or del pro­

getto di codice civile." 
Le condizioni richieste clall'art. 5oz del progetto di codice civile diver' 

sificano da quelle rich:este dall'anàlogo art, 5e9 del progetto codice procedura 

civile. 
E si Potrebbe cotrtinuare' 

Si eiprime l'avviso: a) che, conformemeute a quanto è stato fatto dal 

legislatore rlel r865, la materia clella liberazione rlegli immobili dalle ipote' 

eh: e d:l sqo ,ooio u"nga irlteramente rsgolata dal progetto di codice ci* 

vile; ó) che per.uru u.r,!"no adottati.gli articoli del progetto di coclice ci' 

vile, anzichè quelli clel progetto di cqdice di proeedura civile, 

**S* 



7a6 I,IBRO NI * TITOI,O VI _ SEZIONE Xl 

Corte di Appello di Roma (Rel, Cons.Sciacm)tLe disposizioni-
contenute nella sezione XI anclrebbero meglío collocafe dopo la sezione VII, 
perchè la purgazione clelle ipoteche è nna delle facoltà che, insieme con 
quelle del rilascio e del pagamento dei crediti iscritti, di cui tratta appunto, 

f4 sepione Vtrll, competonq all'acguirentq dell'inornobile ipo{ecafo, 

UNIVERSITA' 

Univolsítà di Catania * ,Rel. Prof. Nicolò): 11 progetto non ha ap­
portato modifiche sostanziali all'ístituto della purgazione delle ipoteche, e non 

vi sono quindi osservaeioni da fare" 

Univereità di Sassari (Rel Prof. Costa): Su guesti articoli, che-
trattano < del modo di liberare gli immobili dalle ipoteche > la Facolta si li­
mita ad una osservazione generale, e cioè a far presente che già negli ar­
ticoli 527 e segg, del progetto preliminare cli un codice di procedura civile 
viene disciplinato lo ,stesso procedimento, con norme talora differenti" Trat­
tandosi di disposizioni schiettamente processuali, la Facoltà è d'avviso che 

cletti articoli debbano essere soppressi dal codice civile e debbano invece 

essere inseriti, previo rniglioramento, nel codice di procedura civile" 

SINDACATI FASCISTI AVVOCAT'I E PROCUR.4\TORI 

Sindaoato Farcista Avvooati o ProcuratorÍ di Roma Per la-
purga2ione delle ipoteche valgono le considerazioni già. fatte circaglieffetti 
delle ipoteche rispetto al terzo possessore, E' da aggiungere, in particolàre, 
che le finalita dell'istituto sono venute, col tsmpo, modificandosi. < Ormai la 
purgazione è come a ragions ebbe a dire il Mortara (Concmentario,vol.-
V, n. 385) - un sostitutivo del prezzo di espropriazione forzata contro il 
terzo ppssessore. Coshli, dopo essersi inteso circa il prezzocol proprietario 
debitore, si presenta ai creclitori di lui nella veste di r.ur deliberatario prov­
visorio e li mette in mora a riconoscere ed accettare come giusto iI prezzo 
st:pulato, renrlendolo così definitivo e acquistanclo il diritto alla sua distri­
buzione, ovvero acl aumentarlo, promuovendo trna pubblica gara, mercè la 
quale si stabilisce in modo per tutti soddisfacente la nrisura massima òhe il 
prezzo puo raggiungere D. 

Da tali criteri informativi dai quali esula ormai quasi totalmente-
quello rlella difesa degli interessi del terzo possessore contro le pretese clei 

creditori ipotecari discendono molteplici conseguenze.-
La purgazione deve rispondere all'esigenza di liberare I'immobile dalle 

ipoteche quanclo il gravame ipotecario (o comunque privilegiato) eccede il 
corrispe{tivo pattuito o il valore attribuito allo immobile, facen<lo giungere 
sollecitamente ai creclitori tutto quanto clall'immobile stesso potrebbe rica­
varsi attraverso un'esecr.rzione forzata, 



l-

LIBRO III _ TITOLO VI SEZIONE XI '167-

Sotto questo aspetto si potrebbe anche discutere se sia opportuno Ia' 

sciare al terzo por....o"" la sconfinata liberta cli iniziare il giudizio di pur' 

gazione quarrdo meglio creda, fino a che i creditori non promuovano il 
giuairio dì esproprio. Quantunque.la facoltà dei creditori di promuovere l'e-

Jproprio stemperi in farte l'arbitrio del terzo possessore' potrebbe forse 

eiser megtio eliminare iotalmente gli inconvlnienti del sistema attuale' Quan' 

doilterzoacquistaunimrnobile,sa-edevesaperlosubito-seilcor­
rispettivo pattuito o il valore da lui attribuito all'imrnobile sia o meno supe' 

rato dal g.uu"*. ipotecario o privilegiato determinato al momento dell'ac­

quisto. doon dov."bb" quindi ..r.." facoltizzato a stipulare l'acquisto, co­

minci"r" a godere il fondo e trattenere il prezzo,limitanclosi alla semplice 

iscrizione di un,ipoteca legale, che diventa di una efficacia addirittura plato­

nica quando il terzo posiessore, dopo f intirnazioue del < paga o rilascia. r, 

si limita ad abbandonare l'immobile, tenendosi pago del godimento gratuito 

per un periodo - talvolta molto lungo - del fondo stesso' 
' 

S.nìa esprimere un preciso voto al riguar<1o, si richiama perciò 1'atten­

zione sull,opportunita di ìtabilire un termine adeguato, ad esempio un anno 

dalla trasciizion. clel titolo di acquisto, per l'inizio del giudizio, analoga­

mente a quanto è disposto in altre legislazioni (ad es., cod. civ' brasiliano, 

art. Br5). 
In mancanza, per non pregiudicare la posizione dei creditori iscritti, al 

terzo possessor" 6àvrebbe esser fatto obbligo cli rilasciare senz'altro il fondo 

al momento <lell'eseeuzione, qualora non pieferisca pagare i creditori iscritti' 
. In ogni caso, poi, come gia ii è or..tuato, il terzo Possessore non dovrebbe 

in <lanno rlei creditori iscritti il diritto alla 
essere alnmesso a far valere --
separazione dei miglioramenti. Anche nella forma attenuata prevista dal pro­

getto (art. 475;, ess-a può riuscire gravemente pregiudizievole per i creditori, 

ai quali non può imputarsi nessuna negligenza nella tutela dei proilri di­

ritti, mentre non poà ,lir.i altrettanto del terzo possessore, che non abbia 

istituito il giuclizio di purgazione. 

A facilitare gli acquirenti di indiscussa serieta,'ed a renclere pih snello 

il commercio immobiliare, dovrebbe invece consentirsi la dispensa dall'iscri­

zione dell'ipoteca legale quando I'acquirente tlepositi la somma messa a di-

p"riri"n. ctei creditori. L;ipoteca legale vi:ne in questi casi non solo a rap­

presentare una spesa in'-rtile, ma anche u,l ostacolo ai successivi atti che 

àUbiuno per oggetto l'immobile. La somtna dovrebbe essere immeliatamente 

svincolata a favore dell,acquirente, se saranno provocati in moclo inoppugna­

uir" gir incanti; .. inu"." l'offerta rimarrà fsrmà' dovra addirittura ordi­

nu.ril'i*.ediata cancellazione cli tutte le ipoteche iscritte' 
"- --S;;o;e 

per facilitare il sano commercio immobiliare, anche quando il 

fonrio sia gravato cla un carico eccessivo tii ipoteche, sembrerebbe opportu' 

e cioè consentire che allorquando talunodei cre­
na un,altra"innovazione: -

ditori ipotecari puo essere utilmente collo:ato sr-rl prezzo pattuito o tul u.u,:
 

lore offerto e il termine pattuito tlon si't atlcora scacluto sia data facolta'
 -
all,acquirente ."" ft"grJione di ac:ollarsi il m.ituo e di aprire.,l p::^ut:t" 
cli purgazione solo'p"ilu prrte residLra. In pratica, ciò avviene dl latto, cU' 

chiarandosi ta v.naita con;lusa solo per la parte di prezzo per cui non è 

accolto, 

http:Quantunque.la
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I,IBRO III .* TITOI,O VI _ SEZIONE XI?o6 

Ma non si conoscono precedenti giurisprudenziali in proposito e d'alha 

parte il sistema adottato nella prafica potrebbe trovare Lln ostacolo nell'art. 

{rJ1 clre riproduce I'art. zorz del codice vigente. Sentbrerebbe quindi op­

portuna un'esplicita norma, tanto piìr che si tratterebbe di estendere l'ecce­

zione gia fatta per i crediti fondiari dall'art. 6r del T. U., secondo il quale 

it deliberatario può profittare d:l mutuo concesso al debitore, purchè paghi 

le semestralità scadute, gli accessori e le spese, e purcbè sussista una deter­

minata proporzione fra il residuo mutuo sd iI prezzo di ag'giudicazione. 

. . Oltre i Crediti fondiari, oggi rnolti altri istituti di credito, specie di (1,­

ritto pubblico (come Casse di Risparmio, Istituti di Assicurazione, ecc.), fàn­

no operazioni ipotecarie con ammortamento a lunga scaclenza; sicchè sembra 

che i'eccezione possa estendersi col1 favorevoli risultati pratici, e cioè 

una maggiore facilita di vendifa, sia a frattativa privata, sia all'asta pubblica, 

e quindi con realizzo di più alti prezzi., nell'interesse della massa dei creditori. 
Gli stessi criteri, che hanno suegerito le innovazioni fin qui proposte in 

ordine all'apertura del giudizio di purgazione, ispirano modificazioni anche 

in ordine allo sviluppo del giudizio stesso. 

Il codice vigente appunto perchè permeato dalla convenienza di fa­-
cilitare la posizione del terzo possessore è stato insolitameute rigido per-i creditori ipotecari. A costoro, se non ritengono conveniente il prezzo of­
terto, sono irnposte molteplici formalità per provocare l'asta: e tutte a pena 

di nullità (artt. 2o45, zo46 e zo47 cod. civ.; 5ó2, 5o3 e 5o4 del progetto). 

La sanzione di nulliia, poi, ha riferimenio a quanto stabilisce per il giu­
djzio di esproprio I'art. 7o7 del vigente codice di procedura civile, eon una 

norma che è ormai ritenuta generalmente eccessiva ecl è interpretata dalla 
giurisprudenza con ecceziollale cautela, sopr;rtutto in conseguenza delld 

inappellabilità delle selttenze, che rígettino eccezioni di nullità (cod. proc. civ. 
art, 7o2, n. 3"). Quindi la richiesta di incanto dovrebbe essere scewa di 

ogni forrnalità. e consistere nella dichiarazione resa nella cancelleria del tri­
bunale competente e verbaltzzata dal cancelliere, accompagnata dal contetn­

poraneo deposito delle somme di cui all'art. 5oa del progetto. Le eccezioni 

di nullita contro l'offerta di auntento e la richiesfa di vendita dovrebbero 
esser proposte dagli eventuali 1n1"r"5sati (clebitore, terzo possessore, credi­

tori ipotecari o con privilegio) entro ii termine stabilitq, clecorso il quale il 
cancelliere provvederebbe d'uffìcio a provocare dal presidente del lribunale 
la fissazione dell'udienza della vendita e alla formazione, irotificaziong e pub­

blicazione del bando. 
Un ultimo rilievo discende dalla finalità cliversa assur.ìta clal giudizio di 

purgazione. Se questo non deve essere pirì una guarentigia per il terzo pos­

sessore, che poco cautamente acquistò un immobile onerato da ipoteche, 

bensì una forma concessa al clebitore per offrire ai creCitori il mezzo di 
soddisfarsi delie loro obbligazioni, la venilita con espressa riserva di pur­
gazion: uon è piìr una vendita perfgflx, definitiva, s l'acquirente, come dics 

giustam:ntr il Mortara, è piuttosto un u deliberatario provvisorio l, Come 

psr l'aggiudicazione ai ;rrirnì incanti, si tratta cioè cli un'alienazione, che cli­

venta inoppugnab;le solo se non sareì seguita da un altro jncanto. Ne deri­
va che, come avvielle per le senteitze cli aggiutlicazione al pr;imo incanto, 



Artícoli 497 e 498 toÒ 

non <lovrebbe a rigore * essere pagata la tassa c1i registro e la tassa 
-di trascrizione fino a quanclo la vendita stessa non sarà divenuta definitiva' 

secondo il sistema clel coclice (art. zo4g) e del progetto (art. 5o6), l'ob' 

bligo ciell'aggiuclicatario cli rirnborsare l'anteriore acquirente delle spese clel 

suo contratto e accessori incicle sul prezzo, e quincli finisce col tornare a 

carico dei creclitori ipotecari, in quanto* l'eventuale aspirante all'acquisto 

(o il creditore ipotecario nel fare la richiesta di venclita) cleve tener conto 

del gravame, che praticamente porta acl ttna speqa doppia per I'aggiudica­

zionè, all'incirca il eo per cento clel prezzo rh aggiuclicazione. Ciò che * 
zr parte ti-rtto si traduce anche in una posizione di privilegio per il terzo 

-
possessore.-

Si proplne, percio, cli limitare il pagamento delle tasse di registro e di 

trascrizione, in caso cìi aggiuclic azione, al solo aLlmento realizzato con l'ag­

giuciicazione, rispetto alla vendita con pllrgazione. 

"A.rt. 4e?.
 

(Art. zo4o cod. civ.).
 

(Diríllo d,ell'acqt irenÍe cli Iiberare l'ínwnobile clatle ìpoteche\, 

Ogni acquirénte, ctre abbia trascritto il suo titolo e non sia personalmente obbligato a 

pagare i creditori ipotecari, ha la facoltà di liberare gli immobili da ogni ipoteca iscritta 

anteriormente alla trascrizione del suo titolo di acquisto. 

SIbIDACATT FASCISTT AVVOCATT E T}R.OCI.}RATORI 

Sind.acato Fasci.sta AvvocatÍ e Procmatori di Roma In 

relazione a quanto già. esposto, si richiama l'attenzione sull'opportunita di 

aggiungere la inclicazione clel termine, ad. es. un anno, 

Art. 498. 

(Art. zo4r cod. civ.). 

(Purgazíone dalle ipoteche dopo la notificazìone del pecelto). 

Tale facoltà gii spetta anche dopo la notificazione clel precetto coll'intimazioae menzio' 

nata nell,articolo 469, purchè nel termine di giorui quaranta dopo la notificazione del pro' 

cetto proceda io conforrùita, degli articoli 5oo e 5ro. 
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Articoli 498 e 4ó9Iro 

MACISTRATURA 

Corte di Appello di Fironze (Rel. Cons. Borrelli): Viene eliminato-il termine di venti giorni concesso al terzo possessore per la trascrizione clel 

proprio titolo di acquisto in coerenza dell'art. 497, per cui lravvenuta tra­
scrizione è condizione per I'esercizio di un diritto riconosciuto all'acquirente 
che, senza la trascrizione, non può esser ritenuto tale. 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Nazionale Fascieta Avvooati e Procuratori (Rel.-
Avv. Orlandi): Merita pitr maturo esame la opportunita di fissare un limite 

massimo, entro il quale il terzo ppssessore clebba iniziare il giuclizio di pur­
gazione dellc < ipoteche r. 

ENTI DIVERSI 

Si osserva che il riferimento all'art.5roMlnistero delle Flnanze -
derte essere sostituito con quello all'art. 5or. 

Art. 499. 
(Art. zo4z cod. civ.). 

(Obbligo'dell'acqutrente di iscriuere ipoleca legale per i credilorí del rr)a;nrr1 

L'acquirente non può essere ammesso ad istituire il giudizio di purgazione, se prima 

non ha fatto iscrivere in favore della massa dei creditori del venditore l'lpoteca legale per 

goranzie del pagamento del prezzo della vendita, o del valore dichiarato a norma del nu. 

srelo 3 dell'articolo seguente. 

UNIIVERSITA' 

Univorrità di Ferrara u ... della massa dei creditori ... , aggiurr'-
gere: ( ipotecari >. 

SIT{DACATT FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sind.acato Fasoista Avvocati e Proouratori di Roma - Si pro­
pone l'aggiunta clelle seguenti parole r ( . . . o se non ha depositato nelle 
forme di legge il prezzo o il valore suddetto. Ove l'immobile sia gravato 
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Articoli 499 e 600 ltr 

cla ipoteche di primo grado per debiti non ancora scaduti, e in facolta del 

terzo possessore cli dichiarare cli volersene accollare l'itnporto quanto al ca­

pitale, paganclo gli irrteressi maturati, e cii istituire il giudizio di purgazione 

solo per la parte residua del prezzo cli venclita o clel valore offerto '. 
,b 

Art. 6OO.
 

(Art. eo43 cod. civ.).
 

(Notíficazione aí creditori iscrìlti). 

L,acquirente devo far notificare per mezzo di uffrciale giudiziario ai creditoii iscritti, nol 

domicilio da essi eletto, ed al precedente proprietario: 

ro la data e natura del suo titolo;
 
a0 la qualità e situazione dei beni col numero del catasto o altra loro designarione,
 

come risultano dallo stesso titolo I 

30 il prezzo stipulato o il valore che diehiarerà, se si tratta di fondi avuti a titolo . 
lucrativo o il cui prezzo non fu determinato. 

In ogni caso il prezzo o valore dichiarato non può essere inferiore di quello stabilito 

corne base degli incanti da1 codice di procedura civile in caso di espropriazione. 

MACISTRATURA 

eorte di CassaziOne del Regno Nell'ultimo capoverso' per la -
oproprieÈ linguistica, si clovrebbe sostituire alla frase o inferiore di quello 

I'altra: o inferiore a quello r, ovV€ro :( minore di quello r' 

corte di appelLo di Fironr4e (Rel. cons. Borrelli): E' aggiunto-
opportunamente il capoverso del n. 3o, pef la determinazione di un valore 

minimo d,acquisto per causa lucrativa o a prezzo non determinato. 

UNIVERSTTA' 

si è voluto forse troppo semplificare' ri-IlniverrÍtà dt Ferrara -
spetto al vigente art,2c,43, mentre almeno l'indicazione di cui al n' 5o potreb' 

be essere utile e, pitr che altro, comoda per i creditori iscritfi' 

Anche per la purgazione delle ipotecheUniverÉità di Farma 
Valgono le osservazioni fatte per il rilascio. Anche qui si parla solo di < im­

mobili >, dove per I'art, 42r,, nn, zo e 30 anche i diritti di usufrutto e i diritti 

del direttario e dell'enfiteuta sui beni enfiteutici, bet'rchè mobili (art, 8), sono 

considerati oggetto capace di ipoteca' 



,tl

;

i
I
\
'\l,
I

,i

;i

l
'I

:l

il

rl

'l

rl

7Í2 Articoli 6OO e 6OL 

Per il n. 3n dell'art. 5oo si richiamano le osservazioni fatte a suo tempo 
sull'art. 4r8. Il clisposto del eo alinea clei n. 3o dell'art. 5oo è opportuno ed 
equo, in relazione alle finalità esposte clal relatore, ma è assai cllutlbio che 
riesca, da solo, ad evitare le frodi previste dal relatore. 

Veilere anche le osservazioni all'art. 4rB. 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCI.JRATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Eologna I1-
requisito, creato dall'ultimo corÌrlna, circa il lirnite clel valore da dichiararsi 
nelia vendita con patto di purgazione (cl-re " non pr-rò essere inferiore di 
quello stabilito come base negli incanti in caso di espropriazione r), potrà 
creare non poche dilficoltà, sia nel caso di vendita di immcbili esenti da im­
posta, sia nel caso di immobili nei quali il tributo diretto non corrisponcle 
pitr al redCito reale, per le tnutate condizioni dell'irnmobile (cambiamento di 
destinazione, appoderamento, ecc,). 

Le parti, in tali casi, dovraùno provocare una perizia giucliziale, a nor­
ma del codice processuale, cun dispendio di tempo e di denaro. 

D'altra parte, si osserva che la agevolazione concessa ai creditori, eso­
nerandoli dall'obbligo dell'offerta di un prezz.o nraggiorato, attualmente 
loro imposto, consiglia Ia soppressione cli questa restrizione alla libertà dei 
contraenti, che puo inceppare alienazioni, che tendono acl una pitr rapida 
e meno dispendiosa ripartizione del giusto prezzo dell'immobile gravato 
cla ipoteche. 

Sindaoato Fascista Avvocati e Procuratori úí Fironze E'-tlpportuno sostituire il termine a titolo lucrativo ) con altro p)Ìl conforme 
alla terminologia moderna. 

L'ultimo capoverso clell'articolo in esarne stabilisce che il valore dichia­
rato dali'acquirente di un immobile allo scopo di liberarlo dalle ipoteche 
non può essere inferiore a quello stabilito come base dell'incanto clal codice 
di rito in caso di espropriazione. Con cio non si tiene conto dell'ipotesi che 
l'incanto debba.aprirsi tn base a prezzo stabilito da perizia, e non si pre­
scrive con quali formalità I'acquirente clebba chiedere la re<lazione della 
perizia. 

Art. 601,.
 

(Art. ao44 cod. civ.).
 

(Eleaiorte di donnìcitio - Pubbtícazione nel giornale degli annt,lt.zi giud.iziari).
 

' tf*U'.tto clella notificazio,ne il terzo possessore.deve eleggere clomicilio nel cornune ove 
slede il tribunale competente per la subastazione, e ofirire di pagare il prezzo od il valoro 
dichiarato. 

.. Ua'estratto somrnario di questa uotificazioss deve esgere inserito nel gioroale degli an. 
uunri giudizirri. 

http:annt,lt.zi
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Art. 602. 
(Art. ao+5 cod, oiv.)' 

I 

(Dirítto deí creditorì dì far aendere i benij' 

Èntro il termine 6í giorni quaraata dalla detta notificazions ed inscrzione, qualuuque 

dei creditori iscritti o rlei relativi fdeiussori ha diritto di far vendere i beoi all'incanto' 

purcbè adempia alle seguenti coqdizioni: 

ro che la richiesta sia aotificata al nÉovo propiietario nel domicilio da lui cletto 

come sopra ed al proprietario precedente. con citazione a comparire innanzi al tribunale per' 

chè venga provveduto su tale richiesta; 

20 cho contenga I'obbligazione del richieclente di anticipare le spese per gli inca'nti, 

senza diritto a rimborso qualora non si ottenga un prezzo maggiore di quello offerto doll'ac' 

quirente, tenuto conto anche delle spese; 

30 chc l,originale o le copio di tale richiesta siano sottroscritti dal richiedente o dal 

6uo procuratore muqito di mandato apeciale. 

L'omissiolo di alcuna di queste condizioni produce nullità della ricùiesta. 

NfiACISTRATURA 

CortodiAppellodiFirenuo_(Rel.Cons.Borrellí)zE,snellita 
e semplificata la procedura preliminare di cui all'attuale aÎt. 2c,45. Giusta, 

per i motivi accennati nella relazione,la soppressione della cauzione a ca­

rico del cr6ditore che richiecla gli incanti, essendo suflìciente la sanzione 

clel negato rimborss, ove gli incanti non giustifichino il rifiuto della pur­

gazione. 

Pero si riterrebbe oPportuno stabilire che il diritto a rimborso fosse 

condizionato al conseguimenio di un prezzo maggiore almeno di un quinto 

a quello offerto dall'acquirente. Una limitazione in questo senso agirebbe 

come remora a domande, che potrebbero risultare, per il loro esito, pratica­

mente inopportune, tenuto conto dell'aggravio anche per l'Amministrazione 

giudiziaria e delle complicazioni e della perdíta di tempo, che indiscutibilmente 

sono determinate dal rifiuto della purgazioee, 

UNTVERSITA, 

((Rel. Prof . Nícotó\: Si potrebbe discutereUnivereità dÍ Catania -
se sia veramente opportuna l',abolizione, risultante dall'art. 5oz, della neces­

sità che il creditore richiedente gli incanti faccia un'offerta superiore a quella 

del terzo possessore che ha iniziato il giudizio di purgazione. A favore della 

s,oluzione àel progetto sta la considerazione che non si può costringere il 
creditore u l'alea di restare acquirente e che non si deve evitare la 

"orr"."
possibilità di ricorrere agli incanti col richieclere condizioni onerosel contro 
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tale soluzione sta ínveee la eonsÍderazione ehe l'obbligo di aumentare lbf­
ferta è garanzia sia della serietà della richiesta degli incanti, sia della sicu­
îezza. che l'incanto avrà cdmunque un risultato utile. A noi sernbra che le 
considerazioni contrarie siano piùr decisive di quelle favorevoli, e chs pg1si5 
sarebbe piir opportuno ritornare al sistema clel coclice. In ogni modo si deve 
provveclere al coorglinamento dell'art. 5o2 con !'attuale art,5zg del progetto 
prelirninare del codice di procedura civile, che espressamente impone al cre­
ditore, che vuole chiedere l'incanto, cli fare un'offerta superiore almeno del 
dieci per cento al pîezzo offerto dal terzo possessore, 

univorsità di Ferr&r& E' richiesto troppo poco perchè il credi­-tore possa far vendere i beni, senza la necessità di alcuna offerta in mag­
giorazione. Puo derivarn-' un incentivo a inutili intralci alla purgazione da 
parte dell'acquirsnts. 

rlnivorrità di Parma * All'art. 5oz, n. zo sta bene l'obbligazione di 
anticipare le spese; ancor meglio però sarebbe far eseguire il relativo de­
posito. lnoltre, per la serieta stessa dell'offerta di aumento, sarebbe bene 
ripetere le norme di cui ai nn. zo e 4o del vigente art, 2o46. 

All'art. 5oz, cpv:, si puo meglio dire: . procluce nullità assoluta della 
richiesta '. 

SINDACATI FASCISTI AVVOSATI E PROCURATORT 

Sindaeato Faacista Avvocati e Procuratori di Brescia (Rel.-Avv. Gíoaanardi): Quanto al diritto riconosciuto all'acquirente non perso­
nalmente obbligato rli liberare gti immobili dalle ipoteche, l'art. 5oz attribui­
sce a ogni creditore iscritto il diritto di far vendere i beni all'incanto, col 
semplice obbligo di anticipo delle spese. Sembra piìr equo che al creditore, che 
richiede l'asta, sia accollato anche l'obbligo di avanzare un'offerta, supe­
riore a quella deli'acquirenfe, oltre le spese. Non e giusto che la pretesa-di 
uno assoggetti gli altri creditori al danno non lieve di un'asta, che può tra­
scinarsi a lungo con l'incertezza che venga realizzato un prezzo maggiore 
di quello gia offerto. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratorí dí Milano - (Rel. 
Avv, f aracÈ): Soltanto il diritto riconosciuto a qualche creditore iscritto di 
far vendere i beni ail'incanto ha subìto (art. 5oz) qualche modifica. 

Il creditore non è pitr tenuto a far anmentare come nel codice vi­-gente 1l prezzo stipulato di un decimo, rna deve soltanto obbligarsi ad-
ad anticipare le spese dell'incanto, senza diritto al rimborso nel caso che non 
si ottenga uî prezzo maggiore di quello offerto; e tale modifica può appro. 
varsi, in quanto facilita il nuovo incanto nelf interesse di tutti i creditori e 
dello stesso debitore. 
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a 

In eorrelazione a iale modifica e all'obbligo cli anticipare le spese è 

stato soppresso, a carieo del creditore che promuova la nuova vendita, il ver' 

samento di una càuzione previsto dall'art. zó45 cod. ciV.; questa totale sop­

pressione sembra meno opportuna in relazione alla spesa notevole degli in­

canti e al danno che potrebbe derivare ai creditori e al terzo possessore 

da,una sospensione della proceclur{ quanclo il precedente non possa far 

fronte sino alla fine alla spesa dell'incanto da lui promosso' 

sindacato Fascista avvocati e Proculatori di Roma - si do­

vrebbe modificare nel seguente senso: cEntro il termine di giorni 4o dalle 

dette notificazione e inserzione, qualunque dei creditori iscritti o dei relativi 

fideiussori ha diritto di far vendere i beni all'incanto, facendone richiesta 

con dichiarazione raccolta' con verbale del cancelliere del tribunale compe' 

tente. La dichiarazione deve contehere l'elezione di <lomicilio del richiedente 

nel comune ove ha sede il tribunale e deve essere accompagnata dal de' 

posito di una somma equivalente alle spese approssimative per gli incanti, 

senza diritto a rimborso, qualora non si ottenga un prezzo maggiore. Le ec' 

cezioni di nuifite contro la offerta di aumento devono essere proposte enfro 

il termine di venti giorni dalla scadenza del termine previsto dall'art' 5oz' 

Il giudizio è prlmosso contro l'offerente, nonchè contro il debitore e il 

terzo p-osse..or" .h" non siano già parti in causa come opponenti "' 

Sindacato Fascieta Avvocati e ProcuratorÍ di Triests La-
relazione a pag. r93 riferisce di aver abolito l'obbligo di offrire il riircaro 

di un decimo imposio dal vigente art. 2o45, clato che l'istituto si presta a 

possibilita di froài, giacchè iì debitore può donare o vendere per un prezzo 

inferiore al giusto, conoscendo che nessuno dei creditori iscritti sia in grado 

di fare rincaro e di rendersi acquirente. 

Incontrappostovièperòl'alhopericolochetalunodeicreditoriiscritti' 
clata l,asseúzu ài ris"hio e la mancanza di sanzioni, allo scopo di fare pres' 

sione sul debitore (come avviene a proposito dell'aumento del sesto nei giu­

dizi di espropriazione forzata immobiliare) inizi la procedura senza avere i 

mezzi di offrire un importo maggiore, e neppure di proseguire la proce' 

dura stcssa, con danno di spese e tempo pel terzo possessore' 

A.rt. no6.
 
(Art. zo46 cod. civ.).
 

(Definitiaa assegnaaione dell'iwnobìte at terzo possessore). 

Se l,incanto non è <loman{ato nel tempo e nel modo voluto nel precedente articolo, ov' 

vero venga presontata un'ofierta maggiore, la proprietàr dell'immobile rimane definitivamento 

al terzo possessore pe! prezzo da lui posto a disposizione dei creditori a norma dell'articolo 

5oo, 11. 3. 
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7r6 Articolo 508 

I 
Lo stesso irhmobile fésta llbefato tlalle ipoteche felatíve al creditl -che non possono ve. 

nire goddisfatti col detto ptezzo. 
Riguardo alle altre ipoteche l'immobile ne è liberato a misura dol pagamento dej credf. 

tori utilmente collocati o mediante rJeposito neí mocli inciicati dal coclice di procedura civile. 

ivtA0IsTRAT{_lRA 

corto di appollo di venezía * può accacrere ehe l'offerta od il 
bando noll siano, per errore, notificati a qualche creclitore iscritto : sicchè 
awengano l'asta, la distribuzione clel prezzo e 1'orrline di cancellazione clelle 
ipoteche, con clefinitiva chiusura del giudizio cli purgazione. 

Si questionò, cosl, sul diritlo clcl crerlitore iscritto, rimasto involonta­
riamente assente dal giudizio di purgazione, e sulle responsabilità relative; 
e si risolse la controversia, in mrìncanza di una esplicita disposizione ad 
/toc, richiamandosi i riflessi cleli'art. zo68 clel codice (< diversità fra registri 
e certificati rilasciati ciall;i conservatoria delle ipoteche r), rispondente al­
l'art. 5r3 del progetto. 

Non pare superfluo risolvere legis'ativamente anclle tale questione, rico­
noscendo che rimane ugualmente intatto il diritto ipotecario verso il delibe­
ratario d'asta, salvo a costui la facoltà di liberarsi dal vincolo reale, pro. 
vando che il creditore (ipotecario) pr-eterito, anche presentandosi in graclua­
toria, non avrebbe trovato utile collocazione. 

Rimarrebbe tuttavia il caso che non segllano gli incanti, stante la pronta 
e p-ena accetlazrone dell'offerta clel terzo possessore: ma poichè il vigente 
coclice civile (art. zo45) stabilisce l'obbligo del rincaro del clecimo (per il 
richiedente 1'esproprio), si sostenne che, in tali ipotesi, non è consentito 
opporre l'< incapienza >, dacchè il creditore prelerito avrebbe potuto eserci­
tare il rincaro, e cosi concludersi I'asta su base maggiore dell,offerta.

Il progetto sopprime però (contrariamente allo stesso attuale progetto
í1 

del codice di procedura civile, che neli'arr. 5zg lo mantiene) t'obuiigo del 
rincaro del prezzo: ma in cambio ha giustamente sancito cl-re il prezzo o 
valore dicliiarato dal terzo possessore non debba essere mai inferiore a quello, 
che dovrebbe essere fissato in qualr-rnque ordinario caso di legittima aper­
tura d'incanti. 

Tale modifica sposterebbe così uno degli elementi informatori deila so­
luzione della questione adottata in riguardo, laddove potrebbe opporsi che 
l'obbligo dell'aumento del prezzo è tolto, e che bene la venoita poteva con. 
cludersi sul dichiarato prezzo, dacchè quests deve, nel modo che è valutato, 
essere sempre giusto. 

Cadrebbe di replicare che il creditore iscritto era pur sempre nel diritto 
di chiedere gli incanti; onde avrebbe potuto intervenire favorevole gioco 
di offerte di oblatori, con ascesa quindi del prezzo-base. 

Poiclrè, però, il diritto non può sostenersi sulle incertezze, mancherebbe 
comunque quel dafo certo, sicuro e suadente, appunto costituito dal rilievo 
che si fa secondo il codice in vigore, e cioè che la vendita, in qualunque 
peggior ipotesí, avrebbe ognor fruttato l'aumento clel rincarante (il dove­
roso decimo). 
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717Articoli 5O3, 5O4 e 5O5 

Anche, infatti, nel caso di mancanza all'aéla cli oblatori, la vendita si 

conclude a favore del rincarante (art. 736 codice attuale di rito). 

Sarebbe pertanto opportuno, come si disse, che il testo dirimesse ezian' 

clio queste dispute, poicne nella pratica giuridica sono tutt'altro che rare 

eotali insorgenze litigiose. t 

UNTVERSTTA'. 

Anche qui non è detto niente di quantoUnivorsità di FOrraÍù * 
debba sssere maggiore 1'offs1ta, Dovrebbe essere stabilito almeno quel mi­

nimo di utilità, clie puo derivare clall'aumento cli un ventesimo sul prezzo 

denunciato clall'acquirente. 

(Rel' Prof' Gorla): Se il terzo acquirenteUnivoreÍtà di Modena -
del fondo ipotecato ns diygnta proprietario, pare inesatta l'esprqssione a la 

proprietà <lelf imrnobile rirnane clefir,ìtivamenle al terzo possessore (recte, 

acquirente) r.' 
Meglio sarebbe dire : <r il terzo ha diritto di liberare I'immobile dalle 

ipoteche mediante la somma da lui messa, ecc' D' 

.Art. 60'41. 

(Ltt. zo47 cod. civ.). 

(Dioìefo dí Proroga deí lermínil. 

I tormint flosati nei precedenti aÉicoli Don Possolto mal essere prorogrti 

Art. 6O6. 

(Art. eo4E coil. clv'|. 

lProcedura !>er la oendìta). 

Esseudovi richlesta di vonclita alf incanto, sl ossotvato po! gti atti preparatori o por la 

vsadita le formo stabilite dalle teggi di procedura civile' 

SINDACATI FASCTSTI AVVOSATI E PROSURATORT 

SiUdacato Fascista Avvocati o Proouratori di &oma - Si 

dovrebbe modificare nel seguente modo: u Essendovi richiesta di vendita 

all'incanto, il cancelliere provvede d'uflìcio agli atti preparatori e alla ven': 

dita, nelle forme stabilite dalle leggi di procedura civile e provoca lo svin1 

colo della sqmma depositata dal terzo possessore a narma dell'articolo 435 '" 
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718 "A,rticoli 5OG e 5OT 

Art. 606. 
(Art. zo49 cod. civ.), 

(Obblìgh; del cotnpratore all,incanto), 

Il comprètore all'incanto, oltro al pagamento del prezzo dell,acqulsto o di ogni relativ4 
tpesa, è obbligato a timborsare I'anteriore acquirente delle spese del suo contratto, della tra­
scrizione, dell'iscrizione voluta dall'articolo 499, dei certificafi del conservatqre, della notifica,
riono e dclla inscrzione, 

sooo parimeati a carico dello stesso compratore le epese fatte por ottcnere liúaentq" 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

sindacato FascÍata avvocati e procuratori di Roma si-dovrebbe modificare nel seguente senso: * Ir compratore al|incanto è obbri­
gato a rimborsare I'anteriore acquirente delle spese del suo contratfo, della
trascrizione, dell'iscrizione clisposta darl,articolo-499, seha avuto rr;!";;;
certificati del conservatore, della notificazione, delle inserzioni e dell,aflìssione.o sono a carico del compratore le spese fatte per ottenere l,incanto e 
Quelle di aggiudicazjone. La tassa di registro " qr.il* di trascrizione crella 
sentenza di aggiuclicazione sono clovute soltanto iul maggior valore realiz­
zato rispetto al prezzo denunziato o ai valore offerto dafi"rro possessore D. 

Art. 607; 
' (Art. eo5o cod. civ.), 

(Terzo possessore connpratore all'ìncanto n Trascrísíone 
contro íl aenditore). 

Se iI terro possessore si rende egli stesso compratore all'incaato non è teauto a far tra.gcriveie la sentenza di vendita, 
La liberazioue delie ipoteche a {avore cloi corupratori a[,lnqpntg be luogo is eonformita 

dell'articolo 5o3. 

UNIVERSITA' 

Università di Modena (Rel, Prof. Gorta): per quanto gia osser­-vato all'art. 5o3, inveee che parlare di terzo (c. d, possessore), che compra, 
all'incanto (il fondo già suo) sarebbe meglio dire : o SE il terzo possessorE 
(recìe, acquirente) fa alf incanto l'oflerta rna.ggiore, egli libera il suo fondq
da tutte Ie ipotcchs col pagamento rlella somma c,ffcrta u. 



Articoli 507, 5OE e 5OO 7!9 

Univergità di Torino * (Rel. PtoÎ" nilontel)lQuando il tenzo posses' 

sore si rende compratore all'incanto, non occorre che egli trascriva la sentenza 

di vendita. Potrebbe forse essere opportuno disporre che tale 5gnfgnZa sia 

annotata in margine della trascrizione dell'atto" 

Art. 608. 
(Art. ao5r cod. clv.).. 

(Desìstenza del credítore che hd chícslo I'incanlo), 

La dtesistenza del èreditoro cho ha richiesto l'iacauto nou può tmpediro la subastaalone, 

occotto cho alla dcsietenza ospressameute aonuiscaBo tutti gU attri creditorl ircrittl 

ITIAGIgTR.ATURA 

Corte di A.ppollo di Fironzo (Rel. Cons. Borrellí): Viene soPpresso-
I'inciso, che nell'art. zo5r prevedeva la possibilità che, per impedire la suba' 

stazione, il creditore che l'aveva richiesta offrisse il proposto aumento 

in coerenza deila soppressione del n. z" dell'art. zo5o, ferma rimanendo la 

possibilita di elim.nazione dellfincanto per consenso di tutti i creditori che 
-come 

interessati possono regolare i loro reciProci raPPorti come loro Con' 

Yenga meglio. 

.à.rt. 5o9.
 
(Art. ao5a cod, clv).
 

(Regresso dell' acquirenle, diaenuto compratore dll'incanto,
 
contro il uenditore).
 

L,acquheate che ò divenuto compratoro all'iacanto, ba regresso contro il voaditorc pel 

rlmborso di ciò che eccede il prezzo stipulato nel suo contratto, e per gli btelessi dl tale ao­

codcaaa dal gíorto di ciascus pagameato' 

UNIVERSITA' 

UnivenÍtà di Uodona (Rel. Prof. GorIQ: Invece che di ( acqui­-
rente divenuto compratore all'incanto n, sarebbe meglio parlare di " acqui­

rente a cui favore si è chiuso l'incanto r per le stesse ragioni di cui al.­

l'art. 547. 



720 Articolo 51O 

Art' óIO. 
(Art. eo53 cod. civ.). 

lAcquísto di mobiti e immobilí, o imrnobílí diuersi . Dírítlo del uedílore 
dì non chiedere I'incanto fer bani non ipolecati trel suo credíto), 

Nel caso ia cui il titolo del auovo proprietario compreada mobili ed [mmobili, owero 

ptù immobili, gli uni ipotecati e gii altri iiberi, o non tutti gravaii nelle stesse iscrizioni, si. 

tuati uella stesse o in diverse giurisdizioni di tribunali, alienati Per ur solo e medeaimo Prozzo 

o per prezzi distínti e separati, aggregati o noo aggregati alla stessa tenuta, il prezzo di cia­

acun immobilc essoggettato a particolari e separate iscrizioni devo essero dichiarato aella ootl­
ficazioae dal nuovo proprietario, ragguagliato sul prezzo totale espresso nel titolo. 

Il creditore che richiede gli iocanti noo può in verun caso essere costretto ad estendorc 

la sua domanda nè ai mobili, nè acl altri Ímmobili, fuori di quelli che sono ipotecati pol suo 

crc4ito, salvo il regf,esso del ouovo proprietario contro il suo autore pol risarcimento dol danno 

e,he venga a soffrlre per la eeparazioae dogli oggctti compfesi ocll'acquisto e delle relativo 

coltivarioui. 
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CAFO IV 

Detla pubbttcita dei reglstrl
 

e delta respo$sabilltà del comservatoni'
 

OSSgRV.AZIO$II DI C.A'R.ATTERE GENERALE 

MAOISTRATURA 

Il codice detta poche norme' macorto di a.ppsllo di vene zia -
,, precis6 e di sicura, facile applicazione' 

integralmente. 

UNTVERSTTA' 

Non è logico far ríentrare la materia diUniversttà di }'errara -
questo capo quarto sulla pubblicità. deí registri di trascrizione, iscrizione, 

.... . sulla responsabilità clei conservatori, sotto il titolo sesto di questo 

libro seeonclo <lel progetto, ch: è intitolato: u Dei privilegi e delle ipoteche '' 
Meglio farne un breve titolo a parte' . 

(Rel. Proff. Funaioli e Ferraral: In tema diUnlvorsità di Piea -
pubblicita dei registri e di responsabilità dei conservatori sono r-prodotte 

iedelmente le disposizioni del codice civile. Ma riteniamo chg, nell'occasione, 

si poteva migliorare I'ordine delle norme fondendo gli artt. 5II e 5Î4, a 

principio d"ic"po. Altrimenti l'espressione * nè di spedire n andrebbe cor. 

ietta: . nè può spedire n. I richiami finali non sono esatti: manca l'indica' 

zione dell'ar L g7z ed è indica to il 444, invece del 442' 

_,lc'-.
 



Artico lo LI-

Art. 5I1. 
(Art. zo66 co<I. civ.). 

(Obblighi del conseruatore) " 

Il cousorvatoro delle ipotcche deve a chinnque ne faccia richiesta dare copia delle tra­
sCfizioni, delle iscrizioni e delle aaootazioni, o il certificato che non ve ne è alcuna. 

Deve altresì permettoro l'ispezione dei suoi registri nelle ore fissate dai regolarnenti;ma 

non è lecito ad alcuno di prendere copia delle trascrizioni, iscrizioni oil annotazioni. 

Il conservatore dove parimenti dare copia dei documenti che sono depositati presso dl 

lui la originalo,. o i cui originali sono dopositati negli atti di un notaio o in un pubbtico archts 

vio fuori della giurisdizione dol tribunale da cui egli dipendo. 

MACISTRATURA 

corto di appello di cagtiari (Rell. Pr. Pres. Miraltíle - Proc.-
Gen, Omodeì Zorini - Conss. Agns e Sanna\: Spesso occorre dimostrare 

solo che vi sono X ipoteche per una somma Y, e non è necessario cono­

scere tutti gli stabili gravati. Cio si può rilevare col solo esame clel reper­

torio.: Basterebbe adunque, in tal caso, rilasciare copia clel repertorio. 

SINDACATI F.{SCTSTT ^AVVOCATI E PR.OCUR.ATORI 

Sind.aoato Fasoirta Avvocati e Procuratori di Trioete i-
Il clivieto sancito dall'art. 5rr di prendere copia delle trascrizioni, iscri­

zioni od annotazioni sembra in contrasto con la facoltà. di ispezione, posto­

chè è illogico costringere l'avgnts interesse a fidarsi della sola memoria o 

ad affrontare le spese di copia di cui al to cotnma. Si ritiene che il divieto 

debba esser senz'altro eliminato. 

UNIVERSTTA' 

Univorsità di Torino (Rel, Prof. Montel\z Il primo. comma di 

questo arficolo è anacronistico, poichè riproduce una clisposizione(art' zo66) 

in seguito modificata e andata praticamente in disuso. Praticamente oggi -
per rapiclita ed economia s: rilascianr, oltre all: copie delle iscriziotii,-
trascrizioni e aunrtazio;ri, d:i c:-iLficati alt-'stanti ch: a carico di una data 

persona n )n esistono alhe iscrizioni, trascriz oni od .,annotazirni all'infuori 
di quelle in esse indicate ed anche dei certificati relativi a determinati beni, 

anzichè a tutti quelli posseduti dal titolare. 

)-* 
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Articoli 511 e 512 t.J 

Sarebbe pertanto il caso di modificare il r comma clell'art'colo in qu:­

sti termini: * Il conservatore clelle ipoteche cleve rilasciarE, achiunqueglie' 

ne faccia richiesta, 1o stato clelle iscrizi,rni o clelle trascrizioni, con le rela' 

tive annotazioli, che risr,rltino clai suoi registri sopra tr"rtti o parte clei beni 

di una determinata persona, oppure i! certif cato attestante che non ne 

"ttt'lT;r, deve anche rilasciare copie isolate rlelle iscrizioni, clelle trascri­

zioni o, delle annotazioni e deve altresì rilàsciare oopia della pa3ina del re­

pertorio intestata ad una data persona '. 
Per quanto coneernr^ la materia regolata nell'ultimo comma dell'articolo' 

si propone di estendere l'obbligo clel conservatore al rilascio di copie-di 

atti i àui originali siano depositati negli atti di un notaio o archivio qntro 

la giurìsdizione del fribunale da cui dipende. 

. Art. 612. 

(Ait. ao67 cod. civ.). 

(Resl,orusab; li t A dP,l cons et'ualore) 

' Il conservatore è responsabile per i danni risultanti: 

ro dall'omissione nei suoi registri delle trascrizioni, delle iscrizioni o delle relativs an­

notazloni, come pure dagll errori incorsi in tali operazioni; 

so dall,omissione nei suoi certi{icati di una o più trascrizioni, iscrizionl od annota' 

zîoni, come pure dagli errori incorsi nei medesimi, salvochè l'omissione o l'errore provenga da 

indicarioni insufficionti, che non possano venire a lui imputate; 

30 dalle caqcellazionl in(lebitamento operate' 

M^AG[ST'[IAT'URA 

Corte di Appoilo di frieste Si ritiene di dover richiamare l'at' -
tenzione del legislatore sull'opportunità o meno di rendere responsabile il 
conservatore anche per ii rifiuto ingiustificato di procedere all'esecuzione di 

una cancellazione. 

Unfversità di Torise -. (Rel. Praî. Mon'tel): L'articolo riproduee 

testualmente il disposto dell'art. zo67 cod. civ. 

Di fronte alle dispute dottrinali e giurisprudenziali circa il carattere tas­

sativo od esemplificativo della enumerazione dei casi di responsabiliÈ del 

conservatore, sarebbe preferibile una esplicita dichiarazione in Proposito. 



?24 Articoli 513 e 514 

.A.rt. 6I"8. 

Art. zo68 cod, civ,). 

(Díaarsítù tra registrí, co!íe e cerlificati). 

Nel caso di qualunque diversità. fra i risultati dei registri e quelli delle copie o der cor­

tifcati rilasciati dal conservatore dells ipotecbe, si devo stare ai risultati dei registri, foraa 

b responsabilita del conservetore per ogni danno che ria <lerivato dalle i.uesattezze delle dette 

cogic o doi dstti certificatl 

Arf. ó14. 
(Art. zofu cod. clv.). 

(Diuicto di rífìutare gti atti ríchiesti) 

Il contervatore non può in verun caoo, e treppure sotto pretesto di irregolarità dello note, 

r:lcusare o dtardare di ricevere la consegna dei titoli presentati e di fare Ie irascrizioni, iscn­

zioni oC annotazioni richiesto, nè di spedire le copie o i certificati, sotto pena dei risarci­

mento dei danni arrecati alle parti. A tale effetto poslono le parti far stendere immediatamento 

gli opportuni verbali da un notaio o da un ufficiale giudiziario assistiti da due testimoni. 

Il conservatore può ricusarc di ricevere le note ed i titoli se noo sono in carattere intel­

ligibilo, o non può ricoverli quando lon hanno i reguisiti voluti dagli articoli 37o, 373, 433, 

,141 o 445' 

MAftigTTìA'TUR,.{ 

corto dÍ a.ppello di cagliari (Rell. Pr" Pres. Miraltile - Frac.-
Gen. Omadeí Zoríni - Conss. Agus e Santca): E' la riproduzione clell'arf. 

zoSr del codice in vigore, che ha dato luogo a decisioni e a pareri conha' 

dittori; cosl : se si chiede la frascrizione cli un atto non contemplato, il con­

servatore rleve o non accettarlo ? Può rifiutare una nota dilforme in qual­-
che parte essenziale del titolo?-

Le note sono atti di parte, e dell'errata compÌlazione di esse dovrebbe 

rispondere il richiedente. 

Eppure si e affermata qualche volta la responsabilita del conservatore. 

Dottnna e giuris,-rudenza sonc discorcli circa l'obbligo del conserva­

tore di collazionare le note col titolo b le note fra loro. Converrebbe disci­

plinare la materia legislativamente. 

UI\IVER,SITA' 

îInivercità di Torino (Rel. Prof. Montel): Poichè la cancellazione-
si fa meC;ante annotazione, sembra doversi rilevare un difetto di coordinae 

mento ba questo articolo e l'art. 496, che da norma appunto pe{ il caso di 
rifiuto alla esecuzione della cancellazione. 
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125 A.rtiooli 614., óL6, 516 e 617 

Sembra poi che alle ipotesi regolate nel presente articolo troverebbe 

utilmente applicazione la iscrizione con riserva' 

art. ?lr. 
(Art eoTo cod. civ')' 

+. 

(Orarìo Per le domomde di trascrizíone e iscrizìonel' 

o di iscriziono fuorchòIl coaservatore non può ricevere aicuna domanda di trascrizione 

uello oro doteruinato dal regolamonto, nollo quali l'ufrcio è aperto al pubblico. 

Art. 616. 

(Art. zoTr cod. civ.). 

(Regìstro generale)' 

' Il conservalore è obblijato a tenere un registro generale, ossia d'ordine, ln cui gloraal' 

monte deve annotare al momento delle óonsegna ogni titolo che gli è rimesso per la trascri' 

ziooe, iscrizione od ennotazione. 

euesto registro diviso in altrettante caselle deve esprimero il numero d'ordine, il giorno 

della.iichiesta, la persona detl'esibitore, e quella per cui la richiosta viene fatta, i titolt pre' 

ge:rtati colle note, I'oggetto, vale a dire se per trascrizione, iscrizione o aanotaziono, e lo Per' 

sono riguardo alle quali devono farsi' 

Appena eseguita la consegna di un titoto o atto o di.una nota, il conservatoro ne devc 

senza spesa: la.ricevuta coatiede l'íadlcazioae delhare ricevuta in carta libera ali'esibltore, 
numero d'ordine, 

Art. 61?. 

(Att; no7z cocl. civ'). 

(Altri regístri da tenersi dal cortseraalorel. 

Oltrc al t'egistro generale, devono tenersi dal conservatoro reglstri particolafl: 

ro per le trascrizioni; 
zo per le iscrizioii soggette a t'innovaziono; 

30 por lo iscriziosi noo soggette a rinnovazionoi 

40 per le annotaziooi.
 

Gli altri registri chs sono ordiaati dai regolaúoltl'
 

' Uralversltà di Parma All'art. 5r7, dopo il n. +i, si dovrebbe 

s€rivere; o 4o per le .annotazion:1 50 $li"' ''' 

i 
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Art. 5L8. 

(ArL zo73 cod. civ.). 

(Vidimaaione dei regístrì - Morio dí tenarlì). 

Il rogistro generale e i registri delle trascrizioni, delle iscrizioni o delle annotazioni 
debbono.essero vidinrati in ognì foglio dal presidente o da un giudice del trrbunalo nella 
cui giurisdiziono è stabilito l'ufficio, indicando, nel relativo processoverbale il numorodei 
fogli ed il giorno in cui sono stati vidimati. 

Questi registri debbono qssere scritti di seguito senza lasciaro spazi in bianco, nè 

interlinee e senza aggiunte: le canceltature di parole devono essere approvate dal conser­

vatore in fine.di ciascun foglio colla sua firma e coll'indicaziono del numero dello pa­

role cancellate. 

Tali registri debÈono ossere alla fine di ciascun giorno chiusi e firmati dal conscr. 

vatore. 
In essi sl deve rigorosamenro osservard la serie delle dato dei fogli o doi numori 

d'ordino. 

INACISTRATURA 

Corto di Àppelto di Cagliari (Rel. Pr. Ptes. Mírabíle ' Proc.-
Gen. Or,nodeí Zorini - Conss. Agus e Sanna): Basla la chiusura giorna. 

liera del registro generale, parendo superflua la chiusura giornaliera degli 

altri registri, poichè le note sono in essi copiate anche molto tempo dopo 

che erano state annotate al registro generale. Il registro Particolare, poi, non 

è che copia delle note. 

Forse sarebbe preferibile abolire i registri ed in sostituzione richie­
dere una terza nota, da compilare in ispeciali stampati e da conservare -
con speciali cautele anche presso la Regia procura o presso l'archivio,-
notarile. 

UNIVERSITA' 

Univortità, di Tortno (Rel. Prof. MbnÍel): Non sembra opportuno-
continuare a richieclere la chiusura cli tutti i registri alla fine di ciascun 

giorno. Tale chiusura è necessaria solo per il registro generale, allo scopo 

di stabilire in ntoclo certo quali afti furono presentati un dato giorno; per 

gli altri è inutile, poichè è solo il registro d'orcline, che fa fede del ricevi'r 

mento degli atti, e quasi irrrpossibile' per un uf f icìo ipotecario di un gran eentro. 

Art. 619. 

(Art. ao74 cod. civ.). 

(Dìaieto dí asportazíone deì registrí\. 

I fegistri sopra accennati non possono mai essere levati dall'ufficio del conservatore, 
. 

fuorchè.per ordine di una corte di appello, quando ne sia riconosciuta le nBcessita o 

medisnte le cautele che verranno determinate della stessa corte. 
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Articolo 52é 'P'? 
..-.'.:-1 

A.rt. 6à0. 

(Art. zo75 cod. civ.).
{'. 

(sanaioni contro il conseroalore). 

a tuito lsIl conservatore è tenuto a conformarsi nell'esercizio delle gue incombenze 

disposizioni di questo titolo, ed alle altre disposizioni dolle leggi che lo riguardano o iu 

eso di inosservanza è soggetto ad una pena pecuniaria flno a liro duemila' 

ENTI DIVERST 

Questo articolo, similmente a quantoMinietoro óelle Finanze -
prescrive il corrispondente art. eo75 <lel vigente codice, sottopone il conser­

vator" delle ipoteche, nel caso cli inosservanza di norme relative al suo uf­

ficio, ad una pena pecùniaria fino a L. z'ooo' 

Poichè la Commissione ha fatto presente (vedi a pag. Î99 clella rela­

zione) cli non aver ritenuto, in proposito, di apportare moclificazioni a quanto 

è attr-ralmente prescritto clal vigente codice, la misura clella penaliÈ <li cui 

trattasi, per le stesse considerazioni prospettate nei riguardi dell'art' 439' 

sarebbe da adeguare al nuovo valore della lira, secondo il cr'terio già 

esposto. 

..::ir'\,,r-,. -1.,..-:.,:Jl--i.:-:jiaf 



CAPO V 

Delf a espropri azTone torzata degf I knmobill. 

OSSERYAZIONI DI CARA'TTER.E GENERALE 

UNTVER,SI'TA' 

Univeraità di Ferrara La rubrica di questo caPo non corrisponde-
affatto al contenuto, che riguarda solamente un piecolo punto del vasto te­

ma della espropriazione forzata. 

Art. 62I. 
(Art, aoBT cod. civ.). 

(Diaíeto d.i rinunaia ad un'ipoteca a danno di altro credilore). 

Il creditore, avente ipoteca su vari immobili, dopo che gli sia stata fatta la notifr. 

cazione accennata nell'articolo Soo se si tratta del giudizio di purgazione, e dopo la no. 

tificazione del bando di vendita in caso di espropriazions forzata, non può rinunziare alla 

sua ipoteca sopra uno di quegli immobiti nè astenersi dal proporre la domanda nél giu­

dizio di graduazione,'quando con ciò venga favorito un creditore a detrimento di altro 

creditore anteriormente iscritto: se egli rinunzia o si astiene, è responsabile dei danni, 

salvo cho vi siano giusti motivi. 
Lo stesso vale pel caso che la rinuozia o l'astensione favorisca un terzo possessoro 

a detrimento di un creditore con ipotoca anteriore o di un terzo possessore cho ha un 

titoio anteriormente trascrittc. 

MACTSTRATURA 

Óorte ói CagsAzíono del Regno - L'à|t,sal riproduce, salvo 

qualche lieve modificazione, opportUna ed ecconcia, il corrisporrdente art. 

JoeT a"t cod. civ,, che contiene una nornla codpleffientare dell'istitrtto della 

surrogazione ipotecaria per evizione, diretta a temperare le asprezze deri't 

varìti clalla rigida applicazione del principio della Poziorità del diritto data 

dalla priorita della iscrizione, basandosi sul presupposto che i vari fondi 

Ípctecati si considerano come un unico pegno promiscuo di tutti i creditori. 
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Si conferma il divieto della rinunzia all'ipoteca e della domanda nel 

giudizio cli graduazione e la conseguente responsabilita dei danni in caso di 
inosservanza. Però, mentre il codice civile pone a fondamento della responsa­
biliÈ l'intento fraudolento di favorire un creditore a detrimento di un altro 
creditore anteriormente"iscritto, il progetto,con gnaggiore aderenza allapra­
fica della vita, elimina 1'elemento del con:ilium fraudis, la cui difficile prova 
renderebbe pressochè illusoria la sanzione del risarcirnento dei danni. Mitiga 
d'altra parte l'assolutezza del principio, es.luhendo la responsabifita in caio 
di eoncorso di giusti motivi, la cui prova spetta al creditore ritenuto respon­
sabile per presunzione iurís tantum, 

Questo articolo è I'unico rimasto sotto il Capo V, che doveva discipli. 
nare la espropriazione forzata degli immobili; e contempla soltanto il di­
vieto di rinunziare alla ipoteca in danno di altro creditore. Una volta esclusa 
dal codice civile tutta la disciplina della espropriazione immobiliare, non 
sembra opportuno di lasciare la intestazione con il capo apposito per questa 
sola particolarissima disposizione; la quale potrebbe trovar posto subito 

. dopo l'art. 5oo, che viene appunto richiamato nella prima parte. 

'Corte di Appello di. tr'irenno (Rel. Cons. Borrellì): Necessario-
complemento dell'istituto della surrogazrone, e determinato tlalle stesse ra­
gioni che la giustificano, è il divieto di rinunzia ad un'iprteca in danno di 
altro creditorg nel codice vigente sancito dail'art. 2o87. L'art 5zr del pro­
.getto migliora la formula della disposizione vig:nte, prescindendo dalla 
indagin: sul dolo r1:1 rinunriante, com3 se ns prescindei per la suffo­
gazione, e tenendo conto della situazione oggettiva di clanno che la rinunzia 
puo determinare, con il temperamento che la prova liberatoria dall'obbligo 
di r-sarcimento del danno, posta a carico del creditore che rinunzia o si 
astiene, è portata su elementi più solidi e oggettivamente meglio apptezza­
bili, che non la indagine sulla interzione fraudolenta. 

Oorte di 3.ppotrlo di VenozÍa * In riscontro alla norma di cui 
all'art. zú7, il progetto detta una norma piìr precisa, onde impedire l'elu­
sione del precetto di cui all'art. aorr Jel coCice, rispondente all'art" 465 
del progetto. 

UNIVERSITA' 

Unlversltà df Forrara, - Verso la fine del primo comma, dopo di 

" anteriormente iscritto D aggiungerg i < su altro bene dello stesso tlebitore u. 

Per la responsabilita prevista contro chi rinuncia o si astiène, sarebbe 
fors'6 opportuno richiedere come requisifo la mala fede, 
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Univerrità dí Perugia Rel' Prof' Coaíel/o junior) : Sarebbe op­
-

portuno sancire in via g"r."ralu il divieto, per chi ha un ipoteca collettiva' di 

rin.rnziar" alla ipoteca sopra alcuni fondi a danno di altri creditori e no n 

gia limitarlo alia sola ipotesi di proeedimento iniziato di subasta o di 

purgazione. 
Si aclotterebbe, così, una soluzione quanto mai equa' frenandosi l'arbitrio 

del creclitore che ha ipoteca iscritta su piùr foncli. Egli, col rinunciare alf ipo­

teca sopra alcuni fon.ii " conservanclola su altri, viene acl impedire ai qle­

, ditori posteriori, che restano evitti, l'esercizio del diritto di surroga e, cosl, 

questo rimedio, introdotto dalla legge per riparare alle conseguenze della 

' indivisibililà dell'ipoteca può facilmente venire frustrato. 

STI\DACATT FASCISTI AVVOCATI E PROEURATORT 

Slndacàto Faseista S,vvocati e Procuratori di Fironue -
Sono opportune le innovazioni contenute in questo articoló, che è me$lio 

formulato rispetto all'aú. zo87 clel codice vigente. 
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Del possesso. 

OSSERVAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

frIAGISTRATURA 

Corte dl Castazione del Regno Fra tutti gli istituti, il possesso è-
quello pitr profonclamente riformato. Il coclice civile italiano, a differenza 

del francese, contiene un titolo sul possesso. Difetta, però, di un sistema di 

norme organiche, e si limita ad enunciare alcuni principi generali, che ri' 
sentono della influenza romana,, canonica e del. diritto intermedio. 

Il progetto allarga l'orizzonte e clisciplina la materia in modo unitario 

ed armonico. 
Fondamentale è la nozione del possesso, basata sull'elemento subiettivo 

ed obbiettivo. Concezions che si clistacca nettamente da quella germanica, la 

quale, seguace della teoria dello lhering, prescinde da uno specifico elemeni 
Ito volitivÒ ed eleva al grado di possesso ogni detenzioue, autonoma e nolt 

antonoma. 

Il progetto, a differenza clel coclice vigente, in cui l'elemento psicolo" 

gico del possesso è appena aclombrato nell'art, 685 ecl è posto in evidenza 

solo per il possesso legittimo, pone questo elemento nel suo giusto rilievo" 

Il processo di semplificazíone e c1i chiarificazione della riforma è infatti 
notevole nell'abolizione del possesso legittinro, clte, cone graclo clel possesso, 

serve ora solo a caratterizzare il possesso acl usucapionerza amplianclone la 

nozione ,' inoltre nell'afferrnazione irrclifferenziata del principio che per le 

cose mobili possesso vale titolo, i diritti del possessore e la difesa del pos" 

sesso trovaflo rurt pirÌ ampio riconoscimento. 

Qualunque posse$sore, rli bltona o di rtrala fede, ha diritto, se pure in 
rhisura Cliversa, all'indennizzo per le riparazioni straordinarie e per i miglio. 

ramenti. Q ualunque possessore ha facoltà di. difendere o di riprendere il possesso 

sulla cosa anche con la forza contro l'altrui violenza nei limiti conse ntiti dalla leg. 

ge penale. L'azione di manutenzione viene estesa alle turbative di possesso 

di cose mobili, ed è abolito il periodo ultrannale del possesso per poterla 

esercitare. 
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Corte di Appaltro di Brescia (Rel. Cons. Binettí): Anche il ti­-
tolo sul possesso si presenta nel progetto con notevoli innovazioni, di cui 

nella relazione è data ampia e persuasiva ragione.. Sono state prese in esa­

me le due teorie fonclamentali, che sulla natura del possesso sono state svi' 

luppate dalla dottrina, e se ne è fatto un profondo esame, non solo sotto il 
punto di vista teorico, ma altresì soito quello delle esige nze praliche; sono 

itati consielèrati i sistemi adottati nei vari codici vigenti nei paesi più civili, 

i pregi ed i difetfi di essi, e si è giunti .alla conclusione di mantenerè la 

dottrina soggettiva, cui in sostanza è inspirato anche il codice vigente, doh 

trina che ha per noi il conforto di una lunga, ininterrotta tradizione. Ma 

poichè, come sopra si è accennato, si sono sempre avute presenti, oltre le 

conseguenze logiche della teoria, le ,esigenze della vita. pratica, quando è 

stato necessario si sono abbandonate le estreme conseguenze della teoria me' 

desima, o si sono per lo meno attenuate. 

Si è definito il possesso, indicarrdone espressamente i due elementi co. 

stitutivi, l'-obbiettivo e il; subbiettivo, si sono indicati gli estrenri 

dell' acquisto, della perdita, i diritti del possessore. Due specie di pos' 

sesso sono state conservate, quello di buona e quello di mala fede, abban' 

donando la categoria del possesso legittimo per una serie di ben fondate ra' 
gioni, che sono nella relazione specifícatamente esposte. La clisciplina del 

possesso delle cose mobili e dei titoli del portatore ha dato luogo a lunghe 

-e minuziose ricerche; su tale punto particolarmente si sono esaminate le le' 
gislazioni dei paesi pitr civiii, si sono tenute presenti le circostanze della 

vit'a moderna, il modo con cui oggi si svolgono le relazioni di convivenza 

e, dopo critiche penetranti, si è proposto l'ordinamento di cui al progetto. 

Nei. riguardi della difesa del possesso è iiconosciuto espressàmente il 
diritto di legittima difesa nei iimiti consentiti dalla leggepenale lperl'azione 
.di manutenzione si è tolto il requisito di un precedente periodo dl possesBo 

necessario per poterla sperimentar e, e I'azit>nesi è estesa anche alle cose mobili. 

Nei riguardi della denuncia di nuova opera e di danno tenuto si sono 

riprodotte le clisposizioni del codice vigente con alcune lievi aggiunte. 

Ritierie cluesta Corte che,tale nuova disciplina del possesso sia da ap­

provare, essendo perspieua, rispondente alle esigenze della pratica e valide 

apparendo le ragioni indicate nella relazione per giustificare le innovazioni. 

Anche per la formulazione tecnica dei singoli articoli, non vi sono osserva­

zioni da muovere. 

Òorte dí appetto dí oata[ía * (Rel. sost. Proe, GeÍi. Scatial zE' 

merito precipuo del progetto, nella materia in esame, che, se riori è la pirl 

difficite del codice, è certarrtente quella cho pitr ha aftirato I'attenzione degli 

studiosi, a giudicare dal numero dei trattati speciali ad essa dedicati, I'avere 

tenuto conto di tutte le principali teorie, senza però subirne suggestioni 

o deviazioni, mantenendosi sempre strettamente aderente alla realtà, ritor­
nando, sempre che sia $tato compatibile con le mutate modenne .esigenze 
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della vita, alle pure origini del diritto romano, riaffermando e difenclendo 

iI sistema possessorio soggettivo, liberato dalle inutili soprastrutture relatíve 

alle varie categorie di Possesso. 

corts di J$.ppolio di Rcirlra lRel. Cons.. De Conciliis): La mecli­-
tata riîorma clell'istituto del possesso merita ampia locle, per i principi cui 

è ispirata, per la sempiicita ed unità del sistema, e per l'elirnjnazìone di 

non pochi clubbi d'interpretazione, sorti sotto l'irnpero del coclice vigente. 

La relazione annessa al progetto giustifica la determinazione di non al­

lontanarsi dalla teoria soggettiva del possesso, traclizionale nel nostro di­

ritto, con I'esame di tutti gli aspetti del probiema legisla.tivo, ponenclo in ri­
lievo le incongruenze e difficolta, cui dà luogo ia teoria oggettiva, soste­

nuta dailo Jhering ed accolta dal codice civile germanico. 

Si conviene nelle osservazioni contenute nella relazione, e sulla oppor­

funita di mantenere il sistema 'tradizionale, clÌe sembra il solo razionaie, 

perchè il semplice rapporto materiale con la cosa non ha, in sè stesso, al­

cun sígnificato, e non può senza sforzo essergli attlibuito valore giuridico, 

dal che deriva che l'elemento soggettivo finisce con esser preso in conside­

razione clagli stessi sisterni che credono di poterne prescindere" 

Oordo di S,ppeltro d.i Y'ori&o Pare cliscr-rtibile alla Corte la ope­-
ratasi soppressione clel possesso legittimo. Tale soppressione appare tanto 

più ingiustificata, clato che agii artt. 524 e 525 precisamente si ammetfe 

l'azione di spoglio a favore del sempiice detentofe ed anche per le cose, 

sulle quali il possesso non porta ad effetto..Essa, se pai ispirata acriterio 

pitr che alho di dogmatica dottrinaria, è stata, d'altra parte, poi, discono­

sciuta, coll'ammettere successivanrente una folma inteimeclìa di possesso h"a 

il i:ossesso semplice e il possesso rli buona fede. 

EOI\{SEGLTO DT STAT'O 

L'esposizione della maferia contenuta nel litolo settimo clel progetto dimo­

stra I'opportunità ci"ie sia clata agli articoli, contenuti in detto titolo, un ordine 

piîi adatto, aggruppancìo pitr, organicamente le clisposizioni d'inciole generale; 

ciò, non soltanto per le esigenze astratte cii una sistematica dottrinale, bensì, 

e sopratutto, per ragioni cli ordine pratico e per faciLitare l'intelligenza e 

la interpretazione delle norme legislative. 

IJNIVHR.SITls' 

tfnivoreità di Catania - (Rel. Prof. Nícoló)tLe novità intrcclotte 

dal progetto nella disciplina del posseEso rorl sono nè molte nò profoncle, 

ed in gran parte la lunga relazi.one, che accompagna le norme sul possesso, 
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tenrle pitr a giustificare il sisterna anche ora vigente, che ad illustrare le in­

novazioni compiute. Tuttavia qualcuna di tali morlificazioni è veramente de­

gna cli rilievo e può sttscitare interessanti discussioni. Così, ad eser.npio, me­

iit" Ai essere discussa l'abrlizione della categoria del possesso legittimo, il 
nuovo concetto clel possesso cli buona fede, 1'aboliz'One della presun­

zione del possesso a titolo di proprietà, il nuovo regime dell'acquisto 

del possesso cli cose rubate o smarrite, e così via. Nel complesso, però, 

la disciplina proposta tiene fecle ai princípi generali che, in tetna di 

po.t""o,rappresentanoiirisultatocliunalungaeininterrottatraclizione'e 
si p.,O clire che, a parte la possibilità cli cliscussíoni e di riserve, lo sforzo 

fatfc clai cornpilatori per agsiornare guei principi merita la Piìr grande at. 

tenzione , 

llnivorsità di Ferrara La divisione in capi di questo titolo 

e la loro collocazione relativa offre aclito a qualche appunto critico. Il capo 

secondo clovrebbe trattare, seconclo la rubrica, clegli effetti del possesso' Ma 

effetti del possesso sono anche rnolti altri, ricordati specialmente nel capo 

terzo, nel quarto, nel capo sesto .e nel capo settimo. Così come i cliritti clel 

possessore non sono quelli solamente che vengono ricordati nel capo quarto' 

il ."po terzo dovrebbe trattare, secondo la rubrica, del possesso di buona 

fecle, ma gia nel capo secondo agli artt. 533 e seguenti vengono trattati al­

cuni tra gli effetti principali appunto del possesso di buona fede. Il capo 

sesto riguarda le azioni possessorie. E ailora non si giustifica il capo set­

timo, che considera a parte I'azione di ,denuncia cli nuova opera e quella cli 

esseredanno temuto; o queste sono azioni possessorie, e allora dovrebbero 

regolate esse pure nel capo sesto, oppure si tiene presente che sono azioni, 

ehe spettano bensì anche al possessore, ma non solo al possessore' in quan­

to tale, e allora dovrebbero trovare sede piùr propria alf infuori del titolo" 

sul possesso. 

(Rel. Prof. Gangi): Sembra preferibile cheUnivercità di Milarro ; 
il regolarnento clel possesso preceda quello clella proprieta e degli alhi rli­
ritti reali, e che pertanto l'attuaie titolo settirno sia anteposto al titolo secondo. 

Per quanto si riferisce al regolamento del possesso, è sembrato alla Fa-

colta che i compilatori del progetto non abbiano tenuto presente che il pos­

sesso può essere considerato o collle semplice situazione di fatto, o come 

mezzo per l;acquisto 'della proprieta o di altri diritti reali. Se, invero, 

quanclo il possesso è considerato come mezzo per I'acquisto tlella proprieta 

e aegfi altri diritti reali, è opportuno richiedere per esso un animo parfico­

lare, quello cioè di tenere la cosa come propria o di esercitare il diritto come 

propri;, non è affatto giustificato rici-riedere un tale animo anche quando il 
po.r...o è consiCerato come semplice situazione di fatto, la quale deve es­

sere tutelata dal diritto: in questo caso deve bastare I'anivnus detinendi. 

Per la tutela possessoria, quindi, nessuna differenza dovrebbe logicamente 

farsi fra possesso e detenzione, e anche questa pertanto dovrebbe essere 
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difesa non solo coll'azione di spoglio, ma auche coll'azione cli manntenzione. 

Le osservazioni" che nella relazione si fanno, contro la teoria puramente og­

gettiva del possesso, sostenuta nei protocolli su1 ro progetÍo dei codice te­

desco, non hannó evidentemente valore contro il sistema accolto in ciefini­

tiva da questo codice ; sisterna che e stato seguito dal coclice svizzero, dal 

codice del Brasiie del 1916 e dal codiee clel Messico del 1928. 

Il progetio, avendo ammesso il conirapposto tra possesso e sernplice cle­

tenzione anche per quanto r:igLrarda la protezione giuriclica, avendo cioè ne­

gato al semolice detentore I'azicne cli rnrnutenzione, così come fa anche il 
codice attuale, non scltanto è anclato contro l'evoluzione storica delf istitLrto, 

ma si è mostrato anche pitr rigoroso dello stesso CLiritto romano, il quale, 

come è noto, ammett:va il possesso anche in alcr-rni casi, in cui il posses­

sore non aveva l' ril, s rem síbi habendi, 

Univereità di Fiea (Rell. Proff.. Ful'aìoli e Ferrara): Il titolo-
settirno clel progetto " Del possesso ) presenta una revisione clella materia, 

che talora innova sensibilmente e spesso reca Lrna piùr precisa clisciplina; 
ma I'innovazione non semp:e sotldisfa e alla precisazione si accompagLrarrrr la 

Ia complcssità e Ia eccessiva minuzia. 
Non si può approvare l'abbandono della categoria giuridica del pos­

sesso legittimo, perchè sembra inaccettabile che il possessore violento o clan­

destino gocla la piena tutela possessoria, corlrpresa l'azione di manutenzioni, 

di fronte a tutti, escluso il soggetto passivo (art, 53i). 

Unírrerai.tà di Torino (Rel. Prof. Ricca Barberis): I capi V-
(artt. 553 a 5SB) e VI (art. 559 e 56o) del titolo rlel possesso cìevono es­

sere soppressi, perchè le azioni possessorie, ia denuncia di nuova opera e 

di danno temuto devono trovar posto nel progetto preliminarg di coclice di proce­

clura civile, che, regolandole esso solo, le potrà anche, mediante la formula 
di qualche altra clisprsizione, trattare nreglio clel progetto di codice civile, 

il quale non inrlica i criteri per l'ammissibilità 'clelle azioni e ripete le ar­
caiche nornìe del corlice civile in vigore riguarclo al procedimento. In un 

punto, tuttavia, il nr"rovo codic: rli proceilura clovràL (a differenza del pro­
getto preliminare, in cui l'art. 568 tace ancora in proposito) mante­

nere .immutate le espressioni del codice civile cl'oggi, e fors'anco raf­
forzarle, per impedire rleviazioni clella giurisprudenzaz ed è circa l'am­
missibilità dell'azione di reintegrazione 'r'ispetto soltanto a cose in senso 

stretto. Mentre il concetto clel possesso s'applica ai diritti in genere, la rein­
tegrazione deve, infatti, riferirsi soltanto a cose materiali: il possessore dei 

cliritti e tutelato crn l'aziotté di mrLrutenzion:. Gli artt. 554 e 5S5 del pro­
getto di codice civile, usandr. p:r entram'oe le azioni la parola < possesso D 

senz'altra aggiunta, cessano cli far una distinzione che nel codice civile c'è, 

e che bisogna conservare ar1 ogni costo, perchè formatasi nella storia, e 

perchè, sopratutto, profondamente razionale, 

http:Un�rrerai.t�
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(Rel. Prof. Greco): una disciplina del possesso, nelle sue linee essenzia' 

li, e sia pure con le debite riforme, non può che inquadrarsi' come appunto 

si inquadra quella offerta dal presente progetto, negli sihemi tradizionali, e 

particoiarmente in quello che, sotto f influsso del diritto romano, e attraverso 

ie morlifiche subite del diritto intermsdio,, fu gia acco.lto e predisPosto nel 

vigente colice civile, con una relativa inciipendenza rispetto al modello del 

.ùi." napoleonico. Ciò naturalmente quanclo sia inteso, siccome è giusto in­

tenderer ii fenomeno del possesso in senso stfetto, come una certa situaziane 

cli fatto in cui si presenta un soggetto in relazione a un dato oggetto di di­

ritti, situazione che richiede, sotfo diversi aspetti e per varie finalita, una 

disciplina e una tutela particqlari: inteso dunque a questo moclo, e non nel 

..rrro in cui si parla anche di un possssso di diritto,,'per indicare una si­

tuazione o un rapporto formale " di futto corrispondente a un qualsiasi 

rapporto di diritto, personale o patrimoniale, reale od obbligatorio, chemanca 

pe.i n"ll" sua fattispecie costitutiva di uno o piir degli elementi richiesti 

àall,ordine giuritlico per la perfezione del corrispondente rapporto di diritto 

e per Ia pro,l,.rttí,tita di tutti gli effetti propri di questo, ma che tuttavia de­

termina egualmente, iure, e con varia portata, taluni di tali effetti' In questo 

secondo senso il fenomeno è uno clei pitr interessanti dell'ordinamento giu­

ridico ed è cli quelli intorno ai quali si addensano tali e tante questioni 

pratiche, e si è formata, specialmente in Germania, in oecasione sopratutto 

àegli studi su\l.a Geaere e sull'apparelTza giuridica, una così imponente let­

teratura, che una vera e'grand: op:ra di riforma legislativa non può ora­

mai prescinderne. 

Ma per la ragione anzidetta una considerazione del fenomeno non può 

hovar pósto in un libro dedicato specificatamente alla clisciplina delle cose e 

dei diritti reali. Il fenomeno ha una portata generalissima, che investe l'in­

tero campo dei rapporti giuridici, pe-r cui I'enunciazione di principi che lo 

riguardano può trovare la sua a.datta sede solo in un libro di parte gene*' 

,"'i" o per lo meno in cui si tratti di fatti giuridici. Ciò peraltro non esclu­

66 chel" .o" influenza non debba.farsi sentire nella <iisciplina dei parti­

colari rapporti, e specie in quelli qhs maggiormente ne possano dipendere 

o subire i riflessi, com'è indubbiamente il caso del possessb delle cose. 

Su questo punto, e proprio per quanto riguarda quegli elementi, formali 

o di fattó, di cui può essere cliscussa la funzione essenziale per far ;-rro­

durre clal rapporto di possesso taluni di quegli effetti, che sono piopri del 

corrispondente rapporto cli dirifto, e in ispecie del rapporto di proprieta 

(cosl l'acquisto dei frutti), o addirittura per trasformarlo o risolverlo in que­

.foltinlo icosl nel caso di ,possesso mobiliare), il progetto, pur elaborato in 

questo titolo con profonda dottrina e chiara visione della materia, non sem­

úr" sia stato particolarmente felice. Si puo anzi sospettare che esso non 
"h.segni un progresso rispetto alla disciplina del codice vigente e sopratutto 

di fronte a quelle esigenze di sicurezza delle rela2ioni giuridiche, e a quel 

senso di caui"la e di respcnsabilita cire deve presiedervi, che è il terreno 

sul quale si scontrano e su cui dovrebbero contemperarsi le opposte tenden­

ii rigore o di larghezza nella difesa di coloro che si vengono a trovare 
" in buona fecle in una situazione di conflitto col fitolare di Un dirittq, 
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Così a pr,rposito del vigente art. ToT, tr"asformato nell'art.533 clel pr-o­
getto, non si è in questo crecLrto cli specificare che, ai fini cÌel principio
( possesso vale titolo,r, sia ttecessario anche il previo possesso della parfe alie­
nante, c.rme recluìsito integrativo clegli altri, consistenti nei possesso cli buo­
na fede ciell'acquirente e nella presenza $i un tifolo icloneo all'acquisto clella 
propr:età : reqr-risito gia considerato necessario, secondo il cociice a-ttuaie, cìa 

autrrevoli giuristi, e d'altra parte conforme ai postLrlaii cli queila <lottrina 
così detta dell'aitparenza. Della quale si pot-à forSe discut-"re il fonclamentr 
dommatico, ma non la conformità a tin prinripio cli saggia politica legisla­
tiva, quando richiede che la protezione e la preva.lsnza del terzo, contro il 
titolaqe d'un diritto, siano subordinate, fra l'altro, non alla semplice buona 
fede di lui, ma a quella particolare buona fede che si qualifica o si integra 
per la presenza di una conclizione obiettiva di cose, tale da far apparire, se­
condo le normali visioni della vita, l'alienante come titolare del diritto e 
comunque investifo itre del potere di disporne. Ora non si può negare che 
il possesso dell'alienanfe costituisra il primo e piìr tipico esponeiite tii una 
siffatta condizione di apparenza, in quanto si presenti con i caratferi di rrn 
possesso corrisponclente al diritto di pr:oprietà sr:lla cosa mobìle. 

Pitr discutibile ancora è la soppressione, carniriufa neli':irf. 54r, del r,:quisito 
del titolo formalmente abile a trasferire il dominio agli effetfi delia qualifi­
cazione del possesso di buona fecle, per tutte le consef,uenze, specie nel 
campo immobiliare, che non siano qr-relle previste clal citato art. 533. Quesla 
soppressione, per quanto da piìr parti reclamata, non riesce persuasiva, nè 
Ia relazione, pur di solito così coscienziosa, si indugia a si-i:garla adegua­
tamente, accontentanrlosi clella pura e semplice affermazione delf intento di 
voler seguire le traccie del diritfo romano e del codice parmense. Froprio 
al giorno d'oggi in cui, nell'accresciuto ritmo e nllilìero delle relazioni so­
ciali, si imoone una condotta dei singoli infrrrmata a maggiore senso cli vi­
gilanza a tutela clegli interessi propri e altruí, e quando la cuitlrra gencrale 
tende sempre piir acl elevarsi, si giustifica meno che rnai, in questa materia 
e iu altre, una tendenza a proteggere la msra ltuona fede non sussicliata 
da quegli elementi giuriclici di credibilità., la cui colloscerlza possa. dirsi alia 
portata di chiunque. Nè la sopJressione cl:l requisito del titolo e comirell* 
sato dalla sancita irrilevanra clella bnona fecle in caso cli colpa grave (art. 

543). A prescindere che, data I'equipar.azione, lrac'iizionalmente ricsr71111, 61 

quest'ultima al c1olo, la disposizione nolt avrebbe alcuna sostanziaie portata 
innovativa nel nostro sistena giuricìico, a prescinilere ancora dalla restri­
zione apportata dal capoverso dell'art. 543 al concetto della colpa grave, 
richiamando per esso gli estremi della contravvenzione prevista clall'art. 

Ttz cod. pen., sta poi di fatto che da uu lato il concetfo cl,el1a buona fecje 

è così ampio, dall'altro la prova della mala fede è c.:sì difficile, che il piir 
delle volte la soppressione del requisito tlel titolo, accrescerebb: in pratica 
le già rilevanti probabili0 di tutela clei possessori cli maia fe le. 

La relazione, polemizzando a iungo cot.r i contrarí inc\írizzi pi'èvalsí 
nella dotirina e nella codificazione germanica, riesce egregiamente a climo­
strare Ia bontà del sistema latino circa la teoria soggettiva del possesso, che 
pone fra i requisiti di questo l'elemento intenzionale. Ma se percio il proget­

*cf­
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zionale e ben sistemata distribuzione della materie, in netto contrasio col 
disordine, che regna invece irel corrispondente titolo del codice 1865, 

glND^AC"AT't FASCISTI AVVOO.A,'r[' E pROCUÈqAT'ORI 

Sindacato Faacista Avyocati o Frocre4.p,tori di Hari * (Rel. 
Avv. Massari)t Le disposizioni generali tendono ad innovare il .principio 
hadizionale del possesso quale semplice stato cli fatlo, creanCo un org:rni­
smo piùr astrattamerlte giuriclico, suscettibile di particolare regolarnentazione 
legislativa: tra, a prescinclere clalla eccessiva prograrnmaticità delle abbrn­
danti definizioni, la innovazionc sembra destinata a complicare, 1.liuttosto che 
a semplificÀre, una materia che non aveva clato luogo, nella pratica giuri­
sprudenziale, a troppe diflìcoltà di interpretazione ed appl cazione. 

Le disposizioni sp:ciali non offrono materia cli particolari osservazioiri. 

Sindacato Faeeieta A.vvocati o Procuratori d.l lWiLano*(Re11. 
Avv. lltuggtlalti e Bagnoli): Il progetto vuol rorlìpere la tradizione e, dopo 
<1i aver attinto elementi in parte clal djritto romlno ecl in parfe cla alcune 
lsgislazioni sfraniere, si propo,re di ele'iare il possesso, semplice staio di 
fatto che ha semprg interessato il nostro diritto frammentariamente e per de­
terminati effs111, ad un vero e proprio organismo giuriclico, cosfrnenclo una 

" teoria astratta, e clisciplinan:lone tLrtti gli ipotetici aspetti, sì da inquaCrarla 
in varie sezioni, e cioè: clgfinizione, disposizio:ri generali, acquisfo, eífetti, 
perclita del possesso e così via. 

Coerentemente, il progetto ha tenfato di creare un tipo unico del pos­
sesso, eliminanclo qualsiasi sottospecie o qualsiasi o categoria del possssso 
inferiore " (pag. zr9 della relaziore). 

Dove iltanca l'elemsnto volitivo. piìr precisarnente la volonta di avere 
c per sè tale potere (il possesso o potere di fattc) in moclo corrisponclente 
al diritto di proprietà o acl altro cliritto rg213,,, rnanchereblle il Possesso. 

La nuova clefinizione è, infatfi, questa (art. <zz clel progc'tto) : " il p65. 
sesso è il potere cii fatto, che aicuno ha sopra una cosa colia volonta di a­
vere per sè tale potere in molo corrispondente al diritto cli proprietà o ad 
altro diritto reale. Ciascuno può poss3Cere clirettament: o a rnezzo cli altra 
personl >. 

La creazione cli questo tipo unico clel possessc ha condotto all'altra no­
vità del progetto : la abolizione della categoria clel possesso legittimo (re-
Iazione, pag. ar8). 

In verità, una volta che la relazione dirrostra (1. c.) come i primi requi­
siti elencati dall'art. 686 clel codice vigente, possesso continuo, non interrotto 
pacifico, pubblico, non equivoco, soilo superflui o improntati da criteri giuri­
dici inesatti, e che l'ultimo requisito I ' o animo di tener Ia cosa come propria ',
trova, nel progetto, eorrispon<lenza con " Ia volontà. di avere per sè il po­
fete di fatto in modo corrispondente al diritto di proprieta o ad altro di­
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689 dei codice vigente), per cui: " Non giova al possessore il possesso che 

egli abbia acquistato in irrorlo vioiento o clandestino di fronte a colui a 

danno del quale si e verificata la violenza o la clanclestinita. Il possesso 

tuttavia può cominciare arl avere effetto anche di fronte a quest'ultimo, 
qulndo la violenza o la clanclestinità sianc cessate ,..I1 sistema, dice la re­
lazione, è tratto dall'esempio del codice civile germanico. 

Ma questo possesso, il cui vizio sarebbe eccepibile, se non clai terzi, 
certo da parie cleJla vittima, e inrlubbiamente un'altra fiilura di possesso inferiore. 

Un'altra simile categoria sarebbe quella configurata dall'art. 557 del 
progetto, che è di nlrovo conio. 

Concludenclo queste brevi osservazioni di carattere generale, ei sembra 

che le innovazioni clel progetto non darebbero luogo ad un sisterna pitr 
chiaro o piir omogeneo di quello vigente che, pur abbisognando cii qualche 
modificazione e rettificazione, nel suo insieme, non aveva clato luogo a club­
biezze.così gravi e frequenti da esigere una trasformazione. 

Si fa, infine, un rilievo generale di forma: diversi articoli Ci questa 

parte ilel progetto vanno limati, perchè vi sono parole speciahnente av­-'verbi sLrperflue (vedi, per esempio, l'art. -Sz4), e perchè il perirdo non-
corre senìpre in modo fluiclo e piano. 

$indacato Fascista A.vvocati e Procuratori di Tor:ino * 11 

progetto del nuovo c:rdice non abbanCona la teoria soggettiva del possesso 

,e conserva cioè nel cc'ncetto dell'istituto l'elemento subbiettivo, Si prospetta
' l'opportuniÈ di abbrnlonare tale concezione con la riforma del codice. 

Infatti l'accoglimento della teoria oggettiva clel possesso potrebbe indub­
biamenle eliminare tutle le cliflìcoltà, ehe neila pratica interpreta.ziroe porta 
la teor:ia soggettiva. 

Dal momento che la maggioranza dei giuristi e d'accorclo che il pos­

sesso è il fatto corrispondente al diritto, tanto valeva regolare il prssesso 

attraverso il mero crmportamento esteriore, sia questo o meno arcompa­

gnato clalla volonta di inantenere il rapporto colla cosa. 

Sindacato }.ascista Avvocati o Proouratori d.i Triosts - Una 
osservazione di carattere preliminare riguarda la collocazione degli articoli. 

Del primo capo, intitolato n Disposizioni generali u, fanno prrte gli 
artt. 524, SaS, 526, Sz7 e 5a8, che si riferiscono piuttosto all'acquisto ed 

alia conservazione del possesso, e perciò meglio potrebbero esser.r collocati 

rrel capo secondo. Il capo secondo, poi, è intitolato " clelì'acquist: e degli 
effutti de' possesso D, rrentre degli effetti dal possesso, in questo capo, si det­
tano sol,r le disposizioni relative all'acquisto del diritto per le co:;e mobili. 
I1 capo secondo polrebbe, si crede, pitr opptrtunamente essere intitolatc n del-
l'acquisto, conservazione e perdita del pcssesso >, raccogliendo iutte le dispo­
sizioni che vi si riferiscono (anche I'art. 552), mentre gli articoli, Cal 533 
al 54o, dovrebbero far parte di altro capc, da collocarsi dopr il crpo re­
lativo al possesso in buona fede, che verrebbe intitolato < sull'acquisto 
di diritti sulle cose mobili ,. 
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Si propone perciò il seguente schema:
 

Capo I Disposizioni generali: artt. 522, 5a3'
-

5e6, 53o, S3r, 524, gzgr g27t 528, 532, 552.
I :Capo III Del possesso in buona fede:artt.s4r a 543'-IV Dell,acquisto di diritti sulle cose mobili: artt. 533 a 54o." -D V Dei diritti del possessore: Brtt. 544 a 55r.-Vl (invariato)." -

VII - (invariato).' 

ENTI DIVERSI 

(Rel, Aw. $ia.CIonfedorauione Fascíeta degli Ind.urtriali -
montt).. Notevoli modificazioni apportailprogetto alla disciplina del posses$o. 

lion e questa la secle per ààdentrarci in un esame approfohdito di que­

sto complesso e delicatissimo istituto, che pone al giurist4 dei problemi per 

tisotver. i quali è necessarlo risalire all'essenza ed ai fondamenti dell'ordi­

namento giuridico. 
. La dótta relazione (pugg. rgg-z4il chiarisce con abbondanza Qi argomenti 

di carattere sociologico, storico e. pralico i criteri a cui si è inforrnata l'o­

pera della Commissione Reale, sviluppando le ragioni'per cui si è ritenuto 

opportono cli mantenere il sistema soggettivo, che si richiama cioè alla vo' 

Ilntà clel possessore, anzichè accogliere, a somiglianza delcodice germanico 

, svizz"r", quello oggettivo, che si richiama invece unicamente al rapporto 

materiale con la cosa. 

Tali ragioni sono, a nostro avviso, persuasive, la considera' . -tp":i:..p"t
zione ch" il cosicletto sistema oggettivo, prescindenclo dall'elemento volitivo 

e tifiutando, cioè, l'eletnento della volontarieta dell'azioÀe nei rapporti con la 

cosa, presenta lo svantaggio di eliminare I'unico eleniento, in base al quale 

puO aitribuirsi un diVerso significato e un diverso effetto al rapporto mate­

,iul", nel suo lato estesiore ecl obiettivo si presenta in tutti i casi uni' 
"l',e

forme. Particolarmente istruttive sono a tale riguardo le contraddizioni, che 

la,relazione rileva nelle legislazioni phe al Ruovo sistema intesero ispirarsi. 

11 progetto abolisce la categoria del possesso legittimo (ignota anche al 

cliritto romanÒ), esattamente cOnsiderando che non è necessario favorire una 

figura parficolare di possesso quanclo si stabilisctno, per i singoli effetti 

che il po.....o è destinato a proclurre,.i requisiti che questo deve presen' 

tare. La distinzione però riappare necessariamente, sia pure sotto altra for' 

ma e solo agli effetti dell'acquisto del diritto, fra possesso che non porta 

alla' usucapione e possesso che ha'invece i requisiti richiesti a questo scopot 

Di fonclamentale importanza è atlcora, relativamente all'acquisto dei di' 
fitti su cose mobili, la soppresgione della distin4ione fra perdita volontaria 

eome condizione per la vali'e perclita inVblontaria clel possesso, .ponenclosi 

dita dell,acquisto a non clom"ino delle iose mobili o dei titoli al porfatore 

l'esistenza cíi un titolo icloneo allo acquisto e |a buona fede in chi ne eom' 
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pie il possesso (art. Saa). La relazione (pag. ezfl spiega, con ra{fronti e cri­

tiche ai vari sisterni sr-r cu.i in via cli principio può cadere la scelta, le r;r­
gioni che giustifican,r 1'adozione cli queì1o proposto. 

Airche per ii possesso di buona fede si aclotta un concetto rliverso da 

qirello del coclice, in quanlo, intlipenclentemente clal titolo, " è ccnsiderato 

io.r"..or. cli buona fecle chi pussiecle ilnonn,lo i1i lerlere l'altrui cliritto,' 
Accanto a qLreste sostanziali innovazioni ii progetto presenla una cli­

sciplina piir conipleta e sistematica di tuttar la $ateria, clettanclo norme sul 

compossesso (art. 532), sull'acqr,risto (art. 5e9) e sulla perdita (art. 552) del 

posse,ssg, sugli effeiti che esso pro:luce ed infine sulla sua tutel-t: norme, 

che in generale rappresentano un notevoie progl'esso sul coclice vigente. 

Oonfederaai.ono Faecista degti .rlgrieoltori* Schematicamente 

indìcate, le llnee essenziali delle riforme proposte al titolo del possesso 

sono le seguenti : 

a) si seguono i principi clella teoria subbiettiva del possesso : si ri­
chiecle cioè, in genere, per la nascita e la conservazione clel po$sesso la 

volontà di possedere, Ia volonta di esercitare su la cosa un potere di 

fatto <in modo corrisponclente al cliritto cÌi proprietà, o ac1 altro rliritto rea­

le1, Per renilersi conto clell'impcrtauza cli questa limitazione nella defin ­

zione clel possesso, e opportuno tcuer presente che si rinunzia ad una qual­

siasi clistinzion= tra cleteuzione e possLrsso: si presupplne soltanlo, nell'art. 

SSSr una cirtenzione per ragioni cli servizio o di ospitalità e la si presup­

pone per negare, a questa speciale forma cli cleienzione l'azione, di spcgiio. 

Se ne dovrebbe de,.1urre chc l'azione di spoglio e ccncessa in o3ni altro 

caso Ci detcnzicne; ma il cocrilinamento fra la ciefinizione del possesso 

clell'art, Szz e lE nlplicazioni all.-' azioni coilcesse a slla difesa l.ppare di-

fr:ttoso : se il pcsriesso inrpiica La vol.oirtà r.ìj esercitarc un potere di fatto 

corrisponilcute al jj rttto cl: proprietà o ad altro diritto reale, 'l.t quale 

norrna ri:;ult:r la rlifr:sa cl::i deient'--.re che non ;rlrbia f:r1e volontà ? Per e' 

sempio, iu base a c1till,: tlotma si corrceclerà urra dií'esa, nella 1:..Cazione, 

al cc'nclu ltc'-ce ? 

ú) si atbclisc,- la cal..-goria tlcl po:ssr:sso legiLrino. I-a reiazi.lne spie­

ga le ragioni rli laic alrolizione cDrl Lrl1a coufutazione della oppo'luni& o 

della esaitezze rji'1-Ia r,rgigenza clci cosiddeiti requisiti del posses:;o i-lgittimo 

oggi inrlicrti nell'art. 636 crrì. civ. La spieg;izion': setnbra, in ge.':fe, pe1­

suasiva, sah'r) clìe p:r qnella r:ia"tiva :tila nltt cquivocità. Si cl 'le nella 

relazione (pag. zi$) : (per qLrzinhr r"iguarcla la notr equivocità, si i':ecle su. 

perfluo ricl'rir:cleria c1u.rntlo siasi data piir acconcia formulzrzioue r,i requi­

sito rigLrarrlantr: il liloio per cr"ri si possiede (n'ontine lroy'rio ocl a.'.'ctto).Ma 

si può ol.rbir:ttirre ctre una d,:ile ipoiesi principali di equivociLà i: la in. 
certt:zza sullo svolgimenlo ci'uu rapporto cli falto con la cosa lxat)tiil'e Prc­
prio o1>pure non,tiue alietr'o ; 

c) si e c.-,nfìgur;ib utl possesso cli buona fecle, ch: non è itecessa­

riamente connesso con l'esistenzt. di un tifolo. L'iunovaziole serrrirra op­

portnna, m:r si osserv:ì che la formola usata non risponde alla giustiflca* 

http:a.'.'ctto).Ma
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zione che se ne da nella relazione (pag. zr9). Vi si dice, infatti, che quan­

do l'art. 54r del progetto considera possessore cli buona fede < chi possie­

cle ignorando di ledere I'altrui diritto>, si evita di considerare di buona 

fecle uchi sa che I'autore non è proprietario, ma crecle a torto che egli a­

vesse un diritto cli disporre clella cosa,r. Cra, proprio c'on la formola usata 

si ha una conseguenza opposta, pcichè il possessore, ritenenclo che il tra­
smittente avesse la facoltà di clisporre della cosa, ha anche ritenuto di 

non lelere l'2ltrui diritfo. Ilesta poi il dubbio se anche I'errore di diritto 
giustifichi sempre il possessore nell'ipotesi dell'art. 54r ; 

ct) per l'acquisto delle cose mobili a nan dor,nitro è tolta la distin­
zione fra le cose mobili in genere ed i titoli al portatore, e si è abolita 

la speciale disciplina, che oggi vale per le cose rubate o smarrite. L'inno­
vazione sembra opportuna; ma può sollevare qualche dubbio la soluzio­

ne accolta per il easo dell'acquirente che conosca la p.rovenienza illegitti­
ma clella cosa o del tifolo. Egli non acquista <quando anche crecla che 

l'attuale o un precedente autore sia divenuto proprietarior>. Infatti, qui non 

solo si rencle pii,r rigoroso il requisito della buona fecle, posto nell'art. 54r 
sopra citato, ma, secondo la spiegazione della relazione, sembrerebbe che 

egli clebba provare che almeno uno dei precedenti possessori lia acqui­
l'illegittima provenienza della cosa. Ora questa esi­stato non "conoscenclo 

genza probatorìa non nuoce a qu-'lla tranquillità e facilità di circolazione, 
che si è avuia rli mira ? Quando l'agente di cambio od il negoziante han­

no acqnistato non da colui che ha rubato od ha ritrovato la cosa smar­
rita,, non d,ovrebbero essere protetti dalla presunzione della buona fede 

clel venclitore ? 

Í) molto opporluna sembra la maggiore facilita che, secondo il pro­
getto, si ha nell'esercizio clell'azione di manutenzione, che non è subor­
dinata, co;Ìre ora, acl una tlur:lta Ci almeno un auno clel possesso ; 

g) si può elevare qualche clubbio sulla opportunità <lella abol'zio- t" 

ne della clistinzione fra spese necessarie ecl, utili; ma sembra- in questo 
canipo-una utile innovazione la norma che permette al giurlice cli attri­
buire il valore clelle migliorie sotto forma di annualita. 
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CAPO I 

Dísposizioni generali. 

OSSER.VAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

iY[AGISTRATURA 

Corto di Appello di Venozia Una delle profonde innovazioni-del progetto è l'abolizione della categoria del possesso legittimo. In ciò 
il progetto ha accolto la teoria del Gabba (Studi per Fudda, IV, pag.7r e 

segg., <Intorno alla definizione del pùssesso legittimo clel corl. civ. it.>), che 

vicle come i predetti requisiti fossero propri del possesso aC usucapíonem, 

e non del pcssesso considerato in se stesso senza riferimento all'usuca­
pione, del possesso cioè manutenibile, ecl esprimeva il voto che in una 

revisione del codice fosse accolta la relativa correzione. 

UNIVERSTTA' 

Tlniveraità di Oatania- (Rel. Prof . Nicold): Vanno fatte le pih am' 
pie riserve per quanto riguarda 1'abolizione della categoria clel possesso 

legiftimo, che è inv:ce, per il nostro codice, uno dei cardini della disci­
plina dell'istitutr d:l p)ssessl. E' vero che qualcuno dei caratteri, che so­

no dal codice vigente ritenuti essenziali per la esistenza del possesso legit­
timo, è sostanzialmente implicito nella definizione del possesso (così la non 

equivocita), è vero clie altri requisiti, come le continuità e la non interru­
zione, devono sempre essere ritenuti necessari per il possesso al usucapio­

uenc (salva la limítazione di cui all'art. 589 del progetto, clel resto corri-
spon<lente a quella contenuta nell'art. zrz4 del codice) e comunque sono 

essenziali perchè si possr parlare di possesso, ma è pure vero che, attra­
verso l'abolizione clella categoria, il progetto fittisce col rendere idoneo a 

produrre la usucapione e acl esser difeso con la manutenzione anche il 
possesso violento e clandestino. Questi vizi dovrebbero invece impedire 
una siffatta efficacia del possesso; nè d'altra parte può dirsi che sia una 

sufficiente sanzione contro lei violenza o la clandestinità del possesso la 

norma dell'art. 53r, cheeselude, nei confronti del possessore che.ha subìto 
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la violenza o la clanclestinità, ogni effìcacia del possesso vioiento o clan-

cestino. Tutl'al pirì, con un cerLo sforzo, si può convenire che, in relazio­

n,: alla clifesa possessoria, sia eccessivo consiclerare la violenza e la clan­

leslinità come vizi assoluLi clel possesso, e che qr'rindi sia pitr giusto am­

rneitere a far valere questi vizi solo il possessore precedente vittima del-

Lo spoglio vrolento o clandeslino ; ma pare ancora più eccessivo ritenere 

idoneo a produrre l'ttsucapione un possesso violento o clandestino, specie 

se si tenga presente il sistema larghissimo seguito dal progetto in tema 

Ci usucapione clelle servitìr, la riduzione del termine prescrizionale e co­

sl via. Se pure non ad altri fini, la categoria del possesso legittimo do­

vrebbe ritornare come I'unica forma di possesso iConea a produrre l'usu­

capione, Infatlti per il riconoscimento della tutela possessoria si può an­

che non indagare sul modo di acquisto del possesso, salvo che nei con­

fronti del possessóre precedente, ma per Ia possibiiità dell'usucapione non 

si dovrebbe abbandonare il principio che la violenza e la clandestinità ne 

costituiscano fatti rigorosamente impeditivi. 

,"' univorsità di Fertrara In fondo a questo capo primo, elopo le -
altre disposizioni generali, èi órederebbe di trovare la distinzione tra le 

cliverse forme di possesso. Invece, come ci avverte la relazione, la Com' 
or-missione ha creduto di clover andare contro quella che è 

mai da qualche tempo, la nostra tradizione, ed ha abolito Ia distinzione 

lra possesso generico e possesso legittimo. Esaminando il valore dei sei 

elementi richiesti clall'attuale art. 686 per la. legittimità del possesso, ve­

diamo di quali è tenuto conto per la tutela accordata genericamente aI 

possesso nel sistema del'progello. La valutazione clel sistema proposto, e 

di conseguenza I'opportunità di ripristinare, rtlmeno a qualche effetto, una 4 

categoria speciale di possesso, cl-re si potrà chiamare legit[imo, risuikra 

daiia stessa esposizione cririca' I requisiti della continuità e della non in­

terruzione nel sistema deÌ progetto dovrebbero aver significato soltanto 

per il termine dell'usttcapione, non essendo piìr richiesto il possesso ul­

trannale,neppure per l'azione di manuLenzione. Non eqtiivoco, deve esse­

re ogni forma di possesso. E fin qui niente si opporrebbe alla abolizig­

ue della categoria clel possesso legittimo. Ma sono piultrrsto gli altri tre 

elementi, che dovrebbero distinguere una forna di possesso alla quale soi­

tanto sarebbero cla riservare alcune ccnseguenze. L'art. 53r del ilrogetto 
stabilisce che non giova i' genere il possesso acquistato in moclo violen­

to o clandestino Cii fronte a colui,a cl'rnno clel quale si e verilicata la 

violenza o la clancle stinità. Orbene, questo limite particolare, previsto nei 

rapporti personali tra chi. acquisla il possesso e colui dal quale comun­

q". it possesso stesso si riceve, non risponde'ai requisiti della pacificiD 

e pubblicita richiesti oggi per il pcssesso legittimo, e che costituiscono 

delle Caratter,sticl-re notevoli. Infine, 1'apimo .li ten:r'e Ia cosa come p[o­

pria; caralteirzzt: profoncl.lmenie,ttna specie di possesso da quel possersso 

geqerico, Ber. il quale basla l'animo cli possedere. E scpratu[te a ouesto 

proposito è necessaria una cllsf nizii.lnej Percile, negancio 1a clifesa posses' 
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sorla a chi non abbia tale an'itnus renc sibi habendí, si avrebbe una trop­

po ,."r*u protezione del precarista e, viceversa, concedendo anche a co­

strri ogni del possesso, si uscirebbe dai confini di quelli che sono 
"if"ttogli scJpi perLicolari cli alcuni istituti connessi alla c,xsiclerazioue dei pos­

sesso. Nel commento che verremo svolgendo sui singlli articoli, vedretno 

una conferma cli questa critica al sislema unitaricì proposto in questo progetto' 

La Facoltà iion con,liuicle le linee diretti-Università di Farma-
ve cui si.è ispirato il progetto nella soppressione di ogni distinzione tra 

possessolegittimoepossessononlegittimoespecienelladefinizionedel 
por.*rro cli buona fede. Si approva, invece, la concezione subiettiva del 

possesso. 

Il possesso è iî potele di fatto, che alcuno ha sopra urla cosa con la volonta di 

Art' Egg 
( , (Art, 689 cod. civ.). 

( Definizione) 

* 

rvere per sè tale Potere in modo corrispondente at diritto di proprietà o ad altro diritto 

reale. 

Ciascuno può posseclere o direttamente o per mezzo di altra persona', 

MACI[STRATURA 

Corte d.i Cassaziono del .!}egno Pone una clefinizione tecnica" -
mente perfetta, giacche vi si cornprende tanto l'elemento si'rbiettivo che llele.; 

rnento obiettivo tlel possesso; la !:ossessio cíz,ilis e \a íuris rlttasrl possesa 

.rzio dell'elemenb volitivo, precisanclone la nozione nella vol:nta di avere il 
poterr: di fatto in morlo corlispondente al diritto' 

Corto dt Appello di .1$.ncona .- La clefinizione, attribLreuclo ecces­

sivo valore all'element,t soggettivo (volontà), trascura complet:rmente, senza 

gitrstilirato motivo, il crncetto della nuda deten'tio. 

Anziche in un capf,verso a parte, la specifìcaziotle che si pqo possede' 

re a mezzo cli altri si dovrebbe incluclere n:l primo comma, scrivenclosi : 

o con la volonta cli esercitare (meglio che ( avere n, anche per non ripetere 

a breve distanza il verbo avere) per sè e per altri tale potere >, ecc. 

Non semìrra, poi, che le ragioni addotfe dalla relazione giustifichino la 

soppressione clella definizione clel u possesso legittimo o, contenuta nell'art. 

f:86 co:1. civ., ch: avrebbe potuto, se mai, essere opportunamenti: moclificata. 

Tanto n-eno trie sopp:t''ssi'rne sembia gitrstincala, in qttiint,r il progetto, 
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prescrivendo le caratteristiche del possesso ad: usucapìonem, viene, in so­

stanza, a riconoscere (e non avrebbe potuto fare diversamente) clue specie
 

di possesso, capace l'uno (qtiello legittimo) ed inefficace l'altro (quello vi­
zioso) di prorlurr: l'acquisto del diritto reale immobiliare cui si riferisce.
 

(Rel. Sost. Proc, Gen. Scalía): Si Corto dÍ "A,ppello d:Í Catania -
osserva che la definizione, per quanto attiene all'obbietto del possesso, 

non riproduce la distinzione dell'articolo 685 del coclice vigente tra cose e 

diritti, e tra elemento materiale, che si riferisce alle prime, che il legisla­
tore attualmente chiama detenzione, e quello relativo alle seconde, che chia­
ma godimento. 

Si potrebbe rimaner dubbiosi sull'opportunita di questa omessa distin­
zione, dato che la nozione giuridica di cosa, secondo il titolo prÍmo di que­

sto libro del progetto, pur prescindendo dalla distinzione posta dal diritto 
romano tra cose corporali ed incorporali, e pur non adottando il sistema 

tedesco ($ 9o cocl. civ.) che per cose intende solo quelle corporali, non 

si può estendere' (e la relazioue'della Commissione Reale al detto titolo.lo 
rieonosee espressamente) ai diritti. 

Ciò nondimeno, con opportuni ritocchi di forma, la definizione può, 

nelle sue linee fondamentali, mantenersi, perchè, in sostanza, tende a codifi.r 

care il principio, ormai acquisito dalla moderna dottrina, che supera Ia di­
stinzione romana ha possesso e quasi possesso, tra possesso cioè corri-, 
spondente al cliritto di proprietà, e possesso corrispondente ad altri diritti. 
Essa si uniforma, poi, al prevalente insegnamento, secondo il quale I'elemen. 

to materiale consiste nell'assoggettamento fisico di una cosa alla volonta 

di una persona, e consi<lera le diverse formg, onde questo assoggettamento 

può esplicarsi (proprietà, usufruttp, servitù, ecc.) non,come obbietto dell'izrs .ar 

possessíonis, ma come manifestazione esterioie, corrispondente, nel moclo, 

atrfius possídendí, all'esercizio cioè di un diritto reale. 
- Ma se questa è la nozione che-la proposta definizione vuol dare del 

possesso, sembra che essa debba rendersi p.tr semplice, più. lapidaria, e so. 

prattutto pitr aclerente.alle rlefinizioni date dalla dottrina alla quale si ispira. 
E le modificazioni che potrebbero migliorare la clefinizione sarebbero le 

seguenti 3 

a) sopprimege nella prima parte la distinzione, divenuta superflua, 

ai'fini del possesso, tra diritto di proprieta ed altro diritto reale, dato che 

anche il primo è un diritto reale, anzi il diritto reale per eccellenza ; 
é) mantenere il verbo ( avere u per indicare 1I éorlus del possesso, 

eióè la relaziorte di fatto tra uomo e cosa (potere di fatto) ; per indicare 

l'inínuu, è preferibile adottare il verbr o esercitare ,, che denota il potere 

Che si attua per effetto della volonta, cioè la manifestazione esterna di 

questa; 

c) includere il capoversc, come inciso, nella prima parte,,per meglio 

scolpire il concetto che l"interposta persgna esercita il possesso come sfru. 
mento della volontà del titolare. 

L'articolo in esame potrebbe essere cosl formulato: 

http:titolo.lo
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.Il pcssesso è il poiei'e cli fatto ch: alcunl ha sopra una cosa, con la 

volontÈL cli esercitarlo per se, clirettatneute o a rnez:o c1i altra perscna' in 

m,odo corrispondente ad un <liritto reale o' 

si rileva infine che, pllre essenclosi, opportunamente, col riferimento 

espresso nella <lefinizione ai diritti reaii, eliminato I'equivoco clella espres­

,ion.. generica * diritti D usata nell'art. 685 del vigente codice, che potreb­

be far credere alla pcssibilità del poss:sso dei'cliritti personali, largar,nente 

íìmmesso nel <liritto mecliovale per specifiche influenze della legislazione ca­

nonica, e non del tutto ignoto alla nostra legislazio.e (artt. ttg, rzo, t7t, 

174,963, rz4z eocl. civ.), non sarebbe forse inopportuno completare la no-
concetto chezio'e del possesso con un capoverso che serva a fermare il 

il possesso dei diritti personali non è possibile, se non nei casi e per gli 

effetti espressamente previsti clalla legge, e noll clà luogo alle azioni posses­

sessorie previste nel presente titolo' 

Corte di .&ppelto di Catallfraro -- A u potere cli fatto ir, che indica il 
s:mpiice rapporto materiale e potenziale fra l'uomo e la cosa, sembra si 

possa sostituire la parola " godimento u, che maggiormente si avvicina alla 

essenza dell'elemento materiale del possesso' 

L'ele'nento soggettivo (aroiyaas rens sibi habuadi) pare possa traclursi 

meglio con la parola o intenzione o, che indica, in moclo piir concreto, la di­

rezione della volontà nel goclimento del diritto' 

Onde si propone la seguente defini'ione : 

rt,ll possesso è il godimento tlella proprietà o cli altro djritto reale, con 

l'.ntenzione di esercitare per sè tale cliritto rr' 

Non pare che clebba scartarsi la espressione o esercizio cli un diritt> 
solo ,per *oitnt" il clubbio ch: siano necessrri, cli volta in volta, atti di eser­

cizio. Il proprietario, come si osserva nella relazione, può non esercitare in 

irn dato momento il suo diritto e pur tuttavia posseclere, ma anche tale at­

teggiamento negativo rientra nel concetto clell'esercizio del diritto, oncle il 

clubbio non sarebbe gir-rstificato' 

Oorte dÍ r{,ppe}}o di FÍronze -- (Rel. Cons. NoNarbartolo): La de­

finizione, mentre riporta I'istituto alla piùr pura tradizione rotnana, collocan­

clo in pari dignità l'elemento materiale e I'eleuento intenzionale, ha il pre­

gio di dare una precisa nozione dell'anímus, iclentificandolo nella volonta di 

àu"r" per se il potere di fatto in morio corrispondente alla proprietà o ad 

altro diritto reale. 

Coordinandola agli artt. 11 21 2Jt z4 del progetto, ne risulta: 
ro che oggetto del possesso sollo solo le cose corporali e le energie 

naturali uttlizzabiLi, non i diritti. Infatti, pur ammettenrlo il quasi possesso 

dei diritti reali, il progetto ha cqra di non spostare l'oggetto clel possesso, 

che rimane sempre la cosa che, come esso dice, può essere oggetto di pos­

sesso, sia mediante atti di signoria totalitaria, sia mediante atti corrispon­

denti a un diritto reale Parziario; 
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ao) che resta nettamente delimitato il campo clel poss:sso. ai soli di­
ritti reali, cosi restandone esclusi gli attributi della personalità, i così detti 
diritti sul proprio corpo e il possesso cli stato, sia esso cívítatis o famí-
Iíae; 

3o) .che solo nei limiti indicati nel eapoverso dell'art. zZ (marchi, 

privative, opere dell'ingegno) può essere ammesso il possesso dei beni im­
toot"tilT,; 

.h" Ie cose che abbiano perdr-rto la propria indiviclualità per ag­

gregazione, incorporazione ecc. non sono oggetto di clistinto possesso, men­
tre è oggettr di possesso unitario la coliettiv.tà cli pirÌ cose corporali riu­
nite insieme p:r uno scopo che imprima arl esso un caratfere unitario. 

Srmbra pero, seconrlo la definizione, che il possesso sia est:so a tutti i 
cìiritti reali, non esclr,rso quinrli il cliritto cf ipote:a, che, non essencl.o suscet­

til-rile di continuato esercizio, cleve riteuersi incapace di possesso. 

Si propone pertanto che alle parole u in modo corr.spondente al dirit­
tr di proprietzì o aC altro diritto reale u si aggir-rnga la specificazione .. ca­

pace di eonfinLratr esercjzio o. 

Nè I'aggtunta può rifenersi incornpatibile coi principio che aurmetfe acl 

rrgni effetto il posisesso delle servitùr clisconLinue, corlificato in altra parte dei 
progett.r (a,rtt. 229,577), poichè la discontinuità, cli alcune servìtir è un' ca­

rattere che attiene solo all'esteriorità del loro morlo d'esercizio, rîa uon 

esclude la sussistenza dell'esercizio continnato anche se qucsta richieda per 
manifestarsi la ripetizione nel tempo cli fatii attr-rali dell'uomc. 

Corte di Appollo di Megsina (lìel. Cons. Larussa,): All'istitLrto-
riel ltossessr.-r li proeetto conserva il sísteura soggettivo, tramandaioci dalla 
trarJizione ronranistica e dal diritto comrìne. L'art. 5zz clefinisceilpossessr 
o potere cii f:rtto sopra una cosa con la volontà cli avere per sè tale pote­
re in modo corrisponrlente al diritto cli proprietà o ad altro dirjtto reale o. 

Oorte di Appello d.i lWilano ."_ (llel. Cons. Nalta): Nell'artìcolo 
in esame il progetto c1à clel pcssesso una clefinizione p;ìr ristretta che quel­
la clell'ar:t,6{ì5 cìel codice civile. Plri'mantenendo il possesso cli buona fe­

de (art. r54), ripudia ia distinziotte, ammessa dal codice vigente, tra il pos. 
sesso generico (nossesso clualunque) definito nell'art. 685, ed il possesso 

legittimo deil'art. 686, 

Si tratta piìr cli diversità cli forma che rli sostanza. Nell'art. 53o, infatti 
si parla <1el possessore in nome altrui, al quale si conced-e" l'azione cli rein­
tegrazione:: (art. 5 5). Così pure I'arf. 53r dispone, quasi analogamente al­

l'art. 689 cod. civ., che n non gìova al possessore il possesso che egli 

abbia acquistato in modo violento o clanclestino di fronte a colui a clanno 

rlel quale si è verificata ia viole:rzz o lz clandestinità r. 

E' evidente, dunque, che la creazione cli una categoria tipica di posses­

sb non ha impeclito di ammetterne altre di grado inferiore, almeno 'implici­

tamente. Perciò può sembrare lecito elevarè il dubbio se non fosse prefe* 
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ribile ma'tenere la tratli;zionale tlipartizione.: r1el co'lice vigente, con le op-

l)or.tllne rettifiche cli lormulaziorie a,-ltJitate clalla dottrina; trnto piìi che tale 

sistema non si può clire che in Pratica si sja dimcstrato vizioso. 

(lìel' Cons' Di: Cotrciliís) : Ii prin-Oorto di Apr-:el1o di Rom.a -
cilrio clre \'anityu.ts è elemento essenziale, tli og;ni specie di posses$o è espli­

citamente affermarto nell'at't' q'zz dei irl'ogctto, ehe colrtiene la dlefinizione' 

rlel possesso, rnentre, cclrîe è uoto, ncll vjgeLrtc'ciltiice tale elemento risulta 

soltanto da-1 complesso ciclle ciisposi;l:oili. 

Naturalmenle non è possì biie uira appli:azi,rue in'iegrale ciel sistetna 

suggettivo, per cui il progetto 1o llccoglie con oPpot'tirni temperainenti' 

li' pei"tantc mantenr-tt'; fermc il prin':ipil che il i)csse isore in l-ìome 

altr.ri non ptto mrttare li sè stesso 1r clr'it:;lr dei posserìsot se non in farza 

cli opp,rsizione fatta coutro jt diritto clel possessoie iu rlonre proprio (ittler' 

,ur.rii !,ossl.ssiovt,s, att. zti6 cod. civ., traspor:tato it-t cluesta secle, art. 53o 

clel progetto). D::11'analogo temperarnento, nel caso itrtrcrso clel llossessore 

in ,rurr" pr-oprio che intencla possedere in nomc altrui, cui si accenna uel-

Ja relazione, non si trova lraccia trel plrigetto' Esso ncn setnbrerebbe giu­

sttficato, perchò in ta1 r:aso f invcrsj onr) r1r:l llossesso noll si verificherebbe 

orlineriamente a favore: clel pos:;essorc-'. 

Altro ternp,eramento alla teoria soggettiva c chc " il venir rneno dell'e­

lemento volitivo non prorluce necessarianlente la perclita clel possesso ". In 

relazioue a Íale p'incipio si clispone, 'ell'art' 552, ciie o il possesso non si 

Pl.rde, nè per oopruuu.n.rta infermità c1i rnente clel possessore o <1i chi pos­

sìe,:le per lui, nè per morte r1i quest'ultimo o. Disllosizione, questa, che è 

conforme al teinperatnetlto romlno ecl e giustific;rta clal rilievo che la volon­

tà clre si ebbe al.l'tr,rz':o cle1 possesso mantiene iL suo val,.,re.gir-rriclico per 

liì conselvaziole di esso fino a clttauclo ilon vel.)ga in;rnifestata una volontà 

Cr) tl11"írri ìÌ. 

Oltre cl-ie per. l'inclicazione deli'elerlento soggettivo, 1a fórmula aclot­

tirta nell,art . ;zz ..:.L progetfo nigliora la clefiu.zione clel possesso data clal 

ctcice vlgente,.on."p,,nd,-,la co:ne potcrc c1i fatto nella cosa, in nloclo cor­

rispondente al cliritto clì. proprietà od altro diritt l reale' 

colto di lLppello rli TrioBte l'er la pi'ecisione scientihca si oE­-
sefva che, se il termine ( llossesso,, e quindi il corrisp'outlente verbo ' p::­

sedere o, si vuole at'ioperare pcr incl care il potere cli fatto che uno esercita 

srlirra la cosa con 1'anirtzus rene si,hi lnltettcli, corne è esPresso nell'articolo 

surlcletto, non sembrano bene appropr"iate 1e espre ssioni n pgssesso ) e ( possede­

re in lome alirni l, che si leggono in taluni clegli articoli successivi' (per es'' 

art. 553). sa.rebbe piìr conveniente riservare al potere cli fatto esercitato in 

.r"t. oltroi il terrnine tladiz'onale n cletenzioue '' 

troyte di A,pgrollo di v'ene "aie *' La nuova cielinizione è pitr scien­

tifica, da i1 clovuto rilievo all'elemento psichico ocl inteliettuale !ul].'yi:*":., 
e scolpisce il potere cli fatto di goCimento in contrapposizione al diritto di; 
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goCimsrrtc, lo itrs f>ossessiottis in confronto con lo hrc lossideu.di. Forse pero 
la dizione potrebbe rendersi pitr epigrafica, sul tipo di quella <lata dal Gian-
turco: u fatto eorrispondenie ai diritti reali capaci di continuato esercizio , 
(Ist, di Dir. Ciu. it.) o dal Pacifici-Mazzoni: u il possesso è il potere fisico 
che unà persona ha sovra una cosa, coll'intenzione di esercitarvi un dirit­
to'reale ,. Comunque, la dizione del progetto costituisce un progresso su 
quella del. cotlice, nel quale la definizione dell'art. 685, letteralmente rico­
piata dal codice francese (art. zzzí) e derivante dalla dottrina clel Pothier, 
astrae formalmente dall'elemento spirituale, che solo figura nel successivo 
art. 686 a proposito clel possesso legittimo, pur dovendosil'aninczsritenere 
implicito nel Contenuto logico delle due disposizioni armonizzate. 

CONSICLIO DT STATO 

Il progettr acccglie 1a clottrina subbiettiva clel possesso che, classica­
mente teorizàata dal Savigny, fú, ccme è noto, combattuta dallo stesso 

Jhering. t 

Secrndo il Savigny, possessore è colui che vuol fare della cosa quel­
Io,che il proprietario farebbe: che vuole esercitare cli fatto, sulla cosa, lo 
stesso, potere che il proprietario esercita di diritto. 

L'art. 5zz clel progetto dice: <il possesso è il potere cli fatto, che alcu­
no ha .soprl una cosa con la volontà di avere per sè tale potere, in modo 
corrisponrlente al diritto di proprietà o ad altro diritto reale r. 

Srstanzialmente, il concetto accolto e quello del Savigny, opport;na­
mente integrato. 

Il Consiglio di Stato crecle cli a rerire alla clottrina subbiettiva del pos- !:, 

sesso, accolta-nel progetto con cauti temperamenti pratici: clottrjna che ha 
per sr la traclizione del dirit{o romallo e clel corlice attuale. 

Sia consentito qui ricordare la censura, che lJhering muove alla dot­
trina del Savigny, e che, per I'identità dei criteri scstanziali, potrebbe esten­
dersi anche al progetto in esame. E' un grave tortr, seconrlo I'Jhering, 
clella dottrina subbiettiva del pcssesso, quello di non tener conto delle esi­
genze prccessuali: come si fa a provare I'esistenza cli un elemento interno, 
qualrè l'aptíncus? 

Ma è stato giustamente risposto: nel moclo stesso, con cui si provano 
gli altri fatti subbiettivi: cioè mediante I'esterno contegno. Nulla di pitr 
consueto che r.ilevare, dal modo di comportarsi di taluno rispetto alla cosa, 
se abbia o no l'anintas, ,cioè la volonta di avere per sè un potere sulla co­
sa stessa, in moCo corrispondente, come clice il citato art. 5zz, aL riiritto di 
proprieta o acl altro diritto reale. 

Può ritenersi, pertanto, che il progeito non meriti la veccliia censura 
dello Jhering e non vada incontro a diflicolè processuali degne di rilievo. 

lI capoverso dellhrt.5zz dichiara che ciascuno può possedere o diret­
tamente o per mezzo di altra persona. 
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Li dispcsizione, in diritto rroclerno, è incontestabile : tlel reston sllpe­
rate le restrizioni clel ctiritto classico, fin clall'epo'ca giustinianea si Puo 
acguistare il pcssesso per ogni libeta persona i ossia, non solo per mdzzct 

del ltrocuralot, etn.roítutt, bonortnn, bensl anche per mezzo di rrn manclatario 

speciale o di un rtegolíorurtt' geslor. 

.ú 

AYVOCATURA CENERALts DELLO STATO 

Il progetto definisce il possesso un potere cli fatton che aleuno lo sopra 

una eosa con la volontà di avere per sè tale potere.... Setnbrerebbe pitr ap­

propriata la dizione: .... il potere che alsu.6 esercita,.." con la volontÀ di 
esercitare.,... 

UNIVERSITA' 

Univoreità di Oagliari (lì:1. I'rof . ll/lorílfu) z Dal eoncettc di -
possesso in genere, come lo si clefin.s:e :n qttesto arlicolo, si esclude il c,:­

sì cletto possesso in nome altrr-ri, nra poi si finisce per considerare anqhe 

quest'ultimr cJme una specie cli possesso, dal tnotnento che all'art. 555 si 

concede pgr esso la tutela possessoria dell'azione di spoglio e clal momentg 
, che, come sembra clalla lettera dell'art. zt, èsso è compreso fra le specie 

di possesso che clanno la posizione di convenuto nei giurlizi di rivenclica­

zione. 

Sotto questo rispetto, ln clefinizione clelJ'art. 685 clel cudice vigente è 

preferibile, perchè, rettAmente interpretato, ermprencle qualsiasi potere <li 

falto nelle cose, che procluce effetti possessori. 

La conservazione deLJ'aclio st'olíì'impone la necessità di tener conto, 

in una clefinizione di carattere generale, del concetto ,di possesso, a cui essa 

si riferisce. 
Non sembra, perciò, che la definizione dell'art. 5zz risponda alla evo' 

luziorle storica che ha condotto al sistema del corlice vigente e a quello clel­

lo stesso progelto. 
La Facoltà rileva clre la Commissione c1i rifórma (pag. zr8 della rela­

zione) ha accolto integralmente le critiche fatte dal sottoscrittc relatore alla 

definizi,rne cli prssesso legittimo data dall'art. 686 codr civ. vigente (vecli 

V. Mrrittu, Il concelto di posses"^o le'gitlimo rt.:l cotltlce cíaile ita'iano. Ca­

gliari, tipogra{ia G. Ledda, 1928, pagg.25,38, +2,77): sembra, però, ec-' 

cessivo I'aver soppresqo acldirittura, nel progetto, la categoria di possesso 

legittimo i pitr armonioso e più rispondente alle esigenze della teoria e del-

Ia pratiea sembra il sistema del vigente eo:lice, ehe distingue tre gradi di 

possesso (ognuno dei qurli ha un elementc fondamentale comune, al guale, 

aggiungendo alcune qualità, si passa al grado superiore) e eoordina gli 
effetti secondo il grado che esso ha, in modo che il possesso di grado. su+ 

períore produee tuttilgli effetti del grado o dei gradi fnferiori; pitr i uoÍ 

:4S-r 
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caratteristici. Questo modo di considerare le specie e gli effetti del possesso, 
che da illustri giuristi come il Chironi, il Gianturco, il Filomusi Guelfi e il 
De Ruggiero, per tacere d altri, fu dato eome interpretazione del diritto vi­
gente,.poteva essere adottato e perfezionato nella compilazione del progetto 
in questione. Si sarebbero cosl dovute conservare le tre specie cli possesso 
(semplice, legittimo e di buona .fede), rendendo più chiara la definizione 
dell'articolo 685 e correggendo quella dell'art. 686 codice vigente. 

La definizione di quest'ultimo articolo si sarebbe dovuta fare qmettendo 

i pretesi requisiti clella continuita, della non interruzione (come è d'aceordo 
Ia stessa Commissione di riforma) e della non equivocita, e sostituendo alla 
espressione < animo di tenere la cosa come prrpria>,la.seguente : <.volontà di 

'diritto reale >ave,re sulla cosa un potère corrispondente a un 
La definizione dell'arf. 685 si sarebbe potuta perfezionarl, ldefinenclo il 

n"*:iT 
;:,3:l.'J'.T' ;:il::"h ?^ì*l'",," zircuno ha sopra un" 

"o.u 
con ra 

volonta di avere per sè tale potere in moclo corrispondente a un cliritto reale 
o di obbligazione. 

Ciascuno può esercitare tale potere o direttarnente o per mezzo di al­
tra persona >. 

Sembra opportuno modificare anche la formulazione rtel capoverso del-
l'art, 5zz, per le ragioni che saranno esposte a proposito degli articoli 5a6, 

530 e 555. 

Univerritò di Catonia (Rel. Prof. NirclQ: Molto opportunamen­-
te il progetto ha mantenuto fermo, dopo una consapevole valLrtazione critica 
di altri sistemi, il principio fondamentale, secondo cui il possesso pre. 
suppone la coesistenza di un elemento materiale ed obbiettivo (relazione di 
fatto con la cosa) e di un elemento intenzionale (anímus rem sibi habenclìlt. 
Però la stessa relazione avverte che là esistenza <lei clue eiementi costitu­
tivi dell?{'i\tuazione póssessoria deve rieorrere nel momento in cui il pos­
sesso si acguista, ma non è necessario per la conservazione giuridica del' 
possesso che i due elementi coesistano in ogni momento. Così si giustiftca 
la norma, seeondo la qqale il possesso non si perde per la cessazione 

provvisoria dell'elemento obbiettivo (arg. ex art. 552) ; e la norma per cui 
il possesso non si perde per la sopravvenuta infermita di mente del pos­

sessore o di chi possiede per lui, o per la morte di quest'ultimo (art. Sz2 
cpv.), ipotesi nelle quali vi è un difetto piÌr o meno durevole dell'elemento 
subbiettivo. Queste constatazioni portano spontaneamente al rilievo che non 

è esatto includere nella definizione del possesso la menzione dell'elemento 
intenzionale, perchè altrimenti si sarebbe portati à ritenere che la perma­

nenza di quell'elemento è conCizione essenziale per 'la permanenza <lella si­
tuazione prssessoria, il che invece sarebbe contraddetto da altre norme co­

me quella sopra rico:dlta,, e non c:ntribuirebbe affatto alla linearita a al-
Ia chiarezza del sistema. L'art. 5za perciò, se deve ancora continuare a defi­
nire il possesso, va senrplificato e ridotto alla qualifica del possesso come 

potere di fatto in modo corríspondente al diritto rli-proprieÈ o ad altrq' 
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diritto reale, lascianclo alla clottrina il compito, del resto assai facile, ili 
desumere dal complesso delle norme quàli siano gli elementi essenziali 
per i'acquislo di quel potere cli fatfo e per ia ssa conservazione, 

Univeraità di Ferrara Il modo corrispo.ndente alla proprietà o acl-
altro diritto reale clovrebbe riferirsi non tanto all'elemento subiettiùo dell'in­
fenzione, quanto all'elemento materiale dell'esercizio del possesso stesso. 

Università di Gonova (Rel. Prof. Lt:zzatlo): Nella dottrina del-
possesso I'inrporta.nza dell'elemento intenzionale venne tli rirolto esagerata, 

quasi che clall'aninus clipendessèro le diverse specie di possesso,. quasi 
ehe I'elemento psicologico fosse I'elemento clifferenziatore, quello che per­
mette di clistinguere le varie specie di posSesso. Ora, non è l'ataincîr.s sol­
tanto, ma è anche, e principalnente, il comportamento esterno del posses­

sore che decide ; il c. d. cor/us possessionis ha una speciale in-rportanza, per­
chè e da qr-resto cl-re generalmente viene.argomentata I'intenzione del pos­
ses5ore, 

La ricerca è normah.nente questa : Tizio agisce da proprietario ? Se 

agisce da proprietario, avrà anche la volontà corrispondente. Agisce da 
usufruttuario? Dunque ne avra la corris.toadente intenzione. Il possessore 
a titolo di proprietà uon si distingue dal possessore a titolo di usufrutto, 
di enfiteusi ecc. solo per la diversita elel volere, ma anche, el anzitutto, 
per il diverso mrdo di agire : verità ovvia, banale, se si vuole, ma' che 

nterita di essere enunc ata rli fronte all'esagerata importanza attribuita al-
l'anirnus; ciò è ancor piir evidente, sesi pongono a raffronto i casi di pos­

sesso vero e proprio con quelli che si sogliono indicare col nome di < deten­

zione > ; cl-ri poss:ecle come affittuario paga I'affitto, a differenza di chi pos­

siede come proprietario e, a differenza di questo, non paga le imposte pre­
diali : tutto cio è comportament) esteriore, modo cli agire, è corpus l>osses' 
síonis, non aninttts l. 

La volontà di possedere cla proprietario o da usufrr-rttuario o <la tito­
lare di una servitîr sarebbe vana e irrilevante, ove acl essa non corrispon­
desse il relativo comportamento esterno del possessore (cfr. art. 686 del 

codice, da cui risulta che il possesso deve essere non equivoco). 
Perciò, o esiste un comportamento esterno univoco, ed esso già presup­

pone e dimostra la relativa volontà, o il comportamento esterno è equivoco, 

insufficiente, non corrisponrlente all'esercizio di quel clato cliritto, e allora 
che cosa possono valere la nuda volonlà, la platonica intenzione ? si noti 
che, nell'istituto del possesso, si ha riguardo, soprattutto, all'attività uma­

na esplicantesi sulle cose. Ad attribuire troppa importanza alla volontà, oste­

rebbero inoltre le ragioni cli irnmensa cliffiicoltà della prova, che già venrlero 

poste innanzi dallo Jhering. 
Se mai, ad eliminare dubbiezze intorno al comportamento del posses' 

sore, può valere il titolo, inteso in ampio senso, come causa esterna, non 

puramente inlengionalei in base a eui si è iniziata e continuata la relazione 
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Io credo che il non metter'e in vista la volontà del possessol'e come re­

quisito cìel possesso giovi acl eliminare equivoci secolari, che l'esagerazio­

ne cli qlesto requisito ha fatto naséere nella dottrina possessoria. Quell'ele­
mento intsrpretativo del possesso, che si è chiamato o volonta ), spesso non 

e altro che la causa clel possesso, elemento esternQ e ben piùr facilmente ac' 

certabile in confronto clella nuda intenzione. Quando si dice che io non 

possiedo il cappello, il pastrano, la valigia di un visitatore che li ha de' 

positati nella mia anticamera, si dice cosa giust'a ed è anche esatto dire in 

questo caso che io non ho la volonta di posseclere questi oggetti : ma ben 

pitr rilevante sarebb: osservare che in questi casi il titolo, la causa per 

cui gli oggetti sono stati introdotti nella mia casa sono tali, da llon athi­
buirmene i.l porr"r.o. E, viceversa, I'oggetto portato a casa mia durante la 

mia assenza dal garzone del commerciante che me lo ha venduto, io lo pos 

sieclo, non solo perchè è entrato nella mia sfera di signoria, ma anche per 

il titolo (compravendita) in base al quale mi è stato portato. Ecco l'imp'or­

tanza del titolo, ben superiore a quella della volontà. 

Quando si è detto (v. sopra) che il possesso è il potere di fatto che 

taluno ha sopra Llna cosa, mediante un'attività corrispondente ali'esercizio 

della proprieta o d'altri diritti sulle cose, si sono anche - s'io ttcn erro ­
risolti molti probtemi relativi alla volonta, su cui tanto si è disctt-cso, e stt 

cui ampiamente disserta la relazione, problemi che, a mio parere, furono 

soprattr-rtto mal posti. 

Discutere in astratto se occorra ó non occorra il requisito psicologico 

(subbiettivo) mi sembra errato ; l'essenziale è affermare che il possessore 

agisce, si comporLa da proprietario o da usufru[tuario, ecc. Quallo si è 

detto questo, l'elemento della volonta è implicito e appare nel giusto 9uo 

valore, nella sua vera misura : si riconoscono allora e si spiegano tLrtte quelle 

imperfezioni, intermittellze, lacune del volere che hanno preoccupai,-r i giuristi 

riguarclo al possesso e li hanno tenuti sosPesi fra la teoria che afferma e 

quella che nega la volontà. I1 vero è che il possesso è l.'immagine del 

cliritto; il contegno clel titolare del diritto è, per chi studia il possesso, co­

me il modello per il pittore ; il possessore si comporta come il tit rlare del 

diritto cosl per l'elemento materiale, come per l'elemento intenzionale, srlvo, per 

quest'ultirno, ciò che riguarda la' convinzione di essere titolare (buona fe­

cle, in senso lato, che puo lnancare), e come esistono imperfezio:ti, lacune 

nellar volonta nel proprietario, così esistono per il possessore a titolo di pro­

priet"ì. Cosi si puo rispondere al quesito un pò strano : se il p )ssessore 

perda il possesso durante il sonno (per mancanza della volonta di possede­

re) ; e si puo risponclere negativamente, con piena sicurezza, pre:r:lendo a 

modello il proprietario ! 

Per tutto ciò, quando si definisce il possesso come sopra, si dice tut­

to, perchè si comprende anche quel tanto di elemento-volitivo o intenzio' 

nale che è ragionevole ammettere, ma che è implicito nell'agire cla proprie­

tario o cla usufruttuario; ecc.; si evitano gli equivoci che clalle teorie vo­

litive Sono tanto spesso derivati e si mette in evidenza I'elemento importan' 

te clella causl clel possesso. 
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Se poi, affrontanrlo il perìcolo dei molti equivoci cui ha dato luogo 

l,elemento della vololta, si vuol mettere in evidenZa anche questo nella 

definizione del possesso, si clovrà ugualmenle, mi senrbra, modifieare l'art' 

5zz c)el progetto, per esempio nel modo' seguente: 

{ Il possesso e il potere cti fatto che alcuno ha sopra una cosa me­

diante un,attivitir e .ura volontà coirispondenti al diritto rl proprieta e ad 

altri diritti sulle cose ), 

" Nel ctubbio, si presume che il possesso corrisponda al titolo da cui 
'ha' esso avuto origine '. 
In tal modo risulterebbe ben chiaro che è anche ed anzitutto il compor­" 

tamerto esterno clel possessore che deve corrispondere a quel dato tipo di 

cìirittr e che contradclistingue le varie specie di possesso 

' Nella clefinizione come sopra proposta non figura l'espressione ( per' 
sè >, che si trova nell'art. 522, Íîa che mi sembra superfua; il concetto è 

gia espresso quando si dice che o attivita e volonta deLrbono co-rrisponde' 

,è ulll.r"r.izio clí un certo diritto o. Fvidentemente, se taluno agisce da pro­
se si' priet:irio, la contradrlizione non consente che egli agisca per altri ; 

àice ch. agisce rla usufruttuario, ègiàdetto che egli - quoad, usunofructuno.­

agisce per sè, non Per un altro. Se vireversa è rappresentanté, affittuario 
,*."., non si può piìr rtire che egli agisce <la proprietario, usufruttuario ecc., 

ma si clovra dire che agisce da rappresentante clel proprietario, clell'usufrut­

tuario ecc. 

(Rel. Pror. Gangi) : Qui si da il concettouniversitti di ltri.lano -
elel possesso, e non anchequello della semplice detenzione, che spuntapoi so­

stanzialmente nell'art. g55. Ivi, infatli, si ciice che I'azione di spoglio è data 

non soltant-o al possessore. in nome .proprio, ma anche al possessore in no­

me altrui, sia che possegga anche nel proprio interesse, sia che no. cra 

questo possesso in ,nome altrui, che non è possesso ai sensi clell'art. 5ee 
"" ch" è luttavia rl:feso c,rlla azione, cli spoglio, e evidentemènte la detenzio­

ne o, come la si ciriama anche, sotto I'impero del codice attuale, possesso 

naturale o. qualurrqr"re. Sembrerellbe pertanto opportuno con'raPporre' nel-

l'art, 5zz; al possesso la semplice detenzione, tanto piùr che questo concet­

tn sosíanzialriiente poco dopo nell'art. 524, il quale considera in fon­
"puo.".clo il'possesso cli -cose sulle quali non si pQssono acquist?re diritti, come 

semplice detenzione, protetta colla sola azione di spoglio. ll,coutrapposto tra 

porr...o e detenzione, ammesso nel codice vigente, esiste di fatto anche nel 

progetto, ecl è qLrindi bene metterlo subito in rilievo' 

, (Rel. Ptof . Messineo) z A inte'Universltà Cattolica di Milano 
grare la clefiniziohe dell;istituto, data in quest'articolo, dovrebbe aggiungersi' 

ittu fin" del primo commà,. l'inciso < anche indipendentemente dall'esistenza 

d'l un;ilitolo .. Goat eome è, la definizione esprme quello che, confeXrnino' 

logia tradizirnalc, si qualifica itts fossid'erirdi (possesso <1el proPrietario p del 

titclare clel 6iritto rerle) ; ma p:rre nou si presti egu:rlrnente a'clesignafe an' 
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" che il iu,s lossessior'ù!,.nel quale appunto si preÈcinde dalllesistenza di'un 
, titol,r perchè abiliti all'esercizio clel diritto corispondente alla proprieta Ò 

atl aliro cliritto reale. 

tlnivereità di Modo&a, (lìel. Frof. Gorla): Invece del termine-
u volonta ,, quanto all'elemento soggettivo del possesso, si ritiene adat­
to il termine s animo o, che si riferisce ad uno stato psichico, piùr che ad 

. un atto (di volonta). Pare degno d'approvaZione, sia dal punto di vista pra­
tico, che da quelio teorico e traclizionale, l'aver mantenuto la teoria sogget­

tiva dcl possesso. 

' UnivorÉità di Torino (Rel, Prof. Rìcca Barberís)zL'art.,gzn
' dice * che il possesso è il potere di fatto, che alcuno ha sopra ura cosa, 

con la volonta cli avere per sè tale potere in modo corrispondente al dirit­
:to cli proprieta o ad altro:diritto reale>. Preferirei togliere questa resfrizio­
' ne, scrivendo solo u in modo corrispondente ad un diritto o, e lasciando im­

pregiudicato se ,il possesso s'estenda o no anche ai diritti di credito o d'ob.r 

bligazione. Io so'no favorevole persino al possesso cl'un'obbligazione che 

manchi dellardetenzione. Lo sfesso codice civile cinese, a cui la rel4zione 
si richiama con frequenza (p. eo6, z16, zt7 ecc.), concede il quasi posses­

so anche" a.chi non detiene (art. 966, princ.). Ma si prescinda pure dal mio 
moclo di vedere: non v'ha ragione per escludere dalla tutela possessoria,il 
conduttore, che abbia sulla cosa un diritto non piir che personale. Se s'ammette 
Lrn possesso di pitr persone a titolo cliverso (p. zo3 della relazione), non 
si- 'comprende poi perchè si debba eecluCello nel conduttore, che me­

'difenrler il possesso (art. 553, cap. z). La restri.glio cl'ogni altro è adatto a 
zione rlel possesso ai diritti reali è ingiusta riguardo alL'azione di r'eintegra. 
zione, che deve esperirsi indipendentemente dalla natura del diritto ma 

sernpre rispetto a cose, ecl inoppcrtuna riguardo ad altri effetti, che oggi 
ci sono (art. rc42 cod. civ,) e che è logico mantenere. 

Sempre nel tit,'rlo clel possesso, .l'art. 55r dispone che, < per le spese 

noir previste negli articoli precedenti, non vi è diritto acl indennita r, Ag­
giunge trrit.rvie che < il possessore può togliere le adtlizioni per le quali le 

si)ese soll(l state fatte, qualora ciò possa Compiersi senza nocumento clella 

cosa, seiv.r che il rivenclicante preferisca ritenerle, rimborsando il posses­

sore del ptezzoì ch'egli potrebbe ricavar in seguito alla separazi-rne r. Il 
progett,r intro:luce. così il ius tollendi nei rapprrti tra proprietario e posses" 

sore. Anche la relazione dice in{atti (p. zz; in fine) che il possess)re avrà 
rl ius tollendi, salvo il diritto <li riteniione del riverrdicante, che rimborsi 
ilposscssore,c1e1prezzoricavabilecon1asepàrazione 
. Ciò e assolutantente da evitarsi. Il ius fotletodt'ha per présupposto là 

'restitLrzione r1'ur1a cosa in cleterminate condizioni : potra dunque esser con. 
cesso all'usufr:uttnario, che ha l'obbligo di conservar [a cosa tarto nella 
sostanza, quento nella forma; al conduttore, che deve restituire nello stato 

medesimo in cui ricevette; ma non al possessore, che può, al proprietario 
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sentante cli fronte al rappresentato in orcline alla detenzione clell:t cosa, co' 

r.11e nell,ipotesi che il possesso clel primo venga mautettttto itt cort'ispotlden' 

za cli uu diritto cli litetlzione. 
Bisogna tener conto nell'opera legislativa di queste varie figqre -- nelle 

quali tutte erl'ìerge, sia pure con un tdiverso gr4r1o cli intensilà e con diversi 

effetti, un'esigenza cli tutela clel pcssesso cli cose sel1za cli che si fa opera-, 
praticamente. incompleta e, clal punto cli vista razionale e sistematico, ilolì 

socldisfacente. 

STI\DACATT FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sind.acato Fascista Avvocati o Plocuratori di Brosoia - (Rel. 

Avv. Gíoaanardi): L'istituto del possesso è stato conservato nei suoi clue 

elementi del cor\us e clell'anirnas. L'art. 5zz ha però abbanclonato la frase 

< il goclimento di un cliritto >, che si legge nell'attuale articolo 585 cod. civ' 

Deriva cla ciò che il possesso potra spiegare i suoi effetti soltanto in 

quanto rappresenta il potere cli fatlo su una cosa, cliretto all'esercizio del 

diritto di proprieta o di altro diritto reale' 

$indacato Fascista Avvocati o Proouratori di Oatania - (Rel' 

Avv. Caioli) : Al prirno conlm3", I'espressione a con la volonta )) può essere 

preferibilmente sostituita < con l'animo >, che in linea giuridica è piùl aderen­

te al concetto integrativo cli possesso. 

Sind'l,oeto Fascista /t vvocati o Proculntor,i di Oatanzaro -
(tì.eI. Avv. Casiliiluoao) : La tlefinizione del corlice vigente aPpare perfetta. 

5i propone, perlanlo, che sia rirlotta integralmente uel nllovo codice. 

Sindacato }íascista -t\vvocati 0 Frocuratori di Fironzo - Sa­

rebbe opportuno, iu confornriLà rlel rcslo a quanto esPresso a pag. z16 del' 

la rela.zione, che veirisse chiarii'l che la < vol lntà cli avere per sè tale p0­

tere in pror16 corrispondcnte uJ tliritto di pr,rprietà oC altro cliritto reale rr 

è pecessar:ia al mr.ltnento clell'accluislo clel possesso, t-ll:l l'ìolt lo è ,per la sr-tr 

co;lservazione. Si pllrebbe allrimenti derlttrre che la mancanza cli trle vo­

lontà è tli per se suffìciente per la perrlitr clt:l possesso, portando così a1 

une. eviCeute esagcraziotte la teoria subbiettiva clel possesso. 

Si clovrebbe inoltre clisciplinare gli effetti irnportanti che rispetl'r a,ll'í­

stituto clel ptssesso hr l'esistenze cli pubblici registri per le autotnobili, 

aeromobili, navi e.J altre simili cose mol'iili. 

$indacato Xrascists Àvvocrtiro Procuratoîi dilVlilano - (Rell. 

Avv, nluggiani e Bagnoli): L'elemetlto soggettivo o vc,litivo, secorl' 

clo I'arl. 5zz, clovrebbe essere elernenlo essenziale del possesso.. Atale rin 
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guardo non si può a meno rli osservare che la dífficoltà di riconoscere l'e. 
. lemento volitivo si ripercuote non solamente sulla determinazione dei limiti 

clella tutela accordata al possessore, bensl anche sulla'identificazione dello 

stesso contenuto sostanziale dell'istituto possessorio. Già si vede come i rit 
formatori; pur'volenclo acceclere al sistema soggettivo, colla definizione (art. 

5zz prog.) fonclamentalmente riconoscono nel possesso un ( potere, di fatto rr 

e non c'è dubbio che questo criterio è esatio; nra non si può negare che il 
potere di fatto, vale a dire la manifestazione esteriore (che pfevale quando 

la volonta internamente determ:natasi fosse ad essa contrarÍa) è in certo sen­

so antagonistica col criterio della soggettivita. Nella stessa definizione del. 

<tl'antimus possidencli> sono indubbiamente molte incertezze, La relazione vede 

in esso la <r volontà di trovarsi in rapporto con la cosa in modo corrispon< 

dente a quello che in diritto sarebbe normalmente la proprietà o l'usufrut' 

to, ecc. u. Il criterio esce da queste espressioni vagamente comprensibile 3 

basta considerare che il condizionale n sarebbe > resta ad indicare uno sta­

to di incertezza che, pur riguardando principalmente il petitorío cioè la ri­
'cerca 

sulla natura del diritto, finisce col riflettersi anche sul possetiso in 
,quanto il fondamento del potere di fatto deve pur sempre avefe una raglor 

ne di diritto per sè o per altri' 
Nella formula adottata nell'art. Szz, e che gia stata riportata la norma po. 

sitiva rende ancor più osclrro il concetto. Ivi l'elemento volitivo è indicato
 

còme a la volontà di avere per sè tale potere (di fatto) in modo corrisponi
 

dente al diritto di proprieta o ad altro diritto reale >.
 

. Risulta laborioso compr.ndere il significato ed il contenu-to.del <'modo 

corrisponclente al diritto di proprieta n, distinguere dove, nel inodo di eser­

citare un diritto, finisca la sostanza e cominci la forma : secondo l'art. 5zz 
il possesso risulterebbe come una n apparenza > di diritto di proprieta oil 

*'altro diritto realg: ma allora, in questa apparenza, sarebbe una contraddi-
zione col sistema che vuol tener eonto dell'elemento volitivo che è interiore ' 

e non esteriore. 

Concluclendo su' questo punto, le disposizioni non del tutto coerenti del 

progetto gi.l additate, la nebulosità della definizione, la estrema difficotbà di 

sostituirla con un'altra capace di fonclere l'elemento materiale con quello 

speciale u anìtnus.o che, volendo creare Lln o unico tipo di possesso " do­

vrebbe adattarsi ai suoi vari aspetti, vieppitr persuadono che è preferibile 

il sistema attuale, il quale distingue nettamente'nella clefinizione e negli et 
fetti, la detenzione del cosidetto possesso legittimo, dal possesso, in altre pa­

role, che può condurre all'usttcapíone. 

Persuadono altresì come il sisLema che mette p fondamento del posses­

go l'elemento soggettivo, ossia la volonD, non può reggere, in quanto la 

stessa relazione che accontpagna il progetto, ammette (pag. zoz) che si può 

possedere senza nemmeno sapérlo: ossia sènzalavolontarpernon dire con. 

tro la volonÉ. 

$indacato Faseista .A,vvoceti o Froeuratori di 'Ronoa : E' da 

i{pprovare.il manienimqntq dql sisLema soggettivo, .accolLo con questo arti­

http:i{pprovare.il
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eolo, invece del sistema oggettivo adottato dal $ 855 del codice germanrcc) 

ctel igoo e rlagli altri codici che a quest'ultimo si uniformano, seguendo le 

teoriche propugnate principalmente dallo Jhering (Der Besitzwille), 

La soluzione adottata è da approvare, sia perchè corrisponde alla tra­

clizione ininterrotta clel noslro dirittor (dirittO romano, comune e atlualmen­

te vigente), sia perchè, come bene è dimostrato nella r-elazione allegate al 

progJtro, gli in*nu"nienti derivanti'dall'accoglimento del sisLernaoggettivo, 

*ono U.n liir notevoli di quelli lamentati nel ''Sistema soggettivo. 

E, ancora da approvare, perchè clal complesso delle disposizioni del Ti­

tolo VII risulta che ielemento subiettivo (animo) è stato riconosciuto in 

questi opportuni limiti: è stato ritenuto requisito necessario per I'acquisto 

del possesso, ma non del pari necessario per la sua conservazione' nè per 

per la sua perdita. E cosl si è tenuto conto, in giusti limiti, dei vantaggi 

àfferti dal sistema oggettivo. 

Ferma questa approvazione generale del sistema accolto nel plogetto, 

ci sembra nècessario fare alcuni rilievi di ordine formale. 

cosl come è formulata, la clefinizione del possesso puÒ indurre a ri­
tenere che l'elemento subiettivo (animo) sia necessario, Oltre che all'acquisto 

anche al mantenimento ecl alla perdita del possesso' 

L'inconveniente potrebbe essere eliminato col menzionare nelia defini­

zione la ne:essita deil'acqr-risto corfore et anîrno (fr'3, S r, D' <le acq' vel' 

am. poss. 4r,e), scrivendo nel primo comma, in luo..o di < che alcuno ha so­

pra D: a che alcuno ha acquistato sopra'." ))' 

E' infine cla rilevare che la rlizione clell'art. 5zz contiene, molto oppor­

tunamente, il riconoscimento del possesso dei <liritti, melrzionando quei casi 

di possesso nei quali la potesta cli fatto suila cosa si esplica non riguardo 

a t,rtti i rapporti che cla tale potesta, clerivano (proprieta), ma solo riguarrlo 

acl alcuni singoli rapporti (cliritti reali). 

Lasindacato Fascigta .t\vvccati e ProcuÎatori di Trieeto -
clefiniziope del possesso clata ilall'arf. 5zz, se elimina i dLrbbi c' le impreci­

sioni clegli artt. 685 e 686 del coclice, contribuendo nr:tevolmcrrte alla chi:r­

rezza del concetto, lerscia tuttavia qr-ralche iucertezza. I-e ragioni csposte 

neila rei,rzione (pag zrB), cl-re determinarono I'abolizione deila categoi'iir clei 

possesso legittimo serubra,no giuste: in tal nrolo si allarga notevolmente il 

concetto c1i possesso, comprendendovi anche il vizioso ed il clantlestino, fi­

nora limitalamente tutelato' 

L'esclusione clal novero dei possessori cli coloro che hanno solo il po­

tere di fatto (senza I'aniuats), clei detentori, è opportuna, ttott volen'lo ci'eare 

molte categorìe di po-csesso, ma è pitr che altro utile per la migliore chiarezza 

del concetto. 
Dalla interpretazione letterale ecl anche logica dell'arlicolo non appare 

siarro considerali possessori coloro che hanno il potere di fatto, con la vo' 

lontà, peiò, di avere il potere a nome altrr.ri. Possessore sarebbe solo colui 

clrr', iicisonalmeate o a mezzo cli altra persona, abbia il pote:: cli fatto 
.corr 

la vcìonta di averlo in modo coriispcnclente al diritto. Un rlubbio sorge circ-r 

http:altrr.ri
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I'esattezza di questa interpretazione, sia perchè negli articoli che seguono 

anche la persona a mezzo della quale il possessore ha' il potere è chiamata 

possessore (in nome altrui), sia per il cenno che ne fa la relazioné (pag zr8). 

Ora, poichè questi così chiamati possessori in notrie altrui non gorlono 

cli alcuno rlegli effetti rlel possesso, se non cli quello della legittimazione al-

l'azione cli sp.oglio, sarebbe facile sembrando .giusta la lorb esclusione -
dal novero clei possessori una dizione espressa, ocl una maggiore pro­-
prieta cìi termini negli artieoli segLrenti. La loro legittimazione all'azione 

di spoglio, che è eccezione, è giustificata da ragioni pratiche e <leve perciò 

essere espressamente disposta. 

Art. 628. 

(Compossesso). 

I1 poseesso può appartenere a pitr persone per quoto indivise o in solido secondo cho il 
diritto corrispondente sia divisibile o indivisibile' 

Nol primo caso si ha compossesso anche senza determinazioni di quote, quando tutti in­

tondano possedere insierne per l'intero. 

NNACTSTRATURA 

Corte dl Appello dl Ancona Non sembra opportuno trasportare-
nel campo dei diritti reali il principio della o solidarietà u proprio dei cli-

ritti di obbligazionr. Tra i compossessori di un cliritto inrlivisibile (servitù)" 

non sussiste vincolo soliclale, tanto vero che l'estinzione clel diritto (per pre­

scrizione, rinuncia, coufusione, ecc.) nei rapporti cli uno rli essi,, nessuna in­

fluenza eserciterebbs su QLrello clegli altri. Donde la impossrbilità di appli' 
cazione delle"norme corne qr-relle dettate agli artt' rr85 cpv. e rr94 cod. 

civ. l'utti esercitanr il mede:;imo diritto (p..t.servitir cli passaggìo) senza 

limitazioni, perchè indivisibiL:, ma non per questo soliclalmente' 

Corte di Appollo d.i Catania -- (lìel. Sost. Proc' Gerl Sealia): Que­
st'articolo non ha corrisponclenza con alcuna clisposizione clel codice civile vi­
gente, sotto I'impero rlel quale dottrina e giurisprddenzaprevalenti, riferen­

àosi ad un principio derivato rlal cliritto gir-rstinianeo, al quale fa richiamo 

anche la relazione clelia Comrnissione, hanno ammesso il compossesso come 

compossessio pro índiuíso, e cioè come possesso di piir persone, che godo­

no insieme la stessa cosa. 

Non è stata, invece, generalmente ammessa la possibilità della corll­

possessío in soliclo, perchè, in armonia agli insegnamenti del diritto romano, 

pcssesso e soiidarietà sono stati ritenuti inconrpatibili: u lktres eanderu rem 
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in' solidtnrc lossidere notr t'ossutt: cettttra tr'aturanr' quiple ast ttt, quutx ego 

atiquirt lepe'ant, ttt tluoque íd lenere aicleris , (Dig. de actluirertda ael antitten'' 

da possessione l"g. 3 $ 5-XLI-z e vecli pure DiS. contrnod. leg' 5 S 

I-XIII-6). 
Or, se la progettata rifornra non contrastasse cotl 1a nozione gen:rale, 

che 1o stesso prog:tto clà. clel possessr nel precelente ai't. 5zz, nulla ci sa­

rebbe a rilevare, perche il rispetto alle traciizioni clel uostro diritto uon de­

vespingersifinoa:limpeciireiiprogressoevolut]vodellalegislazione.
'Ma nel caso in esame la traclizione ecl il progetto concol'danonelprin­

cipio fondarneutale clelia coesistenza, per il possesso' clei due elementi' ob­

biettivo e subiettivo, esseuziale per costituirlo, il corfns e l'attinrus' Ne 

consegue che non sembra logicarnelte possibile la solidarietà in senso gitt­

ridico, perchè se.l'arointtts, cioè la intenz one cli posseclere e5clusivamente e 

nella totalità la stessa cosa, può consistere in piùr pefsoner questa coesisten­

za non è possibile per il corptrs, non concepenclosi che ciascuna di esse 

abbia sulla stessa cosa il trtalitarir.r potere fisico o di fatto. 

Due soluzioni sono qurncli possibili: sopprimgre I'articolo in esame' 

lascianclosi, cottls ota avvieng, alla clottrina e alla giurisprudenza il regola­

mento del compossesso; ovveto riconoscere che questo non sia ammissibile 

che nel solo caso di jldivisione, senza rlistinzione tra cose divisibili o indivi­

sibili, e ssnza vincolo rli solidarietà, e che.ciascun compossessore può eserci­

tare atti possessori, purchè non siano cli ostacolo a qu-^lli clegli altri' 

E se poi non voglia abbanclonarsi alla rlottrin'L e alla giurisprudenza 
unail regolamento del cotîpossesso di cose inrlivisibili, anzichè riconoscere 

soliclarietà, che.non è Lompatibile con l'istituto, potrebbero rggolarsi nei rap­

porti clei cotnpossessori le contestazioni che possano sorgele sul fatto o sul-

l'esercizio clel possesso, coll"le vellgollo regolate da legislazioni estete, acl 

esempio la spagiruola (art, 445 co<1. civ.) 

Pur senza formulare un-preciso emendamento, si ritiene cli doVer se­

gnalare I'opportunita alternativa clella soppressione o <1e11a moclificazione clel­

la disposizione in esam3. 

compossesso,Corto di Appello di Napoli-L'articolo riguarcla il 
che può appartenere a più persone per quote inclivise o in solido. " Nel 

pri.l è detto nel capoverso si ha compossessc anche senza deter­
"urÀ - -

minazione di quote, quando tutti int:nclono Possedere insieme per f intero " 
Qra, che tutti i partecipanti int:ndano possedere insieme per f intero 

quando il diritto corrisponcìente è clivisibile, è cosa che si comprende, altri­

menti non vi sarebbe compossesso ; quello che invece appare necessario pre­

cisare è che in questo caso le quote ncn determinate clovrebbero presumersi 

uguali. Un'aggiunta in questo senso t1oll sarebbe inopportirna' 

corto di Appotto di Falormo - (Rel. cons, sardo): Il progetto 

parla anche cli possesso ín solido. Non pare opportuno ammettere qtlesta fi­
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gura di possesso, che altro non satebbe che il Composs3sso in.ntauo comu­

ne ammesso clal coclice tedssco, ma assolutamente ignoto alla lostra hadi­

zione giuridica. 
Sarebbe poi opportuno stabilire espressamente in rapporto al compos­-

sesso pér qugte intellettuali, che è l'unico compossesso' gitiridicamente an­

missibile in primo luogo "h. 
le azioni. possessorie contro i terzi spettano 

a ciascun possessore, senza riguardo alcuno alla quota cli poss:sSo a lui 

spettante. In seconclo luogo <lovrebbe aggiungersi che nei riguardi dei corn­

posssssori tra di loro non è ammessa I'azione éi manutenzione per turbativa, 

ma solo quella rli spoglio, giacchè la tu'bativaiverrebbe ad inciclere in una 

questione di diritto sui limiti dell'uso della cosa posseduta in comune, e 

quincli non di semplice possesso. 

corte di appetlo di Roma - (Rel. cons. Da conciliisl: L'art. 5e3, 

che si riferisce all'ipotesi cli compossesso, da luogo a clubbi, per la Parte 

in cui stabilisce che il possesso appartiene a piìr persone in solido, guando 

il diritto qoirispondente sia indivisibile. 
sembra, infatti, discutibile l'opportunita di hasportare nel campo del pos­

sesso il coneetto della solidarieh, che è proprio rlelle obbligazioni, e che 

con cio venga a clisciplinarsi il compossesso in moclo difforme dalla corri­

sponclente figura tlel condominio éhe viene coneepito come un diritto per 

parti intellettuati sulla cosa indivisa (art. 3rz). Può aversi poi certamente 

compossesso anche senza derminazione di quote, il che non può portare ad 

altro effetto, che quello di una presunzione 'di parita <lelle quote ; oncle il 
capoverso deil'art. 525 sernbra sia o da sopprimersi o cla rnodificarsi in tali 

sensi, eliminanclo il riferimento alla esplicita volonta dei partecipanti di pos­

seclere insieme per f intero, in quanto tale volontà deve ritenersi presupposta. 
!r 

Corte dí Appollo di Torino * Sarebbe opportuna una diversa for­

mulazione clell'ultimo comma, Per chiarire che la espressione nel primo easo 

si riferisce al diritto clivisibile e inclivisibile, e non alle quote in solido. 

Corte di Appello di Trieeto - La distinzione del compossesso Per 

quote inrtivise o in soliclo secondo la <livisibilita o meno tlel cliritto cor­

rispondente è poco chiara. 

UT\IVERgITA' 

Unlversità dt Bologna (Rel. Prof. Cícu)z Come stabilire se vi è -
intenzione di possedere per l'intero ? Non sare.bbe oPportuno PoITe una pre'
 
sunzione ?
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università di cagliari (Rel. Prof. Moriltr/\" Non è chiaro se il -
concetto di compossesso affermato in questo articolc è in artnonia col con­

cqtto cli proprieia di cui alI'art, rB e cli conrproprietà di cui agli articoli 

3I2 a 329. 

i 

Unlvereità di Catania * (Rel. Prof. Nicotò); An{rebbe radical­

rnente abolita la norma clell'art. 523, che contiene una nozione vuota e 

scolastica clel compossesso e alla quale, fra l'alFo, nou corrispondenessun'al­

tra norma, che importi una disciplina autonotra di tale atteggiamento pitr com­
írplicato del fenomeno pcssessorio. 

Ilnívorsità di Forrara- Affermazione superflr"ra, che potrebbe es­

sere utilmente lasciata ai clottori, senza che la sua nl4ncanza in un testo cli 

legge pos a clare aclito acl incertezze. 

Unlveraità di Milano (Rel. Prof . Gangí): Questa disposizione-
non riesce ehiara. In essa, infatti, si dice che il possesso può appartenere a
 

pih persone per quote inrlivise, se il diritto corrispondente è divisibile, o in
 
solido se il diritto è indivisibile, e che nel primo caso si ha compossesso
 

senza determinazione di quote, quando tutti intendano possedere insieme per
 

l'intero. Ma l'espressione ( compossesso in soliclo o è ambigua. Il compos­

sesso in solido invero può essere iirteso uel seitso che tLrtti i possessori in'
 
, tendono possedere insieme la cosa per l'intero i e in questo senso esso fu
 
gia dai romani considerato come logicamente ímpossibile (1, 5 $ 15 D, 13,
 

6). E compossesso in solido è anche il possesso in mano comune del di­

ritto germanico. 

Univorsftà Cattolica dí MÍlano (Itel. Prof. Messineo\: Dovreb' -
be sostituirsi alla dicitura . quote indivise ', la dicitura : o quote aritmetiche u 

Si intende che, parlancio cii quote .indivise, il testo vuole rilerirsi a guo­

te non materiali (ideali) ; ma l'adozione del termine o indivise o, relativo al 

primo tipo cli compossesso, accattto al termine " indivisibile >, adoperato per 

indicare il seeon<lo tipo di compossesso, potrebl e in5;en:rare perplèssita. 

(Rel. Prof. Greco) 1 La situazione di com-UnivorsÍtà di Tolino -
possesso, opportunamente alfermata da quesl'articolo, è, in teoria e ín pra­

tica, di molto rilievo, sÍa per quanto riguarcla le cose corporali (si pensi al 

compcssesso di m:rci vraggianti in b:s: ad una púízza di carico,), che le 

inccrpcrali:rispetto alle quali ultirne, come p3f es. in materia di ditte c. d. 

oggettive, insegns, mlrchi, inve:rzioni inrlustriali, si delinea la figura di una 

pluralita di possessi itt, solidmn, reciprocamente in conflitto, che per le co­

se corporali è di iegola materialmente inconcepibile, secondo il principio' 
che duorum ín solídum' possessio esse non potest. 
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Pero, nè in quest'articolo, nè nei successivi, si specifica alcuna applica­

zione cleila situazione 6i compossesso, pur íecon<la cli conseguènze pratiche' 

così nei rapporti reciproci fra compossessori' che rispetto ai terzi' Le ap' 

plicazioni .i d"uono- {uindi desum".. d"l pri'cipio riconosciuto nell'artico­

lo. Il fatto in sè e p", ,e del compossesso, fino a quando rron si venga in 

sede petitorÌa, e a ...on,1u che vi sia o noll vi sia determinazione cli quo' 

te, cotne preverle it Jrpou""o clell'art' 5e3' dovrebbe essere nt-t]tl": 
f:1," 

disciplirracleirapportidicomunioneedidivisionefraicompossessort, 
mentre a. ciascuno cli questi, in conlronto clegli altri dovrebbe competere 

latutelapossessoria.InconfrontodeiterziciascuncgmposssssÙreavrebbe 
il diritto di reclamare questa tutela che,' uella su ricordata ipotesi di 

in solirlb cli cose incorporali, in cui íl possesso di ciascuno tenda
;";;;;" 
ad elidere quello clell,altro, e comunquepossa essere viziato, rispetto all'altro, 

tanto pitr n.l r.gi,o. direlatività dell'erieltio villiosae possessionís,.è accolto 

dal progetto. 

SINDACAT'I FASCISTI AVVOCATI E F',ROCI-]RATORI 

s:nclacato Fascista Avvccati o Prccuratori di Eol0gna ; 
e la clistinzione clel possesso per quote 'n-La clefiniz;one clel compossessc 

clivise e i' soliclo non .ono facilmente intelligibili, e sembrauo p'ìl che al­

trc una euunciazione teorica, non suseettibile dì collseguellze pratiche' 

sindacatoFascistaAvvocatioFrocuratorldfMilano­
(tìril, Avv. Arltry.g.iani e Bagt'toli): L'art. 523, cl-re tratta del compossesso' 

,i.*nt", p*., clelle stesse difficoltà rlianzi inclicate (v' osserv' art' prec'), 

"..o
anz\ sembra confonclere l'indagine petitoria, diretta acl assodare la uaturan' 

clel cliritto, colle sernplici emergenzo clello stato cli fatto' 

Erl anche mantenendo la uornta, sarebbe opportuuo di formr'rlarla in 

moclo cliverso, e cioè : * si presume che il possesso appartenga a piùr per­

,orr. p", quoie indivise o in soliclo secouclo che it diritto corrispondente sia 

clivisibile o inclivisibile o' 

sind.acato F:scietc avvccpti. e Procuretori dÍ Triesto * sern­

bra alla commissione si possa dubitare della opportunità di questa norma' 

ch: riguardr il possesso' contemporaneo di piìr persone' 

. Anzitutto il fatto che il codice attuale non abbia espressament3 ammes­

so l" porribilità Jel compossesso, non sembra abbia dato luogo a clifficol­

tà pratiche. 
Tali cliificoltà. invece sembra possano sorgere proprio da queste norine' 

In.atti, non sembra esatto co'tepire la solirlarietà, in funzione d:lla in­

divisibilità: indivisibile ad es. puo....r" il diritto di servitùr, in quanto il 
godimento non può essere frazionato : ma ogni singolo- co3qroPrl-:tario del 

fondo clominante non è però titolare della pienezza del diritto di servittr' 
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Il possesso solidale quindi, che è concepito come possgsss ghg spetta inte­
gralmentt e contemporaneamente a pitr persone, non può trovare applicazio­
ne neppure quando il diritto. sia indivisibile, perché, per tale diritto, è il so­
lo goCimento che non può venire frazionato s spetta integralmerrte ad uno 
dei titolari, mentre il possesso è non solo godimento e, pilr che goclimento, 
esercizio (che implica anche la disposizione) del diritto (potere f,i fatto) 
ma anche volontà del possessore di essfe titolare del diritto corrispondgnts. 
Sembra d'altroncle inconciliabile il concetfo di possesso solidale con la defi­
nizione che del possesso è data dal progetto. Dge o piÌr. persone, che pos­
s4!q a_Vere il potere di fatto sopra- una cosa, non possono inveee ritenere 
di 31er9_ il potere integralmente e separatarnente per sè, in modo corrispon­
dente a diritto individuale; ritenere cioè di essere titolari esclusivi del di­
ritto corrispondente. 

In via subordinata, ove dovesse mantenersi I'espressa menzione del com­
possesso, e eioè del possesso iìi pir) persone suila stessa cosa per quote, sia­
no queste determinate o no, sembra inutile subordinare questa ipotesi (quo­
ta indeterminata) al faito che u tutti intenclano posseclere per intsre'o, anzi­
tutto perchè, se le quote non sono cleterminate, potranno essere, il pitr clelle 
volte, facilmente determinabili, e poi perchè riesce difficilmente concepibile 
che pitr persone, le quali abbiano il possesso cli una cosa con I'animo di te­
nerla in modo corrispondente ad un diritto che diviclono con altri, non pen­
sino cl possed.ere assieme l'intero. In ogni caso, quincli, il capoverso poLreb­
be sopprirnersi senza da.nno. 

Tutt'al pirì l'articolo in esame potrebbe esser così modificato: 
.Il possesso puo appartenere a più persone per quote clivise od indivise, 

siano queste determinate odi ndeterminate o. 

EI{TI DIVERST 

Confoderazione Fasciata doi Lavoratori delle Ariendo dol 
Cred.ito e dolla Assicunazione All'articolo, che disciplina il compos­-

sesso, non è da rnuoversi rilievo. 

Aart. 624.
 
(Art. 69o cod. civ.).
 

(Possesso di cose fuori cotnncercio - Difesa possessoria). 

Il possesso di cose sulle quali non si possono acquistare. diritti è privo di effetto, salva 
la difesa contro lo spoglio, 

Tale difesa non è porò conco3sa contro le pubblicho amministrazioni riguardo alle coso 

di proprietà pubblica. 
E' tuttavia riconosciuto effetto giuridico tra i privati al possosso dell'uso sullo cosó di 

proprÍe$ pubblic4 salvo lo linitazioni dolle leggi e dei regolamenti. 

-trt* 
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MAOISTRATURA 

Corte di Appello di Ancona Sè con l'ultimo capoverso si rico­-
nosce effetto giuridico fra privati al possesso delle cose demaniali, non vi 
è ragione di negare l'azione di manutenzione. La eccezione di demanialiÈ 

dovrebbe essere consentita soltanto alla pùbblicp amministrazione, non mai 

al pfivato che abbia turbato il possesso altrui, sia pure su cosa che non ne' 

era capace. 

La espressione < possesso dell'uso sulle cose ) sembra alquanto artifi­
ciosa. Meglio si direbbe (possesso delle coseD, senza alterareil concetto di 
uso delle cose stesse, che può ritgrù.1ti comPreso in guello Più edteso di 
r possesso ,. 

Corte di Appello di Firenn@ -La norma dell'articolo 69o codice 

vigente, secondo la quale non ha effetto giuridico il possesso d.elle cose di 

cui non si può acquistare la proprietà, è riprodotta, con dizione più precisa, 

estendendosr il divieto alle cose sulle quali non si possono acquistare diritti 
reali. Si fa salva, però, anehe per tali cose, la difesa contro lo spoglio' 

Degna di ulteriore med tazione sembra invece la norma del primo capover­

so, secondo il quale l'azione di spoglio è negata ( cohtro le pubbliche am­

ministrazioni riguardo alle cose d proprietà pubblica '.
Il concetto ispiiatore della norma pare sla quello che i competenti orga­

ni della pubblica amministrazione possono anehe non incontinentí e med:an­

te l'uso della ois lubblica (non dunque mai clandestinamente) riprendere il 
possesso delle cose di pubblica proprieta, senza che il privato, cosl di pub­

blica autorità spogliato, possa chiedere la rsintegra alÎ'autorità, giudiziaria. Mà 

se questo è il concetto (e la norma comprende invece anche lo spoglio clandesti­

no), essa non appare necessaria, poichè contro il provvedimento amministrativo, 

deliberato ed attuato dagli organi competenti nell'esercizio del pubblico potere di 

difesa dslle cose di pubblica proprieta., non è ammissibile azione possessoria. Chè 

se poi, secondo la dizione letterale del capoverso, che parla delle pubbliche 

amministrazioni in genere e non dei competenti organi della pqbblica am­

minìstrazione inleressala alla conservazione della cosa pubblica, si sancis­

se il principio che sol perchè la cosa sia pubblica e 1o spoglio Provenga 
dalla pubblica amministraz one sia senz'altro inammissibile l'azione, così ne­

gando all'autorità, giudiziaria perfino I'indag'ne sg 1o spoglio sia stato de­

liberato ed attuato dalllorgano competente della pubblica amnrinistrazione 

proposta alla difesa di quella cosa pubblica, si lascerebbero senza san­

zione e difesa anche palesi eccessi di potere. 

.Tanto pitr che, essendosi col secondo capoverso riconosciuto effetto giuri­
dico fra privati al possesso d'uso delle cose di pubblica proprietà. (e la 

relàzióne spiega trattarsi sopratutto di diritti duso su cose demaniali sta­

bilili da tempo immeniorabile), non'ser-nbra phe tale possesso d'uso debba 

F .r) d, 
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Articolo 524 77î 

lasciarsi del tufto indifeso perfino contro lo spoglio esercitato con eccesso 
di poteire o clandestinamente da un organo aiv"rso da quello della pubblica 
amministrazione interessata. 

sembra dunque alla corte che edazione del capoverso primo meriti 
revisione. 

Meglio ancora se, sopprimendolo, sirinserisse 4er capo I o nel capo vI 
(disposizioni generali sul possesso, azioni possessorie) una norma discipli­
nante in termini precisi i limiti della ammissibilità delle azioni por...ro_
rie tutte contro gli atti della pubblica amministrazione. L'interiretazione 
autentica, che così verrebbe data agli artt.2 e 4 della legge zo marzo rg65, 
costituirebbe la definitiva soluzione di un problema, che affatica urr.or" lu 
giurisprudenza. 

Il progetto invece affronta e risolve tale problema solo in rapporto al 
possesso delle cose di pubbl;ca proprietà (art. 524) ed alla denunzia di dan­
no temuto (ammessa anche contro la pubblica amministrazione secondo l'art. 
fug) ; u da questa parziale risoluzione potrebbero anche derivare gli incon-' 
venienti propri di fallaci argomentazioni a contrario, 

corte di appetlo di Napoli L'articolo corrispondente ai 69o del-vigente codiee ripete che il possesso delle ccise sulle quali non si pos­
sono acquistare diritti è privo di effetto. Aggiunge però e l,aggiunta è-opportuna -.che anche in questo caso resta salva la difesa contro lo spo­
glio, la quale tuttavia non si può esercitare contro le pubbliche amministraiio­
ni riguardo alle eose di proprietà pubblica. L'ultimo capoverso dell,articolo 
riconosce invece effetto giuridico tra i privati al possesso deli'uso sulle eose 
di proprieb pubblica, salvo le limitazioni delle leggi e dei regolamenti. 

sembra che questo capoverso debba mettersi in annonia con la prima 
parte, ove è dichiarato in modo tassativo che non è riconosciuto effetto giu­
ridico al possesse di cose sulle quali non si possono acquistare diritti, e in 
ogni modo, ad evitare dubbi d'interpretazione, che pohebbero sorgere dalla 
sua lata clizionq precisare che anche qui delle azioni possessorie non è con­
sentita che solo quella di spoglio. 

corte di appello d.i Roma (Rel. cons. Da conciliis): con l,art.-
5e4, mentre si dichiara che il possesso delle cose sulle quali non si posso­
no acquisfare cliritti è privo di effetti (art. 69o cod. civ.), si ammette la di­
fesa di tale possesso contro lo spoglio, ma non contro la pubblica ammiui­
strazione, riguardo alle cose di proprietà. pubblica. Si riconosce .infine fra 
privati effetto giuridico al possesso dell'uso sulle cose di proprieta pub­
biica. 

La disposizione non è conforme però alla pitr autorevole dottrina, che 
trova conferma anche in recenti disposizioni (art. r4r t. u. delle acque 
rr dicembre 1933 n. r77s), giusta le quali sono in ogni caso improponibili le 
azioni possessorie contro gli atti compiuti clalla pubblica amministrazione, 
nè alla giurisprudenza, peÍ la quale, nel giudizio fra privati, deve considee 
rarsi came dc iure terlii l,eecezione di demanialiB. 
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Si rileva pertanto che il capoverso de11'art'colo, che si riferisce alle sole 

cose di proprie0 pubblica,' va modificato, potendo far sorgere il dubbio che 

siano in ogni altra ipotesi ammispibili le azioni possessorie contro la pub­

blica amministrazione 

corto dÍ a.ppello d.i venezia Il progetto nega la difesa posses­-
soria di spoglio contro le pubbliche amministrazioni riguardo alle cose di 

proprieta pubblica. E' bene, però, chiarire la portata del divieto e, a scanso 

di equivoci, proporre l'opportuno completamento <lella disposizione. Essa ri­
g,ruràu soltanto le pubbliche amministrazioni per il rispettivo demanio. Il 

Venzi, nelle sue succose note alle Ist. di Dir. Civ. It. del Pacifici Mazzofti,, 

(vol. III, pag. r5o e segg.), intfattenenclosi sui motivi che vietano le azioni 

po.."..ori" contio gli atti della pubblica amininistrazione compiuti iure írnperii, 

àiui.to giustificato dalla presunzione di legittimita, che assiste gli dtti am­

niinistrJivi, aderendo alle idee espresse dal Mortara, critica alcuni responsi 

del Supremo Collegio, insistendo sul concetto che * una inclagine sulla legit­

fimita dell'atto dell'amministrazione in sede possessoria non solo è permes­

sa, ma è ìndispensabile 'anche secondo la teoria clella Cassazione, in quanto 

l,autorità giudiziaria deve, per venire alla dichiarazione d'inamtnissibilita 

detrl'azione possessoria, mettere prima in sodo che si tratti di un atto ema­

nato iure irnpeiii D; e eonclude con le parole del Mortara: o L'?utorita giu­

diziaria è sempre competente a conoscere delle azioni possessorie contro 

atti delle pubblicfte amministrazioni. Ed in tale cognizione essa deve far 

precedereitdd ogni altrd ricerca quella concernente la natura dell'atto guere­

íato. Se l'amministr azione ha agito nella cerchia clelle proprie f acolta discre­

zionali, l,azione possessoria dev'essere respinta, perchè in tal caso non si 

potè verificare turbativa di possesso; e la indagine ulteriore sulle lesioni 

ai airitto privato che fossero per avventura derivate dal meno corretto nodo 

in cui la podesta discrezionale fu esercitata, devesi rimandare alla secle pe­

titoria o. 

Si riterrebbe, pertanto, di suggerire il completamento dell'articolo, nel 

senso di negare, non solo I'azione c1i spoglio, ma alhesi quella di manuten: 

zione contro gli atti in genere della pUbblica amministrazione nel suo po­

tere di imperio, tutte le volte che venga giurtiziariamente accertata come 

tale la natura dell'atto querelato. 
V., inoltre, le osservazioni all'art. 554' 

COT{STGI.TO DI STATO 

Specifica I'art. 524 che il possesso (possessío cíoilis\ presuppone cose 

sulle quali si possano acquistare diritti : cioè cose jn commercio' 

La fossessío, naluralis tanturn, di cose fuori commercio non ha, per­

http:COT{STGI.TO
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Si fa eccezione per l'azione di reintegrazione accordata, contro lo spo­
glio, anche alla natural'is possessio di cose fuori commercio, in base al cri­
terio, d prevalente orcline pubblico : spoliattrc ante ornnia restifuendus, 

Opportunamente, peraltro, il capoverso dell'art. 5"4 nega l'esperimento 
di tale azione di reintegrazione contro la pubblica amministrazione, riguardo 
alle cose di proprieta pubblica che, eventualmente, fossero pervenute nella 
naturalis possessio del privato. 

L'ultimo comma dello stesso articolo 524 riconosce efficacia giuriclica, 
tra privati, al possesso dell'uso delle cose di proprieta pubblica, salvo le li­
mitazioni clelle leggi e dei regolamenti. 

Stante f inidoneiÈ dell'oggetto, il possesso crell'uso delle cose di pro­
prietà. pubblica non dovrebbe avere nessuna giuriclica efficacia, da un pun­
to di vista di logica astratta, nemmeno tra i privati. 

Ma l'eccezione appare giustificata da esigenze pratiche: chè, se l'am­
ministrazione pubbiica rimane inerte e si astiÀe cla àgni provvedimento at­
to a far cessare il possesso di uso, sulla cosa di proprieta pubblica, del pri­
vato, carente di, ogni difesa del possesso stesso nei riguardi dell'amministra­
zione, sembra contrario alle esigenze della vita giuridica escluclere ogni ef­
ficacia di tale possesso anche nei rapporti dei privati utenti. 

Poiche il comma ultimo rlell'art. 5e4 riconosce effetto giuriclìco, lra i 
privati, al possesso dell'uso sulle cose di proprietà pubblica, senza restri­
zioni, sembra che il privato, avente il possesso di uso sulla cosa cti proprie­
ta pubblica, se venga spogliato da altro privato di tale possesso, abbia l'azio­
ne di reintegrazione'contro lo spogliatore; eosl come l'azione di manutenzio­
ne eontro il privato che Io turbi nel possesso stesso. 

AVVOCATURA GENERALE DELI.O STATO 

Il terzo comma di questo articolo riconosce effetto giuridico, ra i pri", 
vati, al possesso dell'uso delle cose di proprietà pubblica. Oltre il rilievo 
gia fatto su quest'ultima dizione (art. rr), si ravvisa la opportunita .Ji deter: 
minare i limiti di quell'effetto giuriclico, che sembra debba riguarcìare sol­
tanto la tutela possessoria. 

LINIVER.SITA' 

Unlvergità di Cagliari (Rel. Prof. Morittu\: Come è staro os+-
,servato a proposito deli'art. tz, in questo articolo si ripete l'erroneo inse{ 
gnamento, anche rispetto al codice vigente, che cose fuori eommercio in ge.l 
nere e cose di proprieta pubblica in ispecie siano quelle sulle quali non si 
possono acquistare diritti. 

L'affermazione è tanto piir erronea rispetto al sistema del progetto, in 
quanto dall'art. 186 si ammette arldirittura la costituzione di servittr su-fondi 
di proprietà pubblica, a favore di fondi privati. 1 ! 
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Circa gli effetti del possesso su cose fuori commercio, si osserva che il 
principio che si vuole stabilire rrei primo cc,mma viene ad essere clistrutto 

nei due comma successivi. 
Pitr esatto e più semplice sarebbe il dire che sulle cose di proprieta pub­

blica il possesso norr produce nessun effetto giuridico, neppure la tutela col+ 

l'azione di spoglio, nei riguardi della pubblica amministrazione, e che pro' 
duce, invece, effetti fra privati. 

Pailare, come fa il progetto, sia pure in línea di principio, di un pos­
.sesso che non produce effetti, è negare il concetto stesso cli possesso, se è 

vero che questo è un potere di fatto con effetti giuriclici. 

Univorsltà di CatanÍa - (Rel. Prof. Nicola\:'Il principio dell'ar­
ticolo 69o del"codice, che nega effetti al possesso avente per oggetto eose 

exlra cotntî1.erci,urn, è passato eon qualche variazione nell'art. 524 del progetto 

il quale, ammettendo contro i privati l'azione di spoglio ed escludendola con­

tro la pubblica amministrazione, negando l'azione di manutenzione a coloro 

che possiedono a titolo d'usufrutto, servitir ece., risolve testualmente alcune 

questioni coJrtroverse. 

Non riesce, però, facilmente eomprensibile l'ultimo comma clell'art. 5a4, 
che tende a riconoscere al possesso dell'uso delle cose demaniali effetti giu­
ridici tra privati. La relazione spiega che la clisposizione trovera applicazio­
ne specialmente nelle ipotesi di possesso immemorabile, nelle quali si puo 
ravvisare una cessazione implicita della demanialiÈ. Malgrado tale spiega­
zione, non riusciamo a vedere come il riconoscimento di un'effic,rcia relativa, 
ossia nei rapporti tra privati, del possesso di diritti su beni demaniali, 
si possa conciliare con i principi accolti dal progetto in tema di proprietà 
pubblica. Senza clire che amrnettere la rilevanzagiuridica ili una situazione' 
possessoria nei confronti di alcuni soggetti ed esclr-rderla nei confronti 
della pubblica amministrazione è piuttosto strano e, forse anche, con­

tradclitorio con la nozione del possesso accolta clall'art. 5zz. 

Unlversità di Pavia (Rel. Prof. Stolfíl: Se il possesso delle cose -
imprescrittibili non ha effetto, salvo la difesa dello spoglio (al. ro), com'è 

possibile riconoscere effetto giuridico, tra i privati, al possesso dell'udo sul­

le cose di proprietà. pubblica ? E quali sarebbero gli effetti di tale possesso ? 

Si vuole ammettere l'acquisto per prescizione del diritto di uso delle cose 

dentaniali, il quale, dovendo essere accordato o secondo Ie norme, stabilite 
dalla legge r (art. rz i. f.), supporrebbe invece una concessione formale da 

parfe della pubblica autorità ? 

Unlversità di Torino (Rcl. Prof. Greco\: Notevole, e del resto-
appiovabile, è la conseguenza, che si clesume dal secondo cothrna di quest'ar­
ticolo, ehe cioè si' ,può esercitare I'azione di spoglio contro gli atti della pub­''' :/ 
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blica amministrazione, quando questi siano esercitati su cose di proprieta 
privata ; il che importa all'autorità gi.uctiziaria il potere cli sindacare e an­
nullare, in questa ipotesi, gli effetti di un atto amministrativo. 

SINDACATI F^ASCIgTI AVVOCA.TI E PROCURATORI 

S{ndacato Fascista A,vvocati e Proouratori di Trieate-Sem­
brerebbe piir esatto parlare di diritti reali, anzichè semplicemente di diritti. 

ENTI DIVERSI 

confoderazione Faseieta d.ei Lavoratori delle aziend.g del 
Credito o delLa Assienrazione Qualche rilievo merita I'articolo, perchè-
saiebbe bene precisare la portata dell'efficacia giuriclica tra i privati 
del possesso o dell'uso sulle cose di. pubblica pro"rieta. 

A.rt. 525. 

(Art. 688 cod. civ.). 

(Dirittí facoltatíví e atti di tolleranzaJ. 

Nessuno può fondare il proprio possesso sul mancato esercizio di diritti altrui me. 
ramente facoltativi, nè sull'esercizio di atti compiuti con l,altrui tolleranza. 

MAOIgTRATURA 

oorte di cassazione d.el Regno In luogo della dizione: a Nes*-
suno può fondare il proprio possesso sul mancato esercizio di diritti altrui 
meramente facoltativi r (dizione ripetuta nella rubrica) si propone l,altra :. 

a ....mancato esercizio di una facolta inerente al diritto altiui n. La sostitu. 
zione risponde al concetto correlativo espresso nella relazione ed evita 
l'introduzione, quasi di soppiatto, di una specie di diritti, di cui è dispu­
tata l'esistenza o la portata nel sistema vigente. 

Corte di Appello di Bari * (Rell. Press. Sez, Greco e Ceruello)z 
t Nessuno può fondare il proprio possesso sul mancato esercizio di diritti 
alhui r - forse meglio: asul mancato altrui esercizion, .. , : . 

http:AVVOCA.TI
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Corte ili A.ppello di Catania (Rel. Sost. Proc. Gen. Scalía)z-
Questa clisposizione del progetto corrisponde a quella dell'art. 688 del 

vigente coclice, ma nella" sua attuale formulazione, e sotto certi aspetti, ne 

aggrava gli inconvenient'. 
E' infatti da porre in dubbio la opportunità del richiamo ad una ca­

tegoria di cliritti, denominati facoltativi, che, se non ignota in dottrina' non 

sembra possa praticamente conciliarsi con la comune nozione del diritto 

subbiettivo, il quale, pur potendo, Per superiori fini sociali, esser condizio­

nato (ciò, acl esempio, avviene, secondo il progetto, per il diritto di proprieÈ) 

all'adempimento di un dovere, non cessa di essere, nei rapporfi privati, 

una facoltà' non un obbligo. 

E, pertanto, anche il mancato esercizio del diritto, o della facolta nella 

quale esso si concreta, può servire di fqndamento al possesso, quando 4l­
l'inerzia del titolare, ed in Contrasto con essa, sorga e si sostituisca la con­

traria attivita del possessore, E cio spiega perchè la legge vigente h4 

aggiunto alla espressione a atti facoltativi r l'avverbio a merameirte o e alla 

espressione < tolleranza > l'aggettivo n semplice >, a fermare il concetto che 

gli atti facoltativi e di tollgranza, in sè unilateralmente considerati, non 

ptssono dar luogo nè a perdita, nè ad acquisto di possesso, occorrendo 

la contradíclio, c|-rc, manifesti in modo preciso ed univoco l'animo di pos­

sedere Per sè. 

Se è così, a rneno che non si voglia sopprimere la disposizione, lasciando 

alla dottrina e alla giurisprudenza lo stabilire quali siano i fatti conclu­

denti, univoci, idonei a stabilire in modo non equivoco l'animo di posse­

dere, sembra miglior partito lasciare inalterata la disposizione del codice 

vigente che, se clal punto di vista dottrinario non è felice, dal punto di 

vista della sua pratica applicazione ha il grande pregio di non aver dato 

luogo a serie difiìcolta giurisprudenziali. 

Si potrebbe dubitare che il progetto (ciò che, però, non risulta dalla 

relazione), eon la espressione a diritti fa'coltativi >, abbia inteso riferirsi alla 

dottrina, secondo la quale la differenza tra atti di tolleranza e atti facolta­

tivi consisterebbe in ciò, che i primi si eompiono per concessione tacita,. ed 

i secondi per concessione espressa, ma sempre a titolo di tolleranza' come 

awiene, ad esempio, nelle eoncessioni precarie. 

- Ma in tal caso, a parte che si restringerebbe notevolmente la portata 

dell'attuale art. 688, con prevedibili deviazioni giurisprudenziali, la dispo' 

.sizione, per essere pitr chiara ed aderente a quest'ultima dottrina, dovrebbe 

.r... concepita: <r Gli atti compiuti a iitdto di tolleranza, per altrui con­
"orl" eessione espressa o tacita, non possono servire di fondamento al possesso D' 

se invece il concetto, al quale tende il progetto fosse quello di impe" 

dire che gli atti equivoci possano servire di fondamento al possesso, la di' 
sposizione potrebbe senlbrare superflua, perchè spetta alf interprete stabilire 

i fatti conciudenti per la manifestazione esterna della volonta di possedere. 

Cómunque, se. vqlesse codificarsi detto principio, la disposizione sarebbe pir). 

corrducente e .piùr. chiara se cosi formulata: u Gli atti iompiuti a titolo di tol­

leranza, " quÈili'ín genere che non dimostrino in modonon equivoco l'ani' 
mo di possedere, non possono servire di fondamento al Possesso )c 
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Cortg cti A.ppello di Firenzo * (Rel. Cons. Notarbarlo/o): Nelri' 
produrre il principio dell'art. 688, secondo il quale nessuno può fonclare il 
proprio possesso sul mancato esercizio di diritti altrui meramènte facolta­

tivi o sull'esercizio di atti compiuti per mera altrui tolleranza, il progetto, 

mentre ripete per gli atti facoltativi J'àvverbio < merarnente >, già usato nel-

l'art. 688 del codice vigente, non aggiunge per gli atti di tolleranza quella 

limitahice specificazione, che nell'art. 688 è espressa con la formula, aatti cli 

semplice tolleranza >. 

Poiche non può essere diverso il pensiero clel progetto, in quanto è 

solo 'l'esercizio di atti compiuti per semplice tollerunza altrui che rende 
equivoco il possesso, ad evitare che dal confronto tra la vecchia e la nuo­

va dizione siano tratte conseguenze erronee, la Corte suggerisce la dizione 
seguente,'che rende pitr eflìcacemente il concetto: aNessuno può fondare il 
proprio posqesso sul mancato esercizio di diritti altrui meramente facoltativi, 
nè sull'esercizio di atti compiuti solo per l'altrui tolleranza r. 

Corte di Appello di Roma (Rel. Cons. De Conciliis): L'art.-
525, relativo al mancato esercizio di diritti facoltativi ed agli atti di tolle­
ranza, sui quali non può fondarsi il possesso, chiarisce con unica formula 
assai felice il significato della corrispondente disposizione dell'art. 688 del 
vigente codice,. e sembra tale da eliminare i gravi contrasti di interpreta­
zione cui questo ha dato luogo. 

Corts di Appello d.i Venezi.a L'art. 688 del codice clispone:-
< Gli atti meramente facoltativi e quelli di semplice tolleranza non possono 

servire di fondamento all'acqtristo del ptrssessb legittimo r. Il progetto con­
serva il divieto e, a impedire il ripetersi di vecchi contrasti, migliora Ia 

formula. 

CONSIGI.TO DI STATO 

Si approva pienamente il criterio di codificare i principi di ragione 
naturale e di diritto, i quali escluclono che si possa fondare il proprio pos­

sesso sul mancato esercizio, da parte altrui, cli diritti meramente facoltativi 
o sull'esercizio di atti compiuti con i'altrui tolleranza. 

UI-IIVER,STTA' 

Univorsità di CIaelia'ti (Rel. Prof. Morìttu): Quest'articolo può es.-
sere con maggiore chiarezza e precisione formulato nel seguente modo: 
a Non acquista possesso di nessuna specie chi gode clel mancato esercizio, 
di diritti altrui meramente facoltativi, nè chi compie atti subordinandosi 
all'altrui tolleranza>. 

V., in questo senso, il nostro Possesso setna tílolo delle seraìfù di* 
sconlinue, pagg. 2o3 e 229, 
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" UniversÍtà di br"r""" - ,L'articolo 688, corrispondente nel codice 
attuale detta un'identica norma soltanto per il possesso legittimo. Oltre a 
quanto osserveremo piir avanti sulla opportuniè di conservare la categoria 
del possesso legittimo, ci pare di poter dire qui che una norma collt€ eu€. 
sta ha una portata eccessiva, quando venga riferita ad ogni forma di pos­
sesso, e quindi ad ogni forml di tutela, anche contro Io spoglio. 

Università, di Genova (Rel. Prof.. Luzzallo): Questo articolo è-
Òpportuno, in quanto serve a chiarire un punto molto disputato sotto il co­
dice, quello relativo ai c. d. atti facoltativi (art. 688), Due osservazioni 
però debbono farsi: Ín primo luogo l'art.5z5 parla dilcmancato esercizio 
di diritti altrui meramente facoltativi ,); ora, l'esclusione del possesso ri­
guardo a chi trae vantaggiotda un'astensione alhui non va collegata sol­
tanto al manc4to esercizio di un diritto facoltativo o, in altri termini, a un 
possessore titolàre, che non ha esercitato una facolta ricompresa nel suo di­
ritto, s14 airche un possessore.non titolare, il quale non ha àsereitato un atto, 
che sarebbe compreso, astrattamente, nella sfera del diritto possedutq per 
esempio cla un possessore a titolo di proprieta, manon proprietario,;che si 
è astenuto dall'edificare sul fondo posseduto. 

In altri termini, qui viene in evidenza, non la quahH di titolare del 
diritto di chi ha compiuto l'astensione, ma la sua qualita di possèssore, tanto 
è vero che, se si trattasse, ad esempio, cli un proprietario non possessore, 
la questione non sarebbe neppur proponibile, non potendosi concep're una 
sua astensione da certi atti, posfo che I'astensione si riferisce al diritto, 
nel suo complesso. 

In secondo luogo, è presentata qui, dai redattori, la parte negativa del 
principio, non quella positiva, riguardante la possibilita che, in determinate i, 
circostanze, a una simile astensione di un possessore possa corrispondere il 
possesso della persona favorita dall'astensione stessa. In realta, questo aspetto 
posifivo è il pitr interessante da un punto di vista legislativo. Perciò, a mio 
avviso, l'articolo potrebbe, pitr opportunamente, essere formulato cosi (stral­
ciando e rinviando a un capoverso Ia parte relativa agli atti di tolleranza): 

n Sg un possessore si astiene dall'esercizio di facolta comprese nel di­
ritto da lui posseduto, la persona avvantaggiata dall'astensione non può su 
essa fondare un proprio possesso, sàlvo che abbia il titolo relativo o che 
abbia notificato una proibizione con atto {ormale ,r. Ciò sarebbe anche in ar­
monia coll'art. 23o, capov., del progetto. 

. Uhivoraità di'Ifrodona (Rel: Prof. Gorla)r. Norr par chiara l'e­
spressione < mancato esercizio di diritti meramente facoltativi ,, anche per 
l'aeeenno a quest'ultima òategoria assai discussa. Piir propria, forse, l'espres­
sione a mancato esercizio delle facolta contenute in un diritto r. ) 
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STNDACATT FASCISTI AVVOCATI E PROCURATOR,I 

Sindacato Fascista .A.vvooaúi o Proouratori di Roma,- Dispo­
sizione da approvare, sia perchè è formulata in modo molto più preciso e 

chiaro del coirispondente art. 688 del vigente codice civile, sia perchè la di­
sposizione è applicata al possesso in genère, mentre la disposizione del 
eitato art. 688 del codice vigente ha riferimento al solo possesso legittimo,

' A questo proposito, è da approvare pienamente l'abolizione della cate< 

goria del possesso legittimo, ignota al diritto ronrano e alle odierne legisla­
zioni di tipo germanico. 

Sindaaato Fasoista Avvooati o Proculatorl fi Trierte * 
La disposizione è gi'rsta ed opportuna, anehe se lascia sussistere alcune delle 
incertezze e dei dubbi, sorti per l'interpretazione dell'art. 688 del codicg 
mancando la definizione di diritti lmegiio atti) facoltativi ed atti di tolle" 
rianza'. La modificazione riguarda sopratutto gli atti facoltativi, di cui l'art 
688 riflette l'esercizio, e sul concetto dei quali la dottrina è molto discorde. 
E' stata accolta l'opinione, professata cla alcuni, che l'articolo si riferisce an­
che all'omissione degli atti facoltativi e si è precisato, nel progétto, il quale 
ammette l'usucapione di tutte le servittr, che l'esclusione riguarda il mancato 
esercizio. 

Opportuno, però, sembra sostituire a a diritti altrui meramente facolta­
tivi r, < mere facolta inerenti ai diritti altrui n, come àel resto viene detto 
(più propriamente) nella relazione della Commissione Reale. 

Art. 626. 
(Art. 687 cod. civ.). 

(Preamaíone di possesso per sé o per allri). 

. Si presume che ciascuno possegga per sè quando non si provi che abbia cominciato 
a possedcro per altri. 

Sc alcuno ha cominciato a possedere per altri, si presume, salvo prova contrari., 
che abbia continuato a possede4e per altri. 

MACTSTRATURA 

Corto dÍ Appollo di Fironzo (Rel. Cons. Notarbartolo): E' sop­-

pressa la diziofle ( ed a. titolo di proPrieta n, ch6 leggesi nell'art" 687 co' 
diee vigente. 
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L'innovaz-ione è commendevole, perchè la presunzionè che ciaseuno 

possieda per sè non può estendersi fino ad allargare il contenuto del pos­

sesso oltre i limiti, eventualmente parziali, che siairo stati segnati dagli atti 
di possesso effettivamente compiuti, mentre è chiaro che la prova del pov 

.sesso iotal:tario inòombe a chi pretenda dí avere posseduto la cosa ( a ti­
tolo di propr'età r. 

Soppr"rru l'aggiunta, la presunzione viene restituita nei limiti di ragio­
ne e ne esce rafforzata la difesa del cliritto di propiieta 

Corte di Appello di Roma - (Rel. Cons. De Concìliis): Stabilita 
la presunzione di possesso per sè, quando non si provi che si sia comin­

ciato a possedere per altri, il progetto ha eliminata lart. 526)lapresunzione 
del possesso a titolo di proprieta (687 cod. civ.) e giustamente, ad evitare 
che possano indebitamente estendersi, ai danni del proprietario, i limiti di 
un possesso ristretto a determinati diritti reali. 

Una delle riforme sostanziali del progetto è quella della abolizione della 
categoria del possesso legittimo, la quale, come le altre, della introduzione 
del concetto di possesso di buona fede indipendente dal titolo (art. 54r), 
della più larga possibifita di acquisto di diritti su beni mobili mediante tale 
possesso congiuntamente al titolo (artt. 533, 54o) e dell'abbreviazione dei 
termini per l'usucapione (artt. 577, S7B, 579), attuano una pitr larga e sicura 
tutela del possesso. 

Per qìranto si riferisce al possesso legittimo, gíustamente si è osser­
vato che'la costruzione di.un tipo di possesso, avente caratteri per i quali
è considerato in modo speciale dalle leggi, è storicamente sorta in qu4nto 
si è voluto riseontrare in esso una preslrnzione di proprieta, e considerarlo 
cotne stato di fatto corrispondente ad uno stato di diritto. Ma altre ragioni 
si hanno, per la tutela del possesso, che vanno tenute in confo pitr della È', 

presunzione di proprieta e, principalmente, quella di salvaguardare, eon lo 
stato di fatto, l'utile irnpiego di energie produttrici. 

D'altraparte, possono'meglio richieclersi speciali requisiti per determfnati 
effetti del possesso e acl alcuno di quelli indicati nell,art. 686 cod. civ.; the, 
più che valere a eostituire un tipo lega[e di possesso, si attengono alla esi­
stenza stessa del possesso (continuo, non interrotto naturalmente) o alla 
prova di esso in relazionè al diritto cui si riferisce (non equivoco). Sem­
bra tuttavia che, sotto tale riflesso, sia a considerarsi necessario, per una . 

piena tutela del possesso, la non equivocità di esso, per ciò che si riferi­
sce sia al corfus che all'animus. 

gONSICLIÓ DT STATO 

La disciplina contenuta negli arti:oli 526 e 5a8 è illustrata nella re. 
lazione. 

Il Consiglio di Stato aderiscé al concetto di eliminare la presunzione 
che il possesso, nel dubbiol sia a titolo di proprieta. 



Articolo 5?6 78r 

Tale presunzione si risolverebbe in un aggravamento della posizione 

giuriclica clel proprietario, particolarmente in caso cli prescrizione: sia perchè 

il possessore, come nota la relazione, potrebbe, con questa presuuzione, far 

passare per possesso a titolo di proprieta quello che è, invece, di aitro di­

ritto; sia perchè, si può aggiungere, la presunzione invertirebbe l'onere clella 

prova a favore del possessore e conlro il proprietario stesso, 

[.JNlYERSlTr\' 

Università di Cagtiari (Rel. Prof. Moriltu): La clisposizione c1i -
quest'articolo dovlebbe essere collocata sr"rbito clopo l'art: 5zz, clel quale e 

un complemento. 

Sembra piùr chiaro e piùr esafto dire: tr Si presume che ciascuno eser­

citi per sè il pote.re di fatto sulla cosa. 

< Se alcuno ha cominciato a esercitare il potere per altri, si presume, 

salvg prova contraria, che abbia continuato a esercitarlo per altri >. 

L'espressione n posseclere per altri > sembra usata, nel progetto, ora uel 

senso di esercitare qualsiasi potere sulla cosa nell'esclusivo interesse di al­

tra persona, anel-re se si tratta di atti compiuti. sempre a solo titolo di pro­

prieta (confronta con l'art. 5zz), ora nel senso di compiere atti di possesso 

atl altro titolo che non sia a titolo di proprieta (così detto possesso in nome 

altrui, tutelato, secondo la disposizione c1el 2a comma dell'art' g55, con l'a­
zione di spoglio). 

D'alha parte, come non è esatto dire che uno è proprietario per alhi 
di una cosa, cosl non è esatto dire che ne è possessore. 

La proprieta e il possesso si possono eselcitare per ffrczzo di altri, ma 

chi esercita gli atti di proprictà e di possesso, nell'esclusivo interesse di 
altri, non è proprietario, nè possessore in nessun senso. Ma su ciò piir am­

piamente a proposito dell'art. 555. 

Università di Oatania * (Rel. Prof. Nicolò): L'abolizione della 

presunzione, posta dall'art. 687 del codice, per cui il possessore era clispen­

sato dal provare che egli possedeva a titolo di propríeta, sembra pienamente 

approvabile, essenclo perfettamente razionale che al possedsore incomba l'o­
nere di provare il titolo del suo possesso. L'art. 526 rappresenta, perciò, un 

autentico progresso sulla corrisponclente disposizione rlel codice. 

Univorsità di Torino * (Rel. Proî. Greco)t Si riprodtrcono, con 

perfezionata dizione, e migliore orrline logico, i corrisponclenti artf. 687,69r 
e 692 cod. civ. Il m'glioiainento è sopratutto notevole per l'art. 526, il 
guale, nelle sua formulazione pih generale, può comprendere così tutte le 
figure di possesso nomíne lro/rio, di cui al precedente art. Se? e alle os­

servazioni prospettate in sede di. commento al medesimo. 



18" .A.rticoli 626, 627 e 828 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindaoato Fasoista Avvooati e Proouratori di Firenze In-
conformiÈ a quanto espresso a pag. zo7 della relazione, occorrerebbe bg­
giungere un capoverso, per sancire il principio che, nel dubbio, si presurne 

che il possesso sia a titolo di proprietà. 

Sindaoato Fascistp Avvocati o Procuratori di Roma -
Formula migliore di quella de] corrispondente art. 687 del vigente codice 
civile, 

Art. 627. 
(Art. 69r cod. civ.). 

. 

(Presunzione dì possasso irtteftnediq) 

Si presume, salvo prova. contraria, che l'attuale possessore, che abbja posseduto in 
tempo più remoto, abbia posseduto anche nel tempo intermedio. 

CONSIGLIO DI STATO 

V. osseraaaioni all'art. t26. 

SINDACATI FA,SCISTI AVVOCATI E PROCURATOIRI 

Sindacato Fascieta Avvooati o Procuratori di R.oma For­-
mula migliore clell'art. 694 cod. civ. 

Art. 688. 
(Art. 692 cod. civ.). 

(Presunzione ' dí possesso anlico). 

Il possesso attuale non fa presumero l'antico, salvo cho ilpossessoreabbiauntitolo 
a possederer nel qual caso si prosume, salvo prova contraria, che ogli abbia posseduto 
dalta data del titolo. 

CONSICLIO DI STATO 

V. osseruazioni all'art. 5z6. 

gINDAC.ATT FASCIgTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sind,acato Fagciata Avvocati o Frocuxatori di Romp - Fpf' 
mula migliore di guella dell'art. 69a cod, civ, 
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CAPO il 

Dell'acquisto e eJegli effet.ti clel possesso. 

OSSERVAZIONI DI CARATTER.E GENERALE 

MACISTRATURA 

Corto di AfipelLo d.i Eari (Rell. Press. Sez. Greco e Ceroello)t-
L'intero capo è ottimamente concepito e redatto. 

Oorte di AppelLo di Roma (Rel. Cons. De Conciliis): AI Capo iI,-
relativo all'acquisto ecl agli effetti clel possesso, sembrerebbe opportuno far 
precedere il Capo III, relativo al possesso di buona fede, essendo il con­
cetto di questo un presupposto di varie disposizioni dettate nel Capo II. 

Lo stesso Capo II sembra potersi, per maggior chiarezza, distinguere in 
due Sezioni, cli cui la seconda (dall'art. S33 al 54o) relativa ai soli mobili. 

{.JNTVEIRSTTA' 

Univorsità d.i lVlilano -- (Rel. Proî. Ganga): Si osserva, in generale, 

che sarebbe opportuno che le rlorme sull'acquisto dei possesso si riferis­
sero tanto al possesso vero e proprio, quanto anche alla semplice detenzio­

ne, e quindi anche al possesso nomine alíeno. 

Art. 529. 

(Necessità dell'effettiuo potere di fatto per I'acquislo del possesso)­

Non basta a produrre l'acqttisto il consenso del precedente possessore a cho il nuo­
vo eserciti il potere di fatto, se questi non l'abbia effettivamente conseguito. 

Non song soggette a detta nornra le fedi di depcsitorlepolizze di caricoeglialtri 
simili titoli che servono glla tradizione delle mqrei. 

http:effet.ti
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iv[/ToISTRATU [ìA 

CortodiOassazionedelRegno-Siproponel'abolizionedelse­
che dal suo tenore letterale, e piùr ancora dalla relazíone,.onao "oro.u,

sembra contenere una eccezione alla norma compresa nel comma precedente, 

mentre zrd essa arlerisce; prichè il potere <li fatto si esercita sr-rl titolo rap­

presentativo clella merce, e il possesso si acquista con Ia tradizione clel titolo' 

corta di ap";elLo di ancolla * La fonnulazione di questo articolo 

non sembra clcl tulto felice. Si potrebbe piir semplicemeute e pitr chiara­

mente dire che, n salvo quanto e clisposto per le polizze di carico e gii al­

tri titoli al portatore, il possesso non si acquista col semplice consenso del 

prece<lente porr"..o.*, ma occorre la effettiva tradizione della cosa >' 

(Rel' Sost' Proc' Gen' Scalía)zCorte di Appotlo di Catania -
L,opportunità rlella disposizione è intuitiva, sebbene essa non trovi corri­

spondenza nel coclice vigente, colmandone una lacltna' 

Ma il concetto, cui si ispira, sembrerebbe piìr clriaro, se il c:rpoverso 

fosse cosl formulato: <Il possesso clelle merci si intende effettivament":ol. 

seguito col possesso aelte reai di deposito, delle polizze di carico e degli 

attri titoti che per legge e consuetucline servollo alla loro traclizione >' 

oortodiAppellod'iFironze_(Iìel.Cons'Notarbartol,):9."'1­
mendevole il principio stabilito nel primo comma, seconclo il quale I'effetti­

vo conseguimento del potere cli fatto è inclispensabile all'acquisto del. pos­

,"roo urr.-l-r" nell'iiotesi di possesso derivativo. Il sernplice consenso del pre- ', 

ceclente possessore, infatti, non dà sicurezza clell'effettivo inizio del possesso 

nel successore, mentre neile more la cosa potrebbe essere stata oggetto di 

,ímpossessamento r1a parte di un terzo, coll o senza il consellso clel prece­

,l.nt" pos."ssofe. sono dunque escluse le traclizioni meramente simboliche , 

non perO la lradilio breaí inaúu e il costituto possessorio, la cui ammissi­

bjlità risulta clalla definizione stessa del possesso (vedi capoverso att' 5zz' 

s,intende altresì agevolmente I'eccezione, che il capoVerso pone per le 

cose, i valori e 1" r,r"r.i, il cui possesso si frasferisce in commercio col tra­

sferimento. dei titoli 
L,eccezione non sembra, però, redatta iu forma aderente al pensiero che 

t'n" t;:ittlre 
inrutti: non sono soggetre a de*a norrna (cioè a quella del-

l'insuflìcienza del mero consenso 21 1lz5fs1irngnto del possesso) <le fedi di 

deposito, le polizze di carico e gli altri titoii che servono alla traclizione delle 

m"rci ,, si enuncia che il consenso alla tra<lizione dei detti titoli basti, an­

che senza l'effettiva loro tradizione, a far conseguite il possesso dei titoli 

stessi. Non è invece il possesso del titolq in sè che si sottrae alla norma 

generale, ma solo il possesso flglla cosa, oggetto del titolo' 
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si propone, pertanto, una dizione analog;r aquella deli'art. 535 caPoverso, 

dove I'identico concetto è riprodotto in forma assai piìr precisa. 

corte di a.ppetlo di MessÍna -_ (Ilel. cons. Larassa): L'art. 529, 

a prevenir dubbi, stabilisce l'inammissibilità clell'aequisto del possesso per 

semplice consenso del precedente possessore, essetìdo necessario conseguire 

effeitivamente il potere di fatto, ben potendo avvenire che prima della na­

tèriale apprensione altri si impadronisca della cosa con o senza l'aiuto del 

porr*..o." precedente. 'Iale norma non viene applicata ai così cletti titoli di' 
tradizione, come fedi Ji deposito e polizzs cli carico' 

Fra le disposiziotri nou {ìgura pitr quella che definisce il possesso le­

gittimo, giacci:è la rifornta abolisce tale categoria, ignota al diritto romano 

àa "tt. 
teg^islazioni di tipo gr:rmanico etl introdotta dal codice napoleonico ai 

fìni dell'usucapione. 

corte di Appello di Roma (lìel. cons. De Cort'riliís): Gli artt' 5a9 

e 535 del progetto sembra possano essere utihnente fusi, riferendosi ad unico 

.on".tto (necessità clell'effettivo potere di fatto per I'aciluisto clel Possesso)' 

nel quale rientra l'ipotesi di cosa rimasta in possesso di fatto clell'alienante. 

CONSIGLIO D[ STA'I'O 

Fedele all'insegnamento classico u adi\iscitnur possessionena corfore el 

anìnto: neque ler se aní'n'to, Ih'eque fer se corpore >, I'articoio 529, nel suo 

primo contma, stabilisce che non basta, a produrre l'acquisto clel possesso, 

il consenso clel precedente possessore a che il nuovo eserciti il potere di 

fatto, se questi non I'abbia effettivamente conseguito. 

E' appena utile avvertire che il conseguimento del potere di fatto sulla 

cosa non è legato al presupposto di una ob'-ligatoria conlreclatio, introclotto 

nel fonrio o altro atto formale d'inpossessamento' 

Il diritto moderno, alieno da ogni formalismo, nou si richiama a tipi­

che forme di presa di possesso, lasciando alla libera convinzione del giudice 

l'4sqslfa,mgnto dell'effettivo conseguimento del potere di fatto, da parte di 

colui che si afferma possessore. 

AVVOCATURA CENERALE DELLO STATO 

Non è chiara la eccezione del capoverso: se le fedi cli deposito o le 

polízze di carico sono titoli all'ordine, si trasmettono con la girata: se sono al 

portatore, si basmettono con la semplice tradizione e in tal caso il possesso 

del titolo è eondizione essenziale dell'acquisto. 

€ 61*.j+* 
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UT{TVERSXTA' 

univeraità di Bari - (Rel. Prof . cariota Ferrara); v, osseruaziot.rl. 
all'arl.53z. 

[Iaiversità di Bologna (Rel. prof. cicu) t irlsl capoverso, dicen­-dosi che non sono soggetti alla norme i titori rappresentativi di rnerci, sem­
bra che non si ritenga necessario I'effettivo possesso dei detti titoli. 

università di catania (Rel. prof . Nicolo)t rn terna di acquisto-
del póssesso l'art. 529 specifica chiaramente, per quanto il principio pàt.ou 
sembrare evidente, che il possesso sorge quanclo vi sia la effettiva clisponi­
bilità della cosa, non essendo sufficiente neppure la volontà in tal senso 
del precedente possessore, ma pone un'eccezione, in verità. solo apparente, 
per i titoli rappresenfativi delle merci. A questo proposito va rilevala Ia 
poco esatta formulazione del capoverso dell'art. 529, il quale va inteso nel 
senso che l'effettivo possesso del documento rappresentativo eqtrivale sep­
z'altro alla materiale disponibilità della nerce. 

univorsità di Forrara Dalla iettura del capover-so sembrerebbe-
che il possesso tii r"rn titolo rappreseirtativo si possa ottenere anche senza la 
materiale apprensione; visibilmen[e il legislatore, invece, vuoledire un,altra 
cosa, che cioé basta il posse5so materiale del titolo per avere anche il pos­
sesso della merce rappresentata in esso: ma bisogna dirlo pitr chiaramente. 

Univorsità d.i Gonova -- (Rel. Prof. Luza:atts): L'espressione del 
capoverso mi sembra non rispondere bene all'iclea e dar luogo acl equivoci, 
poichè letteralmente sembra riferirsi ai titoli e rlon alle cose da .essi.upp.._ 
sentate, nel quale ultimo senso è il pensiero dei redattori. Meglio dunque 
dire: < Tuttavia, il possess-o a titolo di proprietà o cl,altri rjiritti su cose 
rappresentate <la fedi di deposito, di poLizze di carico o da altri simili titoli 
che servono alla tradizione deile merci, s,acquista nei modi stabiliti per la 
traslazione della proprietà o per la costituzione di diritti sulle merci ,. 

In tal modo, inoltre, la norma non avrebbe quel semplice contenuto ne­
gativo che essa ha nella redazione attuale, ma un contenuto positivo, che 
sembra esatto e rispondente alla particolare natura delle cose qui conside­
rate. Naturalmente con ciò non si viene ad identificare possesso e proprieta 
delle cose rappresentate dai titolin perchè può darsi benissimo che la forma. 
fita di basmissione dei titoli di cui si tratia, avvenuta seconlo le leggi e i 
regolamenti, sia atta a trasferire il solo possesso senza il dominio, ad esem­
pio per mancaîz;. di titolarita di chi fa la tradizione e di buona fede in chi 
la riceve. In questo senso, del reÀto, é !l capoverso deli'art. 535. 

http:osseruaziot.rl
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Univorsita Cattotica cli lVf ilano * (I1':1. I'ro{. A[essitt'e o) t I.a relazigue 

Segrè (pag. zro) afferma che nella materia dell'articolo è inclusa l'ipotesi della 

traàitio breai ntamt La cosa non appare evidente clal contesto dell'articolo, 

poiche il primo comma di esso sembra riferirsi, per escluderlo, al caso 'di 

passaggio consensuale del possesso di cui agli artt. Î464 : 1466 cod. civ. 

Ei poi, il caso <li contemplare in qualche luogo (ad es., nell'art. 526) 

l'ipotesi del conslittttutrc fossessoriutrt, la cui figura non può restare abban­

donata alle testimoníanze della traclizione giuridica' 

Non è, infine, giustificata la lacuna circa i'modi originari di acquisto 

del possesso (apprensione per il possesso clelle cose, ttso irer il possesso 

dei diritti). 
A chiarire d'ai[ra par[e ia port:rta della cleroga, che il secoedo comlla 

introduce, rispetto al principio euunciato nel primo, va modificata la dicitura 

del seconclo comma giusta it testo che segue : < Per l'acqtristo del possesso 

di cose o merci, ta cui tradizione può essere fatta rnediante la tradizione del 

titolo che le rappresenta (fecle cli cleposito, polizza di carico, ordine o buono 

di consegna, lettera di vettura o altro simile) può servire il possesso di 

tale titolo. 

univoreità di Modena (Itel. Prof. Gorla\: si propone di morlifi­-
care il capoverso come Segue: < Non sono soggette a detta norma le merci 

rappresentate dalle fedi di cleposito, ecc. l E ciò perchè, in realta, le fedi di 

de osito ecc., sono soggette alla norma del primo alinea, e non vi sono sog­

geate le merci rappresentate clal titolo, in quanto per esso basta il possesso 

del titolo medesimo, 

Univoreità d.i Piea (Rell. Proff. Funaioli e }"errara): Dell'art. 

529 si propone l'abolizione. Chè la sostanza dei principio è irnplicita nell'art 

S2zi e d'altroncle la forrnula ivi accolta potrebbe far credere che per l'ac­

quisto del possesso occorra, sebbene non sia suflìciente, il consenso del pre­

ceclente possessore: non esiste poi l'eccezione, che appare nel capoverso, po­

sto che non può farsi valere il possesso del titolo senza averne. conseguito 

il potere di fatto. 

Univorsità di Torino (Rel. Prof. Greco): Giustissinio il principio,-
proclamato nel primo comma, circa la insufficienza del semplice consenso del 

precedente possessore a produrre nel successivo l'acquisto del possesso, 

qualora questo non sia stato effettivameute conseguito; ma non si puo asso­

lutamente ammettere il secondo comma, in cui si dice che non sono soggette 

a detta norma le fedi di <leposito, le polizze di carico e gli altri.titoli che 

servono alla tradizione delle merci. Parrebbe così che si sia inteso fare per 

questi titoli un'eccezione al principio, considerando i titoli stessi come inido­

nei a far conseguire effettivamente il possesso. Certo sarebbe così, se per ef' 
fettivo conseguimento del possesso si dovesse intendere la pura detenzione 

materiale e fisica della cosa; ma une simile concezione restrittiva del pos; 
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sesso non solo sarebbe erronea e contrastante cou la piùr sicura e pacilica 

tradizione scientifica, ma è poi energicamente bandita dailo stesso progetto. 

Eliminato allora questo equivoco, bisogna eliminare anche l'altro, che si ceia 

nel zo comma della clisposizione, e che sarebbe quanto mai esiziale per la 

teoria e per la pratica dei titoli rappresentativi delle nerci, o titoli di tra­

dizione, altrimenti detti. I quali, in tanto sono titoli rappresentativi veri e 

propri, in quanto appunto conferiscono al loro possessore legittimo, secondo 

il regime di circolazione del titolo, il possesso della cosa, che è essenzial­

mente un possesso mecliato, esercitalo, vale a dire, per fnezzo del vettore o 

depositario, che detenga la tlerce in nome e per cottto del possessore legit­

timo del titolo. Ed è a questo riguardo nota la questione insorta circa la 

validita, per la funzione rappresentativa, di certi titoli, creati dagli usi com­

merciali, come i così detti ordini cli cousegna (o deliuery orders) impropri; 

questione che la più autorevole e competente clottrina risolve esattarnente in 

senso negativo, malgraclo un indírizzo coutrario clella nostra Corte Suprema 

che, e con tutto il rispetio clovuto all'alto consenso' non si può esitare a 

definire gravemente. erroneo. E la questione va risoluta in senso negativo pre­

cisamente per la ragione che titoli siffatti, in quanto non obbligano il vet­

tore o clepositario a detenere le merci in nome e per conto dei possessori 

dei titoli medesimi, perchè al contrario i primi rima,ngono obbligati a detenere 

in nome e per conto del possessore di altro titolo (che nella specie e la 

polizza di carico), non sono titoli adatti ad attribuire nè il possesso imme­

diato nè quello mediato delle merci 

Titolo rappresentativo o titolo di tradizione se a questa figura si deve -
attribuire una caratteristica e una funzione autonoma è quello che stabi­-
lisce, per il suo tramite, un rapporto diretto fra possessore del titolo e de­

tentore della merce, cla cui derivi nel primo il possesso mediato di questa, 

per mezzo del secondo, sicchè presuppone, come pure dalla dottrina è stato 

r.5n in evidenza, un obbligo diretto del detentore verso il possessore dbl 

titolo (onde il fondamento della funzione rappresentativa in un rapporto di 

credito, portante rl diritto e rispettivamente l'obbligo della riconsegna. Un ti­

tolo, che rappresenti semplicemente il consenso di un possessore notrdne f ro' 
prio el ffiedia,lo, a che il detentore riconsegni ad un terzo, non è per qnesto 

ierzo un titolo rappresentativo, e perciò non è tale il cosl detto ordine di 

consegna improprio (quello, cioè, sul quale il capitano o raccomandatario della 

nave non si sia punto obbligato a riconoscere direttamente al possesscre del 

buono). L'art, 5zg, nel modo com'è formulato, vorrebbe dire invece precisa­

mente il contraiio, incorrendo cosl in un errore e sovvertendo tutta la dot­

trina dei titoli rappresentativi, qual'è stata particolarmente elàborata, in una 

fatica ormai quasi secolare, in Germania prima, e poi in Italia, dai sostenitori 

della cosl. detta teoria relativa. 
Pertanto è vivacemente da augurarsi che I'art. 529 venga corretto, al 

ehe basterebbe semplicemente di sopprimere il capoverso, 
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STNDACATI FASCIS'I'I AVVOOATI E PROCURATORT 

Sind.e,aato Fasoieta Avwooati e Proeuratori di Bologaa - Le 

no:me clegli artt. Szg e 535, circa la ngcessita delt'effettivo potere di fatto 

per l'acq.risto del possesso, potrebbero piir opportunamente fondersi in un'U' 

nica nortna 

Sindacato Fascista A.vvooati e Proouratori di Bresoia * (Rel, 

Avv. Gioaonardi)z In armonia al concetto esPresso nell'art. 522,cotl I'art" 

529 si è richiesto, per l'acquisto del Possesso, l'effettivo potere di fatto sulla 

non bastando il consenso del precedente possessore a che il nuovo eser­
"ou",citi il possesso quando quest'ultimo è ottenuto per trasmissione dal primo 

por."*ro... Quinài anche la tutela possessoria allora soltanto potra essere 

invocata quando il possesso si riferisca direttamente alla cosa. 

Sindacato Faseiata A.vvocati o Pfoouratori di Genova * Si pro' 

proplne la srppressione del capoverso, e di aggiungere invece all'alinea una 

formula più generale: < salvi i casi previsti dalla legge r' 

Sindacato Fascista Avvocati o Proouratori di MÍlano * (Rell' 

Avv. Muggíowí e Ragnotí): Gia si è accennato che i compilatori del 

p.og"ìto ne hanno dedicato espressamente una parte all'acquisto del possessol 

ma noi non ci rendiamo conto di tale necessita' 

A ben guardare, clel resto, le disposizioni del progettol pitr che vefi e 

propri mcrdicli acquisto del possesso, riguardano le condizioni della suaesi­

stenza ecl i vizi da cui può essere affetto: 

E, cla soffermarsi, in pariicolare, sull'art. 5zg: <Non basta a produrre 

l'acquisto ,il consenso del precedente possessore a che il nuovo eserciti il po' 

tere di fatto, se questi non l'abbir effettivamente conseguíto u. 

E' da notare che, se la norma si limita a ribadire il concetto espres8o 

nell'art. 5zz, è inutile. Se invece vuol dire che, per 1o stato di possessoy ba' 

sta il potere di fatto che alcuno ha sopra una cosa (art. 5zz), mentre, per 

acquistare il posse-sso, bisogna che il potere di fatto sia < esercitato > (art.5z9)' 

ci si smarrisce, perchè si arriverebbe a questa anormafita: che, se alcuno 

acquista legittimamente tllla cosa, con consenso del precedente proprietario 

alla trasmissione del possesso, e, prima che tale trasmissione si effettui, si ve* 

rifichi spoglio o turbativa, il proprietario non potrebbe invocare la tutela 

possessoria, perchè non sarebbe possessore, nè di fatto nè di cliritto, mentre 

il venclito,re che, secondo il progetto, rimarrebbe il posSessore pur senza la 

volonta prescritta nell'art. 522, non avreb'be nessun intefesse ad agi're. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratofi di Roma -_ Lo stau 

bilire la necessita dell'effettivo potere di fatto per l'acquisto del'possesso è 

disposiziòne da approvare pienamentc" Ma questa disposizione, che è la pr:e 
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ma del capo rigpardante I'acquisto del possesso, presuPpone che si sia in 

preceder.rza stabilito, come si è suggerito nei rigualdi ciello art. 5ez, che il 
possesscr si acquista corfore et anllma. 

Art. 59O. 

(Art. 2116 cod' civ.). 

(Int eroers í one' d e I y'ossesso)" 

ll possessoro in nomo altrui non pùò diventar€ possessoro se non pcr causa plove' 

nicnte da un terro o in forza dellcopposizioni da lui fatte contro il dilittodelPossessorc 

in nome proprio. 

NAACISTRATURA 

CortediA.ppellod.iAncona_Anclrequestoarticoloèalquanto 
d"fettoso nella forma. Nel caso cli possesso in nome alhui, il titolare del 

rliritto non possie.le, se non ^ mezzo clel terzo. Gli atti di opposizione coll­

tro costui non possono quindi dirsi cliretti contro il < possessore in nome pro­

prio ), che nella slrecie manca. Si dovrebbe quindi dire' con maggiore preci' 

*ion" " chiarezza; <r Il possessore in nome alhui non può diventare possessore 

innonreproprioSenonpercausaprovienentedaunterzooinforzadelle 
opposizioni úa lui fatte ai titolare ctel diritto in nome del quale egli possiede I' 

(Rell' Pr. Pres. Mirabile Proc'corto di ap-petlo di cagliari --_ Conss. Agus e Sanna): Parrebbe conveniente aggiun-
Gen. om'odei Zoúlt'i 
g."* ^if" 

parole(non può diventare Possessore> le parole:(Per sèn; al lìne 

ii ."nd..É più evidenie il contrasto fra il possesso in nome proprio ed il 

possesso in nome altr:ui. 

corto di appollo di catanzaro ( 11 irÒssessore in nome altrui 
-

norr può diventare Possessore.,... )) 

tt in nome proprio n; dato'che anche coluiPare necessario aggiungere 
che possiede nonrine alieuo viene qualificato possessore' 

(Iì"1. cons. Nolarbartolo): L'arti-corto di a.ppello di Firenzo -
coto iiprnauce il divieto cl'inversi.ne del possesso, gìa sancito nell'art' arr5 

cod. civ., " iiritu ai due noti traclizionali casi la prova dell'inversione 

(art. z116 cod. c'v.). t'-- tópf*tr-rno il trasferimento clella norma softo il titolo clel possesso, poi' 

ehè essa attiene alla clisciplina generale clell'istituttl, non a quella specifiea 

del p:lssesstt ad rtsttcultiattttrtt, 

http:cl'inversi.ne
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Ma, raffrontando l'art. 53o ai corrispondenti artt. 2rr5e err6 cod. cin, 
si nota che il progcttc noi fa più menzione <lei. successori universali del 

possessore in nome altrui, per comprenderli nel divieto e nei linriti dell'in­

versione clel possesso. 

L'omissione potrebbe ritenersi priva di contenuto in virfù dell'slemen­

tare principio della continuazione del possesso nella persona dell'erede se 

I'art. 5gz, nel riprodurre tale principio, non sostituisse alla diZione dell'art. 

093 coaice vigente (a il possesso continua di cliritto nella persona dell'erede r) 

l'altra, meno rigida: < il possesso continua nel successore a titolo ttniversa­

le l, e sopratutto se lo stesso art. 532, nel capoverso, non ammettesse I'erede 

del possessore di rnala fecle a giovarsi, provandola, della propria buona fede, 

per qualificare come possesso di buona fede il possesso proprio, già iniziato 

dal de cuius in mala fede. 

Vero è che quest'ultima norma, di carattere eccezionale, non può esten­

dersi oltre i limiti della qualifica del possesso e non puo, quindi, essere in­

vocata per ammettere l'erede del possessore in nome altrui alla prova clel­

l'inversione meramente soggettiva dell'anirntts, fuori cioè dei due casi tra­

dizionalí d'interaersio. [Vla poichè ia soppressione della menzione espressa 

degli eredi del possessore in nome altrui (art. 53o), !a meno rigida formu­

lazione del ro. comma dell'art. 532, e sopratutto la nuova norma del capoverso 

ultimo dello stesso articolo potrebbero, per la loro concomitanza, far pensare 

addirittura acl un nùovo sistema, che voglia rendere il prssesso dell'erede 

meno rigiclamente legrto a quello del cle cttitt's o, peggio all'ammissibilita 

dell'usucapione delle cose possedute in nome altruídal de cu'ius perunpre' 
tesc titolo fro /terede, si propone che nell'art. 53o siano espressamente men­

zionati i successori a titolo universale, perchè chiaramente risulti che an­

ch'essi, come già il loro autore, non potrebbero, seuza un'opposizione contro 

il diritto cìel possessore in nome proprio o senza una'causa proveniente da 

n1 terzo, mutare in possesso manuten jbile o idoneo all'usucapione l'improprio, 

precario possesso del de raitts. 

Oorte di Appollo di forino * Si cóntehpla l'ipotesi cli urt posses' 

Sore in nome altrui, che inverta il titolo del proprio possesso e si dice che 

egli non può cliventare possessore se non in determinateconrlizioni.Sembra, 

peraltro, che tlette conCizioni debbano concorrere per la determinazione 

di urr possesso per sè e non per la determinazione di un possesso sem­

plice tuielabile con l'azione di spoglio. E', infatti, ovvio ehe il possessore in 

nome altrui non prtò diventare Possessore per sè. 

CONStrOLIO DT STATO 

Nella sua prima parte, l'art. 53o ripete la regola classica: netninem sibí 

ípsu.nt. ca.u.s&?ll possessioní.s rnutare fosse (artt" err5-zrrSattuale codice civile). 
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Nella seconcla parte, l'art. 53o prevede il caso del possessore di mero 

fatto o cletentore, ehe trasforma in y'ossassío cíuítís la sua naluralisfossassr'o 
'per cambiamento dell'anìrnus: ma, all'uópo, il progetto esige che il mutamento 

del1'anìmns si estrinsechi attraverso atti esterni, che costituiscano opposizioni 

eontro il diritto {el possessore anteriore: esige' cioè, non solo l'intera for­

mazione clelI'tinírnus domini el donnínanlig ma la protestalio di tale an'imus. 

Se il sistema accolto risponcla ferlelmente alle fonti romane, non è qui 

il luogo di inclagare: certamente esso, a parere del Consiglio di Stato, ri­
sponde alle esigenze della buonafides e tlel!a certezza<lei rapporti giuridici. 

AVVOCATURA CENERALE DELLO STATO 

La dizione di questo articolo è poeo chiara. 

Il possessore in nome proprio, ullu fin. dell'articolo, sarebbe quello che 

nel codice del 1865 (art. zu6) è chiamato proprietario. Ma,se è vero che 

il possessore in nome altrui può posseclere anche in nome di chi non sia il 

prÀprietario, ambigua è la frase c< possessore in nome proprio r, per indicare 

* uoiui in nome del quale possiede il possessore in nome altrui>; frase, guest'ul­

tima, che potrebbe sostituire quella del progetto. 

ul,{tvERSIrA, 

(Rel. Prof. caríota Ferrara\: E', bene premet­uhivefsità di Eari -
tere che; a tenore dell'art. 522, 

rf possesso I è solo il potere di fatto che alcu­

no ha sopra una cosa ( per sè r. Giustamente nell'art. 53o si dice, qriincli' 

che il possessore in noln" altrui non può diventare ( possessore )t 

senz,altra aggiunta o specificazione. Ma poi si continua, contrapponendo _il 

( possessore ìn nom" prop.ioD; anche qui bastava dire: <il possessorer. Si 

pure in ."grrito larl .55a) a ragione si parla semplicemente di < pos­noti 
"h" 

sessore o per inclicare il po*r.r.ó"" in nome proprio e (art' 555) cti ( posses­

sore in nome altrui > per inclicare chi, in fondo, non è possessore. 

(Rel. Praf. Moríltu) z L'atticolo eonservauniversità di cagliari -
la categori:t cli possessor" in ,ro,o. altrtti, contemplata dal vigelte codice, ma 

non rip.t" la elencazione esemplificativa, di cui al capoverso dell'art. arr5' 

Lu .nppr"ssione della elencazione non giova alla chiarezza del concetto 

di tale possessore. 

E' àa ritener'si, per esempio, nel sistema del progetto' possessore ln rlo' 

me altrui anche l'usirfruttuarion. come è detto espressamente nell'art. 2I15 

cap. del vigente coclice ? 

Nel caio affermativo, tton si capisce come possa adattarsi all'nsufrut­

tuaÉio la tlisposizione <li quest'articolo, il quale dice che il possessore in no­

fne.;altrui non.dirrenta possessore, se non, ecc. chi possiede a titolo di usu. 
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frutto è gia vero possesso-e, giusta la clefinizione clell'art 522 e secondcr 

quanto ris]utta dalle-applicazioni degli articoli rr{, gJlr capv. e 578 (vedasi 
: 

anehe il linguaggio dell'art. 116).
' Poichè *"*ft^ che nell'art; glo si ripeta il difetto clel vigente codice, 

bhe usa spesso la parola < possessore u,nel senso di possessore a titolo di pro-

cli n porr"ssordin nome altrui > nel s,:ìrso cli possessore prieta, " i" ".p...sione 
^A altro titolo che non sia <li proprietà (si usa anche la par:ola ( pre­

scrivere ), nel senso di acquistare per prescrizigne la proprieta di una cosa), 

ad evitare l,equivocita, di cui si è fatto cenno anche nell'art. 526, e la con­

trarldizione soira rilevata a pròposito dell'usufruttuario, si propone che I'art' 

53o venga formulato nel seguente rnodo: . Il Possessore della cosa a titolo 

di altro diritto rron può diventare possessore a titolo di proprieta, se non 

trer causa proveniente da un terzo o in forza delle opposizioni da lui fatte 

contro il diritto del proprietario (oppure del possessore a titolo di proprieta). 

Analogamente chi esercita qualsiasi potere per altri su di una cosa non può 

cliventare possessore se non per causa proveniente da un terzo o in forza 

delle opposizioni da lui fatte contro il diritto di colui nel cui nome ha eser­

citato il potere r. 

Abbiamo mantenuto la clizione dell'art. z116 del vigente codice: a Con­

tro il diritto <lel proprietario r, perchì ci serqbra piir chiara della dizione 

cìel progetto:(contro il diritto del possessore in nome proprion. 
Piir coerente al linguaggio clel progetto sarebbe stato dire: < contro il 

diritto di colui nel cr:i nome si possiede n. 

Nel capoverso dell'articolo proposto dalla Facoltà, la parola ( possessore )) 

indica, ig coirformità dell'art. 522, persoiìa che e$ercita sulla cosa il po­

tere per sè, 

Quanto si propone per i così detti possessori in nome altrui corrispon­

db al linguaggio usato nell'art. 583 a proposito dell'enfiteuta. A questo pro­

positc si osserva che, essendo il possesso clell'us ifruttuario il potere su tli 
una cosa corrispondente acl un diritto reale, al plri del possesso clell'enfi­

tèuta, non si capisce perchè I'art. 583 si occupi di quest'ultimo soltanto e 

11on anche del primo. Cio autorizza a credet'e che, secondo i compilatori del 

progetto, l'usufruttuario è stato ancora considerato Possessore in nome altrui, 

con la conseguente contraddizione sopra rilevata. 
' Corìtro ii concetto cli possesso in nome altrui, veclasi il nostro scritttl : 

Sri Tossesso se:il'z.a litoto dile s,,t't'itit di 'scott'tinrrc, p:tg. 94 e segg. 

, Univer3ità di Genova -- (llel. Prof, f;tzraîlo)t L'ipotesi in cui il 
possessore a nolne altrui abbia trasmesso ad altri la cosa (il dinitto), nella 

quale può cominciare utl possesso in nome proprio a favore di questo terzo' 

meriterebbe di essere consi<lerata in questo arficolo, tanto piùr che l'art. ertT 

del codice non figura piÌr nel Titolo IX del progetto (Della preseriziÒne). 

Univorcità di Pavia (Rel. Prof. G. Stoff;): E'preferibile l'attuale-
art. 2116: a) perche si evita Ia contrapposizione tra possessore in nome 

allrui e possessore, alquanto strana, percJiè il primo ha già il potere di fatto 
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sulla eosa e si vale dell'interversiorre al solo fine di mutare il titolo del suo 
possesso; ó) perchè si chiarisce che il titolo del possesso.muta per causa 
proveniente dal terzo o per le opposizioni fatte dal detentore; c) e sopra-
tutto perchè si stabilisce che le opposizioni,r"nno fatte, non contro il pos­
sessore in nome proprio, ma contro il proprietario, che è I'unica persona 
legittimata ad impedire che l'opponente poss:r usucapire a proprio favore. 

Università di Porugia (Rel. Prof. Couiello junior): Non soddisfa-la formulazione dell'inizio di questa disposizione: n Il possessore in nome al­
trui non può diventare possessore se... )). 

Si potrebbe adottare una formulazione analoga a quella del vigente art. 
z116, dicendosi : < Il possessore in nome altrui non può mutare il titolo del 
Suo pOSSeSSO S€..,. D 

Università di îorino (Rel. Proî. Greco) : Dopo quanto si è osr-servato nelle considerazioni generali e nel commento all'art. 522, è chiaro 
che quest'articolo andrebbe moclificato col sos,ituire la prima proposizione 
con quest'altra: <Il possessoie in nome altrui non puòdiventare possessore 
in nome prgprio ))/ ecc. 

sil\DACA'U F^ASglS',rI AVVOCA'II E pROCURATORI 

Sindacato Fascista AvvocatÍ o Procuratori di Boma - La re­
gola relativa all'interversione clel possesso agli effetti delll'usucapione è, 
stata opportunamente inserita sotto il titolo del possesso. 

con la formula di quest'articolo sono state, poi, opportunamente e chia­
ramente limitate le conseguenze del sistema soggettivo. 

sindacato Fagoista avvocati o Procuratori di rrierte - Nulla 
da dire sulla necessita della norma, che serve ad attenuare alcune estreme 

.corlseguenze della teoria volitiva, e che era conosciuta anche dal diritto ro­
nrano. Per la chiarezza del coneetto sara il caso di modificare l'arlicolo, po­
nendo in luogo delle parole . il possessore in nome altruin <il detentorea 
ed omettendo le parole n in nome proprio > alla fine deil'articolo, 

ENTI DTVERST 

oonfoderazions Fascista doi Lavoratori dolle aziende del 
Oredito o d.ella assicurasioae Sarebbe opportuno sostituire all'espres,-
sione <sses posore in nome altrui, > quella di . detentore in nome altrui y. 
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Art. 681. 

(Art. 689 cod. civ'). 
a­

(Acguisto aíolento o clandestíno). 

oNon giova al possessore il possesso che egli .Bbbia acquistato in modo violonto 

elandestino di fronts a colui a danno del quale si è verificatalaviolonzaolaclandestinità. 
Il possesso tuttavia può cominciare ad avere effetto anche di fronte a quest'ultimo, 

quando la violenza o ta clandestinita siano cessate. 

MACISTRATURA 

oortediAppellodiFirenzo-(Rel.Cons,Notarbartolo):Secon' 
do il primo comma dell'articolo in oggetto, violenza e clandestinità sono 

vizi relativi del possesso, opponibili cioè solo da colui a danno del quale 

il possesso fu ai aut clarn acquísito. Ed \l vrzio, secondo il capoverso, cessa 

is[antaneamente nei suoi effetti meramente relativi col cessare della violenza 

o clandestinita, salvo quanto è disposto dall'art' 558 (necessita del possesso 

oltreanlale perchè sia ammissibile l'azione a tutela del vizioso Possesso con­

tro colui che fu in precedenza espoliato). 

Sembra alla Corte che il principio debba, per lo meno' ricevere una pri 
ma limitazione ogni volta che I'acguisto violento o clanclestino inquaclri ad­

dirittura un reato cli rapina o di furto. Non s'intende anzitutto perchè, ri­
masto fermo nel diritto delle obbligazioni il principio che il rapporto 

obbligatorio a causa illecita (e tale è quello vietato clalla legge penale) sia 

r4clicalmente nullo e improduttivo di qualsiasi protezione, si <lebba invece, 

nel campo dei diritti reali, accorclare protezione ad un potere di fatto il cui 

acquisto è persegLtito come reato e la cui conservazione costituisce il pfofitto 

clel reato stesso. 

Vero è che il possesso reclama protezione, anche se ad esso non corri­

sponcla uno stato di diritto; rna ove il conflitto tra 1o stato di fatto e l'oÈ 

cline giuriclico sia così acuto, che questo persegua arldirittura come reato di 

rapina o cli furto l'acquisto cli quel possesso, non è conferente accordare 

pràtezion" possessoria (e tanto rneno il benefiCio dell'usucapione) a un rap­

porto cosl inquinato, nè definire come Lrn vizio relativo del possesso un fatto 

che ha offeso, col privato,la comunita futta. 

Di pitr, poichè, coorclinando il primo comma al capoverso, nei confrontí 

di tutti eccetto il rapinato e il derubato il possesso comincia ad ave­--
re effetto anche prima che sia cessata la violenza o la clandestinità, il rapi' 

natore o i[ laclro sarebbero ammessi a esperire l'azione di manutenzione 

contro il terzo che ne turbasse il clelittuoso Possesso subito clopo l'impos' 

sessamento e quasi rn rlagranza di reato, dato che non si richiede più per 

l'esercizio dell'azione il possesso oltreannale e che l'art. 558 (che vuole ap' 

puntr il possesso oltreannale per f ingresso dell'azione possessoria proPostl 
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dall'espoliatore) è applicabile nei soli rapp:rti clel 1eso. Non si opponga che 

l'ipctesi del laclro, che p::oponga l'azione di manutenzione subito dopo il 
furto, è fuori clella realt;ì: bastzr ricorclrre le frequenti amnistie concesse an­

che per reati gravissimi, per traclurre in realtà giucliziaria un'ipotesi che 

può sembrare scolaslica. 
Poichè, infine, cessata la violenza (ciò che nella rapina si verifica su' 

bito rlopo la consumazione del reato) il possesso comincia ad avere effetto 

anche cóniro il leso, dovrebbe,'c1al giorno della consumata rapina, prendere 

inizio il corso dell'usucapione 'decennale e dallo stesso giorno decorrere 

quel periodo annale, scorso il quale il grassatore sarebbe amntesso ad eser­

citare perfino l'azione cli manuténzione contro l'offeso. 

Sembra in conclusione alla Corte che il principio della relativita del 

vizio di violenza o clandestinità meriti piìr attento esame ed in particolare: 

a) fino a quanclo non siano cessate violenza e clandestinita, costitui­

scano o non costituiscano reato, il vizio dovrebbe considerarsi assoluto, non 

essendovi motivo alcuno di accordar protezione a un potere di fatto che, se 

agitato ancora dalla violenza, non ha ancora raggiunto nepPur l'esteriore 

parvenza della legittimita e, se ancora occultato dalla clandestinita, deve ai 

lìni della protezione, essere ig,;norato dall'ordinamento giuridico, cosl come 

ignorato 1o vuole l'occulto possessore. Dovrebbe srlc, conferirsi in tale pe­

rioCo ed in limiti rigorosi la tutela contro lo spoglio, che non presuppone 

un possesso vero e proprio; 
ó) pur dopir cessate violenza e clanrlestinita, cluanclo queste inquadri­

luo Llrl reato di furto o di rapina, non rlovrebbe mai arnmettersi I'autore del 

reato all'usucapione, nè all'esperimeuto rlello interdetto maggiore, provenga 

la turbativa dall'offeso o dai tefzo. 

corte di appello di Rorna (1{e1. Cgirs. .l)e. cottcilìís): 

Per quanto riguarcla la violenza e clanclestinità, il progetto, all'art. 53r, 
clispr-rne c'le non giova al possessore il possesso da esse attualmente carat­

t<:rizzato, contro colui in clanno del quale si è verilicato i'acquisto violento 

e clandestino. 
. Si torna così, opportunanrente, al principirr rolnano rlell:r relatività dei 

vizi del possesso. 

Corto di Appetlo di Torino - Dovrebbe aggiungersi che |'acquisto 

violento e clandestino è anche inefficac:: di fronte ai successori di colui, a 

dan:ro clel quale si è verificata la vtolenza o la clanclestinità. 

CONSICLÍO DT .STA'TO 

. L'art. 53r opoprlunamente resl"ringe la exce/>tio aítiosao fiossessíonì.s (nel 

easo cli acquisto violento o clanclestino ciel possesso) a colui in clanno del 

qnale si è verificrt',1 la violenza e la clandestinità, c.onforme alla formula 

interdittale : Ircc rti, r'tcc rlatn, nec precario alÍer alt altero f;ossídetis' 
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Una estensione deiltr oxceptio a favore di terzi, che n'.,n subirono la vio­

lenza o la clandestir,ità, pltrebbe essere giustificata soltanto rla astralti cri­

teri moralistici, estranei al'a pura esigenza giurirlica, conforme aila quale 

acluersus exlranoes z''ítiasa possessio nòtt toocet, 

UNIVER.SITA' 

(Rel. Prof. cícu)t Nel c:rpcverso' Percl"lèunÍversità di Eologna -
si ilice o può cominciare o, anzichè < comincerà o? 

(Rel. Prof. Moríttu): Essendo il pl)ssesso,univeraità di cagliari -
come è detto nell'art. 5zz, un potere corrisponclente acl un <lirittoreale, non 

è conSentaneo alla sua=natura che esso, quando sia violento o claudestino, 

sia inefficace solo nei rapporti ab aclaersario e non atklirittura e'"ga o'14'1'es' 

Come è assoluto il diriità reale, così devono essere assoluti i caratteri pei 

quali il possesso corrispondente ha efficacia giuriclica' 

Il maggior favore che concede it progetto, rispetto al vigepte codice, 

al possess: violento o clanclestino finirà, in pratica, per favorir il ricorso 

alla violenza e alla clandestinità, per raggir-rngere gli effetti che p'ossono an­

dare al di là della Persona clello spogliato' 

(Rel. ProÎ' Luzzatto)z L'opportunita delUuiversità di Genova : 
capoverso dell'art. 53r, eonfornte sostauzialmente all a seconda parleclell'art' 

6g; del codice .iirit., è, per quanto riguarcla il vizio tlella violenz'r, 

asiai discutibile e fu oggetto gia di aspre e, fino a un certo punto, esatte 

critiche della nostra dottrina. La cessazione cli ogni violenza è irrilevante, 

come causa di purgazione clei vizi, in tutti quei casi in cui chi ha compiuto 

la violenza abbia raggiunto I'intento e non sia molesla{o r-otl vie di fatlo cla 

colui che l'ha subtta; è troppo naLurale che notl compia violenze ulteriori 

colui che ha conseguito, colla violenza, il risultato voluto ed è inclisturbato. 

Nè, a rigrre, può dirsi cessata la violeuza, se il violentato, come spesso ac­

cade, non tenta di riprendere il possesso perchè vive sotto I'azione intimi­

' datrice della violenza gtà' subìta' 

D'altro canto, non debbono essere dimenLicate ragioni che, in senso 

contrario, sono state affacciate da altri scrittori; non si possono far durare 

all,infinito gli effetti di un vizio originario, nè permettere che clei possessi 

animo dornini rimangano indefinitamente in sospeso'
' mi sembraLa conciliazione fra queste ragioni contrastanti sta ­-

nel disporre che il vizio della violenza (fors'anche quellc della cianrlestinita) 

duri almeno per tutto il periodo utile all'esercizio dell'azione di spoglio da 

parte di chi fu vittima della violenza, vale a dire cluri per tutto q-uest9 

perioCo, quantunque Ia violenza (o clandestiniÈ) sia cessata prima. In tal 

plodo avretbe anche risolto il dubbio, che venne sollevato da taluno, anche 
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cle iure condito, cloè il dubbio se, non ostante il disposto dell'art. 689, la 

purgazione clei vizi non avvenga che dopo l'antto utile per l'esperimento 

della reintegranda. 
Dico cio, allo sc'po di meglio cleterminare il vizio della viole.za, che, 

senza <lubbio, merila di essere preso in considerazione nella dottrina clel 

possesso, potenco questo vizio, così come quello della clanclestinità, costitui­

," u,ru ragione ci,inferiorità di un possessore rispetto ad. .un altro, cleter­

minando eventualnlente una soccombenza clel possessore violento o clande­

stino. Ma questi vizi non clovrebbero essere considerati come veri oslacoli 

alla vittoria nel giudizio possessorio o come c"rusa di perclila clel diritto 

cl'azione ; altrimenti si puo produrre un circolo senza uscita, corle diro a 

proposito dell'art. 558. 

(Rel. Prof' Gatt'g'i): Questa norrna concer­univorsità di lfiilano -
nente la trasmissione del irossesso seinbra incornpleta. sarebbe opportuno 

determinare positivamente i modi di trasmissione ciel possesso delle cose e 

dei cliritti. l- sarebbe poi auche opportuno, per eliminare qualsiasi dubbio, 

stabilire che, per l'acqtiisfc del possesso, uon è uecessaria la capacità di agire' 

ma è uecessaria le capacità di volere. 

(Rel. Prof. Gorla): Pare oltima cosa l'a­università di Modena -
ver ristabilito il principio clella relatività dei vizi clel possesso e, così, l'aver 

abbandonato la categoria del possesso legittimo' 

(Rel. Prol. Greco): I[ rilorno al principiouniver6ità di Torino -
romarlo clella relatività clei vizi di úiolenza e cli clandestinità, per cti ad­

aersus e)vlra.neos eliam aitíosa possesslo proclesse potest, può essere a'l'lcol'&r'' 

argomento di cliscussione, sembrando grave, e socialutente forse non oppor­

tuia, la coucessiotte dell'azione di manutenzione Contro gli estranei, a chi non 

solo abbia acquistlto, ma collservi tultora il possesso in uno stato di per­

sistente violenza o in modo clanclestino. 

STNDACATI F^ASSISTI AVVOCA'TI E PROCI"JRATORI 

sindacato Fasciata avvocati e ProcuratorÍ di Firenze 
oppcrtunamente il progetto sancisce il carattere relativo clei r'ítia fos' 
sessíottis. 

Sindacato Fascista A.vvocati e Procuratori d.i Roma - Anche 

qui è da approvare l'abolizione del ccnceLto del possesso legittimo, la ge­

nerah1zazione della norma e la migliore dizione di fronte a guella dqll'art. 

6g del vigente codice civile. 

http:viole.za
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799 Articoli 53I. o 582 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Trieste Come-
gia, rilevato, la clandestiniÈ e la violenza sono vizi del possesso, che il 
codice considera assoluti;il possesso cosi viziato, finchèla violenzae,laclan­
destinita perdurino, non può essere legirtimo e fa parte della categoria di 
possesso inferiore, il cui unico effetto è l'azione cli spoglio. Secondo il pro­
gelto, il possesso vizialo di clanclestinità e violenza non ha effetto (finchè 

perdura la violenza o la clandestinità) solo di fronte a colui a danno del 

quale si è verificata la violenza o la clanclestinità, ma ha invece tutti gli ef­
fetti di fronte ai terzi. Sitr;azioni in cui ci sia. la possibilita che si verifichi­
no effetli di fronte ai terzi, per quanto rare' sono indubbiamente configu­

rabili: si consideri il proprietario, che abbia perso una cosa poi rubata al 

ritrovatorer'il proprietario, di un fondo che lo alieni, tnentre è giainiziato 
un possesso violento o clandestino su una parte dello stesso. In queste ed in 
altre ipotesi nrn sembra ragionevole ch: sia" miglirratr la pcsizione del pos­

sessore, se egli si trova di fronfe a:l uu terzo, anzichè di fronte a colui 

che clirettamente è statc danneggiato. I-a violenza e la clandestinità dovreb­

bero costituire vizi tali da impedire, clie si verihchino a favore del possessore 

tutti gli effetti del possesso, eccetto l.ir legittinr',tzione dell'azione cli spoglio. 

Art. 582. 
(Art. 693 Cod. civ.). 

(Po .:asso dei strccessori a litolo rtniuersolc o u /ilolo 1>articolare) 

11 possesso continua nel successore tr titoio univcrsale, 

Il successore a titolo particolare può unire al pr:oprio 1)ossesso queilo del suo autore per 

goderne gti ef{etti. 
Se il successore a titolo universale provi che era in buona fedc al motnento che iniziava il 

proprio possesso, può valersi della sua buona fede anch.e se il suo autorc fosse possessore d.i 

mala fede. 

II4ACISTRAT{.JRA 

Corto di Cassaziono d.el Regno Apporta al corrispondente art. -
693 .. c. una sostanziale rnodifìcazione. In caso di successione a titolo uni­

versale (successio possessionis), il successore puo valersi della sua buona 

fede iniziale anche se il suo autore fosse possessore cli mala fede. Il che 

impedisce che il possesso vizios,r del defunto nuocciiì all'erede. I-a modifica­

zione è da approvare. 

corte di appello di ancona Degna di plauso è la disposizio­-
ne dell'ultimc capoverso, perchi la continuità clella natura del possesso 

nel successore a titolo universale non è che unl finzione clerivante dal prin­
cipio rorriano della continuità della pelsonalità del defunto in quella del-

f'erede, e tale finzione non deve prevalere alla realtà delle cose. : 
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8oo Articolo 532 

Si clovrebbe, però, faie ancora ull passo avanti, accordanCo anche al 

successore a titolo univeisale quella presuuzione cli buona fecie, che trova 

il,sup fon;lamento in ragioni cli equita e di gir,rstizia, nonche nella enorlne 

cli{lìcoltà cleila clim:istraJion. della propria buona feCe, 1a quaie si risolve. 

in unl prova negativa, clovenclosi climostrare non softr 1a err;rta opinitrne clel 

proprio buon cliritto, ma altresì la ignor;rnza clel cliritto altrui e clei vizli 

del possesso ilel l.rropri() atìtore. 

Cortod.iAppellodiCatania_(Rel.Sost'Proc.Gen.Scalia)zLa 
prima parte eJ il primo capoverso clell'articolo s'lno conformi, sostanzial= 

art. ,693 c. c., migli'rranclone opportunarnente laro"nt", "l "or.i.pouclente
foima. 

Il capoverst secorlco contiene un'a3giu ta, nella qttale' , per maggioie 

chtarezza, s:lrebbe opportunrr intercalare, clopo I'espressione tt può valersi >, 

l'inciso < dal clì dell'avvenuta successione )' Per scolpire il concetto di giusti­

zia intuitiva che clel precerlente possesso rli malafede clel suo autore il suc­

cessf)re norì possl valersi. 
Sembia poi, per ragioni sistematiclre, che il cletto caPoverso, anzichè 

nell'articolo in eseirne, debba trovar posto nel successivo art. 542, che cott­

templa l,esistenza della buona fecle al tempo dell'acquisto del possesso. 

L'articolo riproduce sostarlziahnenteccrto di aBpello di Napoli -
il vigente art. 6g3,istabilendo la così detta accessio tentf>orís, la quale è ob­

bligaìoria, ossia cli àiritto, rispetto al successore a titolo universale, mentre 

è facoltativa ir, cluello a titolo particolarc-'. Saggiarnente l'ultimo capoverso 

prevede I'ipotesi in cui il successore a titolo universale provi che era in 

buona fele al mintento in cui iniziava il proprio possesso, nel qual caso 

egli può valersi clella sua [uona fede anche se il suo autore fosse possesJ' 

sore di mala fede. 

Per maggiore chiarezza, forse, non sarebbe inoi:portuno chiarire che in 

questo .tro l^ bttona fecle clel successore noll salla i vizi cli origine clel posses­

,o, ,n" gli vaie unicamente per porsi nella condiclio ttxrcafiattd'i dal\a data 

d'inizio clel possesso ProPrio. 

CortodiAppellodiRoma-(Rel.Cons.DeConciliis)rPerititoli 
rappresentativi della cosa potrebbe riportarsi, nell'articolo 532, il disposto 

del capoverso dell'art. 535, che è piir comprensivo. 

CONSICLIO DI STATO 

Riprocluce l'attuale art. 693 del codice civile'
 

AlLntanandosi, peraltro, assai opportunamente, dalf interpretazione mecl
 

canica della continuiia, nelliered" universale, della personaliÈ del defqnto, 
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Artieolo 632 8or 

che rappresenta una mera fíctio juris, il capoverso dell'art. 532 stabilisce 
ehe, se il successore a titolo universale prova che era in buona fede al 
'momento che iniziava il proprio possesso, può valersi della sua buona fe­
de anche se il suo autore o dante causa fosse possessore di mala fede. 

Quesla disposizione sembra una lggica conseguenza della dottrina sub. 
biettiva del possesso. 

L'attuale coclice distingue tre categorie cli possesso: il possesso tout 
c.ourt (art. 685), il possesso legittimo (art. 686), il possesso di buona fe­
de (art. 7.o.r).

Il progetto riduce le tre categorie a clue, sopprimendo quella del pos­
sesso legittimo. 

A prescindere dal considerare che i requisiti della continuiÈ e della 
non interruzione non sono requisiti veri e propri, cioè qualificazioni del 
possesso, ma semplici circostanze cli fatto, rilevanti ai fini dell'acquisto per 
usueapione e che, per quanto riguarda la non equivocità., si rende super­
fluo richiederla quando siasi data, come nel progetfo attuaie, più acconcia 
formulazione al requisito riguarclante il titolo per cui si possiede (non,rine 
proprio o alieno), il Consiglio di Stato ritiene di dover fermare Ia sua at­
tenzione sui tre requisiti del possesso legittimo; pacifico (nec ai), pubblico 
(nec clant) e con animo cli tener la cosa come propria Qaec precario). 

II progetto in esame nell'art. 5zz ritiene, anzi chiarisce meglio, nella 
clefinizione del possesso, il requisito nec precario, esigendo la volonta di 
avere per sè il potere sulla cosa, in modo corrispondente al cliritto di pro­
prietà o ad altro diritto reale. 

Non ripete, all'incontro, i clue requisiti nec vi, nec clatfl,, che qual ficano 
seeondo fart. 686 clel codice vigente il possesso legitfirno. 

Deriva da ciò che, nel nuovo sisterna, la violerrza e la clandestinità non 
impediscono l'esercizio dell'azione cli urlnutenzione, eccetto che contro co­
lui che dal possessore stessr: o d:r c'ri plsse3'gr per lui sia stato spogliato 
oi attt clanc della cosa medesima. 

Pur riconosceudo che tale sistema è conforme alia tradizionedeldiritto 
romano (fr. r, paragr. 9 e fram. z Dig. {! r7)t il Consiglio ritiene oppor­
tuno che sia ripresa in esame la possibilita di distingrlere il possesso ma­
nutenibile, clal qr"raie clov,'ebbe essere escluso il possesso delle res furliz,ae,
t{al sempliee possesso, protetto clall'azione di spoglio che, nell'art. 555, se­
condo capùverso, è concessa anche al possessore in nome altrLri: cioè ,anc 
che a chi, a' termini della defìnizione contenuta nell'art, \zz, non è possest 
sore. 

UNTVHRSITA' 

Univereità di'Bar:i - (Rel. Prof, Coriota Ferrara): Sullnesempio 
delt'art. 6gg si clispone in questa norma che il possesso continua nel suc­
cessore :r titolo unive rs.rle : si e tolto l'irrciso tr di cliritto ), contenuto nell'art. 

FStr* 
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Articolo 632 

6gg.Nellarelazione(pag'zrz)sinotaclresitrattarronclirtn'investitura, 
uó-n ai possesso fir.to, Àu di vero e proprio possesso' .Ora 

clevesi qui av­

vertire .h" it possesso del successore a titolo ttniversale non è certo col1­

àiri"n"t"'alla materiale, effettiva cletenzione dei beni erecitari da parte clel 

successore; invece questa è, in linea cli principio' essenziale pel possesso 

secondo la definizione di questo data proprio nel progetto (art' 5ez), ed è in­
- relazione' 

dispensabile per l'acquisto del medesimo lart' 529 del progetto ; 

pag. zro). 
Dato ciò, è inclubitato che'il possesso clell'erede in tanto è arnrnissibile' 

inquarrtolanormaeccezionalecontenutanel,loart.53e,clreesaminiamo, 
lo ammette in deroga alla norma generaie sull'acquisto del possesso' Acl evi-

i"." .f.*f.fr" .qrivio, cui potrebbe aprire 1a stracla 1a stessa relazione col 

brano c tato (pag. ztz), sarebbe bene far cenno' nella norma' clel carattere 

eccezionale di essa rispetto alla clisposizione che rich ede per l'acquisto clel 

possesso il cònseguimento effettivo ciel potere di fatto' 

UniversÍtàdiCatania-(Rel.Prof.Nicoló)zLasuccessionei"] 
possesso, di cui all'art. 552, è regolata in'maniera identica a quella del 

codice, salva la innovazione, assai opportuna contenuta nel secondo capO­

verso, che deroga a.l tradizionale principio che l'erede subentri automatica' 

mente anche nell0 stato di buona o mala fede dei suo dante causa. 

Poichè con l'aggiuqta dell',ultimo capover­università d.i Ferra,la * 
sosievolutoportaredeicbiarinrentirispettoail'attualeart,693,.Tgli? 
,u.a .rr.r" pih completi, e spiegare che gli effetti della buona fede del 

*u...r.or. cominciano eí nln4c erl inoltre che i, momento dell'inizio del pps­

sesso, a questi effetti, è il moflrento della materiale apprensione, e nol] 

quello dell'apertr"tra della successione 

(Qel. Prof. Lorczatlo); Non capisco comeuniversità di Gonova --
si concilii la relazione (pag. ztz) coll'art, 5 c1el progetto del libr:o III (4 cl.:l 

progetto clefìnitivo). Se per il Possesso in generale occorre un effettivc) rap­

po.io .o,-, la cosa, è strano che si qualifichi come vero e proprio possessr) 

nc­quello clell'erecle, che ha luogo sensa bisogno di materiale apllrensione, 

g*ndo così al possesso dell'erecle in quanto sia accollli):l;^ilato cla uu rall' 
-* una natura tuita speciale e profond:rneute diversa clalla 

f,orto crrn la cosa 


normale.
 

(Rel. Ptof ' Messír't'eo): Il terzcttfnÌvorsità Cattolioa d.i UIilano -
cotnrna c fuo:i posto in questa serle, perchè anticipa il concetto di possesso 

di buona fede. Anrlrebbe aggiunto al testo clell'art. 542, al cui secondo com­

ma meglio si coordina 
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A.rtioolo 682 8o3 

Università di Modona * (Rel. Pr:of. Gorla); Il ao capoverso non 
riesce ben chiaro: si e voluto dire che, se il successore a titolo universale 
ha un possesso c proprio, (per titolo proprio), indipendente da quello del 
de cuius, egli puo giovarsi della sua buona fede ? Se fosse cosi, sarebbe 
meglio chiarire. 

O si e voluto Porre una cleroga al 
4 

principio della successione nel pos­
sess ? 

gINDACATI FASCISTI AVVOCATI E F'ROEURATORI 

sindacato Fascista avvooati e proouratori di catania (Rel.-Avv. caíoli) : Si propone di sopprirnere, alla fine del secondo comma, l'espres­
sione r< anche se il suo autore fosse possessore cli nrala fede >, non fosse altro 
per non cocificare la mala fecle e il principio, che potrebbe cadere nel-
l'illecito, di dare eflìcacia alla mala fede accertata. 

V, o,sservazione all'art, t42, 

sÍndaoato Fascista avvoeati e procuratori di Fironzo - Data 
l'innovazione contenuta nell'ultimo capoverso di questo articr.rlo, occorre pre­
cisare che nel caso in esso previsto il successore a titolo universale non può 
unire al proprio possesso quello del suo autore per goderne gli effetti. 

Sindaoato Fascista Avvocati e Procuratorl di Roma V. 
osseroasioní all'wt. 54r. 

SÍndacato Fasoista Avvoceti e Procuratori di Trioste - L'innor 
vazione disposta con il zo capoverso auspicata dalla pitr recente ciottri'-
na sembra quanto mai opportuna, perchè ingiuste sono le conseguen.e-
che il possesso vizioso clell'autore ha per il possessore a titolo universale. 
Se non contrastasse troppo con il concetto della continnazione della perso* 
nalità clel defunto in quella dell'erede, e del passaggio immediato rlel pos. 
sesso nella person:r deli'erede, sarebbe il caso di eguagliare Ia posizione del 
successore a titolo universlle cou quella del successore a titolo particalars, 
ammettendo anche per il primo I'accesstlo lossessiont)s, Il capoverso tendeap­
punto a mitigare f incongrLrità clella conseguenza cÌella continuazione del posr 
sesso, nìa pare con scÀrsa eflìcacia, in quanto addossr'al successore una 
presunzione rli mal;r feJe. Se cleve essere i,rincipio generale che la buona 
fede è presunta, non c'è una raqione per cui questa presunzione venga 
a cailere nei caso di successione e vengì anzi dìsirosta nna presunzione cong 
traria, nonostante che l'erede .sia persou.l fìsicl diversa dal de udus. Analo­
gamente a qurntr clisposto ncl coclice germanico e spagnolo, la mala fede 
del successore rlovretrbe essere provata e la dis.rosizione estesa a'-tutfi i vir 
zi del possesso. 
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ENTI DIVERSI 

Si stabilisce cheionfederazione Fascista degli AgrÍcoltori -* 
a titolo universale può valersi clella sua bttona fecle anche seil successore 

era in mala fede il suo autore. Sarà opportuno aggiurlgere : < e rla tal mo­

mento clecorreranno gli effetti cli un possesso cli buona fecle rr, per chiarire 

quale sia la posizioù deil'ererle rispetto alla usucapione quinquennale .1el­

l'art. 578. 

Art. 683. 

(Art' ?a7 cod' civ')' 

(Posslsso uale fitulo per rnobili e titoli al fortatore)' 

colui al quale lurono alienato cose mobili o titoli al portatore da chi non era proprie­

tario, ne acquista la proprietàr, col conseguirne il possesso corrispondente, se in questo mo' 

mento egli era in.buofla fede e sussista un titolo idoneo all'acquisto della proprieta'' salve lo 

eccezioni e le limitazioni stabilite dalle leggi' 

AUo stesso modo si acguistano sopra le rlette cose o titoli il diritto di usufrutto' di 

usé :o di pegno. 

MAOISTRATURA 

Non essendosi qui riprodotta laoorte di Appollo di Anaona -
art. 7o7 cotl. civ. viene fatta al principioeccJone ch: dai corrisirondente 

* pour..* vale titolo , relot;vumente alla universalità clei 'mobili, dovrebbe 

intenclersi che ad essa il progetto abbia inteso estenclerla, e ciò n6n 5smbra 

davvero opPortuno. 

Corte di Appello di Fironzo * (Rel. Cons. Notarbarlolo): Non può 

eonsiclerarsi innovazione, ma,conlmendevole chiarimento, il principio posttr 

uel capoverso dell'art. 533, che riconosce potersi acqttislare allo stesso m'rdo 

sui moUiti e titoli il cliritto di u'sufrutto, di uso e cli psgno 

CortediAppellodiMossina_(Rel.Cons.Larussa):Disposizioni 
speciali sono dettrt. ..1o6u2mente a'l',acc+risto t1i rliritl'o sLt cose mobili e 

titcili ai portatore dagli artt. 533 e 54o' L'acquirente cii cose mobilì, titoii 

àl portatore, dei relatlvi diritti cli usufrutto, di uso o cli pegno ne acquista 

la propri-:ta col conseguirne il possesso, se era in buona ferle e sussista un 

tr*tolo idoneo all'acquis'to. 11 possessore cli essi rpuò ripeterli dal possessofe 

attuaie, se questi era in malafede all'atto dell'acquisto' 
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Artieolo 638 8ol 

Gorte di"Appello di Mitano * (Rel. Cons. Natta): Sempre in tema 
di poss:sso di br-rona fe le, sono d:gns cli approvazione le ilisposizioni degli 
artt. 533 e 54o: la prima, perche ha opprrtunamente soppresso ogni diffe­
renza fra specie e specie cli spossessamento, irnponendo alllacquirente, a do­
verosa tutela clel precedents possss56r. spoglrato, la prova del titolo idoneo 
e della buona fede, intesa qr:esta con pàrticolare rigore: la seconda, perchè 
non ha fatto che sancire un principio gia riconosciuto dalla giurisprudenza. 

Corte di Apgello di Palermo (Rel. Cons, Sardo): Sarebbe op..-portuno itr questo ariicolo l'esplicita esclusione clell'applicabiliH del prin­
cipio t possesso vale titolo per i mobili > ai così cletti beni mobili registrati 
(automobili, aeromobili, ecc.). 

Corte di Appello di Roma (Rel. Cons. Dc Concílììs): Con l,art,-
533 si súrropongono al r-rnica disciplina le varie ipotesi fatte clagli artt.,lo.lt 
7oB e 7o9 del codrce vigente, generalizzarrdosi, i1 sostanzd, il principio clel­
l'art. 57 del codice di commercio. 

Pertanto, anche nei casi cli smarrimento o furto e di acquisto avvenuto 
pubblicaments, il possesso di buona ferle vale titolo per i mobili e per i 
titoli al por[atore. La disposizione viene per altro temperata, richieclendosi 
per l'acquisto un titolo iclon'^o all'acquisto della proprietà. Si è anche, con 
i successivi articoli 536 e gJlr escluso l'acquisto nel caso che l'acquirente 
conosca l'iliegittima provenienza clella cosa ,o clel titolo, quand'anche creda 
che l'attuale o precedente autore ne sia cliventato proprietario; owero nel 
caso che l'aut61e, pur non essenclo proprietario, sia investiJo della facoltà. 
cli disporre delle cose o dei titoli (si fa pgr6, eccgTisn., alla eceezione per
il caso di acquisto presso cornmerciante nell'esercizio del suo commercio 
abituale). Ma il temperatneuto fondamentale cleriva dal principio, già. indi, 
cato clall'art. S4Z, che la buona fecle non giova se l'ignoranza dipenda da 
colpa graver per cui si esch-rde l'acclr.risto over per le circostanze cli fatto, 
l'acquirente a t'ton clotrúno abbia agito incautamente, non tenenclo conto dei 
mot'vi rli sospetto esistenti circa la provsnienza della cosa. E le dette ipo­
t-'si degli articoli 536 e 537, che potrgbbero €ssgvs considerate come appli­
cazione di tale principio, sembra invece cire esorbitino d;r essc, p:rchè si 
riferiscono a casi in cui, mentre non plro rìegarsi la buona fede, che con­
siste, giusta la clefinizione accolta clal progelto, nell'ignoranza da parte del 
possessore, di ledere l'altrui diritto (art. 54r), non può nemmeno riscon­
trarsi colpa grave. 

Si esprime qu'ndì parere che ie disposìzioni conteuute negli artt. 536 e 

537 siano soppresse. 

Il problema legislativo, chg si è in tal rnodo risoluto, è indubbiamente 
grave, trattandosi cli conc'liare il rispetto dovuto ai diritti del proprietario 
con le esigenze del commercio e clei trapassi. Non può peraltro non con­
venirsi che, di lronte al possessore di buona fede, abbia scars2 importanza 
che la perdita del possesso clella eosa da p:rrte <lel proprietario sia stata 
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úolontaria o involontaria. Ed anche nel caso cli perclita 'derivata cla bpera 

clelittuosa, e cli fronte acl un possessore cl"re uon abbia pubblicamente acqui­

stato, la soluzione che si propone si ritiene accettabile, tenuto conto dei 

tsmperamenti insieme adottati, stanti i quali non vi è alcuna possibilita che 

frg tragga vantaggio Lln commercio clanclestino, certamente llon merit-'vole 

di favore. 

corte di Appello di venezia La dizione del progetto è pitr per­-
s-picua cli quella clel coclice vigente e l,il suo contenuto evita altresi le con' 

tiovesie .uihu clato luogo l'interpretazione degli articoli 7o7 e seguenti del 

codice. 

CONSIOLIO DI STATO 

' Il progetto abbandona ogni discriminazione tra specie e specie cli cose 

e speeie e specie cli spossessnpsnto, ma, a giusta salvaguardia del proprie­

tario spogliato, impone ali'aequirente la prova del titolo obbiettivamente 

idoneo e il requisito della buone fede, inteso con particolare e giusto rigore' 

Non basta, ad integrare tale ultimo estremo' che I'asqtitente della'cosa 

o del titolo creda che il suo dante causa ne sia divenuto proprietario' quan­

do l,acquirente stesso sia a conoscenza della illegittirna provenienza della 

cosa o del titolo. 
Inoltre, l,efficacia della buona fede è esclusa dalla nggligeîza gfave, 

oncle è escluso I'acquisto quanclo si abbia conoscenza o glave sospetto del-

I'irregolare provènienza clella cosa o del titolo e quando !a buona fede si 

rtife.iica, non alla proprieta clella cosa, ma alla facoltà di disporne" del 

dante eausa, salvo che non si tratti di un commerciante, ÒÌrc Vencla o dia 

a pegno, nell'esercizio del suo commercio. 

T]NIVERSITA' 

Univerrità dt Catanla (Rel. Prof , Nìcold): Il principio fondamert­-
tale che per i beni mobili il possesso di buona feds vale titolo, è mantg-

Ruto nell'art. Sga del progetto il quale continua a richiedere, per il verificarsi 

della fattispecie acquisitiva, le rlue conclizioni dell'esistenza del t'itolo idoneo 

e della buona fede. Opportuno sembra il chiarimento dato nello stesso arti­

éo1o, che limita l'applicabilita della norma alle sole, ipotesi di acquisto s non 

tlomìno, escludendo cosl ogni altra ipotesi di vizio <lel titolo traslativo. 

UniVersità di FOrr&l& Abbiamo osservato sopra come sia fuori -
luogo la collocazione di questi due articoli. Essi dovrebbero essere collo' 

Cati, o dopo la definizione del possesso di buona fede, nel caPo successiyo 
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a questo, o in tutt'altra sede, dove si parla cli acquisto della proprieta o di 
ztltri cliritti. Bene ha fatto il progetto risolvenclo la questione circa il requi­
sito clel possesso nell'acquisto al'totl. donino; forse, però, sarebbe stato meglio 
richieclere il p rssess r nel momento clell'acquisto pure in persona dell'alie-
Irante, come titolo di legittimazione, eú presupposto obiettivo per la buona 
fecìe. 

Unlversità di Milano (Rel. Prof. àao3;): Al sistema qui accolto-
clal progetto semltra senpre preferibile, malgrado tutto quanto è detto nella 
relazione (p. ,r7 e seg.), il sistema accolto dal coclice attuale negli artt. 7o7­

7og, t quali clovrebbero esse'e soltanto ritoccati, pel migliorarne la formu­
lazione, risolvencio così dibattute questioni, e per metterli in coneorclanza 

con le clisposizioni del coclice di commercio e di altre leggi speciali. . 

Univorsità di Genova (Rel Prof. Luazatto): A mio parere, la-
Commissione ha fatto e.ssai bene aC abbanC.onare il sistema tradizionale fon. 

dato sulla distiirzione fi'a perclita rrolontaria e perclita'ir,volontaria del possesso 

dr parte clel proprietario, le cui varie giustificazioni, cottle osserva oppor­
tunamente la relazione (pag. z3z), non . perslladono. Si potrebbe clefinire que­

sta clottrina tradizionale come Lula falsa applicazione clel concetto di colpa. 

l.i"rrrlnu negligenza cosfituiocer in sè, il fatto cli affidare ad altri le cose 

proprie, fatto quotidianrr e tanto spesso necessario, specie nella complessiva 

vita odierna,' cl'altra parte, I'essere spogliati coutro la propria volonta, non 

i;ignifica essere immrrni da colpa; pr"ro darsi benissimo che il derubato tlebba 

zLlla sua crassn negliger-rza la perdita riella cosa. Anche altre ragioni escogi­

tete a rlifesa clella distinzione non sono certo più forti. 
Il progetto; abolita giustamente la distinzione fra spossessamento volon­

tario e involontario, non surroga, mi sembra, questa distinzione con altre pitr 

plausibili e dà cosl agli interessi del terzo uua prevalenza, a mío parere 

troppo decisa, sui cliritti clel proprietario, che.pure meritano'considerazione, 

anche da un punto cli vista di interesse generale. Senza dubbio, un'attenua­

zione della tutela clel terzo sta nell'aver dichiarato che la buona fede, e per 

ciò l'acquisto, non si ammettono se vi è colpa grave (art. 543, combinato 

coll'art. 533), ma ciò non basta, mi sembra, ad escludere che il proprieta. 
rio sia stato in queste norlne eccessivatnente sacrificato. 

Delle varie soluzioni clel problemr suil'acquisto delle cose mobili, assai 

diligentemente riferite e discusse nella relazione (pagg. zz7-243),la migliore 
pare allo scrivente quella che, sottoposta alla Commissione clal relatore 
(v. pug. e4o), venne respinta, cioè quella che s'ispira, sostanziamente, al 

concetto di pubblicità dell'acquisto: quando l'alienazione è avvenuta cla parte 

di persone od enti che fanno pubblico commercio o, con mezzi che attri­
buiscono all'alienazione un certo carattere di pubblicita, milifano 'speciali 

rigioni cli tutela del terzo, ragioni che possono vincere su quelle ispirate ai 

diritti del proprietario. E' inoltre per fe ipotesi di alienazioni aventi carat­
tere di pubblicità che acquistano speciale rilevanza le ragioni d'interessg 
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gelerale relative alla facile e sicura circolazione delle cose mobili. Stabilito 

[uesto sistema, si può l:,ene ammettere una clivcr.s;r clisciplina per il denaro 

e per i titoli al portatore, clisciplina ispirata ad una piÌr larga tutela del 

teiz:o, giustificata, a sua volta, clalla speciaie inrportanza che ha la circola' 

zione di questi titoli. 
Ove si accolga, come sembra orurai probabile, il sistema risultante dagli 

articoli 533-540 clel progetto, esso clovrebbe però essere attenuato in vario 

modo. Arzitutto, con una clistinzione, rli cui pure .si lranuo prececlenti in altre 

leggi e anche riguardo all'acquisto cli cose mobili: cioè con la distinzionefra 

u.q.rirti gratuiti ecl onerosi I distinzione ragionevolissima, anche in questo 

.urnpo, .h" corrisponcle pieramente a'.1 analoghe clistilzioni contenute in 
" altre norme del coCice vigente c' clel progetto. Dei due interessi in confliito 

può bensl preva'ere, talara, quello clel teiz,r, ma tale prevalenza, che irnplica 

irn sacrificio clel prol:rietario, urauca, a mio avviso, cli ogni giustificazione, 

quando I'acquisto cle1 terzo è gratuito: allora le ragioni, vuoi cl'intere'sse 

particolare, vuoi cl'interesse generale, traclizi6nalmente alottate a giustificar'e 

la soluzione favorevole alteizo, perclono valore e i cliritti clel proprietaritr 

acqr:istano una clecisa prevalenza. E' questa ur,a distinziotle tanto importante' 

che essa clovr:ebbe forse valere anche ;er i titoli, rloll per le cose mobili soltanto' 

In secondo luogo, io penso che il s.iste.rra accolto rlal progetto sarebb.e 

piir scdclisfacente. e meglio raggiungerebbe il clesiderat'r equilibrio fra gli 

interessi del terzo e i cliritti clel proprietario, se il cornportamento del terzo 

già al concett' cli colpa grave (come risr'rlta daglifosse commisurato, 'on
articoli 533, e 543); rua a quello rlell'orclinaria cliligenza' della cliligenza del 

bonus paier famil,ías, s.lo ín tal caso meritanrlo il terzo, a mio avviso' uno 

speciaie riguarclo che possa vincere Ia colsiclerazione clel diritto clel proprie­

tario. Questo fliritto verlne, mi sembra, in tr-rtta la clottrina cleli'acquisto dei 

mobili, eccessivamente negletto, nonostante la tradizione romanistica' 

-- (ltel. Prof. Mes.rìu.eo): E', clisctt­università cattolica di Milano 
tibile l'opportr,urita di collocare sotto il capo ( acquisto e effetti clel posses­

,o, q.r"rto articolo e i seguepti sino al 538 (ilclusivo) e l'art. ${o, dove'si 

contemplano effetti uon rlel possesso in genere, ma del Possesso di buona 

fede, del quale la nozione è fornita 5oltanto nel successiúo art. 54I e per cli p it 

sotto una rubrica speciale (queila appunto clel Possess. di buona fede)' Meglitr 

essi starebbero sotto il capo lll, il cui titolo clovrebbe suollare: tt Del pos­

sesso di buona fede e dei suoi effetti >. 

A parte ['errata collocazione, occorre avvertire che negli artt. E3z, 533, 

538 e t4o ,ono acloperate f.rrnule le q'ali, a t.rtta priura, possono far pen­

su.. .n. si voglia .r.ur. una clistinzione fra acqr"risto in buona fecle del pos­

sesso e poaaar.o in buona fe:1e, cla tllla parte, e possesso di lluona fede 

dall,altra; distinzione che eertamente non esiste, ma alla cluale potrebbero 

offrire appigiio le clLre formule (vedi specialmente l'art. 54o, coufrontato cou 

t,art. 54i). Ovvero, se la distinzione fosse nel pensiero clel uuovo legisla­

tore, bisognerebbe dichiararne il contenuto' 

V, osseruaz,i.oni all'art. 515' 

http:Mes.r�u.eo
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Università di 1lroaena (Rel. Prof. Gorla): Mbrita un particolare-
elogio la Cornmissione per avere, nel beninteso interesse della circolazione 
dei beni, saputo coraggiosa.mente sopplimere la clistinzione, fonte di gravi 
inconvenienti nella pratica, fra perdita volontaria e perdita involontaria del 

possesso agli effàtti dell'acquisto del Jerzo in buona fede. 

Univerdtè di Parma All'art. 53g la dizione ( cose mobili e va 
coordinata coll'art. 6. 

Univorsità di Pavia : (Rel. Prof. Stolfì): Il primo comma è for­
mulato in maniera troppo ambigua per potere rimanere inalterato. Difatti 
solo chi sappia che l'art. 533 sostituisce I'odierno art, 7o7 cod. civ. com. 
prende subito céme esso dichiari valido I'acquisto a n,on doncíyto di cosa mo­

bile a favore del .possessore di buona fede munito cli un titolo traslativo, 
ma l'enorme maggioranza dei non tecnici, i quali leggano la frase iniziale 
c colui al quale,... era proprietario > ricostruisce I'ipotesi ivi prevista cosl: 

< colui in danno del quale furono alienate cose mobili o titoli al portatore 
da chi non ne era propiietario u, dopo di che non può nascondere la sua 

sorpresa nel leggere che quel tale < colui r diventa proprietario. E siccome la 

norma ha come destinataria la generalità dei cittaclini, è opportuno scriverla 
in modo cla renderla chiara per costoro, e non per il limitatissimo numero 
dei,giuristi che sappiano interpretare l'art. s33 col pensiero rivolto all'art. 

7o7 cod. civ. Del resto qualunque giurista deve rimanere perplesso davanti 
alla frase centrale < se in queslo nromento egli era in buona fecle e sussista 

un titolo idoneo all'acquisto rr, perchè nessuno può spiegare per quale reeon­

dito motivo si parli alf imperfetto circa la buona fede e al'presentein ordine 
al titolo: < siccotne l'acquisto & non donaiieo dipende clall'esservi un possessore 

di buona fede munito di un titolo traslalivo, la logica vorrebbe che la buona 

fede e il titolo sussistessero fin dal momento in eui si acquista il possesso 

della cosa r. Ma, anche a volere in via di ipotesi dissoeiare i due elementi, 

bisognerebbe almeno anteporre il titolo al possesso di buona fede, perchè que­

sto e rìon quello è il requisito necessario decisivo per la validita dell'acqui­
sto a non. domìno (arg. art. 538): se potesse mai bastare il titolo e clifatti-
non. basta sarebbe inutile richiedere in pitr la consegna della cosa, ma, se -,
questa è necessaria e indispensabile per legittimare l'acquisto a inn dom'in,o, 

è strano che le si aggiunga un ulteriore requisito, e per di pili di una por­
tata minore 

Non basta: chi riflette all'impossibilità di acquistare per prescrizione de-

ce^rnale i diritti di garanzia su cosa mobile (arl. 577, al. zo), non può che 

stupirsi della possibilità di acquistare un diritto cìi pegno su eosa altrui me­

diante quella che, con frase arguta se pure inesatta, fu clefinita preserizione 
istantanea (arl. 533, al. zo), tanto pitr che nel progetto è stata bandita l'eece­

zione dell'art. 7o8 cod. civ. concernente le cose rubate o smarrite e quindi 
si pone il derubato o lo smarritore in condizioni di poter difendere il suo di­
ritto contro gli atti dispositivi sulla cosa eompiuti dal ladro o dal ritrovatore. 
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Infine si deve notare che rrorr riesce chiaro perchè nell'arl. 533 non si 

sia: a) riproclotta l'eccezione conLenuta nell'art' 7o7 cod' civ' rispetto alle 

universalita di rnobili; ó) risolta la questione oggi clibattutissima (come si ri+ 

conosce a pag. z3o, nota r^ della relazione) circa la possibilità di acquisLare 

a r,tott. doncino le automobili e in genere j veicoli sottoposti ad una determi­

nata pubblicità: siccome il futuro codice civile darà luogo a clibattiti non 

meno gravi e complessi di quelli originati dal.codice vigente, non v'è alcuna 

,ugioni che giustiiichi il perpetuarsi clelle rlispute odierne. 

(Rel. Prof..covíel/o junior):,Questo arti'univerritÀ di Fer,ugia -
colo non riproduce la limitazione, contettuta nel vigente art. ,'lo1'tal principio 

( possesso vale titolo >, il quale, come è noto, non si applica alle a universaliÈ 

cli mobili>. 
Ora, se si è voluto estendere anche a queste il principio citato, non ci 

sembra superfluo.che 1o si dica espressamente' 
esso possa appariresi eliminerebbe ogni clubbio al riguarclo, ancorchè 

inconsistelte, ove si consideri che l'ttniversalita di mobili debba farsi rien­

trare nella espressione ( cose mobili , di questo articolo, giacchè per l'art' e 

del progetto n è considera[a come cosa unica la collettiviÈ di pitt cose cor' 

porali u. 

(Rel. Prof. Greco): si richiamano. qui leuniversità di Torino -
osservazioni gia fatte intorno al requisito del possesso nell'alienante' Si ap" 

prova, invece, sia il fatto di avere eliminato l'eccezione che il codice vigente 

in p", la non bene definita figura clell'universaliÈ di mobili, sia la pitr pre­

.ir" dirion" consistente nel parlare espressamente di acquisto della proprietà 

o di altro cliritto 1eale. Ma in relazione alia maggior estensione, gia pitr volte 

rileva[a, del concetto cli possess o nomine proprio, sarebbe desiderabile risol-, 

vere espressamente in quest'articolo un problema, poco trattato nella doltrina, 

ma non privo di notevtli riflessi pratiei i quello, cioè, de1l'acquisto di un puro 

diritto personal" cli godimento, quale in ispecie.il diritto di locazione, in quanto 

concesso a 14014 dornino, nelle condizioni previste dal presente art. 533. Non 

i,è nessuna ragione cli non tutelare anche la buona fede di un tale acquirente 

e di non aceorclare la tutela anche nel caso, tanto neno grave per tl d'oncinus,. 

clell,acquisto di un semplice e temporaneo diritto personale, quanclo poi la si 

accorda nel caso tanto piir grave dell'acquisto cli un diritto.reale contro il 

proprietario. 
Per la esaÍtezza della forma sarebbe poi consigliabile di aggiungere l'av' 

verbio < formalmente > la dove si parla di titolo tdoneo, poichè a stretto rigo' 

rb il titolo sarebbe, idoneo solo quanclo racchiuca, oltre i requisiti ctri 
_ 
forma, 

anche quelli di sostanza, e si fondi quindi sul cìiritto di disporre nell'alienante' 

StrNDACATT FASCISTT AVVOCATT E PIIOOURATORI 

NellaSiudacato Eascista A'vvooati e Procuratori di Bologna -
nuova norma clell'art. 533r relativa all'autodifesa clel possesso contro la vior 
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lenza, sara pure opportuno aggiungere il con-etLo che l'autodifesa, per esserc 

consentita, dovra essere immediata; a meno che tale concetto non sembri 
implicito nel rinvio alla legge penale. 

Perchè sia chiaro il concetto che il < titolo idoneo r si riferisce a chi ac­

quista, e non a chi trasmette il possqsso, ed anche per coordinamento con la 
norma dell'art. 579 sembrerebbe opportuno .modificare la formulazione del­
lfart. 533 così: < Chi acquista con titolo idoneo cose mobili o titoli al porta­
tore da chi non ne era proprietario, ne acquibta la proprietà col conseguirne 

il possesso corrispondente, se in questo momento egli era in buona feCe; 

salve le eccezioni e le limitazioni stabilite dalla legge r. 

Sindaoàto Farcirta Avvocati o Procuratori di Broscia - (Rel. 
A'vv. Gíooanardí): Con l'art. 533 è regolata la alienazione delle cose rnobili 
e dei titoli al portatore. Si rileva, però, che in essa non è fatta menzione del 
possesso dell'alienantg, il quale è l'elemento fondamentale che giustifica la 
buona fede dello acquirente, col conseguente acquisto delfa proprieta anche a 

non dorníno 
. E' vero che la buona fede è richiesla, e che difficit-"nt" questa potrebbe 

essere configurata ove I'alienante non fosse stato nel possesso della cosal 
tuttavia si ritiene che tale requisito venga esplicitamente richiesto e che in 
conformità I'articolo debba essere corretto. 

Sindaeato Fascigta Avvooati o Proouratori d.i Firenze - La for. 
rnulazione dell'articolo è certo migliore di quella dell'art. ZoZ del coclice vi. 
gente, sopratutto rispetto all'opportuna richiesta di un titolo idoneo all'acqui. 
sto della proprieH, requisito, che non deve essere confuso con la sussistenza 

della buona fede. 

9indacato Fascista Avvocati e ProcuîatorÍ d.i Milano (Rell.-
Avv, Muggionì e Bagnoli): Altra novita del progetto sta nel sistema che 

propone di sostituire a quello degli artt. 7o7, 7oB,7o9 del codice vigente. 
A parte gli altri articoli, intesi quasi. tutti a discipiinare casi speciali, la 

base del nuovo sistema sta nell'art. 533: ( Colui al quale furono alienate cose 
-mobili o ,titoli al portatore da chi non era proprietario, ne acquista la pro­
prieÈ col conseguirne il possesso corrispondente, se ín questo momento egli 
era in buona fede e sussista un titolo idoneo all'acquisto della proprieta, salve 
le eccezioni e le limitazioni stabilite dalle leggi. Allo stesso modo si acqui­
s[ano sopra le dette cose o titoli il diritto di usufrutto, cli uso o cli pegno '.

In altre parole, ammessa la buona fede e il titolo idoneo,l'acquisto della 
proprieta, che è come dlre la perfezione del contratto di alienazione, non ha 
luogo se non colla tradizione della cosa alienata. A tale soluzione resistono 
i principi generali di diritto, ed anche i principi della logica. S-e io vendo 
la" cosa di cui Ron sono proprietario, l'acquisto è definitivo nell'acquirente 
con la tradizione; sè egli, invece, per colmo e conferma di buona fede la 
lrtscia in consegna a me, allora la situazi.one giuridica è capovolta. 
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Inoltre il < potere di fatto I si traduce qui in vera e propria sostanza 

di rliritto, contrat'iamente, oltre o futtor ad uno dei concetti informatori del 

progetto. 
'ullu sua volta, dovrebbe essere chiarito e meglio coordinatoL'art. 535, 

all'art. 529. 

sÍndaoato Fasoieta "a"vvocati o Proouratori di Roma - v, os" 

seraazíoni al,l,'art. 54t. 

ETNTI DIVERSI 

confed.eraulone FasoÍsta dogli agriooltori - si regola l'ac' 

quisto in favore del possessore cli buona fede di rnobili o di iitoli al porla­

tore. si può dubitare se, con la piìr larga disciplina del possesso, sia oppor­

tuna la restrizione ai soli titoli al portatore. 

"Art. 584. 

(Euuta fede circa la libertù da pesi o lirnílasiowí realì)' . 
So la buona fe6o e il titolo idoneo si estendono anche alla libertà da pesi o limitazloni 

roall. il diritto ò'acquistato libero <la tali oneri o limitazioni' 

MAGISTRATI-JRA 

oorte di appello di catania (Rel. sost. Proc. Gen. Scalía) z -
QLresta disposizione che, per la sua forma generica, sembra debba riferirsi 

ianto alle cose mobili che alle immobili, rappresenta una innovazione, ri' 
spetto al codice vigente; certamente ispirata al fine di agevolare la circo­

lazione dei beni, in armonia al dinamismo della moderna vita economica e 

sociale.
 
Ma poichè appunto tale clinamismo ha cleterminato l'ampliamena. 
" jl 

rafforzamento di alcuni istituti (iscrizioni e trascrizioni in pubblici registri) 

riferibiti alla pubblicita dei trasferimenti e della imposizione di oneri reali, 

estendendoli anche a determinate categorie di beni mobili (autoveicoli, navi, 

ecc.) è opportuno chiarire, con apposito capoverso, che Ia disposizione non 

si applica'ai pesi e alle limitazioni che risultano da pubblici registri, desti' 

nati'per l"gge a darne pubblicita per la tutela della buona fededeiterzi' 

Tale aggiunta sarebbe superflua, per il fatto che il successivo art. 543 

toglie *mcacia alla buona fede in caso di colpa grave' non potendosi non con' 
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siderare come tale quella dell'acquirente, che trascuri cli richiedere i certi­

ficati dei pubblici registri per acr:ertare che la cosa da acquistare sia im­
mune da pesi e da oneri. 

Potrebbe, invero, darsi il crso che il certificato risulti negativo per 
err.ore dell'ufficio che lo rilascia. Ecl in tal caso, essendo I'acquirente im. 
mune da colpa ed in buona fede, ov*e non si aggiungesse il proposto capo­

verso, le conseguenze dell'eventuale errore dell'uflìcio ricadrebbero sul terzo 
incolpevole ed ignaro, che vedrebbe sacrificate alla buona fede dell'acqui­
rente le garanzie reali, sulle quali, per I'avvenuta iscrizione nei pubblici 
registrì, egli dovrebbe sempre con tranquillita poter contare. 

Ragioni quindi evidenti di giustizia consigliano di escludere ín modo 
espresso, <lall'applicazione della prima parte dell'articolo, i casi previsti nel 
proposto capoverso, dato che 1'acquirente diligente ha mezzo di controllare 
I'esistenza e meno dei pesi e, irel caso sia indotto in errore da altrui dolo 
o colpa, non vi sarebbe ragione che il suó diritto prevalga su quello del 
terzo, salva s'intende a suo favore l'azione di danni contro chi abbia deter­
minato l'errore, e di garanzia per evizione . contro il suo dante causa, che 

l'esistenza del peso abbia taciuto. 

Corte di ApBello di Firenzo - (Rel. Cons. Nolarbartolo): Inno­
vativa e da approvarsi è questa norma che, in coerenza al nuovo principio 
che in determinati limiti ammette per i mobili l'usr.tcapio liberlatis (art. 58e), 
sancisce che, se buona fede e titolo icloneo si estendono anche alla libertà da 
pesi o limitazioni reali, il diritto è acquistato libero da tali oneri o limitazioni. 

UNTVBRgTTA' 

Univomità di Ferrara E' improprio parlzrre cli buona fede sulla-liberta da pesi o limitazioni reali; qLri è il solo fatto clell'ignoranza che 
contal buona fede implica una considerazione etica che si può avere di fronte 
soltanto alla lesione di un diritto. (Vedere anche le osservazioni all,art.533). 

Unlversltà Cattolfaa di Milano (Rel. Prof. Messineol z Sul\a-
fine, è da sostituire la parola u pesi > a c oneri n, p€f concorclanza con la 
terminologia usata poco sopra nello stesso testo. 

U'niversltà di Pavia - (Rel. Prof. Stolfi): Una simile norma non 
solo non si giustifica, ma è financo pericolosa. Nessuno infatti riuscirà mai 
a spiegarsi perchè l'acquirente a domins clebba avere la cosa cuwt onere suo, 

mentre l'acquirente fi non clondno (gia favorito a sufficienza dal fafto di di. 
ventare ciò non ostante proprietario) possa in più liberarsi dai pesi di ca. 
rattere reale. D'altronde si puo notare che, se l'art. 534 viene mantenuto, si 
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fornisce ad ognuno la pitr forte arnra peq vulnerare i diritti dei terzi' ehe 

pure I'art. 18 cap. ordina cli rispettare, perchè anche il proprietario all'atto 

di Vendere, donare, ecc. la cosa stla può dichiararla franca e libera: l'ac­

quirente allora fliventerebbe proprietario, perchè avente .causa a dotnino e 

si libererebbe inoltre clai pesi impressi sulla cosa, giusta I'art. 534, e con 

questo scher2o poco piacevole i diritti dei terzi svanirebbero. 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

gindacato Faseista avvoeati o Proouratori dl Roma - v, 

osseroazíoni all' arl, 14r " 

Art. ó86. 

(Casd rímasta ín possesso dí falto dell'aliEnanle, 

Titolì ra\presenlatiaí della cosal, 

L,acquisto del diritto non ha luogo finchè la cosa sia nel potore di fatto dell'alieuanto c 

non sia a disposizione esclusiva clell'acquirente. 

Tale disposizione esclusiva può anche aver luogo medianto titoli, che, a lrorma dello leggi 

e degli usi commerciali, attribuiscano la dispooibilita dello cosa a cbi abbia acguistato il rego' 

lare possessso di tali tîtoli. 

MACISTRATURA 

La norlna riguarda l'acquistoCortg cli CassaziouO del ROgno -
(r ttutt, dontirt'o, cioè l'ipotesi prevista clall'art. 533' Sarebbe bene che il rap­

por.to fra |e clue norme fosse chiarito meglio, acl eliminare dubbi sulf inter­

pretazione!. Il secorrdO comma sembra superfluo, onde se ne propone la 

s ppressione, 

Corte di Appollo dÍ Ancona _ Irr questo articolo si ripete, in so. 

stanza,.la stessa norma contenuta nel precedente art' 549. Uno dei due ar­

ticoli clovrebbe percio so;primersi. 

oorts di Appello di catania (Rel. Sost. Proe' Gen. Scalia):-
euesto articclo clei pr,rgetto non trova eorrispondeuza in alcuna disposi' 

ion" .r1rr"ss: rlal vige,ite coCice, pur . trovanrlo rispcnCenza nell;r dottrina 

e nella gir'rrispruclenza. 

ci sembra però che nella prima pa*te clebba aggiungersi I'inciso ; c sll­

vo il caso di interversiorre del possesso D, 

http:stanza,.la
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Ed invero, ad esempio chi eompra un immobile e eontémporaneamente 
Io dia in loeazione al venditore, diviene possessore in nome proprio, mal­
grado di fatto la cosa riinanga nel potere del venditore, che però, per ef­
fetto della interversione, esercita in nome del primo il possesso che prece­
dentemente esercitava in nome proprio. 

Il capoverso poi, per maggiore chiarezza e semplicita, potrebbe soppri. 
mersi, sostituendosi con l'inciso, da includere nella prima parte: ( salvo 
quanto è dispost.l per le merci dal precedente articolo 529. capoverso ). 

Corto di "A.ppollo di Napoli - L'articolo, nella sua prima parte, 
stabilisce che l'acquisto del diritto non ha luogo finchè la cosa sia nel po­
tere di fatto dell'alienante, e non sia a disposizione dell'acquirente. La nor­
ma integra il regolamento dell'istituto del possesso secondo i concetti fonda­
mentali, ma poichè nella pratica è anche frequente il caso in cui I'alienante 

, resti tuttaVia nel possesso materiale della cosa alienata noncine alíeno, ciaè 
in nome dell'acquirente, il cui diritto non per qilesto è meno certo ed effet, 
tivo (esempio a titolo di locazione di deposito, ecc.) un chiarirnento al ri­
guardo non sarebbe inopportuno. 

Oorto di Appello di Roma (Rel. Cons, De Concìliís): V" osser­-
z,aaioni aglí artt, tzg e ttz. 

Corto di Appello di Triosto - Sarebbe opportuno chiarire il con­
cetto, che si è voluto esprimere nel primo alinea di questo articolo, anche 
in relazione al primo alinea dell'articolo 529. 

T'NIVERSITA' 

Ilnivereità di Catania (Rel. Prof, Nico|ò): Poeo opportuna sem­-
bra la norina dell'art. 535, Ia quale si risolve in una inutile e forse dan­
nosa duplicazione dell'art. 5a9" 

rlnlverrità di Ferrara - Non si vecle la necessita di ripetere qui 
lo stesso principio gia espresso nell'art. 529, 

Tlnlvergltà Cattolloa di Mllaro (Ral. Frof. Messíu,eo): Il primo-
comma ripete il principio contenuto nel primo comma dell'art. 529. 

potrebbe 

essere soppresso, provvedendosi peraltro ad inserire nel testo dell'art S33
la parola u effettivo u, fra Ia parola ( possesso " e Ia parola * corrispon­
dente r. 
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Il seconcio commzr andrebbe portato nel testo dell'art. 533 quale com' 

ma Seconclo, e del seguente tenore : o Si considerera che I'acquirente abbia 

il possesso effettivo, qualora le cose mobili o i titoli al portatore siano a 

sua clisposizione esclusiva e, se si tratti cli cose mobili o di merci che, a 

norma delle leggi e degli usi corntnerciali, siano rappresentati cla titolì, qua­

lora l'acquirente abbia il possesso effettivo e regolare di tali titoli u. 

L'attuale seconclo comtna dell'art. 533 diventerebbe commzr terzo, 

UnÍvereità di PorugÍa * (Rel. Prof. Coaiello junior): Il primo com. 

ma di questo articolo potrebbe sopprimersi: in suo luogo sarebbe sufficiente 

dire nello art. .533 : * col conseguirne il rnateriale possesso r, anzichè < col 

eonseguire it possesso u. 

Il capoverso invece, trasformato in unica disposizione, potrebbe formularsi 

cosl: . Può tener luogo del possesso, richiesto dall'art. 533, il possesso di 

titoli che a normn delle leggi e clegli tni commerciali attribuiscono la di­

$lonibili0 della cosa al possessore di essi o. 

Università di Piea - (Rell. Prof f , Funaíoli e Ferraral z Il prin" 
cipio dell'art. S35 è inutile, percltè deriva dalla stessa definizione del pos' 

sesso: il capoverso che sarebbe in contraddizione col criticato capoverso-
rlell'art, S2g - può del pari essere soppresso. 

Unlvereità dí Toriro - (Rel. Prof. Grecolz Quesf'articolo 'potrebbe 

sembrarle superfluo, in quanto sancisce una conseguenza del principio gia 

stabilito nel1'art. 529; mentre, d'a1tra parte, potrebbe indurre il sospetto cl-re 

ab' ia ilteso pegare la possibilità clel costituto possessorio. Sospetto peraltro 

infonrlato, perchè qr-resta possibilità viene espressameute ricordata e ricono­

sciuta nella relazione. Ma le norme cli legge, per qr:anto è possibile, r,leb' 

brno poter esseie clli'lranieitte e senza eqr-rivoci intese, a prescindere dal 

ricrrso a rela ioli e lavori preparatori. 

Equivoca, in ogr-ri modo, è la clisposizione del capoverso circa i titoli 

roporesent,.tivi; e 1'equivoco sarebbe aggravato dall'erronea concezioue di 

questi, che figura accolta nell'art. 52g. A prescinclere che si ò discttsso se 

l'emissione di un titolr rappresent.rtivo possa aver luogo sulla base cli un 

costitirtr possegsorio (oncle I'alienante della cosa sia emittente clel titolo), sta 

rìi f.rtto, po,i che 1a ciiziole cìel caltoverso potrebbe far Credere, data, si 

rip.ete, la forurttlazi,rtre ci:i:atr clell'art. 52g-.che1'alienatrte in poSSesso di 

nn titol,r rappresentalivo cli meici (per es. la poltzza cli carico) possa'-
senza trasferire questo, ma emetienclo ttu titolo (corne per es. l'ordine di 

consegrra) che rispecchi il suo consenso al trasferimento della nerce, inve­

stire sen..'altro 1o accluiret'rte clel possesso ilcila mc lcgllna' Il ehe, per quanto 

si è già, detto, norr è aqirnissibile. 
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SINDAGATI iFASCISTI' AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindaoato Fascista Avvocati e Procuratori di Roma E'dA ,-
approvare," perchè tutela' efficacemente i tbrzi. 

,3.ft..880. 

(lllegiltinca prouenicnz dclla cosa o tìtolo) 

I.' acquisto del diritto non ha luogo se l'acquirente conosca Ia illegittima pnrve. 
nienza,della cosa o dèl titolo, quand'anche egli creda che I'attuale o un precedente au., 
tore nc siatdivéntrto proprietario,.,. ' 

MAGISTRATURA 

Corte " di ' CaCseziono d.el Regno L'articolo, come è formulato,-
porta'a conseguenze inaccettabili, perchè, secondo il suo ,tenore, il vizio 
della provenienza della cosa, non essendo sanabile per effetto di acquisti 
successivi fatti in buona fede, fiÀirebbe col renderla incommerciabile. 

Si propone. percio di sostituirvi la seguente formula: < Lo acquisto del 

diritto' non ha luogo se l'acquirettte, conoscendo la illegittima provenienza 

della cosa o del titolo, non provi che l'attuale o un precedente autore ne sia 

divenuto proprietario >. 

Corte 6i rtrppello di, Ancona,,- S", come pare dalla relazione, 

questa norrna. deve applicarsi,soltanto al possesso ,delle cose mobili (onde 

impedire c\e il possessore ne acquisti la prop'ietà), occorre dirlo esplicita­
mente, non potendosi cio desumere dal testo, nè dalle incongruenze che ne 

deriverebbero dall'r sua estensione agli immobili. 
Devesi rnoltre osservare che il pogsesso, quale potere di fattc (come 

viene definito nel progetto), si acquista senza dubbio anche dal possessore di 
mala fecle. Si ,clovrebbe, quindi piir chiaramente dire che, nel caso ipotizzato 
in questo articolo, e in deroga al principio saucito col precedente articolo 

533 (possess.o vale titolo), il possesso della cosa mobile non ne fa acquistare 

la proprietà. , 

Corto di.,Appollo .di. Catania (Rel. Sost. Proc. Gen. Scalia)z-
Questa'disposizione, che,non ,corrispcnde ad alcuna delle norme del codice 

vigente; e. eon..la quale',si è voluto risolvere una quistione, assai dibattuta, 
produce l'incrnveniente cli restringere notevolmente la portata del principio, 
che pure il progetto accoglie, d:l < possesso vale titolor (v.,art.533). 

-$4­
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Sorge quindi il timore che'essa possa risolversi in un.eccessivo intral' 

cio alla circolazione dei beni, dato che chi aequista cose mobili si vedrebbe 

eventualmente esposto a sottili indagini sulla sua buona fede, non soltanto 

rispetto al possessore immediatamente precedente, ma a tutti gli alhi. Per' 

tanìo è preieribile o la soppressione delta cletta disposizione ' o la sua 

modificazione in conformità dell'insegnamento del Vivante (Trattuto dir. 

cotn.,vol.3o, s 14?r), secondo il quale il possessore attuale acquista il pos= 

,.r.o quurido, oltrà |a propria buona fede in rap;orto al prececlente posses' 

sore, possa provare che uno dei precedenti abbia purgato COn la bUona 

fede it vizio originario della illegittima Provenienza' 

Corte di Appello di Napoli - L'articolo si riferisce alla illegit 

tima provenienza della cosa di cui si sia acquistato il possesso e eon 

.r.o .i risolve in senso negativo la quistione, controversa in' dottrina e 

in giurisprudenza, sul se acquisti la proprietà o il diritto sulla cosa, in 

bas! all'acquisto del possesso, colui che, conoscendo l'irregolare provenienza 

della stessa, creda però che I'attuale o un Precedente autore ne sia dive­

nuto proprietario. La soluzione è giusta ed equa, ma' a meglio fermare il 

aona*ito ìh" l, igttoranza relativa alla mala fecle anche di uno solo degli 

autori intermedi non basta ad assicurare I'acquisto quanclo si conosce la 

originaria illegittima provenienza clella cosa, sarebbe desiderabile una mag­

giore precisazione di dettato. 

Corto di Appello di Paloîmo - (Rel' Cons' Sardo\: Questo ar­

ticolo, per la generalità rlella sua dizione, puo in pratica restringere ec­

l;applicabilità clel principio contenuto nell'art. 533 che in 
"essivam"ntefatto di mobili, r,spetto ai tetzi di buona fede, il possesso vale titolo. 'r 

Ad evitare ciò, occorrerebbe dire espressamente che l'articolo stesso 

non riguarda il caso che l'attuale possessore, per l'acqr'risto in buona fede 

da lui stesso fatto della cosa, ne sia realmente diventato proprietario. 

corte di a.ppello di Roma - (Rel. cons. De conciliisJ: 

Sull'art. 536 dobbianio osservare che esso rende pih rigoroso il requi­

sito della buona fede e che, secondo la spiegazione datane nella relazione il­

lustrativa del progetto, sembrerebbe che I' acqttit'ente sia tenuto a clirnostrare 

che almeno uno dei precedenti possessori abbia acquistato non eonoscendo 

l'illegittima provenienza della cosa. Ora questa esigenza probatoria nuoce 

alla tranquillità e facilità. della circolazione, che si è voluta tutelare acco­

gliendo il principio di cui all'art. 533. Quando il negoziante o l'ageute 

di cambio ha acquistato, non da colui che ha rubato o ritrovato la cosa 

smarrita, ma da chi ne è <liventato proprietario in virtù del ricordato ar­

ticolo 533, sembra che clovrebbe essere protetto clalla buona fede del ven' 

ditole. 
V. osservazioni all'art. 533. 

http:cotn.,vol.3o
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UNIVERSITA' 

Università di Bologna -(Rel. Prof. Cicu)z Non è chiara la solu­

zione che si vuol dare al problema se la buona fede di un solo acqui' 
rente valga a sanare la circolazione clelfla cosa rubata o smarrita. Si. am­

mette la rivendicazione del successivo acquirente di mala fedet<quand'an. 

chè egli creda che I'attuale o un precedente autore ne sia divenuto pro­

prietario>. E se è certo che l'autore era proprietario? Nella relazione si 

giustifica Ia soluzione dicendo che non si può addossare al rivendicante 

la prova che tutti i precedenti acquirenti furono in mala fede: ma se la 

ragione della norma è solo questa, basterebbe porre a carico dell'attore la 

prova della mala fede del convenuto, e a carico di costui la prova che 

I'autore era effettivamertte proprietario. Come si spiegherebbe che chi ac­

quista da un proprietario non diventi propri:tario ? Ed in quale condizione 

si potrebbe trovare un aequirente di buona fede di cosa di illegittima pro­
venienza, se, reso notorio il fatto, non potesse alienare la eosa ? Se facesse 

dichiarare giudizialmente il suo diritto, i successivi acquirenti sarebbero e­

gualmente esposti alla rivendicazione? E, sarà applicabile anche a lui la 

norma dell'art. 54o ? 

Università di Catania, (Rel. Prof. Nícolò\: La portata del prin"-
cipio posto dall'art. 536 è generale, dato che il progetto ne fa un'esten­

sione anche all'ipotesi in cui l'acquirente ritenga di acquistare da un sog­

getto che, pur senza essere il proprietario, sia investito della facolta di 

disporre (art. 537), e dato che scompare nel progefto la eccezione che il 
codice vigi,nte pone per le cose rubate o smarrite (art. 54o). Bisogna pero 

osservare che un sistema siffatto appare per un verso troppo grave per 

I'acquirente e per un altro troppo grave per il prol:rietario vero. 

Infatti non vi sono serie ragior-ri per escludere I'acquisto del diritto 
ogni volta che l'acquirente ritenga in buona fede che l'alienante abbia la 

facclta di disporre. Si pensi ad es. al casc in cui il terzo acquirente ri­
tenga di acquistare da un commissionario; perchè escludere in tale ipotesi 

l'efficacia del principio npossesso di buona fede vale titolon? Le coos€­

guenze praticl,e di questa norma potrebbero essere gravi e I'attenuazione, 

che il c,ìpoverso dell'art. 537 porta al prrncipio formulato nel primo com­

ma, non è sufficiente a farne venir meno I'ingiustificato rigors. D'altra 
parte la soppressione dcll'eccezione riguarclante le cose smarrite e rubate, 

per quarito possa essrre giustificata con phusibiii ragioni, fa certamente una 

notevole impressione. Ripugna alla coscienza sociale che il derubato possa 

essere cosl facilmente spogliato deJ suo diritto sulla cosa. Tanto più che in 
definitiva il fondamento politico del ricon,rscit.nento clegli acquistí a non 

donúno sta nella diversa valutazioue di due sitr-razioni, che in astratto sono 

egualmente merifevoli di prot:zione: Ia situazione-clel proprietario vero e 

quella dell'acquirente di buona fede. Ora, se nel conflitto fra queste due si. 

tuazioni Cebba essere sacrificato I'una piuttosto che I'altra, non è un Pro. 
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blema di coerenza logica, ma un. problema di pura opportunità politica; E 

non crediamo che sia opportuno sacrificare in ogni caso la situazione clel 

proprietario vero, anche quando quesfi abbia dovuto subire la violenta le­

sione del suo diritto. di proprietà.' 

Il sistema del codice vigente, con le disposizioni degli artt. 7o$-7o9, è 

ispirato a criteri politicamente piùr opportuni di quelli seguiti dal progetto' 

Unlversità Cattolica di Milano (Rel. Prof. Messineo\ t An' 

drebbe rnoclificato come appresso: (L'acquisto della pfoprieta' o di altro 

rliritto d.i e ui al eonrma terzo dell'articolo 533 non ha luogo, qualora ecc, t)' 

UnÍversità di Modona * (Rel. Prof. Gor[a): Questa nuova norma 

pare di indiscutibile bonta. 

(Rell. Proff. Ftrnaioli e Feryara): All'art.536Università di Pisa -
si obietta : ,se il compratore crede clie I'attuale o un precedente autore sia 

<livenuto proprietario della cosa, nulla rileva, per 1'acquisto del diritto, che 

egli sapesse che un tempo la cosa stessa era di illegittirna provenien-a: 

altrimelli gli scambi sarebbero comprolnessi gravemente. E clel resto senza 

plausibile ragione, se anche per l' ari, 542, capov,r brsta I'esistenza clella 

buona fede al momento clell'acquis[o, 

Univorsità di Torino (Rel. Prof. Greco): La disposizione è i1 -
Certo senso rigorosa, ma giusta e oppor"tuna, perchè la ConoscenZa, da parte 

clell'acquirenle, dell' illegittima provenienzr, è tale circostanza da dovergli 

imporre le piìr rigi'de e strette car:tele al fine di accertare la reale situa-
, 

zione giuridica clell'alienante, e cii non fare affidamenlo su quanto egli 

stesso acquirente possa credere. E ciò deve valere sia in materia civile che 

commerciale, servendo ad eliminare alcttne questioni sorte in sede di in­

terpretazione clell'arl, 57 cocl. cotnm. 

L'importanza maggiore poi di cluesta disposizioire sta nell'avere eli­

minato le eccezioni atrmesse dagli attuali arlt. 7o8 - 7og a|la" regola clic il 
possesso vale titolo, di avere in allri termini elirninata la clistinzione fra 

perclita volontaria e involontaria del possesso da parte del domínus, agli 

effetti dell'acquisto del diritto cla parte del possessore di buona fecÌe. 

La questione, grave sotto vari ptrnti cli vista, è stata lungameute esa­

minata nella relazioue, la quale, con chiara coscieuza cli tLrlte le esigenze, e 

con urla dotta indagine anche cli cliritto comparato, vagli.r í lro e i cortirit, 

della soluzione accolla, e non a torto ha finito col far penclere ia bilancia a 

favore della soppressione cli ogni clistirzione. 41 che però clovrebbe corri­
spoirdere un piìr caulo e piìr severo criterio nell'apprezzare la buona fede 

dell'acquirente, specie agli effetti della differenza fra il caso in cui si ac. 

quista presso commercianti e il caso che si accluisti presso privati, € so­

prattutto nel qualificare il requisito clella buona fede secondo elementi etici, 

oltre che' psicologici" 
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SINDACATT FASCISTI AVVOCATtr E pROCUIìATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Roma E'da-
approvare la soh-rzione clata alla controversa queistione. 

Sf ndacato Fascista Avvocati e Procuratori'd.i Trieste r Una 

limitazione a favore clel rivenciicante, che in sostanza incide sttl concetto di 
buona fecle che si richiede nell' acqúirente, è posta con I'art, 536. La solu­

zione della grave queslione, molto clibattuta nella clottrinr e nella giurispru­
denza, non sembra sia cla approvarsi. La questione è sorta de iwre condito 

sull'interpretazione clegli artt. 7or, joj cod. civ. e .57 cod. comm. e sia la 

dottrina che la giurisprudenza piìr recenti si sono orientate verso la solu­

zione contraria a quella accolla dal progetto, ammettendo cioè l'acquisto del 

diritto anche nel caso I'acquirente conosca la illegittimr provenienza della 

cosa, ma la ritenga sariata. per utl successivo acquisto in buona fede. Am' 

messo I'acquisto del cliritto clal non proprietario con la premessa della 

buona fecle dell'acquirente (br-rona feile che come per il codice equi­--
vale all'ignoranza cli ledere il diritto clel proprietario) non si può negare 

che colui il quale ritiene che la cosa sia passata in proprieta <li un terzo (per 

acquisto in buona fecle), pur conoscendo la lesione già fatta al cliritto del 

proprietario, ignori di lerlere atturlmente il diritto clel rnedesimo, che -
seconilo la sua opinione piil non esiste. Non sembra perciò giustificato

-
negare 1'acquisto del rliritto in tale caso, Llna volta assodata la buona fede 

dell'acquirente. L'obbiezione pilt grave, che sembra abbia determinato la 

Commissione Reale acl accogliere la contraria opinione, deriva dalla difficolta, 

della prova che cleve fornire il rivendicante, che cioè l'acquirente conosceva 

la mala ferle di tutti i possessori inlermecli fino a lui' A prescindere dal 

rilievo che può essere sufficiente la prova clella conosceuza,(nell'acquirente) 

clella esistenza del cliritto presso I'originario proprietario, sembra anzitutto 

si possa osservare che è difficile, in questi crsi, che la buoua fede giovi all'ac­

quirente quando si tenga presente che la buona fecle è escllrsa dalla. colpa 

[rur". Comunque, la diffrcoltà della prova non essenclo tale da giustificare 

questa grave limitazione nella tr-rtela clel cliritto dell'accluirente, può essere 

eliminata da una inversione dell'onere relativo: nei casi in cui il rivendi­

eante provi che I'acquirente conosca l' illegittima provenienza della cosa, 

incomba al convenuto la prova della sua buona fede. Si propone, percio, che 

in questi sensi ve'ga moclificato l'articolo. 

ENTI DIVERSI 

IWinistoro dello Finanze - Questo articolo, risolvendo ne$ativa' 

11rente una questione tlibattuta, sLabilisce che n 1'acquisto del diritto non ha 



f
1l
rl

l.
f

L

I'
I

l

I

rl.

ri

:i
tr,

8zz Articoli 636 e 68t 

luogo se 1, acquirente eonosca la illegittima provenienza della cosa e del 

titol,o, quand'anche egli crecia che 1'attuale o un prececlente autore sia di' 

venuto proprietario r. 

Questa disposizione, pur essendo conforme a un:ì corrente cli dottrina, 

che tende a rafforzare il iliritto del proprietario, privato clel possesso clel 

litolo, sminuisce tuttavia la sicurezza degli acquisti, richiedendo, per tale 

u.opo, cautele, che tornano a discapito c1i una ficluciosa circolazione dei 

titoli al portatore, alla quale invece, sembrerebbe clovesse tendere la nuova 

legislazione, ispirandosi alla tutela clella generalità., sia pure conJisacrificio 

dJl'int".".se di sirigoli. Sembrerebbe pertanto preferibile limitarsi a san­

cire che l,acquisto clel diritto non ha luogo se l'acquirente conosca la man' 

canza del diritto di disporre nel suo venditore' 

Art. 6sT. 

(Acqrdsto da non propríetario ritenwlo autoriszalo)' 

l,racquisto non ha luogo a f'avore di gstlrl che, sapendo di acguistare dal tton pro­

prictario, creda ll autore investito della facoltà di disporre delle ccse e dei titoli' 

Se un comn:erciante tuttavia, nell'esercizio del suo conrmercio abituale' aliena o dà 

in usufrutto od uso o in pegno cose o titoli altrui, l'acquirente acquista il diritto anche 

ma creda che questi ne possa disporre'
se sappia di acquistarc ial non proprietario, 

fI{AEISTRATURA 

Anche qui sarebbe necessarlo sple'eorte di aprrello dÍ ancona -
gare che la norma si riferisce esclusivamente alle cose mobili. 

(Rel. cons. De Concìlíis)i Per quantc)corte di a.ppollo di Roma -
concerne l,art. 537, a parte il rilievo già fatto che la regola appare troppo 

rigicla ed in contrasto con la nozione stessa della buona fecle clata nell'arti­

.Jo 54r, non si comprende perchè l,eccezione sia limitata al caso in cui 

l, alienante .ommerciante. Identiche ragioni di tutela soccorrono quando 

ad es. siansi"iuacquistate derrale agricole <1a un fattore o in genere da un 

qualunque rappresentante del proprietario del fondo ecc' 

UNIVERSITA, 

UnLversità dÍ Forfa,ra - Sembra eccessivo questo limite agli effetti 

del possesso di buona fede. Nessun viZio del titolo di legittimazione <1e11'a' 

lienante (procura) può essere sanato clalla buona fede clell'acquirente? 

http:dJl'int".".se


Articolo 597 8uj 

Università di Genova 1Rel. Prof . Luzsafla): Non mi sembra -
giusta, di fronte al sistema accolto, la esclu-"ione clell'acquisto stabilita dal' 
l'art. 537 riguarclo a colui che, sapenclo di acquistare dal non-proprietario, 
cre<la 1'autore investito della facoltà di disporre clelle cose e clei titoli (e­
'sclusione 

che non ha luogo se l'alienazione'è compiuta da un commerciante: 

stesso articolo, capoverso). Infatti, I' esclusione clell'acqr'risto ha luogo solo 

nel caso di mala fede o colpa grave: ora, non pnò certo affermarsi a priori 
che vi sia colpa grave nelle circostanze clescriLte rTel primo comma dell' ar­

ticolo 537; non vi è, sempre e senz' altro, nelle descritte circostadze, quella 

ragione <1i grave sospetto, cui si alltide nella relazione (pag. zzo); può es­

servi invece la fondata e ragionevole persuasione che l'alienante, pur non 

essendo proprietario, sia artotizzalo all'alienazione, cosl da doversi e­

scludere sia la mala fede, sia la colpa grave e perfino la colpa lieve, ove 

questo tipo fosse preso in considerazione nella soggetta materia. Meglio dun' 
que, mi sembra, rimettersi al concetto generale di colpa, adottato nel sistema, 

senza vinÒolare il giudice. 

Università Cattolica di Mílano .- (Rel. Prof. Messineolzll comrlla 

primo non ha per sè giustificazione, in quanto limita eccessivamente la por' 
tata del principio contenuto nel primo comma dell'art. 533, restringendo il 
numero dei casi di buona fede dell'acquirente. Se si sopprime il comma 

primo, il secondo non ba pih ragione di essere. 

Università dí Modena - (Rel. Prof. Gorla): Il primo alinea norl 

si vuole certamente riferire al caso di cessazione del mandato ignorato dai 

terzi (art. 1759 e ry62 vigente codice civile); comunque sarebbe bene 

chiarire. 

Università di Piea (Rell. Proff. Funaìolì e Fe*ar'a): Assurdo è il-
principio rlell'art.53Tr per cui l'acquisto non ha luogo se uno compra da 

chi sa che non è proprietario, ma clel quale tuttavia ha ragione cli credere che possa 

disporre: cosl non si acquisterebbe cla un commesso di negozio, che non èpro­
prietario, ma autorizzato a vendere. 

Univereità di Torino (Rel. ProÎ. Greco\ z Il principio contenuto-
nel primo comma, giusto e opportllno in materia civile, non 1o sarebbe in 
materia di commercio. Nella quale, sia in ordine alla distinzione fra titolarita 
e potere di disposizione di un diritto, sia e soprattutto in ordine alla tutela 

di chi crede nell'esistenza del secondo, pur conoscendo l'inconsistenza della 
prima, valgono esigenze e dominano principi, che non possono del tutto iden. 
tificarsi con quelli dei rapporti civilistici. 

Perciò esattamente il capoverso eccettua dall'applicazione clel principio 
il caso degli acquisti effettuati presso un commerciante. Ma I'eccezione do. 
vrebbe avere una portata pitr ampia, nel senso di comprendefe, o per lo 
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meno rli rinviare alla disciplina propria del diritto eommerciale, tutti quei 

casi in cui si verta sull'esistenza o meno dei poteri di clisposizione in tutti 
coloro che operano nell' interesse di un commerciante: .rappresentanti, agenti 

e intermediari di ogni sorta; che sono i casi nei quali, com'è noto, trovano 

uno dei piùr feconrli svolgimenti quelle dottrine che si richiamano alla tutela 

dell' aspettativa o dell'affidamento, o ai principi dell' apparenza. 

Probabilmente non è opportuno pregiuclicare, in sede di disciplina ge­

nerale del possesso, la soluzione cli questi problemi; per cui sarebbe forse 

preferibile una norma di rinvio. 

\ 
stNDAcATr FASCTSTT AVVOCATI E pROcURAToRt 

, SiUdacato Fasoista Avvooati e. .Plocuratori di.trlirsnze -
-,,Sembra inopportuna la disposizione contenuta nel primo comma dell'articolo 

in esame. La credenza da parte dell'acqr,rirente che il sus dante,causa avesse 

la facoltà legittima di disposizione delle cose da lui acquistate è evidente­

mente sufficiente, pel costituire, secondo i principi generali clella buona fede 

e cìel possesso, il titolo per I'acquisto effettivo del'di'ritto;sulla cosa. 

ENTI DTVERST 

Non si applica l-tConfederazione Fagcista degli Agricoltori -
regola ( possesso vale titolo > nei casi di abuso c1i mandato, salva lieccezione 

per il caso in cui colui che alieni sia cornmerciante. La regola appare troppo 

nigi,tu, e non :abbastanza persuasiva la eccezione li.mitata, ai commerCianti. 

Cosl, perchè non dovrebbe essere tutelato il possessore di buona fedo'che 

abbia acquistato derrate agricole da uu fattore, in genere dal rappresentante 

di proprietario di fondi rustici, ecc.? 

Art.'688' 
({rt. rrz6 cod. civ.) 

(Atìenazíone suecessiva di cose mobìti o titolí al porlatore), 

, Se taluao aliena cose mobili.o titoli al portatore successivamento a piir persone, qtteue 

tra.esse che ne ha acquistato. il possesso in buona fecle a norma degli articoli 533, 53{, 535, 536, 

537èproferitaallea]tre,quand,ancheilsuotitotosiailpir\recentedidata. 

MACISÎRATURA 

,. , eorte. di appolio di ancona - Gli artt. 534, 536 e 537, qui rlchia. 
.mati, non pare cheabbianorelazione cotl la normain esame. Occorrerebbe re­



825 A,rticolo 538 

golare il caso di pitt acquirenti di buona fede, stabilenrlo che debba essere 

preferitb quello che hr otLenqta la consegna della cosa mobile o del titolo 

al portatore. A tale uopo, anzichè a acquistato il possesso >, bisognerbbe scri­

vere : tr ne ha ricevuta la consegna rr' 

CONSICLIO DI STATO 

Il Consiglio di Stato approva tale disposizione, che afferma nettamente 

il valore prerninente del requisito. della buona fede nel commercio giuridico, 

nei confronti di un elemento materirle ecl estrinseco, quale è quello,rappre' 

sentato dalla data del titolo. 

UNIVERSITA' 

Univorsità di EarÍ (Rel. Proî.. Caríota I'errara): Questa norma, ri' 
-

calcaìa sull'esempio dell'art. rrz6 codice vigente, si può abolire: essa è in­

fatti superflua, in quanto non fa che ripetere per gli acquisti clalló stesso 

6ante causa quanto è ovvia conseguenza clella norma generale sull'acquisto 

delle cose mobili da parte del possessore di buona fede, contenuta nell'art' 

533 (art. 7o7 codice civile vigente). 

Università di eagfiari (Ret. Prof. Moríttu): Quest'articolo non -
è che una pura applicazione dell'art. 535 e perciò può essere soppresso, 

perchè inutile. Esponemmo già altrove I'opinione che anche nel sistema del 

cocice vigente poteva essere soppresso l'art. trz6, in quanto pura applica­

zione dell'art. 7o7 ff. La nostra trascrìsione dei contratli lrastati'oì della 

propríetà ìnanobilíare, PaB. I e pag. 53). 
Comunque si voglia considerare la posizione dell'acquirente che ha 

anche acquistato il possesso in buona fede della cosa mobile o clel titolo al 

portatore, è indubitabile che egli è preferito agli altri acquirenti. Anche se 

il suo si considera, come si deve consirlérare, un acquisto a n1n donúno, 

egli non può non diventare proprietario clella cosa acquistata, giusta il prit 
cipio dell'art. S35. 

(Rel. Prof. Nicolt: Bene indovinata è laUniVeraità di Catania -
eollocazione in questo capo dell'alt. 538, corrisponclente all'art. rrz6 del 

codice vigente, che è una pura e semplice applicazione del principio gene­

rale dell'art. S33. 

Univerrità di Piga - (Rell. Proff. Funaîoli e Feryara): L'art. 538 
è irtutile, perchè l'acquisto della proprieta col trasferimento del possesso già 

deriva dell'art. 533. 
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826 Articolo 638 

SINDACATI FASCTSTI AVVOCATT E PROCURAT0RT 

Sindacato Fascigta A.vvocati e Procuretori di Potenza - Tale 

articolo stabilisce il diritto al possesso della cosa da parte di chi la detenga, 

nei confronti di altri acquirenti anche di data anteriore: ad evitare erronee 

interpretazioni nella pratica, sarebbe opportuno espressamente far salvo agli 

acquirenti non preferiti dalla legge il diritto all'indennizzo verso l'alienante. 

Sindaoato Fasoista A.vvocati e Procuratori di Rome V,-
osscmasìoni all'ut. S4t, 



cAPO lll 

Del possesso di buona fecle. 

OSSERVTTZIONI DI CARATTERE GE$IERALI 

MACISTRATURA 

eorte ctÍ ,lpBello di Meseina (Rel. Cons. Larussa): La riforma,-

cogli artt. S4r a 543, si sofferma sul possesso di buona fede, per il quale 

abbandona anche il sistema del codiee attuale, che del titolo e della buona 

fede fa due elementi di un unico requisito, e seguendo le lracce del diritto 

romano e del codice parmense, dà un concetto della buona fede indipendente 

dal titolo. E'considerato possessore di buona fede chi possiede ignorando 
-.di ledere l'alLrui diritto . La buona fede si presume. Essa non gioya se 

-
l'ignoranza dipenda da colpa grave. Questa si ammette quando sussistono 

gli elementi dell'incauto acquisto secondo la legge penale. 

UNIVERgITA' 

ÎInivereitÀ dí Torlno * (Rel. Prof. Greco): Occorre fare qualche 

riserva sul collocamento di questo eapo, che fa seguito ad una serie cli dit 

sposizioni, che sono pure relative ad una figura di possesso di buona fede, 

qual'è quello mobiliare, e ai suoi effetti. Parrebbe quindi opportuno e cor' 

retto, dal punto di vista sistematico, porre anche queste disposizioni sotto il 

Presente caPo. 

stNDAcATt FASCISTI AVVOCATI É PRoCURAfORI 

SiAdacato Fasoista A.vvocati e Proeuratori di Bologna - Il 
eodice eivile vigertte dedica al possesso pochi articoli, con una disciplina un pò 

empirica, ma chiara, integrata di poi cla una ricchissima elaborazione dof< 

trinale e giurisprudenziale; cosicchè la non facile materia aveva ormai troi 

vato il suà assetto legale abbastanza tranquillamente per le esigenze pratiche' 
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828 T,IERO IiI * TITOI,O VII _. CAPÓ Ifi 

Il progetto vi sostituisee una regolamentazione piìr eompiuta ed orgau 

nica, che, clal punto di vista scientifico e sistematico, rappresenta certamente 

un progresso, ma che, clal punto di vista clella chiarezza e clella facilita di 

applicazione, suscita qualche timore. Se un codice deve essere letto, e possi­

bilmente capito, anche clai non giuristi, temiamo che questa parle dedicata 

al possesso riesca di non agevole comprensione; nè la eruditissima relaziole 

ehe l'accompagna potrebbe servire cli ausilio chiarificatore. 

Si fa accenno acl alcuni punti fonclamentali' 

Abolita la categoria clel possesso legittimo (art. 686 codice vigente), 1'e­

lemento soggettivo (volonÈ di avere per sè il potere di fatto sulla cosa) è 

divenuta un requisito necessario di qualunqe possesso. 

In tal moclo viene eliminata, agli effetti giuridici, anche l'altra catego' 

ria del possesso semplice o detenzione' 

La categoria del possesso di buona fede, che attualmente con i due-
requisiti dell'esistenza del titolo abile a trasferire il dominio e dell'igno' 

ranza,clel vizio di tale titolo aveva un contenuto specificoe determinato,-
viene ormai ad essere generalízza?a: per il progetto, infatti, possesso cli buona 

fede si ha quando chi possierle ignora di leclere l'altrui diritto (art. 54r) e 

la buona fecle non giova quando I'ignoranza dipenda cla colpa grave (art. 543). 

Sono <lunque cambiali i concetti 3enerali sul possesso. Come la stessa 

relazione clichiara e soltolinea, I'eletnento soggetlivo, ossia la volonÈ di ave' 

re per sè la cosa, ha la prevalenza sull'elemento obbiettivo o materiale, cioè 

il rapporto di fatto fra il possessore e la cosa. 

Ciò sembra ispirato a un pericoloso astrattismo, che inale si adatta alle 

molteplici esigenze della pratica' 
Dalla stessa relazione si ricava che la def'nizione adottata dall'att, 5zz 

del progetto segna il trionfo c1i una scuola e di una tendenza scientifica, ma 

un codice cleve avere sopratutto di rnira la realÈ, in tutti i suoí vari at' 

teggiamenti, e questa difficilmente si coslringe entro i cancelli di una co' 

struzione rigidamente sistematica. 

Non è chi non veda quali e quante controversie possano sorgere da una 

definizione generale del possesso' che esiga tr la volonÈ di avere per sè 

un potere di fatto sulla cosa in modo corrispondenle al diritto di proprieta 

e ad altro diritto reale n. Cio significa che, per stabilile l'esistenza di un 

possesso ed accordare la relativa tutela giuridica, deve innanzi tutto ricer­

carsi se a quella apparerlza di diritto corrisponcla effettivamente, nel foro 

interno clella persona del possessore, la volonta di esercitare il potere di' 

fatto sulla cosa in modo corrisponclente a quel diritto reale, di cui esiste, 

all'esterno, l'aPParenza. 

Il che è praticamente piuttosto arcluo. 

Senonchè, le esigenze àella realta, la quale non ignora il possesso eome 

semplice fatto materiale, indipendente dalla volonta di tenere per sè la cosa, 

si aprono la via anche attraverso il dogmatismo del progetto' 

Già nello stesso arl. 5ez, che ,contiene la definizione generale del pos' 

sesso, nel capoverso si prevede il possesso esercitato ( per mezzo di altra 

persona > (la, quale, quindi, non ha la volontà di esercitare per sè il potere 

di fatto sulla cosa) 
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Articolo 539 8zg 

Nell'art. 555, inoltre, si concede a chi possiede noncine alieno I'azione di 
reintegrazione e, nell'ar!. 553, la clifesa contro la violenza: mentre, infine, 

nell'art. 53o si qualifìca esplicitamente n possessore I chi possiede per al­

tri la cosa. 

Adunque, anche dal punto di vista,sistematico, I'unità della concezione 

del possesso basata sutl'elemento soggettivo o volitivo (con esclusione di 
una categoria di possesso inferiore, come si esprime la relazione) non ha 

potuto essere mantenuta. 

Quanto al possesso di buona fede, il concelto come sopra si è visto 

risulta dai due articoli 54r e 543. 
Volendosi dettare un principio generale, sarebbe stato tecnicamente più 

correlto che tale principio fosse scatttrito da un'nnica norma. 

Se l'ignoranza di ledere il diritto,altrui (buona fede) non èsufficientee 

non giova quando l'ignoranza dipende da colpa grave, gli artt. 54r e 543 
avrebbero dovuto piìr correttamente fonclersi in un'unica disposizioner Co[l­
prensiva dei due concetti di buona fede e di colpa, Volendosi poi graduare 

la colpa e prevedere soltanto Ir colpa grave (e suli'opportunilà.ditale gra' 
duazione questo Sindacato esprime qualche riserva), non appare felice la 

formulazione dell'art. 543, dal cui capoverso sembra potersi rledurre che colpa 

grave si abbia soltanlo quando sussistano gli estremi delf incauto acquisto; 
mentre tale fattispecie non può costituire che un'esemplificazione e colpa 

grave può esistere anche in altri casi. 

Tutto cio si dica, ove si approvi la sostituzione del concetto, ben deter­

minato e preciso, del possesso di buo:ra feCe, quale risulta clall'attuale art. 

7or cod. civ., col concetto piìr vago e generico contenuto negli artt. 54r e 

543 del progetto. Al qual proposilo nrn si può non rilevare il pericolo ine­
rente alla mutazione non reclamata da esigenze pratiche di sistemi; 
intorno ai quali si era prodotla una elaborazione secolare dottrinale e pra­
tica, con altri sistemi, scientificamenle forse piìr perfetti, ma necessariamente 
produttivi di incertezze e perplessiÈ, e di una serie inrlefinita di nuove 
questioni. 

Queste considerazioni generali valgono anche per un'allra radicale in­
novazione del progetto, che ha butt,Lto a mare il sistema tracciato negli at­
tuali arlt. 7o7, 7oB e Togcod. civ., sostituenrlolo con un altro, profondamente 
diverso, che trova la sua base negli artt. 533 e 54o del progetto stesso. 

Art. 689 

(Presmúone di acquisto dí litolo a fauore del possessore 

di cose mobili o cIí lítolí al ltortatore). 

Si presume cbe l,attuale possessore di cose n.obili o titoli al portatore abbia acqui. 
stato il diritto a cui corrisponde il suo possegso. 

La stessa presunzione yale a favore dell'antico posgessore durante il tempo del 
suo Posseggor 
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83o A.rtieolo 539 

MAGISTRATURA 

Corte fi Appello di Ancona * Questa defipizione potrebbe sem. 

brare superflua, perche, in sostanza, non fa che ripefere (estendendola al 

preeedente possessore) la massima contenuta anche nel preCedente art, 533 

ehe per le eose mobili il possesso vale titolo, 

Corte di Appello d.i Fironzo (Rel. Cons. Notarbarlolo)t Fon=-
damentale innovazione è quella che stabilisce che, anche se si tratti cli mo­

bili smarriti o rubati, usciti cioè dal possesso del proprietario senza il cou­

corso della sua volonta, il terzo acquista la proprieta col possesso di buo­

na fecle ed in concorso di un tilolo astratLamente idonlo, la cui esistenza 

si presume fino a prova contraria (art. 539). 
La riforma, che era già da tempo in atto per i titoli al portatore (art. 

57 c. comm.), non sminu'sce sensibilmente la difesa del cliritto di proprieta. 

I possibili inconvenienti sonor infatti, temperati sia dal veramente provvi­

denziale princi.-io che la buona fede non giovi se f ignoranza dell'altrui 

lesione dipenda da colpa grave (art. 543), sia dalle norme dettate negli ar­

ticoli 536 e SAZ. 

UNTVERSITA' 

Unlversità di Bari - (Rel. Prof, Cariota Ferraral: Non sono chia' 

ri i limiti di applicazione di questa norma., che pone ulla presunzione di-' 

esistenza di titolo. Pare che questa presunz one la cui opportunita è mol'-
to cliscutibile debba valere solo a taluni degli eífetti del possesso, non per-
I'effetto dell'acquisto a not4 clontírrc deila proprietà o di altro diritto reale 

su cosa mobile (di cui all'art.533 progetto; 7o7 cod. vigente), perchè, co' 

me si avvrrte al riguardo nella relazione (pag. z4r), ca giusta salvaguar­

ctia clel proprietario spogliato e imlrosta all'acquirente la prova del titolo 

irloneo r. 

Dato questo, sarebbe stato bene non collocare I'art. 539 subito clopo 

gli artt. 533-538, che disciplinano I'acquisto della proprieta o di altro di­

ritto reale come effetto clel possesso cli buona fede munito di titolo, o per 

lo meno chiarire il rappcrlo fra I'art. 539 e l'art' 533. 

Non risulta chiaro se la presunzioneUnivOrSità di Fopara -
stabilita in questo art:colo sia a favore rli chi vuole climostrarsi proprie­

tario, anche se non possa dimostrare l'esistenza de1 titolo, oppLlre sia po­

sta per facilitare la dimostrrzione cleila buona f:de cli colui che vuole ac­

guistare un diritto, 



Artieoli 589 e 64O 83r 

Ilnlverritò di Pavia - (Rel. Prof. SroUíl: Non v'è aleuna ra. 
gione persuasiva per ammettere una tale presunzione: se il possessore di 
cosa mobile ha a suo favore un titolo traslativo, sia pure derivante d non 

domino dimostrera di essere diventato proprietario avvalendosi in ordine 
alla sola buona fede della presunzione *ex art. 542, al, ro, ma se non ha il 
titolo, deve dimostrare di avere posseduto la cosa'per il tempo sufficiente 

a fargliela aequistare per usucapione, senza di che si aggrava troppo la 
conilizione del vero proprietario, che non solo deve provare il suo diritto, 
ma deve in pitr distruggere la presunzione posta dall'art. 539, dimostrando 

che il possessore non è titolare del cliritto che vanta. 

Univergità diPisa-,Rell. Proff . Funaíoli e Ferrara): Nell'art. 

539 non si comprende perche il mero acquisto del possesso, ch'è potere di 

fattq debba costituire presunzione del titolo acquisitivo del diritto sulla cor 

sa cui il possesso si riferisce. 

Università di Torino (Rel. Prof. Greco): Qui la posiz:one del-
possessore mobiliare viene ulteriolnente protetta, poichè alla generale pre­
sunzione di buona fede (che l'ait. 542, poi, ribadirà specificamente), si vie­
ne ad aggiungere la presunzione di esistenza del titolo di acquisto. Ciò 
significa togliere praticamente importanza al requisito del titolo, che pure 
l'art. 533 aveva ritenuto necessario a prescrivere, perchè il più delle volte 
riuscirà assai difficile al proprietario spossessato di provare la mancanza 

di titols di acguisto nel possessore. 

SINDACATI FASCTSTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Eindaoato Faseista Avvocati e Proouratori di Trioate ­
In correlazione a quanto suggerito per l'art. 536, clovrà essere opportuna­
mente modificato l'art. 539, costituendo espress.lmente, onde non dar luo­-
go a dubbi- che, quando il rivendicante provi la conoscenza nell'acqui­
rente dell'illegittima provenienza della cosa, la presunzione viene a cadere. 

Art. 64o. 
(Art. ?o8 cod. eiv.), 

( Rítenaìone clì cose mobílí e dí titoli al portatore 
presso il possessore d,i mala fed4, 

Chi cra pollscssore in buona fede di cose mobiti o di titoli al portatorc può ripctcrli 
dall'attuale possefsore, so guesti era in ma,la fede all'atto dell,acquisto, 
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Artisolo 5408jz 

MACISTRATURA 

Per ragioni di coorclinamen-Corte di Caesaziono del Rogno * 
to, si propone che cletto articolo Yensa colloeato subito dopo il 533. 

corto di a.ppollo di ancona + Bisognerebbe, almeno per le cose, 
" 

rubate, consentire (come consente I'art. 7o8 del vigente codice anche per 

quelle sm:rrrite) la facoltà cli rivendicarle anche nei confronti del possesso­

ie di buona fede, salYq a sqstqi il regresso qontrq il proprio autore' 

Corte di Appello di Firoa.zo- (Rel. Cons. Nofarbartolo): Notevo; 

lissimo (sebbene in apparenza non sembri altro che la riproduzione della 

norma dell'art. 7o8, coorclinata'ai principi ispiratori della riforma) questo 

precetto dell'art. 54o, secondo il quale, contro colui che acquistò in mala 

iede mobili o titoli al,portatore e li possegga tutt'ora, è esperibile azione 

di rivelclica da chi ne era possessore in buona fede. Non può sfuggire, an­

che se la relazione non la segnala, l'importanza di questo ultimo principio, 

che concede all'attore la rivenclica presso il possessore di mala fede col 

solo onere di provare cli essere stato possessore cli buona fede al momento 

della perdita del poss"sso, senza cioè l'ulteriore onere di dimostrare la sus­

sisteriza di tutti gti uttti requisiti richiesti, oltre alla buona fede' dall'art' 

533 per trasformare in accluisto legitcimo del cliritto I'acquisto del possesso. 

É]-ammette, in sostanza, per i beni mobili e i titoli al portatore l'actío pu' 

bliciatta, la cui superstite funzione cli semplicizzazíone dell'onere della pro­

va nella rivenlica a torto era stata trascurata nel codice vigente. 

Una sola osservazione può farsi: che sia stata ammessa, nella sua gia' 

segnalata tuttora vitale funzione, la lubticiana solo per i mobili ecl i titoli 

pei i quali minore ne era il bisogno (data la presunzione di acquisto del 

iitolo .orrirponCente a-l possesso, sancita clall'art. 539), e non sia stata am­

rnessa p"r gti immobili rigr,rarclo ai quali il possessore di buona fede co r 

titolo astrattamente icloneo e trascritto, che abbia perso il possesso rro11 ?lì' 

c:ra quinquennale (art. Sl8) e lasc,ati decorrere i termini per l'esercizio 

rlell'azione- possessoria, clovrebbe affrontare la difficile prova della proprie' 

tà anche ,-rei confronti cli un usurpatore di mala fede. Tratta.si, del resto, di 

un v:to pitr volte espresso dà iure condendo da noti cultori del diritto ci­

vile (taluno sostenne psrfino tle iure coicd,ito la sopravvìvenza della />ul:li­

ciana) e la Corte ritiene doveroso, a proposito dsll'ai'f. 54o del progetto, 

il segnalarlo. 

(Rel' Cons' De Cott'ci"iis)Corte di Appello di Ronra 
Si osserva che la disposizione non si riferisce certamente al pos'" 

sessore di buona fecle che sia diventato propr'etario ai termini del-

l'art, gllr perche in tal caso sarebbe superflur. In ogni altra ipotesi non si ritie' 

n. oppóituno di conecdere al possessere di buona fele la ripetizione della 

http:Tratta.si
http:Firoa.zo
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cosa, e cioè una vera e propria rivendicazione (actio publiciana?), foncìata 

sul possesso migliore, ove egli non abbia voluto o potuto valersi dell'azio­
ne di re:ntegrazione. La disposizione, se approvata, dovrebbe, in ogni mo­

do, disciplinare meglio I'azíone, in relazione alla eventualità dell'esercizio 

di una azione concorrente da parte del proprietar o, 

CONSIGT.TO DT STA.rO 

Agli stessi criteri di cui all'art. .538 si riporta la disposizione clell'art. 54o. 
Vale, anche in tale ipotesi, il principio romani.stico mala Jides superuen,ien's 

non nocet; ma siamc lontani clalla concezione del possesso come un potere 
-esercitaio sulla cosa cla chi economicamente è inCipenclente cla altri, all'in-

fuori di ogni qualificazione subbietiiva, seconclo una concezione estranea 

alla tradizione del diritto patrio, così conie la riteniamo eslrauea allo spi­

rito e alla tradizione del diritto r()mano. 

Anzi, nella concreta disciplina degli art. 533 a S4o, come in quella di 
altri articoli del progetto, appare evidenfe che la teoria subbiettiva del pos­

sesso, accolta nello schema del codice nuovo, rende possibile quella consi­

derazione sostanziale clell'elemento etico della br-rona fede che, a parere del 

Consiglio di Stato, si inserisce armonicamente nella concezione fascista del­

la societa giuridica, distinta dalla mera società. economica' 

UNTVERSITA' 

Univoraità di Eari*(Rel. Prof . Cariota Ì'errara): Qui si tratta di 

un effetto del possesso di bucna fede in genere, così com'esso è configu­

rato nel progetto, cioè senza titolo. Sarebbe, pertanto, opportuno collocare 

questa norma nel capo III, dedicato precisamente al possesso di buona fe­
de, inteso nel senso detto. 

Università di Ferra,ra Disposizione superflua o poco chiarà. Su­-
perflua, se vuol dire che il proprietario (possessore cli buona fede) può 
rivendicare Ia cosa presso il possessore cli mala fecle. Poco chiara, se in­
vece vuol dire qualche cosa d'altro: nofl si capisce specialmente questo, in 
clre cosa potreìrbe consistere la malafede nell'atto di acquislo del terzo 
possessore, il quale si trovava di fronte a chi era proprietario appunto per-
che possessore di buona fede. 

Università Cattolica di trilano (Rel. Prof. Messíneo): Oltre a-
chiamare il possessore di cui in quest'articolo possessore di buona fede 

(e non possessore in buona fede), sarebbe da sostituire l'<rerar, di cui 
all'ultimq inciso, con t<fun. 

*52* 
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Tlnivorsità di Pavia * Ilel. Prof. Stolfi): La. norma è incorn­

prensibile; o il possessore di buona fede era già diventato proprietario 
della cosa, giusta I'art. 533, e allora può rivendicarla da quaisiasi detentore 

in base all'art. 2t; o, per mancanza di titolo traslativo, sia pure derivante 

(r non dotnino, non aveva ancorÌ acquistato nessun diritto reale sulla cosa, 

e allora l'az:one di rivendica spetta al proprieiarior e non al possessore di 

buona fede, il quale potra, se del caso, ricorrere unicamente all'azione pos­

sessoria (ex art. 533 e seg.). 

Ma, nell'ipotesi che si riesca ad assegnare all'ari. 54o un valore qual­

siasi, non sembra corretLo parlare di <ripetere> le cose o i titoli: se l'atto­
re fa valere un diritto reale, esercita I'azione di rivendica ; se invece non 

ha nessun diritto reale suila cosa, quale signihcato può mai attribuirsi alla 

c. d. ripstizione ? Chi pensi all'etimologia clella parpla, deve ípatizzare il 
caso che il possessore di buona fede voglia farsi restituire la cosa cla lui 
consegnata al possessore di mala ferle, ma una simile spiegazione sembra 

esclusa dalla frase finale dell'articolo, che parla di mala fede all'atto clel­

I'aCquistcl; se esso è fonilato su una relazione personale tra i.due posses­

sori, come può il c. tl. alienante insorgere contro il fatto proprio? 

UnÍvorsità di Torino (Itel. Prof. Greco): Nessun dubbio sulla -
giustizia ed esattezza di questa norma, che fa riscontro, in certo senso, allo 

attuale art. 7o8, salvo il requisito della mala fede nel soggetto passivo del­

la ripetizione, e con la quale si ammette una forma di aclio pu.ltlicíana mo^ 

biliare. Mr, conforme anche ai voti di taluni giuristi, si potrebbe forse 

pensare pure alla possibilita di introdurre, aualogamente, una form'r di pu­

bliciana ímmobiliare, nei rapporti fra eri, possessore di buona fecle e attuale 

possessore di mala fede, forma praticamente utile nei casi che esulano da­

gli estremi dell'azione di spog{io e, dal punto di vista morale e sociale, giu­
stificata daila mala fecle del possessore, debitamente provata dell'attore. " 

STR{DACATT FASCISTT AVVOCA,T[ E T}R,OC{JRATOI{.7 

procuratori di MilanoSind.lcato Fasoista Avvocati o (Rell.-
Av.v. Mugíaní e Bagnoli)z Si aclerisce ,pienamente all'art. 54o, in­
quantochè la disposizione viene a consacrare un principio non espressa­

mente ammesso nel codice vigente, ma orrnai riconosciuto dalla giuri­
sprudenza. 

SÍndaoato Fascista Avvocati e ProeuratorÍ di Sríeeto Con­-
fiene una disposizione che non riesce molto chiara, e la cui collocazione 

non è felice. Letteralmente, per pf,ss:ssore cli burnr fele non deve inten­
dersi chi ha acquistato il cliritto in base all'art. 533 e perciò oih'e che-
poco opportuna la collocazione dell'art colo: non potendo la mala fede 

riguardare la lesione clel diritto del proprietario, ma quella del possessore 

di buona fede ehe ha perso il possesso, la rivendicazione concessa al qualunque 
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possessore di buona fede non sembra nè opportuna, nè giustificata. Anzi­
tutto percrè il diritto tutela 1o stato di fatto con le azioni possessorie, le 

quali tendono ad impedire un mutamento nella s:.tuazione, a prescindere 

dall'esistenza del diritto, purchè però il mutamento avvenga contro la vo­
lontà clel possessore e con violenza o clandestinità, e poi perchè la ripe­
tizione, cosl concessa, potrebbe contrastage con la rivendica del proprietario. 

Al possessore di buona feCe spettano le az oni possessorie e queste sono 
pih che sufficienti per la tutela clel suo pcssesso. Se poi per possessore 

di buona fede nell'art. 54o si intenda come non sembra chi ha acquistato 

il diritto sulla base dell'art. 533, la ilisposizione è inutile, perchè, con I'ac­
quisto del diritto, anche le azioni a sua tutela sono passate dal proprieta­

rio al possessore. 

La disposizione, però, potrebbe rig'uarcìare il caso jn cui I'e.r'possesso­

re di buona fede non possa eseicifare l'azione di spoglio, non ricorrendo 
la conclizione dell'art. 557, talche la mala fecle dell'attuale possessore si 

riferisca al cliritto del proprietario. Per questa ipotesi (cì-re in sostanza e­

stenderebbe la presunzione clell'acquisto clel titolo di cui aLl'art. 539 al 
caso in cui il possesso non sia attuale) la disposizione non sembÈa oppor­
tuna, in quanto la ripetizione del possèssore contrasterebbe inconciliabil­
mente con I'azione clel proprietario. Infatfi, o il possesso è solo di buona 

fede (senza gli altri requisiti dell'art. 533), ed allora non si sa perchè do­

vrebbe essere tutelato pitr il possessore che il proprietario (ambedue spo­

gliati), tanto p'ir in quanto il proprietario avrebbe, poi, la ripelizione nei 

confronti del possessore; o ricorrono i requisiti dell'arl.533, ed'allora- con 

giusta inversione dell'onere della prova essenclo la presunzione connessa 

al possesso attuale chi ha acquistato il dirifto può egualmente giovarsi-
della rivendicazione. 

ENTI DIVERST 

Confederazione Fascieta dogli Agricoltori Si presuppone-
che la norma si riferisca al possessore di buona fecle che non sia diven­

tato proprietario a norma dell'art. 533: ed allora sorge il dubbio sulla na­
tura e sulla opportuniH di questa norma, sia di fronte alla inazione, che 

all'esercizio di azioni concorrenti, da parte del proprietario. 

Art. 54I. 
(Art. 7or cod. civ.). 

(Possassa di buona Jedc). 

F'' oorrsldoreto po$sossore di bqone fedo chi possiedo ignorando di loders l'altrul dkitto' 
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iv[lr0Is'rR.{T[_JR"A 

Oorte di CIascariono dol Rogno 11 codice clistinguc, come è 

noto, tre gradi di possesso: d:tenzione, possesso legittimo e possesso con giu­
sto titolo e buona fede. Il progetto elimina il seeondo gr';rdo eeì abbanrlona il 
sistema del coCice vigente, che del titolo e della buona fede fa gli elementi 
di un unico requisito, e del possesso di buona fede da una nozione indipen­
dente dal titolo. 

Questa semplificazione è, però, pitr apparente che reaie, onde la Corte 
di Cassazione ritiene che non meriti il sacrificio dell'istituto del possesso 

ad usucapionen't, avenle una lunga tradizione, non priva di utililà nelia sua 

praticaapplicazione. D'altronde la stessa usucapionequinquennale e triennale 
richiede la coesistenza del titolo e della buona fede anche nella disciirlina 
del progetto, che considera il possesso di buona fede in un capo speciale, 
sebbene al solo effetto di regolare l'obbligo della restituzione dei frutti per­
cepiti prima della domanda giucliziale. 

La stessa redazione dell'art, 54r" (E' considel'ato possessore di buona 
fede chi possiede ignorando c1i ledere l'allrui diritt,r > è in contrasto con 
l'articolo successivo, pel quale è sufficiente l'esis[enza clella buona fede al 
tempo dell'acquisto. Il codice civile (art. 7or), nel definire possessoi:e di 
buona fede colui che possiede come proprietario in forza di un titolo abile 
a trasferire il dominio del quale i- norava i vizi, fornisce del possesso di 
buona fede una nozione esatla e completa nei suoi elementi subiettivi erl 

obiettivi, che si potrebbe conservare senza alterare le iinee del sistema. 

Oorte di AppoILo di Aneona : La buona fe.le ha due aspetli. L'u­
no negativo (ignoranza cli leCere gli altrui cliritti): l'altro positivo (co­

scienza di esercitare un proprio diritto legittimamente acquisito).
' L'artieolo in esame si occupa soltanto clel primo, ma trascura comple­
tamente il secondo, che nel vigente art. 7or cocl. civ. è invece preponde.: 
rante, richiedenciosi il possesso anirno donz'ní rn f.orzadiuntitoloLraslativo 
di cui siano ignorati i vízi. 

Srrebbe necessario comprendere e contemperare i due requisiti ugual­
mente necessari, qualificando possessore di buona fede < chi possieCe con Ia 
convinzione di esercitare un cliritto legittimamente pervenutogli, ignorando 
di ledere quello altrui >. 

Corte di Appello di Bari .- (Rell. Press" Sez. Greco e Cervello)z 
Defi nizione pregevoiissima. 

Corte di A.ppello d.i Cr,gli.ari (Rell, Pr. Pres" Mirabile Proe. 
Gen. Omodei Zoì.ini Conss. Agus e Sanna): La definizione può creare dei-
dubbi e pare conveniente ricliiedere per il pcssesso di buona fede la con­
correnza di un titolo, del quale si ignorino i vizi. Così, per esempio, sareb 
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be da stimare. possessore di buona fede anche chi possiedeimmobili invirtù 
di una semplice convenzione verbale ? 

E, i1 tal caso, si verserebbe in un caso di colpa grave, secondo I'af' 
ticolo 543 ? 

*r 

Cortedi*{prrellod.ioatanza,To-a)-Nonsicredechepossaaeeo. 
gl ersi senza riserva i[ concetto clel possesso di'buona fede in astrazione dalla 

esistenza di un giusto titolo, clel quale si ignorano i vizi (tranne che per i 
diritti mobiliari acqr-ristati dai terzi, art. 533 del progetto, e per la presun­

zione di possesso antico, art' 528). 
Le ragioni per le quali fu richiesto questo elemento oggettivo inscintli' 

bile da quello soggellivo, non sembrano trascurabili; di vero, attribuenrlosi 

effetti g uriciici alla buona fecle, consisl.ente nell'ignoranza di ledere l'altrui 

diritto, riuscirebbe assai difficile, nella maggior p"rrte dei casi, la dimostra­

zione della mala fecle. 

b) * In ogni modo, la definizione data dal progetto del possesso dl 

buona fede sembra troppo generica. 

E' da osservare 
"À" 

.tnu formula come quella del codice parmense (tt opi­

riione che quegli cla cui si è ricevuta la cosa avesse il diritto di trasferire 

il clominio >), riferendosi clirettamente alla causa dell'ignoranza o della falsa 

convinzione, permetterebbe. la dimostrazione, su basi più eone:'ete, della 

mala fecle. 

Nè pare, clal punto cli vista clella pratica opportuhiú, che la disposi-

zior,re clell'art. 543 del progetto elimini gli inconvenienti di una troppo lata 

eoncezione clella buona fecle, sembrand,o, invece, che la necessità della dimo­

strazione clella colpa grave possa dar luogo a eontroversie e questíoni, dalle 

Quali potrebbe derivare grave incettezza nell'applicazione della legge. 

Dlaltra parte, la citata disposizione sembra contrastare con il concetto 

di buona fede offerto dall'art. 54r; mala fede e colpa grave sono non solo 

elernenti distinti, ma antitetici, onde la disposizione dell'art. 5+3 sminuisee 

il valore della definizione contenuta nell'arl 54t' 
Se la disposizione dell'art. 543 è ispirata a uno scopo pratico, perchè, 

come si oau".uu nella relazione, ( spesso sotto le appar€nze di una ignoranza 

inescusabile si cela la reale conoscenza o il grave sospetto che alcuno non 

curò di togliere dí mezzo prima dell'acquisto, ) essa di certo non contribui' 

sce alla uniformità nell'applicazione della legge, rendendo elastica e incerta 

la. nozione della buona fede' 

QuesLa, invero, non consiste in aitro, se non nella opiniorte di aVere il 

diritto corrisponclente al pogsesso : la sua definizione, quindi, pare debba 

essere stabiliia in base a questo elemento positivo, e non a quello, sdrnplice­

mente negativo, della ignoranza di ledere l'altrui diritto. 

Definita la buona fede, resta sempre da stabilire in quali casi ie si debq 

ba at[ribuile l'efficacia di produrre gli speciali effetti stabiliti dalla legge 

e, cioè, quali siano ie presunzioni íurís lantutn della buona fedè' Tali pree 

sunzioni dovrebbero essere costituite appunto dall'èsistenza di un giusto titolo, 

oppure dalla giustificabile convinzione nella esistenza di esso (titolo pratico)" 



fIrl
i

I

r
838 . Artícolo 451 

Corto di Appello di Fironz,e (Rel. Cons. Nolarbartolo): La der-
finizione della buona fede, come ignoranza di ledere l'altrui diritto, sobria­
mente, ma effìcaeemente illustrata neila relazione, appare perfetta. Provvi­
denziale il principio che esclude gli effetti del possesso di buona fede, se 

l'ignoranza dipenda da colpa grave. Infatti la presunzione di buona fede e 

la difficolta della prova della mala fede iniziale troppo spesso servono a dare 
ipocrita veste di buona fede a grossolane lesioni dell'altrui diritto o ad at­
tribuire immeritati benefici,, nonostante colpe gravemente palesi. 

Oorto di Appello di Milano (Rel. Cons. Natta) z u' conside.-
rator, si legge nell'art,54r,(possessore di buona fede chipossiedeignorando 

di ledere l'altrui diritto. 
La parola tt considerato r potrebbe essere soppressa, apparendo superfua. 

E poichè la ignoranza non esclude, di per sè, la colpa, tanto che lo stesso 

progetto ha dovuto integrare l'art. 54r con la disposizione dell'art. 543 (per 

la quale < la buona fede non giova se l'ignoranza dipende da colpa grave >), 

sembrerebbe preferibile includere nel concetto di buona fede anche l'elemento 
della colpa e fondere in una le due disposizioni, formulando cosl il concetto 

del possesso di buona fed.e: < E' possessore di buona fede chi possiede igno­
rando senza colpa grave di ledere l'altrui diritto r. 

Oorto di Appsltro di l{apoli La Corte esprime il parere che,-
quanto alla definizione del possesso di buona fede, si mantenga ferma quella 
dell'art. 7or cod. civ. così formulata : < E' possessore di buona fede chi pos­

siede come proprietario in forza cli un titolo abile a trasferire il dominio, 
del quale titolo ignorava i vizi u. 

Invero, il solo animo di possedere la cosa come proprietario non basta 
ad inte,qrare il possesso di buona fede, ma occorre che quest'animo si fondi 
sopra un titolo abile a trasferire il dominio o, piir esattamente, sopra un 
fatto giuridico abile a trasferire o costituire un diritto reale e che, il pih delle 
volte, consiste in un contratto o in un testamento. 

' Pertanto la sola buona fede di colui che detiene una cosa con anirno 

di proprietario non vale a costituire il possesso di cui si discute, in difetto 
del titolo che ne è l'elemento primordiale ed essenziale." 

Quesli concelti vengono espressi in modo da non dar luogo ad equivo­
che interpretazioni nell'art. 7or de\ codice, che fa consistere la buona fede 
nell'ignoranz,t dei vizi del titolo in f,orza di cr-ri si possiede; e per tale ra, 
gione si ravvisa preferibile Ia formula in esso adottata a quella adottata 

nèll'art. 54r del progetto. 

;" Oorte 6i trppeltro di trioma * (Rel. C,ons" De Concìlíis): SiesprÍme 
parere favorevole anche aila riforma relativa al possesso di buona fede. 

N.on può negarsi che, data l'attuale limitata concezione di tale possesso, la 
mancanza di tilolo debba portare, in non pochi casi, a considerare e trattare 
eome'possessore di mala fede chi non è tale, donde l'equità della riforma 
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proposla. Il requisito del titolo può richiedersi all'effetto dell'acquisto di co' 

se mobili e rlell'usueapione abbreviata, ma non si identifica colla buona fede, 

ètato psicologico di errore circa la rispondenza dello stato di fatto a quello 

di diritto, che puo avere anche callse diverse dall'esistenza dei vizi del ti' 
lolo. E, d'altro lato, è a ricordare clle parte della dottrina e della giuri­

sprudenza, gia sotto l'impero dell'art. 7or del vigente codice, hanno sentila 

.l'opportuniÈ di uscire dalle stretroie della legge, ritenendo, con una inter­

prÀtuzione criticabile de iure condito, che possa'riscontrarsi possesso di buo­

na fede anche nel caso di titolo putativo. Al favore con il quale viene 

considerato il possesso ed a considerazioni di equità si ispira anche il pro­

getto, disponendo che, < se il successore a titolo universale provi che era in 

buÒna fed.e al momento che iniziava il proprio possesso, può valersi della 

Sua buona fede anche se il suo autore fosse possessore di mala fede > (art. 

E}z,zocapv.). Con ciò si innova il vigente coCice, perchè, in base ad esso, 

nón potevu giungersi che ad.una soluzione contrar'a (art. 693). Sembra tut* 

tavia che la disposizìone vada chiarita, mettendosi in rilievo che noo importa, 

nell'ipotesi prevista, che anche il possesso dell'autore venga ritenuto di buo' 

na fede, e che questo conservi invece il suo diverso carattere. 

Oorte di Appollo di Venezia E' in parte la definizione dell'art. -
Jor del codice vigente, senza però il difetto tecnico di quesLo, che aveva ri­
guardo alla proprietà: < E' possessore di buona fede chi possiede Come pro' 

prietario in f.orza di un titolo abile a trasferire il dominio, del quale_titolo 

ignorava i vizi>. Si prescinde anche dal titolo, nel nuovo cohceLto di buorta 

fede, tuttochè un giusto titolo sia necessario perchè se ne possano dedurre 

$i effetti favorevoli. Ha insegnato il Supremo Colleg'o (r3 $eunaio 1936, 

4ucíelto c. Gíordano, ( F. I. ,, Rep. 1936, voce ( possesso > nn. rr-rz) : < Ad inte' 
grare la buona fede del possesso non basta l'esislenza di un titolo che, ben' 

uiriuto, si,r atto di per sè a Lrasferire il diritto, n'ìa è necessaria l'igno'
"he 
ranza da parte del possessore, dei Vizi di questo titolo. Non è, pef[anto' in 

buona fede il vitaliziato, che.sappia che il contratto costituito èaffattoptivo 
dell'elemento essenziale dell'alea; nè la buona fede può fondarsi sUlla falsa 

credenza della validita di un contratto vitalizio privo di alea. 

CONSTCLIO DI STATO 

. Abbarrdonando il concelto clel codice atLuale e napoleonico, il progettd 

dà alla buona fede un concetto irldipendente dal titolo. E' di buona fede, 

secondo il progetto, chi possiede ignorando di ledere l'altrui diritto, E' tinzi 

definizione ampia, che comprencle anche l'ipotesi dell'acquisto del possesso 

di un ius in re aliena. 

Anche in questi arlicoli, il progetto si tiene fedele ai principi del di. 

ritto romano, sancendo, nel capoverso dell'arl' 54r, che malafides superoe' 

níens non nocett basta che la buona fede vi sia stata al momento dell'acqui­

sto, conforme all'attuale codice civile. . 
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UNIIVERgITA' 

Univoreità di Eari (Rel. Prof . Cariota Ferrara): Con questa nor­-
ma si opera un raclicale mutamento rispetto al possesso di buona fecle (cfr. 
pure relazione, pagg. zrg zzt), Infatti, si prescinde clall'esistenza di un titolo. 
Sull'opportunità di questa riforma noi abbiamo seri dubbi: poiche si man­
tiene e giuslamente nel progetto la presunzione di buona fede (art. 
s4z; art. 7oz cod, vigente) e intanto si prescinrle dall'esistenza di un titolo, 
ogni possessore viene a godere dei benefici del possesso di buona fede (esclu­
so I'acquisto del diritto di proprieta neile cose mobili, per cui si richiede 
anche il titolo: art.533), pur se sfornito di titolo, e in mala fede, finchè 
non si riesce a dirnostrare tale mala fede. Ciò ne sembra troppo. L,esisten­
za di un titolo, richiesLa dal codice vigente (art. 7or), giova almeno ad. 
escludcre senz'altro dai benefici del possesso di buona fede buona parte dei 
possessori, che altrimenti, pur essendo di mala fecle, troverebbero comodo 
trincerarsi dielro ,la presunzione di buona fede. E' vero che nel progetto 
(art. 539) v'è una presunzione anche per la esistenza del titolo: ma questa 
è limitata solo alle cose mobili e ai titoli al portatore. Arl ogni modo, è di­
scutibile la opporluniÈ di una tale presunzione, nè è chiara la portata della 
medesima. 

Osserviamo, alla fine, che la norma sembra aver risolto implicitamente una 
queslione dibattuta pel codice vigente (art. 7or segg.) : se, cioè, anche nei 
rapporti interni fra le parti contraenti trovi applicazione,coi suoi effetti, il pos­
sesso di búona fede: ad esempio, se è da ritenere, rispetto all,alienanteposses.r 
sore di buona fede I'acquirente che ignora che il primo era incapace o aveva 
eontratto sotto l'influenza di errore, violenza, eec. Tale questione pare xi­
solta implicitamente e positivamente: infatti, il concetto di possessore di buo­
na fede assunto nella norma è ampio, tanro pitr che si prescinde dal titolo r. 

ed inoltre l'acquisto clel diritto di proprietà o di altro diritto su cose mobili 
che, fra gli effetti del possesso di buona fede, certamente concerne solo-i rapporli esterni è trattato a parLe, e prececlentemente (art. 533).-
Ma sarebbe bene accennare espressamente alla questione, tanto pitr che 

nel codice vigente e rísolta daila maggioranza degli scrittori in senso oppo­
sto e, secondo noi, allo slato attuale della iegislazione, giustamente. 

îlniveveità di cagliarí * (Rel. Prof. orit/rr.): Il non aver richie­
stQ, per tutti gli effetti, che la buona fede sia accorlìpagnata dal giusto titolo, 
o per lo meno. dal titolo putativo, sembra una innovazione pericolosa, che 
finirà per favorire quelli che in fatto sono possessori in mala fede. 

' univoreità di Mod.ona * (Rel. Prof, Gorla): si ritiene giusra sen­
L'all,;ro questa norma, che prescinde dal titolo come requisito del possesso dí 
buona fede" 
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Tlnivortità tli Toriuo (Rel. Prof. Greco): Si richiamano i rilievi-
esposti dianzi sulla inopportunità, di soppr.mere il requisito del Litolo, come 

elemento qualificativo del possesso di buona fede. Soppressione tan[o più 
grave, data l'assai generica e blanda nozione della buona fede, che quest'ar­

ticolo, conformemente del resto all'opinione tradizionale e piìr diffusa, anche 

se non del tutto pacifica, nè comunqué ineccepibi'le, fa consistere nella pura 
e semplice ignoranza di ledere l'altrui diritto, senza alcun riguardo al dove' 
re morale di una condotta oculala e prudente;, salvo quanto poi si dira pel 

suecessivo art. 553, 
Sulla presunzione di buona fede nulla, invece, è da obiettare; come 

pure sulla suflicienza che la buona fede sussista al tempo dell'acquisto. 

SIT{DACATT FASCISTI AVVOCATT E PROCI.JR,ATOR,I 

Sindacato Faecista Avvocati o Procuratori di Bologna Nel­-
l'art. 54r pare preferibile la dizione: < è possessore di buona fede r, all'altra : 

a è considerato possessore, ecc. D. 

Sindaoato Fasoista Avvoeati o frocura,tori. di tsreeoia - (Rel. 

Avv. Giovanardi): Con l'art.54r si definisce il possesso di buona fede, ma 

si rilevache tale definizion'e, essendo esclusivamente subbietliva, dara'luogo, 
in pratica, a diflìcolta di apprezzamento. 

Come può essere data la prova di un elemenlo psicologico, quale la igno+ 

ranza di ledere l'altrui cliritto ? Meglio è, invece, che tale elemenLo venga de­
sunto come conseguenza di dati di fatto esteriori che possono essere compro­
vati senza oml-ra di dubbio e dai quali quello può, per presunzione, essere 

ricavato. Nella definizione del codice attuale, troviamo appunto un riferimento 
a un fatto obbiettivo: la esistenza del titolo abile a trasferire il dominio. 

Non si può negare che dalla esistenza cli tale titolo si ricavi una forte pre­
sunzione di buona fede. E' vero che I'art. 542 stabilisce che la buona fede 

è sempre presunta, ma si osserva che, se tale presunzione fosse suflìciente, 

tutti i possessi sarebbero di buona fede e potrebbero invocare i benefici 

che la legge riserva a tale specie di possessi. E'stati abolita la dislinzione 
tra possesso semplice e possesso legittimo; in conseguenza, per l'acquislo per 
prescrizione, non occorre piir la concorrenza dei reqr"risiti, che il codice attuale 
impone per il possesso legittimo. Si approva t:le abolizione;, perchè, in sor 

stanza., i requisici del possesso legittimo davano luogo a frequenti discussio­

ni, che è meglio vengano evitate, 

Sfndaeato FaseÍsta A"vvoeati e Procuratori di Milano (Rell. 

Avv. Muggíani e Bagnoli); Dal punto di vista della tecnica legisla­
tiv-a, si può fare un rilievo. Quello dell'art. 54r vorrebbe essere un princi* 
pio generale: ma tale non è, perchè la ignoranza, cli per sè, non esclude la 
eolpa grave o meno, quando anzi, di sovente, è un aspetto della colpa. 
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Ciò è [anto vero, che i compilatori del progetto hanno dovuto inte" 
grare le disposizioni dell'art. 54r con quelle dell'art. 543. Ma allora è ovvio 
che si raggiungerebbe maggiore organicita e concisione, stilando un solo ar­
ticolo ed usando una dizione conforme, per esempio, a quella dell'art. g67 

n. 6o, ultima parte, del progetto. La nuova dizione potrebbe esserela se­

guente: <E' possessore di buona fede (la,parola cconsiderato r èsuperflua) 
chi possiede ignorando senza colpa grave cli ledere l'altrui diritto r. 

Quanto all'essenza delle norme in esame, si osserva che lo stabilire il 
eoncetto di colpa grave è stato sempre un tormento per la dottrina e per 

la giurisprudenza. Non solo. Troppo vago e subbiettivo sarebbe il criterio 
da applicare caso per caso in una materia in cui, per la diversità dei con­
tratti, dei contraenti e delle circostanze, i giudizi riuscirebbero necessaria­

mente disparati, dando luogo, qualche volta almeno, a vere e proprie in­
giustizie. 

Se il progetto, invece cli < colpa grave D, avesse parlato semplicemente 

di n colpa r, sarebbe stato meglio. 
Ma sarebbe necessaria qualche specificazione in ordine al particolarissi­

mo tipo di ccilpa, chè esclude la buona fede del possessore. Se ne trarrebbero 
delle <lirettive per giulicare rlei casi simili, e ognuno sarebbe meglio posto 
in grado di misurare.il proprìo comportamento. 

. In ogni caso, fuso o meno l'art. 54r con l,art. g{1, sarebbe opportuno 
di redigere il capoverso di quest'ultima disposizione nei seguenti termini: 
<r L'esiÉtenza degli esiremi delf incauto aequisto secondo la legge penale co­
stituisce sempre colpa grave >: Ciò per far meglio colilprendere che possono 
eeistere altri casi di colpa grave, e per dissipare ogni dubbio sulla natura 
<lella presunzione stabilita dal progetto. 

Sindacato Fascista Àvvocati o Proouratori di Napoli - C;n 
questa norma si amplia la nozione, e quindi la sfera di applicabilita, del pos­

sesso di buona fede: infatti, si prescinde dall'esistenza del titolo. 
A noi pare sia da dubitare dell'opportnnita di questo punto della rifor­

ma. La buona fede su cui solo dovrebbe fondarsi il possesso di buona-
fecle è, in quanto elemento soggettivo, interno, un requisito troppo eva",-
nescente e dubbio, perchè si possa collegare ad esso il possesso di buona 
fede, coi suoi imporlanti effetti. E' vero che tra questi effetti non sarebbe 

l'acquisto deila proprieta sulle cose mobili, perchè per tale acquisto si ri; 
chiede, oltre il possesso di buona fede qual'è concepito nel progetto *, il-
titolo ; ma sempre rimangono importanti effetti collegati col possesso di buo. 
na fede. Ora l'esislenza del titolo è il solo elemento capace di garentire che 

non profittino dei benefici del possesso di buoua fede persone immeritevoli 
di ogni lutela. La stessa buona fede _- se, logicamente, non è da confoni 
dene, nè da legare necessariarnente col titolo indubbiamente ricevesicura-
luce dalla esistenza del medesimo. 

- L'esislenza del titolo è, dunque, secondo noi, da conservare tra gli ele., 

menti essenziali del possesso di buona fede.Il chè sembra tantopitr'necessario, 
in quanto la buona fede è nel progetto presunta, cosl come nel codice vigente. 

http:misurare.il
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SÍndaeato Fascicta Avvooati e Procuratori di Potenza - Si 
propone cli sostituire alla dizione: < chi possie<le ignorando di ledere l'altrui 
diritto > l'altra piÌr ampia : < chi possiede ignorando di ledere un diritto 
altrui r. 

Sind.aoato Fagcista A,vvocati e Ptocuratori d.i Roma Il pro­-
getto mantiene la categoria del possesso di buona fede, di cui all'art. 7or 
del vigente codice civile, con rilevanti modificazioni sui requisiti necessari 
a costituirlo. 

L'art. 7or del codice attuale, infatti, per il possesso di buona fede ri­
chiede che il soggetto possieda come proprielario in forza d'un titolo abile 
à trasferire il dominio e l'ignoranza dei vizi del titolo meclesimo. 

Per l'art. 54r del progetto, viceversa, è < possessore di buona fede chi 
possiede ignorando di ledere I'altrui diritto >. E', quindi, solo un particolare 
animo di chi possiede, che costituisce il requisito del possesso di buona fede. 

L,indagine, specie giudiziaria,. di un tale animo, è però eosaomolto ar. 
dua, e sembra anche per questa sola ragione poco opportuno affidare la di" 
stinzione di una categoria del 'possesso, che è importante per le conseguenze, 
alla difficile indagine di tale elemento subiettivo. 

E' da riconoseere che le gravi difficoltà, specie di ordine pratico, deri­
vanti dalla norma dell'art. 54r, sono in parte eliminate dell'art. 543. 

Ma il combinato disposto dei due ariicoli 54r e 543 sembra che dia al 
grave problema una solu2ione non bene definita e non accettabile. 

Mentre, infatti, con l,art. 54r si dà della buona fede un concetto tanto 
rigoroso da adattarsi pitr ad una corlcezione etica che giuridica, poi, in virtù 
della disposizione dell,art. 543, si arriva a considerare possessori di buona 
fede tutti coloro che, nell'acquisto del medesimo, non si siano trovati in contra­
sto con i precetti della legge penale. 

Sembra invece che, morlificando la norma dell,art. '7or del vigente co­
dice civile, sia più opportuno chiarire che la buona fede consislenella íusla 
errorís (aust, intendendo, in virtù di questo pr,ncipio, di equiparare al titolo 
reale il titolo putativo, che è l'opinione della esistenza del titolo ogni qual­
volta essa non fosse dovuta acl un errore di diritto. E anche ciò seguendo 
la tradizione del diritto romarÌo 2 u Quod wlgo lraditunr esl eunt, qctí exìstírnat 
se quid em'isse tuec emerí|, non posse pro emptore usucapere, hactenus ùerarn 
esse aít, si nullam íustatn cax.!.scr,rn eius erroris emptor habeat >. (Afrícawts, 

fr. rr, D. pro. empt. 4t,4). E. Nerazio precisa che <ín alienífaclìignoran. 
tía tolerahílís error esl r. (f.. 5, D. Ttro suo 4r,to). 

Sindaeato Faecista Avvocatí e Procuratori di Triesto - L'aver 
tolto, per il eoncetto del possesso di buona fecle, il requisito del titolo può 
dar luogo a qualche dubbio sulla opportunità della innegabile estensione che 

al possesso di buona fede viene così data. In sostanza ciò significa che ba. 
sta un titolo putativo (oltre che nullo) dellr cuicredenza nonoccorre sia data 
la prova (non è frcilmente pensabile che una persona sia in buona fede 
senza credere di avere un titolo per l'acqnisto del possesso),Epoichènella 
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map;gior parte clei casi chi non ha un titolo neppure viziato, sarà in mala 

fe:le; può sembrare inopportuna una tutela, che il piir delle volte giovera 

al possessore di mala fede ai danni del diritto del titolare. L'inconveniente 

della eceessiva larghezza del eoncetto (che rimane tale per quanto, necessa­

riamente sono esclusi gli effetti della buona fede se questa dipenda da colpa 

grave), non può però essere ovviato limitairdo la buona fede alle ipotesi in 
cui non ci sia colpa (seppur non grave) o errore inescusabile a provare la 

ignoranza, pelchè si giungerebbe in tale modo all'estremg opposto. Data la 

presunzione di buona fede, e la difficolta della prova conlraria, sernbra giu­

sto ehe la tutela s.a aecorclata in quei casi, nella cui normalita esista effetti­

vamente buona fede: non si crede inopportuno, perciò, eselqdere dalla tutela 
'nell'esistenza di ul titolo (e che il più clelle volte sa-coloro che credono 

ranno in mala fede), pur sacrificanclo quei pochi che saranno in buona fede, 

piuttosto che dare ingiustificata tutela ai possessori di larvata mala fede'Si 

suggerisce, quindi, che la disposizione del codice attuale venga mantenuta con 

la modificazione, invece, che il titolo possa essere viziato anche di vizio che 

ne provochi la nullita. 

Art. 648. 

(Art. 7oa cod. civ'). 

(Prextnzìone di buona fede. Esistensa al lempo dell'acquíslo). 

La buona fede è presunta salvo prova contraria.
 

Basta che !a buona feds vi sia stata al tempo dell'acquisto.
 

]VTAGTSTRATUR.A 

eorts di S"ppotlo di Voneaia A differenza del diritto ca' 

ntnico, che,,informtto a 'criteii di assoluta moralità anche nei rapporti 

giuridici, richieileva la perdurante buona fede in ogni istante del possesso, 

il progetto richiecle un tal requisito solo al momento cleil'acquisto-maldfi' 
des supervewiens non, Il,oce'. 

UNI\THRS[TA'
 

. UalvordtA fi Cagliari. - (Rel. Ptof.. Morittu):Poiché la buona fede 

è presunta, e poichè è difficile la prova contraria, nella realta pratica tutti 

i possessori finiscono per godere della disposizione clell'art, 544. 
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Ilniversità di Catania - (Rel. Prof. Nicolq: Mentre per l'acquisto 

del diritto sulle cose mobili occorre non solo la esistenza della buona fede, 

ma anche un titolo traslativo, invece agli altri effetti, di cui si ocelrpano 

gli artt. 544 e 55r, il progetto pone un eoncetto pitr largo di possesso di 
buona fede, prescindenclo cioè clal richieclere l'esistenza del titolo e faeendo 

consistere la buona fede in un puro elgmento psicologico, ossia nelf igno­

\ÍaÍtza di leclere il diritto altrui (art. 5az). Ed in fondo la innovazione sem­

bra opportuna. 

Univefgità dj, Forr&rà Dato che, con il nuovo sistema proposto,-
l"acquisto di un bene immobile non è perfetto tra le parti prima della tra­

scriZione, si domanCa se nuoccia o no la mala fetle che sopravvenga nel-

l'acquirente nell'intervallo tra il contratto d'agquisto e la trascrizione. 

SINDAOATI FASCISTT AVVOC"ATT E }'ROCUR.A'TOR[ 

Sindaeato Faseieta A.vvocati. e PrCIcuratori di Catania (Rel.-
Avv. Caíoli): Questo articolo può opportnnamente combinarsi con l'art. 532 

ovvero entrambi possono richiarnarsi scambievolmente. 

ENTT DTVER.SI 

Confederaziano Faecista degli Agricotrtori -- L'articolo va con­

frontato con l'art. 533, per stabilire quale <lelle due soluzioni in essi accolte 

sia cla mantenere s'intende se si vuole una soluzione uniforme; è richie­-
sta la buona fede nel momento in cui si d consegue il possesso o ocl in quella 

. dell'acquisto '? 

Arf. 54"8. 

(Cotpa graac esqlttclertle Ia bttotm 1na4. 

La buona fede non giova se l'ignoranza dipenda da colpa grave. 

Si considera essorvi colpa grave quando sussistano gii estremi dell'incauto acqu,ste 

socondo Ia legge penale. 

MAGISTRATUR,A 

COrte d.i Oasgaziono d.el Regno Si propone l'abolizione del se­-
condro comma, in quanto contiene una semplice esemplificazione della colpa 

grave che, riferita ali'acquisto degli immobili, non sèmbra immeritevole di 

riserve. 

.* 
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Corte d.i Appello di Ancona - Il criterio dettato nel eapoverso 
per decidere quanclo ricorra la colpa grave può servire, è vero, a dirimere 
clelicate e sottili controversie, nìa sembra improntato ad eccessiva mitezza, 
potendosi e clovendosi in molti casi ritenere grave la colpa anche guando 
non rivesta i caratteri del reato, 

CIorte di r{,ppello di Catania (Rel. Sost. Proc. Gen. Scalia)zLa-
disposizione è nuova, opportuna. Va rilevato però che, non sapenclosi quale 
sarà nel testo definitivo la sistemazione clell'istituto clella colpa, e dato il 
moierno indirizzo dottrinario, contrario all'antica repudiata rip:rrtizione della 
colpa (lata, leais, Ieaíssirna), non sia opportuno il richiamo alla colpa grave, 
per la quale, nei congrui casi, non vi è stata sempre concordia di interpe­
trazione. 

Nella disposizione in esame, poi, si tratta evidentemente clí colpa exlro 
contrattuale, inlegranl.esi nella negligenza cli non aver accertato la legittima 
provenienza di cose di sospetta provenienza illegittima, con conseguente of­
fesa al diritto di rivenrlicante. 

Si verrebbe così a clerogare zri principi generali sulla colpa eictra con­
trattuale, secondo i quali, quando volontariamente o pei' negligenza o im­
pruclenza, si è violato il dovere generico del netninenl. laedere, so]:gono 
responsabilità e conseguente obbligo di riparare il clanno, indipentlen­
temente dalla maggiore o minore gravita della .colpa. 

E pertanto la Corie è cl'avviso che, senza il richiamo alla colpa gra­
ve, si potrebbe'raggiungere lo stesso intento,ove la disposizione in esane 
fosse così formulata z n La buoira fede non giova quando l'ignoranza di­
penda da difetto di ordinaria diligenza. 

o Si presume tale difetto quando sussistano gli esLremi clell'incauto ac­
quisto, secondo I'articolo 7n del codice penale u. *r 

Oorto di Appollo di Catanzaro Si richiamano le osservazioni-
sub art. 54r. 

Il capoverso, se si mantenesse ferma la <lisposizione, dovrebbe essere ar­
monizza|o con il îoorneta iurís dell'att. 7rz del codice penale: o acquisto cli 

cose di sospetta provenienza o.. 

Corte di Appolto di Irironro (Rel. Cons. Notarbartolo)zLa re­-
dazione del capoverso può indurre in equivoco, poichèpuofar ritenereche 
la colpa grave sussista solo se sussistano gli estremi dell'incauto acquisto 
secondo la legge penale. E'quesla, invece, una delle tai-rte ipotesi di colpa grave. 
Vi sara sempre, in altri termini, colpa grave, senza possibiliÈ di diverso 
apprezzamento del giLrdice se sussistano gli estremi dell'art. 7rz cod. pen. 

In ogni altro caso dovra il giudice, decidere se vi sia colpa, tenuti presenti 
i principi della colpa aquiliana, e decidere se essa, secondo il suo pruden­
te apprezzamento, sia grave. 
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Si propone, pertanto, che il capover'5o sia così moclificato: n V'è sempre 

colpa grave quan<lo sussistano gli estremi dell'incauts acquisto seconda la 

legge penale ', 

oorte di Jl,ppetto di Ronoa (Rel. cons. De Coneiliis): Disposi­-
zione restrittiva è quella dell'art. 543 t{el progetto, giusta la quale"n la buona 

fede non giova se l'ignoranza dipenda da colpa grave' e u si considera 

esservi colpa grave, quauclo sussistano gli estremi dell'incauto acquisto se­

condo la legge penale,. 
La limitazione sembra accettabile come opportuno correttivo clella larga 

tutela del possesso che vieue attua[a, Derchè, se pure non è da escludersi 

che buona fede e coipa grave possano coesistere, in tal caso la buona fecle 

non è meritevole del favore clella legge, essenclo la colpa grave equiparata 

al dolo. E può fondatamente ritenersi che tale coesistenza non sia s[ata 

ordinariamente, e in via di fatto, riconosciuta dalla giurisprudenza. 

Poichè la disposizione indica come uno clei casi in cui si riscontra la 

colpa grave 1'< acquisto di cose di sospetta provenienza ,, sarebbe opportuno 

richiamare tale clenomiuazione data al reato dal coclice penale (art. 7rz), 
invece di quella di incauto acquisto. 

CIorto dÍ Appel1o d.i Triogte Il capoverso di qu:slo arlicolo, co­-
m'è formulato, può clare luogo a clubbi e inconvenienti. 

Che cosa si vuol intendere con la frase " si considera esservi colpa 

grave ), quando sussistano gli estremi dell'incauto acquisto secouclo la legge 

penale , ? 

Si vuol forse dire che la sentenza penale di condairna per incau1g ac­

quisto fa stato nel giudizio civile (nel senso, cioè, che clebbasi considerare 

possessore di mala fede agli e{fetti civili chi è stato condannato per incauto 

acquisto) o invece si vuol significare, come sembrerebbe, che sia cla consi­

derare possessore di mala fede (ben inteso agli effetti civili) chi risult'a di 

aver acquistato nelle circostanze o 6ondizioni irrdicate nell'art. 7ra codice 

penale? 
comunque sia, una legge fonclarnenfale, qual'è il codice civile, non do­

vrebbe aver bisogno di ricorrere, per le sue statuizioni, arl altre leggi, se 

non nei casi di necèssita. 

Sembrerebbe opportuno di sosiituire il capoverso in contesto con una 

disposizione analoga a quella del $ 368 del cod. comm. austriaco; riportata 

a pag. 236 (in nota) della rolazione. 

CONSTGLTO DI STATO 

Degna di speciale rilievo è la disposizione dell'arl. 543, in virtù del 

quale la buona fede non giova, se I'ignoranza, ehe ne è il presupposto PSi­

cofogico, dipenda da colpa grave. 
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Questa djsposizione polra fire a molte scappatoie della callidilas pro­
cessuale, e trova il consenso del Consiglio di Stato. 

Il'capoverso clell'art. 543 stabilisce che si considera esservi colpa grave, 
quando sussistano gli estremi dell'incaulo acquisto secondo la legge penale : 

cioè l'acquisto di cose di sospetta provenienza (art. 7rz attuale codice, cor­

rispondente all'art. 493 del codice penale del 1889) 

Forse può apparire opportuno, per ragioni di tecnica legislaliva, evitare 
il rinvio esplicito alla legge penale, in seCe di qualificazione del possesso, 

lasciando alla giurispruclenza il suo nàturale compito rli fissare gli elementi 

della colpa grave, tenendo conto della traclizione romanistica e clell'inlera 

legislazione, compresa quella penale. 

All'uopo, basleiebbe sopprime:e il capoverso dell'art. 543.In tal modo 

sarà anche più chiaro che gli elemenli della colpa grave possono verificarsi 
anche e all'infuori dell'ipotesi dell'art. 7rz del codice penale: cioè dell'in­
cauto acguisto di cose cli sospetta provenienza. 

UFiTVERSITA' 

'{Inivoreità di Satania (R"el. Prof. NícolQ: Fatto impeditivo del­-
I'acquisto del diritto è, per il progetto, la conoscenza, da parte dell'acqui­

rente, della illegittima provenienza della cosa, conoscenza alla quale l'art. 

543 parifica la colpa grave, determinata a ltriori coi criteri della legge pe­

nale in tema di incautp aequisto. 

Tlniverrità di tr|Ofrafa Con l'apparenza di seguire la concezione,-
detta etica, della buona fede, sostanzialmente ci si avvieina cli piir alla 

concezione cosl detta psicologica. Inveor, la colpa grave che esciude la búb' 
na fecle sarebbe per il capoverso di questo articolo sohanto quella 

che è connessa all'incauto acquisto secondo la legge penale. In conseguenza 

di un reato, anche senza questo espresso riehiamo, è certo che sarebbe vano 

richiamarsi alla propria buona fecle. Ammettere che, all'infuori.di questa 

ipotesi, ogni ignoranza ed ogni errore anche inescusabile possa essere fon­

damento di buona fede, significa peggioramento notevole di fronte al sisfe­

ma attuale, che non impedisce alla dottrina, forse prevalente, di seguire 

quella concezione etica, che è pltr consona con le concezioni moderne che 

superarlo le conseguenze di un tro2po strelto individualismo. 

UnivereÍtà di Torino (Rel. Prof. GrecoJ: Il difetto della nozione-
di buona fede, data dall'art. 54r, è solo in parte corretto dalla presente di­
sposizione, che consaera nella specifica materia del possesso, il tradizionale 
principio generale della equiparazione della colpa grave alla mala fecle. Col 
doversi desumere la nozione della colpa grave dalle norme penali sull'in­
cauto acquisto (art.7rz cod. pen.), si vincola il giudice ad una concezione 

rigorosamente deliminata della colpa grave; e sebbene, a dire il vero, il citato 

http:all'infuori.di
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art.Ttzoffraunnrarginesufficienteperlaconrprensionedeicasipiùrgravi 
<ti colpa, tuttavia non 'i vecle l'opportunità' in url progetlo che ha tante 

volte, e persino con eccesso, ampliati i poteri discrezionali clel giudice, ili 

circoscriverli proprio in questo canpo della valutazione clella colpa grave' 
a 

tradizionalmente rimessa ai poteri medesimi e cosl strettamente connessa 

cli elemenri piùr o mello ponderabili, che i.l giudice attinge e;;;ilI.-so 
spesso intuisce neile peculiari circostanzeo clella fattispecie. 

SIr{DACATI FASCIgTI AVVOCATI E PROCUTìATORI 

_ E,
$indacato Fasoista Avvocati g FÎocuratcri di Fironze 

assai oppoituna la nortu, che esclucle la buona fecle nei casi in cui sttssi­

,tono gìi estremi clell'incauto acquisto seconlo la legge penale' 

E, da lamentare che sia stato soppresso il eapoverso dell'art' ?o7 con­

cernente la universalita di mobili, senza che venisse chiarito il significato 

della sopPressisne. 

ENTT DTVERST 

_ Dctermina l,influetrza, che Puo avere
Ministero delle Finanzo 

sull,invalidità dell'acquisto, la esistenza di colpl grave nell'acquirente' An' 

zichè, peraltro, caratte rizzare gli elementi essenziali, concorrenti a clelermi­

nare siffatta colpa grave' si limita a rimandare alle legge penale' 

Siriterrebbepreferibileche,nellanorma,ilconcettofosseespressosenza 
richiamoadaltralegge,ilcuieventualemutamentorenderebbenecessario 
di consegu enza La ,n"o"dificuzione della norma; e, per la determinazione della 

.ofp" g.i,o., si riterrebbe, per le ragioni accennate sopra, opportuno acco­

;ii.r" iriteri ampi, siffatri, à* non limitare la buona fede. sarebbe anzi de­

siderabile che, in questa sede, venisse clefinita la clibattuta questione' circa 
' 

l,obbli30 0 msno cli esperire inlrgini sulla piovenielzr clei titoli o di te-

nere conto di cliffide o avyisi relativi a furlo di titoli; escluilenco l'uno o 

l'altro clegli effetti della buona fede' 

Inve'o, si consiCeri h ingenle mlssa di ti[oli al poriatore' sopratutt'o di 

clebiio p.,bfli.o; la necessirà sociale, ai fini. c1i un agevole coliocamento dei 

Pfestiti, di assicrrrare la più ampia, libera e fiduciosa circolazione in confor. 

mita'allenostrep,.g..,olitradizionigiuridiche(lavoripreparatoridelvi. 
gente corlic" .ti .o*ir.rcio), sia-.p,rr" .Jl sacrificio di pochi incauti; la possi­

bilita, offerta al pioprietaiio, ,1i" ussicurare il suo diritto con 1a trasformazione 

clei titoli al portatore in titoli nominativi; ec infine la necessita sociale' an­

che per evitare evasioni fiscali, di non sminuire f importanza di siffalta pos­

sibiliÈ, con lo stabilire, pure nei t'.gluldi-.dei titoli.al portatore' garanzie e 

tutela, analoghe q".ff. concernenti i titoti nominativi, e contrarie alla noro 

" 
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male funzione dei primi, i quali debbono corrispondere aJIe esigenze di coloro 
che richiedono spsditezza e sicurezza di negoziazioni, piìr che garanzie tuteia­
trici, contro gli éventuali smarrimenti e sottrazioni. 

Sembrerebbe periauto opportuno raf.f.orzare il cliritto clel possessore di 
buona fede, rispetto a quello del proprietario; eliminando motivi di incertezze 
nell'acquisto dei titoli al portatore e diligenze contrastanti all'accennata ne­
cessità della maggiore speriitezza e rapidita del mercato di cletti titoli,. restrin­
gendo entro confini angusti, e comunque precisi,l'esercizio dell'azione di ri­
vendica dei titoli stessi. 



CAPO IV 

Del dirittt del possessoro. 

OSSERVAZIONI DI CARATTERE GEI\ERALE 

MACISTRATURA 

corte di Appello di Roma (Itel. cons. De conciliis): si sollo -
modificate le disposizioni vigenti in materi.r cli rimborso di spese e miglio­

ramenti. 
r" * Si è limitato il diritto d'indennizzo clel possessore alle riparazioni 

straorclinarie ed ai miglioramegti recati con la diligenza del buon padre di 

famiglia; 
zo Si è abolita la distinzione tra spese tlecessarie erl utili, e si è con­

-
servata la misura ciella minor somma fra lo speso ecl il miglioralo soltanto 

per il possessore cli malafede; quello di buona fede ha diritto al valorereale 

<lei miglioramenti; 
Per le acldizioni che non danno luogo acl indennizzo si è stabi­;" -

lito l,ier.r tollend,i, se é possibile rirnuoverle senza nocutnetlto; 

4o - Si è accordata al giudice la facolta di regolare le modalita clel 

pagamento delf indennita. 

Veramente opportune si ritengono la'prima e le ultirne clue cli dette di­

sposizioni, le quali garantiscono il proprieLario clal pericolo cli sopportare il 

carico d'indennizzrre spese ingiustiflcate ed eso|bitanti, e di dover far 

fronte all'irnmediato pagamento cii spese notevoli, ed evitano ún ingiusto 

danno al possessor€; ov€ non vi sia luogo atl inclennità' 

guaiche riserva, invece, cleve farsi in merito all'abolita distinzione fra 

e utili (rlistinzione, che si trova già in altra tlisposizione clel 

"p...1..".sarieprogetto, arl. 347), data la loro diversa ttatura, e particolarmente in relazione 

ut|óU[go del riinbsrso del valore dei miglioramenti, sia pure al solo pos­

sessore di buona fede. 

Ciò che è sopratutto rilevante in caso di spese utili è di impedire f in' 

giusto arricchimento, che i miglioramenti eseguiti recherebbero al proPrietaq 

iio, ed a lal fine gembr4 che il rimborsq debba riferirsi al risultato utile di 
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essi, e cioè a quanto risulta miglioralo. Ove, perlanto, si vcglia prescindere 
dalla distinzione fra spese necessarie e utili, si riliene che il criterio del rim­
borso debba essere unico tanto nei coníronti del possessore di mala fede, che 

di quello di buona fede. 

SINDACATT FASCTSTT AVVOCATT E I,}ROEURATOR,I 

Sindacato !'agcieta Avvovati o Procrdratori di Eroeeia - (Rel. 
Avv. Gíouanardi): In ordine ai cliritti riconosciuti al possesso di buona fede 

negli artt. 544 e segg. non si hanno osservazioni da fare. 

Sindacato Fasaista Avvocati. e Froouratori cli Silano-(Rell.Avv. 
Muggianí e Bagnolí): Il Capo IV è cledicato ai diritti del possessore verso 
il rivendicante. In questo campo il progetto apporta diverse modificazioni di 
indubbia opportuniÈ 

Stabilisce che il diritto del possessore alla indennita esiste solamente 

quando la rivendicazione abbia effeltivamente luogo, escluso quindi ogni rim­
borso di spese allorchè la cosa sia perita od il rivenrlicante * per qualsiasi 

motivo * non la ricuperi. 
In secondo luogo, giustamente si nega il divario fra spese necessarie e 

spese utili, sottoponendo le une e le allre allo stesso tratlamento, in quanto 

le necessarie sono sempre evidenteménte utili, e le utili vanno rimborsate. 
Appare giusto il criterio adoltato <li rirnborsare solo i migiioramenti che, 

tenula presente la destinazione della cosa, sianQ stati consigliati dalla dili­
genza del buon parlre di famiglia: 

"&rE. 544.
 

(Art. 7o3 cocl. civ.).
 

(Acquisto dei, frultil. 

. ' Il poss:ssore di buona fede fa suoi i frutti con Ia separazione, e risponde verso il 
titolare del d.ritto che rivendica la cosa, fino alla restituz;one di questa, dei fmtti percrg­

piti dopo la domanda giudiziale e di quelti che avrebbe potuto percepire dopo tala mo­

mento usando la diligenza di un buon padre di famiglia. 

MAGIgT'RATURA 

Corto di Oase?,zione d.oL H,ogno * Apporta al eorrisponCente art. 

7o3 c. c. unl aggiurzione, che [rova risconlro nel co]ice germanico. il pgs­

sessore di :bucna fede rispcnde verso il rivendicante ncn solo dei fruiti per: 
cepiti dopo la clomanda giucliziale, ma anche di quelli che avrebbe potuto 
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percepire rlopo tale momento con la diligenza di un buon padre di 'amiglia. 
Tale disposizione è da approvarsi, perchè essa, ricolleganclo gli eifetti della 

sentenza al giorno <lella domanda, pone il possessore sull'avviso di non tra­
scurare con la sua negligenza gli interessi clel rivendicante. 

Oorte di Appetlo di Ancona Sembra eecessivo obbligare il pos'-
sessoré cli buona feCe alla restituzione non solo dei frutti realmente perce­

piti, ma anche di quelli che avrebbe potuto percepire usando la diligenza 

del buo: plCre cli famiglia, a mero che non si dimostri che egli abbia 

agito con rnzlizia o eccessiva negligenza. 

Questo pitr grave onere può essere giuslificato soltanto pel possessore 

di mala feCe, mr qr.rello di buona fede può rimanere tale anche dopo la do' 
manda giuCi iale, ben potendo essere convinto del proprio buon diritto. 

Si propone inoltre di sostituire alle parole < verso il titolare del diritto 
che rivendica la cosa > le altre: s verso il rivenclicante n. 

Corto dÍ S,ppetlo dÍ Fironzo (Rel. Cons. Notarbariolol: Coni. 
menclevole l'innovazione secondo la quale il possessore di buona fede è te. 
nuto a restituire non soltanio i frutti percetti dopo la domanda giurliziale, 

ma anehe quelli che avrebbe potuto dopo la domancla percepire, usando la 

diligenza del buon paclre di famiglia. 

eorto di .A.pn:o1lo di Roma -(Rel. Cons. De Concílíìs\tCirca l'acqui­
sio di frutti cla parte del possessore di buona fede si è tnodificato i'ar|.7og 
cod, civ., disponendo clie il detto possessore fa suoi i frutti con la separa. 

zione e che, ilopo la domanda giucliziale, risponde non soltanto dei frutti 
effettivamente percepiti, ma di quelli che avrebbe dovuto percepire, usando 

la riiligenza ciel br-ron paclre di famiglia, 
Sul primo punto si osserva che non viene determinato il momento cli 

acquisto dei frullli civili, il che srrebbe opporluno, data la disparitl delle 

opinioni che si hanno in proposito. Sul seconclo, che la modificazione è pie­

nan:ente giustificata, perchè, dopo la clomanda giudiziale, il possessore deve 

prevedere di poter essere chiemrto a rispondere di una poco diligente am­

minislrazíone. 

eorte di Appollo di Trieste Semplificando la dizione, si potreb.-
be dire: q ., .risponcle verso il rivendicante. .. dei frutti, ecc.'. 

' Oorto di .{.ppo}}o di Yonev,iÀ- L'articolo setnbra in contrasto col 
'erirerio fissalo nell'art, 9t, mantenendo in sosLanza 'inalterato il prin:ipio 
accollo dal coiice civile vigente (art. 293). 
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CONSTGLIO DI STATO 

Gli articoli 544 ^ 55r trattano dei diritti del possessore. 

Il Consiglio di Stato approva, in modo particolare,la disposizione del' 

I'art, 544, che obbliga il possessore di buona fede a risponclere, dopo la do­

mancla giudiziale, non solo dei frtrtti percetti, ma anche <li quelli che avreb­

be potuto percepire, secondo la diligenza di un buon paclre di famiglia: 

ciò, sia perchè gli effetli <lella sentenza retroagiscono, di regola, al giorno 

della domancla, sia perchè la domanda giudiziale è, in sostanzar Llna messa 

in mora del possessore cli bttona fede. 

Der pari opportuna l'abolizione della clistinzione tra spese
^pprri.."utili e spese necessarie, agli effetti della domanda di rimborso; e la norma, 

che attribuisce al possessore di buona fede il rliritto a una indennita corri­

spondente al valore reale clelle riparazioni e dei miglioramenti sussistenti al 

momento della evizione. Per quanto riguarda il possesso-e di mala fede, è 

da ritenersi che'èsso debba poter pretenrlere soltanto la minor somma tra 

l'aequisto del valore clel fondo e il vantaggio, che esso rappresenta per il 
proprietario, secondo la proposta Ricca Barberis, ricor<lata a pag. zzg della 

relazione. EC iuvero il poiisessore cli mala fecle sa o deve sapere di non 

essere clivenuto proprielario e, quindi, non può gravare il proprietario <li 

una spesa che, per quanto utile, sia tale che il proprietario non avrebbe 

avuto i mezzi cii farla. 
Le ragioni addotte in contrario non persuaclono, non essenflo eccessi' 

vamente arduo commisurare la spesa al patrimonio del rivenclicante, sia 

pure esso mutabile nè sembrando inopportuno di clistanziare la posizione 

del possessore tli mala fede da quella del possessore di buona fede, in.con' 
formità al sistema generale dello stesso progetto in esame. 

UI\IVERSITA' 

univoraità di caeliari - (Rel. Prof. Morittr.r\: L',art. 544 del pro-

Setto non riproduce l'arL. 7o3 del codice attuale, per il fatto che il possesso 

.li buon" fede cui si riferisce l'art. 544 non è uguale a quel'o cr-ri si riferi­
sce l'art. 7o3. 

UnÍvorgità dÍ Ferrara, L'ultimo inciso di questo arlicolo stabili' -
sce un principio, che clovrebbe invece essere affermato a parte, come dispo' 

sizione generale per il possessore di mala feile. 

univereÍtà di Torino (Rel. Prof. Greco): Qui, oltre che dei 

frutti che il possessore di buona fede aequista con la separazione, 

si parla anche delle sue responsabilita per i frutti percepiti dopo la do' 

manda giudiziale e di quelli che avrebbe potttto percepire dopo tale momento' 

usando la diligenza di buon padre di famiglia."Ma allora se, contrariamente 
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all'art. 7o3 vigente,, si tocca quest'argomento, conviene estendere. espressî­

mente la responsabilita del possessore per tutti i danni prodotti alla cosa per 

sua negligenza, clopo la domanda giudiziale. 

SINDACATT FASCISTI AVVOC^ATI E PROCURATORI 

. Sindaoatg Fascigta Avvocati o Procuratori di Roma Bene si-- è seguito l'esempio del codice civile germanico ($ 987), stabilendo che, dopo 

la domanda giucliziale, il possessore deve rispon<lere non soltanto dei frutti 

percetti, ma anche cli quelli che avrebbe potuto percepire usando la diligenza 

di un buon pacire di famiglia 

Sindacato .G'asoieta Avvocati o Procuratori di Trieste - Nulla 

da osservare circa la innovazione portata con L'ultima parte dell'articolo. 

Ma quali sono i frutti, che clovra restituire il possessore in mala fede ? La 

. disposizione per la quale il possessore di buona fede risponde dei frutti per­

eepiti e percipieridi dopo la domancla giudiziale non è dettata dalla conside­

. razione che con la domanda giudiziale il possessore di buona fede diventa
' di mala fede, bsnsì dalla necessita che il rivendicante vincitore norì abbia a 

sopportare il peso della lungaggine della lite e dalla considerazione che gli 

effetti della sentenza risalgono al giorno della domanda. Quali sono i frutti 

che invece il possessore di mala fede dovra restituire ? Solo quelli percetti o 

anche percipiendi o non piuttosto, come disponeva il diritto romano, quelli 

che il proprietario avrebbe potuto percapire, ove non fosse stato privato 

della cosa ? Forse una espressa disposizione non sarebbe stata inopportuna' 

Art. 645. 

(Aîtt. 7o4 e 7o5 cod. civ'). 

(lndenni zzì doouti dal rittendicante). 

îl possessore può pretendere dal rivendicante un'indennità, per lo riparazioni straordinarié 

e per i miglioramenti da lui recati alla cosa stessa con la diligenza di un buon padro di fa' 

miglia, tenuto conto della destinazione della cosa' 

Se il possessore è di buona fede, I'indennità, deve corrispondere al valore reale delle 

riparazioni e dei miglioramenti sussistenti al tempo della restituzione. 

.II possessore di mala fede potrà, pretendere soltanto la minor somma tra l'importo dolla 

spesa ed il risultato utile. 

TVTAGISTR,ATURA 

Si approva il criterio equitati'OOrte di Cagsazíone del Regno -
Vo clella norma, che pone sullo stesso piano il possessore di buona e di mala 

fede circa il diritto ul .i*bo.ro. La differenza è neila modalità della cor' 
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responsione, che al possessore di buona fede è dovuta in base al valore reale 

clelle riparazioni e dci rniglioramenli snssislenti al lempo clella restitttzione, 

mentre al possessore di mala fede è dovuta nella somma minore tra lo speso 

e il migliorato. 

Corte di Appello di Catania (Rel. Sost. Proc. Gen. Scal'ialz Si-
propone l'aggiunta di un articolo integrativo glgbi.s, che, come si è prati,­
cato per gli indennizzi dovuti'dal rivendicante al possessore per le ripara­
zioni straordinarie e per i miglioramenti, disciplini espressamente quelli 

dovuti dal secondo al primo per le perdíte e i deterioramenti. 

Nella relazione al progeito si prospetta la questione clella responsabilità 
per le perclite e i deterioramenti, con fugace rassegna delle possibili solu. 
zioni, ma la si lascia insoluta, addueenclo a motivo della mancata risoluzione, 
che sia sembrato preferibile richiamarsi ai principi generali in materia di 
danncggiamento, senza slabilire alcuna norma particolare. 

Ma, a parte che non sia opportuno il riferirsi a principi generali, quan.i 

do sia possibile risolvere una quistione con disposizione particolare, che eviti 
future dubbiezze clottrinali e giurisprudenziali, non ci sembra che <lai prin­
eipi generali sul danneggiamento si possano trarre utili conseguenze per di­
stinguere gli effetti che, per ragioni ovvie di giustizia, clebbono essere 

diversi, secondo che si tratti di possessore di buona o di mala fecle. 

Pertanto la quistione merita di essere aífrontata e risoluta, come han 

fatto altre legislazioni, 
E si rileva in conseguenza l'opportunità di un arLicolo aggiuntivo g4g bis, 

nel senso che il possessore di buona fede non debba rispondere delle perrlite 
e dei cleterioramenti anteriori alla domancla giudiziale, perchè fino a tal 
momento, avendo egli ragionevole molivo di ritenere per sua la cosa;'non 
sarebbe gittsto imputargli urra negligenza, che eccederebbe evirlentemente la 
dil,ígenlìa quam suis, 

Nei rapporti, invece, clei possessore di mala fede eviclenti ragioni consi­
glierebbero di disporre che egli debba rispondere, non soltanto clelle perdite 
e dei <leteriorameni.i dovuti al suo fatto o alla sua omissione, ma anche dei 
casi fortuiti, oVe si provi che il danno non si sarebbe verificato, se Ia eoga 

fosse rimasta in possesso del rivenclicante. 

Corto di Appello di Firenzo (iìel. Cous. À/olarbarlolo): Non sem­-
bra priva di inconvenienti la norma, che limila l'indennizzo (ro comma) non 
solo, come tradizionalmente, ai miglioramenti tuttora sussistenti al tempo 
dell'evizione, ma a quelli che siano stati reeati con la diligenza del buon 
patìre di famiglia, tenuto conLo della destinazione della cosa. 

Il cliritto del rivendicante sembra, infatti, sufficientemente protetto <lal­

l'essere f indennizzo in ogni caso limitato alia miglioria tuttora sussistente 
all'atto clell'evizione, Sl che, se l'incremento cli valore sussiste, non s'iflten. 
de perche debba indagarsi se esso fu arrecato con la diligenza del buon 
paclre di famiglia in rapporto alla clestinazione clella eosa. 
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Di piùr, può essere proprio la mutata clestinazione quella che ha conferito 

l,incremento e non s'intencle perchè il riverrdicante cui viene restituita la 

cosa sua, incremqntata cli maggior valore, clebba proprio dal fatto ihe lo 

arricchisee trarre motivo per sottr.,rsi all'indennizzo dovuto per la locu­
+pletazione.

Il risultato sarebbe poi del tutto iniquo per il possessore di buona fede 

eon titolo astrattamente 
;idoneo, il quale, mutando la destinazione, ha agito 

secondo il suo supposto diritto ed al quale non è nepPure imputabile un 

grado apprezzabile cli colpa se oggi sono possessori di buona fede o posso-

io irruo.ur. gli effetti <li questa solo coloro che siano stati nell'acquisto del 

possesso immuni da colpa grave. Si propone quindi, per questa partq il ri' 
iorno ui principi tradizionali, per lo meno pei confronti del possessore di 

buona fede. 

Da approvarsi ugnalmente senza riserve e il nuovo principio che, nella 

disciplina àele indennita clovute al possessore evitto per le spese necessarie 

e Ie ìtili, distingue fra possessore cli buona fecle, ctti l'indennizzo è dovuto 

integralmente secondo lo stato ed il valore attuale delle migliorie all'epoca 

della restituzione, e possessore cli mala fe 1e, cui esso è dovttto nei soli limiti 

del meno fra lo speso e il risr"rltato utile' 

(Rel. cons. Natta); Giustificatecorto di Appello di Milano 
appaiono le innovazioni tli rimboisare solo i miglioramenti recati alla cosa 

.on to rliligenza rli un buon paclre cli famiglia, avuto riguardo alla destina­

zione della cosa stessa, poichè sarebbe ingiusto costrinSere iil proprietario a 

rimborsare delle spese, .h" ,rno persona di buon senso non avrebbe fatte o 

che, comlnque, non srrebbero state fatte ove la cosa fosse stag adibita agli 

usi ai quali egli l'avrebbe appunto destinata' 

Il Capo IV riguarcla i cljritti clel possessore verso il rivendicante e in 

orcline a lale oggetto appare del tutto giustificata f innovazione (art' 545) 

cli abolire la clistinzion" fr^ spese rlecessarie ed utili, non essendovi, in so­

slanza,clivario fra tali spese (dovenclo le utili essere logicamente rirnborsate 

e le necessarie risolvenrlosi sempre iu un:r evidente utilita) e di accordare 

al possessore il cliritto all'inclennità solarnente quaudo la rivenrlicazíone ab' 

bia effettivamente lu-ogo, escluso quincli ogni rimborso di spese allorchè la 

cosa sia perita ed il rivenclicante per qualsiasi notivo non la ricuperi' 

CortediAppellodiPalormo_(Rel.Corrs.Sa'l,cto):Sarebbeop. 
portuno disporre che dopo la domanda giucliziale al possessore di buona 

iecle si applicano le regole stabilite per il possessore cli mala fede, 

UNIVER.STTA'
 

E' superflno nel primo comrna il richiamoUniversità di Forra,ra -
alla figura clel buon paclre cli famiglia' Il limite al rirnborso delle spese per 

miglioramenti si trova gia indicato nell'ultimo comma relativamente al pos" 
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Ses"co cli inala fecle. Neppr"rre per il possessore di buona feile ha significato, 
conre limite per il rimborso, il criterio della diligenza.La cliligenza sara un 
criterio per determinare i limiti cli Lrn obbligo; ma obbligo di migliorare 
non ci può essere per alcnno. 

Univereità di lìfodena (Rel. Prof. Gorla): Anche la nuova clisci­-
plina dei rimborsi clelle spese fatLe clal possessore merita un particolare 
elogio, ispirata com'è a criteri di equita e alle esigenze del pubblico inte­

- resse, che con quelli vengono nel modo migliore composte. 

Univereita d"Í Pisa (Rell. I'roff . Furtaiol,i e Ferrara): Il cliverso 
trattamento clel possessore cli buona e di mala fede non bene si giustifica: 
nè quanto alle riparazioni straordinarie nè quanto ai miglioramenti: chè se,

' per le riparazioni del.possessore di mala fecle il compenso è commisurato 
al valore reale dell'opera, non può esservi timore dell'eccesso clella spesa 

per la fissazione del diverso criterio del ntinus a riguarclo del possessore 
di mala ferle. Pei miglioramenti si preferirebbe il 'rimborso commisurato 
all'aumento rli valore. 

Sembra poi superflua la enunc'iazione clella diligenza clel buon padre 
di famiglia nel compimento cli riparazioni e miglioramenti: i quali sempre 
hanno cla venire in considerazione in quanto siano obiettivamente tali in 
conereto. E sembra infine eccessivo íìegare il rimborso delle migliorie (per­
chè l'ipotesi non sembra riferibile alle ri,oarazioni) che abbiano alterato la 
destinazione rdella cosa. 

Univsreità di Torino (Iìel. Prof. Ricca Barberis) t Quanto agli 
obblighi del rivendicante l'art, 545 stabilisce che, o se il possessore è cli buona 
fede, l'indennità cleve corrispondere al valore reale delle riparazioni e dei 
miglioramenti sussistenti al ternpo clella restituzione. Il possessore *di mala 
fede potrà pretendere soltanto la minor somma tra l'importo clella spesa e il 
risultato utile u. La relaziane (p, zzg-zz4) conferma che ( soltanto per il 
possessore di mala fede si è colta la misura clella minor somma tra lo 
speso e il risultalo utile, aLtribuendo a chi è in buona fecle il cliritto ad una 
inrlennita eorrispondente al valore reale clelle riparaziom o dei miglioramenti 
sr-rssistenti al tempo dell'evizione o' Lascianclo stare le espressioni u importo 
clella spesa D e ( risultato utile >, Lrss.te anche altrove (p. es., att. t36, cap. ro 
e zo; arl. 3471, <lel progetlo, ma meno semplici dello o speso > e del q mi= 
gliorato o del codice oggi iir vigore (art. 7o5), questa disposizione non si 
comprencle in nessnn modo. Qualche volta, infafti, il possessore di buona fede 
oftenne di meno; ma forse in nessuna legislazione moderna gli riuscl d'otte­
nere piùr della somrna minore tra le spese e il migliorato. Il divieto dell'in. 
debito arricchimento, che seconclo qualcuno muove gia il diritto giustinianeo, 
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è un massimo ltotl mai superato 1ei rapporti tra p6ssessore e proprietarlo' 

. che il ctiritto classico introcluce sc10 concedendo l'eccezione cli dolo in casi 

individualiz z^fi di richiesta della cosa senza inclennizzo dei miglioramenti al 

possessore. Ancora il diritto intermedio attribuì il risarcimento al possessore 

ài b.ronu fede, anzitutto se il proprittario avre.bbe fattci lui 1e stesse spese: 

in secondo luogo, se si fosse trovato sul punto di venclere la cosa miglio' 

rata: in terzo luogo, se, essenrlo ricco, aveYa <ii che far fronle alle spese' 

Il diritto mo,l"rnJ andò più in là, protsggendo in moclo eguale chi non sa 

li tptndtt" su suolo altrui ' e impedenclo che il proprietario s'arricchisca' 

in forza di circostanze, a danno d'altri' L'azione cosl concessa s'informa al 

divieto e si contiene nei limiti dell'indebito arricchimento' Ma il legislatore 

sifermòsempreaquestopunto.Enonatorto,perchèsenonc,èragione 
che il lropriàtario tragga vantaggi da chi lavorò, in buona fede credendo 

di faro per sè, non c'J neppure ragione perchè dal lavoro proprio si trag­

gano vantaggi con danno altrui I il che si avrebbe proprio col progetlo, che 

concecle il risarcimento nella somma clel migliorato superiore allo speso' 

Valga un esempio: il possessore di buona fede, facenclo scavi' trova 

acque atbondanti, i.. l" quali il fondo aumenta assai di valore. 11 proprie, 

. tar'io, che rivendicu ulloru questo fondo, clovrebbe, secondo il progetto, pagar­

ne il valore attuale, mentrl il possessore di buona fede evita già ogni per­

dita col ssmplice risa:cimento del costo. A una clifesa della proprieta, pih 

che legittimu " dov"rosu anche nei confronti di prestazioni fatte in buona 

fede, ii progetto sostituisce un'oppressione non giustificata cla alcun vantag­

gio sociole, perchè il miraggio tl'un maggior compenso' se può darsi che 

incluca a lavorar cli pih chf,-essendo iu mala fecle, è perpetuamente sotto la 

minaccia di dover restituire, è Senza effetto su colui ch'è in buona fede 

elavorapersè'Ilsacrificioclelproprietarioèdurrquesocialmente 
infecondo in quesl, ultimo caso; per cui, come non c'è ragione che egli 

tragga vantaggio cla chi lavorò in buoua fecle, così non c'è ragione perchè 

sia sacrificato a vantaggio r1i questo.' Il progetto, abbanclonanclo la tra­

dizione, l,esempio cleilJlttre legislazioni civili e il moclo comlrne <li ragio­

nare, è cacluto in errore che va corretto assolutamente' 

. gINDACATI FASCISTI AVVOCATT E PROCI-IRATORI 

sind"aoato Fascista Avvocati e Procura,tori di Milano.. f\:ll. 
Avv. Muggiani e Bagnolì): Agli effetti clel rimborso delle spese di miglio' 

ramento si fa una disiinzione fra possessore di buona fede e possessore di 

mala fede (art. g4g). E' intuili,.'a una ragione di preferenza per il posses­

sore di buona ieae, ctre ha il suo riflesso nella menzionata distinzione; però' 

riportata ai migliorarnenti della cosa, ttna ragione giuriclica che giustifichi 

tale distinzione non sembra che sussista . La reTazione clice che la distinzione 

si introcluce per evitare il pericolo cli o traltare meglio' il possessore cli 

-malafedechequellodibuonafecletN.onsipuò'peraltro'fareamenodi 
ossirvare che, in definitiva, i criteri che hanno inclotto a distinguere spese 



ir

ili

ir

Ì

E6o Articolo 646 

neeessarie e spese utili non trovano sufficienti ragioni per essere fatti rivi' 
vere nel caso cli possesso cli mala feCe. Si creerebbe un conlraslo ingiusii' 
ficato. L'entita del rirnborso cleve essere commisurata alla sostanza degli ele­

menti che lo determinano, indipenclentemente da ogni concetto di ( sanzione ,, 

contro il possessore di mala fede. 

Il rimborso delle migliorie ha natura in certo senso oggettiva e non sog. 

gettiva, almeno per quanto riguard i il miglioramento al quale si rif .risce. 

A riprova di quesle osservazioni giova ricordare che anche al possessore di 

mala fede il progetto riconosce dovuto il rimborso, sia pure limitato alla 

miuor somma fra i'imporlo della spesa ecl il risultato utile (art. 545); ed 

allora è nocivo, perchè contradlittorio, inlrodurre il criterio differenz,ale fra 

le spese utili e le spese necessarie, che nella prima partd dell'art. 545 è op' 
porlunamente sostituito: se mai gioverebbe ripetere in questo punto il criterio 

clella diligenzadel buon pacire di famiglia per impeclire i rimborsi di spese 

capricciose o fatte per avventura solo per costringere il rivendicante a 

rimborsarle 

Sindacato S'ascieta Avvocati e Proouratori di Ronaa La tli­-
sciplina della materia dei miglioramenti e dei cleterioramenti, come è rego< 

lata nel progetto, è notevolmente migliore di quella contenuta nel vigente 

codice civile. 

ENTI DIVER,ST 

Conf,ed.erauiono Fascísta dseli rn gricoltori * Quando si dice, nel-
I'ullimo capoverso, che il possessore di mala fede puo pretendere soltanto la 

minor somma tra f importo della spesa eil il risulta.to utile, si dovrebtrc ag­

giungere : o sussistetrte al tempo della restituzione u, come s'è fatto nel Capo­

verso pr"ecedente per il possessore di buona fede. 

Sindacato }'ascieta Avvoeati o ProcuratorÍ di Trieste - Dice 

giusiamer-rte la relazione (pa.g, zzz) che o il proprietario non è tenuto a rim. 
borsare le spese quanclo la cosa sia perita o egii non la voglia riprendere 
o comunque non la ricuperi ,. Questo concetto non sembra sia bene espresso 

nell'articolo in esame con la parola n rivendicante ". 
Rivenrlicante è colui che pretende la cosa, ma non necessariamente colui 

che la riacquisti e, poichè il riacquisto è condizione per il diritto alla pre­

tesa di rimborso delle spese, è bene onde eliminare qualche dubbio * -
aggiungere all'articolo le parole: u che riacquisti il possesso delia cosa n. 

L'articolo norì parla delle spese di prodr-rzione e conservazioue dei frutti 
e della cosa, e dei carichi in genere, perche tali spese incidono sostanzial­

mente sul recldifo. Non si parla neppure delle spese per riparazioni ordi­
narie, ehe però, secondo la relazione (pag. zz4) non vanno rimborsate, co. 
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stituendo * il corris:ettivo del goclimento della cosa b. AnzitLrtto si osserva 

che, per la clistinzione tra riparazioni ordinarie e straodina'rie, sarebbe bene 

fare un riferimento ali'art. r5r del progetto. L'esclusione, poi, del rimborso 

per le riparazioni ordinarie non sembra abbastanza giustificata. con le 

àisposizioni in materia di rimborso cli spese si tende, in sostanza, ad impe­

dire un ingiusto arricchitnento per il"proprietar'io rivendicante e perciò, 

volendo imperlire che il rivendicante riacquisti cosa cli maggior valore (per 

il che non vi sarebbe giLrstificazione alcuna), lisognerebbe eslendere il <1i­

ritto all'indennità anche per ie riparazioni orclinarie, nella misura ciella mi­

llor somma tra le spese e l'autnenlato valore della cosa in relazion: alle 

rispetto al r'nomento delf inizio delriparazioni, al tèmpo della 
"restituzione 

pórr*rs". Nessuna clifferenza clovrebbe falsi poi tra possessore cli br:ona o mala 

iede, perchè f inrlennità è diretta ad irnpedire f indebito arricchimento del riven­

dicanie e perchè, se il possessore di buona fede gocle clella cosa, lo fa ritenenclola 

sua,'e contro quello cli mala ferle il ri'renclicante avra azione di danni. 

Art. 546. 

(Indennizzo per Liberazione cletrl,a cosa da fegrú, i2otacheJ' 

Il possessore può anche pretendere nei limiti e nella misura stabilita dall'articolo 545 

rl rimborso delle speso fatto per la líberazione della cosa da pegrri, ipoteche, o altri oneri 

reali. 

]VIAG[sT"RATIJTIA 

Oorte di *tppelLo di llitrilalo (Rel. Cons. IVatla): Giustificato 

appare I'obbligo cli rimborsare il possessore delle spese fatte per liberare la 

càu" do pegni, ipoteche ecl altri pesi reali, clovenclosi impe'd:re l'arricchi­

mento indebito. 

LJNTVERSITA' 

(Rel. Prof. ll'Iessùaeo) t DovrebbeUniversi.tà Oattoiica di lVfilano -
evitarsi la dicitura rraltri oneri reali,i anzitutto, perchè il pegno e l'ipoteca 

non sono oneri reali, oncle è ingiusLiiicato I'aggettivo tt altri >; in seconrlo 

luogo, perchè la clicitura t< oneri reali I ha un valore tecnico che, nella spe­

.cie, non corrisponcle a ciò che si vuole esprin.ìere con f inciso in esanle' 

Meglio sarebbe usare la generica terminologia: <altri diriwi reali gravanti 

sulla cosa n. 

Tlnivereità cli ]l$odofl.a * (llel. Prof. Gorla\: Si propone che al pos­

sessore siano 6ovute anche le spe se fatte per libe rare il fonclo.rla servitù, 

non soltanto da oneri reali. 
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(lìell. Proff' Fumioli e Ferrara): L','''art' 546uuivereità di Pisa -. 
è superfluo, siccome le liberazìoni ch'esso coutet'pla possóno rientrare nel 

quadro dei miglioramenti (irnmate|iali) .previsti 
clall'articolo piecedente' una 

separoto consiàerazione non ricorre nelle altre ipotesi fli spese fatte per la 

cose altrui. 

STNDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATOTìI 

sind.agatoFaacigtaAvvocatieProcuratorid.iMjlano_(Rell. 
Avv,MuggíanieBagnot'i):Esattoap;areilcriterioperilqualeèdovuto 

uì po.r"riJre il rimbJrso delle spese fatte per liberare la cosa da pegni' 

ipoi..5. od altri pesi reali, dovenàosi impedire f i.debito arricchimento' 

Art. 647. 

' (lndenn'ità' fer sfese latle da t''recedertti possessori)' 

Il possessore può chieclere indennità anche per le spese contemplate negli'articoli pre' 

cedenti,fattedalsuoautoreodaunprecederrtepossessore,sedimostridiaverlorlmborsato. 

UNTVERStrTA' 

trTniversità di F erúara sr,qrerfluo, perchè il principio afferurato 

è fuori discussione. 

STNDACATX FASGTSTT AVVOCATI E PX{OCURATORI 

sindacato Fagcista Avvocati o Proculatori di lvtrilano (Rell'-
Avv, Mllggíatli e Bagnoti): La dizione clell,art. 547 dovrebbe essere*chia­

rita, per I'i'te"rpreíazione che il rimborso clell'attuale possessore sia 

"iitur"
dovuio sol quando egli clirnostri, alla sua volta, cli aver rimborsato nou sol­

tanto il precedente possessore' ma ancl-le il suo autore' 

Art. 548. 

(Modal,ità di pagatnento d'elle inclennità') 

I1 giudice, eu richiesta del debitore, ha facolta, di regolare nel modo che ritenga oppor. 

tuno, il pagamento delle indennita. proviste oegli articoli precedenti e di stabilire il rinrborso 

eventualmente anche in forma di annualità e di prestazione periodica, nonchè le relative 

garanzie. 

Il dobitore può liberarsi da tale obbligo offrendo il capitale valutato in ragione dell'iu' 

teresse logalo 
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MACISTRATURA
 

Corto di A,ppollo di Ancona Nella indennita ratizzata devouo 

ritenersi conglobati il capiiale rappresgntaute l'iirdennizzo, nonchè gli inte­

ressi su di esso clovttti per il termine di ralizzazione concesso. Perlanto il 
'dovrebbe 

capoverso essere modificato nel senso che il debitore può libelarsi 
dalla sua obbligazione, offrendo f importo delle iate ancora c1a pagare, depu­

rato degli interessi legali, 

Corte di Appello di Bari -' (Rell, Press. Sez. Greco e Ceraellolz 

Disposizione prudentissima, in virltr della quale restano agevolate azioni, che 

finora spesso non si sperimentano nella difficolta di adempire al contestuale 

pagamento delle inCenni$ e nella certezza cli dover subire I'ineluttabile im­
pedimento della ritenzione. 

Corte di Appetrlo di Catania (Rel. Sost. Proc. Gen. Scalia): Poi­-
chè le annualita o le prestazioni periodiche, verosimilmente, dovranno essere 

stabilite seconclo un piano ili ammorlamento, comprensivo cli capitale e di 

interessi, ci sembra che nel capoverso, alla espressione < in ragione clelf in­
teresse legale r, debba sostituirsi l'allra < secondo il piano di antmortamento, 

in base al quale furono slabilite le annualita, che al momento dell'offerta 
rimangono a pagare ). 

Oorte di "rlppeltro di F'irenue (Rel. Cons. ÌVolarltartolo): Oppor­-
tuna la facoltà data dl giudice di ammettere il rivendicante al pagamento 

rateale delf indennità, senza pregiudizio del diritto cli ritenzione del posses­

sore di buona fede, che vien nrantenuto fino a cl-ie il rivenclicante aurmesso 

al ratizzo non abbia rlato le opportune cautele (art. 55o). 

Corte di Appolio dí SIiIano -- (Rel. Cons. Nalta)t Si ravvisa op­

portuno attribuire 'al giudice un largo potere cliscrezionale riguardo alle 
modalita 'cli pagamento delle indennità, cli cui in cletti articoli, potenclo il rim­
borso riuscire, per l'eniita della somma, troppo gravoso. 

UI{TVER,SIT,{' 

Univergità di Ferrara Il capoverso è visibihnente il risultato di-
una svista. Primo, perch) non è clelto, anzi non serà ma.i, che la modalita 
di pagamento deil'indennità venga mediante la fissazione di r.rna rendita per­
petua senza an mortanento; soltanto di fronte a quella sarebbe razionale il 
msdo di liberarsene con la capitalizzazione" 
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86+ Artieolo 548 

Secondo, perchè l'unico moCn logico per liberarsi cla.:l" pogu*.tn'o:: 

teabzzato, è quello cli pagare la sotnm;t intera dell'indennita, come è prevt­

sto appunto negli art:coli precedenti' 

UniverritàdiParma-All'art'5+Blafacoltaconcessanellaprima 
parte di un rimborso rateale è pericolosa] oltre chc inutile' L'inutilib è in 

rnodo patente conclamata dal aiiitto cli ritenzione, che ha luogo anche quan­

do sia conlessa la clilazione cli che all'art' 548 (art' 55o)' 

(Rell' Proff' Frttctt'ioli e Ferrara): L'arll' 548Univoraità d.i Fisa -
presenta una minuLa disciplina clelle modaiità clel pagantento ignota alle altre 

ipotesi cli rimborso clelle .p".". Preferiremrno si ar:cogliesse anche qui la sola 

agevolazione delle clilazioni ai pagamento' 

Univereitàdi.Torino_(Rel'Prof.Greco\,.Siritieneopportunala 
facolta discrezionale concessa al giuclice cli clilazionare o ratizzare il paga­

mento clelle indennità, specie in 'oistu del maggiore onere rappresentato da 

n"ì .onfronti d,el possesso cli buona fede, nell'ipotesì dell'art' 545'
il;;; 
secondo comma.' 

$INDACATIFAseIsTtAvVocAT[EPRoet]RAToR.I 

,Sindacato Faecieta .A'vvoaati e Frocliratori d,i Eotogn" -- ,Pi 

è clisciplinato il pagamento clelle i'clen*ìtà di cui sopra' atlribuenclosi oppir­

tunamente al giurtice la facolta di ra!ízzare i paganrerrti, eventualmente in 

piir annualita. 

$indaoato Fascieta Avvocati e procuratori di Firenas .- Meir­

tre e opportuna la .on....ion" al giudice dellr facolt'à cii stabilire che il pa­

g"*"ntà clell,irrclennità clovuta c1al possessore sia eseguito solto forma di an­

nualitaodiprestazioneperio'cica,occorrep.ecisare..]":n"lcasodiinclerrr-rita 
dovutaperlaliberazionedellacosa<lagravami,ilternrirrecotrcessorlal 
giudice noú può essere superiore a quello clella scadenza d'elle"obbligazioni 

estinte dal Possessore' 

sindacatoFagcis.taAvvocatioFrog$ratoridillÍilano_(Rell. 
nvu.MoggianieBagnoii):L'articolo54Bcontienelemorlalitàclelpaga­
mento .oi*ail"rione q:.rundo il rimborso risulti gravoso: ecl il relativo rego­

lamento è rimesso prudenLemente al giudice' 
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Art. 6*9. 
{Arù. 7o6 cod. clv,), 

(Ritenzíone). 

Il poasanore dl huooa lede può rits[ere la cose fino a che noa gli siano stEto pagatr h 
lc somrae dovutegti per causa di riparazionr o di miglioramentr' purchè sia fornita grialeha 

prsvr b genere della loro susslotenza, 

JVIACISTRATURA 

Corte d.i Oagsasiono del Regno - Sembra rloversi, in conforniit'rr 

dell'art. ?06 c. e., completare con l'aggiunta: < se sono stati clomanclati nel cor­

so del giudizio di rivendicazione u. 

Corto di Appotlo di trfiilano (Rel. Cons. Natta): Circa il diritto -
di ritenzione, che si riconosce nella disposiziOne deli'art, 54g al possessore 

di buona fecle, semb:a preferibile Ia formula del codice attuale (art. 7o6). 

Inoltre, allo .stesso modo che si sono accolti rrel progetto i rigorosi prin. 

cipii circa la buona fecle, per cui l'efficacia di essa è esclusa daila negli­

genza grave ecl è esclttso llacquisto quando si abbia conoscenza o anche 

grave dubbio o sospetto deli'irregolare prgvenienza, si dovrebbe anche Per 

la malafede adottare un sistema piir rigido, aCclossancÌo al possessore di ma' 

lafede, in.caso di perclita e dèterioramenti, cli cui risponde, secondo il pro­

getto, solo quando essi siano dovlti al proprio fztto (relazione, pag. zz6), 

anehe i casi fortuiti, a meno che egli non dia ia prova che i deterioramen' 

ti da esso causati si sarebbero egualmente proCotti, se la cosa fssse stata 

in possesso del rivendicànte. In tale senso dispongono le pitr moderne legi­

slazioni, ad es, il eodice brasiliano' 

UNIVERSTTA' 

Univenità di Ferrara - Si potrebbe farne un solo articolo eon 

Itarlicolo55o, essendo sostanzialmente unica la clisposizione in essi eonte­

nuta, 

gINDACATI FASCI$TI AYVOCATI H PROCI-]RATORI 

Sindacato FascÍcta Av'vocati o Frocuratoli di Milauo Rell.-
Avv. Muggi.tni. e Bagrtotil: L'art. 549, tratt:rndo di cliritto di r:itenzione, 

stabilisc: esseriì sufticìente che * sia fornita qr-ralche prova iu geuere ' (cioè 

indetermipeta) della sussistenza di riparazione o migliorltmellto ; slrebbe piir 

chiaro e concreto esigere che sia forqita h prov;r defla lolo sugsisten1a. 



I
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, Ant, 660. 

(Rìtenzíone nel caso dí pagamento dìlazìonato\ 

paga­

lqentg a sonia dell'articolo 548 fiacbè non siano state fornits le disposto cautelc.' 
Il diritto di ritenzione ha luogo anche quando il giudico sutorlzzi la dileaioue d 

UNIVERSITA' 

Unlverritò Cattolloa di Milano - (Rel, Prof. Mcssíneol: Più 
italianamente, il titolo dell'articolo dovrebbe suonare : n Ritenzione nel 

saso di pagamento differito ,. . 

SINDACATI .FASCISTT AVVOEATI E tr'ROSUR.ATORI 

$indaoato Faseista Avvocati o Proouratori di ililano (Rell.-
Avv. Muggíani e Bagnoli): L'art, 55o clispone clte, cotl le dovute cautele, 

elurante la dilazione concess'ì dal giudice, può essere eliminato il diritto 
cli ritenzione da parte del possessore di buona fede che, per altro, nor­
malmente gli eompete a' sensi dell'art, 549, fino a quaudo non siano state 

pagate le somme dovute. 

Art. 561 

(Sfasc nor índamìasabìli - Dírìttí del, posscssore di togliere I,c addizíoni' é del proltrielarìo di rilenerle) 

Fer lc spo.se non prcviste negli articoli prececlenti non vi è diritto acl indennltà, 'futta­
vlr iI possessoré può togliere te addizioni per lo quali Ie spese sono state fattc qualora ciò 

poesa effettuarsi senza locumento della cosa, salvo che ii rivendicante prelclisca di ritenerle, 

rimborrando il possessore del grezzo che egli potrebbe ricavare in seguito alla separazioue. 

MAOISTRATLIRA 

Oorte di Appello di Firenze (Rel. Cons. Notarbartolo\: Pet le-
spese non necessarie rrè utili non v'è cliritto a indennita, ma si ammette il 
possessore sia di buona che c1i mala fede allo ius toll'cndi, meno che que­

sto non possa effettuarsi senzir rrocurnento clella cqsa (art. 55r). Il dirittq 
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a indennizzo è dato nel solo caso che, potendo esèrcitarsi l'ius totrlandì ín 

quanto non pregiudizievole alla co.sa, il rivendicante preferisca ritenere l'ad. 
dizione, el è limitato al rimborso del ptezzo, che il possessore potrebbe 

ricavare in seguito alla separazione, 

Or se è giusto che il rivendicante non debba subire noeumento dall'e­
serqizio flell'dzrs toll,endí, non sembra, nei coufronti del possessore di buona 

fede, equo che per di pitr si arricchisea del valore dell'addi"ione. Si pro­

pone, pertanlo, che al possessore cli buona fede, il quale non possa esereita­

re l'ius totrtrendj per il uocumento che ne verrebbe alla cosa, sia coneegso 

il rimborso nel tninor limite fra quel che egli potrebbe ricavare in seguito 

alla separazione e l'arricihimento effettivo clel rivendieante. 

UNIYERgITA' 

Unlvorsitò Cattolioa dÍ Milano-(Rel. Proî,, Mcssíncolz Come 

si determinera il ptezzo che il possessore potrebbe ricavare dalle acldizioni 

in seguito alla separazione ? La formula della legge sembra supporre un 

pfezlo effertivamente offerto cla terzi al possessore ; ma è evidente che l'of­
ierta del prezzo non vi può essere, *" ,làn in quanto sia gia cleciso che le 

addizioni non sono ritenute clal riverrdicaute. Pertanto, tton si può far gio­

care in questo caso un elemeuto, che è un posteríus, per stabilire il valore 

di cose per le quali il rivendicante dovrà stabilire se le riterra, prima che 

un prezzo possa essere offerto cla un terzo al possessore. 

A parte questo, sembra piu opportuno riferirsi al valore corrente delle 

addizioni, come quello che è di più facile determinazione' anche senza rìn 

respongo teenico Che, in easo di dissenso fra rivendicante e possessore, clo' 

Yrcbbe provocarsi. 

Unlvef8ltè dl Parma La facolta tlei possesso:e (art, 55t) di tr> -
glierc le acldizioni non è cosa pratica. 

Università di Torino * (Rel. L'rof. Greco): Senrtrra giuslificato l'ar: 

ticolo. 'sia per quanto rig,rardil |tius tollen'di, che, nel caso che il rivendir 

eante Voglia evitrrne I'esercizio, la misura del rimborso cla lui dovuto. 

SINDASATI FASCIgTI AVVOCATI E PROEURATORT 

Sinrlaoato Faseista Avvocati o Procura,tori d'i lVlilauo * (Rel'!. 

Avv. Muggiani e llagnolil: L'ar[. 15r regola 1'hts lo1len'li a favore del 

lprr*roo." the abbia fatto spese non previste rlegli articoli precedentí e 

guincitr<rninilerrnízzabi|i;laformulaèchiaraedesauriente, 
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CAPO V. 

Della perdlta del poseesso 

Art, 652. 

(Pcrdita di posscssol 

Il possesso si perdo con !a cessarione in modo perrnaoonte del potorr di fatto eulla coce 

da parte del possessore o di chi possiede per tui' 

Í possarso non si perde nè per aopravvenuta ialermita. di nonto del po*sossore o di chi 

pooeiede per lui' nè per morte di quest'ultimo, 

ITIAOISTRATURA 

Corte di Caesazione dol Rogno Si propone la soppressione del-
s€cgndo comma, superfuo, e Ia formulazione del primo Comma in senso 

negativo : . Il possesso non si percle con la cessazione precaria del potere cli 

fatto sulla cosa da parte del possessore o di chi possiede per lui t, 

corte di Appello di catania - (Rel. sost. Proe. Gen. scalia): si 
ctubita clell'opportunità cli questa disposizione, eonsiderando che sotto l'im­

pero clel cocliCe vigente, pur mallcaÌìdo una clisposizione espressa in pro­

posito, ie questioni reiative sono state fra cluelle neno coulroverse, 

Ma se per ragioni ciottrinali si persistesse nelf iclea di rnantenere la tli­
sposizione, essa clovrebbe essere emendaLa, per ren.lci-lr piir a:lerente ai 

principi, ormai acquisiti, ai quali la stessa Commissi,-:r'ìe compilatrice del pro­

getto si ispira. 
Ed invero, nel modo come lettei';rirnente è espressa la disposizione, par 

ehe essa abbia riferimento solamente aI corpus, mentrp è insegnamento pa. 

cificcr che il possesso, oltre che con la perdita perrnanente del czr\us, si 

può perclere qon la maniiestazione r'lella volontà di non possedere, che può 

essere espressa, ovvero risr-rltare 612 f21tti concludenli, nranifestamente incom­

patibili con la volontà cii conservare il possesso, 
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Si ritiene opportuuo sopprimere il capoverso, laseiandosi all'interprete cli 

stabilire, nei congrui c;rsi, sc un'improvvist pztz,zia o la rnorte del posses­

sore in nome altrui, che impiichi Lìna m.rnlerltanea interruzione cli fatto 
del possesso, possa consiclei'arsi cL'itne perclita cìi e,sso. 

la pazzia, che non èEcl invero nel sistetna della rtostra "legislazione
conclamata, o che non è comunque tale cla consentire i'interdizione legale, 
non 1:riva I' nfermo clella capacità (ii amrlinistra.e i suoi beni e di 
cli,sporne e, quindi, clella capacità di posscrlere. E nei primi clue casi, l'am­
ministratore provvisolio o il tutore rappresenta, a tu-tti gli effetti, il de­
ntente. Sicchè la previsione rlel progetto potrebbe riguardare soltanto l'in­
tervallo tra la manife.-ctazione della pazzia e la nomina clei rappresentanti 
clel demente: 

E' chiaro dunque che per lo meno, se nou soppresso, il detto capover­
so ciebba essere rloclificato, clato che l'ampia e generica espressione di in­
fermita cii rnente potrebbe aver:e applicazioni estensive, che andrebbero ol­
tre le intenzioni clei conrponenti, alle svariate forme cli infermità mentale, 
anche quanto queste non siano di natura e gravità lnli da togliere la capa­
cità cli intendere e di volere o da consentire la interdizione. 

Superllua clel pari sembra la previsione espressa clel caso di morte, 
perchè il precedente articoio 53o prevede la continuazione rlel possesso ne­
gli eredi, i qu:rli naturalmente, se il loro autore era un possessore in no­
me altrui, continueranno a possedere in nome altrui; tranne il caso di inter-
versione. 

Corte di Appello d.i Napoli Potrebbe sopprimersi, come super­-lluo, il capove'so, bastrnrlo la norma generale, stabilita nella prima parte, 
ad esclurlere che vi possa essere perdita di possesso nei casi indicati nel 
detto capoverqo. 

Corte di Appello di Vonezia Si afferma implicitamente come,-
pttr essenrlo requisiti clel possesso I'anin'tus ecl il cor1u.r, non sia però ne­

cessaria la continuità. clel rapporto tnatería"le con la cosa : è ciò ehe si dice 

spiritualizzaztone clel possesso. Difalti, non resta meno possessore colui che, 

senza alcun animo cli abbandonarla, lascia tem;oraneamente la cosa, nè co­
lui che subisca la usurpazione cli un tgv2e. I romani clicevano in tal caso 

che il possesso si conserva nudo arcimo: L. 4 C. j, gt: " Lìcel possessìo 

nudo an,irtto adquiri non possit, ta,llero sol,o an'itt'ut rel'ineri potest ". Ectè pitr 
s54tto affelmare che, quancl'anche la cosa non sia fisicamente nella propria 
porlestà, rimane tuttavia rTella libera ciisposizione del possessore, il che va­

le ad attuaie iI cor'pu.r e) in concorso dell'anirnus, a conservare il possesso. 

CONSICLIO DI STATO
 

Secondo la formula ciassica, come è noto, fossess/oneilr amittimus u) 
anirno ael, eliarn corpore, L'art, 552, tenenrlo conto soltanto clella cessazione, in 
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E in tali sensi pare che fosse anche il cliritto rotnano, almeno a decor. 
rere dall'epoca giustinianea, quando si era nettamente determinato il con­
cetto <,lella rappresentanza. 

UI\TVERgITA' 

Università di Ferrara .- A questo arlicolo è riservato un apposito 
capo, il V di questo titolo. Si potr-ebbe unificare la materia, riportando­
lo sotto il III : n Dell';rcquisto e della perdita del possesso 

". 

Univoreità d"i Genova * (Rel. Prof, Luzzatto): In questo articolo è 

cìîsposto che ..il possesso si perde con la cessazione in modo permanente del 
potere di fatto sulla cosa da parte clel possessore o clichipossiedeper luir. 
Stanclo alla relazíone, pare che le calrse per cui cessa il potere di falto sia­
no: il prolLrngato r'ìo1l Lrso accompagnato d;r.li'intenzione di abbendonare la 
cosa; la perclita della'cosa, in eondizioni tali cia norr- poterla ricuperare; 
l'occupazione da parte di un terzo. Si dice infawi (pag. zr3) : <.... il posses. 
so salvo I'ipotesi dell';rbbandono, ossia della definitiva decisione di non-voler piir posseJere viene meno .soltanto quanto a1[ri occr-rpi la cosa, per­-
che soltanto in quel ri,--r:..:) essa eessera di essere a clisposizione del pri­
mo possessore)); e pitr sotto (pugg, 2r4 e zr5) si clice: aDa esso (cioè dal-
l'art. 55a) risulta... che non si perde il possesso clella villa di campagna 
lasciata clurante f inverno, finchè I'abbandlono non faccia venir meno la 
potestà di fatto sulla cosa, cioò finchò allri non la occupi oppure finchè 
al fatto dell'zibbanclono prolutrEato non si congiunga la volontà di uori vo' 
iervi più ritonrare>; in ahro punto la relazione allude allainrpossibilità di 
ricuperare la cosa (pag. zr5), come ad allra causa cli perclita del possesso. 

Queste sarebbero dunque le cause da cui dipenderebbe la acessazione per­
manente clel polere di fatto sulla cosa,r cui allude l'art. 552. 

Ora, non dovrebbe essere consiclerata rilevante, almeno riguardo ai 
più notevoli effetti del possesso, ancl-ìe la cliscontinuità. delle relazioni con 

l:r cosa, avuto riguardo alla natura e aila destinazione di questa, agli usi 
sociali ? Acl una attivita conforme agii usi la relazionre sembra alludere in 
qualche p'.rnto (v. pag. zr3 in ;r:incipio), ma di gran lunga prevalente in 
essa sembra il concetto che nou si perda il possesso per sola trascuranza 
della cosa, ove manchi la <definitiva clecisiotie di non voler pitr possederen, 

E, d'altra parte, il [esto della'rt. 552 ben poco si presta a mettere in evi­
denza che la prolungata trascuranza fa perdere il possesso. 

Si giunge cosl alia conseguenza che un possessore possa trascurare 
la eosa nel moclo piir cornpleto e contrario agli usi, senza perdere il pos­

sesso, pgsto che non vi sia nè una definitiva decisione in lui di non eser­
citare ulterioii atti di potestzì sulla cosa, nè I'impossibiliÈ di ricuperarla, 
nè l'occupazione da parte di un terzo. Questa lacuna non esiste nel codi. 
ce attuale, perchè essa è colrnrLa, altneno riguardo ad impor[anti effet$ 
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non puramente transitoria (vedi su ciò la stessa relazíone, pag,2r.5, in fine), 

allora il requisito della anon interruzioner diventa troppo indeterminato; 

opportuno è invece che si dica quanilo 1o spossessameuto abbia la potenza 

cl;interrompere il possesso, ereando, ove poi il possessore ricuperi la cosa, 

un perioclo affatto nuovo, da non ricongiungersi col periodo precedente al­

la privaz:one cli possesso, e quanclo ifrvece non produea tale effetto. 

Una buona norma, che ha felicemente risollo dubbi della clottrina esi­

stenti sotto il codice, è quella dell'art.5B9 dei progetto; farei soltanto una 

riserva circa la misura del termine (annale), che mi sembra troppo lungo, 

Ma domando: è sufficiente che una norma di questo genere, relativa all'in­
terruzione, esista solo in tema di prescrizione, senza allusione a questo re­

quisito nelle norme sul possesso ? Forse si, avendo riguardo alle norme 

del progetto, che ha abolito la Llltrannalita, riguardo a qualsiasi azione pos. 

sessoria (v. articoli 554, 555); basta esser possessori, anche da un giorno 

solo, per poter esperire qualunque azione possessoria. 

Ma se, viceversa, si è convinti che la durata del possesso sia elemento 

non trascurabile, anzi di grande momento, anche., riguardo alle azioni Pos. 
sessorie, come dirò a proposito degli articoli 554, 555 e 558, allora, col re. 
quisito della durata, rinasce il bisogno di una norma chq in sede di pos. 

sesso, e non di prescrizione soltanlo, stabilisca con precisione il requisito 
(non interruzione) di cui sto dicendo. 

fnsomma, la completa cancellazione clell'art. 686 del codice non mi sem.: 

bra approvabile. Quando il possesso è protetto, non solo irt relazione alla 
sua esistenza afluale, a scopi di tutela dell'ordine pubblico, ma anche inrap. 
porto alla sua durat?, com'è per l'usucapione; quando si fanno derivare 
speciali vantaggi dalla prolungata attivita del possessore' io credo che 

sia anche ragionevole indagare come questo possesso si sia svolto nel tem' 

po; se con quella intensità e continuita che meritano il favore della legge 

o in modo disordinato e saltuario. Ove infatti non si abbia riguardo alla 
qualità del possesso, al modo con cui si è svolto il suo esercizio, la stessa 

nozione di un periodo di tempo è quasi cancellata, perde ogni sostanziale 

significato. Quesle osservazioni hanno importanza anche e specialmente per 

la prescrizione acquisitiva, perchè è vero che, riguardo ad essa, è stato con. 

siderato il requisito della non interruzione, ma d'altro eanto è stata aboli­

ta la categoria del possesso legittimo e di consegvenza l'articolo zro6, che 

richieeleva tale specie di possesso per la prescriz,ione. La notevole abbre­

viazione dei termini di prescrizione (v. articoli 526 e seguenti) è ragione 

di piìr, io credo, per guardare alle qualità. del possesso. 

Non si può veramente approvare il capoverso dell'art. 552, seeondo 

il quale il possesso non si perde per sopravvenuta infermità di mente del 

possessore. Quanto al pazzo,la relazione giustifica la soluzione adottata di­
cendo che r altri sono i requisiti per l'acquisto del possesso ed altri quelli 
per la sua conservazione; mentre, per diventar possessore, è necessario l'e' 
lemenlo volitivo, il venir meno di questo non produce necessariarnente la 

perdita del possesso. Chi pensasse altrimenti dovrebbe giungere alla strana, 

ma inevitabile conseguenza che la persona addormentata cessi di possedere 

e che quindi tutti perdano il possesso delle loro cose volta Per volta. r 
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Br4 Articolo 552 

Ma, si può osservare: è ben diversa la condizieine del dormiente da t 

quella del pazzo t 

Altra cosa è richiedere una volorrtà. perseverante ad ogni momento, e 

altra cosa è dare importanza acl un persistente disordine mentale ; richie' 
dere una Volontà ininterrotta è una vera aberrazione, che serve bene a rno­

strare I'astrusità ecl assurdità. clelle teorie, che spingono agli estremi l'ele' 
mento volitivo : richiedere la sanità di mente del possessore è invece cosa 

ragionevole, rappresenta un giusto riconoscimento dei principi relativi alla 

capacità cli agire, principi che irr massitla vanno accohi anche nella dottri­

na del possesso, salvo diversità. c1i applicazione. 

Il sonno è falto normale che non impedisce ai proprietari di gerire con 

continua diligenza le cose proprie ; la pazzia è fatto anortnale che, costi­

tuendo un disordine mentale continuato, si riverbera necessariamente sull'at' 

tività. del possessore, rendendo questa, a sua volta, disordinata. Un possesso 

in tali condizioni è un possesso aberrante cLalla normafita, nè si puo quindi 

ammettere che produca i normali effetti. 

Ciò dimostra che.-come osservai sopra a proposito dell'art. 522­
occorre qualche nor.u generale sulla capacità di possedere I qttesta puo for' 

se essere ammessa con maggior larghezza in confronto alla eapacita uego' 

ziale, ma non tanto cla far ritenere che il possesso continui a favore di chi 

non è addirittura cornqos su';. 

Univergità di !ffÍlAno (Rel. Prof. Gangìl Non si comprende come 
-

non $i menzioni affatlo la possibilità clella perdita del possesso per i[ ve' 

nire a ma.ncare clell'anirno di possedere' e come nella relazione (p. zr5) si 

affermi in maniera generalissima clre la perdita del possesso non può av­

venire per la manifestazione della volontà cli non pih possedere, che non 

s'accompagni all'effettiva perdita della cosa. Nel cosidetto costituto possesL 

sorio non si ha perdita clel possesso solo anitno? 

Univensità di Fiea -- (Re11' Proff. Funaíoli e Ferraral: Il capoverso 

dell,arr. 552 è superfluo, siccome i casi ivi previsti, e non soltanto quelli, 

sono esclusi dalla enunciazione dello stesso articolo' 

Università d.i TorÍno (Rel. Prof . Greco) : Il conceftg della cessa;-
zione in modo permanente può dar luogo a difficoltà. probatorie non lievi I 

non bastando, iniatti, solo l'accertamento della perdita del potere di fatto, come 

pure si polrebpe concePire.' 
SareilUe pirciO consigliabile stabilire un termine, iu cui questa perdita 

debba essersi prolunsata. 

SINIIACATI FASCIS',tr'I AVYOOATI E pROCURATORI 

Sindacato Faeeiata Avvocati o Procufatori di Catania - iRel' 

Avv. Caiolí): Al fo eomma, non si riscontra alcun eenno all'altro I'equisíto 

del possesso (volontà o animo) c cattto al potere di fatto" 
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Sindseato Fageista Avvooati e Procuratort di FfrenlO - E 

uppori*o determinare gli effetti, che produce sul possesso la morte del por 
Sessore. 

Sindaeato FancÍsta Avvocati.e Frocuratori di lWilano (Rell'-
Avv. Muggianí e Bagnolil: Il progetto non concepisce il possesso-tipo senr 

za la volAntà di aver per sè il potere cli fat[o in modo corrispondente al 

diritto di proprietà o ad altro cliritto reale. E' per questo che il progetto, 

coll,articolà in esame, ha voluto ribadire l'importanza dell'elemento volitivo 

anche in tema di perdita del possesso. Ma appunto perchè l'elemento vo' 

litivo, seeondo il progetto, è indispensabile, la norma dell'art. 552 si palesa 

.opu.flo". Vero sì è-che, con essa, i compilatori del progetto sembra che 

abbiano voluto contemplare certi casi specifici; ma nemmeno solto questo 

la norma si puO giustificare, specie sulla scorta della relazione che 
"*p.trol'^i.o*pugna, la qoui. ofl.. esempi numerosrssimi di situazioni anomale: 

p.. .ni ifvoler aàattare ad ognuÀa di esse il concetto generale del pos+ 

una serie di articoli, che contem'sesso adottato dai riformatori, esigerebbe 
plassero una casistica in realta senza fine. 

Sindacato Fascista A.vvoca,ti o Proouratori dti Poteuo - La 

diZione . in modo permarente r può' nella pratica, clar luogo a gravi ineon' 

venienti di interpretazione. Si auspica che essa venga opportunamente pre' 

eisata. 

Sindacato Fascitta A"wocati e Procuratori di Roma - Secondo 

quanto è stato detto in riferimento all'art. 5zz, è da. approvarsi il sistema ac' 

Jolmnel primo comma, pel quale il possesso non si conserva anìmotantum, 

Sembra, però, che ia disposizione di eccezione del secondo comma non 

sia del tutto giustificata. 
per il priicipio, accolto col primo comma, il possesso si perde guando non 

sussiste più " quel rapporto con la cosa che, secondo i comuni apprezzamen" 

ti, è sufficiente a corrcietare la dominazione sulla cosa b (cfr' relazione * P' 

zra - esplieativa del coneetto raechiuso nell'art' 552)' 
Nella dizione dell'articolo 55& primo comma, è detto bene ehe è eausa 

tli perdita del possesso o la cessazione in modo permanente del potere di fat' 

to sulla cosa da parte del possessore o di chi possiede per lui '. 
E con questa dizione sembra si sia già provvecluto ad evitare $li in' 

eonVenienti previsti dal eomma secondo. E' chiaro, infatti, che, avendo ri' 
chiesto la cessazione in modo permanente del potere cli fatto, tale cessazione 

permanente, secondo i comuni àpptezzamenti, non sarà' riseontrata senz'al' 

tro . nè per soPravvenuta infermità di mente del possessore o di chi pos' 

siede per lui, nè per morte tli quest'ultimo " (casi previsti nel seconclo com­

ma). La cessazione permanente seeondo i comuni appÎezzamenti, sara ríseon' 

trata quando la cessazione del potere di fatto si sia protratta per un t1m' 

po t"tu, durante il quale coloro che hanno l'obbligo di agire in luogo del' 

l'infermo di mente avrebbero dovuto ripristinarlo. 
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sz6 Articolo 552 

Conservando il secondo eomma dell'art. 55e si earlrebbe nel grave in' 
conveniente, gia riscontrato nel diritto romallo, che il pazzo non potrebbe 

perdere mai il possesso. E tale conseguenza assurda non deriverebbe dal 

principio, almeno logico, clel diritto romano, che, applicando in pieno il si­

stema soggettivo, riteneva che il p^zzo non poteva perdere il possesso, qara 

non'potest d.esùnre anirno Possidere (cft' z7 D. rte acq.uel.nm, poss',4t,2')i 

clefiVerebbe, viceversl, da una presltnzione cli non cessazione del potere di 

fatto, in com, leto conlrasto con la realtà. 

Per queste ragioni si propone la soppressione del secondo comma del-

l'art. 552. 

Sindacato Faacicta A.vvocati e Procuratori iU Triogte - E' 
opportuno modificare l'artieolo sostituendo a < chi possiede per lui r : < chi 

ha il potere di fatto per lui. 

http:acq.uel.nm
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EAPO VI, 

Difesa del possecso e azioni possessorie 

OSSERVAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

$indacato Fasciata Avvocati e Procuratori di Eroecia Quan­-to aile az\oni possessnrie, la materia è molto semplificata ; perchè, abolita 
gnio discussione tra possesso semplice e possesso legittimo e tra possesso 
mobiliare e immobiliare, nonchè ogni discussione di violenza o di clandesti­
nita, tutto si riduce al definire la natura della lesione arrecata al possesso, 
se cioè, sia t,urbativa o spoglio. La quale definizione puo avere essa 
stessa scarsa imporlanza, essendo le dLre aztoni perfettarnente analogfue. Si 
deve notare che è stata introdotta la possibilità di esercitare l'azione di spq. 
glio anche conLro il successore a titolo particolare dello spogliatore, cohs&­
pevole dell'avvenuto spoglío. 

*trt. 653. 

(Dífesa del possesso con/ro la z'iolenza), 

II possessore ha facoltà di ciif'enclere o di riprendere il possesso sulla cosa anche con 
la forza contro l'altmi violenza, nei limiti consentiti dalla legge penale. 

Il possessore non può valersi di tale facoltà contro colui il quale clal possessole stesso 
o da chi possegga per lui sia stato spogliato del possesso sulla cosa rneclesirna. 

La stessa facoltà spetta anche a chi possiede irr nome altrui" 

MACISTRATURA 

Corte d.i Appello di Catania (Rel. Sost. Proc. Gen. Scalia) zE'-
molto dubbia la opportunità di qr-resta disposizione, che, in materia civile, 
$;inziona espressanente la legittimita clella violenza, quando questa sia pe­
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Articolo 553 8'i,t 

-ricolo attuale di una offesa ingiusta, e la legge aggiunge che Ia difesa deve 
lessere ProPorZionata alla offesa, e cioè non deve ecceclere i limiti della nc* 
cessità. 

Il concetto di facolÈ presuppone, invece, uno stato di fatto che per.
metla libert2L di scelta, stato di falto che non sussiste quando si agiscr sia 
per caso fortuito o per forza maggioré, sia per costrizione clerivante dalla 
neeessita di difendersi dall'aggressione altrr-ri. 

ó) Indipendentemente dalle osservazioni sopra esposte, si dubita anche 
tlella utilità pratica del primo capoverso clell'articolo. Infatii, ." t'uttu"iiii. 
I'ingiustizia della offesa sono condizioni indispensabili per la legittimíÈ della 
difesa, sembra chiaro che, sino a quando perduri la lotta per la clifesa clel 
proprio o dell'altrui diritto, sia legittimo l'operato clel possessore violente. 
rnente spogliato contro colui ehe, con azione violenta, sia riuscito a ímpos­
sessarsi della cosa. Nè, sino a che perduri la lotta, può parlarsi cli possàsso 
in.qualsiasi modo tutelabile. 

corto di appollo di Fironno * (Rel. cons, Norarbartoio): Il pos­
sessore in nome proprio od altrui ha facolta di difendere il pn...uro o di 
riprenrlerlo nelf immediatezza con la forza contro l'altrui attnale violenza. 
Quesla enunciazione, che si legge nell;L relazione, sembra alla Corte migliore
di qL'ella dell'art. 555, prirno comrna, ove l'estremo dell'attualiÈ clella violen­
za è inveee espresso con guesta diver:sa dizione : * nei limiti consentiti dalla 
Iegge penale u. 

Or poichè è compito del diritto civile, non tanto di fissare i limiti della 
difesa privata in materia di possesso, quanto di stabilire se e quanrlo un 
possesso difeso o ripreso con la violenza debba -consi<lerarsi viziato da vio­
lenza, e poichè la legge penale, se ne ricorrano tutti gli altri estremi, puni. 
sce come reato colposo l'eccesso di difesa, la clizione surriferita porterebbe 
a qualificare come possesso viziato cla violenza quello che fosse stato ripreso 
nell'immediatezza dell'altrui attuale violenza, ma con eccesso di clifesa. Ciò 
non sembra esatto, poiché il possessoi.e che, contro l,attuale violenza riprese
il suo possesso eccedendo colposamente i limiti imposti clall;r necessita, potra 
rispondere, se ne ricorrano tutti gli atti estremi, cli un reato coiposo ecl es­
sere tenuto ai danni, senza che cio inciLi a qualificare corne vizialo di vio­
lenza il possesso cosl conservato. Si propone, perlanto, che il principio sia 
enunciato come nella relazione. 

cor'te di apB"lto di MÍlano (Rel. co's. Nat/a): comniendevole-
è la disposizione, che .sancisce Ia liceita del. aíut, ri repellere, nei limiti corl­
sentiti dalla legge penale. 

Corte di Apflello d.i Napoli La disposizione dell,arr. 553 ha un-substratto etico-giuridico di suprema importanza e giustamente mette alla 
pari la ipotesi diseriminatoria c1i cui all'art. 5z cod. pen,, con quella di una 
n.n cliversa clifesa del possesso i, via civile co'trq l,al[rui violenza. ta 
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Articolo 558 

eorte.awisa tuttavia, ad evitare dubbi sulla precisa portata della potestà 

Jel pn*r.=rore, che lo inciso terminale clella prima parte della disposizione 

. nei limiti consenti[i della legge penale D venga sostituito csn I'altro: ( pur' 

ehè tale difesa awenga contostualmente alla violenza o immediatamente dopo 

della stessa u, i' perf&ta analogia della ipotesi di fatto, di.cui all'art" 5z cgd' 

pen, Infat[i non sarebbe che estremamente pericoloso faCUltare azioni di reie' 

zione dí attentati violenti pregressi, che potrebbero essere-,addotti come ra' 

gio:ri mascheranli autBnome azioni aggressive dello stato di fatto pQssessQrio' 

Giova porre in evidenza la nuovis'oorte dt appello di Torino -
sima norma per cui il possessore ha facolta di difendere o di riprendere il 

possesso della cosa p,op,iu, anche con \a Îorza, contro l,altrui violenza, nei 

ii^iri .n,*"ntiti clalla legge penale, mentre non può valersi di tale facoltà 

eontro colui, il quale, dal possessore slesso, o cla chi possegga per lui' s:a 

stato spogliato del possesso sulla eosa medesima" 

E, evidente, anzitutto, che con tale norma si è volttto portare' anche 

nel campo civile,,il prineipio giustificativo della legittima difesa rlel t'itn 

ztí repelìere licel, consacrato nell'art' 5z clel codice penale' 

Ma se in base a corlesto principio si può, fino ad un certo puntr, giusti­

ficare il possessore che difen:le il suo possesso, non pare che allrettatrto si 

possa cliie rei riguarcli del possessore che riprencle il detto suo possesso, 

ioiche in quest'Jtima ipotesi si ha evidentemente u1 ampliamento del prin' 

.iplo ai lugitti,no clifesa, quale accoito all'arl' 5z cod' pen' e ricorre ovvio' 

in tale .oro, lt richiamo o,1 uno possibile configurazione clel reato di eser­

cjzio arbitrario delle propr e ragioni, quale contemplato all'art, 392 e piir 

ancora all'art. 393 coclice penale. 

Pertanto codesta norrna da un lato è un'affermazione di principio pura­

mente teoi.etica, se mai propria c1el campo penale ecl esulante clal càmpo 

civile, in quanto, per cli-piùr, no,r cletermna una vera azione o legaledifesa 

clel possesso a favore del possessore spogliato, e, clall'altro lato, rappresenta, 

conllulque, una enunciazione cli massima assai pericolosa per le eonsidera' 

Zioni cr sopra esposte e per l'ovvio incitatnento, che ne viene all'eserCiZio 

errbi[rario delle proprie ragioni"
 

Pertrlt,t, parrebbe clre la norma stessa clovrebbe andare soppre$sa.
 

11 seconclo capoverso cli quesLo ar'corto di appello eti Triesto - facolta inclicataticolo ai." .t'r" il-pc,ssessore (attuale) non pttò v.rlersi 
-della 

nella prima parte dell'articolo stesso (e cioè clella facoltà cli difenrlere il pro' 

prio poss:sso) contro colui che c1a esso possessore si;r stato spogliato del 

anche dopop.,sr.rso..Il cLie val quanlo clire che, se lo spoglial'ore vellga -
un cerlo lasso cli tempo rlal cornmesso spoglio * zrffr:onlatodallo spogl;ato, 

che con le minaccie o |a violepza gli rilolga o teirti ili ritorgii il possesso, 

egli non ha facoit;ì cli clifendersi, nè cli rergi-c', c ,levc quindi subire lo spos­

sàssamento. Nè puo in seguito ricei'rere alla giLrslizi:r, prei'chè cio gli è vie­

tato dal successivo art' 558. 
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Articolo 55s B8r 

Tutto ciò, lungi clall'impedire che rìaes acl arma ueniant, \ncita invece 
alla violenza privata e alla lotta civile. 

Si consiglia la soppressione del capoverso in esame. 

CONSIGLIO DT TTA?O 

Sembra meritevole di approvazione la disposizione che riconosce al 
possessore il dirittó di clifendere e di riprendere il possesso sulla cosa, 
anche con la f.orza, contro l'altrui violenza, eccetto che l'autore della 
violenza sia colui cl.re dal possessore s[esso, o da chi possegga per lui, sia 

stato spogliato del possesso della cosa meclesima. 

UNTVERStrTA' 

Univereltà di Ferrara * Una volta richiamati come si doveva-
fare i limiti della legge 1:enale, non si capisce cosa resli a dire questo-
articolo. Anche se Io sLesso principio non è espresso nella legge vigenle, 

nessLlno seriamente potrebbe dubitarne. Sicchè risulta anche difficile deter­

minare la portata della ecceztone allo stesso principio generale prevista nel 

primo capoverso. 

Universltà Cattolica di Milano (Rel. Prof. Messinool: Per otte­-
tenere una pitr orclinata enunciazione cli nornre, è opporl"uno far diventare 
eomma secondo il terzo attuale. 

Uqivereità di Parma, L'art, SS3,p. p,, da luogo a numerosi dubbi.-

Univsrdtà dÍ TorittQ, (Rel. Prof. Greco): I'er quanto vi sia I'e­-
sempio del codice germanico, può discutersi sull'opportunilà cli introdurre 
in un codice civile queste e simili norme di auLorizzazione all'uso della for­
za. Per la legge civile la ripresl clel possesso, perclulo oi atú clam, d,eve 

rimanere aflìclata esclusivamente all'azione cli spoglio, salvo poi in sede pe­

nale le attenuan[i o anche f impunità cli cui 1-rossr goCere chi abbia reagilo 
con la forza all'altrui violenza. 

SINDACATI FASCISTI ,AVVOCATI E pROCURATORI 

Siad.aoato Fascista Avvocati e Frocuratori di Eologna Si-
è rafforz-rba lr difesl del possesso atlribue:rdosi, con norma nuova, al pos. 

*96 
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882 Artieolo 553 

Sessore, la facol$ cli difendere e cii riprendere il pgssesso clella cosà, afl­

che con la torZa, centre I'ahrtri yiolenza, nei limiti cQnsen[iti clalla legge 

Penale, 

gindacato Fascista .ra.vvocati o Procuratori di Broscia -. (Rel' 

Aw. Giovanarcl,í): Tra i <iue artt. 553 e 558 si nota una incongruenza per-

chè,menLre quest,ultimo toglie la difesa possessoria.allo spogliatore per ttn 

anno dal oomp iuto spoglio nei confronti clello spogliatg .e dei suoi aveilLi 

causà, il primo toglie allo stessd spogliatore la facoltà di difesa, anehe con 

la forza, òontro 1o spogliato senza nessuna cleterminazíone di tempo. Contro 

codeste eceezioni, pereiò, non si esprime parere favorevole perchè: o il pos' 

sessore riesce a difenrlere il suo possesso al momento dell'attacco o a ri­

prenderlo subito dopo, e in tal caso 1o stato. di fatto anteriore all'illecito è 

iosto ristabilito; o invece il possessore spogliato non riesce a ciò, e allora, 

in luogo del primitivo stato cli fatto, ne subentra un altro, che deve avere 
nondirifto-alla stlssa tutela giuriclica. Quest'ultima, i1 sede possessoria, 

è tanto concessa nbll'interesse privato del possessore, qr'rauto nelf interesse 

pubblico di evitare che i cittadini si facciano ragioúe cìa sè, anzichè ricor­

rere alta giustizia, la quale in una società civile, deve essere |a sola ripa­

ratrice dei torti inclividualmente subiti' 

sindacato Fascista avvocati o Proculatori di Firenze -
Mentre deve dirsi oppor[una la codificazione anche agli effetti civili del 

principio uím ui relellere licel, occorre porre un breve limite di tempo alla 

facolta di riprendere il possesso con la îorza, 

Bindaoato Fascista avvooati e Procurntori di Milano - (Rell. 

Avv. Muggiuoi e Bagnoli) : Nell'art. 553 viene codificato il cliritto 
analog;a­clel possessòre alla reazioue violenta per legittima difesa, eoncesso 

*.ni. a quanto stabilisce la legge penale : la nornta, che risponde alla ten­

denza manifestata dalla giurisprudenza, è da approvare' 
re-Nell'azione di manutenzione il progetto giustamente abbandona il 

,quisito di un perioclo di possesso llecessario per poterla esperimeptat'e, t: 

giustamente estende l'azione anche al possesso cli beni mobili' La relazione 

aggiung" che si è inteso di comprenclere nella formula anche il carattt r'r 

,"rtltoiorio dell'azione di manutenzione: se infatti dice la re'azione -­-
il giudice cleve mantenere nel possesso; ove la rnolestia consista nella co­

struzione di un'opera egli ne dovra orclinare I'abbattimenlo. 

Sindacato Fasoista Avvooati e Procuratori di Roma - Esten­

de opportunamettte nel campo del diritto civile, sulle tracce di altre legi­

slazioni iroderne (cod. civ. germ. $ 85g, ecc.), il principio affermato nel co­

dice penale (art. 5z) che non''è perseguibile penalmente chi commetta un 

realof cgstrettovi clalla necessi[a di clifenclel'e un diritto proprio o alirui 



889 Artieoli 563 e 554 

contro il pericOlO atluale di un'offesa ingiusta, purchè, naturalmente, la di­

fesa sia proporzionata all'offesa (relazione, pag. z4t). Di qui |a norma del-

I'art. 5gJ, per la quale è consentito al possessors, entro determinati limiti, 
di difendersi eon[ro I'altrui violenza, 

sindacato FaseÍsta avvoeatl e Procuratori di Trieete ­
Nessuno clubita che il principio clella legittima difesa sia riconosciuto dal 

nostro cliritto, come gia dal diritto romano. In genere il titolare di un diritto 
può con la lorza mantenete, di fronte alla forza altrtti, la propria posizione 

o tentare di ricuperarla purchè immediatamente, e nel caso nOn sia possi' 

bile ovviare al damro mediante r icorso alla rlifesa pubblica. Nel possesso è 

ugualmente riconoscinto, senza contestazioni, che u la necessità clella clifesa 

attrrale atÌorizza 1o spogliato a respingere con la f.orza I'assalto che gli 
venga mosso dallo spogliatore, ecl anche a ricuperare con la forza la cosa 

di cui venne spogliato ' (Pacifici Mazzoni, vol. III 4, p. I45). Il legislatore 

ha sentito la necessiÈ cli sancire la norma pei'il diritto penale, perchè chi 

cìifende un diritto può, allo scopo, commettere anche un fatto altrimenti co­

stituente reato. Il principio generale trova quindi gia la sua esPressione, e 

il suo limite, nell'art, 5z del eodice penale. 

f)i fronte a quella tlorma la disposizione dell'articolo si presenta inutile 

e pericolos:r. Inutile, perchè il principio generale della legittima difesa an* 

che agli effetti civili è gia sancito ,' pericolosa, perchè la formula prescella 

si presta a diverse interpretazioni pirì o lîeno estensive. La disposizione 

non sembra inoltre opportuna, perchè questa che tratta del possesso --
non sarebbe comunqlre la sede migliore, clovendosi, se mai, provvedere 'al 

riguardo nella parte r:iguardanle l'esercizio e la difesa dei diritti in genere. 

P"r ciO, e per le rnolte questioni che nella pratica ptlo far sorgere una nor' 
ma del genere, se ne propone la soppressione. 

ENTT DTVHR,5T 

Confoderanione Faaolsta degli Agricoltori L'atnmessa rea' 
zione alla violenza con la violenza, se non si tralta cli reaziore immediata, 

sembra pericolosa. Sarebbe poi opportuno chiarire, trel r" capovciso del-

I'art. 553, che ìl possessore altuale non può reagire con ler forzer solo contro 

colui che sia stato da esso possessore spogliato violenteniente del possesso, 

"Lrt. 664. 
(Art. 694 cod. civ.). 

(Azione di manulenzione). 

Il possessore F[e venga turbato nel suo possesso, può entro l'anno dalla turbativa 

ebiederg di essere nlantetruto nel possesso rnedesimQ, 
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JI{AfiTSTRATURA 

Corte d.i Caesazione del Rogno * La fissazione di un termine di 

durata del possesso per esercitare l'azione di rnanuLenzione; introdotta nel' 

l'antico diritto francese e neile consuetudini, che accennano a un anno e un 

giorno, era stata mantenuta nel cod. napoleonico e poi nel cod. civ. italiano 

senza una ragione snflìciente e solo in omaggio alla tradizione. Bene ha fatLo 

il progetto a staccarsi dalla tra<lizione, non essendovi alcun molivo per ne­

gare la difesa del possesso, che cluri cla meno di un allno, contro gli atti 

di turbativa. Al coltrario 1'estensione dell'azione di inattutenzione alle tur­

bative di possesso di cose mobili, prevista dal cod. di proc. civ., é un rilorno 

alla tradizione romanisLica che, per la manutenzione delle cose mobili (rcri' 

rtendae possessíonisl aceordava l'interdetto utrubi possidetis, 

Corte Oi ilppelto di Catania (Rel. Cons. Fe*onil; La clisp.­-
sizione porta due innovazioni sostanziali al vigente art, 694 cod. civ. 

In primo luogo abolisce la conclizione della durata (un anno) del pos­

sesso per l'esperimento dell'azione. E su di ciò nulla da osservare, perchè, 

se il possesso è un diritto, esso cleve essere garantito da molestie, indipen­

dentemente dalla sua durata, tanto più che questo principio è, nella sua con­

creta. applicazione, opportunamente temperato, come sopra si è rilevato, dal 

suecessivo art. 558, che fa caclere il presr-rpposto della disposizione vi­
gente in ordine alla durata cìel possesso, di d:,rre cioè al proprietario o al 

precedente possessol'e un anno i1i tempo per aver agio di conoscere I'altrui 
possesso, clandestinamente acquistato, o I'esercizio illegale del diritto,'e farlo 

cessare. 

In secondo luogo estende ai mobili l'azione, che l'arl. 694 attualmente 

limita agli immobili, ai diritii reaii e all'universita dei mobili. 

Non consentiamo in quest'ultima innovazione, che apporterebbe un no' 

tevole turbamento alla circolazione dei beni ed aggiungendosi alle allre 

varie limitazioni apportate dal progetto al principio del o possesso vale ti­
tolo', renderebbe praticameute questo principio vuoto di contenuto. 

Si propone quindi, per questa parle, il mantenimento della disposizione 

clell'art. 694 del vigente codice, sosLituendo però, per ragiole di coordiir:,1­

mento con l'arl. z del presente progetto, e perchè non risorga l'antica rìi­

spuLa dottrinaria (se cioe I'azione di rnanutenzione sia a.mmissibile per le 

università di fatto o per quelle di cliritto o per enlrambe), alla espressioue 

. universita dei mobilio, l'altra, adoperata nel citalo art. z del progetto; 
r collettività di cose corporali ,. 

Ccrto di. ó,ppelIo di tsironze-(Rel. Cons. Nolarbartolo); E' sop' 
pregso, per l'azione cli ntanutenzioue, l'estremo del possesso oltreannale 
(salva la particolare nonre dell'4rt. 558), rimanendo invece fermo per enÉ 
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trambe le azioni possessorie il termine cli un anno per I'esercizio dell'azione, 
che decorre per la manutenzione clal giorno clella turbativa e per la reinte­
grazione da quello deilo spoglio e, se quesLo fu clandestino, dalla sua 

scoperta. 

Oltre a qnesta, ora ricorclata, le innov.rzioni maggiori sono le seguenli : 

ro) l'azione cli manutenzione è clata a tutela del possesso in senso 

proprio quale è definito dall'art. S22, non piìr a tr-rtela di un possesso che 

abbia particolari requisiti di legittimità. E' quesla ur-ìa conseguenza inerente 
all'abolizione di quel parlicolare grado cli possesso, che è qualificato come 

legittimo clall'arri. 686 cocl. attuale. Si ricorda però quanto si è gia osservato 
per il vizio cli violenza e clandestinità a proposito clell'art. 53r ; 

zo) la manutenzione è esLesa alla difeszi clel possesso delle cose mobili ; 

3") viene reso evidente che f intercletto maggiore noll ha carattere re­
cuperatorio, E cio, non tanto per le pur chiare parole che si leggono nel-
l'arl. 554 (n il pos.sessore che venga 1,urL.rato... può chiedere di essere man­

tenuto nel possesso) >, quanto per il nuovo principio che la funzione recupe­
ratoria della clifesa irrlerdittale è aflìdata ormai interamente all'azione di 
reintegra. 

Ccrte cli Appelio di Falorrno (Rel. Cons. Sarclo): Sarebbe 

opportuno di risolvere espressamente nel nuovo coclice la questione, che 

tuttora si dibatte, se la tutela possessoria spetti anche al possessore imme­
diato (concluttore, comodatario, ecc.) contro il possessore mediato (proprie­
tario o possessore a titolo di proprietà clella cosa), e viceversa al posses­

sore mediato contro quello immed'iato. 

eorto di Appollo di Venezia, -,L'arl. 694 del codice, a proposito 
dell'azione cli n-ranutenzione, fa menzione, oltre che della cosa immobile e 

del cliritto reale, anche della nniversalità di mobili. Il progetto Ron ripete 

l'universalità di mobili. E' noto il contrasto in dottrina: il Pacifici-Mazzoni, 
con altri, intese con quella espressione le uniaersilates iotris, specialmente 

la eredita mobiliare, mentre alle u,nioersítates facti sarebbe applicabile la 

massima < possesso vale titolo " e inapplicabile I'azione di manutenzione. 

Una opposta opinione, con varia applicazione, ritenne cloversi riferire alle 

ilniaersit.ales facli;. ed all"ri ancora vi comp:ese le due forme di uniaersi^ 

lales. La giurisprudenza îu sciss;r. Il Venzi, tleile sue Note (vol. cit., pag. 

93 e segg.), dimostra acutamente che il legislatore agli artt. 694 , 7o9 (in­
ciso finale) abbia voluto riferirsi soltanto alle uniuersítates facti, e che le 

universalità di diritto non sono capaci, come tali, di possesso, ma soltanto 

lo sono, nei congrui casi, i diritti che le compongono, isolatamente o, me­

glio, individualmente consiclerati. Il Venzi però chiarisce che, " poichè anche 

le universaliÈ di fatto sono sostanzialmente e Ltnicamenle un complesso di 

diritti, e questi sono di varie specie, è imprescindibile la conseguenza che 

sieno capaci di possesso soltanto quelle che siano composte di diritti capaci 

di possesso. Se infatti un diritto per se stesso non è capace di possesso, 

come potrebbe sostenersi che lo diventi solo per il fatto che trovasi riunito 
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con altri ? Se un cliritto cli credito o cli clebito non è suscettibile cli possesso 

(ben s'intende nel senso tecnico di qr-resta parola), perchè il legislatore non 

l'ha consiclerato rneritevole della tr.rtela e clei vantaggi derivanti dal possesso, 

clovrà ammettersi che piùr cliritti cli creclito o cli rlebito siano suscetiibili cli 

possesso, sol perchè rir"rniti insieme per Itapparletlenza acl nna stessa per­

sona e la clestinazione ad uno s ropo ultimo comulle ? E, criticautìo una sen­

tenza clella Corte cl'Appello cli Bologna e la nota adesiva tìel Vivante, affer­

manti la possibilità. del possesso dei crecliti dell'azienda commerciale, os.serva 

che i crecliti non sono un accessorio clell'azienda, mA lle coslitniscono parte 

o anclre la totalità del contenuto, mentre I'azíencla non è vna utúaersílas 

íuris, e che inoltre il possesso di ttna azienda commerciale non è possibile 

se non quanclo essa consista soltatrto in una collezione più o meno grande 

di merci, non quanclo comprencla, oltre le merci, anche i crediti, i clebiti, la 

clitta, la clientela, l'avviamento, ecc., come il pitr spesso succede. E al Fadda 

e al Bensa, che r:ondividevano I'opinione coutraria, sostenendo che l'azienrla 

è sempre suscettibile di possesso, rispondeva che non basta che esista ttnc 

stato cli fatto corrispondentc al diritto, percirè si abbia il possesso nel con­

cetto tecnico ritenuto dal legislatore italiano, perocchè un tale stato cli fatto 

è possibile rispetto a qualunque cliritto, anche a quelli cli famiglia e cli stato, 

ma non perciò qualsiasi dir,tto è capace cli tnanulenzione e cli acquisto per 

usucapione. Respinta altresi I'opinione che fosse applicabile all'universalita 

di diritto la massima ( possesso vale titolo > e dando ragione clel disposto del' 

l'art. 7o7, riassnmeva il suo pensiero in ordine al predetto arlicolo con le 

( savie ) parole della sentenza della Cassazione di Roma (6 giugno r9o3, n If. 

It. >r, rpog, I, 77t).. o La couvenienza o meglio l'utilità sociale di simile prov­

vedimento non è oscura: se la regola dell'art. 7o7 ebbe origine da un fatto 

economico proprio cli altri tempi, il teirue valore, cioè, della proprietà. mo­

biliare e la scarsa sua funzione giuridica sociaie, e trovò favore nelle leggi 

morlerne in vista della sicurezza degli scambi commerciali, I'eccezione finale 

<lel medesimo testo si spiega tettendo presente l'euorme valore e l'importante 

funzione economico-giuriclica che raggiungono aL presente certe collezioni 

scientifiche, artistiche, o semplicemente industriali o commerciali r. 

Accogliendo la critica clel Venzi, e con riferimento all'art, 524 clel pro­
.getto (. I1 possesso cli cose sulle quaii non si possono accluistare diritti è 

privo di effetti..... u), si suggerirebbe di aggiungere, in fine dell'articolo, il 
segUente capoverso: * E' consentito, nei congrui casi, il possesso delle sole 

universalità c1i fatto '. 

coNgrcLio trr srAf0 

Per quanto riguarda l'azione di manutenzione, è da consentirsi l'aboli" 
2ione di un preventivo perioclo necessario di possesso (un anno z art, 694 

attuale codice civile) ; e si ritiene opportuna la estensione dell'azione stessa 

anche al possesso di beni mobili e non alle sole universaiità di mobili, co­

me nell'arf. 694 del cor.lice civile vigente. 
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UNIVERSITA' 

Univorsità di l-orrara Confrontando questo articolo del progetto-
con il corrisponclenle arf. 694 del coilice in vigore, troviamo un allargamentct 

eccessivo. L'aziane verrebbe concessa afiche al possesso di beni mobili, an­

che se il possessore non avesse avu[o l'animo cli tener la cosa come pro­

pria, ecl lnche a chi possiecle le cose cla poco tempo. Ecco un nuovo argo­

mento per la lesi, che abbiamo sopra sostenuto, sulla opportunità' di conser' 

vare la- categoria clel possesso legittimo. Tenenclo presente, poi, chg la tutela 

possessoria non è ia tr-rtela c1ella proprietà, si senle I'opportunità di conce' 

clere questa par[icolare azione di manutenzione solamente a chi sia da qual­

che tempo in quella situazione cli fatto, che è appunto il possesso. Si po­

trebbe, in .o..inponclenza, opportunamente modificare anóhe I'art. 558 tlel 

progetto. 

(Rel. Prof. Messìneol: Le azioniUnivereità Cattolica di trilano -
possessorie so:lo senplificate nei loro presupposti, in quanto: 

a) soppressa la figura clel possesso legittimo, l'azione cli manutenzione 

è accordata per ogni specie cli possesso e, per di piùr, senza subordinarla 

al requisito clell,oltreannalilà, come esige l'attuale arl. 694 cod. civ.; 

ó) la stessa azione r1i rnanutenzione è accordata anche a tutela di tur' 

bative clel possesso cli cose mobili singole ; 

c) l,azione c1i spoglio è accorclata anche se 1o spoglio non sia vio­

lento o clandestino. Sutt;ùtitità pratica di prescindere dalla violenza e dalla 

clandestinità si possono fare riserve, tanto piil considerando che l'art. 553 

sancisce il cliritto della c. d. difesa privata contro 1o spoglio violento' 

vengolro a catlere, con la nllova disciplina delle aziom possessorie, i 

pr"..rpporfi clella vessata disputa se I'azione cli manutenzione abbia anche 

irrnrion" recupeiatoria; sulla quale, pertanto, il progetto ha potuto esimersi 

clal prendere posizione danclo, per irnplicito, solttzione in 'genso negativo. 

SINDACATT FASCTSTÍ AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Fagcista A.vvocati o Frocuratori di tsologna - L'a^ 

zione di manutenzione si è opportunameute estesa anche' ai mobili, e si è 

eliminato ii requisito del perioclo elnr1uale di possesso necessario per poterla 

esperimentare. 

Sindacato Fascista. Avvocati e FrÒcura,tori di Catania (Rel'-
Avv, Caioli) :<11 possessoreche venga turbato nel suopossesso...,.Aquestci 

punto si propone cli aggiungere: < legittimo ), così c 'me l'art' 694 del vigente 

cod. civ. esattamente contemPla. 
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$indaoato Fascista ,{vvocati e Frocurator:Í di Firenze 
Si approva I'abbandono cle I tcrminc cli nn arrno tli possesso precerlcnte, non­
chè l'estensione deli'azione cli rnanutenzioite anche alle cose mobili. 

Sindacato Fascicta Avvocati e Frocuratori di Milano (Rell.-Avv. Muggiarci e Bagnoli) t Si propone l'aggiunta all'art. 554 cli una 
espressione, che possa eliminare ogni dtibbio sul carattere particolare della 
restituzione, che può conclurre anche ad atti concreti e modificatori dello 
stato di fatto della cosa. Tale espre.ssione potrebbe essere la seguente : <r anclre 
quando ciò esiga la distruzione cli un'opera compiuta>. 

Sindacato Fasoista Avvocati e Frocuratori di Roma E' op­-portunamente abolito il perioclo di possesso necessario per l'esperimento 
dell'aziorie cli manuntenzione, ed è clel pari opportunamente esresa l'azione 
al possesso di beni mobili, Costituisce, quinrii, un rilevante progresso di 
fronte alla disposizione cleil'att. @+ clel vigente coclice civile. 

r!rt.65ó, 
(Art. 695 cod. civ.), 

(Azione d i reíntegrazion.e) 

Chi è stato spogliato del possesso può entro l'anno dal sofferto spoglio chiedere cotrtro 
l'autore di esso la reintegrazione nel possesso rnedesimo, 

Se lo spoglio è clandestino il termine decorre dal giorno della scoperta dello spogìio, 
ta stessa aziono è concessa altresì al possessore in norne altrui benchè egli non possegga 

anche nel proprio interesse. 

Tale azione non è concessa a chi tenga le cose per ragioni di servizio, che implichiao 
rapporti di subordinazione, o per ospitalità. 

TúACISTRATURA 

Corte di Appello di S'ireuze (Rel. Cons. Notarbartolo)tL'azio­-
ne di reintegrazione viene data non piìl per lo spoglio qualificato cla vio­
lenza o clanclestinità, ma per 1o spoglio inqualificato, cioè per ,lo spossessa-
mento in contrapposto alla mera turbatina. 

Giova cerlamente alla cl-riarezza. l'avere attribuitcl a ciascuna clelle dtre 
azioni la separata funziclne; per 1'Llna retinendae, per ,l'altra reatperandat 
possessíonis. Va solo osservato: 

1o) che, non essenclo concepibile una turbativa apprezzabile del pos­

sesso dei mobili che non si ictentifichi con lo spossessarnento ecl essendo or­
mai quest'uhimo tutelato anche se non sia qualificato da violenza o clande­
stiniÈ, dall'azione di reintegra e non da quella cli manutenzione, la conces­
sione dell'azione di manutenzione a tutela del possesso dei mobili è priva di 
contenuto pratico; 
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-non vio­zo) ehe concessa I'azione di reintegra anche per lo spoglio 

lento nè clanclestino, dovrebbe la norma dell'arl. 556, riproducente quella 

dell'art. 696 cocl. attuale (rientegrazione c1a ordinarsi clal giudice, plemessa 

la citazione , sulla semplice notorieta del fatto), essere limitata alle sole ipo­

tesi cli spoglio violento o clandestino, non essenclovi motivo cli derogare alle 

ordinarie norme probatorie (per la notorietà) quanclo si contenda di uno spos­

sessarnento non qualificato. 

corte di appello dí Roma {Rel. cons. De concitiíslz L'azione 

di reintegrazione è concessa al possessore in nome proprio ed al possessore 

in nome altrui: a quest'ultimo anche se non possegga nel proprio interesse' 

L'azione non è concessa a chi cletenga per ragioni di servizio che importino 

suborclinazióne, o per óspitalita. 

Eliminato il dubbio, che sorgeva clalla dizione dell'arl' 695 cod. civ., per 

la locuzione usata di n possesso qualunque esso sia o, che poteva far rite­

nere che l'azione spettasse anchealsemplice detentore,sono quiprese incon' 

siderazione le note distinzioni clel possesso precario in interessato o per pro' 

cura (Jhering), ed autonomo e non autonomo' 

In difforrnita della giurispruclenza prevalente sotto l'impero del vigente 

coclice, si accorda l'azione c1i reintegrazione al possessore per procura. La 

disposizione, che potrebbs fl3r luogo a dubbi, perché tale ultimo possessore non 

ha interesse proprio da tutelare, setnbra giustificata cla ragioni di opportu' 

nità, dato il carattere di urgenza che ha L'azione. E si ritiene che anche al 

detentore non autonomo (per ragioni di servizio che implichino rapporti di 

subordinazione), cui il progetto nega I'azione, questa possa essere invece 

utilmente concessa, nel caso di assenza o altro impedimento legittimo del 

POSSeSSore. 

UNIVÉRSITA,, 

tlnivereità di cagliari (Rel. Prof. Moritíu): come è stato osser­
-

vato a proposito clell'art. 522, o il così detto possesso in nome altrui è un 

porr.r.o, sia pure di grado inferiore, e allora deve essere compreso nella 

definizione di possesso o non è possesso di nessuna specie, e allora non 

cleve essere tutelato nepplrre coll'azione di spoglio' 

Se fra i possessori in nome altrui si continua a comprendere il posses­

sore a titolo di usufrutto, non si capisce come si possa affermare che il 
possessore in nome altrui non possegga anche nel proprio interesse. 

Non possiede anche nel proprio interesse solo chi si trova nelle condi­

nePpure l',azionezioni di cui all'uhino comma; ma allora non è concessa 

di spoglio. 

Università di Ferrara * Se lo spoglio è clanclestino, dice il capo­

verso, il termine per l'azione di reintegrazione decorre dalla scoperta dello 
nonspoglio stesso. Ripetiarno l'essslya,zione fatla sopra: le azioni possessorie 
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sono poste a tutela di uno stato di diritio, e quindi se en[ro l'anno dal soÈ 

ferlo spoglio f interessato non intenta I'azione di reintegraZione, vuol dire 

che si è comunque creato un nuovo cliverso stato di fatto. 

Univereità di Milano - (Rcl. Prof. Gangi): Nell'ultimo comma 

sembra che sarebbe preferibile la seguente formulazione: . Tale azione non 

è concessa a colui che detenga la cosa in conseguenzadeírapportidi dipen­

denza, cli servizio o c1i subordinazione, in cui egli si trovi col possessorg di 

essa ). Poiché, poi, nel 3o comma si dice che I'azione di spoglio spetta tanto 

al possessore in nome proprio, quanto al possessore in nome altrui, sarebbe 

bene stabilire, a somiglianza del coclice teilesco (S 8E), una norma che de­

finisca i rapporti di queste due azioni; norma che nel progetlo manca. 

Università di Torino (Rel. Prof. Greco\: E' da notare che, poi­
-

chè, secondo questa innovativa disposizione,l'azione di spoglio non presup­

pone pitr gli estremi della violenza o clella clandestinita, essa verrebbe a so­

stituirsi all'azíone c1i manutenzione nei casi in cui questa, secondo la dot­

trina, nell'ipotes; cli pèrdita del possesso non aì aul clam, era ritenuta ap­

plicabile anche agli effetti del recupero. 

E, giusta l'esclusione dell'azione di spoglio riguardo ai detenlori per ra­

gioni di servizio; ma è owio che ciò non dovrebbe r;guardare i casi in cui 

l'azione sia proposta nell'esercizio di poteri rappresentativi o anche solo di 

un'utile gestione, a cui sia indotto il detentore per effetto della responsabi­

fiÈ di custodia, che incomba su di lui. 

STNDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORÍ 

Sind.aeato Faecieta Avvoeati e Procuratori di l$ilano (Rell.-
Avv. Muggian,í e Bagnoti): L'azione di spoglio viene riprodotta qual? nel 

codice atiuale, eon la specificazione che spetta, non soltanto per il possesso 

come propfietario, rna anche per il possesso diqualunque altro diritto reale: 

opportuna chiarificazione, che dissipa ogni possibilita di dubbio' L'azione è 

n"lata c a chi tenga le cose per ragioni di servizio, che implichino rapporti 

di subordinazione, o per ospitalità.,. 

Qui torna acconcio di rileVare nuovameltte come siano rimaste, eontro 

il proposito dei riformatori, piir categorie di possesso. 

Di fronte alla violenza, è riconosciuto possessore, oltre chi possiede per 

sè, anehe chi possiede in ngme altrui ed anche il servo o l'ospite. 

Di fronte alla turbativa, l'aztone di manutenzione compete solo a chi 

possiede per sè. Di fronte, da ultimo, allo spoglio,l'azione di reintegrazione 

compete a chi possiecle per sè, a chi possiede in nome altrui " benchè egli 

non possegga anche nel proprio interesse o (e noi non comprendiamo sia-
detto fra parentesi perchè questo requisito non si trovi ripetuto anche -
nelle molteplici altre occasioni in cui si fa l'ipotesi di chi poss'iede in nome 

pltrui), ma non al servo o all'ospite. 
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E' indubbiamente una complicazione che deriva dal nuovo concetto in' 
formatore del possesso-tipo. e ribadisce come non si sia raggiunta la orga­

nicita del sistema. 

Da ultimo, non si comprende perchè si sia escluso dal diritto di esperi' 

mentare I'azione cìi reintegrazione solo chi tenga le cose c per ragioni di ser­

vizio, che implichino rapporti di sudordinazione>, e non, pitr semplicemente 

e assai meno equivocamente, chi tenga le cose per ragioni di dipendenza, 

sempre, ben s'intende, rispetto al titolare del. cliritto di possesso. 

$indacato Fascirta Avvocati e Frocuratori di Itoma La di­-
sposizione di questo articolo e dei tre seguenti sono di evidente giustizia e 

utilità, e quelle dei primi due arlicoli sono migliori di quell,e degli artt. 595 

e 596 del vigente codice civile. 

ENTT DIVERSI 

Confoderazione Fasoista degli Agriooltori Non è ambigLro il-
coneettò di detenzione per ragioni di ospitalita? E nonèopportuno, nei casi 

dell'art. 555, prevedere la ipotesi che il possessore non sia in grado di agire 

(acl es. per assenza) ? 

Art. 656. 

{Art. 696 cod. civ.). 

(Procedura per Ia reinlegrazíone. Rísarcimenlo. Cauzìone), 

La reintegrazione deve ordinarsi dal giudice, premessa la citazione dell'altra parte, sulla 

semplice notorietà. del fatto, senza dilazione e con la maggiore celerità' di procedura, contro 

qualsivoglia persona. 

La condanna alla manutenzione o aJla reintegrazione può costituire titolo al risarcimento 

dei danni ln separata sede, 

Il magistrato può sempre disporre una cauziose per l'awenire. 

MACTSTRATURA 

Oorte di eassaziono dol Rogno Il seconclo comma può gene'-
fare equivoci di interpretazione e, apparendo pleonastico, se ne propone 

l'abolizione. 

Corto di A.ppello di Ancona - Nel sorntnario di questo articolo 

Si fa cenno soltanto della procedura per la reintegrazioîe, mentre i due ca' 

poversi riguardano anche l'azione di manutenzione. 
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Èst Articoli 556 e 55f 

Il primo di detti eapoversi potrebbe sembrare superfluo. Ad ogni modo ; 

poichè la conclanna al risarcimento dei danni può indubbiamente essere in­
flitta pure con la stessa sentenza che pronuncia sull'azione di manutenzione 
o di reintegra, si dovrebbe chiarire il concetto, che presumibilmente si è vo­
luto esprimere in questo secondo capoverso, dicendo che, quando con la sen­

tenza che definisce il giudizio possessot'io non siasi pronunziato sul risarci­
mento dei danni, la liquidazione cli essi può domandarsi in separata sede. 

Corte di Appello d.i Catania ._ (Iìel. Sost, Proc. Gen. Scalia): La 
prima parte dell'articolo corrisponde all'art, 696 del vigente codice, essen­

dosi solo opportunamente soppresso jl pleonaslico inciso: u fosse anche il 
proprietario n. 

Sembra opportuna l'aggiunta del primo capoverso, perchè la condanna 

ai danni, derivante dalla molestia e dallo spoglio non importa cumulo del 
possessorio col petitorio, non dipendendo da un accertamento del corrispon­
dente diritto di proprietà. 

Sembra però che, per ovvie ragioni di economia di giustizia, la dispo­
sizione clebba completarsi con un inc'so per chiarire che, quando esistano 

elementi per liquidare, senza ritardo, i danni nella stessa sede, e non ostino 
ragioni di competenza, il giudice possa liquidarli. Detto inciso, seguendo alle 
parole ( separata sede ,, rlotrebbe essere cosi concepiLo: ( guando non 
vi siano elementi per liquidarli nella stessa sede, o la somma chiesta ecceda 

la competenza del giudice adito ,. 

UNMRSI'trA' 

Univerlità di Ferr1ftA, Riguardo alla espressa dispos'izione del -
primo capoverso, si domanda se non sarebbe il caso di regolare f ipotesi di " 
conflitto tra una condanna ottenuta in possessorio e una diversa decisione 

iu petitorio, agli effetti dell'obbligo di risarcimento. 

SINDACATI FASCTSTI AVVOCATI E PROCURATORI 

sindacato Faacigta avvocati e Procuratori di catania (Rel.-
AW. Caíoli): Completare il Io comma con |'aggiunla u fosse anche il pro" 

prietario ', per l'esatto concetto dell'azione di reintegrazisne, 

Art. 557. 

(R ein t e g r a zì ofle c on t r oi' a c qui r en t i su c c e s siuì). 

ib difesa data negli articoli precedentr per lo spoglio sofferto puÒ esercitarsi anche con' 

tro chi abbia aequistato successivamente il possesso a titolo particolare uellia coneapovolerza 

dell'rvvenuto spoglio. 
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.393 Articolo 557 

MAGISTRATURA 

corte di appello d.i }'ironz€ (Rel. cons. Notarbartolo): Nuova -
e commenclevole la norma che estende l'azionedi spoglio contro colofo che 

abbiano acquistato a titolo particolare il possesso nella consapevolezza del' 

l'avvenuto spoglio. 

corte di a.ppollo di Milano * (Rel. cons. Natta): Degne di in' 
conclizionata approvazione sono ia disilosizione dello arl. 557, che concede la 

clifes:r contro 1o spoglio anche contro chi abbia acquistato il possesso a titolo 

par[icolare nella consapevolezza deli'avvenuto spoglio e la disposizione del-

i'art, 558, che nega la difesa possessoria all'autore di altro spoglio. 

Corte di Appollo di Roma (llel. Cons. De Conciliis): E' parbicolar'-
meute inleressante la nortna clell'arl. 557 che, ispirandosi al diritto canonico, 

da la possibilità di ottenere la reintegrazione anche in casi nei quali I'atttore 

rlello spoglio si sia maliziosamente disfatto della cosa' 

Corte di A,ppello di Vonezia- Il progettoammette la reintegrancla 

anc6e congro chi abbia aequistato successivamente il Possesso a titolo parti­

colare nella consapevolezza dell'avvenuto spoglio. Parrebbe tuttavia oppor' 

tuno aggiungere all'art. 555, conforme al detlato della Cassazione, il diritto 

di esercitare l'azione di spoglio anche confro chi lo spoglio determina o Vi 

coadiuva o ne profitta. 

UNIVERSTTA' 

IlnlvefAit* di I'eff&rfl Non sembra necessaria la limitazione pre­-
vista in questo artícolo per cui soltanto conlro chi abbia acguistato il pos­

sesso della cosa a titolo particolare sarebbe concessa l'estensione della legit­

timazione passiva. 

Unl,versità dl Pavia (Rel. Prof.. Stolfí): E' corretto parla'e del­-
acquirente a titolo particolars del possesso o non si deve dire che questo pas­

sa con la consegna della cosa dall'ttna all'altra persona, come conseguenza 

dell'essere stati la cosa o il diritto acqr-ristato a titolo particolare ? 

UnlvelrÍtà di Torino (Rel. Prof. Greco) : Con questa disposizione-
si ritorna, opportunamente limitandolo al caso di successione a titolo parr 

ticolare, a un principio accolto dalla dottrina canonica, in tema di actio sPo­

liío conlro il terzo passessare consapevole dello spoglio' 
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8e4 Articol.o 568 

Art. 558. 

(Inammissìbihh di azionc p,ossessoria a fauore di autore di allro st'ogtio). 

Le azioni di maoutenzione e di reintegrp,zione notr sono ammesse a favore di cbj entro 
I'anno aateriore alla turbativa o allo spogiio soîferto abbia acquistato il possesso sulla cosa, 

spogliandone colui che dovrebbe rispondere di tale turbativa o spoglio, oppure spogliaodono 
I'autore di quest'ultimo, 

MAfiIgTRATURA 

Corte di Appello di Anoona Per quanto riguarda la reintegra­-
zione questo articolo ripete,.con qualche modificazione,la norma già sancitr 
nel precedente art. 553, primo capoverso, Occorrerebbe fondere le due clispo­
sizioni coordinandole meglio" 

Corto di Àppello di Boma (Rel. Cons. Da Conciliis): In quanto-
all'art, 5S8 è da rilevare che il progetto ammette la legittima difesa del pos­
sesso eontro la violenza, negandela all'arrtore di precedente spoglio; ma, ove 
gon vi sia stata reazione immediata, non possono ritenersi giustificati e tol­
lerabili uno spoglio o turbative posteriori, onde la disposizione dell'art. 558 
nen seqbra opportuna" 

CONSTCLIO DI STATO 

Si ritiene conforme ai principii etiei, informatori della disciplina 
giuridrca, negare l'azione di reintegranda contro chi sia stato, dal1'at­

tu:rle possessore, o da chi possegga per lui, spogliato del possesso sulla 
cr.rs.l nteclesima, 

, Questo principio rappresenta r-rna opportuna innovazione sull'attuale art. 
695 del codice civile, che non distingue se il possessore spogliato abbia un 
possesso vizioso nel confronto dello spogliatore. L'innovazione stessa rappre­
senta un ritorno al cliritto pregiustinianeo, rnentre, come si è detto, risponde 
plle esigenze della coscienza etica, 

UNIVERSITA' 

Uplveraità di Genova (Rel. Prof. Lu'zzatto): Le clisposizioni in­-
torno le azioni possessorie non mi sembrauo ccstituire, nel loro insieme, 

un sistema conforme alle finaliÈ clella tutela possessoriiì 
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Es.sArticolo 558 

Gia il sislema delle azioni possessorie nei codici vigenti mi sembra asn 

sai imperfetto, non prestandosi ad attuare, nel modo desiderabile, la tutela 

cìell,oràine pubblico,- della pace sociale. Anche il progetto mi sembra lontano 

da una buona sistemazione della tulela possessoria; in modo particolare' 

i"tr. SSà ."ppr.sentu ed esprime, s'io non m'inganno' una fra 1e più gravi 

lacune del sistema Possessorio' 
o 

La norma di cLri si tratta nega, sia l'azione di manutenzione, sia quella 

di spoglio a chi, entro l'anno anteriore alla turbativa o allo spoglio sofferto 

*miu ?.qoistato il possesso sulla cosa, spogliandone colui che dovrebbe ri' 
spondere di tale turbativa o spoglio, oppure spogliandone l'autore di que' 

st'ultiro.Ora, questo principio, abbia pure per sèl'aulorità di qualche pre­

ceclente, eSprime l'impotenza della tutela possessoria' consacra I'impero della 

{orza e rappresenta la perpetuazione della violenza privata' Lo Slato assi' 

ste passivo a turbative o a spogli reeiproci, senza polerne arrestare il corso. 

Infatti, nelle condizioni descritte dall'art. 558, 1o spogliato diverra probabil' 

mente, a sua volta, spoglialore, sapendo che egli, in base a questa nornla' 

non si esporrà ad alcuna sanzioue. Ma allora, avenCo anch'egli compiuto uno 

spoglio, perdera, per l'art. 558, 1:r tulela possessoria cli fronte all'avversario, 

,i.Àg qJesti, a sua volta, lo potrà impunemente turbare o spogliare I 

tn ottri termini, nell'ipotesi di spossessamenti reciproei, ognuna delle dite 

parti in eonflitto risultera, in base all'art. 558, priva del-diritto d'azione pos­

, =...o.io e si avra coSl il vuoto, la completa maneanza'di rimedi possessori, 
' 
f impotenza clello stato di fronte ai conflitti di forze private. Purtroppo, gli 

àpor..*=rrenti reciproei,'specie riguardo ^ zone di terreno conteslate vicine 

al confine fra due foncli, sono abbastanza frequenli nella praticai ora' se non 

mi inganno, il sistema possessorio del progetto si manifesta impotente di 

fronte ad essi e fa cosi mancare l'azione possessoria od altri urgenti rimedi, 

proprio in quei casi in cui l'intervento dello Stato, per I'accentuarsi dei con­

trasti e delle violenze, è maggiormente richiesto' 

Non voglio negare che, a base di questa norma, Stia una certa finalita 

cli giustizia : lo scopo di escludere dalla tutela chi di tutela appare poeo 

meritevole perchè, a sua voha, turbatore o spogliatore, ma ciò potra con­

durre a desiclerare che" l'inter:vento tleilo Stato si manifesti con altri mezzi, 

sott'altra forma; che la prevalenza deil'uno sull'altro contendente non sia fon­

data sul m:ro falto della turbativa o dello spoglio, ciò che spesso fa uascere 

un cireolo vizioso, ma sia fondaLa anche stt altri criteli. Quello che è cerlo 

si è che la soluzione dei conflitti, già nell'orclinarnento attuale e pitr nel pro­

getto, è soverchiameute negativa, in un gruppo notevole di casi e, manife­

stando, per tal moclo, l'impotenza dell'azione l)ossessoria' cotne oggi è codce­

pita, lascia desiderare una profonda, radicale riforma cii questo istitLrto. 

E qui appunto è opportuno accennare, sciogliendo Llna riserva fatta 

sopra (v. osservaziolti sull'art. 552), ad uu criterio di prefereuza che ha 

qualche manifestazione, sia ptlr monca, incompleta, nel codice attuale,.ma che 

è ripudiata clal progetto: alludo al criterio .di preferenza fondato sulle qua­

lità e sulla durata del successo. 
.Il nostro coclice cla al possesso c, d. legittimo, ed oltreannale, una pre' 

ferenza su rapporti di fatto sforniti cli tali qualita (v.'articoli 694 * erc6); 

http:attuale,.ma
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8s6 Articolo 558 

un'espressione caratteristica di questa sr,rperiorità del possesso legitlimo si ha 

nella norma dell'art. 697, ci-te al condarrnato nel giudizio di reintegrazione, 

ma possessore legittimo, accorda la "rivincita nel giudizio di manutenzione. 

Ma il progetto, irr relazione dell'abolizione clella categoria clel possesso 

legittimo, non consiclera piìr, nè speciali qualità del possesso (salvo i vizi 
clella violenza e clandestinità), nè richiede il possesso ultrannale per la ma­

nutenzione. Or.r, io non dico che il sistema del coclice vigente sia perfetto, 

anzi lo creclo ben lontano dalla perfezione, rna osservo che,lungi clal diminuire 

I'importanza della durata del possesso, si clovrebbe tenerla in co rsiclerazione mag­

giore, rispetto al nostro codice. E' questo un prezioso elemento, che può servire 
come criterio di preferenza, come mezzo cli risoluzione del conflitLo posses­

sorio, là dove la semplice eonsiderazione clei fatti di spoglio o [urbativa sa' 

rebbe insufficiente e spingerebbe in un circolo senza uscila. 

Del resto, lo staÌ:ilire una specie di graduatoria fra diverse specie di 
possesso, il distinguere, ad esempio, il possessore che è sulla via cli usu­

capire, aeeordando a questo una speciale protezione, una posizione giuridica 
superiore di fronte a quella clegli altri possessori meno meritevoli, è tutt'altro 
clre estraneo alle nostre" tradizioni (actio publiciana). 

A prescindere da tnlto ciò, I'arl. 558 non mi sembra ben coordinato con 

altre norme. Non con l'art. 553. Questo ai'ticolo non dice che il possessore 

abbia facoltà di riprenclere la cosa tohagli con violenza, purchè 1o faccia 

confeslirn, non ex inleras.llo, ma è assai probabileche il pensiero dei redat­

tori sia in questo seuso, perchè tale è f intenzione manifestata neila relazione 

(v. pag. 24î, n. zz) e tale è decisamente la tradizione" Ora, da un lato 

I'art. 553, nel suo spirito, se non nella sua lettera, consente una ripresa del 

possesso, purchè cio s:a falto irnmediat,imente, come dice la relazione (loc' 

cit,) e d'altro lato l'art. 558 esclucle ogni repressione possessoria, non già 

conlro lo spogliato, che immediatamente abbia ritolto la cosa allo spoglia--. 
t{rre, ma contro lo spogliato che l'abbia ritolta allo spogliatore entro l'ztuno 

clello spoglio da lui stesso sofferlo; da tr-rlto ciò mi sembra nascere trn cort­

!rasto. 
Inoltre, non so veclere un preciso coordin'imenLo fra I'art. 53r e I'ar!" 

558. Da un lato infatti, per I'art. 53r, il possesso appare purgato dal vizio, 
i'r )Jerìa la violenza e la clanclestinilà sia cessata ; clall'altro, per l'ar[. 558,'I possesso clello spogiiatore appare, per tutto il corso di un anno, talmente 
vtzitrto, ch'egli è esposto alle tr-rrbative e allo spoglio del suo avversario 
senz'alcuna difesa. 

In conclusione, senza escludere la cliligenza di elaborazione di quesla 
parte ciel progeLto e qualcl-re buona innovazione, credo che questa difficile 
nrateria del possesso meriti di es.sele larganente rimeditata. 

[raiversÍtà di Torino (Rel. Prof . Greco\: Questa disposiziona, in -
cefto senso parallela a quella dell'art. 553, r;i gius;lific"r irssai meglio di que­

sta. E' cia notare, tut[avia, cire essa sembla. anfl;,rrc più oltre tlel principicl ro­

iranislico, a cui si richiama, perclre riel clilittci clas:;ico, a qulnlo pare, solQ 
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l,intdrd.iclr.tm rle ai coltidiana antmetteva l'exceptio ailiosae lossessíortis, non 

pure I'interdiclutn de ai arnmla. E sttll'opportunità. clell'estensione, si potreb­

bero fare clelle riserve. 

SIINDACATI FASCTSTI AVVOCATI E I,ROCUR,ATORI 

Sindacato Faccieta Avvocati o ProcuÎatori di Firenzo L'ar­-
licolo in esame sancisce, assai opportunamente, I'iirammissibilita della azione 

possessoria a favore di colui che dovrebbe rispondere di tr'rrllativa del pos' 

sesso nei confronti del convenuto. 

Sindacato Fascista Avvocati o Procuratori di Slilano - (Rell. 

Avv. Muggiani e Bagnoli L'art. 558 contiene una disposizione di giu­
-

stizia,che nega I'azione di manutenzione e cli reintegrazione a chi, entro 

l'anno anteriore alla turbativa o allo spoglio, abbia acquistato il possesso 

spogliandone a sua volta colui che dovrebbe risponciere cli tale turbzrtiva o 

spoglio o l'autore di quest'ultimo. 

ENTI DIVERSI 

Confederazione Fasciata d.sgli Agricoltori Si può fare un'os­-
servazione analoga a quella fatta sull'art. 5Sg. 

* 57­
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CAPO VII 

Della denunzla sI! nuova opera e dl danno temuto. 

Art. 569. 
(Art, 698 cod civ.). 

' (Derunzia di ?uuoact o!era). 

Il proprietario, il titolare di altro diritto leale o il possessore, il quale abbia ragione di 

temere che cla una nuova opera, dalla recisione di alberi o da escavazioni da altri imprese sul pro­

;rrio come sulì'altrui suolo sia per clerivare clanno alla cosa che forma l' oggetto del suo di­

ritto o possesso, può clenunziare al giudice la nuova opera o la recisione o l'escavazione, 

purchè queste aon siauo terrninate e non sia trascorso un a,nno dal loro inizio o dall'inizio 

della parte dell'opera da cui può derivare il clanno. 

Il giu<1ice, presa sommaria cognizione clel fatto, può vietare lacontinuazionedell'ope-' 

ra, ovwero permetterla, ordinandole opportune cautele: nel primo caso, perilrisarcimentodel 

danno prodotto dalla sospensionc dell'o|era, quanclo lc opposizioni al suo prosegrrimento ri' 
suìtino infonclate nella clefinitva rlecisione del merito I nel secondo caso, per la demolizione o 

ri,Juzione deil'opera e per ii risarcjmento cli danni che possa soffrirue il denunciante, so tÍu€­

sLi ottenga definitiva sentenza favorevole, nonostante la permessa cotrtinuaziotre' 

MAGTSTRATURA 

Corte di Cansasione del Xj,ogno * Per la denunzia di nuova ope­

ra e di clanno. temuto si e riportata la relativa disposizione clel cod. civ. c,rrl 

qualche lieve variante. Non sembfa cl,L approvare, per la ìinpre:isione cleilr 

sua formulazione, la clefinizione clel titolare dell'azione, e sìi pr'oPone che sL 

eonservi quella del codice attuirle. 

Corto di Appollo di Catnnia * (ltel. Sost' Proc. Gen. Scalia):La 
disposizione corrisponde, nelle sue linee essenziali, all'art. 698 del vigente 

corlice, completandolo apport'lLraur:rrte con la risoluzione in senso affermativo 
<1ell'applicazione clella norma alla recisione cli alber:i, e precisando meglio la 

legittimazione attiva della clomarrda, 
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Menlre, quindi, si aderisce al nuovo teslo, cosi eome è proposto, si erede 

opportuno riiordare la controversia sulla efficacia clel provvedimento di so' 

sfensione clella nuova opera, se cioè esso valga erga olmnes. La giurispru­

denza prevalente I'ha risoluta iu senso affermativo, considerando che la de-

nunzia è diretta più alle cose che alle persone, e:l una voha contest'ato re­

golarmente il giuclizio contro chi cli dot"r., ed 'ottenuto il provvedimento 

sospensivo, questo sia esegLribile, non soltanto conlro la persona nel cui con­

tradclitorio fu emesso, ma contro chiunque, pur conoscendolo in via estra­

giudiziale, esegua e prosegua l'opera vietata, Senza di che il rimedio riusci­

scirebbe, nella maggior parle clei casi, inefficace ecl illusorio' 

Or poichè il progetto tenrle acl eliminare, in modb espresso, le questioni 

in plssato controverse, si rileva l'opportunitÈr di un capoverso, che risolva 

la detta questione, e nel senso sopra indicato' 

Gorte di appello di Firenze - (Rel. cons. Notarbartolo): vengo' 

no solo chiarite, in materia di clenunzia di nuova .opera, alqune queslioni che 

han dato luogo a rlubbi in giurisprudenza. 

corte di appello di Roma (Rel. cons. De Conciliis):Ledispo­-
sizioni relative alle clenunzie di nuova opera e di danno temuto (artt.559 e 

56o) chiariscono, in conformità di quanto era stato ritenrito sotto I'impero 

àel corlice vigent,:, che esse spettano al proprietario, al titolare di altro dr-

ritto reale ed al poss:ssore (non v'è, perallro, iagione per escludere il pos­

sessore in nome altrui). Opporlunamenle si estende la denuncia di nuova 

opera alla recisione clegli alberi. La denuncia di danno temuto vieneammes­

sa anche cont"o la pubblica amministrazione; ma ciò nonsembragiustificato, 

perche non è clato al giuclice cii obbligare l'amminis1razione ad adottare de­

terminati provveCitnenti, e non v'è, evi lenlemenle, ragione per imporre atl 

essa di prestare caltzione. (Nel senso cii esch-rclere la deuutlcia, v. I'articolo 

r4r t. u. legge sulle acque del 1933). 

Corts di Appello di Veneaia Sola innovazione f inclusione del-
caso, finora dubbio, clelia recisione degli alberiquale nllova oPera' precisando 

meglio la legirtimaziotle attiva alla deuuncia' 

UNIVERSITA' 

Se si vr-role lasciare la rnatei'ia regolata inUnivergità d.i Ferr:ara -
questo C,.rpo sotto il titolo clel 1los,'csso, s',rrà"opporluno specificare che le 

iue azioni quivi regolate corlrpetoro al proprielario anche se non sia pos-

SeSSO:'e. 

Sarebbe peglio, altpli.:an:Ìo qr,ranlci stabilisce il coclice di procedura, in­

clicare clirettame.rie Qual'è l'organo giLrcliziario inveslito deila competenza 

relativa a queste azioni,p:irlan:lc tli pre lore, ;urzichè, genericanrente' di giudice" 
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SINDACATT FASCISTI AVVOCA I E PROCURATORI 

Sind.acato Fascista Avvocati e Procuratori d.i Milano * (Rell. 

Avv. A.[uggiani e Bagnoli): La denuncia di nLrova opera e di danno temuto 

non presenta novitàr rispetto alle disposizioni vigenti : i due accenni alla re­

cisione degli albe:i (art. 559) o al diritto di esercitare la denuncia di danno 

temuto anche contro la pubblica amministrazione (art" 560) hanno il semplice 

scopo di risolvere dubbi. 

Sindacato Faccista Avvocati e Procuràtori di Roma "._ Le di­
sposizioni di qr"resto articolo, e del seguente, costitniscono un miglioramento 

formale riella dizione dei corrisponclenti artt. 698 e 699 del vigente eodice 

civile, specie per la migliore precisazione della legittimazione attiva alla 
denuncia. 

ENTI DIVERST 

Oonfedorazione Faccista dogli A,gricoltori * Poichè al conduttore 

non si attribuisce la qualiÈ di possessore (v. art. 5zz), non gli spetterebbe 

l'azione di denunzia di nuova opera o di danno temuto. E questa soluzione 

sembra inopportuna, almeno se debba rimanere senza alcuna limitazione. 

Art. 56O. 

(Art. ó!9 cod. civ.) 

(Dcnwzia di clanno temuto) 

Il proprietario, íl titoiare di altro diritto reale o il possessore il qualo abbla ragione cli 

temere che da qualsivoglia edificio, albero, o altro oggetto sovrasti pericolo di un danno gra­

ve e prossimo alla cosa che forma I'oggetto dei suo diritto o possesso, può denunziare ll latto 
al giudice ed ottenere secondo le circostanze che si provveda per owiare al pericolo e, se nc 

è il caso, si obblighi il proprietario dell'edificio, albero od altro oggetto a dare cauziorc per 

i danni possibili. 

Questo diritto può èssere esercitato aache contro la pubblica amministrazioae. 

IVTACISTRATURA 

CIorto di Appollo di Fironze (Rel. Cons. Notarbarloto): Note­-
vole la norma del capovelso dell'art. 56o, che ammette Ia denunzia di danno 

temuto anche contro la pubblica amministrazione (t. ante)" 
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oorto di appelro di Roma (Rel. cons. DeConciliis):v. art.559. -

Corte di Appello di Venozia Si chiarisce che |a denuncia può-
esperirsi efficacemenLe anche contro la pubblica amministrazione. 

EONSICLTO DI STA,'TO 

Seguenclo un irrciirizzo giurispruclenziale (Cassazione, Sez. url., Ioaprile, 

t9gt, Rocco c. Proúrtcia di Salerno), il progètto, nell'ar[' 56o, ammette 

l'esercizio dell'azione di denunzia cli darnotemuto contro la pubblica ammi­

nislraziorre. La relazione noll da alcuna ragione di tale ammissione, che al 

Consiglio di Stato sembra ingiuslificata e meritevole di essere eliminata, 

mediante la soppressione del capoverso del citato arl' 56o' 
Ecl invero, nella c'ienunzia di claniro tetnuto scopo dell'aLtore è quello 

cli ottenere che, per orcline clel giuclice, sia ovviato al pericolo che da qua­

lunqúe eclificib, albero o al[ro og.getto sovrasti alla cosa, che forma oggelto 

del diritto o possesso dell'atlore stesso; ovvero che colui, clal quale il pe­

ricolo cli clairno proviene, sia conclannato a pres[ar cauzione per ii risarci­

mento che, iu s.g.rito, sia per essere ravvisato dovuto all'attore' 

Ora iL giuclice, per 1'rrl. 4 clella legge 20 marzo 1865, n' 2248, 

alleg. E, non potenrlo revocare nè modificare atti e fatti a'nministrativi, 

non puO ordinare all'autorità amministrativa il compimento di atti cletermi­

nati, a morlifica di urlo stato cli fatlo, che trae origine da un delerminato 

comportamento dell'amministrazi<lne stessa; non può emeltere, cioè, contro 

la pubblica ammiuistrazione, condanne atd faciettdun. 
Per qu:sta parte, pertal-ìto, l'azione vien meno allo scopo. 

Quanto alla prestazione <1ella callzion', se essa può essere utile tra pri­

vati, si ravvisa inutile nei confronti clell'amministrazione pubblica, che è da 

ritenersi sempre ur grado di risarcire i clanni ingiustamente inferti. 

Per questi motivi l'autorità giucliziaria, adila con la derunzia di danno 

temulo congro la pubblica amministiazioue, dovrebbe limitarsi ad una astratta 

declaratoria circa |'esistenza, asserita dall'attore, di un sovrastante pericolo 

di grave clanno alla cosa che forma I'oggetto del suo diritto o possesso: 

astratta declaratoria , senza alcuna pratica importanza ed efficacia. 

Questi rilievi confermano f inopportunità di una eccezione alla regola, già 

posta dalla clottrina, e accolta nella giurispruclenza, che vieta l'esperimento 

àelle azioni possessorie e delle due denunzie, di nuova opera e di danno ter 

muto, contro la pubblica amministrazione: regola consacrata nel gia ricorr 

dato arl. 68 del R. D. 9 ottobre rgr9, n' z16r' 

Sia consentito aggiungere che, nel codice civile fascista, inspirato al 

crilerio della giusta preminenza del pubblico interesse sulle private pretese, 

mal si compren{erebbe una minor tutela della potesta amministrativa di quella 

accordata con |a ricorclata norma, che si riferisce bensì allar particolare 
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materia delle acque pr.rbbliche, ma e inspirata a criteri di ordine geueral,: e 

sistemat,ico, che il Consiglio di Siato desicìera riafîermare c raccotnanclare, 

irr questa sede di esanre e di parere. 

Il seconclo comma clell'art. 56o, che contempla la denutzia cli danno te­

muto, stabilisce che < ques[o diritto può essere esercilato ancl-re coulro la 

ptrbblica attttni nistrazione,,. 

Argomentando a cor,ttrario clai silenzio degli articoli che contemplatrcr 

I'azione cli manutenzione, quella cli ,reintegrazione e la cleuunzia .cli uuova 

opera, si puo desumere che ii progetto abbia inleso cli escludere la propo­

nibilita di queste tre azioni conlro la pr-rbbiica amministraziore. 
Devesi a tale proposito ricordare cl-re la clotlrina amminislr.rtiva italiana, 

sulle orme clel Mantellini, si orienta nel senso cleil'assolu[o tiiniego delle 

azioni possessorie contro lzr pubblica zrurminis[razione: sopralulto perchè, in 

tale ipotesi, viene a mancare io scopo a cLii le azioni possessorie tra privati 
sono informate. 

Tale scopo, d,fatti, è quelio di tnantencre inLegro uno stalo di fatto, 

finchè nou si sia potnto fare, in sede petitoria, l'accertatnento dello stato 

di diritto. 
Ora, poiche è vietato all'autorità giudiziaria cli revocare.e nodificare 

;itti e fatti clella pubblic"r amministrazione (art. 4 legge zo marzo 1865, n. 

zz4&, alleg, "E), e preclusa ail'au[orità stessa la potesÈ cli manlenere integro 

uno stato di fatto, in clifformita cli r-rn cleterminato comportan.ento clell'am­

minislazione pubblica, conLro il quale il privato avesse' per avvenlura, ad 

insorgere, mediante l'esercizio clelle azior-ri p<-rssessorie. L'aulorità giudizia­
ria non potrebbe emettere che condauue al pagameirto d'indennita, e non 

condanne ad faciendtunz perchè il facere della pLrbblica artnministrazione si 

eslrinseca e si attu ', appunlo, in quel determinato comporlanìento, che l'au­
torità giudiziaria non può revocare, nè moclificare. 

La nostra giurisprudenza, ín urr primo perioclo, distinse gli atti d'inrpeitr 

dagli atti di gestione, neg:rnclo la proponibilità clelle azioni possessorie nel 

primo caso er1 ammettendola nel secondo. Successivamente, però, la giuri­
sprudenza, superando l'accennata clistinzione. ha finito per escludere lc azioni 
possessorie in confronto dell'amministrazione pubblica, anche in mallcanza 

di formale provveclimenlo amministrativo. 
Può ritenersi, pereiò, che il progelto siasi attenuto retlrmente alla più 

recente dottrina e giurisprudenza, nell'escluclere la proponibilità, contro la 

pubblica amminislrazione, clelle azioni cli nanulenzione e cli reintegrazione 

e di denunzia cli nuova opera. Si rileva, peraltro, la opportunità clie I'esclu­
sione sia espressamente sancila, in conformità anch: al precedenle legisiativo, 
contenuto nell'art. 68 del R. D. 9 ottobre rgr9, n. 2166, srlla derivazione 
ed ulilizzzzione delle acque pubblicl're, convertito nella legge 18 clict:mbre 

rgz7, n.2SgS (ora art. r4r testo unico delle leggi sulie acque e sugli im­
pianti elettrici, rr dicembre 1933, n. r77S). 

Questa opportunitìr è. tanto pitr evidenle, in quanto il progetto in esame, 

in una particolare ipotesi (possesso di cose fuori commercio: 7rt. 524) esclu­
de esplicitamente la proponibilità dell'azione di reintegrazione contro la pul> 
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blica amministrazione, riguarclo alle cose cli proprietà pubblica: giova chia­

rire che non si tratta c1i una nonna iii carat,lere ecceziotrale, bensì rispon' 

dente a un principio generale' 

IVERgTTA' 

Nel capoverso, indicherei eon un inciso,univereità di x'orrara -
come di c ;'egola > o alllo, che la lloima non va csente da eccezioni deter' 

minate da esigenze tli carattere pubblicistico' 

SIT.IDACATÍ FASSTST'I AVVOCATI E PROCURATORT 

- Di.sindaeato Faseistq, a"vvocati e Pfocuratori di Eolognu 

seiplinata, in rnoclo conforme all'attuale, la clenunzia di opera e cli 
.nuova 

,tunno temuto, nell'art. 56o si è aggiunto, a togliere possibili dubbi, che 'la 

denunzia può esperirsi anche contro le pubbliche amrninistrazioni' 

.Sindacato tr'aacista Avvocati e Frocuratori d.i Catania -- (Rel' 

Avv, caioti): si propone la soppressione del càpoverso, che non esisLe nel 

corrispondente arl. 699 ilel vigente codice e che sarebbe in contrasto col 

carattere sociale della riforma. 

sindacato Faecista .a,vvocati e Procuratcri di Firenze - E', 

opportuna l,espressa dichiarazione della possibilita di esercitare tale azione 

contro la pubblica amministrazione. 

sindacato Í'ascieta avvocati o FroeuratorÍ di Roma - v, ost 

seroazioní all'art. 5 Sg. 

ENTT DIVERS! 

!frinistero doll'fnterno Stabilen<losi, nel capoverso di queS[o ar­-
ticolo, I'ammissibiiità clella clenunzia cli cìatlno temuto anche contro la pub' 

blica amministrazione, si presuppolle come risolta la questione se siano pror 

ponibili contro la pubblica amminislrazione |e aziorti possessorie o quasi 

po.r"ssorie, e, riconosceniiosi possibile l'esercizio della denunzia dí danno 

,"rno,o, si esclucle implicitamente la pc"rssibilita dell'esercizio delle azioni di 

manutenzione e cli reintegrazione e clelia clenuncia cli nuova opera. 

Ora, se ciò cosfituisce la codificazione rlello stadio attuale, al quale la 

giurisprudenza è pervenula clopo una notevole evoluzione (la Suprema Corle 
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ha, infatti, dopo l'unificazione, seguito la massima di esclr,rdere le azioni pos­
sessorie in confronto della pubblic:r amministrazione, senza piìr distinguere 
tra atti cli governo ed atti di geslione, e di ammettere, delle quasi-posses­
sorie, solo la denunzia di danno temuto), non sembra opportuno che sia pre­
clusa, con la disposizione in esanle, la vier ad una eventuale ulteriore evo­
luzione della giurisprudenza stessa verso quella che può dirsi, ormai, l'opi­
nione comune della dottrina pubblicistica: che, cioè,. non sia ammissibile 
nessuna azione possessoria o cluasi-possessoria e, perciò, neppure la denr:nzia 
cli danno temLrto, contro la pubblica amministrazione. 

Tale clottrina, infatti, pone in rilievo come all'ammissibilità delle predette 
azioni si opponga la considerazione che scopo di esse e la salvaguardia di 
uno stato cli fatlo : scopo che, nel caso in ispecie, non potrebbe conseguirsi, 
dato che l'at|. 4 della legge sul ccintenzioso amministrativo vieta al giuclice 
la revoca degli atti e dei fatti iilegittimi della pLrblllica amrninistrazione, limi­
tando il suo potere alla declarratoria di illegittimità. 

Per cio cl-re riguarda, poi, ia denunzia di danno tenruto, non può non ri­
levarsi l'inutilità dell'obblìgo di preslar cauziorle obbligo in cui unica­-
mente può concretarsi il risultato della denunzia se irnposto alla pubblica -,
amministrazione, che'clà, come è ovvio, cli per se stessa, la massimagaran. 
zia di solvibilità per il caso in cni, nel giudizio petitorio, dovesse essere 
condannala ai clanni: cosicchè la clenunzia non conseguirebbe, in sostanzr, 
alcun effeLto pratico. 

Per tali consiclerazioui, si avvisa per la soppressione del capoverso 
dell'arl. 56o clel progetto, in maniera cla lasciare impregiuclicato ogui pos­
sibile orientamento della giurisprudenza in argomento. 

nfiiniritsro doi Lavori Pubblici In merito alla norma contenuta-
nel zo comma dell'art. 56o, che cioè l'azione di denuncia cli danno temuto 
può essere esercitata contro la pubblica amministrazione, va rilevato che l'ar­
ticolo r4r del t. u. rr dicembre 1933, n. 1775, sulle acque e gli impianti 
elettrici, slabilisce che le azioni possessorie e quella cli denuncia di nuova 
opera e di danno temuto nelle materie di cognizione dei tribunali delle 
acqlle pubbliche non sorlo proporiibili avverso provvedimenti ed atti dell'au­
torità amministrativa. 

E del resto tale improponibililà. era già. stata ritenuta in base all'art.z 
del t. u. suile opere.idrauliche z5 luglio r9o4, r-ì.523, che riservaall'auto­
rita amminislrat"ivar di decidere, anche in easo cli conteslazione, sulle opere 
cli qualunque natura e in generale sugli usi, atti o fatti che posssno aver 
relazione col buon regime delle acque pubbliche, con la clifesa e cons€rva­
zione delle sponcle, con l'esercizio clella navigazione, ecc. 

Ciò,stante, si propone o che il secondo conrma dell'art. 56o venga sop­
presso o che, ir-r ogni caso, si facciano espressamente salve le disposizioni 
del su citato articolo r4r del t. u. sulle acque e cleil'art. z del t. u. sulle 
opere idrauliche e5 luglio r9o4, n, 523. 
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TITIOI-,.0 VTII: 

Dell' accupazíone e del rítrovarnento 

OSSERVAZIONI DI CAR.ATTERE GENERALE 

fr[AGTST'TIAT{-J Iì.{ 

Corto d.i Cassazione del Regno Il corrisponclente titolo clel codice -
civile ha uua sola clenominazioue: a Dell'occupazione r. Il progetto aggiunge 

quella n del ritrovamento >. Questo completamento clell'intitolazione è da ap­

provare, perchè il volere comprendere le norme relative al tesoro e alle 

cose smarrite sotto il colîune titolo dell'occtipazione, non sembra razionale 

clal punto di vista sistematico. La occupazione procluce, infatti, l'acquisto 

clella proprietà con la semplice presa di possesso, senza che occorra il temr 

po necessario per prescriveie; e questo requisito non occorre per |'acqui­

sto clel tesoro, che si compie per il solo fatto di rinvenimeuto, ed è dar esciu' 

dere per il suo cu.uiter".clelittuoso quanto alle cose smarrite. 

CIorte di Appello d.i Br:eecia (Rel. Cons. Binetli) | Sona ripro­-
dotti gli articoli del codice vigente, con alcune precisrzioni, che sono cla 

approvare : non si sono recate innovazioni al sistema attuale, ma si è avuto 

di mira di risolvere i dubbi e le controversie che erano sorle, e di dare 

un ordine logico alla materia. 

Oorte di Appello di lVlessina (iìel. Cons. Larussa): Come con. -
seguenze che si riconnettono all'istituto, del possesso, il progetto comprende 

in questo titolo l'occupazione ecl il ritrovamenLo. Le relative ciisposizioni, 

pìrì che inngvatrici, possono qualificarsi chiarificatrici in relazione a quelle vi­
genti, giacchè risolvono i dubbi e le controversie sorte nella materia. 

Della cosa smarrita' il progetto considera inventore chi la prende, non 

chi l'ha vista per primo. Alla consegna al poclestà. va accompagnata la de-

nunzia clelle circoslanze note, se vi è grave sospetto di sottrazione delit­

tuosa. Fincl-rè la cosa è presso il ritrovatore, il rapporto è regolato come 

un cleprosito. Il premio dovuto al ritrovatore è conservato nella misura del 
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decimo. 11 vigesimo del soprappiìr è dovuto quanclo il prezzo o i1 valore 
suPera le cliecirnila lire, Se la cosa non ha valore commerciàle, la misura clel 
compenso viene fissata clal pruclente arbitrio tlei giudice. 

Corte di Appello di Milano (l{el. Pres. Sez. Piredda): Il titolo-
ottavo del progeLto contie:r: pcche innovazioni e presenia piccole variirzioni 
di formr e cli clettaglio, las;ci.r.ntlo irrtllta nel complesso la struLtura orga­
nica fonclameirtale tlei ct,Ci:e vigenLc c la clizioue clei testi. 

Volendo scrLltare, pelo, nei.singoli articoli del progetto (essi sono quin­
d,i:i,dal 56r al 575, men[re nel codice vigente sono clieci, clal 7ro alltg),
si rileva facilmente come l'aumento non sia ir-r completa relazione ad au­
mento di disposizioni, ma abbia pirittosto carattere formale, in quanto ven­
nero sucldivisi in due o piÌr articoli alcLrne clisposizioni del codice vigente. 

Oorts di A,ppello di Torjno-Gli articoii dal56r al STT,inclusiin 
questo titolo, riproclucono pressochè immubate le clisposizioni del codice vi­
gente, onde al riguarclo n{on occorrono rilievi. 

Corto di ,tppello di Venezia Le norme clel progeLto riproclu­-
eono sostanzialmente, migliorate nel sistenra, quelle del codice. Va tLrttavia 
rilevato che alcune queslior-ri sorte in rnateria vengono cl.rl progetto eliminate. 

COi.ùSIGI-IO DI STATO 

In questo titolo il progetto non coniiene novità. sostanziali di fronte al 
coclice vigente: mira piuttosto ad eliminare inconvenienti e dubbiche, in ba­
se al sistema attuale, si sono manifestati. 

UNTVERSITA' 

Università di Cagliari (Rel. Prof. Moriltu) z II progetto ha ilme­-rito di aver considerato il ritrovamento di cose srnarrite come modo di ac­
quisto della proprietà clistinto dall'occupazione. 

Ma poichè in questo titolo è stato compreso anche il tesoro, il cuiac­
quisto è fonda[o sulia scoperta e non sull'apprensione del possesso (rela­
zione, pag. 246), f inlestazione doveva essere ampliata di conseguenza, 
dicendo : < Dell'occupazione, clel ritrovamento di cose smarrite e del tesoro >. 

Si può rispondere che il conòetto cli ritrovamento si riferisce tanto alle 
cose smarrite, quanto al teso;'o; ma si puo replicat'e che non è corretto 
comprendere eon Lln Llnico nome due nrorli di aeqnis[o, che l-ranno diverso 
fondamento. Si aggiunga che nella intest.rzione dei singoli articoli la < parqla 
ritrovamento r è usata solo in relazione alle cose smarrile. 



€

I

GÉI

r,rgRo ilI - 'rlTol.o vlII gòi 

(Rel. Prof. Scherillo): Il regolamentodel-Univorsità d.i Genova -
I'occùpazione e del ritrovamento, quale è staLo siLuato nel progetto, non dà 

luogo ad osservazioni di particolare rilievo : la disciplina data dal vigente 

codice non è stata modificata'in modo sostanziale, e qLla e la può notarsi 

qualche maggior reminiscenza romanistica (cfr., ad es., il requisito dell'azi­

inus ,teretinquendi, esplicitamente ricHiesto nell'art. 56r, e l'anímus reaer' 

tendi del]'art. 565). In complesso, la materia ha avuto una sistemazione pitr 

organica, e alquanto migliorata è la clizione c'legli ar[icoli, sia dal punto di 

vista della chiarezza,che cla quello deila precisione del linguaggio; alquanto 

migliorata è pure la collocazione sistematica del titolo' 

(Rell. Proff. Funaioli e Feryara): Un breveUniversità di Pisa -
titolo speciale del progetto (l'ottavo) è dedicato all'occupazione 'ed al ritro­
vamento. 

Intitolazione, questa, che sembra inutilmente complicata: siccome il 
e non l'uniCo della occupazione, laritrovamento è solo un presupposto --

quale cleve venire in rilievo al di sopra di tutti i presupposti. 

SINDACATI FASGISTI AVVOSATI E PROCURATORI 

Sindaeato Faecista Avvocati e Procuratori di Milano (Rell'-
Avv. Muggiani e Bagnoli): Sulla occupazione e sul rilrovamento, co' 

me moCi di acquisto clella proprieta, il progeLto non presenta innovazione 

ai concetti tradizionali, salvo la definizione delle cose mobili, che non ap­

partengono ad alcnno, che sarebbero quelle < di cui il proprietario ha ab­

banclonato il possesso con l'intenzione di perderne la proprieta >. 

Torna a far capolino quell'elemento volitivo senza del quale, per il 

progetto, non esisterebbe possesso. Va detto subito che, se per il progetto 

non-vi è possesso senza la volontà di avere per sè il potere di fatto sulla 

cosa in moclo corrispondente al cìiritto di proprieÈ, l'abbandono del possesso 

non potrebbe essere concepito senza il venir meno clell'elemento Volitivo' 

L'aggiunta fatta dai compilatori del progetto conferma il punto di vista 

enut-ìciato, essere, cioè, inammissibile di creare una vera e propria teoria 

del possesso e di crearla, precisamente, sulla base dell'elemento soggettivo' 

Srrebbe la prima volta, nel cliritto civile, che si codifica I'intenzione: e 

non s:lrebbe clavvero consigliabile di farlo, quanclo è ovvio che non ne sor­

gerebbe una norma di diritto positivo, ma la semplice indicazione di un 

fat[ore, che sfugge ad ogni controllo per la sua identificazione. 

ENTI DIVERSI 

Le norme del TitoloConfed.erazioné Fasoista degli Ind.ustriali -
ViIi. (artt. S61-SZS) in tema di occupazione e rilrovamentoriproducono nella 

loro sosLanza le disposizioni del codice. Nulla troviamo da osservare al 

riguardo. 
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Art. "661.
 
(Art. 7rr Cod. civ.).
 

(Cose che possono essere oggetto di occupazione). 

La proprietà delle cose mobili che non appartengano ad alcuno, nta che possono co. 

stituire oggetto di proprietà, sr acquista con l'occupazione. 

A tale categoria appartengono Ie cose mobili di cui il proprietario ha abbandonato il 
possesso con l'intenzione di percierne la proprietà. 

Appartengono altresi a tale categoria g1i animali selvatici che vivono nello stato di 

naturale libertà. 

mACIS'rR.{TURA 

Corto di Cassazi.one del Rogno La formula dell';titicolo pone-
iU eviclenza che l'acquisto per occupazione e ammissibile soltanto per le co­

se mobili. La Relazione.conferma qr.Lesto concetto (pag. z4$. La conforme 

soluzione di fronte al testo dell'art. 7r.î c. c. vigente non è oggi ammessa 

senza contrasti; eJ il chiarimento è da approvarsi Per la sua aclerenza al­

I'ordinamento clella proprieta fonCiaria in regime fascista. 

Corte di Appello di Ancona Per quanto di{ficile a conngllrarsi'-
non sembra potersi escludere l'ipotesi cli occupazione di cosa irnmobile. 

Meglio, percio, slrebbe mantenere ia dizíone dell'art. 7 r r cod, civ, che parla 

cli cose in genere, senza specificare, come fa questo articolo, che oggetto <li 

occupazione siano soltanto le cose mobili . 

Nel verbo < abbanclonare > è implicito il concetto cìi rinuncia ad ogni diritto. 

L'espressione (cose rnobili abbarnclonaterr,acloperata dall'art,7rr cod. civ., 

sembra perciò preferibile, anche perchè piìr concisa, alla prolissa circonlocu­

zione usata col seconlo eapoverso per clire la stessa cosa. 

corte di appello di cagliari (Rell. Pr. Mírabile - Proc. Gen.-
Ontocleí Zorinì Conss. Agus e Sarma\: Non e contemplato il momento pre­

-
ciso in cui la selvaggina si fa propria' se cioè con l'effettivo, materiale, 

impossessamento, o soltanto con l'accorrere del venatore dove la selvaggina 

è ferita o uccisa. 

Seconclo il diritto romano, occorreva I'effettivo impossessamento, e tale 

norma pare ancora oggi consigliabile. 

La questione non pare risolta al Capo III. 

Oorte di Appollo di Fironzo (Rel. C<-rns ' Notarbarlo'to): Si -
Rota come I'occupazione delle res ntrlli'us viene nella stessa clefìnizirne limi. 
tata ai mobili, così elimir-randosi il dubbio sorto sotto l'impero del coclice 

attuale sull,ammissibilita dell'occupazione n per gli immobili ). 



L
É:-l

I

!)o!)Articolo 561 

(Rel. Cons. De Con,ciliís\: Il proget-
Corte di Appello di Roma -

toclisponechesoltantoimobiliPossonoformaleoggettodioccupazione 
1art. iOl). Non si riproduce peraltro in esso la disposizione dell'art' 425 

cod. civ. vigente, p". to quale e rla ritenersi che gli irnmobili che non 

hanno altro proprietario appartengono allo Stato' come è esplicitarnente 

diqposto cllal codice Nupoleòn" lart, 7í3). Ciò sembra costituire rlna lacu' 

na da coltnare. 

CONSIGLIO DI STATO 

non 
Non sembra opportuno escludere clel tutto l'occupabilita degl'immobili: 

.",r;;;r;r; f",. t"i"t"si, assolutamente negativa, nè ragiò*i teoriche, attinenti al 

regime fonliario f.un."r., nè ragioni pratiche, irr quanto nulla vieta che frazioni 
senza proprietario

di territorro sf uggite zl;a catastazione siario anche attualmente 

e possano acquistarsi dal primo occuplnte senz'uopo del decorso del tempo 

util" p"r la prescrizione' Si potra, tutt'rvia, non ammettere Ia possibilita 

rl'acqursto per occupazione degf immobili abbancl0::rati, giacchè il libero ab­

bandono degf immobili non è ammessc rlall'ordinamento catastale e fiscale 

vigente. Nell,art. 56r, pertanto, tenendo conto .cli questo rilievo, come clell'r 

convenienza di riunire in unica formula la norma dell'occup:bilità delle 

cose nullíus, clelle cose abbanrlonate e clegli animali selvatici, evitando il 

frazionamento clell'articolo stesso in tre commi, il consiglio, a mero titolo 

indicativo, propone la seguente formulazione dell'articolo : a si acquista per 

occupazione la proprieta delle cose, che nott appartengono ad alcuno, ma 

po..àno costituiie àggetto di proprieta, clelle cose mobili abbanclonate dal 

iroprietario con l'ini"nrione di perder'e la proprieta e degli animali sel' 

vatici, che vivono nello stato di naturale liberh >' 

A proposito della stessa disposizione, il progetto non risolve l'antica 

questione circa il momento, in cui I'acquist. dell'a'im;rle selvatico si veri­

dchi. Al riguardo, com'è noto, vi è considerevole contrasto d'opinioni tra 

le due estreme: quella che, mantenendosi ligia alla tradizione del diritto ro­

mano, richiede l'effettiva presa di possesso e I'altra che, in base a determi­

nati usi venatori, ritiene sufficiente l'aver snidato l'animale perchè il cacciatore 

ne acquisti la pro'prieta. L: dottrina più accolta, però, sostiene che; Pur 

non o..or.endo I'effettiva presa di possessg, Sia necessaric2, per l'acquistot 

che l'animale venga mortalmente ferito o, comunque, immobilizzato nellere' 

ti, e che il cacciatore prontameute accorra per raccoglierlo. Ora sembra al 

Consiglio che il progetto potrebbe convenientemente, accogliendo tale oPi' 

nione, risolvere in modo positivo la dibattuta questione. 

AVVOCATURA CENERALE DELLO STATO
 

La disposizione, conformemente all'art. 7rr del cod. civ. vigente e alla 

clottrina dominante, prevede l'acquisto, per occuPazione, della proprieta di 

cose mobili, non degli immobili. 
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Questi, se non appartengono acl alcuno, debbono consiclerarsi cli pro­
prieta dello Stato. Tanto è espressamente affermato in alcuni codici stra­
nieri (per es. art. 7 13 cod. francese) : non sarebbe fnor di luogo stabrlirlo 
anche con apposita disposizione nel nuovo cocice italiano, evitando ogni
questione al riguardo, che, vigente il coclice.attuale, è sorta, pur risolven­
dosi, come si è accennato, nel senso che l,acquisto cla parte clel prirno oc­
cupante sia possibile solo per le cose mobili. L,opportunlta ai simile norma 
esisterebbe ancor più per il n,-rrvr ccJice, in qir:urto il progetto non ri­
produce le disposizioni degli artt. 425 e 435 clel corlice vigente, clalle quali
(oltre che dall'art. 7rî, riprodotto s,rstanzialmente nell'art. 56r clel p.o3"tto;
si è trattr argomento p:r cimrstrare la proprieÉ nello stato degl,immobili 
non appartenenti ad altre persone giuridiche e fisiche. 

UNIVERSITA' 

università di cagliari (Rel. prof. Moríttu)z il progetto merita-approvazione per aver.rrisolto, in modo chiaro e in senso negàiivo, la que­
stione se i beni immobili sono susceftibili di occupazio'e. 

univorsità di Genova (Rel. Proî. sc/rerilkt)t Ta,s artic'lo limi­-ta recisamente I'occupazione alle cose mobili; tra i mobili capaci di occupa­
zione, sono anche le res clerelictae. tr poichè l,elenco di tale artico­
lo ha solo valore esempliricativo (cfr. rerazione, pag. 244), si dovreb­
be decurrc che le cose mobili Ia cui circ,llrzi,xe è , rig.rrosr.r:ente
 
controllata c vincolata conre quella degli inrmobili, sarebbero capaci cli <.rc­

cupa.zione: ma ciò sarebbe illogico, perche appuntol'esigenzadi un maggior ,, 
crntrollo n:lla circolazione gir.rstifica, a nost,-o avviso, I'esclusione a.gri
immobili dall'occu,-'azione,. di cui di per sè srrebbero capaci come i ,llobiii. 
c':munque il progetto, qui crnr" altrove, clcve pur ou."bb. stato opportuno
ricordare queste cose mcbili e la loro discipli'a, e completamente mufo, 
nl rtltre' sarebbe necessrric che la questione qui prospetteta fosse risclt,r in 
n-rrlr nsir ecluivoco; del resto è un aspetto della questione piir generale cli 
e 'ri siè amPiurente discorso a proposito della distinzione tra immobiti e nobili. 

Univorsità di Milauo (Rel. Prof. Gangi) t Il zo ed il 3o corìma-potrebberq esser riuniti in uno solo, migliorando la formurazione. 

Università di Modona --- (Rel. Prof. Gorla): Qualche clubbio s rscita 
l'eselusione delle cose irnmobili clalla possibiliià clell'occ.rpazione, sr.:cie 
nell'inieresse pubblico alla conservazion,e dei beni. 

ìIni.versità di Parma - All'art, 56r non si capiscg pe-chè ,.c219 l(: 
cpse mobili possano essere oggetto della occupazioniìr 
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(Iìel. Prof" stolfi): Non si comprende per­univorsÍtà di Pavia -
chè l,occupazione sia stata exf>ressís aerbis limitata alle cose mobili (così an­

che la relàzione, pag. 2+4), tanto piìi che l'art' 357, n' 3", attribuisceeffica' 

cia reale all'atio di rinunria ai diritti m:nzionati nei pr.ecedenti nn. ro c2", 

tronchè negli artt. 7r, 78, 245, 3Ig, che riguardano cose o diritti immobilia­

ri, in ordine ai quali la lirnitazione posta senzaLrnplausibilemotivodali'art. 

56r, al. r'' indurra I'interprete a sostenere ch: essi p.o:t9no venire Perduti 

Àediante una manifestazione unilate-ale di volonta del loro titolare, senza 

però che si possano acqTistare cla nessunO, salvo che per mezzo dell'usuca­

pione: meclio lempore essi sarebbero n'ttllius e, ciò non ostante' nessuno po­

irebbe acquistarli con l'occupazione (sic). L'opportunita di questa conseguen­

za, affermata dal Boufante in ordine alla res marccipi, di cui da molti secoli 

non esiste pir) la minima traccia, è assai clubbia: è quindi preferibile, o-di; 

re che lutle le cose, anche se irnmobili, possono venire occttpate, o almeno dire 

che la cosa immobile, abbrnrlonala dal suo titolare, si acquista dallo Sta' 

to, come dispone il codice fraircese. 

Univorsità di Perugia - (Rel. Prof. Covíello junior): Giacchè questo 

articolo disciplina l'occupazione cluale rnoCo di acquisto della proprieta di 

cose mobili, rileviamo anche qr,ri l'opporiunità' che venga riprotlotta la norma 

contentrLa nel vigente art. 7to, per cui la occupazione è modo generalediac­

quisto delle proprietà, si tratti cli cose mobili o immobili. 
Una voha che anche con la riforma e ben possibile |'abbapdor-rq della 

proprietà immobiliare si richieCe, invero, la forma scritla a pina di nullita -
(art. z7z progetto libro IV), :e ne esige la trascrizione (art.,357 n. 3" clel 

libro IIo) e si contempla èspressamente qualcire caso (arl. 245 del libro II),-
no1 si verle perchè non possa verificarsi per occuDazione 1o acquisto della 

proprietà di un immobile. 

(Rell. Proff. Fuoaioli .e Fetara): Nell'art. 56rtlniversità di Pisa -
si poLrebbe anteporre il contenuto clel zo a quello del ro capoverso. 

(Rel. Prof . Mot'ttel) I Dopo aver clicl-riaratoUnisersità di Torino -
che si acquisLa con I'occupazione la proprieta delle cose mobili che, pur 

non apperlenendo ad alcuno, possono coslituire oggelto di proprietà, l'arti­
colo soggiunge che a tale catego:'ia apparlengono le res clerelíclae e gli ani­

mali selvatici in liberlà. 
L'una e l'altra aggiunta sen:brano inutili e polrebbero venire eliminate. 

SINDACATT FASCIETI AVVOCATI E PROCI.]RATORI 

,$indacato Nazicnale Fascista Avvocati e Procuratori - (Rel. 

Avv, Or.landi) : Neila definizione delle cose che si Possono acquistare cgn. 

a 
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l'occupazione si fa cenno di un elemento di assai ardua 'interpretazione, 

perchè subieltivo, e cioè la intenzione del proprietario di perderne la Pro­
prieta" 

Sindacato Fascista Avvocati o Procuratori di Eari '- (Rel. Avv. 

Massari): Nel primo capov-rso, uccennanclosialle(cose mobili di cui il pro­

prietario ha abbandonato il possesso con f intenzione di perderne la proprie-

f) r, si rica:]e nel clifetto di teorizzare sul riflesso della ricerca della volonÈ 

uno stato giuridico, che è forse preferibiie considerare come una situazione 

di fatto produttiva di effetti giuridici. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Bologna I-
due ultimi commi potrebbero essere megiio coordinati logicamente. al primo, 

ove questo fosse così modificato :<E' ammesso l'acquisto inproprietà, median­

te occupazione, delle cose mobili, che non alprrtengono ad alcuno ma che 

possono costituire oggotto di proprieta >. 

Gli altri due commi potrebbero, con vanLaggio delia brevità, fonclersi in 

tluo solo, che potrebbe essere formulato così : < Rientrano nel novero delle 

cose sudclette quelle di cui il proprielario ha abbanclonato ii po'sesso con 

l'intenzione di perderne la proprietà, e parimenti gli animali selvatici, che 

vivono nello slato di naturale liberÈ >. 

SÍndacato Fascista Avvooati o Procuratori di Catania (Rel. 

Avv. Caioli): Si propane la soppressione del lermine< selvatici>all'ultimo 
CapoversQ. 

- Men-Siudacato Fascista ,{.vvocati'o Procuratori di Firenze 
lre I'articolo in esame esclucle che gli irnmobili possano essere acquislati me­

ciiante l'occupazione, sembra che la Relazione a pag. 16o affermi un con­

Qe!!q contrario, 

$indacato Faseista Avvocati o Procuratori di Torino L'ar­-
t.colo riproduce il concetto tradizionale con uua formula sostanzialntente 

iclent,ica a q,-rella del corlice vigente (art.7rr), la quale però, nel confronlo' 

presenta ii pregio clella maggior concisione e forse anche di una più armo-

r-ric:r cos[rr-tzione. 

Non è, infatti, corretlo, anche solo dal pr,rnto di vista logico, Llsare come 

sinoilimi equ.valenti i termini < proprietà > ecl < aDpatJenenza) (art' 56r : Ia 

rt ilroprietà ,.1"11" cose mobili che non < appartengonou ad alcuno"") qr-rrndo agli 

sLessi vocaboli è aftribuito, sia pnre con cliscutibile criterio gir"rridico, Llll 

rliverso significato in altre ciisposizioni dello.stesso piogettr (es', :rr[i' 18-23 

qerrispondenti ai vigenti attl, 496, 437 c, c'), 

I 
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InolLre |'a,ver collocato in capo alla uorma, comr soggetlo clell'intiera 

proposizione che la costituisce, la parola < proprietà > può ingenerare il falso 

eoncetto (gia puriroppo abbasianza diffr-rso, cot11e 1o rlimoslra la ben nota 

teorica dei diritti sopra i diritti) che non tt |e cose mobiii.'..' ), Ina la stessa 

< proprietàD sia I'oggetto dell'acquisto operato con. l'occupazione e perciò 

clre la 0 proprietà ,, anzichè un diritto (cioè una semplice posizione o' se si 

vuole, uu'ideale rel;izioire tra u'n soggetto ed un gggetto), sia quasi un'enlità 

concrcta, suscettibile cli maleriale apirrensione e di trapasso' 

La norma dovrebbe essefe congegnata in tnoclo da metlere in migliore 

rilievo ciò cl're effellivamente irrteressa conoscere in ttll testo legislativo e 

cioè gli elementi costitutivi, i requisiti essenziali e gli effelti giuridici del-

l'atto che, segueldo la lracliziose, il proge[to c]efinisce senz'iÌltro ct)me ( oc­

cupazione r, danclone per conosciuta la t-ìatllra, la forma e la portata' 

non è che una forma cli < posses­ora, dal lato strutturale, I'occllpazione 

so D, come clel reslo è accennato nella slessa Relazione sul progetto (pag'z+'*)' 

Forse si potrebbe clire, meglio ancora, che 1' occltpazione consiste irello ( im­

pcssessamento r, clal momento che non si pr-rò negare che questo atlo rientra 

i,r ,rnu grancle calegoria giuridica di atti, di cui costiluisce bensì una sotlo­

specie, qualificata dalla plrticolarjtà del suo contenuto (cioè degli oggetli 

susc"ttibili di occupazione) e clalla particol;rri!à delia sua eflìcacia giuridica' 

ma di cui pero conseria, in raclice, i caratteri strutturali comuni. 

Per clefinire poi gli elemenli e i requisiti caraLlerislici, che differenziano 

l'occupazione delle altre forme di tt irnpossesSlmenlo > (ad e:rempio, da quelle 

contemplate negli artt. 624, 627 cocl. pen.),la uorira dovrebbe met[ere ben 

in chiaro clie : 

a) quanto al contenuLo dell'atto, cioè al suo oggetlo, si deve lratlare 

cli < impossessamento > c1i cose che : 

ro) attualmettte non sono in proprieÈ di qualcuno' o perchè non lcr 

sono nrai staie (res nr,ùlius),o perchè non lo sono piìr (res clereliciae); 
. zo) rna sono iclonee a formare oggetto cli proprietà, sia percl'rè noir 

SOno /As c\rl,tu%es Oî14î4;u.î1,t, Sia p:rchè l1on SOno res extra cotrmaerciutn; 

ó) quanto alla porlata giuriclica dell'at[o, cioè al suo effelto, I'occupa­

zione non è che un mezzo per acquislare la propriefi. Queslo è dunque l'ef­

felto tipico ec1 importaLr[issimo c singolare della specialc it''rma di < imposses­

samento D, rappresentata rlall'occupazioue. 

trnvece, nell'art. 56r del progetto, la descrizione dei requisiti deli'atto 

è sovrabbondante e spezzettata in pih calloversi, per quanto concerlle il suo 

oggetto, ed è fin troppo limitata per quanto riguarcla I'effetto, tnettlre iuvece 

,eia- opportuno specificare meglio questo dato essenziaie, tanto più che nel 
'prog"tio 

non si trova una norma corrispondenle al vigente art. 7ro' che, 

qUalche opporluno ritocco, avrebbe pur poluto essere conservato'iorr", 
"onLa formula che, seconclo i cr'teri su:sposti, polrebbe quindi adottarsi è la 

seguente : 

<L'impossessamento clelle cose (mcbili) che, pur potendo formare ogget' 

to di proprietà., non hanno mai avuto o non hannQ pitr proprietario, coslitui* 

sce occupazione e ha per effetto l'acquisto della proprieÈ delle cose occuPate D. 

-58--. 
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Per renclere ancor pitr sintetica la clisposizione, usufruendo di formule 

e Concetti clel diritto romano, ma però $ia penetrati nella coscienza giuridica 

comune, si potrebbe anche dire: 
< L'impossessamento delle cose (mobili) che, pur potendo formare oggelto 

di proprieÈ, sotlo di nessuno o sono staLe abbandonate dal proprietario, co­

stituisce occupazione e ha per effetto l'acquisto della proprietà delle cose oc­

tuoo;t; 
ammettendo che convenga specifica'e, a titolo esemplificativo, 

che gli anirnali selvatici ecc. ecc. sono cose occupab:li, sarebbe forse più op­

portuno conglobare questo precetto esplicativo con la disposizione, gia tanto 

tr.u., del succeisivo art. 562, anche per la maggior ornogeneita della mate­

ria. 
L'art.56rrisolve il quesito, che l'art.7rr del coclice civile lascia insoluto, 

circa I'occupabilita degli immobili, poichè nel progetto l'occupazione è 

limitata alle ( cose rnobili >. E' appena il caso di ricor' 
".pr"..u*"ttt"dare che la dottrina ha invece risolto la questione in seuso inverso, 

non solo perchè ritiene che la formula ilell'art. 7fÎ vigente e il siste' 

ma clel coc1ice non vieti questa interpretazione estensiva' ma sopralutio per­

chè afferm: e clinrostra la necessita di regolamentare alche i possibih casi 

<li occupazione di immobili, che sono res mllitts o res dereliclae' Non sipuÒ 

infatti dimenticare che è sempre lecito e possibile abbanclonare la proprieià 

anche immobiliare, sia pure in forme e a condizioni diverse dalla proprietà 

mobiliare. 
La!.1oitrina, inoltre, si fa forte clel rilievo che nel codice vigente non 

è stata riprodoLta la tassativa disposizione dell'art' 7Î3 codice francese' 

mentre gli artl. 4,25 e 435 c. c. hanno una funzione diversa e non compor­

tano un divieto assoluto di r"rgual portata. 

sarebbe quindi opportuno, per organicite <li sistema legislativo, cli in­

tegrare il clivilto iropii.ito di occup"zioue cli cose imrnobili, sancito nell'arf' 

56r del p:ogetto, crà"n.lo una disposizione generale circa la titolarità dei 

úeni immolrili, n.l senso cli escludere che gli stessi possano nou appartene­

re ad alcu,ìo o restarc abbarrdonati.
 

L,ar|.56rclelprogetlonon'prevedeeqrrindinonregolal,ipotesi,
 
pur abbastanza facilmefie verificabile, cli una occupazioue non inclividuale, 

L cioè ope:ata da piìr persone, nonchè f ipotesi di occupazione da parte di 

chi agisce per conto e a nome di rappresentanti o manclanti (sia persone 

fisiche, sia persone giuridiche). Eppure, data la parentela strettissima tra 

occupazionq " 
porr.u.o, rilevate pure nella relazione rpag. 24.4), non si 

può dimenl.icare che rr si può possedere pei mezza di allra persona > (art' 

lzz dei progetto, art. 685 c. c.) e che si può anche posseclère collettiva­

mente una sola cosa (art. 523 progetto). 

http:cr�"n.lo
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3.rt. 682. 
(Art. 7ra cod.,.civ.) 

.ú 

(Caccia e pesca). 

L,esercizio della caccia e della pesca è regolato da legll speciali, ferme ìe ciisposizioni 

degli a^rticoli 32 e 93. 

MAGISTR.{TUR.A 

Corto di CassazionO dol Regno Se ne propone i'abolizione poi­-
chè colliene un riclliamo alla legge sulla caccia e stllla pesca' che setnbra 

superfluo. 
Corte di Appollo fli ,t{,oma (Rel. Ci}ns. De Cotl'cilíis): NLrlla vi 

-
è cla osservare circa le uorme degli artt. 562 - 565, relativi alla caccia ecl 

alla pesca, alla perdita della proprietà. clegli sciami di api e <legli animaii 

rriansuefatti e al loro inseguimento sul fonclo altrui, che corrispondono a 

quelle clel coilice vigenle, con la sola innovazione che gli animali mal-ìsue­

fatti cessano clall'appartenere 'al loro proprietario quanclo perdang I'abitu­

dine del ritorno úel luogo ad essi destinato. 

cor.{slc[-lo DI sT.ATo 

Un rilievo riguarda gli artt. 562, 573, Si4 e 575: essi contemplauo la 

salvezza delle norme particolari itt meteria. Si potrebbe evitare, con vall­

taggio per l'economia clel futuro codice, il frazionamento in quatlro sepa­

rati articoli, mediante un'elencazione di tali norme ordinata in unica com­

prensiva disposizione. 

LlNtvE[tsITA' 

Tlni,vorsità d.í Torino (Rel. Proi. A{orolel): L'articolo dichiara,-
come l'art. 7r.z e. c., che l'esercizio della caccia e della pesca è regolato da 

leggi speciali, ma soggiunge che restano tc ferme le disposizioni degli artl. 

Zz e 33 ). Poichè il primo di qLresti arricoli regola e limita il cli-

vieto di cacciare in fondo aperto e incolto, ed il secondo rl divieto della pesca 

nelle acque altrui, sembra che la presente nornra ove non si credesse -
di eliminarla addirittura perchè inutile possa opportunanentevenirecol­-
lòcaa in un art. gg bis in quella sede. 
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$INI]ACATI FASO[$T[ AVVOCATI E PR.OCUÍìATOR'I 

sindaeattrFascistaA'vvocatieFrocuratoridi'fforino_Salvo 
l'osservazione gia fatta, a proposito dell'ult. cpv' dell'art' 56r, che cioè 

sarebbe preferibile inserire detto capoverso nella disposizione sttccessiva' non 

vi è nulla da osservafe su questo ar[icolo' 

,Art. 5gB
 

-

(5 cíatní di ali ^ Perd'ita di proltrieú)" 

se 
Gli sciami di api che migrano altrove cessatro <tall'appartenere al loro proprictarío, 


qucstinontiabbiainseguitj*entroduégiorrri,orluranteduegiornineabbiaabbandonato
 
I'inseguimento,
 

MACESTI{ATURA 

oortodiA'ppelloditr{orna(Rel.Cons,DeConcítiís)zV,ossel.­
aaaioni al,l'arÍ, 56e.
 

La dizione' pure essendo ident'ca a 
eorte di Appello di Trieete -

quelladeli'art.Tr3delcocliceattuale'nonsembraprecisaadesprimereiln" 
concetto c,.re f inseguimenLo può essere prosegttilo per qualche giorno; si 

propone di sostituire alla ffase < se non fi ufUiu i'seguiti entro due giorni ' 
l,altra, piir propria al concetto da esprimel'e: c se non abbia iniziato l'inse­

'guimenlo cli essi entro due giorni "' 

UP'llVER.gITA' 

Sembra piùr logico. il sistema del coclice
Univergità cli Forrara -

at[uale, il quale riunisce in un solo articolo le disposizioni ora cosl divise 

fra l,art. 5fu e t,u.t. 5oa. Poiclrè in Questa norma ci sono dei principi, che 

non rientrano direltamente nella materia regolata in questo titolo' per gir"r­

stificarne lr colloclzione qui, è necessari'o unificarne la classificazione in 

base al 'comule riferimento 

(Rel' Prof' Montet): L'ari' 563 dichiaratlnivoreita di Torino -
che gli sciami ai afi che migrano altrove cessano di appartenere al proprie­
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tario se questi non |i abbia inseguiti entro due giorni o duranle flue giorni 

ne abbia abbanrlonato I'insegr-rimento e I'art" 564 riproduce, migliorandolo, 

il clisposto clell'art. ,lrlt rot soggilrngendoche, c trascorsi i termini fissali nel-

l'articolo prececlente, i1 proprietario del fondo acquista la proprieta dello 

sciame >. 

Si propone di fondere questa ulrinla disposizione con quella dell'articolo 

prececlente. 

$[T*{DAG"4'['T FASCTgTI AVVOCATT E PR.OCURATORÍ 

. $indncato ]Paeoista Avvocati o Proauratori di Catania (Rel'-
Avv. Caìoli): La per<lita cli proprieÈ degli sciami d'api se il proprietario 

non li abbia inseguiti entro clue giorni, o durante due giorni ne abbia ab' 

banclonato f inseguimento, sembra eccessiva, e migliore si ravvisa la disposi­

zione clell'art. 5e5 del progetto, che può essere aciottata in questa sede (cioè, 

se non siano reclamati entro venti giorni da quello in cui il proprielario ha 

avuto conoscenza del.luogo e della persona presso cui si trovano)' 

$íu.dacato Faecista .A.vvoaati o Procuratori di Torino * Si può 

ripetere anche per questa norma il rjlievo gia esposto circa l'uso promiscuo e 

sÀrretto di termìni non equivalenti secondo 1o stesso sistema del progetto e 

eioè dei termini < proprietà. )) e ( appartenenza n' 

La disposizione, inoltyei meriia una considerazione preliminare, che sara 

ripetuta per quasi tulte le disposiziorri affini agli arti-poi cla 
"onÀi,l.ro.uicoli seguenti' 

Nell,art" 563 si allucle esclusivarnente al < proprietario u e si parla sol" 

tanto di perdiia della < proprietà r degii sciami. Si stabiliscono inoltre i limiti 

" l. conJizioni, per l" quuli il proprieta.rio puo Luteiare il suo diritto' Norr 

sarebbe pitr semplic. unch. più gir-rsto, trattandosi sempre di cose mobili 
"d

pÀ. cli pitr, tanto facilmente occupabili, parlare gene:'icamenteper natur.a ",ài upouu"o.or"l, di sciami? Perchè solo il proprietario e non il possessore 

,levè uv"r" quella tutela giurrciica che è regolata dalla la qualel per 
,norma 

la sua stessa natlrra e funzione, clovrebbe prescindere da o$ni presupposto 

clel genere e quincli cla ogni questione circa il diritto di proprietà su$li scia' 

mi? tanto piil che, poi, all'art. 566 del progetto, per il ritrovamelto 'delle 

cose smarrite, si parifica il proprietario di esse al possessore e, con una 

llorma apposita (arl. 57r), si fa persino un'altra equiparazionel forse meno 

chiara ecl opporlunu, ilu comlrnque sintomalica per delineare il sistema del 

progetto e in particolare il concetto dominante del iTtolo VIII, tra proprie' 

i*.ù, pou."uror" o lo avenfe altro titolo alla restituziono (Cioè al possess6) 

della cosa ritrovàta. 

Quanto alla formula usata dall'art. 563, invece di dire < gli sciami..., 

...uunr clall'apparlenere al loro proprietario ,, si potrebbe forse meglio dire : 

a la proprietà (o ii possesso) degli sciami si percle.... ", clal momento che la 

http:on�i,l.ro.ui
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norfiia nou ha altra funzione, che quella di specificare le condizioni alle quali 

queste speciali cose mobili (gli sciami) si cons;derano o abbandonati I e quindi 

zuscettibili cli occr,rpazion", u sensi clell';r-t. 56r clel progetto' Oncle, sotLo altro 

aspetto, si ravvisa qui la gia criticata sovrabbondanza della formula-adottata 

neil,art.'56r per ,leiirrire i requisiti dell'occupazione, in rapporto agli oggettt 

suscettibili di occupazione. Infatti, che cosa serve aver precisato nel capoverso 

dell,art. 56r che sono cose occr.rpabili anche i mobili " di cui rl proprietario 

ha abbanclonato il possesso con f intenzione di perdere la proprietà )' quando 

poi questa intenzione deve, in casi specialmeute interessanli, essere regolata 

àa disposizioni parricolari (come nei casi degli artt. 563 e 565 del.progetto), 

mentre nei casi ordinari si può e si deve desumere l'abbandono e f intenzione 

di perdere la proprietà dalla pitr comune esperienza ? ' 

-
L'art. 563 desume I'abbandono flegli sciami dai seguenti fatli: ( se que­

sti (il proprieiario) non li abbia inseguiti entro due giorni o durante due 

giorni ne abbia abbanclonato f insegr'rimento u' 

'spiegate le facoltà. che ómpetono alf inseguitore, ma forse sarebbe leSljo
p...ì*"r. che il pqoprÍetario (o il possessore) degli sciami, per non perdere la 

proprietà (o il possesso), deve non soltanto inseguirli, ma fare anche r tutto 

quanto è necessario per ricondurre gli sciami presso di sè o, come stabilisce 

appunto lo stesso art. 564 del progetto. 

Art. 664 
(Art ?r3 comma ro eod' civ.). 

(Ínseguînceruto nel, fondo altrui - Rísarcítnento - Acryisto di frortríeft'' 

Al fine d'inseguire lo sciame, il proprietario di questo può anche entrare nel fondo altrui 

e fare ivi quanto è necessario per ricondurre lo sciame presso di sè, ma col minor danno e 

incomodo per la proprietà altrui e coll'osservanza delle cautele per tutelare I'iucolumità dello 

persone,
 

Dgli deve anche risarcire il danno cagionato al possessore del fondo.
 

Trascorsi i tormini fssati nell'articolo precedente, il proprietario del fondo acquista lo 

proprietà dello sci"Te. 

N/lAGISTR..{TTJR,A 

- Cons. Agus e Sanna): Pare conveniente sopprimere laGen. Oncodei Zori\cí 
congiunzione ( anche I nella prima parte, bastanclo dire che I'inseguitore può 

*Àtàr" nel fondo alrrui. Similmente la stessa congiunzione è da sopprimere 

nel capover.so, perchè non paia che il risarcimento del danno sia un obbligo 

secondario. 

http:capover.so
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corto di appello di Roma - (Rel. cons. De conciliís); v. osser­

uasioni all'art. 56z. 

UNIVE(SITA' 

Università di Forrara Nell'ultimo domma dell'articolo è preferi­-
bile attenersi al codice attuale, che parla di possessore del fondo, e non di 

proprietario, e che prevede una faeoltà di appropriarsi dello sciame, senza farne 

derivare senz'altro l'acquisto. 

UnÍversità di G$enova (Rel. Prof. Schcrillo): Gli artt.564 e 565-
vanno coordinati con l'art. 34 per quanto riguarda il diritto del proprietario 

di entrare nel fonclo altrui, le cautele da usare e il risarcimepto clegli even­

tuali danni: e forse, per queste parti, basterebbe un rinvio al['art. 34. 

Università di Pavia (Rel. Prof.. Slolí): L'ultima frase, della pri­-
illa parte cleil' articolo potrebbe sopprimersi, perehè a tutelafe l'incolumità delle 

persone basta il codiee Penale. 

Univorsità di Piea (Rell. Proff. Funaíoli e Feryata): Già vedem' -
mo che l'art. 564 e l'art.565, facoltizzando il proprietario di sciami d'apie 

d'alimali mansuefalti ad entrare nel fondo al,trui per inseguirli e ricondurli 

presso di sè, clíspongono il contrario dell'art. 34, Pel quale è negato che il 
proprietario di cose accidentalmente esistenti nel fondo altrui o di animali 

che vi si siano riparati sfuggendo alla custodia possa, senza il permesso del 

proprietlrio, enttare nel fondo stesso; mentre la facolta d'ingresso sul fondo 

a-ltrui è anche ammessa dall'art. 68, per la raccolta dei frutti caduti riai rami 

protesi. Insistiamo nell'esigenza di un coordinamento; e preferiremm'l che si 

facesse valere il criterio in qttesta sede sopra tutte accolto' 

$[h{DAÉ.4T[ F.ASCISTI A.VVOSATT E PROCURATORI 

LaSi:0.úacato Fascistd, -A.vtiocati o Frocui'atori d,i Bologna * 
frase, che si legge in fondo al primo cotnma ( ... con l'osservanza delle cau* 

tele per tutelare I'incolumiÈ delle persone ,, sarebbe italianamente pitr cor* 

reLla, se alla prepoSizione ( per, si sostituisse la locuzione u atte a n, 

Nel secondo comma, poi, l'avverbio " anche , non appare in stretta cor­

relazione logica col comma precedente e converrebbe, quindi, che fosse soppresso. 

Ii che puÒ effettuarsi senZa pregiudizio <iel senso della norma. 

http:h{DA�.4T
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sindaoato s',ascista a'vvoeati o Froeuratori di Milano * (Rell. 

Avv, IWwryg'íaytí e Bagncli): Per f insegr:irlento degli sciami rl'api sul fondo 

altrui vi è l'obbiigo di a.gire in mo:lo cla crusare il mirior clanno ed inco­

moclo e cli usare la rlovuta cura pel l'incolumilà delle persone: cautele che 

si ripetono per l'insegr-rimento <1e9;1i animali mausuefatti, che, pur cessando 

dall'appartenere al loro proprietario quando perdano l'abitudine di ritornare' 

tuttavia possono essere inseguiti e reclamati non oltre il ventesimo giorno 

cla quello in cui il proprietario ha avuto conoscenza del lr'rogo e della per­

sona presso cui trovano (art' 565)' 

A proposito clelle cose smarrite, si riconosee il diritto del :olB"lto..1 
chi ha iitrovato la cosa; si stabiliscono le modalità cli consegna (al podestà) 

quanclo l'invenLore non conosca il proprietario o possessore e le formalita 

,1u u.goir. per rinlracciarlo. Tutte disposizioni che mirano a risolvere dubbi 

e controversie" 

*ai-ndacato Faseiata avvocatÍ e Procuratori dí Roma - sirico­

nosce al proprietariq dello sciame di api il diritto di entrare nelÍondo altrui 

p"r " fóre ivi quanto è necessario per il ricupero. E', forse op­
"icup"rurlo

porfuno ìh. lu entrata nel fonclo altrui sia assicurata con rapidi provvedi' 

menti coattivì, giacchè il clivieto cf ingresso, quancl'anche di poche ore, può 

frustrare il recupero dello sciame. 

$i.ndacato }.ascieta avvocati e Frocuratori di worino - Non 

si comprende perchè in questo articolo si dica che il u proprietario ...'. può 

anche àntrare nel fondo aitrui u, dal momento che |a norma è cleltata soltanto 

per s'ancire proprio questa sola facoltà e la parola o anche , farebbe invece 

p.n.*r" che il proprietario potesse fare in modo cliverso o avesse altfe 

possibilità per inseguire il suo sciame. 

Pare un pO pleonastico la dizione * ma col minor danno e incomodo " 
e non è bene'che la legge contenga espressioni inu'rili e facilmente equi­

vocabili. 
L,incomorlo potrebbe essere un danno ( morale >r ma non 'risulta se il 

progetto eonsenta la tutela di queste lesioni, altrimenti I'incomoclo si con­

fonrle col danno. 

Nel capoverso si nota un altro < anche >, che pare molto superfluo e serve 

solo a dare alle norlîe un tonci discorsivo, che male si adatta con la necesì 

saria solr:nniÈ rteì precetti legislativi. 
sarebbe forse opportuno stabilire un termine breve per la richiesta 

del risarcimento rlei clanni, per non lasciare .troppo in sospeso de1le questioni 

che nella nìaggior pafte dei casi hanno r-rn'entita patrimoniale minima' Come 

sarebbe opportuno statuire una forma efl una procedura di liquidazione di 

Questi clann eslremamente sbrigativa, tenuto sempre calcolo clella tenuih 

dell'interesse patrimoniale correlativo. 
si è già notato che l'arL. 563 e ltart. 564 del progetto hanno la funzione 

essenziale di <lelerminare Ie condizioni e i termini dai quali <lipende la con­
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servazione della proprietà degli sciami o il loro abbandono. Non si com­

prencle p:rò perchè si clebbr anclte s urcire, cf itnperio, l'accluisto della pro­

prieta dlgli sciami in capo al proprietario del fondo. Non si può, nè si deve 

mai convertire una facoltà in un obbligo, orJ anche soltanto sos[ituire una 

autornatica malurazione cli effetti g,uridici alla loro volontaria e lillera de­

terminazione, 

$ind.acrato Fascista .&vvocati e frocur.atori di Trieete Liat'-
tu.rle disposizione dell'art. 713, primo comma, sembra pitr felice di quella 

dell'art. lOa a"t progetto. L'art. 713, infatti, concede al proprietario dello 

sciame 6àpi r1 diritto di inseguir{o nel fondo altrui, salvo il risarcimento dei 

danni: dare, invece, al proprietario il diritto di fare quanto è necessario per 

ricondurre lo sciame presso di sè, con il temperamento di minor danno ed 

incomodo e con l'osservanza di tutte le cautele, salvo il risarcimento dei 

danni, appare inutile, perchè I'estensione del diritto è gia compresa nel con' 

cetto di inseguire, per riprendere, lo sciame sul fondo altrui, mentre il ten­

peramento può essere fonte di gravi litigi (tali da rendere vano f insegui' 

mento) quando il proprietario contesti cl-re la misura adottata sia quella che 

dà minor danno ul fondo. La sanzibne del risarcimento dei danni è pitr che 

sufficierrte a moderare le lesioni delf inseguilore. 

Non si comprende infine perclaè sia il proprietario del fondo, e non 

invece il possessore, quelio che acquista la proprietà dello sciame' L'occupa­

zione infatti è I'acquisto del possesso' ecl è necessario il solo animo di insi: 

gnorirsi (relazione, pag. 244) clella cosa. Il proprietario può non sapere del-

l'esistelZa clello sciarnc e non avere alcuna inteuzione al riguardo, mentre 

chi prencle lo sciame e 1o ritiene (art.7r3) è il possessore clel fondo. Sem­

bra per ciò migliore la clisposizione dell'arf. 713 ilell'atLirale codice. 

.àrt. 585. 

(Art. 7r3 comma ao cod. civ.). 

(A'ninati neansuelatti), 

Gli animali mansuefatti iessano clali'appartenere al loro proprietario quando perdano I'a" 

bi.tuditre del ritorno nel luogo ad essi destinato. 

eualora se ne allontanino, il proprietario ha facolta d'inseguirli anche nel fonclo altrui, 

osservate le cautele della prima parte dell'articolo preoedente. 

I iletti animali appartengono a chl se ne è impadronito, se non sonó reclamati eutro 

vqoti giorni da quello ia cui iI proprietario.ha avuto conoscerza del luogo e della p€rsona 

prcoso cui si trovano. 

ftT{A.GTSTR.ATLJRA 

Oorto di Appotto d.i .{ncona, Il termine abbaslanza lungo, con' -
Cesso con l'ultimo capoverso al proprietario per reclamare l'animale dome­

http:proprietario.ha
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stico allontanatosi e di cui altri si sia impadronito, non sembra conciliabile 
con la dichiarazione clel primo comma che esso cessa cli appartenere al 
proprietarior Quando perda l' areimus red.eund,i. 

Oorte di Appello di Miiano (Rel. Pres. Sez. Pìred,da): A pre­-scindere clalle critiche di pura forma, volendo portare la riflessione su 
qualche espressione nlrova e nuovi incisi, l'osservazione si ferma sull'art. 565,
che reca innovazioni al capoverso dell'art, 7r3 codice vigente. 

Nella prima parte dell'art. 565 si legge che . gli animali mansuefatti 
cessano dall'appartenere al loro proprietario, quando perdano l'abitudine del 
ritorno nel luogo ad essi destinato ,, mentre nella ultima parte clello stesso 
articolo si stabilisee che u i detti animali iappartengono a chi se ne è impa­
dronito, se non sono reclamati entro venti giorni da quello in cui il proprie­
tario ha avuto conoscenza del luogo e della persona presso cLri si trovano ,. 

Queste due disposizioni possono sembrare apparentemente in contrasto; 
e perciò, per eliminare ogni equivoco, sarebbe opportuno premettere alla se. 
conda le parole: o fuori del caso preveduto'nella prima parte ecc. r. 

Oorte di Appello di Ronra (Rel. Cons. De Concìliìs): V. osser­-
aazionì all'art. 5ó2. 

Oorte di Appello di Trieste * Contiene una norma più corretta 
di quella contenuta dal co:ìice attuale nell'ultimp parte dell'art.713 e nel-
l'art. 462. Tultavia, in considerazione che l'esperienza ha dimostrato che gli 
animali di cr-ri nella norma in esame sono sensibili a lasciarsi attirare, a 
modo d'esempio, nelle colombaie, nelle conigliere e nelle peschiere altrui, sa­
rebbe opportllno, ricordando ancora la disposizione dell'art, 462 del coclice " 
attuale, aggiungere, nel secondo capoverso dell'articolo, dopo la parola u i 
detti anirnali ' quesle altre: n qualora non siano,stati attirati eon arte o frode 
nelle proprielà altrui u, 

UNTVER.STTA' 

Univeraità di Ferrara .- Nort piace veder traciotta così alla lettera, 
in parola rloslra, il concetto romano, piir generico, della cÒksuetud,o.tet!ér­
tendi, rl dìes a gxlo per il termine di venti giorni previsto nell'ultimo comma 
praticamente rencle il termine stesso eccessivo. Meglio conservare il sistema 
attuale, facendo espressa riserva per l'ipotesi che l'animale sia uscito o si 
trovi fuor del luogo ad esso destinato dal proprietario, in conseguenza di 
un atto che sia considerato reatÒ dalla legge penale. 

università di Gonova (Rel. Prof. sc/;erillo)r v. osseraasioní al­-l'art. y64, 
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(Rell. Proff. Funaiolì e Ferrara)z V. osseraa'Tlnivercità di Piea -
zìoni all'art. S6+. 

Ilnivsraità di Torino (Rel. Prof. Monlell: L'art. 565 corrisponde-
al secondo comma dell'articolo 7r3 dod. civ. Da luogo a qualche dubbio il 
coordin,rmento del principio cii detto articolo, seconclo il quale * gli anima'li 

mansuefaLti cessano di appartenere al proprietario quando perdano l'abitrrdine 

del ritorno nel luogo ad essi destinato o, Qol terzo comma' che stabilisce 

appartenere essi a chi se ne è impadronito, u 5g non sono reclamati entro venti 

giorni da quello in cui il proprietario ha avuto eonoscenza del luógo e della 

persona presso cui si trovano u. Quest'ultima norma si applica anche alle 

ipotesi di cui al ro comma? Poiche il termine decorre tlal giorno della cono­

scenza, polrebbe avvenire che intanto gli animali avessero perduto l'abitu' 

dine del ritorno: qaid juris? 

SINDASATI FASCISTT AVVOCATT E PROCURATORT 

Sindacato Fagcigta Avvocati o Frocuratori di Fironze Occor­-
re precisare che il proprietario del fondo, in cui vengano inseguiti animali man­

suefatti, ha il diritto al risarcimento dei danni. Sarebbe anche giusto di 

stabilire, in analogia a quanto prescritto dall'art. 34, che egli altresl ha il 
diritto di ritenzione a garanzia del risarcimènto. 

Sindacato Fascista Avvocati o Frocuratori d'i Torino Anche-
qui si nota un u anche,, che è di troppo, poiche la facolta di inseguire gli 

animali mansuefaLti è già compresa nel diritto <Ii proprieta ecl anche nel pos­

sesso dei meCesimi. La funzione della norma contenuta nel capoverso è soltanto 

quella cli estenclere tale facoltà sino all'inseguimento atlraverso i fondi altrui 

poiche, se gli animali rimangono nei fondi c1el loro proprietario, rlon occorre 

alcun precetto, ollre quello generale sul diritto di proprieta (art. rB progetto). 

Il capoverso parla di u caUtele ,, che devono essere osservate dall'inse­

guitore con riferimento all'ar!. 564 del progetlo. Ma il riferimento riguarda 

solo quelle, che nell'ar!. 564 sono deltate genericamente < per tutelare l'ineo' 

lumiti delle persone ,, oppure si' estende anche all'obbligo di operare " col 

minor danno (e incomodo) per la proprietà altrui '. 
' Il termihe cli venti giorni u da quello in cui il proprielario ha avuto 

eonoscenza del l,,rogo e clella persona presso cui si trovans o gli animali fug' 

giti può anche protrarsi eitormemente e, sempre in considerazione, della nor' 

male tenuita degli interessi in gioco, sarebbe forse piir op.rofLuno il disporre 

il termine con Llila decorrenza meno aleator.a e piir prdcisa. 

L'art. 565 non dispone, nè per il risarcimenlo dei danni al proprielario 

del foirdo srr c.ti si opera f inseguimento, nè per il rimborso rlelle eventuali 

spese di manuteuzione, sostenute cla chi è in possesso clegli animali, nel pe' 
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riodo in cui questi non cessano ancora di appartenere al loro proprietario. 
Nell'a,:t.. 565 non si fa alcun eenno clegli animali, pure mansuefatti, cli 

cui si occup:r il vigente arL. 462 cod" eiv., che ne1 progetto non è stato ri­
prodotto. Sarebbe percio forse opporluna una rnaggiore deluciclazione in orr 
cline alla categoria clegli animali rnansuefalti, per stabilirne i confini. Il dire 
poi che tali animali < cessano clall'appartenere al ioro proprietario quando 

perdano l'abiturline del ritorno nel luogo ad essi destinato >r puÒ f.ar 

sorgere molte discussioni, per determinare anzitutto la natura, le modalità, i 
limiti di questa o abitucline o e, in sccondo luogo, il ( quando ' la abitudine 

può ritenersi perduta. 

Non sarebbe pitr semplice stabilire anche qui, come per gli sciami, che 

l'insegu mento deve awenire entro un certo tempo dall'allontanamento degli 
animali mansuefa.tti, posto che l'allontanamento è gia un principio o un in. 
dizio di perdita della abitudine al ritorno e si può anche verificare il caso 

in cui l'animale non ritorni solo perchè ne è impedito dalla cattura di terzi? 

Sindacato $'aacÍeta A-vvocati e FrooUratori dí friesto - l'11. 
ticolo dispone che il proprietario di animali perde la proprieta quando questi 

o perdano l'abitudine del ritorno nel luogo ad essi destinato ", nta ammette 

la possibilita del reclamo entro venti giorni cla quello in cui il proprietario 

ha avute conoscenza.del lurogo e della persona presso cui gli animali si tro­

îano. Non è spiegabile però giuridicarnente come chi ha già perso la pr6­

prieta possa, ciò nonostante, rivenclicare I'animale clte non è piir suo' La 

possibilità della rivendica presuppone, invece, che il proprietar'o non abbia 

percluta la proprieta. Appare perciò migliore la disposizione deli'attuale ar­

ticolo 7 13, 20 comma, non potendo la perdita, della proprieÈ aver luogo se 

non dopo decorso il termine cli venti giorni, entro ctti il proprietario ha la 

possibilità di fare il reclamo. 

"rLrt. 60S. 

(Act. 715 cod. civ.) 

(R'ílroaarnenlÒ). 

fhl trova un oggetto mobile, deve restituir'lo al precedente proprietario o póssossoÌe, opd 

pure consegÉarlo senza ritardo al podestà. del comune del luogo in cui l'ha trovato, isdicando 

le circostanze del ritrovamento. 

Sapendo o avendo motivo di sospettaro che l'oggetto sia stato delittuosamente sottratto, 

chi fa la consegna dellioggetto al podestà deve denunciargli quaato è a sua notízía e il vsro 

proprietario, se lo conosce. 

Finchè la cosa rimane presso il ritrovatore, il rapporto è regolato come ua deposito. 
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ftNAGIS'T'R.ATT.]RA 

si approvano re due innova­
00rbe qli caenariono cl.er. R,egno * 

zio:i : l'una che convertc l'obbligo'clel ritrovato cli restituire l'oggetto 

*rrit" al proprietario eon la sceita facoltativa di conseg'are I'oggelto a que­

podesrà del eoinune del l'ogo di rir'ovatore; I'altra checon­
;;;;;;";'al 
sidera il ritrovai.<lre come clepositario, qualora rTon adempia alla consegna' 

Si propone l'abolizione del seeondo comma' che impone al rilrovatore 

I'obbligo della clenunzia in caso di tlelitto, perchè tale irnposizione (cl'alt'ron­

cli sanzi -':) poò rlistogiieie il ritrovatore dall'efîettuare la con-
à" ,f.iri" 
segnu A"ttu cosa ritrovala al proprietario o al poclesta' 

Oorte di Ap.fjCIl"lo di' 'l&ncona * L'art' 7r5 cocl' civ' rlice che la 

cosa rifrov ala va restituita 4.1 ( i?ossessore > e tale clizione sembra pre{eri­

bileaq,'rellaclelprogetto,clreuii'usosl.ituitoilbinclmio(Droprie|arioosie prtl'e proprieta­
pouu.uràr" ,, percliè aì precerlenle possessore, sia o 'ou. 
rio, tale restituzione cieve essere fatta' 

_ (lìel. Sost' I)roc. Gen' Scalia):Sigorto d.i "&pr;o}I,o di Catania, 

pr()pone il ritorncl alla corrispondente clisposiziorre, pir\ chiara, piìr semplice, 

à sopratutto pir) pratica,dell'ar[' 7r5 clel codice civiie' ctre clà al rilrovatore 

t,onrtig" di resfiruire la cosa ritrovala al precedente Possessole, quando 1o 

conoscao,inmanc;rnza,diconsegnarlaalpoclestà'senzairnporglia'ltri 
obblighi' 

p-riti i mocli buona voionta <lei ri­
È,1 i,tu"ro biscgn:l irrcoraggiare in tuttt t moclt lala tìuon 

brovatore,clatochepu'Ltop1'",ancheoggi'nonsoilopochicoloroche'scor­
gendounacogasmu,,it"eclign'.o''c]oneilpossessore,siaslengonodalrac. 
l"gfi"rf" o, raccoglienclola, di consegnarla a'l podestà' specie se trattasi di 

a"i" *i poc. valore' noll per cattive'iia' nò per arnor cii lucro' nta per non 

uut ir. il faslidio cli recarsi negli uffici comunali' 

Sidubitaforleclre,anzichèirrcoi"aggiarsi,siscoragginoiritrovatbri 
onesti, quanrlo all'attuale fastidio si aggir-rngar come indirettamente fa il pro­

getto, lo spettro cli r:na evenluale inchiesta sulla omissione clel nuovo obbli­

[o,.h" si impone al ritrovatore, ili clenunci.are al porlesÈ i suoi sospetti sulla 

irov.oi"nr" delitguosa de 1;r c.sa, ciò che, nei congrui casi, potrebbe contra­

stur" .ol p|incipio generale deila nostra legge penale' che limiia' per i pri' 

vati,it dov"r" d"llul",rrrnzia ai clelittr contro 1a personaliÈ deilo Stato (ar­

ticolo g6+ c. P.). 

(Rel. cons. Notarbarlolo): MerilaCIorto di. .rlppolno d'i Fironn@ -
ulteriorg ponilerazione questa llorma' seconclo la quale chi trova un oggetto 

mobile deve restituirlo al plecedente proprietario o possessol'e1 oppure con­

segnarlo al podestà. 
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Vi sono eosl tre possibilità : restituzione al proprietario, restituzioire al 

possessore, consegna al podesta, mentre il codice attuale (art. 7t5) ne pone 

co­solo due: restituzione al possessore e, se questi uon sia clal ritrovafore 

nosciuto, consegna al podest?t. 

Sembra alla Corte: 
ro) che la norma clell'attuale codiee sia migliore, perchè irnpone prinra 

di ogni attro la ripristinazione del possesso; 

ao) che, soppressa l'aSgiunta " se 1o .o11sgss ', la quale dÌva una 

norfna certa,imponendo senz'altro al ritrovatore la eonsegna al porlesÈ quan' 

do egli non conoscesse il prececlente possessore, viene reso meno preciso il
.deglicontùuto obblighi clel ritroiatore, con la conseguenza che cosiui si 

ritenga aulorizzalo a far ricerche del possessore o del prOprietario, anche se 

non 1o conosca o, peggio, restiLuisca erroneamente a persona diversa dal 

vero possessore. 

Il sistema migliore sembra quello, seguito da qualche legislazione, di 

imporre in ogni caso la cousegna al podestà, falta eccezione per le sole cose 

ritrovate nell'immecliatezza dello smarrimento, presente o vicino lo smarritore. 

corto ai epp'otto di SIilano (Rel. Pres. Sez. Pi'redda): Poco -
vi è cla osservare sull'articolo, chè è la riproduzione del 7 15 coclice vigente, 

con la'variazione dell'obbligo imposto al ritrovatore ciell'oggetto di clenun­

ziare al podesta i fatti delittuosi a sua conoscenza. 

CIorte di a,ppello di Napoli Imponeirclosi, nel capov. Io, un ob­-
bligo senza corrisponclente nortna repressiva, può sancirsi, a completamento 

<lel testo cli legge e a pratica efficacia della disposizione, la decadenza dal cii-

ritto all'acquisto della cosa lrovata, ttel caso clel successivo art. 568, di co-
*. 

lui che omeLte di denuLrciare all'autorita quanto sia a sua notizia sul vero 

proprietario o possess re clella cosa smarrita e ritrovala. E difatti tale omis­

sione concorre a far rimattele ignoto il proprietar,o o possessore deli'ogget­

toi col risullato, pel ritrovatore, trascorsi i clue anni dall'ultirno avviso di 

ritrovamento, di conseguire la cosa in natura o il prezzo, qualor4 sia stata 

venduta. 

corto di appelto d.i Roma (Rel. Cons. De Conciliis): Le dispo.-
sizioni circa il ritrovamento (artt. 566-Slr) sono in gran parte conformi a 

quelle del codice vigente, Tutlavia si c'oiarisce in tali articoli, al fine cli eli­

minare i dubbi che poievrno sorgere in proposito, che, se il proprietario o 

possessore della cosa ha promesso un premio, il ritrovatore può seegliere fra 

il premio promesso, o quello attribuito dalla legge, e ehe al proprietario o 

al pqssessore è equiparato chi per altro titolo ha diritto alla reslituzione' 

Si regola anche opporlunamente come un deposito il rapporto fra proprie­

tario e ritrovatore, finchè la cosa rimane presso quest'ultimo. 

Si stabilisce inf le che il ritrovatore, consegnando I'og$etto al podesÈ, 

se ha sospetto di furto, deve denunciare quanto è a sua notizia (art. 56ó 



927 Articolo 566 

Io capov.). Tale norma non setnbra opporluna, perchè coll essa si impone la 

denuncia di Lln semplice sospetto di reato, mentre la stessa denuncia del 

reato normalmente è facoltativa, e soltanto in casi eccezionali è resa obbli' 

gatoria daila legge (arl. 7 cod. proc. pen', 364' 7o9 cocl' pen')' I-'obbligo 

àella denuncia, per quanto privo di sarzione, potrebbe poi costituire una re' 

mora all,adempimento dell'obbligo cielba consegna della cosa ritrovata' 

sta'bilisce che il ritrovatore, sa-corto di appeilo di. vene zha -
pendo o avenclo motivo di sospettare che l'gggetto sia stato delittuosamente 

sot[ratto, consegnanclolo al poclestà deve denunciargli qrranto è a sua notizia 

eilveroproprietario,seloconosca;eche,firrchèlacosarimanepressoil 
ritrovatore, il rapporto è regolato come un deposito' 

{-INIVERStrT'A' 

univorsità di ilfilano - (Rel. Prof. GangiJ: si Propone di soppri­

mere il secondo comma e di morlificare I'ultima palte <lel primo nel moclo 

seguente: . indicando le circostanze del ritrovamento e tutte quelle altre che 

po"ar"no eVentualmente giovare a far conosCere il proprietario o p0ssessore >' 

(Rel. Prof. Messíneo\t E' il casoUnivorsitA Cattolica di lVrilano -
cli precisare gli estremi delia cosa smarrita, i:serenclo, dopo l'inciso u os­

getio mobil. u, l" parole: < apprensibile da chiunque vi si imbatta '. 

(Rel. Prof. Goda): La relazioúe dice cheUlriversità di lffiodena, -
inventore della cosa smarrita è colui che prencle la cosa, non chi per pri­

mo l,ha vista. Cio non psre conforme alle esigenze pratiche e al rirodo di 

sentire comune. Comunque, qualora si volesse conservare tale principio, 

sarebbe bene espritnerlo meglio che con la parola * trovare u, che può su­

scitare dubbi. 

Non pare felice poi la paríficazione, quanto alla disciplina concreta, fra 

il ritrovatore e il depositario (ultimo capoverso): anzitutto, non vi e un de­

ponente, nè a questo si può parificare il già possessore clella cosa, sicchè 

potrebbe essere clie il ritrovatore debba restiLuire a colui ci-ie provera es­

sere il proprietario, e llon al possessore (contra i'art. rB53 vigente c. c.). 

eg"unto alla cliligenza poi, clato che si traLta cli interesse pubblico, 

dato che il ritrovatore ha cliritto ad un compenso, la cliligenza da prestarsi 

nella custodia dovrebbe essere qLrella clel diligente padre di famiglia, e non 

quella adibita alle proprie cose. Infine, è clifficile costruire un rapporto ana­

llgo al cleposito, mentte, quanlo alle spese, provvedono I'atl' 569 ciel pro­

getto. si propone, pertanto, di modificare l'ultimo capoverso come segue: 

. Finchè la cosa rimane presso il ritrovatore, questi è tenuto a cttstodirla 

cqn la diligenza del buon padrq di famiglia ". 
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universi.tà di Fisa * (Rell. Proff. Fwnaioli, e Ferrara\: Nell'ar!. 

566 non si comprenrle perchè il rilrovatore non debba rivelare al pcdesta 

i proprietario, se lo eonosce, fuori clel caso che sappia o sospetti che 1'og­

geito siu sLato sottratlo. Se si ammette in ogni caso quel dovere, potrebbe 

omettersi il primo capoverso dell'arLicolo. 

tlniveysità c}i Torino (Rel. Prof. Montel): Riproduce, opportu­

namenle completata, la disposizione dell'art. 7 15 cocl. civ', parlando però 
an­con poca precisione cli restituzir:ne al precerlente proprietario o possessore, 

>.zichè . al proprielai'io o al prececlent'e possessore 

SINDACATT FASEISTI .AVVOO^ATI E PR.OC{jRATORI 

$indacato Fa,seieta ,{vvocati e Proeu're,tori di Bologna Nel-
primo òo**u è intervenuta una svista. Non può clir'si, evidentemente : o '.'al 
prececlente proprietaris... o. Quincli il perioclo anclrebbe, correLto così: " Chi 

trova un oggetto mobilqrdeve restituirio al proprietario ci al precedente pos­

sessore..., ecc" >. 

$indacato Faslciata avvocati e Frocuratori cli Torino 
Va ricordato lo speciale trattameuto che per le cose smarrite è fatt o al 

possessore delle meclesime, mentre per gli sciami e g;li a.nimali mansuefatt,i 

fuggiti nort si parla che fli " proprietario o.' 

Comunque è bene dornandarsi : cire accade se il proprietario e il possessore 

della cosa smarrita non sono la stessa persona ? Non è meglio itarlare soltanto 

del possessore, per lutto quanto ha tratto ai rapporii co1la persona che ha ri­

trovato I'oggetto, laseiando invece da prrte ogni questione circa la proprietà 

dell'oggetto slesso, che resta già rcgolata con le norme generali? ", 

In questo articolo non si è rìpetuto (e non si comprende perchè) l'ac- ­

cenno negativo, che l'ar[. TIS vigente fa opportunamenle al u tesoro u, che 

ha un regolamento speciale. 

Pare superfluo detlare una norma speciale circa I'obbligo di riferire 

tuLte ie circostanze <lel ritrovamento nel caso speciale in cui si sappia o si 

abbia niotivo di sospettare che " l'oggetlo sia stato delittuosamente soltrat­

to u. O la norma si Lrarluee in un obbligo di denuncia, che non è sancito dal 

codice penale, a carico 'del cittadino che non è pubblico ufficiale, oppure la 

norma è inutile, perchè senza alcuna sanzione. Basla piîr genericamente dire 

che il ritrovatore deve, consegnando I'oggetto, fornire tutte le inclicàzioni 

opportune a sua conoscenza per favorire la ricerca del proprietario (o me­

glio del possessore) 

ENTT DIVERSI 

Confoderaui.one Fascista degli Agricoltori Sembra oppor­-
tuno non limitare l'obbligo di clenunciare le notizie che il ritrovatore abbia 

http:universi.t�
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929 Articoli 586 e 567 

su le cose ritrovate al solo caso che egli sospetti di una delittuosa sottra­
zione. Le nolizie possollo, infatti, sempre servire per rintracciare il proprie­
tario o possessore della cosa. 

Art. 687. 

(Art. 716 cod. civ.).1 

(Auuiso di ritroaamertfo) 

Il podestà rende nota la consegna per mezzo di due successive pubblicazioni all'esterno 

della casa del coÍnune da rinuovarsi in due domeniche successive. La dichiarazioue deve restars 

aftssa nell'intervallo fra le due pubblicazioni, per tre giorni successivi. 

Se le circostanze consiglino Ia vendita della cosa, il podestà, ne ordina la vendita o alla 

pubblica asta e a trattativa privata e ordiqa il deposito del prezzo ricavatoo 

MAGISTRAT{.JRA 

Corte di .A,ppello di Catania (Rel. Sost. Proc. Gen. Scalia) : Te­-
nendo conto che i colici moCerni non debbono pitr oltre ignorare la pratica 
efficienza della stampa quoticliana, è opporluno agqiungere alla prima parte 

dell'articolo in esame un capoverso, il quale prescriva che, in caso 

di cose di non lieve valore, sia ordinata la inserzione dell'avviso di 
ri trovamento in un quotidiano della citta o della regione, e si abi­
liti, nei congrui casi, il porlestà a provvedere acl ahri opporluni mezzi di 
pubblicità, comprendendo le relative spese fra quelle previste dal successivo 

ar[. 569. 

Corte di Appollo d.i Triesto Sembrano insufficienti le modalita-
di pubblicita della norma, come 1o sono quelle del codice attuale di cui al­
l'art. T16,specie avendo riguardo ai grandi centri urbani. 

Oorto di A.ppello di Venezia Viene aggiunto al contenuto 

dell'art. 716 del coclice che, se le circostanze consiglino la vendita della cosa, 

il podesH ne ordina la venclita o alla prubblica asta o a trattative private e 

ordina il deposito clel prezzo ricavato. 

UNIVERStrTA' 

'Uuivercitè di Parrca - All'aît. 567 può, ove il valore della cosa 

sia rilevanie, disporsi la inserzione di avvisi sui giornali locali: eiò che as'r 

sicura una pubblicita più effettiva di guella disposta dall'art. 567, 

*ge­
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(Rel' Prof' Moníal1: Come gia l'art' 7r.6 c'
Unlversità, di Torin6 -

civ., l,articolo prescrive ul podesta cli rencler nota la consegna dell'oggetto 

ritrovato per mezzo di clue successive pubblicazioni all'esterno clella casa 

comunale. 

Questa forma cti pubblicita, più che su{ficiente in un piccdlo eentro, 

sembra inarleguata nelle grandi citta' 

SINDACATI FASCISTT AVVOCATI E PR.OCURATOR.T 

Sind.acatoFarcistaAvvocatioProcuratoridiforino_Mo. 
dernizzando il coclíce, sarebbe opportu[o moclernizzare i metor]i di pubblicib 

e perciò, quando il valore clell'oggetto ritrovato lo consente' disporre che 

le pubblicazioni siano fatte anche mediante inserzioni sui giornali, che sono 

u.*"i pio letti degli annunci affissi in rnunicipio' 

Poichè tutti gli'aiti che, a clrra dell'am­îfiinistero doll'Interno -
ministrazione comunale, clebbono essere portati a cognizione clel pubbiico, 

a norma dell',art. 6z d"ella legge comu' 
sono pubblicati all'albo pretorio -

sarebbe utile ecl opportuno armonizzare con tale dispo­
nal. e provinciale -

" all',estet"no
sizione quella rlell'articolo in esame, sostiluenclo alle parole 


della casa del comune n le altre: 'all'albo pretorio <lel comune ".
 

Dopo u il porlesÈ u
confed.orasione Fasoista deglÍ agricoltori -

si consigiia di aggiungere: o in mancania cli norme emanate con regolamenti 

comunali,, per rendeìe pih facile il servizio delle cose smarrite nelle gran<li 

citta. 

Art. 668' 

(Art' 7t7 cod. civ')'' 

(Acqui'sto d'i fropr'íetà d'elta cosa trorala)' 

Trascorsi due anai dall'ultimo giorno della pubblicazione senza che si presentÍ il proprle' 

tariooilprecedentepossessore,lacosa,oppureilsuoprezzo,spettaachil'haritrovata.Con
 
l'acquistodellaproprietàcostaaoglialtridirittieslstentisullacosa'
 

MAGTSTRATURA 

L'ultima parte è superflua' es$en­Cortr;e di .&ppollo d'i Ancong' -.do inìuitivo che con l,acquisto della proprieta da parte del ri[rovatore ven­

gono a cessare i diritti preesistenti sulla cosa rinvenuta' 
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Oorto di Appello di Bari (Reli. Press. Sez. Greco e Cerael[o):-
Oggi il termine di clue anni può apparire eqcessivo. 

Corte di t{"ppetLo cli Fironze (Rel. Cons. Noîarbarlolo) t 

Da approvarsi, perchè rispondente allq spirito cleile nuove norme, che 

hanno in cleterminati limiti ammesso per i mobili l'ttsucaliolibertatis,ilpre­
cetto che, con l'acquisto clella proprieta da parte clel ritrovatore, cessano gli 
altri diritti sulla cosa. ) 

[.JNTVER,STTA' 

. Tlniversità di Forrara * In questo e negli ar:ticoli successivi viene 

fatta espressa e rlistinla menzione del precerlente possessore, accanto al pro­
prietario. Questa dUplice menzione setnbra inutile, quanclo non è dannosa. Il 
richiamo al prececlente possessore viene falto, in quanto per l'art, 539 si 
presume che il po3sessore cli un bene mobile sia possessore di buona fecie 

e con giusto titolo, e sia quincli proprietario ; se tale presuuzioue viene a 

caclere, cade anche quel diritto a riavere la cosa smarrita, cli cui si tratta 

negli articoli qui illuslrati" 

Tlnivoreità d.i Gen:ova (I{el. Prof. Scherillo): Nell'articolo uon-
pare vi sia ragione <li slatuire che I'acclu.isto faccia cessare gli altri diritti 
esistenti sulla cosa, ove si lratti cii cliriwi compatibili col nuovo acquisto. 

TÍnivoraità di Pavia (tìel. Prof.. Srolfi) : Non si comprende per­-
chè il ritrovatore di cosa smarrita, non reclamata entro il biennio,.tìovrebbe 

acquistare la proprie[a <lella cosa e in piir liberarsi dai pesi c1i nalura reale 

impressivi, i quali sono compatibili, il piir t'lelle vohe, con l'acquisLo del clo­

minio fatio da a,ltri. E' evidenle che la cosa ritrr:vata non possa essere sot­

toposta al vincolo pignoratizio, perchè la perdita del possesso da parte del 

creclitore ha estinto il pegno, ma non è affatto evidente che l'usufruttual'io 
o i'usuario debbano, per la sola pert'líta del possesso della cosa, velere estinti 

i loro diritti, tanto pitr che'l'art. 166, richiamato nell'art. l8o, non pone lo 

smarrimento tra i rnodi di estinzione dell'usufrutto e quindi dell'uso, 

STNDACATE FASETSTÈ AVVSCATI H PR.OSUR.ATOTTI 

Sindaoato Faacieta Avvocati o Frocuratori di tsolog:na L'in­-
ciso, con eui si inizia questo articolo : o Trascorsi i due anni dall'ultimo 
giorno della pubblicazione, eec. > non èsufficientemente chiaro, se posto itì 
relazione col precedente art. 567. Meglio sarebbe dire: q dal giorno della 

secqnda pubblicazione o, 
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Non ,u.uib", poi, forse superfluo aggiungere alla parola " diritti "' in' 

.furu n.f sgcondo p.rioao dell'aiticolo, la qualificì, espressamente menzionala 

nella .Relazione (pag. 445), di u reali u' 

sind.ocatoFasciltaS.vvocatieProcuyatoridiCIatangaro­
(Rel. Avv, casalinuoao) : Il termine cli due anni concesso riall'articolo appare 

eccessivo. Si propone che sia ridolto acl un anno' 

In
$lÍndacato Farcigta a-vvoeati e Frocuratori di Torino -

relazione al giusto criterio cli abbreviazione cli tutti i terntini di prescrizione' 

di cui al titolo IX del progetto, perchè non si è opportunamente abbreviato 

anche il termine stabiliio ii q.,".to articolo ? Questa abbreviazione facilite­

rebbe anche notevolmente i servizi per la custorlia, specie nei comuni con 

e quindi con molti oggetli smarriti e. ritrovali'grande popolazione 

E, discutibile la formula u la cosa... spetta a chi l'ha ritrovata', P€r­

chè è meelio che nei testi legislativi si usino sempre le siesse <iizioni per 

,ig"tff.;t]'gii =t*ri effetti giuridici, che nella specie consistono nelliacqui­

sto della proprieta ùella cosa trovata'
 

I1
sindacato Fasciata a,vvocati o Procuvatori d.i Trieete -

termine di due anni dall'ultima pubblicazione, staluito per l'acquisto della 

proprìeta di cosa ritrovata, potrebbe essere riclotto acl uno, consideranclo che' 

in genere, quasi tutli i t rminì vengono abbreviati e che un anno è pilr che 

sufíiciente per da, modo al proprietario di tutelare i propri diritti' 

rlrt. 669. 

(Art' 7r7 cod' civ')' 

(SPese Per la cosa lroz'ata)' 

Tgatoilproprietarioopossessore'quandoi}ritrovatorerronpossonoriaver'elacoga 
aonzarlmborsarolespesonecessarieoutilioccorseperlacosaste3saoperlaricercadell'a­
vonto iltritto alla restituzione di essa' 

uNtvERsl'nA' 

(Rel. Prof. Mon'tel): La norma stabilisce
Univoreità di f,'orino -

non possono riavere la cosa se nonrim­
che il possessore o ìl p.oprietario 

borsanCo le spese n..".,u'i" o utili occorse per la cosa stessa o per la 

ricerca dell'avente diritto alla restituzione' 

Labontà.riellanormaèinclubbiaperquantoconcernelespeseneces' 
sarie; riguardo alle spese utili gioverebbe' invece' precisare in quale misura 

il rimbgrso deve awenire" 
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STNDACATI FASCISTI AVVOC.dTT E PROCURATORT 

Síndaeato FagcÍsta Avvooati e Procuratori di Bologna ftt-
reiazione al disposto degli artt. 567 e.568, sarebbe bene aggiungere che 

l'obbligu del rimborso delle spese qui previste sussiste anche nell'ipotesi 

di consegna al ritrovatore del ptezzo clella cosa. 

Inolùe, la frase finale dell'articolo a alla restiiuzione di essa r andrebbe 

sostituiia, per l'eliminazione della cacofonia, che subito si avverte nella 

lettura del testo, con l'altra a alla sua restituzione r. 

Sind.aaato Fasoieta Avvocati o Prooutatori di Torino - Poichè 

le spese per la conservazione dell'oggetto ritrovato sono sostenute dal 

cornune e ordinate dal poclestà o da chi per esso, sarebbe forse oPportu­

no impedire ogni discussione intorno alla loro <r utilità D, mentre invece l'art. 

569 del progetto lascia adito a tali questioni, disponendo l'obbligo del rim' 
borso per le < spese necessaríe o utili r. 

Sind.acato Faeoista Avvocati e Froouratori di TrÍoste - Seffi­
bra opportuno sopprimere la <listinzione tra spese necessarie e spese utili, 
distinzione che già non si è ritenuta influente mantenere nella meteria del 
possesso, 

Art. 6?0. 

{Art. 7r8 cod. clv,). 

(Premio doauto al ritrowlorel 

Il proprietarlo ó possecsore non può riavere la cosa so non pàgbi a titolo di prorrlo al 
ritrovatore, quaudo questi 1o richieda, il decimo d,el prezzo o del valoro attualò dolla cora. 

Se talo somma eccede le lire dieclmila, il premio por il sovrappiù è solo del vigesimo. 

Se la cosa non ha valoro commerciale, al ritrovatoro spetta un comperrso neila misura 

da fissarsi dal giudice secon<lo il suo prudento arbitrio. 
So il proprietario o possessore ha promesso un premio, il ritrovatoro può sceglibro fra 

il premio promesso e quollo attribuítogli dalla legge. ' 

MAGISTR.{'rURA 

Oor{o di Appoltro di .rtnoona L'ultimo capoverso sembra inutile-
essendo per sè stesso evidente che la promessa di un premio inferiore o 

diverso non può vincolare il rilrovatore e che, d'altra parte, nessuno può 
impedirgli di accettarlo, 
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Per la determinazione del premio che spetta al ritrovatore di cosa che 

non ha valore commerciale, si clovrebbe stabilire la competenza del pretore, 

cldto che mancherebbe la base per cleciclere quale sia il magistrato compe­

tente per valore. 

0ortod.íA.ppellocli'Í'irenze_(Rel.Cons.Nolarbartolo):Me'rita 
ulteriore esame questà rìorma, la quale, disponencìo che < il proprietario o 

possessore'nonpuoriaverelacosaSenonpa-ghiilpremio>sancisceildi­
ritlo di ritenzione a pro del ritrovatore per il pagamento del premio' 

un tal diritto sembra eccessivo, chè la restituzione è, prima ancora che 

un clovere giuriclico, un dovere imposto da elemenlare onestà" 

Lo stesso progetto, come già. I'attuale coclice, non nascondono un senso 

di repulsione avverso la richiesta del premio, quando sanciscono che questo 

è clovuto solo < se il ritrovatore lo richiecla rr' A tutelare il ritrovatore coni 

tro l,insolvenza del- possessore può soccorrere la ric hiesta di un provve' 

dimento cautelativo presso sè stesso o presso il comune, al quale la cosa 

i" ."r*C*1', senza che occorra concedere la ritenzione, che è giustificata 

spese inconlrate <lal rilrovatore per la conservazione della cosa
*"fo p*i" 
e la consegna,
 
. Per le cose cli notevole pregio o valore consegnate al podestà dovreb'
 

be essere impr:sta (mentre, per l;art, 567 non sembra nemmeno autorizzalal
 

unr pubblicirà m"no preistori,:a di quella che è'data dalle pubblicazioni al'
 

l,esterno <lella casa cornunale. La pubblic aziorrc su un diffuso giornale
 

quoticliano regionale assicura assai meglio la ricerca dèll'avente diritto'
 

Oorts di Aprrollo di Milarro*(Rel'Pres' Sez'Piredda)zUatt' 57o 

riproduce l'art' 7r8 con l'opportuna adeguazione al movimento monetarto: 

iniatti,le lire duemila clel codice vigente diventano diecimila nel progetto' 

Tenuto conto del valore della mo-
Corte cli Appollo di Vono nia -

neta, si fa'ascendere c1a oltre L. zooo a oltre L. to,ooo il valore della co­

sa ritrovata per ridurre il prernio del clecimo al vigesimo' 

EONSIGLIO D[ STAîO 

Nelprimocapoversoc]ell,art.5Toitprogettodisporrechespettaal 
giuAice la'determinizion" clel compenso clovuto al ritrovatore di cosa, che 

non abbia valore commerciale. Ora, acclnto a cose che non hanno obbietti' 

vamente valore commerciale (per eS. : foto;rafie, lettere, clocumenti di rico. 

noscimento e d'identilìcazione) ve tle sono altre' che hanno sì un sostanziale 

uuior" economico, ma limitato alla per"ona che ne è titolare (es': cambiali' 

titoli nominativi) : non sem.bra, quindi, completa la formula aclottata clal pro' 



.

I

I

935 Articoli'670 e 57L 

getto, erl essa pol,rebbe opporLunam:nte essere sostituita da altra analoga.a 

!,rellu adrpe-r.ia'nel paragraf.o 97t del coclice civiie tedesco,. ov'è stabilito 

o u, lu .ou^ ha valore solo per i'avente diritto alla restituzione, il pre­
"'h.,mio è determinato secòndo equità >. 

[.JNIVERSITA, 

(Rel. Prof . Mes ínao) : Cccorrereb'tlnivoreità CIattollca di Milano -
be aggiungere Lln quarto comma, per slabilire che a il premio non spetta al 

ritroVatore, quando lo smerritore avrebbe potuto recuperare la cosa senza 

necessità di ricerche, o quando esistano fra smarritore e ritrovatore rela­

zioni giuridiche o di fatto, le quali facilitino il ritrovamento e permettano 

l'iclentilicazione del ritrovatore da parte dello smarritore n (cfr' Corte d'Ap' 

pello di lVlilano, sent. r? gennaio 1936, in u Foro tlella Lombardia D, I93?, 

35o con rota). 

Tlni.vorsità di Farma - E' pericoloso lasciare al giudice la facoltà 

di che all'art.5To, capoverso" 

gHND^A,CATH FASCTSTI AVVOOATI E PROCURA'I'ORi 

sind.aeato Fascista avvocati o Procufatori d"i EoLogna - Pef 

|e stesse ragioni esposte nei riguardi clell'articolo che precedel nel primo 

comma, alle parole ( non può riavere la cosa >, dovrebbero aggiungersi le 

seguenti : ( ....o il suo Prezzo )', 

Nel seconclo comma, poi, non sarebbe fuor di luogo sancife espressa" 

mente la possibilita cìi una determinazione consensuale del compenso' Quindi 
< ....da fissarsi, in caso dila disitosizione dovrebbe essere cosl modifìcata: 

clisaccordo, ecc. r. 

Superfuo, poi, appare I'ultimo comnla' 

Sind.aeato Fascista Avvocati o Pfocllfatori di Torinc - Spe.q 

eialmenle quando la a cosa non ha valore commerciAle D, occorrerebbe eVi' 

tare la pouuib,titl cli litigi lr-rnghi e costosi, determinando una procedura di 

liquidazione clel premio piìr semplice e slrrigativa' 

a'rt. 67L, 

(Persona equiparata at proprielario o possessorè)' 

Al proprietario o possessore è equiparato clú ha per altro titolo ilntto alla restituiione 

della cosa. 



I

I

- - 

9sd, Articolo 57I 

]l[ACISTRATURA 

Corte di Appollo di Aneon& E' clillìcile ipolizzare un caso in -
cui l'avente diritto alla cosa smarrita non ne sia stato proprietario o quanto 

meno possessore, sia pure in nome altrui, Ad ogni modo,i se si vuole confi­

gurarlo, non si può adoperare la parola < restituzione >, nella quale è insito 

il concetto del precedente possesso. 

Corte tii Appello di Crgliari (Rell. Pr. Pres. Mirabíla ?roc. 
Gen.Ontocleí Zoríni Conss. Agtts e Sanna): Lodevolmente è risolta la -
questione se il diritto del ritrovatore al premio sia esercitabile solo contro 

il proprietario o anche contro altri, che, essendo in rapporto col proprie­

tario, abbia facoltà di riavere la cosa: Itamministrazione postale. 

Corts di Appello dÍ Firenze (Rel. Cons. Notarbartolo): Nuova-
ed opportuna la norma che equipara al proprietario e al possessore chi di' 
mostri di avere per altlo titolo diritto alla reètituzione. 

UNIVERSITA' 

tlniversità di Torino ,Rel. Prof.. Monlel) z Al proprietario o al -
posses:ore viene opportunamente equiparato chi ha per altro titolo diritto 
alla restituzione della cosa. 

Sembrerebbe però preferibile, dal lato formale, che l'equiparazione 
fosse fatta nei singoli articoli. 

STNDACATT FASCTSTI AVVOCATI E PROCURATORT 

$indacato Faacista Avvccati o Proouratori di Catania (Rel.-
Avv, Caíoli): Si propone la soppressione dell'articolo, che può prestarsi a 

molteplici contrasti, mentre soslanzialmente nou è necessario. 

$indaeato Fascistt Avvocati e Pîocuratori di Torino - L'e­
quiparazione fatta in questo articolo tra il proprietario, il possessore e l'a­
vente altro titolo alla restituzione vale solo per gli effetti di cui agli artt' 

568 e 5To, oppure vale anche per gli effetti di cui all'art. 566? Si è già 

osservato che meglio di tutto sarebbe semplificare le disposizioni relative 

al ritrovamento delle cose smarrite, regolando i rapporLi soltanto tra il ri­
trovatore e il possessore, che è sempre piìr facilmente individuabile e la­

sciando poi al proprietario o all'avente altro titolo alla restituzione di prov­
vedersi direttamente, ed in forza dei loro diritti reali nei riguardi del 
possessore. 
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Art. 672. 

(Art. 7r4 cod. civ.) 

(Tesoro). 

Tesoro è qualunque oggetto mobile, ancho involontariameute nascosto o sottorratq dl 
cui nessuno possa provare di essere il proprietario, 

So viene scoperto in un fondo o in una cosa mobile un tesoro, questo appartieue per 

metà al proprietarlo del foado o della cosa mobile in cul lu scoperto, per metà allo scoprl­

tore. Nulla epetta allo scopritore se guesto si è lntrodotto nel fondo o ha ricercato nollr corr 
mobilo aenza íl conseoso del proprietario o possesrore, 

MACISTRATURA 

Oorte di Cagsazioneidel Reguo - Sembra preferibile la definir 
zione del tesoro contenuta nel secondo comma dell'art. Z 14 co.lice civile 
vigente. Quella data dal progetto ha il duplice difetto di eliminare l'elemento 

obiettivo del valore intrinseco della cosa che sembra essenziale al concetto 

di tesoro, e di introclurre nella definizione il requisito estrinseco ed acci-. 

dentale della involontarietà del nascondimento. 

Occorre poi chiarire in quale caso lo scopritore ha diritto alla meta 

del tesoro. Il codice civile vigente riconosce tale diritto qualora la scoperta 

avvenga casualmente enon dala opera. Questa norma non è stata riprodotta, 
ma neppure è stata sostituita da una diversa, limitanclosi l'articolo a negare 

qualsiasi diritto allo scopritore, qualora abbia agito senza il consenso del pro­
prietario (meglio si direbbe: o contro il clivieto '). 

Corto di Appello di Ancona Il corrispondente arl. 7r4 del vi'-
gente codice civile definisce il tesoro u qualunque oggetto mobile di pregio o, 

concetto che corrisponJe perfetlamente, non solo alla classica espressione di 

Paolo; ilepositio pecuniae, ma altresì aI volgare significato della parola 
q tesoro n. Non sembra, perciò, opportuno estenclere tale concetto a < qualsiasi 

oggetto mobile o, secondo I'espressione usata nel progelto, 

Devesi inoltre osservare che I'atto del n nascondere o sotterrare r non 

può essere involontario; pitr precisamente quindi si dovrebbe dire u llasco­

sto, sotterrato ovvero casualmente interratosi '. 

'eotte di A,ppello di Barl * (Rell. Pres. Sez. Greco e Cerwello): Alle pa­

role o Nulla spetta allo scopritore se questo si è introdolto nel fonlo o ha ricers 

cato..., ," Sembra opportr"rno aggiungere: u al fine di ricercare il tesoro 
"" 
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corte di appsllo úi eagniari * (Rell. Pr. Pres.'Mìrabile 'Ptoa' 
Gen. Owod'eí Zorirti - Con:;s. Agtt's e Sartrca): Perchè 1'acquisto si pro' 

Cuea a favore dello sccprilore, conclizione essenziale, secondo il comune con­

senso, è che it ritrovamento sia avveuuto per solo effetto del caso, non 

<r dat:r opera n. Pare, quiirdi, pitr aderente ai principii dire che nulla spetta 

a colui che abbia ricercato nella cosa mobile o immobile altrui senza il con' 

senso del proprielario o possessore, parenclo equivoco prescriYere che nulla 

spetti allo scopritore qr,"nr* v"lt" .gii si fosse introdotto nel fonclo altrui 

senza il consenso c1,,1 proprietario o possessore' 

(Rel. Sost. Proc' Gen' Scalìa)z 3ieorte di A.ppollo di Oataníg, -
propone che al presente arlicolo sia aggiunto il seguente capoverso; o Sono 

iatte salve le disposizioni delle le.ggi speciali che, per la clestinazione o la 

natura degli oggeiti, o per il luogo clel loro ritrovamento, deroghino alle di' 

-0"-óîlli..ui:T""J:..l",tJr""io. 
superflui i successivi arricoli s?3 e s?s, 

raggilngen,lo n"n ssltanto un lodevole intento di semplificaziane' ma evi-

Uiào *.fte che il richiamo espresso a determinate leggi speciali e a deter­

minati luoghi ed oggetli possa fare perclere alla disposizione l'efficienza 

estensiva ad ogni uíir* .oàntuale deroga contenuta in altre leggi speciali' 

eor{o di ,tpfrollo cli, Fíyo3LE;e (ttel" Cons. Nolabartolo): Si nota 
-

e si approva I'u*plifì.ozione <lel concetto del o tesoro ' nel lriplice senso: a) che 

non à..orru tratiarsi di mobile cli pregio; ó) che occultamento o sotterramento 

possono noil essere dovuti a fa11o voloutario dell'uomo; c) che è tesoro an' 

ehe un mobile nascosto in altro mobile' 

oorto d.i arrpollo di Moasina - (Rel. Cons. Larwssa): Il tesoro, 

a differenza della definizione vigente, è clualunque oggetto rnobile, anche in­

volontaríamente sotterrato o nascosto, di cui nessuno possa provare di esser 

proprietarior. quindi può anche non esser di pregio. L'acquisto è fondato 

sulla scoperta e non sr.rll'apprensione <1e1 possesso in un fondo o anChe in 

una cosa mobile. 

Il punto controverso se la scoperta clebba essere stata casuale o data 

ofera è risolto nel senso che nulla è dovuto allo scrprit{ire, se questi si è 

introrlotto nel fonlo o ha ricercato la cosa senza il consenso <1el proprieta' 

rio o del possessore' 

eorto di appello dÍ Milano (Rel,Pres. sez.Pìredda)zL'art'. yz-

modifica la definizione del n tesoro > contenttta nell'art.7 r4 cod. vigente, in quanto 

sopprime le parole * di pregio , ecl aggiunge le parole o anche involonta' 

riamente.... u. Erl una vera' apprezzabile innovazione è contenuta nel capo­

verso, dove è stabililo che la scoperta può avvenire non soltanto in trn fondo, 

ma anche in una cosa mobile 
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Corts di Appello di Napolí Non sembra completa, alla Corte,-
la clefiniZione clata clel tesoro, nell'art. S7z, senza alcun accenno al v;rlore 

dell'oggetto. Tale requisito essenziale ad una cosa perchè possa qualificarsi 
tesoro ricorreva pure in diritto romano, ed era richiamato nella stessa relazione 

(pag. 246) 't'etus qu.àedarn positior pectmíae.... col sottinteso che non clo' 

vesse comprendere esclusivamente clenaro. Sarebbe perciò preferibile man­

tenere la dizione del corlice (art. 714, capov.), che richiecle che I'oggetto mor 

bile sia cli pregio, per essere consiclerato i"soro. La cui esistenza, anche 

per la comune concezione che si ha del tesoro, imporla senipre che si tratti 
cli una cosa preziosa. 

Oorte di Appello di Roma (Rel. Cops' Da Concíliís): La dispo+-
sizione sul tesoro (zrr. 572) molifica quella del vigente codice, slabilenclo 

che può costituire tesoro qualunque oggetto mobile (rnche non di pregio?)t 

e che il nasCondimento o solterramenlo di esso può anche. essere stato in'r 

volontario (sarebbe meglio dire o fortuito o per eventi naturali ").
Tale ultimo punto era peraltro gia pacifico. 

Altre modificazioni pitr importanti sono la soppressione della condizione 

che il tesoro debba essere scoperto per solo effetto del caso e la disposi' 
zione che " nulla spetta allo scopritore, se questo si è introdotto nel fondo 

o ha ricercato nella cosa mobile senza il consenso clel proprietario ". 
Sono da approvarsi tali modificazioni, essendo giusto attribuire il diritto 

di legge anche a chi abbia scoperLo il tesoro data opera, quando questi abbia 

faLte le sue ricerche con il consenso del proprietario o possessore, e quindi 

nell'esplicazione di un'attività legittima. 
Sembra, tuttavia, che la disposizione possa essere resa più chiara, sta' 

bilendosi cio esplicitamente, con formula positiva. 
Sembra anche opportuno chiarire che non spetta alcun diritto sul tesoro 

a chi ha procecluto alla scoperta a seguito cli incarico .avuto dal proprietario 
del fonclo di procedere a ricerche, anphe quando tale incarico non si riferi 
sca specificamente all'oggetto trovato.. 

Sarebbe prudente alle parole o seeorte éi "A,ppello dÍ Triosto -
viene scoperto o del primo capoverso della norma, aggiungerequeste altre: 
n per solo efietto del caso u, cli cui è cenno nell'art. 7r4 tlel codice attuale. 
Se ne avvantaggerebbe la chíarezza della norma stessa, che ver'rebbe ad 

escludere, così, dai vantaggi animessi dalla norma, tutti quelli che trovano 
non per effetto del caso. 

Oorto di Appello di llsnozía * 11 progetto, rispetto al codice, pre" 
senta queste <liversità: è tesoro qualunque oggetto mobile, e non solo <li 

pregio; è ammessa anche l'involontarieta del. nascondimento o del sotterra­
mento; la scoperta puo verificarsi, o nel fondo, o nella cosa mobile; si 
prescinde dal caso, e si ha riguardo, per la spettanza della meÈ allo sco. 
pritore, al consenso clel proprietario o possessore. 
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si considerava di rifiuto, fu infìne ravvisato di non tras6urabile valore: e poi­

chè non era stato oggelto cli reparlo fra gli aventi cliritto clell'antico autore 

clei fondi ov'era conlenuto, sorse il conflitto clefinito clal Collegio Supremo 

con sentenz a z7 luglir: r9z9 che confermava quella della Corte fiorentina 

clell' 8 agosto rgz} (Mussio e Ciani c^ Vantti. Desideri, u Foro It. ,, r93o, I, Io). 

Si controverteva: dette scorie clir ferro cr:stituiscono f,tars ltmdi, e ce' 

clono per accessione o per altro tiiolo al cloniínus soli, ovver"o sono delle cose 

mobili, distilie e separate dal fondo, avenliquirlcii una proilria sorle giuridica? 

Lr Cassazione giudicò: u Le scorie metalliche splrse sul suolo o ittcluse 

nel sottosuolo di un foncio, le quali provengono rla foriderie ivi esistenti
 

ancÌ,e in epoca remotissirna (nella specie etrusche o romaue) non lranno carat­

tere immobiliare, ma- costiluiscono cose rnobili che, se tlon risultil.lo in linea
 

di fatto incorporate nel terreno, possono formare obÌ:ietto di una proprieià
 

. mobiiiare clistinta cla quella clel fonclo e cleile sue accessioni '. Ecl osservave
 

fra altro la sentenza: n L'art. 4.42 non può essere, in relazione al ca'so pre­

sente, interpretato nel senso che si iclentifichi giuriclicarlente col suolo qúa­

, lunque cosa si trovi mater:izrlmeute sotto di esso, perchè, se così fosse, do­

vrebbe'considerar.si, cot-itro il tes[o clella legge, immobile ii lesoro o, contro
 
o.la comune opinione, l'oggetto clep-sitatovi per ragione Eli custotlia 

E' tesoro le scorie cii ferro, erroneamente clisse ii tribunale cli Fisa, che 

per pr.imo aveva ciecisio la vertenza. tri tribunale tuttavia non sí tlascose 

clre tali clepositi ab irlttnatrinrabìli eran rirn:Lsti beni rnobili : rnir. ,aggiunse 

che quésto caratiere mobiiiare non poteva essere proilotto ad cotr,seqttentíc+s, 

poichè le sccrie di ferro, avendr: un cospicuo valore, ed essenclo uascoste e 

sotterlate, cosiituiscono già un tesoro, e perciò apparterigono al proprietariil 

clel foncio, il cliritto clel quale non si esaurisce con I'in''utt't'iío lhesauri, ma si 

esplica co1 il goriimento cluratttro clel Lesoro, vaJ,e a dire con l'apprensione 

continuata e ripetula mediante escavazione 

Una siffatt,a l.eoria iron poteva trovare consensi; erl ii Ferrala, plau<lendo 

alia clecisitine r-lei Collegio Supremo, giuslatlettte tntrot:rva che o il tribu­

nale aveva cor:rfuso riccltezza con lesoro quan<l0, considerairdo che le scorie 

per la loro enorme quantita rappresenfavano un vaiore iugeute, fu tratto a 

pensare che le scorie fosscro urt tesoro, una sPecie di tesoro cli quarrlita, 

un tesoro che si esporla a tounellate. 

Vu, u prescinrlere da ciò, vi era uila ragione piti decisiva, e.1 era che 

le gcorie cli ferro in gran parte erano supei'ficiali, aflìoranti sttl suolo c llon 

tutte quindi erano soll.errale, per cui lloll era esatto pariare di un tesoro 

delle scorie, che si trovavano adagiate alla superficie, palesi e visibili a tutti, 

e di un tesoro pc-ri couosciuto, aimeno nel suo stafo superficiario, eci a cui 

però nessuno badava, perchè le scorie si consicleravano co.me oEgeLti senza 

valore, e percio erano al:banrlonate sul terreno. 

Ma un vizio piir profonclo vulnerava questa tesi, in orcline al momento 

dell'acquisto. L'acquisto dei tesoro, infatti, è un morlo d'acquisto istantaneo, 

che si opera al rrlomen[o clella scoperià, e. che rientra come istituto affine 

nell'orbita dell'occupazione, ma non i-'oteva concepirsi una 'inaenl'io t/tesauri, 

ripetuta e successiva, che funge a getto coutinuo, e che fa scoprire ad ogni 

mornento quel chg si sa gia di bovare. 

http:vrebbe'considerar.si
http:risultil.lo
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coNslct lo DI $TATO 

Circa la definizione del tesoro (att. 572, Io comma) il Consiglio, mentre 

approva la precisazione, per cui I'occultamento di esso può avvenire anche 

p., indipendenti clalla volontà dell'uomo, ritiene, invece, che si clebba 
"urr"mantenere la qualifica u di pregio ,, la quale risponde alla più comune ecce­

zione del tesoro e, comprende altresl l'oggelto avente non valore Venale, rna 

importanza anche.sotto il solo aspetto scientifico od artistico. 

Va approvata, poi,l'innovazione introclotta dal progetto sull'esempio del 

corlice civile teclesco ($ g8a) consistente nell'eiiminare il requisito della for­

tuita per I'acquisto dell'inventore: ed invero, se è giustificato negare ogni 

cliritto a chi di proposito si pone alla ricerca di tesori nei fondi e nelle cose 

mobili altrui, al fir-re cli non eccitare le arbitrarie invasioni nell'altrui pro­

prietà, contrario a giustizia è invece il privare clella sua parte I'inventore 

q,r"ndo, senza lesione del cliritto altrui e cioè col consenso clel proprietario 

del fondo o clella cosa mobile, abbia avuto possibiliÈ di fare la scoperta' 

AVVOCATURA CENER,AT.E DELI.O STATO 

Nell'ultimo periodo del capoverso è stabilito che nulla spetta allo sco­

pritore, se questo si è introdotto nel fondo o ha ricercato nella cosa mobile 

senza il consenso clel proprietario o possessore. Argomentando a conlrarìis, 

si deve ritenere che la meÈ del tesoro spetta allo scopritore quandò siasi 

introdotto o abbia ricercato col consenso del proprietario' Ora potrebbe sor­

gere il dubbio che in tale ipotesi generica rientri anche il caso dell'operaio 

che, chiamato clal proprietario del fondo per eseguire, a spese dello stÉsso 

proprietario, scavi cli piantagioni o di for-rdazioni di fabbriche, trovi casual­

mente il tesoro. La dottrina è contraria al riconoscimento del diritto dell'o­

peraio nel cletto caso: e sembra che non vi sia ragione per disporre diver­

samente. Ad ogni modo, per evitare il cennato dubbio, converrebbe chiarire 

la disposizione in senso conforme. 

T.JNIVERStrTA' 

Unlvorsita di Oagliari - (Rel. Prof. Morittu): Quest'articolo non 

risolVe la questione se sono da considerarsi tesoro le cose che furono ori­

ginariamente immobili (tombe antiche), ma che sono da considerarsi mobili 

il momento in cui tornano alla luce, poichè hanno un valore solo se si aspor' 

tano tial luogo in cui si rinvengono. V. Gabba, in u Giur' It' > ' rgor' l' 2' 

563; Id., Nioae qtnes,ioni rti diritlo ciaíle, Vol. II, pagg. 157-16o, e autori ivi 

V, inoltre: Ascoli, Corso di lezioni swlla Proprietà, anno r-g2g'go, 
"-ititi.pagg. 5r-52. 
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Il progetto migliora, per pitr rispetti, la disposizione dell'art. 7t4 del 

codice attuale, ma conserva la clizione clifettosa: ( cosa mobile di cui nessuno 

possa provare di essere proprietario o. Stando alla lettera, si richiede un te. 
quisito di impossibile constatazione. 

Dovrebbe piìr correttamente dirsi che o tesoro è qualunque oggetto 

mobile, anche involontariament" nu..ofto o sotteriato, che venga scoperto in 

circostanze tali clie norl offrairo il pih lontano indizio di rintracciare un 

padrone ,. * 

Si osserva, infine, che la inclusione clel tesoro nel Titolo VIII è giusti­
ficata solo per affinità di materia, nou esseudo il stto acquisto fondato in 

qualsiasi misura sul possesso, come invece avViene per le res Wtllius occu­

pate e per le cose mobili smarrite, che siatro state ritrovate da un terzo. 

Universi@ d.i Forrara, Il fatto di togliere al concetto e alla de­-
finizione del tesoro il requisito di essere una cosa di pregio, può portare 

a discussioni ecl inutili intralci per il proprietario in occasione di ogni ritro­
vamento da parte cli terzi di oggetti nascosti nel suo fondo o:nella sua cosa 

mobile. 

Univorsità di Gonova,.- (Rel. Prof. Scherillo): Nell'art. g?2 la r* 
gola romanistica che la scoperta del tesoro debba essere avvenuta non daía 
opara sed,lortuitu potrebbe esser couservata accanto a quella nuova accolta 

nel capoverso. 

, Università Cattolica di Milano (Rel. Prof. Messinao): Comma-
primo. 'Non pare consigliabile sopprimere il requisito clcl ( pregio o dell'og­

getto mobile. 
Comma secondo, Alla fine, pare oprrortuno aggiungere: ( o ha esperito 

ricerche per incarico e nelllinteresse del proprietario ,. 

Univergità di Modena (Rel. Prof. Gorla): Non pare opportuno-
l'abbandono clel req'uisito traclizionale rlel pregio, quanto al tesoro; ciò non 

solo è contrario allo slesso senso letterale della parola e alla tradizione, 

ma può condurre alla confusione fr:r oggetto cli comune occupztzione e tesoro 

(il primo s'accluista colr l'apprensiotte, ii selontìo con la mera scoperta). 

Come alla stessa confusione può portare l'aggiuntr clella possibile involon­

hrieta del nascondimentr o sottei'ratleuto cleli'oggetto. Non si sa vedere, 

intanto, come si possa nìsconrlere o sotterrare involontariatlente una cosa, 

(sicchè era meglio clire : o per citso fortuito, incÌipenclentemente dal fatto del. 

I'uomo, ecc. >, espfe.ssioni in arnloiria c,tn ltt scopo clell'aggiunta manifestatO 

nella relazionc. 
E pri: il nrero fatto che la cosa u+llí.us sia nascosta o sotterrata sarebbe 

criterio discretivo fra I'occupaz"one (apprensione) e il tesoro (mera scoperta): 

la pratica offrira molti casi di difficiie distinzione, Nè pare, inveee, che il 

*6Q.­
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criterio per tlistinguere il tesoro sia quello che la cosa, il luogo in cui si 

troya, ecc., rechino tracce e che la cosa 'stessa o fu nelle mani <]el|'uomo o, di 

un possessore o di un proprietario' Si propone, pertanto' di corservare il 

tradizionale eoncetto del tesoro contenuto nell'art. 7r4 del vigente cod' civile' 

(Rel. Prof. stolfi): Siccome non e riprodottaunivertità di Pavia -
Ia frase iniziale clell'art. 7t4 @d è male), non si sa a chi'spetti il tesoro tro­

vato dal proprietario, salvo che tale lacuna non debba colmarsi ricorrenclq 

all'occupazione (art. 56r), il ehe sarebbe assai strano' 

UniversÍtà di Torino-(Rel. Prof. Montel): L'arLicolo riproduce 

migliorato iÍ disposto dell'articolo 7:r4 c.c., ma è lungi dall'essere perfetlo. 

Quanto alla forma, si propone cli sopprimere le prime parole del ca­

poverso<sevienescopertoinunfondooinunacosamobileuntesoro> 
e rli far risultare nella stessa definizione, contenuta nel Io comlna, che è 

tesoro anche |'ogge.tto nascosto in una cosa mobile; ed inoltre di spostare 

I'aVverbio <inVolontariamente)r, in moCo che l'espressione suoni : (qualunque 

oggetto mobile, sotterrato o nascosto anche iirvolontariamente in un fonclo 

o in una cosa mobiler. 
Passando alla sostanza della norma, rileviamo in primo lur-;go come 

sia strano che il conseRso del semplice Possessore del fondo o della cosa 

mobile basti a far nascere magari contro |a volontà del proprietario ­-
it diritto del ritrovatore. Sarebbe poi opportuno che venisse risolta espli­

citamente la questione della spettanza del tesoro scoperto per eventi natu' 

rali. 
In questi articoli, e nei due successivi, si fanno salve le disposizioni 

clelle leggi particolari circa la consegna di cose ritrovate in luoghi pú'b­

blici, circa i diritti sulle cose gettate in mare e circa ilritrovamentode­

gli oggetti d'arte.-
Ci sembra che tutti e tre gli articoli si possano sopprimere; qualora 

non si crecla di farlo, si potrebbero comunque fondere in un articolo unico. 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

sindaoato Nazionalo Fagoieta avvocati o Procufatori ­
(Rel. Aw. Ortand,i): Nella definizione del o tesoro , si abbanclona il concetto 

iradizionale che 1a cosa che 1o costituisce deve essere di qualche pregio. 

$indacato Fagcista avvoss,ti o Procufatori di Bologna - Non 

sembra sia nè opportuna, nè necessaria la soppressione, operata nel primo 

comma, rlel recluisito clel o pregio ,, tli cui I'oggelto mobile costituente te­

soro deve essere clotato a sensi dell'art. ?I4 capoverso del codice vigente' 

In siffatla guisa si vqrrebbe, senza adeguati motivi e Can la Possibilità di 
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determinare forse non lievi inconvenienti e faeili controversie nell'applica­
zione pratica, a sottoporre al regime giuriclico del tesoro un qualsiasl og­
getto mobile, sotterrato od abbandonato, anche se di nessun valore 

Sindacato Fasoiata Avvocati o Procuratori dí Catanzaro -
(Rel. Avv. Casaliuuoao): Alta locuzione * ... nulla spetta allo scopritore se 

questi si è introdotto nel fondo..,. u, si proponè siano aggiunte le parole 
* al fine di ricercare il tesoro ", 

Sind.acato Falcista Avvocati o Procuratori di Milano Rell.-
Avv. Muggiani e Bagnoli): Il ritrovamento del tesoro è contemplato e di­
sciplinato nella definizione del tesoro stesso (arL. 572), indicato quale ogni 
oggetto mobile anche involontariamente nascosto o sotterrato di cui nessuno 
possa provare cli essere il proprietario, Le disposizioni che vi si riferiscono 
non hanno carattere innovativo. Restano esclusi i prodotti o giacimenti del 
suolo che appartengono totalmente al proprietario in omaggio alle disposi­

zioni sulla proprieÈ, sul cliritto di accessione, e sulle miniere. 

Sindacato Faseíata Avvooati o Frocuratori d.i Roms - Nel 

fornire la definizione del tesoro, questo articolo tace completamente dell'e­

lemento del valore della cosa rinvenuta. ,' 

La relazione al progetto (pag. 246) non da alcuna giustificazione della 

elirnírrazione di tale requisito, che pure ha per sè la tradizione romanistica' 

Basba ricordare il notissimo frammento di Paolo (fr. 3r, $. r, D, 4r,r), ci­

tato anche nella relaZíone, nel quale è chiaramente espresso il requisito del 

valore, Scevola, poi, al tesoro contrapDone la pecunia lorle perdita vcl per 

errorent non oblala (Îr. 67, D. 6,2), 

Sembra invece al Sinclacato essere del tr,rtto uecessario indicare, r-rella 

definizione, che l'oggetto mobile tleve essere di pregio, perchè tale qualita, 

espressamente indicata anche nell'art' 7t4 clel codice Vigente, è sempre stata 

rilenuta essenziale al concetto stesso dr tesoro' 

fn sostanza, è opportuno che rimanga fermo il concetto affermaLo clal 

diritto italiano 1el senso che u tesoro u è qualunque cosa mobile cli pregio 

nascosta o sotterrata, cli cui nessllno possa provare cli essere paclrotre, qua­

lunque sia la causa per cui è stata nascosta o sotterrata e la interìzione di 

chi la nascose e solterrò. 

Il primo tra gli estreu'ri caratteristici del tesoro è che si tratti'di ,un 

oggetto di pregio, e pop si conrprencle quinCi la ragione della eliminazione 

di cotesto requisito essetrziale' 

Sind.acato Fagcista Avvocati e Procuratori di forino Il pro'-
gettò che, in quasi :tutle le uorure cli questo 'I'itolo ViII si pantiene ligio 

àlla trartizione giuriclica, se ne allontan:r invece per quanto riguarda il ' te" 

$9Fo ,r perchè sopprime qu:llo.che è forse l'esl{gmo.più appariscente e tipico 
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(anche secondo il linguaggio comune) del q tesoro " e cioè il particolare , re-

fornite spiegazioni
àl;d;ù ."sa, Nella-reliz.ione sul progetlo non 

-sono 
Sufficienti per giustificare questo snaturamettto del concetto tradizionale cli 

c tesoro ,. Diventa persino ridicolo chiamare u tesoro ; tulto ciò che si trova 

nasq,qg.tg o polleqtatà unch" quando non abbia valore di sorta' Non' bisogna 

ooi dimenticare che il cocice penale.segue ancora il criterio aLbuale, inteml 

ii'. *oro , e all,art. 647 sanziona in modo speciale l'appropriazione del 
-i-r.,. -:-:i - . 

tesoro. 

In clefinitiva l'atl,57z diventa un pò un cloppione delfart' 56r' poichè 

l,unica differenza si riduce al fatto che ìu cosa mobile di cui nessuno attual­

è prqpqietario sia ( nascosta o sotterrata n' 
ry-ente

Il capovepso principia con due ipotesi che, in realtà' sono. le uniche 
'il 

u tesoro )' non può ttouut*i nascosto se noU in una Co-sa
poS.sibili, àato che 

iooúifg o in una immobile. Sarebbe, quindi, pih corretto e pitr sanfipe dirg 

che . il [gsoqo appartiene per metà al proprietario del fonclo o della cosa 

mobilq in cui fu scoperta e per meta a[o scopritore u' 

Nellasindacato Faacista avvooati e Proouratori di Trierte -
relazione al progetto viene fatt'o presente che si è voluto escluclere il diritto 

*.top"'tu sia avyenutu,:*u1lT.gltÎ,,..ttonclello qcopriiore-del tesoro quandl 

data opgla ,,, senza il |1
<lel proprietario o possessore ilel fonrlo o 

"orr,.n'o 
cosa mobile. Non pare che questo concetio sia bene espresso n$'arf" 

1Zz: 
in, cqi pgò sembrare che nulla spetti a'colui che si introduca nel fondo sen' 

,o if .À*"nso del proprietario, st non ha il.proposito di scòpri1eì1 
"Tch" 

,.*o1o, Pitt comprensibilmgll, perciò, dovrebbe dirsi: u se viene scoger,!1 

in'rn forldg ecc. ...., purcliè la scoperta sia avvenutl calualmente o purchè 

vi., sia, il conq9ns,9 alia ricerca da parte del proprietario o posqessoroo In 

caso diverso, nulla spetta allo scopritore '' 

Art, 678. 

(Salaeqa di altre teggi). 

sono fattc salve le disposizioni delte leggi particolari circa la consegna. di cose ritr;­

vate in luoghi di pubblico ufti.io o destinati a pubblici servizi, in quanto derogano alll 

pr;ese-p!i, disposizioni. 

ITTACISTRATURA 

Questo articolo e i succglsivloorte di oassazione del Regno -
sèmbrano superflui, poichè contengono una semplice salvezza di leggi par' 

ticolari, senza nulla àggiungere o modificare' 

http:nasq,qg.tg
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Corte di Appello di Catania- (Rel. Sost. Proc. Gen. Scalía)z Se 
'accÒlta la proposta f.atta a proposito dell'articolo precedente, si propone la 
ioppressione di questo articolo. 

Oorto di Appello di Roma (R"t. Cons. .De Concilíis): La salvez­-
za rli leggi speciali cli cui agli art. 5?3 e 575 potrebbe tarsi con un'unica 
disposizione. 

CONSICLIO DI STATO 

V, osseraaaioni all'art. yó2. 

UI\IIVERSITA' 

Univorsità di Ferraîa Se ne potrebbe fare utilmente un'unica-
disposizione con l'art. 575. 

Univorsità Cattolioa di Milano Rel. Prof. Messineo): Andrebbe -. collocato subito dopo I'art. 57r, al quale (e ai precedenti artt, 566-7o) di­
rettanrente si ricollega ralione materiae. 

Univeraità di Parma-L'art. SZ3 è superfluo. 

Univorrità di Pisa (Rell. Proff. Funaiolí e Fercara): Si potreb.-
bero unificare le salvezze di leggi speciali previste negli artt, S7g e S7S, 

Itrt. 614. 
(Art. ra5 cod. m. merc.; art. 7r9 cod. civ.)., 

(cose geltale ín rnare o dal maa'e Píante ed erbe sulle ríoe maríncl,-
I diritti sopra cose gettate in mare, o sopra quelle che il mare rígetta, o rbpre le 

piante e le erbe che crcscono lungo le rive del mare, sono regolati da leggi.speciali. 

MACISTRATURA 

Corte di Appello di Catania-(Rel. Sost. Proc. Gen. Scatîalz Le 
disposizione prevecle il trattamento giuridico delle cose gettate in mare, o 
dal mare rigettate e delle piante ed qrbe marine. 



9$Ò 
Artiooli 674 e b?6 

Poicheanalogasituazionegiuridicasipresentanel--casodeigrandi 
fiumi e dei grandì laghi, sembra opportuno prescrivere che' in mancanza di 

leggi speciali, siano alpplicabili le leggi speciali che riguardano le cose' le 

pilit e l" erbe riferibili al tnare' 

CONSIGLIO DT STATO 

V, osseruaaioru; all'arl' 56a' 

. 

Att. 676. 

\salttezza di Ieggi relaliue ad oggetli d'arteJ' 

sono solve le disposizioni delle leggi speciali che disciplinano il ritrovamonto dei monumen' 

ti c degli oggetti di palticolare pregio artistico, storico, archeologico, paiemologico' Paleúto' 

lcigièo, irirquanto dero{auo alle dlsposizioni del presonto codico' 

flIACTSTRATURA 

(Rel' Sost' Proc' Gen' Scalia): Si
Corte"-di Appello di Catsnia -


richiamano le osservazioni formulate sugli artl. 572 e 573.
 

(Rel' Cons' I)e Conciliis):Y ' sub art' 573Corte di A,ppollo di Roma -

CONSIGLIO DI STATO 

V. osseroasioní all'art' 562' 

UNIVER.q ITA' 

Deve considerarsi superfluo.università di Parma -

(Rell. Proff. Funaíoli e Ferrara) : l/ ' osseraa'università di Pisa -

aiai all'arl. SZs
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TITOLO IX 

Dclla Presgizione 

OSSERVAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

MACISTRATURA 

Corte di Cassazione del Rogno La disciplina tracciata nel pro­-
getto per questo importante istituto giuridico si informa a due finalita, fon­
clamentali ; le quali, considerate astrattamente, non possono non riportare 
incondizionata approvazione. Oueila soslanzìale, inerente ad adattare il fun­
zionamento pratico dell'i.stitLrto all'aunrentato dinamismo, al piùr accelerato 
ritmo delle moclerne relazioni economiche e sociali, attraverso una adeguata 
riduzione dei termini della prescrizione in tutte le sue varie forme. In mo­
do che il principale obbiettivo della prescrizione, consistente nella realizza­
zione, sia pure presuntiva e incliretta, di uno stato di certezza nelle rela­
zioni giuridiche, non risulti frustrato nel suo raggiungimento, in relazione al­
la eccessiva durata del termine a percorrersi onde pervenire alla stabiliz­
zazione del diritto. Secondariamente, quella, che potrebbe dirsi formale o 
strumentale, cli semplificare la disciplina funzionale dell'istituto, introducen­
do pitr appropriate e generali regole sistematiche, evitar-rdo inutili casistiche, 
riducendo tutta la regolamentazione a principi uniformi cli chiara interpre­
tazione ed applicazione. 

Senonchè, prenclendo a considerare come queste dpe finalita siano sta­
te praticamenLe realizzate nelle disposizioni clel progetto, sembra alla Corte' 
di Cassazione che, mentre la risposta, almeno dal punto di vista generale, 
possa essere affermativa rispetto alla prima, laddove in sostanza il nuovo co­
dice non farà. che ricalcare le direttrici di altro particolare progetto gia reso 
cla tempo di pubblica cognìzione, altrettanto non possa dirsi per la se­

conda, relativamenle alla guale l'eccessiva semplificazione sembra tradursi 
in una patente nota ili frammenlarieè, di disorganicità e di insuflicienza, 
tale da fare apparire il nuovo sistema, nel suo complesso, di minore per­
fezione che non l'attuale. 

La Corte di Cassazione ritiene, pertanto, di dovere formulare anzitutto le, 
seguenti osservazioni cli carattere generale. La disciplina della prescrizione, 
che rappresenta istituzionalmente un modo di acquisto o di estinzione di 
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tutti i cliritti considerati in senso generale, è data nel progetto solo parzial­

mente, per taluni aspetti ecl obbietiivazioni dell'istituto, mentre per altri, 

non merlo importanti vien fatto rinvio alla clisciplina particolare tracciata in 

altro libro del progetto (IV, obbligazioni)' 

Anche a questo proposito sembra, pertanto, doversi ripetere l'osser­
una parte generale

vazione, già fatta in aitr" circostanze, clell'opportunità .c1i 

del codice, nella quale un istituto di sì ampia portata *?yl, almeno nelle 

sue linee fondamentali, ctisciplina integrale, unitaria, riferibile ai rliritti in 

generale, considerati n.i'toro atteggiamenti uniformi rispetto al particolare 

fenomeno in questione, ' 

D'altra parte nel tracciato sistema sembrano di immecliato rilievo alcune 

gravi lacune ed imPerfezioni' 

Cosl appare ingiustificata I'omissione di una generale definizione dell'isti' 

tuto, dei suoi elemenli costitutivi e dei. suoi fini' 

La Relazione della commissione Reale, occupandosi del possesso, àv€' 

va messo in rilievo la opportunita cli clettare la clefinizione dell'istituto' sia 

per ragioni di chiarezza, che di sistema. Nor si comprencle come tale neces­

sità non sia stata sentita anche per la prescrizione, relativamente alla quale' 

anche per le sue interferenze .oll'i.tit,rto clel possesso, ricorrevano analo­

ghi motivi di giuridica precisazione' 

Parimenti, mentre appare inopportuna dal punto cli vista sistematico 

l'abolizione di tutto quel complesso di rlorme' che nel corlice attuale assu­

mono caratt"n. . po*irione rli principi generali (artt. zro5 a 2Ír4, Capo I), 

per alcuna di tali disposizio'i ìn particolare la làcuna si presenta anche mag­

giormente ingiustificata e dannosa. Tale quella r1ell'art. zrrr codice vigente, sul­

la rinuncia tacita, importantissima forma di manifestazione di volonta nella 

.teoria dei fatti giuritiici; quella dell'art. zr13, sulla imprescrittibilità clelle 

cose incommerciabili; qu"ilu clell'articolo zrr4, stlllo assoggeltamento dello 

stato e degli altri corpi morali alla prescrizione relativamente ai beni fia­

trimoniali ; quella clell'art. 2rr5, sui clivieto di prescrizione rispetlo a coloro 

che possieclono in nome altrui' 
Al contrario sembra irrazionale l'inclusione, nella disciplina complessiva 

di un istituto avente riflessi generali, della norma partiselatt sull'usuca­

pionedelfondoenfiteutico,cheavrebbeforsetrovatosedepiùacconcia 
nel capo IV, f itolo III, relativo alla enfiteusi, in coerenza sistern-rtica aquan­

to praticato nel progetio p., altre a'aloghe materie, come a proposito delle 

,servitir e degli altri diritti reali. 

Ed infine (per limitarci a pochi accenni in queste osservazioni d'assie­

me) non uppur" giuridicamente corretto, nè opportuno il criterio seguìto di 

unificare in una stessa trattazione la prescrizione acquisitiva e la estintiva, 

le quali, se hanno un fondamento comune, presentano pure notevoli caratte­

,i'distintiv,i, nel funzionamento e nei fini' 

Ceraello): Rie' , ÓortedíAppeilodigari- (Rell' Press' 1ez' Greco 
.e 

e
garninare.,la opportunità di separata disciplina della prescrizione acquisitiva 

S,i quella estintiva. 
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corte di appello di ErescÍa - (Rel. Cons. Bínettì): Non si è al' 

terata nella sua sostanza la confìgurazione dell'istituto, quale esso appare 

nel cocice vigerrte. Le innov zioni piìr importanti, contenute nel progetto, 

sono le seguenti: il termine di prescrizione rlelle azioni reali è li6letto arl 

anni dieci;-e ai anni cinque quanclo si acquisti un imrnobile in buona fede 

in virtùr cli un titolo che sarebbe per sè stessQ idoneo a tras{erire o costi-

tr,ure il cliritto e che sia stato debitamente trascritto ; è di anni tre per i 

mobili quanclo si siano acquistati in buona {ede senza.titolo idoneo; si pos­

.o,,o .rru.upire le servitir senza clislinzione ;ilctrna, quindi anche quelle non 

apparenti o discontinue' 

e si propone, quindi, che vengano atlmentati' 

Non si ,iti.n. approvabile l'usucapibilita delle servitir senza alcuna 

clistinzione, non vedenjosi come si potrà dar la prova clel possesso cli una 

servitìr discontinua non apparente : si richiamano, al riguardo, le osserva­

zioni già fatte circa il titolo riguardaute le servitù' 

Al titolo ampio non corrispondeCorte d.'Appello di Catanzaro : 
la limitazione delle norme alle sole azioni reali. Forse più opportuno sareb­

be, per 1'organica e sistematica topografia delle disposizioni, uon separare 

la clisciplina clella prescrizione estintiva collocanclola, come s'è fatto, nel IV 

Libro clel progetto sulle obbligazioni' 
Volenclotenerfermalaseparazione,iltitolodellaoPrescrizionerrclo­

vrebbe essere completato con la specificazione ( ... delle azioni re''li. > 

(Rel' Con' Larussa\; Il progettoCorte di À'ppello di Messina -
si occupa della prescrizione estintiva e dell'usucapioue in materia di diriiti 

r.eali, senza alterare nella sua sostanza l'attuale configurazione dell'istituto, 
clel decorso e clel proget­ma tenendosi conto del progetto sull',abbreviazione 

to sulla prescrizione estintiva contenuta nel IV libro' 

si è quinrli ridotto a dieci anni il termine c1i prescrizione per tutte 1e 

azioni reali, aggiu.gendo, in conformità dellr dottrina prevaleuteedellagiu­

risprr,le'za a"1u Súpr.ma Corte, che l'azione di rivendicazione non si pre­

scrive, se non sia avvenuto l'acquisto della proprietà rla parte di altri per 

prescrizione acquisitiva. 

L'usucapione decennale si riduce a quinquennale' 

Vi è poi un,usucapione triennale per chi acquista in buona fede senza 

titolo idoneo il possesso su cose mobili o titoli al portatore. 

s'lla riduzione del termine, la corte in epoca recente (5 luglio 1936) 

ebbe già a dare il propr.o parere quando esaminò il progetto del III li­

bro (j*ccessioni e donazioni). Corne allora manifestò parere favorevole per 

la ridtrzione da trenta a dieci anni del termine per accettare uu'ereciita' co­

sì oggi manifesta lo stesso favore per la provvicla innovazione nel campo 

dei ctiritti reali, secorldo le attuali esigenze clet pubblico vantaggio e dell'u­

mano consorzio ed in consider azione clel maggiore impulso dinam'co della 

vita odierna, della quale le norme legislative non sono che il riflesso, 
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eorte dÍ Appello di ll[ilano (Rel. Pres. Sez. Píredda) : Il pro­-getto reca profonde innovazioni in orcline al tsrnp6 necessario a prescrivere, 
riducenclo alla terza parte il trentennio ed alla meta il decennio conternplati 
nel coclice vigente. 

All'art. 577 si stabilisce la usucapione orclinaria clecennale; ecl alloart. 
578 quella quinquennale in base a possesso di buona fecle con giusto titolo tra­
scritto. Ed infine urla usucapion: lriennale viene introdotta con l'art. S7g a 
favore di chi acquista in buona ferle, senza titolo iclorreo, il possesso di co­
se mobili o titoli al portatore. 

Su queste irnportanti innovazioni non si dissente; ma si mantiene fer­
mo il dissenso gia espresso tn ordine alla usncapione clelle servittr cliscon­
tinue e non apparenti. 

Non si trovarlo rilievi apprezzabili ctra fare sopra gli altrr articoli, uguali 
in massim;r a quelli clel coclice vigerrte; nra a parte la consiclerazione che-per ragioni cli tecnicr o cli topografìa si è sacnficata l-r unità organica clel­
l'istituto della prescrizione sembra opportuno osservare che la parola-
tt presct'izione), usata indistintamente nei diversi.articoli, dovrebbe essere Ii­
mitata a quella estinliva, e adoperata l'altra di < usucapione ) per le acqu:sitíve. 

Oorto di Appello di Roma (Rel. Cons, De Concilíis): Opporru­-
namente, con ta'e titolo, si tratta separatamente clella prescriziole delle 
azioni reali e de la usucapione, innovandosi al sistema tradizionale, segui­
to dal vigente codice, cli trattame in.sieme con la prescrizione delle az\o­
ni personali, considerando come unico istlfqfe lo prescrizione e l,usuca­
pione. 

Il termine occorrente per la pre.scrizione e per la usucapione ordina­
ria, coerentemente con qr.ranto è stato proposto in materia di obbligazioni, 
è stato riclotto a dieci anni. Per l'usucapione abbreviata sono richiesti cin­
que anni, invece dei clieci stabiliti dal vigente codice. lale ricluzione cli ter­
tnini, seconlo è oramai generalmenle riconosciuto, ecl è stato affermato in 
occasione clella presentazione dell'appo**ito disegno di legge clel r93e, è giu. 
stificata dalle mutate condizioni rlei tempi, clalle piùr faciti conrunicazioni e 
dalla necessiÈ cli una maggiore sicurezza e facilità. cli accertamento della 
proprietà. dei fondi, richiesta per I'attuazione.del vasto programma statale 
cli bonifiche per i miglioramenti e le trasformazioni agricole, e per la conces­
sione del creclito ail'uopo occorrente. 

Oorto di Appello di Torino ** DLrbbi e riserve sembrano doversi 
formulare in ordine alle radicali innovazioni apportate dal progetto in te­
ma di prescrizione, essenzialmente sull'esempio delle legislazioni straniere 
già. menzionate. Su di esse si esprrme parere contrario. 

Per la prescrizione acquisitiva le ragioni di dubbio sulla bonta ed op­
portunità delle innovazÍoni introdotte specialmente con la riduzione 
del termine prescrizionale a dieci anni per: l'usucapione sugli immobili e 

mobili in base a possesso semplice, a cinque anni per l'usucapione in base 
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a possesso d.i buona fede, ed a tre anui per l'usucapione per cose mobili 

e titoli al poitatore, provengono dal considerare che, specie per gli immo­

bili, i rapporti di diritti reali si svolgono e si evolvono presso di noi, a 

differenza dei rapporti contrattuali, specialmente in alcune località, alìcora 

con tanta Tente11a, da fare apparire prematura, e per ora llon giustificata 

la suaccennata raclicale abbreviazione di termini prescrizionali. 

In lilea di massima si osserva che sarebbe opportuno, con apposita 

norma, stabilire il principio della imprescrittibilita clelle sole facolta legali, 

riconoscenclosi invece la prescrittibilità dell'è facoltà convenzionali. 

Corte di Appello di Vonoaia* E'uota la critica al sistema del 

codice, in quanto questo fl4tta promiscuamente f istituto clell'usucapione o 

prescrizione acquisitiva e quello clella estintiva, che hanno a solo 

elemento èomune il decorso flel'tentpo, come accade pure per Ia decadenza 

e la perenzione, mentre la prescrizione estintiva estingue ogni speciedi di­

ritti, reali: e personali, e con 1a acquisitiva si acquista soltanto la proprie­

ta ed i diriiti reali, l'ttna si fonde sull'rnerzia dell'avente il diritto, l'altra 

con la inerzia di esso esige un possesso legittimo; l'una clà origine ad un'ec­

cezione diretta a respingere l'azione non esercilata, l'altra da inoltre origi­

ne ad un'azione reviLrclicatoria o confessoria, mediante la quale il possessore 

fa valere contro i terzi in via di azione il suo cliritto reale sulla cosa. 

Il progetto regola, invece,l'usucapione al Titolo IX cli questo libro, la 

prescrizione estintiva al I ibro IV. 
Molto si è scritto sul fon.lamento della prescrizione acquisitiva, posto 

da alcuni sirlla certezza della proprieta, in base ai frammenti romani, sul 

;rresunto abbandono da parte clel proprietario primitivo, da alLri, e da altrianco­
ra sulla presunzione di un iegittimo acquisto. Pitr accolta l'opinione che la giu­

stifica in quanto la proprieta presuppone I'eslrinsecazione reale clel valore 

clella persona sulla cosa. Dice il l-ilomr"rsi-Guelfi (o1. cit.): u ove la cosa 

esca dalla sfera di azione del proprietario, costui ha un'azione reale (la 

rei uind.icalio) per farla ritornare; ma se egli per un definito numero di 
anni non la esercita, la proprietà si trasferisce dal suo caPo a quello del 

possessore, Egli perde la proprietà ed un altro l'acqr:ista pèr conlinualíonent, 

posressionís. Un eterno proprietario, che rimanga astrattamente tale, senza 

imprimere con atti esterni la sua personalità sulla cosa, non è concepibile ". 
Nel periodo di civiltà nostra, che al lavoro, all'attività umana attribui­

sce il migliore titolo di proprietà, può molto valere un'altra opinione elen­

cata dal Venzi nelle sue note al Pacifici Nlazzom: u la necessità di eserci­

tare la cultura dei campi e<l in generale il diligente esercizio dei propri 
diritti, e di punire coloro che colla trascuranza delle propris cose si son 

resi indegni della protezione sociale ,. Ma il Venzi conclude col dire che 

le varie ragioni esposte partono da punti cli vista unilaterali, e che o la 

vera, essenzrale ragione giustificativa cónsiste in un principio d'ordine ge' 
nerale e d'interesse sociale, che è quello di garenlire la posizione giuridica 

ecl economica degli indivi<lui, garanzia che, nell'ordine della proprietà, si ot­
tiene consolidando dopo un certo tempo l'acquisto fatto e mettendo al sicu.t 



rl

T,ÌBRO Ifi - 1'iTOI,O lXJ56 

ro I'acquirente dalle perturbazioni a eui il suo patrimonio si troierébbÈ 

espósto, se in perpetuo si lasciasse all'antico proprietario la faColtà cli. re' 

elamare la cosa che fu sua >. 

Tuttavia, u in rapporto agli immobili, I'importanza della prescrizione ac' 
tra­quisitiva climinuisce con I'introClrz:one cli sistemi, che cohclizionano il 

sferimento rlella proprietà su immobili, e la costituzione eC il trasferimento 

su cli essi, alla iscrizione in pubblici registri, come avviene in Germania. 

(libri fonCiari),. Così i[ Filomusi Guelfi. 
I piìr facili e rapicli mezzi di conunicaziohe, la possi'bilità quindi di 

pih facili notizie e di maggiori controlli, han fatto unanimemente ravvisa­

re assai lungo il termine di anni trenta per la preserizione: detio termine 

clal progetto, in analogia a quanto era stato attuato Per le obbligazioni, 

v,ene riclotto, anche per la prescrizione acquisitiva, a dieci anni, ti di conse­

guenza a cinque per quella deceunale. 

CONSICLIO DI STATO 

Il Consiglio si esprime, in linea generale, favorevólmente alle innovazioni 

apportate clal progetto all'istituto della prescrizione, per ciò che riguarda i 

diritti reali. Tali innovazioni consistono particolarmente nell'abbreviazione, 

certo rilevante, ma consona ormai alle mutate esigenze sociali dei tempi mo­

rlerni, dei ternini, cosi per la prescrizione, come per I'usucapione, e in 

una maggiore importalza data all'elemento della buona fede, conforme al 

concetto già affermato nel titolo clel possesso, dominato anch'esso dalle fina­

lità etiche dello Stato fascista. Notevole, fra l'altro, l'introduzione di una for­

nìa rl'usucapione triennale per le cose mobili e titoli al portatore, quando 

si abbia la buona fede senza il titolo idoneo. 

AVVOCATURA GENERALE DELLO STATO 

La'innovazione più importarrte riguarda i ternrirti della prescrizione: 

dieci anni per I'estinzione clei cliritti reali (art. 526) e per l'usudapione ordi­

naria (art. 577); cinque anni per i'usucapione a favore del possessóre di 

buona fede e con giusto titolo trascritto (art. 578); tre anni per l'usucapione 

di cose mobili e cli titoli al portatore per il possessore cli buona fede 

(art. 579). 
La riforma ha relazione con le disposizioni sulla prescrizione estintÍva, 

contenute nel libro IV clel progetto; er1 ha il suo piir recente preÒeclente 

nel clisegno di legge Rocco del' 1932. 

L'Avvocatura dello Stato si rende conto delle ragicini che hahno ispirato 

la riforma; ma crede di non dover tacere la preoccr-rpazione che loStato, per 

la sua complessa organizzazione e per la vastita del suo patrimonio, possa, 

nei termini notevolmente più brevi di quelli attuali, subire pregiudizio nei 
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suqi diritti prima di avere notizia dei fatti lesivi e di potere provvedere 

leppestivamente ad evitare il compimento clella prescrizione. Si aggiunga 

che il progetto ammelte I'usucapione anche nelle servitir discontinue e 

non apparenti. 

Pertanlo I'Avvocatura pensa se .non sia opportuno slabilire a favore dello 

Stalo (e, se del caso, di enti pubblici territoùiali) termini piìr ampi: per 

esempio, doppi di quelli fissati corr i cletti articoli. 
E' noto che antiche leggi slabilivano termini più lunghi di prescrizione a 

favore dello S'ato e di altri corpi morali. Nella legislazione successiva alla 

r:ivoluzione france.se simili clisposizioni non sono state generalmente ripro. 
dotLe, intendendosi abolire ogni n privilegio u. Ma 1o Stato fascista può non 

preoccuparsi diqueste affermazioni dottrinarie e ispirarsi unicamente a quelle 

che sono le esigenze .reali clella pubblica amministrazione, come dei privati. 
Del resto, in qualunque coCice vigente (v, $. l47z cod. civ. auqtriaco) 

sorlo conservati terqr.ni straordinari per I'u'sucapione contro il fisco, le chiese, 

le comunità e le altre corporazioni : di sei anni, in luogo dei tre fissati per 

l'usucapione tavolare; di quaranta anni, in luogo dei trenta per l'usucapione di 

cliritli non iscritti nei libri pubblici.' La norma, cón la quale si slabiliscano pih lunghi termini a favore dello 

Stato, ed eventualmente di altri enti pubblici, avrebbe la sua giustificazione 

nella condizione di fatto in cui trli ammiiristrazioni si trovano ed anche nella 

clestinazione dei beni. 

Sotto il primo aspetto si consicleri che il progetlo ha pur tenuto conto, 

giustamente (come il codice in vigore) della posizione particolare di alcune 

persone (minori non emancipati, interdetti per infennità di mente, rnobilitati 

e assimilati in tempo di guerra), stabilendo che la prescrizio--e, tton corre 

contro le stesse (art. 585). 
Sotto l'altro aspetto occùrre notare che i beni patrimoniali dello Stato 

servono pur sempre, con i loro frutti e rendite, a scopi d'interesse generale 

(com'è opportunamente ricordato anche a pag. r5 clelia relazione al progetto); 

e se i beni di proprietà pubblica sono imprescrittibili (arl. rz), può essere 

giustificata, anehe sotto il cennato profilo, per i beni patrimoniali dello Stato, 

una norma che prolunghi i terilini ordinari di prescrizione.. 

La proposta sarebbe poi limitata alla prescrizione estiltiva in materia 

di diritti reali e all'usucapione (oggetto del Libro II del progetlo), poichè 

per tali ipotesi valgono le cennate ragioni a favore di più lunghi termini. 

Non riguarderebbe la prescrizione estinliva in tema di obbligazioni e cor­
tratti (oggetto del Libro IV), in cui il termine di p*escrizìone deve essere 

unico per i due soggetti che hanno posto in essere il rapporto giuridico 
(analogamente nel codice austriaco). 

UNIVERSITA' 

Univereitò di Ferrara Anche a proposito della materia regolata-in questo titolo, si presenLa in via preliminare una questione molto grave 

cir.:a l'oPtortunità di ri iurre il ternrine Per I'acquisto e la perdita dei cli 
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ritti col decorso clel tempo. L'opinione personale del relatore è contraria a 

ridurre cosl notevolmente, come regola generale, il termine nostro tradiziò­
nale di trent'anni a soli clieci anni. E' bensl vero che negli ultimi tempi la 
vita del traffico si è fatta molto pih celere, e gliscambipihfrequenti, ed è 

vero che non si può giustificare l'inerzia, che si prolunghi, del titolare di un 
diritto qualsiasi: anche il diritto rlel privato è visto e protetto in funzione 
di una attivita che egli deve perseguire nell'interesse collettivo. Ma non si 
deve dimenticare, d'altra parte, che I'acquisto e la perdita' di un diritto per 
il solo fatto del decorso del tempo è un fenomeno del tutto eccezionale, che 
richiede almeno un termine par[icolarmente lungo. Pensiamo che in seguito 
alla perdita cli un diritto, corrispondentémente un'ahra persona acquista qual­
che cosa senza alcuna altra causa giustificatrice. Inoltre, il termine lrentennale 
consente una pih sicura protezione dell'interesse dei minori, impedendo un 
pregiudizio eccessivo per l'inerzia dei loro rappresentanti legali, quando al> 

biano lasciato formarsi una usucapione a favgrq di altri. 

Università di Senova -; (Rel. Prof.' Scheríllo) z Altamente lodevole 
è la riforma fondamentale, che il progetto ha atluato in maleria, cioè la netta 
distinzione tra prescrizione estintiva e prescrizione acquisitiva: in realtà si 
tratta di due istitLrti diversissimi e da questo punlo di vista la sistematica 
tlel vigente coclice era infelicissima. Il progetto "clisciplina in questa sede 

sultanto la prescrizione acquisitiva, che configura neltamente, secondo la sua 
tlatura, e con un felice rilorno, aila tracÌizione romanistica, Come un modo 
d'acquisto foprl.,rto .sul possesso : ciò posto, sarebbe da vedere se sia il caso 

cìi.corrtinuare di prescrizionea parlare anche neila rubrica del titolo --o, invece, di sostituirvi il termine pitr appropriato di usucapione. 
fr 

Del resto la disciplila dell'islituto non è gran fatto diversa da quella 
del vigente codice: alcune rnoclifiche dipenCono dalla ricordata cosfruziore 
clell'usucapione come moclo cl'acquisto fondaLo sul possesso, ed anche daila 

1>rcfonda riforma attuata dal progelto i1 ordine al possesso.In tal maniera 
si spiega !a non riproduzione clegli arlt. 2rr5, zrtj e zrrS del vigeute co' 
<ìii:e 11'n.t. zrt6, è stato trasporLato altrove) : e di vero essi 

'Toclificato,possoRo apparire pleonastici, sebbene una riaffermazione del principio aqche 
rn sg.le di usucapionq possa non essere totalrUenle inopportUna, 

UniversÍtà di Piea (Rell. Proff. Ftoraíolí e Ferrara): Una delle inno' 
-vizioni pitr rilevalti è clata dall'altbreviazione del decorso de1la prescri­

z orle, in relazione a quanto è conle:ruto nel progetto del quarto libro circa 

i i prescrizionc estintiva dell'ol-;bligrzione. 
Pertanto, ia pre.scrizione orclinaria è rirlolla a dieci anni : e così l'acqui' 

sitiva che l'estiniiva cleUe azioni reali (con la riserva che l'azione cli revin­
tlica della proprieÈ non si estingue, se non sia avvenu,ta l'usucapione). Cori 
relativamente è ridotta a cinque anni 1'usucrpione clecennrle clell'ait, z137 

eoC. civ. E' poi logicamente sottratto alla usucapione clecennale l'acguisto 
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in buona fede, ma senza liLolo idoneo del possesso, su cose mobili o titoli 
al portatore: che, di fronle all'accluislo irnmediato di ehi ha titolo idoneo, 

si matura in anni tre. 
Si aggiungono alcune disposizioni, con le quaii è precisata opportuna' 

mente l'usucapione deli'enfiteula e dd possesso(e di cosa gravata da pesi. 

Delle rimanenti norme, le pirl ripelono _- salvo qr"ralche chiarimento * 
soslanzialme.tte o anche formalmente quelle .dettaLe nel libro quarto; cosl 

l'art. 58o (ripete gli arlt. 235, 46, 47); L'art. 584 (i'arl. z4r) : l'art. 585 
(in parte l'arl, z4z); gli artt. 59o e 59r (gli artt. 2+Z e 244); L'atl. 5gz 
(l'art. z4$ ; I'art. 586 (gli arll.. 24'l e 248). Il previsto coordinamento dovrà 

sernplificare questa parte del progetto con opportuni rinvii : ciò che evitera 

anche una cerla deíicienza fli srganìzzazione delle norme presenti. 

In particolare osserviamo che ii progetto non ripara un difetto gene­

ralmente lamentalo nel codice vigente: la mancanza di una netta distinzione 
tra prescrizione acquislativa ed estinliva. Lo dimostra I'art, 576 e anche 

l'ultimo capoverso deli'arl. 58o. Sarebbe desiderabile un separato riguardo. 

univorsità di rorino _- Numerose ed importanti sono Ie innova­
zioni che, pur senza allerare la sostanziale configurazion: clell'istituto, sono 
state intro:'lotte in materia cli prescrizione acquisitiva.

Il progetto ha anzitutto molto opportunamente dislinto le norme che si 
riferiscono alla prescrizione acquisitiva da quelle concernenti la prescrizione 
estintiva, elirninando cosl una serie cli questioni e didubbi cliinterpretazione, 
che si prcsentano di fronte all'irifelice sistema del codice vigente. 

Sono stati inoltre notevolmente migliorati la dizione degli articoli ed il 
eoordinamento delle varie norme tra di loro e con quelle contenute nel ti­
tolo del possesso e sono sLate eliminate le numerose discordanze che si 
lamenLano di fronte al codice attuale. 

L' abbreuiasíone dei termini frescríaionali risponde ad un bisogno real­
menle sentito, giacchè i termini attualmente in vigore sono affatto inadegLrati 
alle esigenze della vita oclierna. Sin cial r9o9 il problema era stato posto sul tap­
peto da Vittorio Scialoja, e la urgenza cleila riforma è andata in questi r-rltirni 
anni crescendo al punto di indurre il ministro Rocco a presentare, nel 1932, 
al Parlamento un apposito disegno di legge. 

Il mirabile risveglio dell'agricoltura va creando ovunque un fervore cli 

opere fondiarie di migliorarnento e di trasformazione, che affiancano gli sforzi 
titanici del Governo per la bonifica di vaste zone territoriali. 

Ma I'attuazione del vasto programma rilevava giustarnente la relazione -
al ricordato progetto Rocco rende necessario agli agricoitori il ricorso al-
credito e lo sviluppo del creclito postula certezza e sicurezza di garanzia, 
e quindi un sistema giuridico, il quale consenta al creditore di facihnente 
accertare la proprieta e la liberta dei fondi. 
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oggi questo accertamento è ar]cora lungo e non scevro di difficoltà; col 

ridurre-ll termine prescrizion,ile Ie clifficoltà velgono ad essere notevolmente 

altenuafe. 
Anche questa innovazione è quantoUsucapione ruoltil,iare abbreuiata -

mai opportuna. 
Nell'attuale sislema legislativo infatti, come è noto, metrtre i cliritti su­

gli immobili possono acquistarsi tanto per prescrizione trentennale, quanto 

il giusto titolo trascritto e 1,r buo­
fé, pr"r..izione decennale, ove concorrano 

na, fede dell'acquirente, le cose mobili, che nou siano acquistate im trecliata­

mente'o dopo clue anni, per effet,o dell'acqLristo in buona fecle del ioro pos­

sesso, si usucapiscono soltanto in trent'anni' 

. E, codesta, a dir vero fu aulorevolmente rilevato ul1a singolare e --
strana anomalia in un sistema in cui, come il nostro, alla proprietà mobi-

Iiàre è riservato, di fronte alla immobiliare, u'n poslo seconrlario nella lutela 

giuridica ,. Si aggiunga poi l'assurdo che sono trattati alla stessa stregua 

ll porr"..ore di buona fede e il possessore di mala fede, giacchè l'uno e 

l'aitro prescrivono nello stesso tert-nine' 

Nè può dirsi che'il principio ( possesso vale titolo per i terzi di buona 

tolga cli mezzo tutte le clifficoltà, giacchè la norma si applica soltantofede ' 
riguatdo ai terzi di buona fede che hanno acquistato dal creduto pro­

prìetario il possesso effettivo di una cosa mobile per natura o di un titolo 

al portatore; eppero numerose sono le ipotesi in cui il possessore c1i buona 

fede di una cosa mobile è tuttavia esposto allo rivendica : basti pensare ad 

es. alle ipotesi rli acqr-risto cli un non possessore' diitt'leraersio possessiotcis, 

nella persona del cletentore pt'ecario per opera di un terzo, di titolo nullo, 

cli acquisto dal creduto mandatario d.eI cloncirou.s, di acquisto di una univer­

salita di mòbili, e via clicendo. 

La disciplina dell'usucapione mobiliare potrebbe, però, essere utilmenle 

completata con una disposizione relaLiva all'acquisto clei diritti sui c. cì. berii 

regisìrati, cioè su quei be'i rirobili che sono assogetgati ad una pubblicità 

si,lite a quella immobiliare. Sono note, infatti, le clispute che si agitano cli 

fronLe al silenzio del nostro coclice circa la applicabilità o meno della pre­

sciizione abbreviata agli autoveicoli ecl agli aeromobili. 

E' cla approvare incondizionalmenle la cancellazione del divieto cli usu­

c rpione pel le servitìt cliscottlinue o l'ìol'ì apparenti. 

In lal moclo, non solo si sono eliminate le numerose e gravi clispule, 

cui lra dato iuogo l'interpretazione clegli arlt. 5zg segg. cod. civ., ma si è 

rrrolto opportunatnenle fatto giusti zi';,. di Llna norna priva di fondamerrto ra­

zs,onale ecl ispirata. unicamente alla preoccupazione del pericOlo llorl cerio-
mrggiore qui che in alfri rapporti che cla sernplici concessioni di com­

-
piacenza o di tolleranza poLesse scaturire un3. pretesa di diritti. 

$II'.JDACATI F'ASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Nazionalo Fasciata Avvoeati e Prccuratcrì (Rel.-
Avv, Oflandi) z Le intitolazione è inesatta, perchè. troPPo comprensiva, in 
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quanto in effetti tratta sostanzialmente solo della prescrizione acquisitiva e 

la divide e separa, nella Lrattazione, dalla prescrizione estintiva. La più no­
tevole innovazione è quella, tanto cliscussa e disputabile, della abbreviazione 
dei termini, che il progetto effettua, serlza per altro aver clettate (almeno fin 
ora) disposizioni transitorie relative alle prescrizioni che saranno in corso 

all'atto della entrata in vigore cìel nuofo codice, disposizioni che si appa­

lesano assolutamente necessarie. 
Alla attuale prescrizione trentennale viene soslituita quella decennale, e 

a quella decennale dell'art. 2rA7 c. c. la quinquennale, introducendosi con 
molta opportuniÈ la usucapione triennale per i mobili mediante il possesso 

contiuuato, mentre in altra parte del libro è stato saggiamente mantenuto 
il decorso del trentennio per la rinnovazione dell'ipoteca e per la prescri­
zione estintiva dell'ipoleca sui beni posseduti dai terzi. 

$indacato Fascista Avvocati o Procuratori d.i $ari .. (Rel. 

Avv. Massari) : E' questa una delle materie in cui il progetto ha piir profon­
damente innovato, per quanto la relazione sembri ritenere il contrario. 

Il progetto ha collocato nel libro secondo la prescrizione acquisitiva e 

nel quarto la estintiva; ma ha così spezzal.o |a unÍtà del principio prescr! 
zionale, ed ha accentuato i difetti rilevati nel codice vigente. 
- Una innovazione che ha dato luogo a mohe critiche, e formera ancora 

oggetto di molte discussioni, è qr-rella della riduzione del termine prescrizio­
nale ordinario da trenta a dieci anni. 

Noi riteniamo modestamente, con lo Scialoja, che la abbreviazione ri­
sponda ad un giusto concetto di coordinamento dei rapporti giuricìici al rit­
mo aecelerato della vita moderna, ed elimini la sorpassata differenzazione 
tra rapporti civili e commerciali: ura riteniamo anche che sia necessario 
ritoccare tutti gii altri non pochi istituti in cui non si è tenulo conto del 

cennalo coordinamento, e si sono mantenuli termini eccessivamente lunghi, 
pur ricorrendo le stesse ragioni di consigliabile abbreviazione, come nell'u­
sufrutto, nella locazione, nella enfiteusi, nella ipoteca, ecc. 

Le disposizioni particolari non offrono maleria di osservazioni. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Eroscia (Rel.-
Avv. Gioaanardi): Il progetto tratta della prescrizione limitatamente all'ac­
quisto e alla perdita clei diritti reali; si nolano clue innovazioni, che meri­
tano di essere consideraLe : I'abbreviamento dei termini, e la introduzione 
di usucapione triennale per Je cose mobili e i titoli al portatore. I termini 
gíà di trenta e dieci anni, a seconda se si tratta di possesso semplice o di 
buona fede, vengono ridotti a dieci e a cinque. Si osserva che codesta ab­

breviazione a dieci anni, per la prescrizione ordinaria appare eccessiva. 

Data la frequenza nella nostra provincia di locazioni dodicennali, potra bene 

e spesso accadere che dall'inizio di Llna a quello dell'altra locazione la pro­

prietà. venga a perdere per avvenuta lirescrizione diritti realideiqualil'at. 
tuale conduttore non sia stato vigile custode. 

-6r­
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Veroèchequest,trltimopotràessereresponsabilecleidanni,manon 
sempre in tal modo si potra arrivare a riparare il diritto percluto' Quanto 

alterminequinquerural"p",ilpossessodibuonafedesiripetechedo. 
vrebbe essere ripristinata come condizione per la qualifica di tale specie di 

possesso la esigenza del titolo atto a trasferire il dominio del quale si ignora 

il vizio' 
'^^^i^'a tripntrele nt e clel parere che 

Quanto alla usucapione triennale per i mobili' si è pur' 

essd non debba essere accolta come regola genera.le. se per taLuni mobili 

<liparticolareenlitàsipuòammettereunaeccezione,laregolageneraledo­
vrebbe essere mantenuta nel senso della vecchia massima che il possesso 

vale titolo per i terzi di buona fede. E' possibile concepire che, comperando 

unmobile,sidebbastaretreannisottoilpericolodiunarivendicazione? 
ciònonpuòammettersi.Coluiclrecomperac]aclriappariscepossessore' 
deve divenlare proprietario per il solo fatto dell'acquisto senza essere [e­

nuto ad alcuna indagine, se colui che appare possessore come ploprietario 

tale in realÈ non sia. Pertanto si propone che l'art. 576 venga soppresso' 

sindaeato Ii'asoieta avvocati o Frocuratori cti }flilano -.- (lìel' 

Avv, Bussi): L'istituto della prescrizione cos[ituisce uno cli quegli isti­

tuti del coclice civile vigente, contro il quale si sono in{ittiti gli strali clella 

critica, sopratutto in questi ultimi tempi'
 

Seno;rcheunau"."noerigorosacomparazionefrailsistemal.accG.
 
mandato dal progetto e queilo accolto nella legge positiva' non torna' per 

quanto con nostro rammarico, a grave vantaggio clel prirno o' per io meno 

non torna a favore del primo con quelvantaggio che si sarebbe desiderato' 

E diciamo corl rammarico, perchè sono innegabiii i loclevoli intenti perse­

óiti aA progetto, intenti tutti diretti acl emen4are f islituto giuridico delia' 

prescrizione da quei difetti che oggidl, secondo taluno, lo renderebbero inade­

[rr"ro ai tempi moderni ed alle moderne esigenze clel comtnercio giuridico' 

Sileggenellarelazionecome,nelprogetto,.iltitolo.relativoaliapre. 
scrizione contiene numerose innovazioni, che però non alterano, nelLa sua 

sostanza, la configur azione attuale dell'isLituto "' 

Quest r è un parere piuttosto ottimista, poichè' a somfilesso avviso di 

questo si:r:lacato, se vi ha un istituto del progetto del secondo libro del co­

dice civilc, che è stato rimaneggiaEa ab ímis, questo è proprio la prescrizione' 

Ma, forse, è questione dì intendersi' Se non alterare un islituto signi­

fica rispettare soLamente quelli che sono i suoi naturali elemeuti, che nel 

caso nostro sarebbero il iossesso clelLa cosa per parte di clri non ne è il 

propri"turio e la durata di esso per un certo tempo (cfr. De Ruggiero: 
'Isrituaioni di rtirítto cíaile, Messina, I-gzg, vol' I, pag. 6o7), allora bisogna 

convenire nel parere espresso dalia relazione. Mr allora bisogna anche 

ammettere che non si fa tlnto op--ia rli conservazione, quanto si fa cli ne­

cessita vii'ttr, poichè si sono rispettati quegli elementi_ia cui insopprimi­

bilità è imposta non gia dalla volonta dell',uomo, ma cìal1a forza slessa delle 

cose. 
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Se invece si crede di non avere alterato uu istituto, dopo averlo smem­

bralo clal punio di v ista della tecnica g;uridic:l ; se si crede di averne con­

servato la configurazione a[tuale, dopo avergli negato quel carattere uiritario, 

che la plurisecolare traclizione pre[tamente italiana gli aveva attri]:uilo; se 

si pensa cli non averne mulato la' sostanza, dopo avergli dato collocazione 

legislativa tlifferente da quella vigeLrte, a[ora bisogna amrnettere che queste 

innovazioni apportate dal progelto, piìr che clelle semplíci " innovazioni o, sono 

clelle tlasformazioni di carattere radicale, di fronte alle quali la stessa ab­

breviazione clei termini cliventa un?ì cosa di secondaria importanza-' 

Eppure, sebbene si possa concedere che nel vigente corlice il legislatore 

in orcline alla prescrizione abbia cletto, come scrive il Coviello (lWanuale dí 
dirillo c:vile ital.íano, parle generale, Milano, îg24, pag. 454), o delle cose 

che sembrano euimmatiche o, non si può tuttavia concedere che tulto l'isti­

tuto fosse tanto epimmatico, da meritare il trattamento che gli è riservato nel 

progelto. 

Il progetto infa[ti, e questo, seconclo noi, è il punto giuridicamente piir 

interessante, ha staecato I'L prescrizione acquisitiva dalla 1;rescrizione estin­

tiva e, mentre della prima parla nel libro secondo, che tratta delle o cose 

e cliritti reali o, si riserva di svolgere la seconda nel libro quarto, riguar­

dante le o obbligazioni e conlratti n. 

La relazione non clice se siasi voluto coLr ciò prestare ossequio al di­

ritto di Roma, i cui giureconsulti trattarono separatamente la prescrizione 

estintiva e I'usucapioue. 

Ma, a voler anche astrarre <lai rilievi che si potrebbero fare a tal pro­

posito circa I'esatto significato di ciascuna di quesle due parole nel diritto 
romallo, ed in orcline alla complessa evoluzione storica che subirono i due 

istituti cui essi ipdicano, è fuori cli contestazione clte il progetto è contrario 

alla tradizione giuriclica moderna poichè questa, come esattamente osserva­

no gli annotatori clel Windscheid (cfr. F'adda e Bensa Note al Windscheicl -
Il diritlo delle fandette,'lorino, 19z6, vol. quarto, pag. 6oo), " è tutta per 

l'unità del concetto di prescrizione ,. 
La unita clel concetto fra prescrizione acquisítiva e prescrizione es[in­

-

tiva (cfr. Bussi, La forncazione deí dogmi cli cliritto lriualo nel diritto co' 

ntune, Padova, 1937, vol. primo, pag. 67) è dovuta al diritto callonico, in -
virttr dei principi ai quali esso si ispira. Ed invero, avendo il diritto cano­

nico sempre come scopo quello di. evitare il compimento del peccato, esso 

richiede la bona fides tanto in chi si pretende liberato da una obbligazione, 

quanto in chi pretende cli aver acquistato un diritto col clecorso del tempo. 

Ma non è il caso di insistere in una esposizione storica, che sarebbe 

superflua: basti qui o:a ricordare che il progetto urta conlro una tradizio­

ne sino a qui osservata e rispettata da tutti. E' bensi vero che non man­

cano taluni autori moderni, i quali si pronunciano per uu ritorno alla sepa­

rezione fra i due istituti (cfr. Bolchini I dirítli facoltatiaí e laprescrizioroe, 

l'orino, r8g9, pag. T e segg.; vedi anche l3arassi, Islituzioni di cliritlo cirtile, 

Milano, rgzr, p. 253), ma è altresì vero, come obiettivamente ricorda il 
Venzi, che non bisogna esagerare: u Oltre al fondamento razionale, che è 
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q u i s it iva, i .ont, upi 
" " 

i "''iu",",t:: 
j:"*Llf f *f :, ;;Hiii" .}:i 

itiva. Altrimenril-.ui."""r.u. Una prescrizione p":il^:: 

in solid'urn d'o'n**:'g*i*l{rru:r'î:nil;ii}")"'oîi'iii:i*;l:;y: 
nostra legislazione, ;;;;'" an-dar conrro-ru'*u*ui*a luyutn 

rníníwn esse noto p"riir.'f^"")ì, i" p*ii.l-Vfrt'*i ,Istituzioni dí d'íritto ci' 

ztíle, Ftrertze rg25, vol' seconclo' par[e au' pag' 5r)'"insopprimibite di concelto e 
.',n'io 

Dunque, ,,ono=rJnr""i*ir", 1i 
r-,u "r,oiuìì;;i"'' * o:"lt fa'sì che esistano 

di effetto rtu p'""'i'i'on" utq"ititivu "a ;i p"o puitute di una dottrina dei
 

norme comuni ,r,tl"^'.'tiluirro, *cl.rt. 
to"1io accj:nnare alla sospen'


si tJ"it'"'oi*i'.principi comuni 

sione, alla inrerru;;;""i ;mputo .1"i t"*po della presclizione' concetti co­

"*'i"t 
q"^"" ^tt:*;*'T:;;:'Jtil:-:Ti: itt;::::muni tanto "" "=""^oiJ*'

pt.p"tii" il problema' d'orcline sislematlco' tler rrrrórrvr 

colllcare le norme relative' , - ,-r^-^. nhc cnn tl1 meticoloso sishma 

A tal r:iguarclo si potrebbe.. rispondere' che con un l
 

di rinvii, .o,e *a J",i'pio ru 
r':rlilil* ;n:';l: ilil:Tl"T"."il; 
d..irru clalla aclottau separazlone fa clell'empirismo

"h" non si puo allora *f"ggit" uf i-utto chp in tal gutsa st 

si voleva porre rimedio' 
non molto ait""o àl"[""ilo "t'i *che il' sistema adottab dal 

Con ltttto ciò non è 
.t1." ."':1r1;;-t;; si presentano a

p"gi; senonchè -ci 

progetto ria Ut'ono "a abbia i 'u9i 

questo pr'tttto oue questioui; una' ai nlt''ia lerminoiogica' l'ahra' di collo­

cazione : , --r^*^-r- .ìella nrescrizione u.qtiiui'ìu" ' 

-,*)# Hî:" #::,1;,'i il:*.'*:T"";Î $:13;;91;;;; ;'; g ir . a"ilu 

prescrizione',b"'sìudella.,,''.uffi'',"moclificareintalsenso,per 

*;l"j?Fi'.'=:llÈ:::f ;i 
jl',rhxT'l;""1J:xt:':"*: 

"'"T"T;ìfff '$,HJ"Jl:T:':"'ÍÎ';i"iT'fi11";il#,'1:;*i:y'Hil:i''HH'; 
e laseconla -r'i*lu uì airifti ,ii ;;;iù"tione, mentre invece si estende a 

speciali catesorie'
tutti i diritti, uuiuo ''*"*u'ute islilulo' ha collocato

'ut"tte
Ora ii progetto' il quale n"' t"*ii 

J. tr"tt* a.i cliritti reali' e fin qui sta-^.qí,JiJu 'f 
n.f

la prescrizi.r" 1ibr" 
bene; ma ha n"iX"r'"*'o quella "*ii"'p"'"1 'llb:: i:i:tffi1";lXti[ f;}:: 

';: preme"ere al 

:ir"'u'1*t;1rtT':*'il:;:;: ;:ru":ffi'ìi'i"*f
q*iui pr:re la n:'t:t-tt'tott es[intiva' non 

progerto una ( par;e generaie' " p:lT: libro' dedicato come 

altrirnenti nu .i*"-r;li;.-c. B.lli l*1i", i-1 
; ;;;, úo a;; * ej m e r 7' ei t''"T; 

t :H;1*:'L':fiil";J''i:' f::#'Y:f-
Nessuna parola accompagna i tratta di cosa da poco' 

scrizionale' Eipt'"' a nosLro sommesso avviso' non sl Lrarl'1" ur 
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Se si deve dare un significato allo strano silenzio della relazione su 

Queslo punto, si clovrebbe pellsare che essa vi abbia sorvolato per aver ri­

tenuto pacifico che i termini prescrizionali si dovess:ro abbreviare; ma se 

così è, noi ci permettiamo di affermare che il gravissimo problema andava 

per 1o meno esposto, se non svisceratg), per dare. giustificazione alle norme 

del progetto 
ki^ nrrcern n.on^( ìa della abbrevia-E' fuor cli clubbio, aa questo proposito, che il problen 

zione dei termini non sia Éa.nto come ricordava Vittorio Scialoja (" Per -
l,abbreviazione clei termini clella prescrizioue ,, in Riaìsta di Dirí'tto Ciuile, 

r9o9, pag. 3, ed ora in Studi Giur'id'ici,, Roma, 1933, vol' IV, pag' 90) ­
un problema sentito clalla popolazione, quanto percepito e prospettato dai 

giuristi, di guisa che si potrebbe subito obiettare che, siccome la riforma 

di un codice è, a sua volta, un problema di opportunità legislativa, è molto 

discutibile se sia opportuno introrlurre una modificazione ad ulla norma, 

quando non sia reclamata clalla pubblica opinione' ma voluta solamente clai 

giuristi che clella pubblica opinione sono una esigua minoranza. 

Ma quando anche si voglia passare oltre cluesta obbiezione che pure, 

a nostro modesto avvisq ha trn suo pesO ecì una sua importanza, rimane 

pur sempre fermo questo: che cioè, se molto si è parlallo dei danui provo' 

cati della prescrizione soverchiamente lung-a, non altrettanto si è fornito di 

essi, da parie di chi ne parlava, una climosttazione veramente persuasiva e 

tranquillante. 
Lo Scialoja, nello studio sopra ricordato, esprimeva I'avviso che, u 5s 

la prescrizione è piìr breve, il creciitore meglio può conoscerla e provvedere 

al proprio inleresse', il? a noi non sembra che ciò sia vero, poichè, se il 
creclitore è un profano del ciiritto, ignora il termine di prescrizione lungo o 

breve che esso sia; se invece è un cultore del diritto, e$li 1o conosce irr 

tutti i casi. Oncl'è che, anche abbrevianclo il termine di prescrizione, non 

per questo la conoscenza giuridica <lei creditori aumenlerebbe u. 

Giuriclicamettte sembra essere di maggior peso l'alLro argomenLo esposto 

dallo Scialoja, <lella convenienza clí armonizzare la prescrizione del codice di 

coinmercio cotl Quu'lla clel coCice civile. 

Ma anche questa non pare uua ragione clecisiva, poichè, se pLll'e è vero 

che i rapporti contrattuali civili e commerciali si intrecciano a vicelda nella 

vita praiica, cosÌ che i ci'ctarÌiiri, come scrive 1o Scialoja, si sono già venuti 

awezzando alla pirì breve clurata delle azíoni, è pur sempre Velo che la ma' 

teria ciei rapporti civili è diversa da queila dei rapporti commerciali; sicchè 

il quesito, torna acl essere queilo cli prima, se cioè sia opportuno abbre* 

viare i termini nelle rnaterie civiii, avulo rig.rardo alla particolare loro natura. 

Nè pitr fondato senza dLrbbio è il motivo da altri ad<lotto (cfr. De 

Rtrggiero, op. cì1., voi. primo, peg. 6rr), che cioè appal'e lungo il termine 

prescriZionale cii trent'attni, come quello che venne fissato in un tempo in 

cui, essendo melto facili e rapide le comunicazioni, si ravvisava necessarió 

lasciare un lungo spazio al proprietario per poter avere notizia del possesso 

altrui e reclamatte la sua cosa da chi fosse in via di usucapirla. ' 

A parte la considerazione che, a ben veclere, la maggior celerita delle 

cornulicazioni non è l'unico fattore che condiziorla la possibilita di difenclersi 
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La differen za de:. termine stabilito per la prescrizione <lel credito e quello 

stabilitoperlaprescrizionedelfipotecaportapoiallaconseguenzache' 
sebbenenonpossadarsiunaragionedellaprescrizionécuinonseguaim­
mediatambnte quella della garanzla, poichè I'art. 435 del progetto stabilisce 

al n. ro che l,ipoteca si esùngue con l'estinguersi della obbligazione, ne con' 

."gu.chel,art.456mantienelaiscfrzione,Senonproprioildirittodiipo. 
teca, per altrí zo anni ancora. E' facile immaginare le eccezioni che gli ac' 

quit'enti, pentiti clell'acquisto, potranno solleyare oude sottrarsi all'obbligo 

della stipulaziane del rogito' 

Ma non basta ancoÀ: l'art' 456 stabilisce che ' I'iscrizione conserva 

l'ipotecapertrent'annidallasuadata',mentrel'art'5T6disponeche"tutte 
leazionirealisiprescrivonocolclecorsodiroanni,salvocontrariadispo. 
sizionedilegge".o"u,sepurenonvihacontracldizioneformalefraidue 
articoli in ordine al termipe prescrizionale, appunto perchè l'ultimo dei due 

aggiunge le parole o salvo càntraria ctisposizìàne di legge. u, è certo che sem' 

questione se la 
brano, così. come sono redatfi, voler perpetuare ]^ .t:t:lh 
prescrizione estingua l,azione ovvero il àiritto. Ed.infatti, ove si volessero 

coordinare,Senedovrebbededurrequestoche,sel'iscrizioneconservaildi. 
ritto di ipoteca per trenta anni, la uiion. ipotecaria, che è un'azione reale, si 

prescrive in dieci anni' 

occorreorafarcennodeigraviinconvenienti,chederiverannorlallaado. 
zione della prescrizione clecennale" 

Quanclopergiustificariasiaclduce,conreabbiamovisto,ilfattochele 
pitr rapide comunicazioni permettono assai prima di venire a conoscenza del' 

f incipiente usucapione altiui; ovvero. qounào si pensa' come 1o Scialoja' che 

cosifacenrlosigiovaalcreditorecuinonconverrebbedormiretantoterhpo 
(op. cip.t uol. cit, 6"*to SnA', pag' 9r)' si prospetta il quesito della prescri' 

,itn" ìn modo clel tutto unilaterale''si può domandare fino a qt-"J:.liTitt'q::'
Ed invero u qo"'to punto ci 

stamaggiorevelocita,chevogliamoimprimereai..rapportigiuridici,siagiusti. 
ficata dalla necessità vern deìlu vita c1i oggi, e fino a che limite, invece, sia 

piuttosto il frutto tlella illusione, prop.iJclella nostra eta, che il tempopassi 

piìr rapiclamente'-
Ch., sino ad un certo puuto' si tratti di una illusione dei nostri sensi 

indubbiamente l'uomo moderno ha oggi sulla 
'- ---r^ ^."..+^ oi Ìrc 

lo si deduce dal fatt .h", ," 

natura un dominio infinitamente maggiore di quello che posseclevano i suoi
 

antenati, è altresl inclubitato clre questo dominio, nei confronti del tempo, si
 

dimostra rilevante, quando 'i pensi al rappoito fra spazio e velocilà'
 

Ma, anclre qui, no,, è gia che l,uomo abbiu u.qoistato un qualsiasi po. 

tere sul tempo come enlita obiettiva' ma piuttosto che l'uomo è riuscito ad 

ablrreviale le distanze' 

Il tempo, obiettivamente considerato' non corre meno veloce o$$i cli 

quanto corresse ieri ond,e che in tutti quei rapporti umani ai quali non si 

non sappiamo quanto possa giustificarsi 
a,Jegua il binomio spazio-velocita, 

una abbreviazione di termini' 
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Va bene che non mancheranno certamente le norme transitorie, ma, non 

è superfluo sin da ora accennare a questi problemi' 

La relazione dichiara u inutili ), e con ciò ne giustifica la mancata iscri­

zione nel progetto, vari articoli del codice vigente, fra i quali sono da anno' 

verare gli articoli dal zrr3 al zn6. 
a) Per quanto riguarda l'art. "ztr3 essa lo dice tale di fronte all'art. 

524 del progetto, ma ciò nonostante esiste una ragionevole causa di dubbio 

in propo.ito] m disposizione del primo se,mbra, infatti, ben piir ampia di 

q,r"ll" del seconclo, poichè, prescrivendo che la usucapione non ha luogo ri­

guardo alle cose che non sono in commercio, esso allude anche ai diritti per' 

Àonali i quali, come si sa, sono inalienabili (Coviello, op. cit., pag. 453). 

L'art. 524 del progetto, che parla solo del possesso delle cose, pare restrin­

gere, senza apparente ragione, la generale espressione del coclice vigente. 

b) Può convenirsi con la relazione che sia chiaro che lo Stato per i 

beni patrimoniali e le persone, giuridiche siano soggeiti alla usucapione e 

porruno opporla: ma da qui al dichiarare, come si legge nella relazione, che 

l,art. zr13 sia inutile e perciò vada soppresso,corre un certo passo. 

Va infatti osservato che, se è chiaro che lo Stato è soggetto alla usu­

capione per i beni patrimoniali, gli è non tanto in virttr dei principi gene' 

rali, quanto per il fatto che vi è in proposito la espressa parola della legge 

contenuta nell'art. zn4. La soppressione di questo articolo potrebbe domani 

ingeqerare la opinione che siasi. voluto sottrarre quanto meno lo Stato alla 

uzucapione. Nè varra certo andare a ricercare i lavori preparatori, poichè 

se, come è noto, essi ben poco valgono a spiegare la volonQ del legislatore 

quando una norma cli legge esiste, essi valgono ancor di meno quando, come 

nel caso, si è soppressa la norma stessa. 

c) Altrettanto inutili vengono dichiarati, e perciò soppressi, gli articoli 

2r15, e zr16 clel codice vigente,come quelli che sarebbero assorbiti dagli ar­

ticoli 5zz e 53o clel progetto. Può darsi. Sia permesso, però, un rimarco di 

forma. Il capoverso clell'art. zrr5 dichiara possessore in nome altrui l'usu­

fruttuario; ond'è che, nei suoi confronti, appare ben chiara la volonta conte­

nuta nell'art. ztt1,secondo cui l'usufruttuario può prescrivere (la proprieta) 

solo se il titolo del suo possesso si trova mutato in forza delle opposizioni 

da lui fatte contro il proprietario. 

Meno felice, almeno rispetto a questo punto, appare invece il progetto, 

il quale all'art, 5zz dichiara che * il possesso è il potere di fatto che alcuno 

ha sopra una cosa con la volonta di avere per sè tale potere, in modo cor­

rispondente al diritto di proprietà o ad altro cliritto reale n. 

Siccome l'usufrutto è infatti il diritto reale cli Lrsare e godere di una 

cosa altrui senza allerarne la sostanza (art. ttz del progetto), ne consegue 

clre I'usufruttuario è indubbiamente possessore iu nome proprio rispetto al 

cliritto reale clell'usufruttuario. Orbene sembra che ben minore precisione 

possa allora vantare il progetto quando l'art. 53o dispone che il possessofe 

in nome altrui non può diventare possessore se non per causa provenienle 

da un terzo o in f.orza delle opposizioni da lui fatte contro il diritto del 

possessore in nome proprio, per il seguente preciso motivo. D'accordo in­

fatti che l'usufrutLuario, quando vorra intervertire il proprio possesso, lo 
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vorra interverLire in proprio vantaggio nei confrorrli clel pitr ampio diritto 

che è la propriela, ,ou tutto ciò nou si ric:iva'affatlo clal combinato clisposto 

dei citati articoli del progetto, in quanto, essenclo l'usufruttuario un posses­

sore in nome proprio, t'art. 53o non ha senso, almeno aoparente, nei suoi 

riguardi. 

sin"d.acato Faseieta avvooati o p?ocuratori di Roma - La ri­

cluzione clei termini <lella prescrizione orclinaria, estintiva od acquisitiva della 

proprietà e degli altri diritti reali, risponde ad un bisogno da lungo tempo 

àvvertito, e manifestato a traverso precedenti pro3etti di riforma' 

Di fronte al dilemma presentatosi ai compilatori del progetto se, cioè,-
mantenere la piÌr breve usucapione della proprietà e degli altri diritti reali 

immobiliari in concorso dei requisiti del giusto titolo e della buona fede, 

op-ovvero sopprirperla e assorbirla nella gia riclotta usucapione orclinaria -
portunamente il progetto ha adottato la prima soluzione (articolo 578). 

Lodevole, p"rchl. ispirato alla necessità. della giusta tutela del direttario 

contro le pitr facili insidie dell'enfiteuta, è aver fissato immutabilmente il 

termine di dieci anni per la prescrizione acquisitiva del dominio diretto da 

parte dell'enfiteuta e ài colui cui !'enfiteuta abbia alienato .il fondo quale 

proprietario (arl. 583), escludendo cosl che al rapporto di enfiteusi possa ap' 

plicarsi la usucapione quinquennale. 

Conviene qui inoltre osservare che è stato opporluno avere invece man' 

tenuto il termine di trenta anni per la rinnovazione dell'ipoteca (art. 456) e 

per la prescrizione estintiva clelf ipoleca -.ui beni posseduti dai terzi (art' 486), 

non upiur"nclo la riduzione del termi'e ugualmente giustificata per un rap­

porto di garanzia, normalmente coslituito per lunga durata' 

- UnSindacato Fascista Avvocati o Pfocuratori di Torino 

corlice non può essere un traltato di teor"ia giuridica, ma non si può neppure' 

nel costruirlo, dimerrticare gli insegnamenti e le conquiste della scienza e 

persistere in concezioni ormai superate e riconosciute profonclamente erronee 

ed illogiche 
orbene, se vi è una conquisLa della scienza giuridica, che si possa con­

siderare ormai clefinitiva ed indiscutibile e che debba esserci particolarmente 

cara, non solo per la straorrliuaria sua imporlanzat ma perchè si è perfe­

zionala quasi esclusivamente per rnerito cli insigni maestri italiani, questa è 

la conquista rappresentata dalla separazione del diritto materiale dal diritto 

pro"".*oul", aoìtà distinzione tra il diritto e l'azione, tra il rapporto giuri' 

dico e la lite. 
Il codice vigente è ancor tutto impregnato della confusione tradizionale 

che risente della originaria compenetrazione clei due fenomeni giuridici; di­

rilto ed azione, ed in moltissimi articoli viene usato il vocabolo " azione r 

per significare invece il * diritto o. Ma questa confusione dovrebbe essere 

b,andita da un codice veramente moclerno. 
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In particolarq poi clovrebbe essere bandito clalle disposizioni concernenlt 

la prescrizior-r", p*a.hé Ia prescrizione non colpisce affatto l'azione (corne diritto 

processuale), masoltanto il diritto, comedallaprescrizione acquisitiva sorge non 

l,arione (come diritto processuale), ma il cliritlo (cfr. art. $77 del progetto). 

come gia per l'occupazione,.così per lq prescrizione il codice non pre­

cisa, ma presuppone la nozione esatta del fenomeno giuridico, mentre il co­

dice vigent" .onti.n. norme (arll.1lo, 2Io5 e segg.) che, bene o male, illu­

strano la struLtura, i requisiti e gli effettì della prescrizione, 

L',art. 576 clispone solo per i diritti (che vengono confusi con le 4 azio' 

ni o) reali, e per gli altri diritli (personali) la prescrizione non corre e, se 

corre, entro che termine si matura ? 

La confusione tra diritto e azione si acuisce nel capQverso dell'articolo, 

dove si enuclea quasi, dal complesso delle facoltà costituenti il diritto reale 

di proprietà (art. rB progetto), quella che è pure una facolÈ (ed anzi la più 

tipica e la pitr importante) e che viene prospeltata, invece, sotto i[ suo aspetto 

processuale, e cioè come < azioue di rivenclicazíone >>. 

Sindaoato Faseista A.vvocati o Procuratori di Trioste Poi'-
chè la prescrizione estintiva è un mezzo cli estinzione cli tutti i diritti, men­

tre quella acquisitiva riguarcla soltanto i ctiritti capaci di possesso, e quindi 

reali, sarebbe stato forse pih opportuno anche per la chiarezza dei con­
-

cetti trattare in questo titolo solo dalla seconda, lascianclo alla parte ge­
-

nerale od a quella rlelle obbligazioni la prescrizione estintiva, che poi ai di­

ritti reali si sarebbe potuta estendere per analogia' 

ENTI DTVERSI 

I1 sistema, seguitc,Confodorazione Fascista degii .Agricoltori -
dal progetto, di riunire sotto un unico titolo le disposizioni concernenti la 

prescrizione in tema di diritti reali merita il piauso di questa Confedera­

zione,perchè serve acl eliminare le imperfezioni, le lacune e le conseguenti 

gravi incerEezze di interpretazione, cui dà luogo il corlice vigente. 

Come è noto, il corlice civile, nell'ultimo tilolo del libro terzo; tratta pro' 

miscuamen"e dell'usucapione o prescrizione acquisitiva e della prescrizione 

estintiva, che sono clue istituti profondamenle tliversi, e, riferendosi par[ico­

larmente alla prescrizione estinl,iva, la definisce come un mezzo cor cui ta' 

luno è liberato da un'obbligazione >, mentre è risaputo che la prescrizione 

estingue anche i cliritti reali su cosa altrui, come risulla dagli articoli 5r5' 

3zg, 666, zo3o dello stesso codice. 

Ora la disciplina unitaria rìeil'istituto suggerisce una prima osservazione 

di indole tecnico-formale, che attiene al coordinamento fra le nor'r e di questo 

titolo e le altre clisposizioni del progetto, nelle quali si fa frequente richiamo 

alla prescrizione. Codesti richiami, mentre si giustificano nel codice vigente, 
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che da alla materia una disciplina frammentaria, sono del tutto inutili nel 

sistema clel progetto che, come si è detto, regola i'istituto in moclo organico 

t":::::on.," u.."nnare all'esempio pitr comune, cli fronte al principio posto 

dal Zo comma dell'arf. 576, appare manifestamente superflua e ridonante la 

norma contenuta neli'art. 35, con la quale si riafferma la facolÈ del proprie­

tario di chiuclere il proprio fonrlo e di ricingerlo con muri, senza limiti di 

tempo e senza che pàssa opporsi al vicino la prescrizione. 

Le principali innovazioni cli questo titolo consistono nella riduzione del 

termine di prescrizione, in conformita a quanto si è proposto nel progetto del 

libro quarto in materia di obbligazioni, nella introduzione di una speciale 

usucapione delle cose mobili e dei titoli al porlatore a favore del possessore 

di buona fede sfornito di titolo (arl. 579) e nella parziale disciplina degli 

effetti della prescrizione acquisitiva 
Sul primo punto la Confeder azione osserva che una congrqa riduzione 

dei termini stabiliti dal codice vigente risponde alle mutate esigenze dei 

tempi, al ritmo pitr rapido e pitr intenso della vita moderna, al bisogno di 
crriurru dei rapporti giuiiaici ed ai più agevoli mezzi di accertamento della 

proprieta e della liberia dei fondi; ma, pur rendendosi conto di tutte queste 

esigenze, ritiene che la riduzione proposta sia eccessiva, specialmente nei ri­
guardi della usucapione ordinaria. 

L'altro punto, relativo agli effetti della usucapione, offre materia a qual­

ctie rilievo. 
Circa gli:effetti della usucapione è da rilevare, in primo luogo, che il 

progetto non definisce la situazione giuridica che si verifica quando, attua­

tosi il trasferimento di un immobile del ploprietario in base ad un bitolo 

annullabile, sia <lecorso il termine dell'usucapione abbreviata,ma non sia an­

cora prescritta l'azione di annullarrento di cui all'art. r3oo del cod. civ. L'e­
sigenea di garantire le situazioni giuridiche che si sono consolidate nel tempo 

idoneo all'usucapione, e la considerazione che questo istituto è di ordine pub­
blico, renclerebbero propensa questa Confederazione ad accogliere l'opinione 

che l'azione cli annullamento resti sempre assorbita, e sia perciò improponi­

bile,qualorasiasiverificata1,usucapione. 
Ma una soluzione così rigicla può dar luogo a seri inconvenienti, secondo 

il sistema clel progelto, perchè, coincidendo ii lermine d.ell'usucapione abbre­

viata con quello dell'azione rtri annullamento, può ben verificarsi che l'usu' 
capione sia compiuta quanclo ur..oru'il termine per l'esereizío d.el|'azione cli 

annullamento non abbia avuto inizio, e perciò il titolare non sia stato in gra­
clo cli proporla. 

La Confe<lerazione, pertanto, senza prendere partito per l'una o per 

I'altra tesi in contra-rio, si limita a segnalare l'imporLanza del problema, af­
finchè venga tenuto presente dagli organi che dovranno rivedere il progetto 
e predisporre il testo definitivo drel coclice. 

Oonfederaziono I'ascista degli Ind ugtriali * (Rel. Bíarnontí):Le 
disposizioni di questo titolo sono state coordinate con quelle del libro quarto 
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(litoloprimo,capoquarto),ovelapr:escrizioneèpresainconsiderazione 
come modo cli estinziàne clelle obbligazioni. In questo libro essa viene in­

vece consiclerata come modo cii estinzione clelle azioni reali e come moclo di 

acquisto dei diritti reali' 

Riteniamo preliminarmente che convenga rifletlere allcora sulla oppor­

tunita di regolare l'istituto clella prescrizioue i4 duplice secle, ovvero c1i mo­

clificarne la disciplina. E ciò, sia allo scopo cli dettare in forma più organica 

le norme comuni alle varie specie.di prescrizione, sia per preveclere l'isti­

tuto clella clecarlenza, che presenia uno speciaìe interesse per alcuni rapporti 

che loccano Ca vicino I'attività clelle aziencle' 

f"rt.576' 

(Prescrizione delle azioni reali)' 

Tutte le azioni reali si prescrivono col decorso di dieci anni salvo contraria disposizione 

di legge. 

f-,azione di rivenclicazione dellzr proprietà non si prescrive se trcn sia avvenuto l'acquisto 

flella proprieta cla parte di altri per prescrizione acquisitiva' 

MAGTSTRATTIR,4 

Corte di Uassazione d.ol B,egno -_ Opportul]o Sembra, nella formu­

lazione clell'articolo, l'accentlo alla imprescrittibilità deli'azione cli rivenili­

cazione clella proprietà fìno a qr:ando non sia avvelìLlto 1o atquisto delia pro­

prietà ,1o p^ri. .ii ultri pe, pr"scrizio'e acquisitiva. Quest. concetto, che 

si ricott"go al diritto oniigi.rrtiniarìeo, era già stato affermato nella giuri 

sprud.nza della SuPrema Corte' 

Cortod'iAppellodiCagliari(l1ell.Prim.Pres'A[irabile* 
proc. Gen. on+od,ei zoriyi -conss. Agus e sarnta): sommamente pregevoii 

sono le norme circa la prescrizione, il cui termine viene ridolto a dieci 

anni. 
con rigoroso rispetto clei principii è prescritto che l'azione di riven­

dicazione non si prescrive, se non sia avvenuto I'acquisto della proprieta 

da parte di altri per prescrizione acquisitiva' 

Corte di Appello di Catania (Rel. Sosl' Proc. Gen. Scalia): Per 

ragione di sísternr si pu5 dubitarè dell'o:porlunità clello. scloppiamento, in 

diiersi clistinti titoii di riiveisi distinti 1ibri, delle clisposizioni che riguar­

dano l,istituto della prescrizione (nel cociice vigente regolato invece in unico 

titolo dello stesso libro) : ciò che coslringe, fra altro, a ripetizioni e fa sor­

gere il pericolo di antinomie. 

http:specie.di
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974 Articolo 576 

Si può anche dubitare dell'opporlunità della riduzione a dieci anni del 
'specialmen­termine normale della prescrizione, pur essendo tale auspicata, 

te dagli istituti di crerlito fondiario, per rendere piìr agevoli le relative 
operazioni, riducendo le atl;uali diffi:oltà di stabilire la p'ovenienza e la 
libertà, dei fondi. Si rileva che è sempre eccessiva la riduzione a dieci 
anni, e.particolarmente dannosa sarebbe per la categoria dei lavoratori pic­
coli proprietari, che spesso emigrano per molti anni in lontane regioni e i 
cui beni di mociicb valore rimangono abbanclonati per incuria d i parenti 
od amici negligenti o inficli, sui quali essi aveVano fatto affrdanza perchè 
i beni stessi non fossero trascurati ecl esposti alia cupidigia altrui. 

Sicchè l'eccessiva abbreviazione dal termine di prescrizione conclurreb­
be bene spesso alla espoliazione di quesia categoria di piccoli proprietari, 
che sono maggiormente degni di protezione e di tutela. 

Ed a quest'ordine di idee rliì conferma la consiclerazione che la pre­
scrizione riguarcla tuiti i diritti reali, e quindi anche la servitù, per le qua­
li il progetto non riprocluce l'art. 63o clel vigente codice, che giustamente 
non riconosce l'acquis[o per prescrizione delle servitìr continue non appa­
renti, ovvero cliscontinue. 

Si pone però in rilievo l'opportunita che siano riesaminale le ragioni 
prospettate dai grancli istituti cli credito fondiario (alle quali fa riferimen­
to la relazione al precedente progetto r i legge per l'abbreviazione dei ter­
mini delia prescrizione in materia civile, presentato al Senato l'rr marzo 
rggz, e deca.rìuto) e messe a confronto con le ragioni che militano a fa­
vore dei titolari dei diritti reali, minacciati da termini troppo brevi cìi pre­
scrizione, consi\-leranclo che spesso la loro assenza dai luoglri, ove sono si­
tuati i loro beni, ecl il conseguente abbandono di questi, non dipendono da 
negligerrte incuria, rna dall'attivila che essi spiegano altr.rve, potenziando 

ecl afferrnando il lavoro italiano nel monclo. 

Ed in ogni caso, se rlon si stabilisse un più lungo congruo termine 
clella prescrizione ordinaria, clovrebbe non solo mantenersi per essa I'ef-
Îicíenzadelle cause di sospensione riconosciute dal vigente codice, ma anche 

estendere queste ai crsi di assenza per ragioni di servizio militare (pre­
scindenclo dal requisito formale clella mobilitazione), di lavoro e <li studio. 

E le stesse considerazioni valgono per i successivi artt. 577 e S1.B. 

Corte di lLppello di Fironz,@ (Rel. Cons. Notarltarlolo): Nulla-
a rilevare sull'articolo che, in coe:'enza ai principi già ricevutiinaltrapar­
te del progetto, riduce a dieci anni la prescrizione eslintiva delle azioni 
reali e ribaclisce il noto principio che la proprietà non si estingua per con­
tinuato non uso (prescrizione estintiva), ma possa solo perdersi a segui[o 
dell'altru i usueapione. 

Corte di Appollo di Milano .- (Rel. Pres. Sez. Piredda) z All'art. 
576 si stabilisce che le azio.ri reali si prescrivono qol decorso di dieei 
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anni, srlvo contraria disposizione di legge' aggiuLrgenclo però' con molta sag­

g."r^,che i'azione cli rivendicazione clella proprieta llorl si prescrive 5e 

Ilrri non l'abbia acquistata per prescrizione acquis'tiva' 

CortodiAppollodiTrieste=-Dopole.parol,eclituttoilprimo 
comtnadellanorma,sarebbebeneaggiutlgere:(senzacheincontrariopossa 
opporsiilclifettodititoloodibuonafede>'clicuiall'art'2135codice 
attuale, ultima parte. La chiarezza se ne avvarltaggerel:be' 

CONSTGLTO D[ STATO 

L'arL. 576 ha, nel capoverso, cocific:rto un principio largamente pre­

valso nella clotlri'a " n"iiu giurisprudenza, e cioè che 1'azione di rivendi­

cazione della proprieia no., ,i p,...,ive, se tron sia avvenuto l,acqtristo del­

laproprietastessadapartecìialtrip:rprescrizioneacqr'risitiva:sudi
 
che il Consiglio convieue perfettamente'
 

senonchè, una tale n e,,.zion. tlella sola azione di rivendicaziorie par­

rebbe limitare a questa l',effetto acceunato, che invece ovviamente si esten­

de ancheacl altre azioni (p. .r. actio negaloría, aziont' di nunciazione, aclío 

cleL diritto 
finiunc regtnccloru.tm, ecc.), che sono conseguenti alla pertnanenza 

ai f;"p.iin, fincl-rè la cosa che ne è oggetto uo' sit usucapita da altri. 

Qrrincli, anche non volendosi giungere a parlare cli pr.escrizione clel diritto 

(come vien fatto nell'art. e6z del plogetto a proposito clelia servitìr)' anzichè 

di prescrizione clell'azione, piìr conforme al traclizionale coucetto romano' 

sembra che sia oi.tpo.;t,;no rlsare ulla piir arnpìa cliziotre, cl-re tolga il tlubbio 

sopra accentrafo. 

UNIVERS['F/r,' 

(Rel. Prof. cariota F errara) : Nel capoversounivorsità di Eari -
si è voluto a fagione fissare una soluzione già accolta pel cocice vigente 

dalla migliore dottrina e clalla giurisprucleuza della suprema corte, che, 

cioè, l'azione cìi revindicazione uon si estingue se non si sia verificato I'ac­

q"i.t" della proprietà da parle clt altri in vi'ilù di prescrizione acquisitiva' 

L,"upr"s.i"ne usata non è, però, esatta cla un pttnto c1i vista slretlamente 

uci"ntifico: infatti,si clice che <l'azione cli rivendicazionedellaproprietànon 

si prescrive, se non sia avvenuto l',acqttisto clella proprietà".'. >. Ma l'azione 

di revildicaziole non si prescrive nè cli p:: sè, nè quanclo altri diventa 

proprietario in virtìi rli p'escrizione acquisiiiva, perchè, in questo caso, di­
.tr"niun,lo proprietario un altro, chi era proprietario clella cosa non è pih tale ,e 

quindi, per qu€sta r;g:cr.e, rcn ta |'ezicre di revindica: non è, dungue, 

questione di prescriZione (esfintiva) dell'azione di rivendica. 

http:regtnccloru.tm
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Univorsità di Ferra,ra, Sembra inutile la restrizisne del cotrte­-
nuto della norna alle sole azioni reali. 

Se si vuole conservare espressa l'eccezioue irtdicata nel iapoverso, 

eccezione riconosciuta oggi pur nel siienzio della legge, bisogna elencare 

anche le altre ecceziopi. Iter esempio, ricordiamo quella relativa alle ser­

vittr negative. 

Tlniversità di Gonova (Rel. Prof. Scherillo): Alla prescrizione-
estintiva è cledicato il solo art. 576, reiativo alla prescrizione estintiva del-

I'azione reale. Il capoverso stabilisce che la proprietà non si esLingue per pre­

scrizione, ma soltanlo in seguito all'acquisto, che altri ne faccia; ma allora 

nop si tratta soltanlo di prescrizione dell'azione, come è detto nel testo: 
la reiaíndicatio non può essere pirì esperita dall'antico proprietario, perchè 

può esperirla un altro. fnsomma, I'azione vien meno perchè è venuto meno 

ildiritto su cui essa si fondava : e il [enore clel capoverso potrebbe modificarsi 

in tal senso 

Univorsità di Pavia 
drebbe rifatto per pitr ragioni: a).perchè è .strano che il primo articolo sul 
la prescrizione acquisil,iva contenga norme in tema di prescrizione estintiva ; 

ó) perchè, ín ordine all'estintive, non solo si perpetua, ma si aggrava finau­

che, la disputa olierna sul significato dell'art. zr35 corl. civ., e cioè se la 

prescrizione estingua il rliritto oppure l'azione: se oggi si puo accogliere 

la prima tesi; aigomentando dall'art. 2r05, non si può prevedere che cosa 

accadrà. in avvenire fermo restanclo l'arL. 576, perchè nessurlo può sapere 

se verrà. introclotla in questo o nel fuluro libro IV una norma simile al­

l'art. zro5; c) perchè si ciichiara prescrittibile ogni azione reale, salvoquel-" 
la di rivenclicazione, e quincli sorge il clubbio che siano prescrittibili in 

dieci anni anche l'azi:ane cli divisiore e la negatoria, il che appare assurdo, 

almeno concettualmente. 

SINDACATI FASCTSTI AVVOCATI E PR,OCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procrratori di Firenze El 

opporluna la ricluzione del corso clella prescrizione a ro anni : e così pure 

la coclíficazione del principio delf inesistenza della prescrizione eslintiva di 

proprietà. indipenclente da una contemporanea usucapione da parle cli altri. 

$inda:ato Fascista Avvoeati e Procuratori di fffilan.o (Rel.-
Avv. .Brrssi): 

a) La formulazione del primo comma non sembra molto felice. E' 

nota la disputa se la presirizione estingua la azione owero anche il dirit' 
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to; ma poichè per questa ultima opinione si sono pronunciati i pitr recenti 

scrittori, e poichè < prescrizione di azione e pf escrizione di diritto sono 

concetti equivalenti I (Coviello, of;. cít., Pag. 453), erameglio clirecheatut­
ti i diritti realisi prescrivono.... ) ecc, 

ó) Quanto al capoverso, poichè.diritto ed azione sono termini cor­

relativi; poichè, cl'altra parte, non vi'ha diritio che non sia munito diazío' 

ne, così, ove nella prima parte dell'arLicolo foÈse introdotta la modificazio­

ne sopra suggerita, questo capoverso potrebbe essere soppresso, poichè è 

certo che fino a che dura il diritto di proprietà dura anche l'azione che la 

tulela. Evidente e infatti che, tanto il primo, cluanto la seconda, saranno 

estinti solo quando al non uso d:l proprietario faccia riscontro l'uso di 

altra persona, cioè quando siasi, a favor d'altri, avverata I'usucapione. 

Sindacato Fascista Avvocati e Frocuratori di friosto Si-
polrebbe sopprimere l'articolo, che può clar luogo a diverse critiche. Anzi­

tutto può dubitarsi si estingua per il decorso del tempo l'azione, anzichè 

il diritto, tanto più in quanto l'acquisitiva riguarcla espressamente il diritto, 

Il capoverso poi siabilisce una eccezione solo per I'azione di rivendicazio­

ne della proprietà, mentre anche gli altri diritti reali, sembra, si estinguono 

per prescrizione nel solo caso di corrispondente acguisto del diritto che 

altri ne faccia. 

ET.{T[ DTVHRSI 

Confed.eraziono Fatcista dogli Agnicoltori Giova ricordare 

che l'art. 5?6 è formulato i1 piena aderenza al sistema vigente per cui, a 

clifferenza clegli altri diritti reali, il diritto di proprietà e la corrispondente 

azione di rivendicazione non si pi'escrivono se non sia avvenuto l'acquisto 

della proprietà da parte di altri per prescrizione acquisitiva. Come aVVer­

te la Relazione illustrativa, il principio accolto nel progetto è conforme al­

la tradizione romanistica, alf indirizzo lracciato dalla prevalente dottrina ed 

all'insegnamento della giurisprudenza. 
Esso trova il consenso anche di questa Confederazione. 

Non sembra, però, che tale principio debba estendersi al diritto del con­

cedente sull'enfiteusi. Controversa è, auzitutto, l'indole di tale diritto ed il 
progetto non si preoccupa di definirla, prendendo una posizione sicura fra 

I'una e l'altra delle costruzioni teoriche che si disputano il campo (v. p. rr3 
della Relaz.). Ora, se si considera che nell'enfiteusi il diritto cli proprietà è 

in gran parte svuotato del suo coutenuto economico, perchè la facoltà di 
godere il fondo è di regola perpetuanente separata dalla persona del pro­

prietario, il cui potere dominicale si rispecchia e si concreta soltanto nel 

diritto di esigere il canone, appare pirÌ corrforme alla logica l'ammeLtere 

che il diritto del concedente si prescriva per non uso quando egli abbia 

trascurato di richiedere il pagamento del canone per tutto il tempo necesi 

sario alla prescrizione. 

-62* 
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Questa soluzione, sul terreno del diritto positivo vigente, trova un " 

.autorevole appoggio nell'art. 1563 del coclice civ., che conferisce al conce-

denle la facoltà di richieclere la ricognizione del proprio diritto dal po.sses­

sore de1 fondo enfiteutico, la quale facoltà. non ha altra portata giuridica e 

pratica, che quella di un mezzo che serve ad interrompere |a prescrizione. 

E la identica decluzione può t,rarsi in base alla nuova disciplina dell'enfiteu­

si proposta nel progelto, poichè questo, nell'art' 284, riproduce Ia norma 

dell'art. rg63 codice civile. 
Se queste considerazioni sono esatte ne consegue: 

a) che la norma clell'arf. 476 deve essere inlegrata, con l'espressa 

riserva che la disposizione del zo comma non si applica al diritto del con­

cedente nell'enfiteusi ; 

ó) che il ro comma del successivo art' $83 deve essere Boppresso' 

(Rel. Biatnon'ti):confed.erazione Fascista degli Industriali -
Tra le innovazioni va anzitutto consiclerata la riduzione a dieci anni del­

la prescrizione ordinaria (artt. 516, Slù e conseguenfemente a cinque anni 

dell'usucapione in forza di un titolo icloneo a trasferire o costituire il dirif 
to depitamente lrascrilto, àccompagnato dalla buona fede (art. 576). Se la 

proposta, conforme a quella di precedenti progetti, verrà accolta' ilovra di 

conseguenza essere corrisponclentemen[e ridotta anche la prescrizione com­

merciale. 

La ririuziOnè clei termini di prescrizione merita, a nostno avviso, ap­

provazione, costituendo essa una necessità cJeterminaia cla! piìr veloce ritmo 

àella vita nei temPi moclerni. 

Art, 5??. 
(Art. er35 cod. civ"). 

(U sucalione dncewoale) 

La propriotà dello cose immobill o i diritti di godimento su clueste si acquistano con la 

prescrizione in virtù del possosso continuato per dieci anni' 

I medesimi diritti sulle coso mo'bili si acquistano allo stesso modo, salvo quanto è disposto 

aegli articoli 533 e seguenti. 

MACISTR.ITTURA 

Quanto aila misura concreta'oorte di CIrcasziono dsl R,egno -
della ricluzione dei termini utili a prescrivere, ferme'le premesse generali 

se mbra tuttavia eccessiva la ridu­di, opportunita già enunciate pitr scpra, 


zione-da 30 a ro anni apportata, oltre che per le azioni personali, Ber quelle
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reali e per lo acquisto della proprietà; e sopratutto eccessiva la conseguente 

riduzione a soli 5 anni <lella prescrizione acquisitiva pel possesso di buona 

fede. Si propone di portare detti termini rispettivamente ad anni 15 ed 8. 

Oorte di Appollo di A,ncona, Dàto che nel riassunto dei vari ar­-
tieoli che trattano della prescrizione acquisitiva, questa viene designata con 

]a denominazione piùr specifica di u usucapione u, s{ebbe bene mantenere 

la stessa nomenclatura anche nel testo clei vari articoli, mentre tanto in 

questo, quanto nei successivi artt. 578, 582 e 583 si parla di prescrizione, 

riferendosi appunto alla usucapione. 

La usucapione decennale per le cose mobiii, sancita dal capoverso, non 

sembra molto in armonia con il pr-incipio " il possesso vale titolo o codifi­

cato, sia pure per il solo possessore di buona fede, con l'art' 533' 

oorte di appello d"i s'irenze (Rel. Cons. Notarbalolo): Nulla a -
rilevare per questa forma dí usucapione che, salvo il termine pitr breve, 

mantiene la disciplina.del codice vigente, con, la sola innovazione inerente 

alla soppressione di quel grado di possesso, che il corlice attuale qualifica 

legittimo. (Si richiama, pqrÒ, quattto si osservò a proposilo della violenza e 

della clandestinità). 

[.JI\IYERgTTA' 

Tlniversità, di Oagliari (Rel Prof. Morittu): Come è specificato nel­-
l'articolo seguente, deve parlarsi di diritfi reali di goCimento, e non di sem­

plici diritti di godimento. 

tlniVersità di Forr&Ia .-. Nel primo corllma forse era meglio ripe­

tere la vecchia formula del coiice atturle : possesso continuo e non inter­

rotto. 
Il capoverso sembra suPerfluo. 

Tlniversità di GenoVa E' stato abbreviato il decorso del tempo-
necessario ad usucapire. I termini del vigente codice, in sostanza ancora 

quelli stabiliti da Giusbinianq erano Per comune consenso ormai troppo lun' 
ghi: resta però da vedere se gli arlt. 577 e 578 non li abbiano anche trotrF 

po abbreviati. 

Università di Modepa (Rel. Prof' Gorla): Non Pareche l'espres­-
sione . diritto di godimento o vada completata con l'aggiunta * reali ' (djritti 

reali di godimento), come all'art. 578. 
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univoraità di Pavia- (Rel. Prof.. stolfi): Il rermine di dieci anni 
stabilito per la prescrizione acquisitiva e nel precedente per I'estinti­
vB, sempra troppo breve, anche perchè può dare origine ad inconvenien­
ti gravissimi rispetto alle cose mobili, non essendosi crecluto opportuno di 
ripristinare la condíctio t'urti t se ad es:. r'autore di una rapina lr"ng" p.* 
cessato e condannato oltre dieci anni dal giorno clel clelitto (il che è pos­
sibile, dato che |'azione penale si prescrive in 15 anni: art. roz, n. ao cod. 
penale) o I'autore del furto venga processato prima e condannato dopo i 
dieci anni, il giudice non può ordinare la restituzione della cosa all,an,ico 
titolare, perchè medio tentpore il colpevole è diventato proprietario di essa 
in base all'ar!. 577, 1l che dovrebbe sembrare assolutamente inammissibile. 

Il capoverso è discutibilissirno perchè in ordine alle cose mobili parla 
dei o medesimi diritti o, cui nell,art. r si fa cenno ,rispetto agli immobili, 
senza avveriire che non tutti i diritti di godimento sn cosa immobile pos­
sono avere per oggetto cose mobili; nessuno vorrà dire per es.che su que­
ste ultime possano costi tuirsi l'abitazione, l'enfiteusi o la servitir precliale. 

università di Ffsa (Re11. Proff. Funaiali e Ferrara): Ail'arr. 577-dovranno menzionarsi i diritti reali di godirnento come si menzionano nél­
I'art. 538. 

rfnivereitàd.i rorino Qualche dubbio sipresenta, invece, di fronte-alla dichierazione dell'arL. 577 potersi acquistare per usucapione la proprieta 
e i diritti reali digodimento. In tal modo il progetto risolve in senso negativo la 
questione della usucapibilita o meno del diritto di pegno, ecl ha il pregio di 
elimínare le discussioni sorte in secle di interpretazíone del vigente 

""di..., L'opportunità" della soluzione accolta sembra però discutibile, sia perchè nes­
suna ragione di carattere dogmatico osta alla ammissibiliÈ dell'usucapione 
det diriao di pegiro, sia poi perchè, ammettcndosi come um*.it" io-stesso progetto (art. gglr capov.) che il pegno possa acquistarsi in forza-dell'art. 7ro7 c. c', si viene a creare una ingiusiificaia disarmonia del sistema. 

SINDACATI FASCTSTT AVVOCATI NJ r}I{OO{.JRATOR.[ 

$indacato Fasoista avvocati e procuratori di Bologna Fra-le modificazioni più notevoli vi è quella clella abbreviazione del terrnine 
da 3o a ro anni per la prescrizione ordinaria, e da ro a s per. ra prescri­
zione acquisitiva di buona fede. 

Sulla opportunità di termini così ristretti si è molto cliscusso in rela­
zióne al desiderio di una maggicre certezza nei rapporti relativi alla pro­
prieta sulla cosa mobile e immobile. Il progetto ha-adottuto i voti, ripltu­



Àrùicolo 67Í s8t 

tamente espressi, per una abbreviazione dei termini della prescrizione, in 

armonia al ritmo inclubbiamente pitr celere della vita odierna, che si rifleÈte 

aneh: sui rapporti di indole patrimoniale. 
peraltro, si ritiene eccessiva la riduzione da trenta a dieci anni della 

prescrizione ordinaria. Sembra piìr opportuno e ragionevole fissarla almeno 

in eo anni. r 

Sindacato Fascista Avvocati e Procnra,tori di Lecce Si opina-, 
elebba ridursi a venti anni il termine per l'usuòapione stabilito dall'art. 

zr35 del vigente codice in luogo della riduzione a dieci anni stabilita dal 

progetto. 
Si richiamano le osservazioni all'art. 578. 

giadacato $'ascÍeta avvocati o Procuratori dÍ Mílano - (Rel, 

Avv. Bussi) z Tn generale su questo articolo si richiama quanto è 

stato detto nelle osservazioní generali. 

In sè considerato non offre particolari rilievi se non per cio che esso 

prescrive in ordine alla usucapione dei diritti di godimento, con le dispo­

sizioni relative ai qr,rali è ben coordinato in virtìr degli articoli rr4 (usu­

frutto) r74 e r8o (uso ed abitazione), 22g e 23o (servith). 

In linea specifica possono farsi i seguenti rilievi: 
a) il progetto concecle che si possano acquistare per prescrizione anr 

che le servitir discontinue e non apparenti in ossequio ai principi di diritto 

romano. Ora l'auiorità del diritto romano non può considerarsi tale da de' 

rogare ad una massima, la cui bontà venne affermata sino dal tempo dei 

nostri sommi comrnentatori, ed alla quale circa un millennio di rispetto ha 

eonferito diritto cli cittadinanza nel diritto moderno. E' gia stato osservato 

come l'abbandono di questo princi;rio sia produttivo di gravi inconvenienti. 

Lo stesso Scialoja, nello studio pir\ volte ricordato (op. cit., P.gi scriveva: 

c ...rton si dovra ammettere I'acquisto per prescrizione delle servitù il cui 

titolo non sia trascritto. In tal modo sara proWeduto al sicuro manteni' 

mento dei rapporti rli buon vicinato, non creando il pericolo di trasforrnare 

in diritti le amichevoli e comode reciproche tolleranzer; 
' b) non si può passars sqtto silenzio inoltre che nel titolo della enfi* 

teusi, che pure è un cliritto di godimento, manca un richiamo alla prescri'i 

zione, della quale arl ogni moclo non viene fatto cenno. A tenore rli qUesto 

articolo, anche la enfiteusi sarebbe usucapibile, ma la maîcaîza clel richia­

mó, mentre il richiamo esiste nei titoli riguardanti gli altri diritti di godi­

ménto, può dar li,rogo a íonclati dubbi in virtÌr del prirrcipio z qttod, aolwît 

dixít, quocl noluíl lacwít. Un maggior chiarimento in proposito sarebbe au­

spÌcabile: o si tolgono c16$ tutti i richiami o lo si aggiunge anche alla en: 

f iteusi. 

Sindacato Faeeista A.vvocati e Ilrocuratori di Roma Seni­-
brérebbe opportuno sostituire alla dizione . diritti di godimento,, I'altra: 
. diritti reali di godimentol. 
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Per quanto riguarda, poi, l'espressione * di godimento r, si osserva ehe 
la partizione degli íura in re alíetea nelle due' categorie dei diritti reali di 
godimento e dei diritti reali di garanzia, ben nota e delimitata nella scien­
za del diritto, non è disciplinata nel progetto con tale terminologia;infatti, 
per la prima .volta nel presente articolo si trova menzione della categoria 
dei . diritti di godimento ". Per evitare dubbi sul contenuto concreto dell'e­
spressio-ne, sembra opportuno scstituire ad essa la eJencazione dei vari di­
ritti reali, di usufrutto, di uso ecc., dei quali si intende disciplinare l'acqui­
sto. Meglio anpora sarebbe lasciar ferma la f.ormulazione qui adottata e so­
stituire al Titoto'III: " Dei diritti reali su cosa altrui n, la intestazione,: 
* Dei diritti reali di godimento su cosa altrui ,. 

Sindacato Fascista Avvocati o procuratori di Torino Circa-il termine notevolmente abbreviato per la prescrizione estintiva ed acquisi­
tiva ordinaria (da 30 a ro anni) si può solo obbiettare che, per quanto il 
mondo oggi cammini molto veloce, tuttavia sembra eccessiva la riduzione 
e pitr corrispondente alle esigenze sociali e giuridiche la fissazione di un 
termine almeno di 15 anni. 

Sind.acato Fascista Avvocati o'Procura,tori di Triesto * E, me-
gl.io omettere le parole < con la prescrizione ), per evitare una ripetizione 
dello stesso concetto, ed unire i due comnra: o I diritti reali aventi per og: 
getto cose immobili o, mobili salvo per questi ultimi quantoè disposto agli-
artt.533 e segg. (il che è forse inutile) si acquistano in virtri del possesso con­-
tinuato per ro anni n. 

ET{TT DIVERST 

. îflinistero d.elle Finanzo Sernbrerebbe quasi protervia, pitl che-
presunzione, mettere. in dLrbbio I'opportunità sulla quale esiste da tempo il 
consenso generale, di ridurre da trenta a dieci anni il periodo per la pre­
scrizione acquisitiva (usucapione) e per la prescrizione estintiva delle azio­
ni reali, in correlazione aila medesima abbreviazione del periodo per la pre­
scrizione estintiva di tutte le altre azioni, che deve ritenersi introdotta nel 
progetto di riforma di altro libro del codice. Tuttavia questo Ministero ri­
tiene"di dover richiamare sull'argomento la attenzione degli organi compe­
tenti, poterido dubitare che in passato non sia stata messa in giusta luce la 
gravita del danno, morale e finanziario, che da ciò potra conseguire al-
1'amministr azione demaniale. 

E' fuori della realtà richiedere che la pubblica amministrazíone, com'è 
organizzata e col personale di cui dispone, possa riuscire ad impedire che 
si irasfoimino in diritto, col decorso di dieci anni di possesso, le Lsurpazio, 
ni'che i privati compiono a danno dei beni patrimoniali dello Stato, quan­
do anche oggi si constatano non di rado usurpazioni maturatesi col posses: 
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so trentennale. Possiarno dunque prevedere a quale arrembaggio dara luo­
coltro i beni usucapibiligo t* .iaurione del periodo utile a dieci anni 

_ 

àello Stato che, pur con tutta la sua autorità morale' si trova nell'impossibilità 
ó 

pratica di difenclersi. 

Per il demanio pubblico, imprescrittibile, questo pericolo potrebbe sem­
#sussistere,.Ciò non sarebbe punto esat­brare non essere mai esistito e non 

to allo stato della legislazione e della giuriSprudenza, la quale ultima ha 

ammesso in parecchi casi il passaggio dei beni demaniali ai patrimoniali ex 

lacío per la cessata destinazione all'uso pubblico o comunque pel sclassifi­

cazione taeita, come la relazione ha avvertito a suo luogo (art. 13) ; 

si avrà inve:e piena tranquillità quando sarà. reso obbligatorio un formale 

provvedimento ài declassificazione, con dichiarazione altresì, secondo la pro­

posta fatta, che il possesso utile per prescrivere non può risalire a data an­

i.rior" alla pubblicazione del provveclimento nella Gazzelta Ulliciale (vedi 

retro, art. r3). 
Niente da temere, perciò, come perdita di beni per usucaPione altrui. 

Ma, se non si prescrivono i beni clemaniali, si prescrive bensl l',azione della 

Finanza rivolta ad ottenere il risarcimento del danno, nella misura dei cano' 

ni, per I'abusiva detenzione fatta cessare o legittimata con concessione in 

sanatoria. Ora deve sapersi che, ad esempio nella materia delle acqUe pub' 

bliche, le piccole derivazioni accorclate in sanatoria sono più numerose del" 

le piccole àerivazioni accordate ancora da attuare. Credere che l'Ammini' 

strazione possa scoprire in tempo le piccole derivazioni abusive lungo, die­

cipe di migliaia di lhilometri di pubblici corsi di acqua sarebbe illusioner 

e-*uggio.e illusione attenclersi le spontanee domande dagli uteeti, dopo 

che ii pericolo di dover pagare i canoni arretrati per trent'anni s;t'à' enof' 

memente scemato con la'ridu4ione a dieci. Onde la perdita finanziafia è 

certa e non trascurabile, sebbene non ingentissima' 

. eonfedorazione Fascista Proferieionisti e Artisti Sindacato NÉ" 

aíonaLo trngegnori - (Rell. Ingg. Bertè e Sfondrini): Sembra opportu' 

no mantenere anche in questo caso e nell'art. 577, Per le ragioni gia espo" 

ste,i termini per la.prescrizione in trent'anni e in dieci anni come nel co" 

dice vigente. 

ConfederauÍono Fascista degli .4'$ricoltori * Ne$li articoli 577 d 

5?9 il progetto clisciplinz, con notevole perfezionafilento rispetto al codice 

uié"nt", l,usucapioile, la quale può assumere tre figure e cioè:
" 

a) quella ordinaria, che si compie col decorso di dieci anni e si ri' 
ferisce all,àcquisto della prqprieta e Cei diritti di godimento delle é63é im' 

mobili e sui mobiii, salvo per quest'ultimo quanto è disposto negli artt; 

tut " T;*,Ìr,sucapione abbreviata per gl'immobili, che si compie g"1 a...gri" 

so'd.ei 5 unni quancto sussistono i requisiti di cui all'art 2ry7 del codice 

civile; 
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' c) l'usucapione triennare, che si riferisce, come si è detto, a soli mo.bili e che si realizza fuori crei casi previsti nell'art. 533 der progetto, e cioè
quando il possessore di buona fecl: sia sfornito cri titoL idoneo al trasferi­
tnento della proprietà. 

La disposizione è in armonia col concetto informatore clella riformaproposta in tema di possesso, per cui il possessore di buo'a fede è tutela_to e protetto indipenclentemente clal titolo. 
parte la breviÈ del termine, nulla vi è da osservare sull,art. 577. 

Art. 678. 
(Art,. zrgT cod. civ.). 

(U sucapione quínquennale). 

chi acquista in brrona fede la proprietà o un diritto reare di godimento sopra. un imuo.bile in forza di un titolo che sarebbe per se stesso idoneo a trasferire o costituiro il diritto oc\e sia debitamente trascritto,'ne compie la prescriziouc mediante il possesso coulnuato porcinque anni dalla data della trascrizione, 

]VTAfi{STRAT{JRA 

corte di cassazione dor Regno In relazione a quanto gia os=-servato prececlentemente, l'usucapione qr,ri contemplata clowebbe essere por­
tata, relativamente al termine, ad anni g. 

Oscura sentbra, poi,. la formula dell'articolo, relativamente all,idoneita
del titolo per il trasfer.menfo o la costituzione clel diritto: Iaddove si do­vrebbe chiarire, come risulta da\Ia rerazione, crre fidoneifà viene qui con­
siderata in sìgnificazione astratta, con riguardo aila natura ed alla funzio_ 
ne del titolo, risultafo non icloneo tuttavia in concreto per difetto di carattere

contingenfe, e sopratutto per difetto di forma.
 

corte di appollo di ancona si sopprirne con questo articolo il-requisifo della validita formale del titolo ad usucepionet , ora richiesto dal-l'art' zr37 cod. civ. Anche in vista rlelra riduzione alra rneta del termineper usucapire, si propone cli tenere fermo il cletto requisito, che costituisceun'altra valida garanzia per la buona fecle dell,us.rcapient". 

' eorte di apporto di Fironzo -- (Rer. cons. Notarbartole t L,istí­tuto dell'usucapione quinquennare degri immobili conserva ra disciprina del_la usucapione clecenna-re prevista daffarf. zr37 codice vigente,-corrisponden.tedal-'quale si allontana soro per la nuova gia segnarafa norma che la'uuo_na fede non giovi se l'ignoran za derla lesione cleil,art.ui diritto dipenda da 
a colpa ) grave (art' 543). E der vecchio istituto conserv? anche la norma, se­

http:cleil,art.ui
http:corrisponden.te


t\,

Articolo 678 sds 

condo la quale la buona fecle cleve sussistere non al momento della tradi­

zione del posscsso, ma a quello della costituzioue o trasferimento del diritto. 

In cio esso si differenzia notevolmente dai due istituti disciplinanti 

I'acquisto istantaneo dei mobili con giusto titolo (presunto) e buona fede 

(art. 533) e l,usucapione triennale dei,mobili acquistati in buona fede, ma 

senza titolo astrattamente icloneo. Per i mobili infatti, come è assai chiara' 

mente disposto degli artt. 533, 579r il momento. iniziale e tlecisivo nel qua-' 

le deve sùssistere la buona fede è quello dell;effettiva tradizione del pos­

sesso, sicchè per essi non gioverebbe la precedente buona fede all'atto del­

la stipulazione. La differenza fra trasferimenti mobiliari ed immobiliari 

circa il momento iniziale decisivo nel quale deve sussistere la buona fede 

è' piénamente giustificata dalla funzione preminente, che è attribuita alla tra­

diZione nel possesso nell'economia dei trasferimenti mobiliari, mentre per 

gli immobili il momento decisivo è quello della costituzione o del trasferi­

mento del diritto reso pubblico con la trascrizione. 

corte di a,Bpello di Roma - (Rel. cons. Deconciliis): Ladispo' 

sizione relativa all'usucapione abbreviata per gli immobili modifica quella 

dell'art. zîj.lt cod. civ. Si chiarisce, esattamente, che I'acquisto riguarda, 

oltre che la proprieta, i diritti reali di godimento sulf immobile (non quelli 

di garanzia). Si stabilisce, poi, che l'acquisto cleve avvenire <r in forea di un 

titolo, che sarebbe per se stesso idoneo a trasferire o a cost-tuire il diritto I 
e che sia trascritto. Non si ripete quindi il disposto clell'art.2137, che il 
titolo non cleve essere nullo per difetto di forma. tr sull'opportunità della 

soppressione non possono nutrirsi dubbi, perchè I'escludere che possa servi­

re di fondamento all'usucapione il titolo affetto da detfa nullità poteva 

fare logicamente pensare il contrario del titolo nullo per vizi di sostanza, 

per quanto tale interpretazione 'sia stata giustamente ripuCiata dalla qua­

si totalita della clottrina, venendo meno' con la nullità assoluta, l'esistenza 

stessa del titolr. 
Con la formula aclottata < tifolo che sarebbe per se stesso i loneo a 

trasferire o costituire il diritto ) pare si voglia esprimere un concetto di­

verso cla quello di cLri all'art. 533 del progetto, dove siparla sempiicemenie 

di < tifolo idoneo all'acquisto della proprietà >, e forse riferirsi soltanto ai 

casi di acquisto 4 tcota doncino (v. codice vigente, art. 7o7 e, di contro, 

l'articolo 7or, che si riferisce a vizi clel titolo). Occorrerebbe chiarirlo. Il 
( per se stesso l, aggir-rnto nell'arf. 578, irrdic'r infatti che soltanto in ipote­

si il titolo e idoneo, ma vi sono poi vizi che impediscono I'acqúisto. 

D:ve pt: rilevarsi che la generica fortnulazione clell'arti:olo578lascia 

ins:lute le mrlte e gravi questioui sorte circa il requisito del titolo sotto 

l'impero clel coclice vigente. Fra queste si crede opportuno di ricordare 

anche qui quella relativa all'efficacia o meno agli effetti della usucapione 

abbreviata, quando siasi acquistato, in base acl r-rn titolo annullabile, a dotnirco 

(prevalentemente risoluta in senso ,negativo e che risorgerebbe, r'ata la 

formula usata e ia diversa locuzione degli artt. 578 e 533)' 
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Il termine per l'usucapione abbreviata, che si propone nel progefto in 
soli cinque anni, non elimina praticamente la questione, perchè la prescri­
zione quinquennale, di cui ail'art. r3oo cod. civ. (277 prog. Obbligazioni), 
decorre soltanto dal giorno in cui è cessata la cattsa delf incapaci0. 

0OI,{SIGLIO DI STATO 

Circa l'art. 57& che disciplina la prescrizione acquisitiva quinquennale 
degli acquisti di immobili con giusto titolo e buona fede, si osserva che 

non vi si fa alcun cenno o rinvio per ciò che concerne gliacquistiper'suc­
cessione, per.i quali sembrerebbe opportuno un riferimento allenormeche 
per essi dovranno essere stabilite nel titolo della trascriiione. 

UNIVERSITA' 

Univorsità di Pavia (Re1. Prof. Stol/í): Non risulta chiaro 
che il titolo dev'essere viziato, sembrando insuflìciente, e comunque poco cor­
retla, la frase < che sarebbe..... diritto r. E dovendosi modificare questo inci­
so, sarebbe opportuno risolvere la questione, agitafasi di recente, se il vizio 
qui considerato dipenda solo dal fatto che I'alienante non era proprietario o 

sia invece un qualunque vizio di forma o di sostanza che possa vulnerare 
pure il negozio consentito a doncino; è preferibile, 'anche per rispettare la 

tradizione, scegliere la prima tesi,'ma se si adotta la seconda, bisogna afmo­

nizzarc la norma ín parola col precetto dell'art. g&l, nn. 5o e 6o. 

sIr.tD^A,cATI FA,SCISTI AVVOCATI E PRCICIJRATORI 

Sindaoato Fascista Avvocati e ProcuratorÍ di l"oeee - Ridu­

eendosi a Venti anni il termine per l'usucapione stabilito dall'art. zr35 del 

vigente codice, come si è proposto nelle osservazioni all'art.57J dovrebbe 

conservarsi invece il termine di dieci anni per la prescrizione con giusto ti­
tolo e buona fede, di cui al|'art. 2ry7 di quel codice (ridotto a soli cinque 

anni, secondo il progetto). 

Specialmente quest'ultimo termine di cinque anni appare brevissimoper 
far perdere la proprietà o altro diritto reale, sia anche per acquisto fattone 

da altri in buona fede e in f.orza di un titolo idoneo a trasferire il dominio 

trascritto. 

Slndaeato !'aselsta Avvocati o Procuratoll di Milano * 
(Rel. Avv. Bzssi) r La riduzione del termine decennale a quello quin+ 
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quennale per il possesso di buona fecle era uno dei postulati della riforma 
che qui viene attuata. Sostanzialmenfe viene riprodotto l'art. zr3Tclell'attua­
le corlice, però con due varianti principali: 

a) mentre nell'art. zr37 del codice vigente è detto: < chi acquisfa in 

buona fede un'immobile od un diritto reale sopra un immobile.... ecc.n,nel­

t'art. 578 c'el progetto si dice : < cl,i acquista in buona fede la proprieta od 

un diritto reale di godimento .... ecc. >. L'aggiunta (c1i godimento) potrebbe 

sembrare superflua poichè è noto che i diritti reali di garanzia non sono 

usucapibili; 
b) l'art. zî27 del codice vigente esige che il titolo <non sia nullo 

per difetto di forma n, espressione, qr-resta, che non è qui riproclotta' Eppu­

re, per quanto sia imprecisa, tanto è vero che solo a fortiori si dedUceva 

la necessita che il titolo non fosse nullo per difetti di sostanza (per es., vizi 
del consenso), essa aveva un stlo significato e la sua importanza, 

In complesso quindi salvo per qrranto riguarda il termine sareb'--
be preferibile ancora la formulazione dell'art' 2137. 

Siudaoato Fasoigta .A'wocati e Proouratori dÍ Roma - Per 

quanto riguarda i a diritti reali di goilimento r, si ripete l'osservazione di ctri 

all'articolo precedente, 

Sindacato Faceigta Avvocati e Froeuratori di Torino ­
L'articolo non esclule la prescrizione quinquennale nel caso in cui il titolo 

debitamente trascritto < sia nullo per difetto di forma D, eome invece dispo­

ne l'attuale arf. zr37 cod. civ. Forse era meglio.conservare la limitazione, 

poichè i requisiti formali degli atti sono quelli che meglio ne definiscono 

la portata e la funzione giuridica ed inoltre corrispondono ad altrettanti 

< oneri> costituitia carico del titolare del relativo diritto. Oneri che, per la 

loro stessa natura, non trovano aTtra sanzione, se non nell'ineffìcacia dell'atto. 

Indebolendo, quindi, la sanzione si indebolisce di altrettanto la norma, che sta.l 

bilisce i requisiti forma;li degli atti e che impone gli < orreri rr corrispon­

denti. 
L'articolo lascia, come nell'attuale codice, insoluta la questione dell'ap­

plicabilità o meno, in tema di usucapione quinquennale (ora decennale), della 

disposilione contenuta nell'art. 532 del progetto (ora art. 693 cod. civ'), nel 

senso, cioè, cli sapere se il successore a titolo particolare che, per principio 

generale, < può unire al proprio possesso quello del suo autore per goderne 

gli effetti l, possa pure invocare il decorso della prescrizione quinquennale 

(ora decennale) clalla data della trascrizione clel titolo di acquisto del suo 

darlte causa, possessore di buona fede ecc. 

Nell'interpretazione delle norme vigenti la dottrina è divisa ed incerta, 

per quanto una rigorosa ricostruzione del sistema e dei principii nop possa 

lasciar dubbio sulla applicabilita delle norme sopraindicate. 

Tuttavia sarebbe bene regolare il caso con una disposizione espressa 

e risolutiva. 
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$ind.aoato Faeoi.sta Avvoeati e Proeuratori dr Triosto - Si 
parla impropriamente di acquisto della proprieta in buona fede, come condi­
zione per il compiersi della prescrizione. La espressione non è molto felice 
e si crede di poter suggerire la seguente forma : < chi ha acquistato il pos­
sesso di un immobile in buona fede e in f.orza di un titolo che sarebbe 
per se stesso idoneo a trasferire o costituire il ctiritto e che sia debita. 
mente trascritto, acquista il diritto corrispondente in virttr del possesso con­
tinuato per cinque anni dalla data della trascrizione r. 

ENTI DIVERSI 

Csnfedorazione S'ascista dogli A.gricoltori Sull'art. 578, che-disciplina l'usucapione immobiliare abbreviata, è da notare che la formula 
proposta soddisfa all'esigenza della chiarezza e seîve ad eliminare alcune 
gravi incertezze di interpretazione cui ha dato luogo I'art. zr37 del cod. vigente. 

Eliminando, infatti, I'equivoco inciso < titolo.,.. che non sia nullo per di­
fetto di forma r si presuppone logicamente che il titolq pur essendo vizìato, 
non deve mai essere privo dei requisiti essenziali di sostanza o di fonna, 
nel qual caso sarebbe inicloneo a produrre qualsiasi effetto giuridico. 

Si segnala solianto che l'espressione < titolo che sarebbe per se stesso 
idoneo ) non coincide con la formula aclottata nel precedente art. 533. L'esi­
genza di una migliore coordinazione fra queste due disposizioni consiglia
di adottare la stessa formula in entrambi i casi. 

Art. S79. 

(U sucapione tri ennale) 

- Chi acquista ln buona fede senza titolo idoneo il possesso su coss.mobilt o titoll al porta. 
toro. ne acquista la proprietà o il diritto corrispondente mediante il possesso coatinuato pot 
tre auui, fermo quanto è disposto nell'articolo 539. 

T/T^AGTSTR,{TUIIA 

Corto di Cassaziono del R,ogno * Poichè nell'art. 577 si discipli­
na la prescrizione normale decennale acquisitiva, e poichè nell,art. 533 si 
disciplina l'acquisto clella proprietà delle cose mobili a[fraverso il possesso 
conseguifo per un atto traslativo compiuto da chi non eraproprietario,l'art, 
579 non sembra potersi riferire se non all'ipotesi equivalente, che l'art. 578 
disciplina, rispetto alle cose immobili. Sembra perciò che dovrebbe anche 
qui precisarsi la menzione di un titolo, che formalmente non è valido al 
trasferimento, mentre valido sarebbe in via astratta per sua natura, dal 
punto di vista sostanziale. 
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L',acqr,risto in buona fede presup­corte d.i appollo d.i "a,noona -
pone il titolo idoneo al trasferimento del dorainio * altrimenti dovrebbe 

ammettersi come giustificata I'ignoranza della legge, la quale, com'è risapu­

to, non scusa, Ora, poichè il possesso delle cose mobili fa presumere l'esi­

stenza di un giusto titolo (art. 539 del prcigelto) ed il possessore di buo­

na fede con giusto titolo acquista .irn nediatamente la proprietà (art. 533), 

non si scorge la ragione deila usucapione triennale sauzionata con questo 

articolo, che si foncla, come si è detto, sull'erroneo concetto che possa sus­

sistere buona fecle degna della protezione dèlla legge in chi sia sforirito di 

titolo idoneo al possesso. Meglio provvecle il codice vigente, il quale igno­

ra l'usucapiole delle cose mobili e all'art. z146 amntette solbanto la prescri­

zione estintiva biennale dell'azione di revinclica delle cose rubate o smarrite. 

Corte di AppeLl.o di Catania (Rel. Sost' Proc' Gen' Scalia) z -
Vi sono cose mobili (autoveicoli, navi, macchinari) di natura e cli inrportan­

za tale, che hanno indotto il legislatore acl assoggettarne con leggi specía­

li il trasferimento a fleterminate forme, e a cleterminate garanzie di trascri­

zione in pubblici registri. 
Disinteressarsi del tutto di tali cose, e non distinguerle, ai fini dell'ustt' 

capione, dalle altre, non pare opportuno. 
Pei lo meno, come si è praticato negli artt. 5?3-57 4 e 575 per il ri­

trovamento clel tesoro, occorrerebbe una dichiarazione per far salve le dis­

posizioni di altre leggi, senza di che potrebb: pensarsi che la diversita di 

trattamento denoti che per la prescrizione non si siano volttle far salve, 

corne si è fatlo per il tesoro, tre leggi speciali anteriori al codice. 

Dovrebbe disporsi quindi che, salve le deroghe speciali, che evenlual­

mente prev;dano la prescrizione (vecli artl. gr8 cod' comm' e 542 del pro­

getto c1i codice marittimo), per tutfe le cose che cla leggi speciali souo sog­

gette a speciali formalità di pubblicità dei lrasferimenti, debba portarsi il 
termine della usucapione almeno a cirque auni. 

Oorto di Apfiollo di 3'ironge (Rel. Cons. Notarltarlolo): L'ustt­-
capione triennale dei mobili mediante il possesso di buona fede privo di 
titolo astrattamente idoneo suppone che il possessore non possa invocare, 

perchè distrutta da prova contraria, quella presunzione <ii titolo corrisponde 

al possesso, sancita in suo favore dall'art. 539 e per la quaie egli acqui­

sterebbe il diritto istantaneamenie col conseguimento del possesso. 

Degno di nota è questo nuovo isLituto, non tanto in sè (che l'applicazio­

ne ne sarà rarissima), quanto percl-rè esso apparentemeute prevede la possi­

bilità di ut1 possesso di bi"rona fede senza titolo. La formuiazione siessa 

clell'ipotesi, come I'avere iclenl;ificato per definizione la buona fede nella igno­
ranza della lesione dell'altrui cliritto srnza alcun riferim:nto all'esistenza di 
un titolo (v. art. 54r, in contrapposto all'arl. 7or cori. vigente) possouo indur­
re all'affrettata conclusione che il progetto abbia voluto disconoscere quel 

nesso fra iusta causa possídendi e buona fede, senza il quale non è coflc€: 
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pibile che il possessore possa neppure da sè stesso súpporsi in'buona fecle. 

L'illazione ermeneutica o la critica che se ne volesse dedurre sarebbero 

però ingiLrste, chè non è questo il pensiero del progetto. Definendo la buo­

na fede come ignoranza di ledere I'altrui diritto e tacendo del riferimento 

ai vizi di titolo, si è soltanto voluto che la nozione della- buona fede non sia 

limitata alla ipotesi piìr comune dell'ignoranza dei vizii del titolo; parimenti, 

con I'ammettere I'usucapione triennale dei mobili in buona fede e senza tito­
come non pre­lo idoneo si è solo voluto, limitatamente'ai mobili, riconoscere 

clusiva clell'usucapione l'evenluale anche assoluta nullita del titolo' Ciò non 

equivale a prescinclere dall'esistenZa dí una'iusta causa possidendi, non po­

tenclo ammeftersi I'assurclo dell'acquisto cli un possesso in buona fecle senza 

neppure I'esteriore parvenza di una causa' Ciò del resto' oltre arl essere con­

trarlo ai principi di ragione na[urale, sarebbe in contrasLo con quella lra­

dizione romanistica, per questa parte veramente perfetta, che il progetto, co­

me si apprende dalla relazione, ha voluto rimessa in onore' 

Corte cti Afipello di Roma - (Rel. Cons.De Conciliis\:Vieneintro­

dotta una usucapione triennale per i mobili, con la quale si corregge quella 

che fu giustamente considerata ( una singolare e slrana anomalia ', e cioè 

clr", p"i la prescrizione acquisitiva dei mobili, occorresse un lermine uguale 

q,r"llu che per gli immobili, e senza possibilità di abbreviazione. 
" Naturalmente tale usucapione è presa in considerazione, per i mobili' 

fuori dei casi prevísti dall'art. 533 del progetto, e cioè quando, pur essen­

dovi buona fede dà parte clel possessore, non vi sia stato acquisto della 

proprieÈ. L'arl. 579 richiama per errore l'art' 539, invece dell'art' <33' 

corte cli .a.ppello dÍ venozia E', innovativa la disposizione del­
-

l'ari. 57g. L'usucapione dei mobili è ammessa dal codice tedesco, che pero 

esclude- quella degli immobili, pel sistema dei libri fondiari, saivo I'unica 

eccezione di cui al $. g27. Pel codice attuale, nei casi in cui llusucapione 

sia applicabile ai mobili, il decorso è di tren!'anni. I1 codice tedesco richie­

de pér lÌusucapione dei mobili il possesso a titolo di propîieta per dieci an­

ni à U buona Fnfede, non solo all'atto clell'acquisto, ma auche in segqito. Il 
precedente storico del progetto trovasi nel codice spagnolo, che all'art' 1955 

,i"hi"d" il -possesso ininterrolto di tre anni se concorre la buona fede, di 

sei in caso .diverso. 

UNIVERSTTA' 

Se il termine decennale è generale, siaUniVersità di Ferrara -
per I'acquisto dei beni immobili, sia per quello dei beni mobili, non si capi-

p.t.he nella usucapione straordinaria abbreviata si richieda sernpre il 
=..
titolo per gli immobili e non invece per i mobili, pur. essen<lp i! titolo sem' 

pre elÀmento essenziale del possesso di buona fede" 
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(Rel. Ptof. scherillo):L'art. $79 introdu­unÍversità di Gsnova -
." ,r*ìrucàpione triennale pei mobili il cui possesso sia- stato acquistato 

in buona fede, ma senza giu slo titolo : e, di vero, l,introcluzione cli questo 

anello intermedio tra l'acquisto immediato clella proprieu, quando vi è il ti­

tolo, e l'usucapione decennale dell'art' 577 è approvabile' Ma anche per l'usu­

capione sorge la questione se per quei mo'bili' la cui 'c rcolazione è conlrol­

luia com. quella degli immobili, basli I'usucapione lriennale o si richieda la 

quinqrr.nnaie con relativa trascrizione clel titolo come per gli immobili, il 

che sarebbe anche logico. Ma del regime speciale di questi mobili il proget­

io non fa cenno (cfr.luttaviala relazione, pag. z4B, n. to), mentrequi,come 

altrove, un cenno esplicito sarebbe guanto mai opportuno' 

(Rel. Prof. Gorla): Invecedellaespressio­università di Modona -
ne ( senza titolo idoneo al possesso r, parrebbe meglio adottare la stessa fra­

se dell,art. g78 (poichè, ,r" pu.", la ratio è identica):< inforza di un titolo 

che sarebbe per se stesso icloneo a trasferire q costiluire il cfiritto D' 

(Rel. Prof. srotfi): siccome per I'arL'tlniversità di PavÍa 
$42, a|',la buona fede si presume fino a prova contrarin, è facile intendere 

;;;. p;r i mobili la prescrizione abbreviata diventerebbe la.regola equella 

, orclinaria l'eccezione: ad evitare tale risultato, sarebbe forse utile discutere 

'' ," n"n sia il caso di invertire la presunzione suddetta e obbligare il pos­

sessore a provare la sua buona fede, se vuole prescrivere in tre, anzichè in 

dieci anni. 

comunque, nella frase iniziale bisogna chiarir,e che í1 possesso è acqui­

,stato o a tilolo di proprietà o anche a tilolo di usufrutto, uso, ecc' in nran­

canza, di che ogni iettore si domanda invano quale sia il a dirifio corrispon­

dente, alla prJprieta, essendo questa I'ultima parola cui possa riferire il 

sostantivo suddetto. 

SINDACATI FASCISTI AVVOO^À!'TI E IIR.OCURATORI 

.BÍudaoato FascÍsta Avvocati e Procuratori di Eroscia -
(Rel. Avv. Giouannarda'): si propone che I'articolo venga soppresso. 

slndacato FascÍsta avvocatÍ 
E' opportuna la creazione di una usucal ;.";ff1"?tì::,3: Jffilfi; 
necesiario disciplinare contemporaneamente l'usucapione di quei mobili, per 

i quali esistono appositi pubblici registri. 
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$indacato Faecigta rlvvocati e Procuratori di Milano -
(Rel. Avv. &rcsi); La clisposizione, che non ha riscontro nel corlice 

vigente, merita approvazione, poichè tencle ad evitare la differenza, che oggi­

dì si verifica, relativamente alle cose mobili, fra l'acquisto del possesso in 

buona fede e con giusto titolo, che si verifica immecliatamente, e I'acquisto 

in buona ferle rna senza giusto titolo che oggidì richiederebbe 3o anni (o ro 

secondo il progetlo, ove non vi fosse questo articolo). 

oggi infatti, proprio per ciò, esiste una sperequazione fra cose immo­

bili e mobili, con I'assurdo che, mentre il possesso cli buona fecle di un im­

mobile cond,rce dopo dieci anni alla usucapione, ii possesso di buona fecle 

di una cosa mobile rlon accompagnala rla titolo icloneo porta all'acquislo so' 

lamente dopo 3o anni. 

La disposizione tuttavia merita qualche riserva in ordine alla suaesten­

sione. Essa, invero, è ciettata solo per l'usucapione della propritÉ. 

Ma una cosa mobile può essere oggetto anche di un cliriito reale digo­

climento, come per es. I'usufrutto (art. t:^z del progelto), onci'è che, in ana­

logia a quanto prevede I'art. 578 del progetto per gli immobili, non sarebbe 

male che I'art. 579 si -riferisse anche al caso cli acquisto di un diritto reale 

su cose mobili, in base ad usucapione lriennale fondata su buona fecle, se 

pure con titolo inidoneo. 

tc Chi$indacato .S'aacista "A,vvocati o Procura,tori di Roma -
acquista il possesso.... sr cosa.... >, sembra preferibile : < Chi acquista il pos­

' sesso.... di cosa.,.,r. 

ENT'[ DTVEITSI 

Oonfodoragiono Fascista degli Agricoltori * Per quanto concer­

ne I'usucapione speciale per i mobili, che è regolata nell'ar[. gJ9, si.osserva 

che èssa serve a correggere una strana ed eviCente anomalia del nostr.r si­

stema legislativo, psr cui la prescrizione acquisitiva clei mobili è assoggetta­

ta alla norma rlella usuclpir:ne ordinaria trentennale, senza possibiiih cli ab­

breviazione. La disposizione è, pertanto, da approvarsi; anzi sembra che il 
termine potrebbe essere ridotto ad un biennio. 

Confedorariono Fascista deglÍ .[ndustriaii -- (I{el. Bíanton'ii) z Per 
porre rimedio ad una cleficienza del nostro coclice e per evitare una ingiu­
stificata sproporzione nell'acquisto dei rnobili, che avviene subito in caso di 
possesso in buona ferle con giuslo iitolo, e per il quale invece il coclice vi­
gente richiede trent'anni in caso di possesso in buona fede ma senza titolo, 
viene opportunamente prevista una speciale prescrizione triennale (art. 579). 
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Art. 58O.
 

(Art, 2ro7, z:o8, zrog cod. civ.).
 

La presmizionc opera di diritto. Essa nén può essere pronunzihta dal giudice d'ul. 

ficio. 
chi non ha la capacità di alienare non può rinunziare alla prescrizione. 

Non si può rinunziare alla prescrizione prinra chè questa sia compiuta' 

La rinunzia alla prescrizione in favore di colui che a causa della prescrizione avreb­

be perduto il suo diritto imPedisce clte la prescrizione abbia il suo effetto' 

IVIAqIgTRAT[.'RA 

Corte d.i Oassaziono d.el Regno L'articolo fonde ipsieme diver­-
se disposizioni che il codice attuale mantiene separate (artt. zro7, zro8, 

zrog) e che converrebbe ancora tenere distinte. 
Ingiustificata (come gia si è rilevato nelle osservazioni generali) se{n­

bra l'omissione della menzione della rinunzia tacita, quale sarebbe utile 

conservare, a meno che' non le si assegni una collocazione più ampia nel­

la piùr volte proposta Parte generale del coclice. Tale menzione si trova 

invece nell'art. z3B clel progetto del Libro IV, che riproduce l'art. zrrr del 

codice civile, ma con limitato riferimento alle obbligazioni. 

L'ultimo comma, espresso in forma involula, sembra inutile. Non può 

infatti sorgere dubbio che la rinunzia alla prescrizione maturata imperlisca 

che la prescrizione abbia il suo effetto, altrirnenti sarebbe vuota di con' 

tenufo. 

Corto di Àfipello d-i AnCona L'r.rltinlo capoverso sembr'r inutile,-
essenclo chilro che la prescrizione non può proclurre i suoi effetti, se chi 

avrebbe clir,itto di opporla, vi rinunzia, come è del pari chiarissimo che cli 

tale rinuncia può beneficiare soltanto il titolare del diritto colpito da pre­

scrizione. 

corte di Appollo di Napoli Nell'arl. 5Bo, che riprorluce le di­-
sposizioni degli articolí zto7, ztoS e erog del codice vigente, non è pa' 

rola del principio cieilo art. zr ro, cial quale si desr.rme che la prescrizione 

può opporsi soltanlo nelic staCio cli rnerito del giudizio 

Il silenzio clel progetto e <lella relazione irotrebbe ingenerare il dubr 

bio che tale principio uou fosse st:tto conservato, sicchè sembrerebbe op{ 

portuno un clriarimeuto al rigr-rardo. 

Corte di Appello di Triosts - Sarebbe opportuno spiegare, come 

fa l'attuale colice, quali sono i requisiti della rinur-rzia Eaci\a, L'ultimo ca­

poverso clella rrorrna poi ap;are P oco chi4ro, 

*63 ­
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Articolo 68O 

UI{IVERSITA' 

Non si capisce la necessita del primo pe­univergità di Ferrara -
riodo. 

L,ordinetrailprirnoeilsecorrdocapoversovairrvertito. 
L'ultimo ."pou"r.o è superfluo. Inoltre esso potrebbe interpretarsi er­

roneamente, cleducenclone la possibilità cli uua rinuncia alla prescrizione 

falta in personarn. 

(Rel' Prof ' Scherillo) t Il p:imo commaUnivemità di Genova -
dell,art. 5Bo dice cosa non inesatta, trattandosi di prescrizione estintiva: 

ma trattJndosi cli usucapione, dovrebbero senz'allro valefe le regole che 

valgono per tutti gli altri modi d'acquislo della proprieta. 

Univergità di Pavia - (Rel. Prof. Stolfi): Non è meglio stabi­

lire che è inammissibile, oltre la rinunzia, anche l'abbreviazione consensUa' 

le del termine di Prescrizione ? 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Nazionale Fasciata -Avvocati e Procuratori (Rel'-
Avv. Orlandi ): Notevole il nuovo precetto che la prescrizione opera di ctri­

ritto, ma che non può tuttavia essere pronunziata cl'ufficio' dal giudiCe e 

può essere rinunziata solo dopo il suo compimento 

sind,acato Fascista a.vvocati e Procuratori di catania (Rel.-
De Luca\ z L'ultimo alinea potrebbe essere omess ). 

sindacato Fascista avvocati e Procuratori di Milano .- (Rei. 

Aw. Bussi): r) In linea generale si può clire che ei si trova di frol­
te ac1 .,,r uriicolo veramenle complesso. Si sono volute qui tlettere insietne 

le disposizioni di lre articoli del codice vigente l'arf. : 2Io7,l'art. ero$ e 

I'arl, zto9, le quali stavano meglio separate, perchè riflettenti argomenti 

ben cliversi. 
D'accorclo che non accadra nr-rlla di catastrofico anche a tenerle unite, 

ma cosl come è combinato, l'arlicolo non risulta certo molto omogeneo, 

z) In linea specifica si possono fare i seguenti rilievi: 
a) all'ar:. aro9, trasfuso qui nel primo comma, è fattaunaimportan­

te aggiunta cQn la frase . ia prescrizione opera il dirimo u, frase che de-
seVe ineontrare approvazione, perchè pgrle [errnlne alla no-ta cQntroYersia 
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la prescrizione operi ipso iure, cioè spieghi efficacia non appena trascorso 

il tlrmine previsto dalla legge' ovvero o/te exceptiorois, quando cioè venga 

fatta valere in giudizio. Chi vedeva Lrna contraddizione fra il divieto lega' 

le cli strpplire di ufficio alla prescrizione non opposta, e la mancanza di 

necessita di eccepire la prescrizione perchè essa. operi i suoi effeLti, attri­

buiva alla frase o efficacia ipso iure, il sìgnificato d'efficacia senza ecl 

anche contro la volonta delf individuo, E così'facendo' come osserva il Co' 

viello, o ha confuso la dichiarazione di volonÈ come causa cli efficacia del' 

la prescrizione, coll quella dichiara:ione cti volontàL.che è mezzo necessario 

p.i fur valere una efficacia gia avveratasi indipendentemente dalla volonta, 

un cliritto acquistato pel concorso di alcune circostanze d\ fatto per 
"ioa 
opera della stessa legge , (Coviello, o!' cit', pag' 459) ; 

b) I'articolo, nell'trltimo capoverso,. contiene una novità che, lodevole 

nel suo intento, se essa vuole risolvere il quesito cui or accenneremot è p9­

rò equivoca, attesa la sùa formulazione. Ove infatti non si voglia conside" 

rare il capoverso come una mera superfluità, bisogna ricongiungerlo al pro­

blema, che riflette il modo di operare della prescrizione, tenendo presente 

il quale bisognerebbe concluclere che siasi voluto stabilire che la rinunzia 

alla prescrizione fa risorgcre lo stesso diritto reale rli prima' 

itla poichè anche nel progetto, e precisamente nelliart. 58r, è accolto il 

principio che la rinunzia possa essere impugnata clai creditori, bisogna pu­

i" d"àtrn" che la prescrizione non fa sopravvivere lo stesso diritto"reale, 

ma fa semplicemente nascere, in coiui che rinunzia, l'obbligo personale a 

non impedirne I'esercizio. 

Il capoverso rimane quincli osc.{ro, nè delucidazione alcuna è possibile 

ricavare clalla relaziotte, la quale, ancl-ie qui, è clel tutto muta ; 

c) nel progetto non è riportalo I'art. etlr clel codice vigente; clel 

che, stante il .silenzio assoluto clella relazione, llon si vede ragione plausi­

bile. L'art. 2r;.;- ha una inconlestabile importanza ; e la sua clanclestina 

soppressione può essere domani occasione cli ragionevoli dubbi in ordine, 

p"r'"r"rnpio, alla efficacia di una rinunzia lacita; 

d\ si puo infine osservare come possa costituire fonclato motivo cli 

discussione, dal punto cli vista della opportunita, parlare della rinunzia Íu setlc 

di usucapione, per quanto molto gir-rstameirte osservi in proposito il l'acifìci-­

Mazzor.ti: * il divieto ciella rinunzia acl una prescrizione fulurai ò applicabile 

in principi6 tanto alla usucapiolre, cluauto alla prescrizione propriamente 

detta; ma in fatto si applica assai raramente alla prima. , (Pacifici- Mazzo­

ni, o!. cil., voL I, parte 2ú n. zQo, pag. 46). 

sindacato Fascista avvocati o pl'ocuratoti di Iìoma sem'-
bra opportuna una migliore coorr.linaz.one co1 le corrispondenti nor' 

rne clel Libro IV rlei progelto, relative alla prescrizione estinliva delle azioni 

perso:tali, sorratlulto per quauto riguar,:la il moCo con cui può effettuarsi 

la rinunzia alla prescrizione. 

http:Mazzor.ti
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Sindacato f'aroista A.vvoeati e Proeuratori di Torino -: L^ 

.tiisposizione finale . la rinunzia alla prescrizione in favore di colui che a 

causa della prescrizione avrebbe perduto il suo cliritto...' ' sembra un pò 

pleonastica, lerchè evidenlemente la prescrizione è rinunziabile soltanto a 

favore cldl ,titolare del cliritto che, aitrimenti, sarebbe prescritto' A favore di 

altri è rinunziabile non la prescrizione, ma, se mai, soltanto il diritto che è 

sorto in capo a colui che effettua la rinuncia, in virttr della prescrizione stessa' 

E'altra parte è forse superfluo specificare l'effetb della rinunzia alla 

prescrizione, poiclrè questo, evidentemente, non puo consistere che nel not1 

verificarsi delle normaii conseguenze del fenomeno' 

sindacato Fascieta avvocati € Procura,tori di Trierts - E'da 

dribit"r" delf importan za praÍica <lelllultimo capoverso, che stabilisce in so­

.bnza ,un effetto retroattivo alla rinuncia e potrebbe esser omesso' 

' A'rt 681. 

(Art' arra cod' civ')' 

(Eccepibilitòt da pàrte dei ucditorí)' . 

I creditori di colui che acquista mediante la prescrizione e ogni'altra persona inte' 

rclsata possono farla valere in luogo di colui che ha prescritto' I creditori po$solo an­

che irnp.rgnare la rinunzia se guesta sia fatta in frode delle loro ragioni' 

MAGISTRATURA 

,corte di appello d.i Napoli Indubbiamente il principio conteriu. -
to in questo articolo 5Br è che la prescrizione può essere opposta non 

soltanto dalla personal c,ri favore sia compiuta, ma pure da ogni altro 

interessato (come il possessore, il condebitore solidale o indivisibile, il 'fi­

u titolo particolare ecc.), nonchè dai creditori del
cleiussore, l'avente 

"uuru o il debitore non se ne avvalgano'
debilore, tanto nel caso che il proprietario 

qu^nto nel caso che, con pregiudizio clelle ragioni di quelli , dichiarino di 

rinunziarvi. 
In tal concetto della legge è quindi compresa anche ripotesi di frorle 

nella ii'unzia, ond'è che non sembra esatto consentire la impugnativa della 

rinunzia per frode ai soli creditori clel rinunziante, così come appare dalla 

lettera dell'art. 58r. 

UNIVERSITA' 

(Rel. Prof. stoffi1: Perchè richiedere Itunivorgità di Pavia -
frode di cui non paria l'ar[ errr corl. civ. e perchè limitare f inopponibilita' 

clella rinunzia ai soli creditori e l-ìon a qualunque altro interessato' cam'è 

detto cqn molta sagacia nel codice vigente ? 
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STNDACATI IIASCTSTI AVVOCATI E PROCURATOR.T 

Sindacato Fascista .Àvvocati e Procuratori di Milano (Rel.-
Avv. Bussi): Nessuna modifica di fondo viene portata all'art. 2îI2 
del codice vigente : la specifico menzidn. della frtide clel rinunziante, che qui 

si legge, può forse consiclerarsi superflua, clato che sulla necessità, della 

sua esistenza non vi erano, in fonCo, discussioni clegne di nota. 

E' da ripetersi però, a proposito di questo articolo, quanto si è detto 

a proposilo dell'art. 58o sub cl). 

Sindacato Fascieta Avvocati o Procrratori di Roma Sem'-
bra più concisa, e anche piìi corretta, la clizione del corrispondente art, ztÍz 
clel codice vigente. 

Sindacato Fascista Avvocati e Proeuratori di Toriuo Pare-
un pò eccessivo ammettere ,. ogni (altra) persona interessala " a fan valere 

la prescrizione, tattto piìr poi, quando, per la impugnazione <lella. rinunzia, 

la norma restringe la facoltà d'impugnativa ad una sola categoria, ben in. 
dividuata di u interessati ,, e cioè di creditorì. 

Sindacato Fagcista Avvocati e Procuratori di Trieste L'ulti­-
ma parle sembra inutile, perchè non occorre una espressa norma per con­

cedere l'azione revocatoria ai creditori quando vi siano il danno e la frode. 

"A.rt. 682. 

(Usucapieue di cosa posseduta cÒme libera da pesil. 

Se, dopo la costituzione di diritti su una cosa mobile a favore di terzi, alcuno acqu,ir 

sta il possesso della ccsa medesima conìe libera e ne compie la prescriziono, acquista 

la proprietà libera della cosa stessa, semprechè sia trascorso il termine par,i a qucllo 

necessdrio per la prescrizione acquisitiva dei diritti medesimi. 

Tale effetto non ha luogo se vi contrasta il titolo del prescrivente ed egli non sia 

in buona fede circa l,inesistenza di tali diritti, salvo che il titolo o la buona fede noa 

siano richiesti per la prescrizioue di cui si tratta, 

MACIISTRATI-]RA 

Corto di Aassazione del Reguo Nel secondo comma la congiun'r-
zione ,e andrebbe sostituita con la disgiuntiva o, in conformita a quanto è 

detto nella relazione, ed anche per la esattezza della norma. 
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CortodiAppollodi/dnconaL,usucafioliberta!ísvienecon
 
questo articolo limitata all'acquislo per prescrizione clelle cose mobili'
 

A prescindere clalle ossew azioni fatte piìr sopra (veilansi i rilievi sul-

I'art. 5i9) circa le incongruenze cui clà luogo il nuovo istituto della pre­

,"ririJn" acquisitiva .l"ll" .o=" mobili, deve forse intenclersi che siasi in­

teso escludere l'ctsucapio l,iberlatis per 1'usucapione clegli immobili, dove, 

i'vece, potrebbe e clàvrebbe trovare pir) lata applicazione ? sarebbe bene 

chiarire il dubbio fonrlato sul noto adagio " wb'i uoluit clixit ". 
Nella relazione (pag. 249) sí parla di cliritti costituiti dal vero proprie­

tario clr-rrante il corso Àella prescrizione, mentre nel testo si fa soltanto 

f ipotesi cli cliritti costituiLi anteriormente all'inizio clell'usucapione' Il che è 

ben diverso 

corte di gppello di catania - (1ìe1., Sost. Proc. Gen' Scalía\z Per 

,Questa ciisposizione, anche essa ignola alla Jeg islazione vigente, si richiama 

quanto esposto precedenteru enle, sub art' $l4r circa la opportunita cli non 

estenderla ai pesi che risultano iscritti in pubblici registqi clestinati a darvi 

pubblicita. 
Non è sufficiente garenzia per i terzi 1o aver prescrilto che debba es­

sere. trascorso il termile pari a quello necessario per la prescrizione acqui­

stativa dei clirirti meclesimi. Ea infatti il titdlare del peso, che ignora il 

iru.ì.ri*.nto, cioè I'acquisto clei possesso, clirigerebbe gli eventuali atti 

i'terruttivi contro I'originario clebitore e, nel silenzio di costui, potrebbe 

acqui:larsi, sicuro d,i àvere interrotto la prescrizione, che invece non sa' 

,.úb. int"rrotta, ttei rapporti del possessore' 

E pertanto' ove non si accolga questa proposta' 'clovrebbe aggiungersi 

un inciso, per riconoscersi la valiclita obbieltiva clegii atti,interruttivi, anche 

se intimati al precedente possessore, risultante dai detti registri eome at-*' 

tuale soggetto passivo clel cliritto costituito sulla cosa a favore di terzi' 

(Iìel. cons. Notarbartol'o)" P-"ieorte di appello cti Fironze -
l,art, 5Bz chi ha ì-,l.,."pito la proprieta di cosa mobile l'acquisla libera dai 

diritti reali parzial\ che sulla stessa siano stati costituiti a favore di terzi 

primacheeglitresiavenutoinpossesso,senrprechèeglisiainbuonafe. 
tle eirea l,inesistenza rli tali diritti, abbia posseduto la cosa come libera e 

l,ignoranza non sia conflittata dal titolo. Si c,nferma, in sostanza, pet i beni 

*]uiri, e si limita ad un tempo, la regola della così detta retroattivita della 

maturatausucaptonealgiornodell,iniziodelpossesso.. 
Il progetto uggiung" che, perchè tale effetto si verifichi, è necessario 

. che sia clecorso*,in termine pari a quello necessario per la prescrizione 

acq.rlritiva dei cliritti medesimi u. A meno che non sia altrimenti chiarito 

il iensiero del progetto, l'aggiunta, piuttosto oscura, non appare necessaria. 

Infatti il termine p-"r l'usu.apione degli iura 'in re al,iena è uguale a quello 

' pi, l'usucapion" a"Ua proprieÈ, sì' che, se l'usucapiente la proprieg' che 

igno.uuu la preesistenza di d.iritti reali, ha posseduto la cosa come libera, 
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nello stesso momento in cui sarà maturata l'usucapione della proprieta, avrà 

altresì acquisito I'usucapione clella liberta. Si potrebbe forse, con maggiore 

chiarezza, dire : o anche se non sia decorso il termine per la prescrizione 

estintiva dei diritti meclesimi "' 
NèsipuòPensare,perspiegarel'aggiunta,t-n:-ttsianovolutisalvigli 

iura in re aliena costituiti dal proprietario prima della maturazione dell'usu­

capione e si sia voluta riconoscere all'usucapiente la facoltà' di acquisire 

la libertà da tali oneri soio clopo che clalla maturata usucapione sia decorso 

Lln nuovo termine pari a qr.rello che sarebbe neòèssario per la prescrizione 

acquisitiva clei diritti medestmi. 

Infatti la stessa relazione avverte che proprio I'opposto è l'intendimento 

clel progelto e spiega, anzi, che rl terzo il quale acquistò sulla cosa mobile 

uno ins in re al,,iena senza col-seguiréil corrispondente possesso per essere la 

cosa già in possedso di altri , non potrebbe pretenclere la salvezza del suo 

clirittJ, p.r.ùè egli clal non conseguito possesso doveva trarre l'illazione 

della possibiliU che la cosa fosse stata totalilariamente o mecliante costitu­

zione rli cliritti parziari, trasferita acl altri, o potesse essere oggetto di usu' 

capione da Parte di un terzo 

Degli dell'usucapione della proprieta immobiliare sui diritti reali 
"if"rri

costituiti clal vero proprietario durante il corso dell'usucapione il titolo del-

non si occupa, essenclo la materia diversamente disciplinatala prescrizione 

.sotto il titolo clella lrascrizione, nel senso che restino salvi i diritti acqui­

stati clai terzi verso il vero proprietario anteriormente alla pubblicazione 

clella domanda ol eccezione tendente a far dichiarare verificata la prescri­

zione acquisitiva (art' 365)' 

CortediÀppelloúiRÓma*(Rel'Cons.I)eConcìliís):Conl'art. 
5Bz del progetto si dispone circa I'usucapione di cosa mobile posseduta 

come libera di Pesi. 

, I-a disposizione, che attribuisce effetto retroattivo alla usucapione, per 

cui viene da essa tolta efficacia ai diritti dei terzi sulla cosa, acquistati an' 

teriormente dal proprietario, è, come la stessa relazione fp rilevare' in con­

trasto con i principi accolti per gli immobili nel titolo della trascrizione 

(art. 365). Dì questi ultimi si è già cletto riferendo circa il titolo della tra' 

à.ririónà, e si À rilevato che per gli immobili è accettabile il principio della 

irretroattività, nei sensi ivi indicati. La diversa efficacia alla usucapione dei 

mobili sembra giustificata, data la necessita clella circolazione di tali beni, 

per cui il possesso di essi va piìr energicamente tutelato,.. 
:T.'"Î,emente 

ai principio accolto in tema di acquisto in buona fede dei mobili che, ' se 

1o tuonr fede ed il titolo idoneo si estendono anche alla liberta da pesi e 

limirazioni reali,lil diritto è acquistaLo libero da tali oneri e limitazioni ' (art' 

534 <1el progetto). 
Va ricordato che, in base al vigente codice, già era a ritenersi che l'a­

quisto dei mobili in base all'art. 7o7 cod. civ. venisse compiuto come libe­

ro da pesi, mentre, per I'acquisto dei mobili a mezzn di prescrizioner Pfe' 

valeva largamente nella giurisprudenza il principio contrario' 
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CONSTGLIO DI STATO
 

Notevole Ia norma saucita dall'art. 5Bz in materia cY'usucapione di una 

cosa mobile posseduta come libera da pesi, maigrado la precedente costitu' 

zione di diritti a favore di terzi, semprechè sia trascorso un termine pari 

a quello necessario per la prescrizione acquisitiva dei cliritti meclesimi, e 

non vi contrasti il titolo del prescrivente, o egli non sia in buona fede 

circa I'inesistenza di tali diritti, salvo che titolo e buona fede non siano 

richiesti per la prescrizione di cui si tratta nel caso speciale. Come dimo­

stra molto particolareggiatarnente la pregevole relazione ministeriale su que­

sto articolo, si innova qui all'attuale prin:i,rio, llon scevro cl'inconvenienti, 

pel quale i diritti vengono acquistati < cxtrn omni causa ), con tutti gli oneri 

reali cioè che v'incombono, quaud'attclte il prescrivente ne ignorasse I'e-'istenza' 

Il Consiglio ritiene di doversi soffermare sulla possibilità di una mag' 

giore <listinzione fra le norme della prescrizione estintiva e quelle dell'acclui' 

=itiuu, secondo i o desiclerata o spesso espressi clalla dottrina (di cui sono 

note le critiche àlla attuale clefinizione contenuta nell'art. zro5), forse anche 

sostituendo aila seconcla dizione qr-rella di n usttcapione,, che è già apposta 

nelle intestazioni cli vari articoli, menlre poi nel testo si parla semPre di 

acquisto per prescrizione. 

UNtvERSITA' 

Uníveraità di Ferraîa, La disposizione del capoverso è formulata -
male. Intanto pare che ci sia stato uno sbaglio di stampa, un d invece di 

urilo ; bastera, infatti, una delle circostanze ivi previste per irnpedire l'acqull 

sto clel diritto senza pesi. lnvece di br"rona fede, per le stesse ragioni espo­

ste sopra, sarà meglio parlare di conoscenza od ignoranza. Ma soprattutto 

contro l,ultimo inciso si appuntano le nostre critiche. sara rnai possibile, 

quando un titolo c'è (anche se, nell'ipotesi dell'articolo 579, esso non sia 

n"ce.rurio per la usucapione abbieviata), prescrivere contro di esso ? Tanto 

maggiore è il dubbio, in quanto già nel primo comma si parla di " acquisto 

cli cosa come libera ,. Logicamente, poi, laprescrizione di cui si tratta, come 

si è detto nell,ultimo inciso del capoverso, cleve essere una prescrizione 

estintiva, estintiva riei diritti accessori spettanti ad altri, e per questa non 

è rnai richiesta la br-rona fecle. 

UniVersità di Gonova (ltel. Prof. Scheril,tro): L'art. 58a, non 

molto felice nella dizione, è cla porre in relazione coll'art. 534 : a parte ogni 

riserva sull'equiÈ della norma (cfr. anche quauto si è detto a proposito 

6ell,art. 568), atla fine del to comma si dovra dire < estintiva )) e non < accluisitiva >. 

Tale norma non esistendo che pei mobili, se ne deve dedurre che per gli 

immobili, conforme ai principi, l'acquisto del prescrivente avvenga currl, ornfii 
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ea,î,!,sa, cioè con tutti gli oneri che vi incombono, quand'anche il prescrivente 

ne ignori l'esistenza. Pei vero la relazione (pag. z+g) critica tal sistema, rna 

le critichenon hanno condotto alla redazione di norma diversa, eanzi gli artt. 

365 e 367, n. ro sanciscono il principio della non retroattiviÈ dell'usuca­

pione, principio logico, perchè l'acquisto si compie solo quanrio è decorso 

tutto il tempo necessario ad usucapire, e fino a quel ntomento l'antico pro­

prietario non ha perduto la proprietà. Ed è il caso di vedere se, malgrado 

il contrario parere dell'insigne relatore, tal principio non sia da estendere 

esplicitamente anche ai mobili. 

univergità di Modona (Rel. Prof. Gorla\: Quanto agli immobili, 

si richiamano le osservazioni fatte all'art, 565 in materia di trascrizione e 

che coincidono, mi pare, eon quelle clel chiarissimo relatore su questo pro­

getto della prescrizione. 

UnÍvereità di Favia (Rel. Prof. Stolfi1: Non si capisce perchè 

I'usucapio lil:ertatis, respinta per le cose immobili (art. 5Bz, al, n. r" 365 e 

367, n. 1o.) sia invece ammessa per i mobili: chi non ritiene esatti i rilievi 
enunciati nella relazione p.24g-- per giustificare la seconda soluzione, deve -
scartarla nettamente; chi li ritiene invece esatti deve, per coerenza logica, 
assoggettare allo stesso regime tutte le cose e sopprimere quindi in ordine 

agli immobili le tre norme suindicate. 

Univeraità di Piaa * (Rell. Proff. Funaioli e Ferrara): All'art 5Bz, 
nel capoverso, si legga: { vi contrasta il titolo del prescivente a egli non sia 

in buona fede '. 

UniverSità di Torino E' da approvare l'introdr.rzione del princi­-
pio dell'acquisto della cosa libera da pesi o 'ittra in re aliena in ma. 

teria mobiliare. Sebbene il contrario sistema accolto dal codice civile 
vigente trovi la sua giustificazione dogmatica nella differenza tra il 
possesso della proprieta e quello degli altri diritti reali, come è noto 

esso conduce a conseguenze pratiche che lasciano assai perplessi, sper 

cialmente in quanto attribuisce diversi effetti a situazioni possessorie 

identiche (si pensi, ad es., che l'avente causa dal' titolare di un ius ín 
re alíena coll'usucapione può acquistare la proprietà piena e chi abbia ac' 

quistato dal proprietario o da chi si spaccia per tale non libera la cosa dei 

pesi o iura in re aliena). La riforma è poi tanto pitr opportuna, in quanto 

vale ad eliminare una ingiustificata disparità di trattamento tra l'acquisto 
per usucapione e l'acquisto in forza dell'art. 7o7 c. c., che anche oggi ha 

efficacia estintiva dei pesi onde la cosa sia gravata, quando l'acquirente ne 

ignorasse la esistenza. 
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SINDACATI FASCISTT AVVOCATI E PROCURATORI 

SindacatoFascistaj'vvocatieProcuTatoridiCatania 
(Rel.Avv.DeLuca):nTermirepariaquellonecessarioperlaprescrizione": 
un pò pih di semplicita non guasterebbe' 

SindaoatoFaecistaAvvocatioProcuratorid.iFirenze-Sem­
questo zrrticolo coll'articolo 534 del progetto'

b." ;;*;;-.oo.àinur" 
non 

essendo perfettamente chiari i limiti clelle ipotesi, a cui i clue articoli si ri­

feriscono. Parrebbe che l,art. 534 Si riferisse ai soli acquisti fatti in buo. 

na fede e con titoli irlonei, lentre I'art' 582' messo in relazione con 

l,art. 57g, pur ricl-riedendo la buona fecle, prescinderebbe dal titolo' senon­

chè dal capoverso dell'articolo in esame sembra che anche per I'usucapione 

da esso disciplinata occorra un titolo iclorreo: per il che ncln si comprende 

pft, i. O*fi àasi l,àcquisto della cosa come libera avvenga immediatamente 

(art. 534), ed in quali casi f'acquisto medesimo awenga col decorso di un 

termine prescrizionale (art' 5Bz)'
tr 

sindacato Fasciata Avvocatí o Proc[ra,tori di Milano - (Rel' 

Avv.Btlssi)lLadi"posizioneèinarmoniaconquelladicuiall,art, 
534. 

La sua esplicita formulazione legislativa è giustificata dal sistema adottato 

dal progetio in relazione alle cose mobili' 

SindacatoFascistaAvvoeatioPtocuratoridiR,oma*Ilcon­
tenuto di questo articolo non appare ben chiaro' 

soprattutto meril,erebb" *igliot chiarirnento I'inciso-seguente, contenuto 

nel primo comma: ( sempreche sia trascorso il termine pari a quello neces' 

sarioperlaprescrizioneacquisitivacleiclirittimeclesimiu. 
Comunquenelsecondoton''*u,nellafrase'Taleeffettononhaluogo 

se vi conlrasta il titolo del prescrivente e egli non sia in buona fecle""' o 

bisogna leggere: u o egli non sia in buona fede""' '' 

ENTT DIVERST 

E', da tenere pre'
eonfederazione Fascista degli a.gricoltori -

..nr"-i;;;ì.rnu a"ilu retroattivih o meno della prescrizione' 

Perquan[oconcerneimobili,l,art.5Bzdelprogettoa|tribuisceefficacia
viene acquistata libera da 

retroattiva utt'u.,,."iìont, n"l cht iu 
"otu'"nto 

pesi,seilproprietarioantecedentementeall'usucapioneabbiacostituitodei 
diritti sulla cosa stessa' 

La disposizion" .i giustifica in relazione alla esigenza di una più far 
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pida circolazione dei beni mobili, per cui il possesso di essi deve essere 

piÌr energicamente tutelato, e in armonia al principio accolto nell'art. 534 del 

progetto, secondo il quale in materia mobiliare i cliritti soro acquistati liberi 

àa pesi o limitazioni reali quanclo sussistono i requisiti del titolo idoneo e 

della buona fede. 

E, da notare, peraltro, che in base al coclice vigente l'acquisto di beni 

mobili a termini dell'art. 7o7 del codice civile si ritiene compiuto come li' 
bero cla pesi, mentre I'acquisto per mezzo della prescrizione, secondo la 

prevalente giurisprudenza, Tascia sussistere gli eventuali diritti di usr"rfrut' 

to di uso o di privilegio ntunito di efficacia reale (ipoteca mobiliare) c(F 

stituita sulla cosa del d,ominu.s ,durante il corso della prescrizione. 

Per quanto concerne i beni immobili, il progetto segue la regola oppo­

sta della irrel-roattivita, come rilevasi dal zo comma clell'art. 365 sotto il 
titolo della . Trascrizione >. 

La Confederazione, a prescinclere clalle riserve che in linea di massima 

potrebbero farsi alla regola suaccennata (riserve che trovano, del resto, 

una esauriente giustificazione negl'inconvenienti posti in luce dalla stessa 

relazione che accompagna il progetto) reputa opporluno fare i seguenti ri' 
lievi. 

Ammesso che gli effetti della prescrizione debbono clisciplinarsi, aeco­

glienrlo per quest'ultimi il principio della retroatlività, è chiaro, aîzihulto' 

che la norma contenuta nel 20 comma dell'arl. 365 è collocata fuori posto 

e deve trovare la sua secle opporS.tt-,a sotto il titolo della prescrizione. 

Sul merito della clisposizione si osserva che essa lascia salvi i diritti 
dei terzi acquistati anteriormente alla pubblicazione della domanda o della 

eccezione tendente a far ciichiarare verificata la prescrizione acquisitiva, 

seconclo quanto clice la relazione tt in materia immobiliare, nonCosl - -
solo è data |a preferenza ai diritti acquistali claí letzt verso il vero proprie' 

tario, ma è loro data anche se siario Costituiti dopo la prescrizione ma pri' 
ma clella pubblicazione della domancla orl eccezione a questa relativa, men­

tre l'alienazione della proprietà da parte del vero dotnínu,s non muta la si' 
tuazione giuridica del prescrivente rr. 

Ora, da un lato si comdrende perchè, al fine di salvaguardare i diritti 
dei terzi, siasi preso come punto cli riferimento un momento successivo 

alla verificatasi préscrizione, quale è quello della pubblicazione della doman­

cla o della eccezione cliretta a far valere la prescrizione meclesima, dall'altro 

non si spiega perchè non siansi disciplinati in via generale gli effetti della 

prescrizione nei riguardi dei diritti antecedentemente acquistati cla terzi, 

limitandosi a regolare un'ipotesi assolutamente eccezionale. 

Nella maggiore frequenza dei casi, infdtti, il possessore che ha usuea' 

pilo I'immobile, e che non è minacciato cla alcuna moleslia, non ha alcuno in­

teresse a promuovere l'azione di accertamento per far clichiarare libera da 

pesi o limitazioni reali [a cosa usllcapita. Tuttavia, secondo il sistema del 

progetto, anche dopo avveratasi l'usucapione a suo favore, egli si trova 

esposto al pericolo di subire limitazioni al suo diritto di proprieta per un 

tempo indefinito. 
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Basta mettere in evidenza questa situazione illogica ed íngiqsta, nella 

quale il possessore verrebbe a trovarsi, per renclere incancellabile la di­

sposizione in esame. 

Si propone, pertanto, che essa venga sostituita sen zllra norma del se' 

guente tenore: 
< L'acquisto di cose immobili per prescrizione non pregiudica i cliritti 

acquistati dai lerzí sulle cose medesime clal vero proprietario prima che la 

prescrizione siasi verificata r. 

Confed.erazioneFaseistad.eglilnduatriali(Rel.Biamonti|z 
Particolare menzione merita il clisposto dell'art. 5Bz, il -quale si riferisce 

utt,ipoi..l in cui, dopo la costituzione dei diritti su una cosa mobile a favo' 

re di terzi, alcuno acquisti il possesso clella cosa come libera e ne compia la 

e stabilisce che in tal caso, salvo eccezioni contemplate nel capo-
prescrizione, 

,r.rro, egli acquisti la proprietà libera della cosa, purchè sia trascorso il
 

tempo nÀcessario p"r tu piescrizione acquisitiva dei diritti di cui si tt'atta'
 

Con tale articolo viene accolto il sistema della retroattivita della prescrizio­

neperquantoriguarclaibenimobili:sistemacheapparegitrslificatoSpe­
cialmente se si tiene presen[e che nelf ipoLesi dell'art. 534 i diritti sono 

acquistati liberi da pesi e che non vi sarebbe ragione per stabilire un di­

verso trattamento nei ,iguurdi clella prescrizione. Per quanto concerne gii 

immobili, si prevede invece, in relazione alle norme sulla trascrizione (art' 

357, 365), un sistema intermedio' che elimina in gran parte l',effetto retroat' 

tivo della prescrizione. 

Art' 688. 

(Úsucapíone da parte dell'enf teuta o del sao aÙenlé cot4sai,, 

Chipossiedeunfondocomeenfiteutanonpuòacquistareperprescrizioneildominio. 
diretto se non in forza di opposizioni da lui fatte contro il diritto del domino diretto' 

nè prirna che siano decorsi dieci anni' 

colui al quale l,enfiteuta ha alienato il fondo quale proprietario non ne acquista la 

proprietà per prescrizione se non trascorsi dieci anni' 

MACISTRATURA 

eorte di appètlo di ancona - Data l'eslinzione del'dominio utii 

le, talmente vasto da confondersi con la piena proprieta, appare provvida la 

àirporirione del primo comma, la quale, prolungando in ogni caso a ro anni 

il termine di prescrizione, è ispirata alla migliore tutela deldominio diretto' 

Per la forma si osserva che si dovrebbe dire : o L'enfiteuta tt anzichè :' 

. Chi possiede come enfiteuta n, dato che per potersi adombrare f ipotesi 

della usucapione, l,enfiteuta deve possedere non gia come tale, macome pro' 
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prietario, ed anzi con la norma proposta si vuole giustamente che vi siano 

stati atti di opposizione contro il diritto del domino diretto, analogicamente 

a quanto dispone I'art, 53o del progetto circa l'inleraersío possessionis. 

La disposizione del capoverso sembra invece da sopprimersi. Chi acqui­

ta dall'enfiteuta, il cui diritto è tar$o esteso dra potersi facilmente confonde­

re co:r quello del proprietario, può più facilmente cadere in errore, e deve 

perCiò il suo errore essere rilenuto maggiormente scusabile, con la conse­

guenza. che egli deve corsiderarsi, salvo prbva contraria, inpienabqona fe­

de. Sarebbe, perciò, iniquo privarlo del beneficio della usucapione piìr breve, 

della quale può profittare colui che abbia acquistato da chi nessun diritto 
aveva sulf immobile vendutq o vi esercitava diritti assai meno estesi di quel­

li dell'enfiteuta, detenendolo, ad esempiq quale usufruttuario, locatario, co­

modatario, ecc. 

Corte di Appello diltr'ireuze-(Rel. Cons. Notarbarlolol: L' artico­

lo sancisce che l'enfiteuta non può usucapire il dominio diretto, se non in 

forza di opposizione contro il dominio diretto, nè prima che siano decorsi 

dieci anni. Si esclude, con ciò, che egli possa invocare quell'altra forma di 

inversione del possesso, che è data dalla causa sopravvenuta proveniente dal 

terzo od invocare un tal titolo sopravvenuto a sostegno di una pretesa buo­

na fede per dedurne, dalla data della trascrizione del nuovo tilolo, l'usuca­
pione quinquennale. Si può intendere la ragione della norma, rilevando ehe 

l'enfiteuta per il dominio diretto è e sa di essere un possessore in nome al­

trui, che non potrebbe appunto perciò ittvocare, neppure in concorso del ti­
tolo proveniente dal terzq una pretesa buona fede. 

Corte dlt Appollo di Napoli Si stabilisce che I'usucapione del-
dominio diretto da parte dell'enfiteuta o del suo avente causa non può aver 
luogo, se non in f.orza di opposizioni da lui fatte contro il diritto del domi­

no diretto, e soggiunge che tale acquisto non può aver luogo prima che sia­

no decorsi dieci anni. Dovrebbe però precisarsi, tal essendo il concetto del­

la legge, che il decorso dei dieci anni non ha inizio se non dal giorno delle 

opposizioni 

Gorte ill .à,ppello dl Roma (Rel. Cons, De Conciliis): Si osserva-
che la prima parte dell'art.583, relativo all'usucapione dell'enfileuta o del 

suo avente causa, andrebbe meglio formulata positivamente, stabilendosi an­

che tassativamente il termine per 1' usucapione. La norma potrebbe così for­
mularsi : . Chi possiede un fondo come enfiteuta può acquistare per pre­

serizione il dominio diretto in Îorza di opposizione da lui fatta contro il 
diritto del dominio diretto e con il clecorso di un decennio da essa '.

Il capoversodidetto art. 583 si riferisce al caso di vendita che l' enfiteuta 

abbia fatto come proprietario del fondo, ed alla conseguente prescrizione 

delle proprieta da parte dell'acquirente. In tal caso viene stabilito il termi­

ne dell'usucapione in dieci anni. 
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Si esclude quindi la usucapione quinquennale di cui all'artieolo 578; ma 

ciò non sembra giustificato, percl1è il caso è del tutto analogo ad altri (cosl 

a quello dell, rrsufruttuario che v.ndn quale proprietario), in cui si ha la 

prescrizione quinquennale. il delto capoverso dell'arL 583 si ritiene, per' 

tanto, clebba essere collegato all'art, 578' 

Gorto dí appello di Torino Potrebbe essere forse opportuno-
estenà".. al condoÀi,ro la disposizione clettata per l' enfiteuta dalll articolo 

in esame. 

cortediAppellodiVenez,ie-Nonsembranecessarialadisposi­
zione dell'articolo. Il divieto discende clalla mancanza di un ínleroersío pos' 

sessíonis, e dal principio corlificato nell'art, aI t}z nemo sibi causam pos­

sessionis mutare Polest, 

UNTVBRSTTA' 

(Rei ' ProÎ' e aúota Fenara\: I-a primaUnlversità tli Eari -
parte di questo arlicolo sarà superflua, se nel progetto si fissera chiaramen­

ie la natuia di irs in re al,iènadell' enfiteusi (vedi quanto si èosservat'o st! 

questa in generale, a suo tempo)' Infatti, sara allora punto fermo questot 

che 1'errfiteuta è, rispetto ut ilrirto cli proprietà, possessore in nome altruio 

H, doriìe tale, non può diuentare possessore (e quindi prescrivere) se nori 

percausaprovenientedaunterzooinforzadiopposizionifattecontroil 
proprietario, seeondo si stabilisce in generale.nell',art. 53o del progetto' Que­

.ro,hu il vantaggio di porre soltanto la regola accennata, senza stare ad enu­

merare alcuni casi di pour".uo.i in nome nlrrui, come fa, invece, I'att' slt6 

eoclice vigente, richiamandosi all'art. 2I15, ove si ricordano.come posses'sori 
""trrui il concluttore, il clepositario e 1'usufruttuario.lo o"*" 


I,asecondaparte(capoverso)del1'articolocisembraillogica.Nonsí
 
co,rrprenrle, infatti, p.r.tto colui cl-re acquista in buona fede dall'enfiteula la 

co::i.r come se a qr.resti spettasse i' proprieta noll puo diventare proprietario 

i' vr,:rir cleila prescrizione quinquennale, mentre di questa può giovarsi chi 

l.a causa cla uno che non ,runtu ul.rr,'t diritto sulla cosa (art. 578 progetto)' 

I-a rlifferen 2v fli tlvtlamento non può avere alcuna giustificazione' essendo 

i" a"" siluazioni, rispet1o al. terzo cli buóna fede, da considerare almeno e' 

guali tra loro. certo chi ha causa clall', enfileuta bisogna che possegga, nol1 

lron="6eva 1,enlìleuta, ma da pieno proprietarioi ciò è necessario, pe'
iu." 
fÒ, perchè egli possa giovarsi cli qualunque prescrizione' sia quinquennale' 

sia clecennale, essencltr un3 coir]e$uenZa delle norrne sulla prescrizione (artt' 

57?, 5?B) e sul Possesso (art' 5zz)' 

Ilniversità cli cagliari (Rel, Ptoî,. Morílltr) I Quest' arlicoio contiene 
-

in sostanza un casq di interversione di possesso applicato 41la prescrizione I 
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esso dice chiaramente, a proposito dell'enfiteuta, ciò che in modo generieo, 

ma equivoco, è stato Cetto nell'arL 53o, a proposito dei così detti posses' 

sori in nome altrui. 
Si sarebbe proceduLo con maggiore ordine sistematico, se ai casi di in' 

terversione di possesso dell'art. 53o si fosse aggiunfo quello dell'enfiteuta, 

e se nell'art. 58g si fosse formulata con uguàle chíarezza la regola discipli­

nante l'acquisto per prescrizione del diritto di proprieta da parte dei cosl 

detti possessori in nome altrui. 
Si deve notare che l'art. 53o riproduce la disposizione dell'art. 2I15 

del vigente codice, e non quella dell'arl. ztt6; e che un caso di applicazio' 

ne dell'arl, zrt6 è invece quello dell'art. 583 del progetto. 

Per quanto riguarda la necessità di estendere la regola dell'art. 58g 
anche all'usufruttuario, vedansi |e osservazioni fatte a proPosito dell'art, 53o. 

Università di Ferrata,,* Non si capisce perchè questa regola sia 

posta solamente per l'enfiteuta, quando invece 1o stesso criterio doVrebbe 

valere in genere per chi possiede la cosa ad altro litolo, ed'anche per Io 

stesso precarista. 

Univereitò di Genova (Rel. Prof. Scheúllo)z Nel caso previsto-
dal capoverso dell'art. 583, non si vede perchè non si dovrebbe applicare la 

norma dell'art. 578, quando ne ricorrano gli estremi. 

UnlvereltÈ di Pavia (Rel. Prcf" Stolfi) : Si applicherà anche ali-
l'acquirente in buona fede, o si vuole con 1' art. 583, al 2". stabilire che I'a­

vente causa dall'enfiteuta può prescrivere solo nel termine ordinario cli die­

ci anni? 

IlnivenitÈ di Pira (Rell. Proff. Funaíolì e Ftraral; Proporrem­-
mo l'abolizione del capoverso dell' art. 583. Invero colui r al quale l' enfi­

teuta ha alienato il fondo quale proprietario , potra cadere soLto la disciplirra 

degli artt. 577 e 578, nei eongrui casi; mentre non è giusto che <lebba sem' 

pre osservare la prescrizione decennale, 

Università di Torino Le ragioni di questa maggir"rr tutela del-
direttario nei confronti del pieno proprietario non appaiono dalla relazione, 
ma evidentemente sono quelle medesime ragioni, che avevano fatto accogliere 
una analoga norma nel progetto Rocco (art. 3). 

Mentre il proprietario pieno, vedendosi illegittimamente spossessato, deve 
imputare a sè stesso se lascia trascorrere il termine senza agire in riven­
dica, o invece (cosl la relazione sull'art. 3 del progetto Rocco), se in virtù 
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della costituzione di enfiteusi, l'antico proprietario si è privato del possesso 

del fondo, egli può ben ritenere che questo continui a rimanere presso il pri­

mitivo enfiteuta, mentre a sua insaputa è stato ad altri trasferito, non a 

titolo enfiteutico, ma di pieno dominio r. 

Chi scrive ebbe a suo tempo acl esporre il suo avviso dubitativo sul­

opportunita di accogliere I'arl. 3 clel progetto Rocco e non ha motivo di 

cambiare opinione cli fronle alla norma dell'attuale progetto, il quale -
seppure non giunge all'estremo dei progetto Rocco di richiedere in materia 

un iermin. più lungo del termine orclinario di prescrizione clà tuttavia-
una tutela non solo inopportuna, ma, oltre tutto, inadeguata' 

Quanto al primo punto, infatti, non si comprende cla un lato come si pos­

sano trattare alla stessa stregua I'acquisto in mala fede e l'acquisto in buona 

fede o con giusto titolo, e dall'altro come si possa istituire una differenza 

cosl notevole tra due figure che, sotto il profilo che qui interessa, non sono 

molto diverse, l'enfiteuta e l'usufruttuario, consentendo a costui quell'ac­

quisto in cinque anni, che è negato a quello; quanto al secondo punto è da 

tener presente come il tenore della norma non impedisca l'acquisto per usu­

capione .quinquennale clellà piena proprieta da parte di chi abbia contrattato 

con un non dondnu.s, che non sia l'enfiteuta, e come quindi si abbia l'ulte­

riore stran ezza di un diverso trattametlto, a parità di possesso, dell'acqui­

rente dal non clominus er-rfiteuta e dell'acquirente da un non dominus che 

non sia l'enfiteuta. 

STNDACATI FAS0TSTT AVVOCATI E PROCURATORT 

Sindacato Nazionalo Fn,scista ,{.vvocatÍ e Procuratori (Rel.-
Aw. Orlandilt E'stata dettata una particolare norma esplicativa (che puo 

appzrrire perfino superflua, forse perchè non ne è stata giustificata la intro­

cluziole) circa [a enfìteusi, riguardo alla quale il termine comincera a decor­

rere da|l'opposizione fatta dall'enfiteuta al direttario, affinchè questi non sia 

facilnrente spoglialo con l'inversione del possesso. 

SiSlndacato Faseista Avvocati e Procuratori di Bologna -
rileva che forse sarebbe stato opportuno regolare anche il caso, moho di­

scrìsso in giurisprudenza, del condotnipo. Peraltro, dalla norma deltata per 

I'enfiieuta sembra che venga ac'loi:tata 1'opinione che al condomino non oc­

corra I'interversione del titolo, ma basti il possesso esclusivo. 

Sindacato Fascirta Avvccati o Procuratori di !fiilano - (Rel' 

Avv. Brussi): Questo arlicoio innova rispetto al coclice vigeute, ma non si 

può dire quanlo ia innovazione polsa collr;irlerar:;i giusrificate. Da quanto 

pi a*aug" dalla relazione, la norma qui coutcnu[a i' sL'r!:i inli'odotta Per 4r' 
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monizzare la usucapione del clominio da parte dell'enfiteuta con l'abbreviato 

termine preserizionale. Ma è legittimo domandarsi se questo articolo fosse 

proprio necessario, in quanto bisogna porre mente alle seguenti circostanze : 

a) Il progetto prevede (arl. z69) una enfiteusi perpetua. Potra, anehe 

in questo caso, l'enfiteuta, usucapire il;dominio, quando il titolo stesso esclu­

de ogni possibilità di interversione del possesso appurrto perchè €sso s€­

para per sempre la proprietà. utile da quella signorile ? E ciO, naturalmen­
. 	[e si dice astraendo dall'altra questiole, pur essa tanto grave, se sia conve­

niente alla economia nazionale una perpetua separazione fra dominio diret­
to e dominio utile ; 

ó) anel-re stanCo alla clottrina ricevute nel irrogetto, se è vero che 

l'enfiteuta è po:sessoie in nome proprio rispetto al diritto di enfiteusi, è 

altresi vero che egli è possessore in nome altrui rispetto alla proprietà si­

gnorile. ,Ora, se è vero come afferma la relazione,.che l'art. etr6 del co­

ilice vigente è inutile, perchè la sua sostanza è riprodotta uell'art' 53o det 

progetto, pare che la norma del presente articolo debba anch'essa, di'fronte 

alla disposizione dello stesso 53o, consirlerarsi superflua. E quantoaltermine 

prescrizionale rlei ro anni, a noi non sembra ci-re fosse necessaria una di­

sposizione particolare, quando I'art. 576 stabilisce in via generale la usuca­

pibilità. cli tutti i rliritti reali in ro anni, Ma, a questo proposito, dobbiarno 

ricortlare quanto abbiamo osservato circa la infelice forrnulazione dell'arl. 

53o del progetLo; 

c) quanto al capoverso osserviamoche, qurndo si accenna all'ipotesi
t' clell'enfiteuta che aliena il fondo quale proprietario, non si accetlna certo a 

fattispecie differente cla quella di colui che vende una cosa non aven:lorìe 

il dorninio. I.l terzo acquirente, ir-r tulie e clue le ipotesi, ar:quista an'on do­

tnitto, con la consegueuza clte, se e itr buoua fede, usttcrpisce in 5anni, ex 

art. 578, e se invece è in mala fede, r.tsucapisce in ro anni, ex art,577. 
Dunque, non pare che vi sia bisogno cli una speciale norlra di legge per 

. le due ipotrsi previsle nell'arlicolo in clueslione, tanto piìr che, diversamente, 

non si comrrende p:rche urr:L analogr clisposizione norl d:bba esistere art-

che per tutti gli altri possessori di un itts t)n re aliena; ' 
ct) mt non basta: siccome l'artieoio dispone che < colttial quale I'en­

fiteutl ha alienato il fonclo qurle proprieiario non ne;rcquista la proprieta 

per prescrizione se non trascorsi ro anni ), esso viene ad escludere l'acqui­
sto per usr-rcaoione qirinquennale cla parte rli coluiche comperò dall'enfileula, 

igr-rorando che qr-resti rìon era proprie[ario. Il che a noi pare alquauto con­

[rario ai principi stessi accolti nel proge!!o. 

Sinda:a,to Faecieta .Avvoeati o Pr:ocuratorÍ di Torino Nel-
capoverso deli'articolo si richierle ul'pos:jesso conlinuato per dieci anni a favore 
cla chi ha acquistato dall'eLrirt:ut;1, Derche ma[nri a suo beneficio la prescrir 
zione a:qr,risitiva clella pro,rrietiì del fonclo. La disposizione è troppo rigo­
rosa e in3ir:sla, elimeno nel caso iu cu 1'en5teuta abbia già cominciato a 

prescrivere per suo conto e a suo favore, in conformità a quanlo dispone 

-6+­
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laprimapartedellostessoart.5S3.Intalcaso,perlacongiunzionedei 
possessi (art. 532 cìel progetto) l;acquirente clell'enfite*ta non deve essere 

costretto ad atte'dere aliri dieci anni, come se la prescrizione cominciasse 

ex tî,oaodal suo acquisto. conviene, quincli, che il capoverso dell'art. 583 distin' 

gua le due ipotesi e le regoli di consegtteuza' 

ENTI DIVERSI 

sull'art' 583r st so­
eonfederazione Faecista degli agricoltori -

no gilt accennate le ragioni per cui il primo comma di questo u:t1::1",:l* 
senza un'esplicita oppo'rentlerebbe imprescrittifrit. it cliritto del concedente 

sizione dell,enfiteuta e il successivo decorso del tempo occorrente per l'u­

sucapione ordinaria, non può accogliersi' 

il ,o .o**a clell'att. 583 disciplina il caso di vendita del fondo enfiteu' 

teutico cìa parls 'dell'enfiteuta che siasi qualificato proprietario, stabilenr'o 

che il compfatore non acquista la proprietà per prescrizione, se non siano 

traseorsi dieci anni. 

Non sembrano suflìcientemente chiari i motivi per cui si debba deroga­

re alla regola dell'art. 578, quando concorrano i presupposti del giusto ti­

tolo e d"ilu b.rona feJe, essenclo il caso clel tutto analogo ad altri (corne 

quello clell,usufruttuario, che vencla come proprietario), in cui irrdubbiamente 

si applica l'usucapione abbreviata.^Per 
ragioni di euritmia clel sistetna, tt .|;i*nq che anche il 2n com* 

ma debba essere sopPresso. 

A.rt. 684.
 
(Art. arrg cod. civ.)'
 

(Persone fra cui la prescrizíorre nln corre) 

F.­

La presctizione rron corre: 

to fra i coniugi;
 

eo tra il figtio. soggetto alla patria potestà ecl i genitori; fla il minore o l'ihterdelto
 

o il suo tutore, finchè non sia cessato la tutela e ne sia stato leso e approvato definitirta­

ments'il conto . 

30 fra il rrinore emancipato o t'inabilitato e il curatore;
 

40 fra I'erede e l'eredità accettata con beneficio d'inventario;
 

50 in generale fra lc persone chc per legge sono sottoposte all'amministraziono altrui o
 

quollg a cui I'amministrazione t) commcssa, finchè non sia staio reso e approvato defiuitivar 

meqtc U coqtoi 
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MACISTRATURA 

oorte di oassaziono del Regno si propone, come gia si è ge.-
nericamente accennato, il mantenirnento del sistema.attuale, che trattain capo 

separato anche delle cause che impediscono la prescrizione. 

Corte di Afrpetlo di Torino Si osserva, sul nttmero primo, che il -
rnantenere la sospensione clel corso della prescrizione fra i coniugi non è 

piìt in con le norme nuove sulla soppressioue clell'autorizzazione 
"rroor1i"

ìnaritale e che, ad ogni modo, bisognerebbe specilìcare che tale in[erruzione 

nsn ha luogo fra coniugi separati legalmente. 

UNIIVERSITA' 

UuÍversità dÍ Pavia (Rel. Prof. Stot!i)': Perchè si riproduce
-

nella sua formula attuale il corrisponclente alinea rlell'art. er19, che ha alimen­

tato la disputa se la prescriziorte sia sospesa tra la persona .giUridica ed il 

suo rappresentante ? 

(Rel. Prof. Coaiello junior): Qui andreb-Univoraità di Perugia -
be risolta. la questione sulla possib lià o meno della sospeusione nel castr 

clella pre.scriziope tra persone giur.diche e i loro aniuiuistratori; questionc 

ta'to iontroversa e. così variamente r:isolta iir dottrina e in giurisprudenza' 

Essa andrebbe risolta pe1 ovvi motivi di equità in senso affermativo' 

Basterebbe all,uopo aggiungere, clopo Iaplrola ( Pe1sonen, lesegtrenti:nsiir 

fisiche che giuricliche le quali >.,.'. 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATOR.T 

Sindacato Nazionalo Faecista Avvocati e Procuratori - (Rel' 

Avv. Orlandi) : Meritano qrt rieserrne le nornle relativc alle peisone conLrr: 

cui corre la prescrizior-rc, nel senso cli inclrrclervi arrche i ricl-ria.nrati alle ar­

mi e taluni altri casi esistent,i ncl coCice vigenle, tolti, senza giustificazione 

apparente, clal testo dell'art' 584. 

Sindacato Fascista Avvoeati e I'rocqratori cli MiLano * (Rel. 

Avv. Russi) : Viene qui. lrasfusa, quasi alla lettera, la nortra di cui all'art' 

zrrg rlel co:lice vigente" salvo qualch-' lieve variante cli fOrrna, che non of­

fre motivq a Particolari osservazioni, 
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Sindacato Fagcieta Avvocati e Proouratori di Torino Nel-
en. 50 dell'articolp si detta una clisposizione di ordine generale, concepita 

formulata in modo assai pih completo e ampio cli quella corrispondente 

clellrarL. zrrg cod. civ. Tuttavia; ad eliminare ogni possibile equivoco o di' 
scussione, sarebbe bene, prpcisare se tra i rapporLi considerati in questo 

precelto come causa,cii sospensione della prgscrizione, vadano compresi an' 

che i rapporti tra gli amministratori delle persone giuridiche (private' cotn' 

merciali e pubbliche) e gli enti amministrati, 

Art. 686. 
(Art. zrao cod. civ.)' 

(Persone contro cui ,la frescrizione n'on cotte) 

La prescrizione trott corro I 

ro contro i minori non emancipati.e grinterdetti per infermita di mentc.t 

zo ln tempo di gucrra contro i mobilitati'e tutti colore, che sonoaquertí asrimilatida 

leggi speciali. 
(. 

MACISTRATI"JRA 

Oorte di A.ppello di Ancona Non sembra opportuna la omis­-
sione dei casi di sospensione cli cui al 20 , 3o, 4o e 5o capoverso dell'art.,. 

zrzo corl. civ. Anche se l,effetto sospensivo possa clesumersi della massinra 

contra non adtente?n a,gere non curril fraescriptío, sembrerebbe conve­

niente rispettare in quest r articolo tutti i casi cli cui al vigente coclice per 

non lasciare il clubbio che, col permetterli, siasi voluto innovare. Special­

mente necessaria sembrerebbe la inclusione del clisposto del penultimo ca­

poverso, riguardante il fondo dotale o ipoteeato per la dote, 

UNIVERSITA' 

Ilniversità di Ferrara Confrontanclo questo arLicolo col corri­
-

sponclente arl, zîzo clel codice attuale, si ricava che venne fatta un'applica' 

zione trolriro limitata della massima coltlra tuon aoletttetn agere flort crn'rii 

praescri lttio 

Unisersità di Tor:ino La cancellazione dell'art. zrer, mentre da -
un lato vale a eliminare i dubbi causati dalla infelice dizione della norma, 

rqnde applicabili ad enrambi le prescrizioni immobiliari le cause di so5pen+ 



I

Artiooli 585, 5Be o 687 roI3 

sione, che invece il coCice attuale stabiliva soltanto nei confronti della de­

cenale. In tal modo si è stabilito, in rnateria mpbiliare, un trattamento piùr favo' 

revole che non in materia immobiliare, il che è in armonia colle necessità 

di una piùr rapida circolazione delle cose mobili. 

SINDACA'TI FASCISTT AVVOCATI E PROCI.IRATORT 

Sind.aoato Fascista ..{-vvocati e Procuratori di Milano (Rel.-
Avv. Bus.si): La clizione adoperata clal progetto in ordine ai n mobili­

tati in tempo cli guerra> è approvabile e' merita lole, ip quanto'amplia l'a­

naloga norma del coriice vigente, che si riferisce solo <ai militari in,servi­
zio attivo r. 

Tuttavia, poichè vi sono richiami alle armi che durano lungo tempo 

anche in periocli non di guerra, ma di gravi preoccupazioni internazionali, 

sarebbe megiio estendere ancora di piir la disposizione, sopprimendo le pa' 

role < in tempo cli gtrerra > e favorire così tutti coloro che servono la Pa' 
. 

tria in armi. 
Non si comprenrle il perchè clella soppressione dei capoversi zo al 50 del-

l,aú. zrtg; anche qui la relazione è muta e, come e stato detto sopra, la 

silenziosa abrogazione di una norma cli legge da adito a disparate interpre­

tazioni, tutte ugualmente legittime e giustificate' 

Art. 6e6, 

(Cornptlo del tentlto per la prescrizíone). 

Il tempo necessario per la prescrizione si conputa secondo le norme stabilite n€glÍ 

articoli 247 e 248 del progetto per il libro \Y lObttigazioni e contraltil, 

SINDACATO FASCISTA AVVOCATI E PROCURATORI 

SÍndacato Fascista Avvocati e Pfooutatori di lfilano (Rel.-
Avv. Brzssi ) :' Anzichè dire rt rl tempo necessario per la pre'scriziirne si com­

puta... ecc. l, preferiremmo che fosse detto: <il computo del tempo prescri' 

zionale si effettua.'. ecc,). 

A.-rt. 587 

(Díaieto di alíenozíone). 

Se un divieto di alienazione abbia l'efficacia di impediro il trasferimento del diritto, 

esso impedisce anche I'acquisto per prescrizione. 

Questo principio non si applica al tcrzo acquirentc di buona fedc, 
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IVIA,CtSTRATtlRA 

CortedioassazionedelRogno_Contieneunaclisposizionenuo­
va: il clivielo cioè d'acQuistare per prescrizioue cose per le quali è vietata 

l,alienazione. La disposizione è ,opportuna, tna sernbra espressa in forma 

equivoca. conr".r"úbe precisare la natura e la portata 1el divieto, con ef­

fetto reaie sulle cose. 

oortediAppollodiAncona_Nonapparechiaroaqualeclivieto 
dialienazioneir-rtenclariferirsiilprimocomma.S:sitr:altadidivietocon­
tenuto nellà legge, come per le cóse clemaniali o extra comnrcrciurtz' hli 

cose sono gia slate dichiarate imprescrittibili, in moclo esplicito per le pri­

me (art. re clel progetto) e1 impiicitamente per le seconrle (ar:t' 52+)' Se' 

sarebbe ipoltzzare un caso
inu..", si vuole allridere ai beni clotali, 'reglio 

cli sospensione, come fa il coclice vi$ente al penultimo capoverso dall'art'
 

zrzo (vedi osservazioni sull'arlicolo prececlente)'
 

Bìsognerebbe chiarire questa clisposizione, non sembrando lecito sup­

porrechedivietitlialieiiazionepossanoessereimpostidaconvenzionipri­
vate e tanto meno che possa ad essi attribLrirsi l'effeLto di impedire la usu-

Tale chiarimenio tanto pir) si impone in quanto, clisponenclosi col 

"upion". che il principio.sa[cito ,rf guesto-arlicolo .:to: li applica al terzo 

"upor"rro
acquirente 6i buona feàe, si clovrebbe escluclere cl-re il clivieto di alienazio' 

ne cli cui al pr:imo comma poss:r rifer:irsi ai beni clemar-riali er1 a quelli fuo­

ri eommercio, che, come si è de[to, sotro rla riteners. imprescrittibili e pei 

quali, quindi, e cla eseludersi ogni forma cli usucapione' compresa quella 

di buona fede' 

coNsiGl-io Dl sTATo 

L'art.5B7,coslcom'èslatoredatlo'dàluogoatalunidubbi'chesem' 
bra opportuno eliminare con piùr chiare clisposizioni. Esso- infatti, nel primo 

cotnma, clisporre .I',",," ,,n clivieto d,alienazione abbia l,efficacia di im:edire 

il rrasferimenro del diritto, il meclesimo impedisce *"n:_,l,j:-^otisto per prescri 

zione. Ma nel secondo comma soggiunge che questo principio non si applica 

al terzo acquirente di buona fede' 

Ora non è chiaro, e sarebbe opporluno eliminare questa incerlezza' di 

quali clivieti <l'alienazione si tratli' Nella forma generale in cui è espressa 

Ìanornra,essaparrebbe,aprimavista,c]oversiriferireancheaidivietiper
'ragioniobbiet[ive,derivantidanortlred,itrteresscpubblico(beniclemaniali, 

extra cottttt'tercct(,tt, ecc') ; rna una piìr attenta consiclerazione setnbra dover 

fareescl-rderetalesoltzione,sioperlanormaclelseconclocapoverso'che 
non può applicarsi p' es' ai beni fuori colnmercio' sia perchè la formula 

usata ftse un clivieà cli alienazione abbia l'efficacia cf im?edire il trasferi­
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mento del cliritto, esso impedisce anche l'acquislo per prescizione:r) nonap­

f^;. ,ii.rifrile ai clivieti ci'alienazione ex lege, che lanno sempre I'effica* 

.i* ai irnpedire il lrasferirnento clel cliritto, anche cli fronte ai terzi di buo­

na fede' 
tttosto riferirsi ai clivieti cl'alienazioneL'articoio :r'iparirebbe, quindi, piu 

stabiliti fra le parti, 1a cui iirfrazi.ne, però, dà 1r-rogo ad alie'azioni illecite 

per la par[e in,r:lempiente, che sa.à quinrli tenula al risarcimento, ma non 

nei riguardi clei terzi, anche se a cotloscenza ciel cliritlo, pei quali si avve­

ro il trasfe'iurento cleL cliritto, e quindi a tche l'acquisto per pre' 
"goulm.nte

scrizione. Non sembrzr,perciò, facile ipotizzate a quali divieti di alienazione 

si riferisca esatlamente l'ar[icolo 587; che perciò anrlrebbe redatlo in modo 

da eliminare le incerlezze accennate' 

I.JNIVERSIîA, 

, Università di li'orra,T& '_ La usrrcapione costituiscg' com'è noto' al' 

fneno per la dottrina c1i gran lunga prevalente, un moclo di acquisio otigi: 
. 

nario della proprietà, che si ottiene indipendentemenle dalla eflicacia del 

titolodiacqtristo.Perciòillimitedell'ustrcapionedovrebbecolpire*:.T1i' 
obiettivamente, questa o quella categoria di beni, indipendentemente dal fat­

to della buona o mala fecle dell'acquirente, circa i[ potere dell'alienante' Non 

c'è ragione, qr,rincli che giustifichi la norma del capoverso' e sarebbe meglio 

in chiaro che si tratta di clivieti r1i aliena-
anche nel primo "o**u.-porre
zione che colpiscono clirettamer-rte alcune calegorie di beni' 

Università di perirgia- (Rel. Irrof. Coaiella jrrnior): L'inapplicabi­

lita al terzo cli buona feee clet principio che il divieto di alienazione impe­

tratti di cose 
<lisse l'acquislo per prescrizione, ltu- l"ogo anche quando .si 

ai p.op.i"ìa pubblicu dichiarate inalieirabili e imprescrittibili dali'art' rz?
 

Non lo erecìiamo !
 

Sarebbe tuttavia opportuuo un chiarimento al riguardo'
 

(Rell. Proff. Ftu'taìolí e Feffara): Aboliremmounivereità di pisa 
anche I'art. 587. Infatti il principio rli esso può essere soppresso per evld 

denza di conte'uto (no1 clissimilmeLrte fu abolito |'arl' zg4 cocl' civ')' spe' 

ciequandolapiÌrrilevan[eapplicazioneclellaregolaèstataespressanel. 
l'art. p in materia c1i proprieÈ pubblica' 

Ilcapoversocontieneunaclerogapericolosa:sitlovrebbededurneche 
perfino la proprieta pubblica è suscettiva di usucapione pel terzÓ acquiren: 

te di buona fede. 

http:iirfrazi.ne
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SINDACATI FASCISTI AVVOCAT'I E PROCURA'I'ORI 

Sindaoato Faaciata Avvoca'bi e Frocuratori cli lUilano (llel.-
Avv, Barssi ) : L'intima intportauza cli qucsta norma uon si riesce proprio a
 

discernere.
 

Egli è vero, però, che la relazione è straordinariamente parca di par<l­

le sui motivi ihe hanno intlotto la Commissiene acl introclurre questa novità, 
poiche essa scrive: <E'altresi stabilito (art.5B7) clte, se un clivieto d'llie­
nazione impeclisce il trasferimenlo clel cliriito, esso inrpeclisce anche l'acqui­
slo per prescrizior"re, principio questo che però non si applica al terzo a.c­

quirente di buona fede>. { 

Ed è peccato, perchè così sfLrgge non solo la necessità, ma la oppor­
tuniÈ stessa del precetto, che certamente cleve essele stato introdotto per
 
qualche fine.
 

In linea specifica, varìi.to fatti i seguenti rirnarchi : 

c) il progetto parla di <clivieto di alienazione), così, in via det tutto 
generale e generica. Ma l'interprete, ha tutto il diritto di chiedersi se il di­
vieto debba essere legal"r o possa anche essere convenzionale. La le.;ittimiÈ 
di tale clomanda disccnde, secondo noi, dalle seguenti considerazioni; 

ó) il proge[to contempla un solo caso cli possibilita di divieto di alie­
nazione e questo è piìr precisamente quello esplicitodicuiall'arl.2Z5. Ma que­

sto easo è un caso di clivieto, legale, poiche lc parti possono stipularlo in 
quanto la legge lo prevecle e 1o permette; 

c) non varrebbe osse-vare che tutti i divieti cor'ìvenzionali di aliena­
zione sono permessi in quanto la loro lìceita e stabilita in via preventiva 
da que.sto arlieolo, poi :he, ailora, nou solo in conlrario a quatrto dispone il 
secondo capoverso clell'arl 5Bo, si verrebbe a permettere alla volonÈ delle 

parli di rinunciare preventivameirte alla prescrizione, lnrì. si ammelterebbe 
l.che la legge abbia clisposrzioni conlrailCittorie; 

r/) quanilo anche si volesse passare ollrc quesi.e due osservazioni, 
rimane fermo un terzo pnnto, e cioe che questo articolo viene a contraddi­
re proprio lo scopo che il legislatore futuro clesidererebbe raggiungere, poi­
chè perrnelte che siano frrpposli ostacoii pr:oprio a quella rnaggiore lrasfe­
ribilità dei beni, per oltenere piùr agevolmente lzr qLral,: si vuole abbreviare 
il termine di prescrizione; 

a) quando l'articolo dispone che questo divieto non ha eftìcacia ri­
spelto alterzoacqriireutecli buon:rfer:le,vieneacl affermare Llna cose banale.Ed 
invero, se queslo divieto poLessc averc una qualche efficacia reale, il terzo 
cli buona fede ,cquirenle cli cosa n.obile sarebbe tulelaio dail'art.534, men- d 

tre, se fosse acquirente cli cosa immobile, non potrebbe essere pregiurlicato 
ila quel divieto che non fosse anche trascritLo. 

ENTI ÙIvERSI 

Oonfoderaziono Fascitta degli Agricoitori-Nè dal testo della 

disposizione, nè dalla relazione illustrativa si desume 14. reale portrta della 

http:banale.Ed
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norma di contenuto assolutamente nuovo e di significato equivoco. Se essa, 

come sembra, si riferisce ai divieti convenzionali di alienazione, non può 

approvarsi, perchè costituirebbe un ostacolo ingiustificato, e talvolta insidio­

so, alla liberà trasmissibilita dei beni, e perciò se ne propone la Soppres­

sione. 

Itrt. 688. 

lsospensíone della prescrizione per cosc mobili 

e litoli al porlatore). 

Nei'casi in cui è soSpeso il corso rlella prèscrizióne riguardo allè cose mobili e aitito' 

li al portatore, la sospenSione ha luogo cosl nella presCrizionc triennale, come in quella 

quinquennale, 

MAOISTRATT]RA 

Accenna alla prescrizione quin­corto di casaazrono d.oL Regno -
quennale delle cose mobili, che non è peraltro prevista negli articoli prece' 

denti. 

oortediAppettodiAncona-sirichiamanoleosservazionifatte 
sulla usucapione delle cose mobili 

corto di a.ppello di catania- (Rel. sost. Proc. Gen. Scalia)" La 

disposizione non sembra chiara, nè si comprende la ragione del richiamo 

alla prescrizione quinquennale, che non riguarda i mobili (v. art. 578)' 

ba1,a relazror. si rileva che si è voluto disporre che 1e cause di so­

spensione della prescrizione non si applicano alla prescrizione decennale' 

Sicchè, anzitutto per la forma, si osserva che sarebbe stato pitr oppor­

tuno usare per il testo la stessa formula, che si è usata nella relazione' 

Ma per la sostanza si esprime pieno dissenso, data la estensione e la 

importanza assunta della profrietà mobiliare, specialmente di quella dei ti­

toli a[ portatore, che spesso costituiscono la intera sostanza di una persona 

e clato lo speciale riguarclo dovuto a speciali cause di sospensione (minore 

cÌi età, interdizione, Àobilitazione, ecc.), che consigliano di mantenere ferma 

l'efficeuza clella sospensione, tanto pih se si manterranno i termini, assai 

ridotti della prescrizione. 

corte di appello di Firenze * (Rel. Cofl3, Nolatbartolo): Non è 

agevole intendere il precetto dell'articolo, che cosÌ dispone: <Nei casi 

in cui è sospesq il corso della prescrizione riguarclo alle eose mobili e. ai 
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titoli al portatore, la sospensione non ha ltrogo cosl nella pîescrizione triennale 

come in quella quinqr,rennale>. La relazione spiega che < le cause di sospensione 

clella prescrizione riguardo alle cose rnobili o ai titoli al portatore hanno 

luogo così nella prescrizione triennale, che nella quinquennale, non nella de­

cennale >. 

Ma se e questo il conce[to, basterebbe dire che all'usucapione decenna' 

le dei mobili e litoli al portatore non si applicano le cause di sospensione 

previste dagli artt. 584, 585. Comuuque, il progetto non contempla affatto, 

pei mobili e i titoli, la prescrizione quinquennale di cui parla l'art. 5B8; chè 

I'usucapione di essi è triennale o clecennale e la prescrizione estintiva delle 

azioni reali mobiliari è clecennale. 

oorte di appello di Roma (Rel. Cons. De Concilíis): Per quanto-
riguar<la l'art. 5BB, relativo alla sospensione clella preserizione, sembra più 

opportuno stabilire esplicitamente che la prescrizione decennale riguardo al­

le cose mobili non è soggetta a sospensione. 

Si osserva, poi, che. nello stesso articolo 'si parla di prescrizione quin­

quennale di cose mobili,'mentre di tale presq:izione non si trova traccia 

nel progetto, riferendosi l'art. 578 soltanto agli immobili. 

EONSICLIO DI STATO 

Circa l'art. 588 il Consiglio osserva che esso limita la sospensione del 

corso clella prescrizione riguardo alle cose mobili e ai titoli al portatore 

alla prescrizione triennale e alla qninquenrrale, escludendola pertanto per la 

ctrecennale. Tale esclusione, di cui la stessa relazione ministeriale non dà 

spiegazioni, non appare però fondata, non potendo sembrare convincente, 

qu*nto meno dal punto di vista giuriclico, la consiclerazione che si lratti di 

una prescrizione piìr lunga, mentre il maggior lermine di essa è basato sul­

la mancanza cosl del giusto titolo, come della buona fede. Sembrerebbe 

pertanto ammissibile iale *o*p"nsione anche per la prescrizione decennale' 

uNlVEiislTA' 

UniVOfeità di Fefr4ta*Quando si ha prescrizione quinquennaie ri' 
spetto ai berri mobili ? 

Università di Genova (Rel. l"rof. Scherìlto\: Lrart. 588 parla di 
-

una usucapione quinquennale dei rnobili. Ma dagli arlt' 5'17, 578 e 579 si 

argomenta che pei mobili vi è soltanto un'usucapione decennale o triennale, 

mai quinq.rennale. A meno che non si Voglia alludere a una speciale usu­

capione di talune categorie di mobili, non inopporluna come gia si è detto, 

Era allora bisognerebbe disciplinarla esprespameflte. 
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università di Pavia (Rel. Prof. stolfí)t se per i mobili la -
prescrizione ordinaria è la clecennale (art. 571) e quella abbrevi.rta e la trien­

nale (art: 579), com'è possibile sospenclere il corso clella prescrizione quin' 
quennale, che riguarda soltanto gli immo'bili (art.5ZB) e non i mobili? 

univorsità di Perugia- (tlel, Prof , .coaiello junior): con questo 

articolo, mercè espresso riferimento alle cose mcibili, si clispone che ala sospen­

sione ha luogo così nella prescrizionetriennale, come in quellaquinquennalen. 

Qui ci sembra evilente la svista. 

Una prescrizione quinquennale non è contemplata affatto nel progetto 

per le cose mobili: è ammessa solo per le cose immobili all'art. 578. Si 

arnmette invece per le cose mobili (accanto alla triennale: arl. 519) come 

per gli irnmobili (accanto alla quinquennale: art. 578) 'la prescrizione di 

dieci anni, giusta l'arf', 577. 
Perciò nell'art. 5BB deve parlarsi di prescrizione triennale e di prescri­

zione decennale. 

SINDACATI FASCIS'I1I AVVOCATI É PROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Genova - Si 

osserva che la prescrizione quinquennale (art. 578 progetto) non esiste che 

per gli irnmobili. 

Sindacato Faecista Avvocati o Procuratori di Milano (Rel.-
Avv. Bussí): Non si comprende 1'accennq alla pre:crizione quinquen­

nale. Nè la perplessita, che nasce alla lettura di questa clisoosizione, viene 

meno alla lettura di quanto dice in proposito la relazione La quale, con 

eccessiva laconicita, osserva ache le cause di sospensione della prescrizio­

ne riguardo alle cose mobili e ai titoli al triortatore hanno luogo così neila 

prescrizione Lriennale che nella quinquennale, non nella decennale (art. 588)r. 
Ma la prescrizione quinquennale non è riservata ai soli immobili, ex 

art. 578 ? 

Sindacato Fasoísta Àvvocati o Procuratori di Romà - Il rife' 
iìrtetìto, conlenuto in questo arlicoio, ad una prescrizione quinquennale re­

lativà alle cose mobili, lascia perplessi, perche dal complesso delle dispo­

sizioni del progetto appaiorto stabilite, per le cose mobili, una prescrizione 

decennale (arl, '57fi, ed una pr:escrizione triennale (arl. 579), ma non anche 

una prescrizione quinquennale. Questa, invece, è disciplinata solo per gli 
immobili (art. 578). 



J

I

f

4

I

îo2ó Articoli 588 e 589 

ENTI DIVERSI 

Ministero dello Finanzo.- Sembrerebbe opportuno chiarire la por­
tata di questo articolo clel progetto, per quanto riflette l'ammissibilità di 
cause determinanti la sospensione della prescrizione, nei riguarcli dei titoli 
Írl portatore; tenulo conlo delle consiclerazioni esposte nei riguardi del-
l'art. 536, circa la necessità di assicurare la libera circolazione di essi; e 

avuto riguarclo alla natnra cìei titoli stessi, dcslinati, come si è cletto, ad 
una circolazione speclita, che non con!ìenle tracce clei possessori e quir-rdi 
della loro parLicoiare contlizione gir,rrtdica, ostacolante il decorso della pre­
scrizione (art. 916 c. di commercio, ro comma). 

Oonfedoraziono llascista degli Àgnicoltori- Non è inopportuno 
segnalale cl-re in questo arlicolo si parla cli una prescrizione quinquennale 
di cose mobili, mentre di tale prescrizione non si trova traccia nel pro­
getto, riferendosi l'art. 5qB soltanto agli immobili. 

Art. des. 
(Art. 2124 cod. civ.). 

(lu.terruzione della prescriaione fer perdita del possesso). 

La prescrizione è interrotta quando il possessore è stato privato per oltre un anno del 

possesso. 

l.'interruzione anche in tal caso non ha luogo se entro l'anno fu proposta l'azione 

diretta a recuperare il possesso e per essa il possesso fu recuperato, 

MACISTRATIJRA 

Oorto di Appollo d.i Ancona*Nel capoverso ove leggesi: <se 

entro l'anno fu proposla l'azione diretta a ricuperare il possesso e per essa 

il possesso fu ricuperato>, sarebbe meglio se aile uitime parole sottolinea­

te venissei-o sostituitc le seguenli : (e questo fu c'li fatlo recuperaton. In-
vero è indifferente che il possesso sia stato recnperato giudizialmente ò 

clie il convenulo, per norl subire le conseguenze di ttua conclanna, loabbia 
volont.iri;rmente rilasciato dopo I'intirnazione fattagli cou la citazione. 

oorto di appello di Firenze (Rel. cons. Notat'ltarlolo): Per l'in­-
terrnzione naturale è riprodotta la norma clell'art. zrz4 cod. attuale (interru­

zione oltreannale) e si chiarisce che, esercitata entro l'anno I'azione posses­

soria, il possesso si ha per non interrotto anche se fu oltre l'anno recu' 

perato. 

4 
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Corte di Appello di Torino-Si rileva che uon pare giuslifieata, 
e acl ogni moCo eccessiva, la tlur;ite di un arino, agli effelti della interru­
zione della prescrizione, in relazione alla sensibiie ricluzione dei termini 
prescrieiqnali, qualora tale riduzio:re dovesse essere mantenuta, 

ú. 
UI,iIVERSITA' 

Univeraità di Pira - (Rell. Prcff. Funaìoli e Ferrara): Nell'art. 589 
non si è tenuto presente il casq dlei possesso perduto per ollre tlrl anno, 

STNDACATT FASCTSTT AVVOCATT E PROCURATORI 

Sind.acato Faecista Avvocati e Procuratori di Milano-(Rel. 
Avv. Bu.ssi): La disposizione riprocluce, nella sua prima parte, l'àrl. zrz4 
clel vìgente codice, ma vi aggiunge nel capoverso che af interruzione 
auche in tal caso non ha luogo, se entro l'anno fu proposta l'aziotre diret­
ta a recuperare il possesso e per essa il possesso fu ricuperato>, 

Si osserva: 
a) che, in conforrnita all'abbrcviazione clel termine prescrizionale, 

avrebbe dovuto, per armonia, essere abbreviato anche il termine di inter­
ruzioue. Se è vero che la rnaggiore rapidità delie cornunicazioni perrnetle 
cli venire prima a conoscenza clell'altrui usr-rcapioire in corso, non è forse 
altiettanto vero che la stess,r rnaggiore rapidiH di comunicazioní giova al-
io spogliato per invocare la irrtela prelispcs[a clalla legge? Ml se così. e, 

come si può perrnettere allo spogliato cli stare neghittoso ol[re il tempo 
veramente necessario? Non sarebbc. meglio :rbbreviare proporzionalmente 
il termine cli interruzione, limitanclolo a sei mesi ? 

Ed invero, se può sembrare coilgt"uo lo spazio cli un anno perchè pos­
sa dirsi interrotta la prescrizione, o3gi che questa dura trent'anni, nod si 
può pitr considerare tale questo sprzio di tempo, ma si deve considerare 
eccessivo, nel caso in cui la prescirziorle venga abb:'evirta a ro anni ; 

b) chg nel capoverso si legger <l'interruzione anche in tal c;rso non 
ha luogo.,..r. Quel (anche) fa pensare ad un caso prececlentemenle corltelr­
plato, che invece manca del tuLto. Sarebbe bene togliere le prrole rr4rlchs 
in. tal caso> e piîr correttamente dire: trf inteiruzioì1e non ha luogo... ecc,r. 

Sindacato Faecista rtvvocati e Procuratori di Toriuo In ar­-monia col criterio dominante per la riforma clell'istituto per la prescrizio­
ne, sarebbe opportuno abbreviare congruamente e proitorzionalamenle il 
termine della interruzione, cosiclella naturale, deila prescrizione. Se devo­
no essere tre volte piir solleciti i proprietari per clifendere i loro diritti 
minacciali dalla prescrizione acquisitiva, dovrebbe pretendersi almeno al­
trettanta maggior sollecitudine dai possessori, il cui possesso venga natu­
ralmente interrot,o, col pericolo di perdere i benelìci della prescrizione 
gia incominciata, 
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Art. 69O. 

(Art. are5 cod. civ.) 

(Interruaíone della frescrizione per atlo giudiziale 

o stragíudizíale). 

l,a prescrizione è pure interrotta da una citazione, ancorchè davanti a giudici incompe. 
tenti, da un precetto o da un atto di sequestro o da qualunque altro atto che costituisca 
il possessore in mora. 

Quando la legge esige la chianrata per la conciliazione come preliminare necessario 
dell'azione, tale chiamata o la comparizione volontaria per Ia conciliazione interrornpe dal 
giorno dolla sua data la prescrizione, purchè gia seguita da qna citazione irr giudizio uei 
termini dí legge; 

MAGISTRATTJRA 

Oorte di Appello di Catania (Rel. Sost. Proc. Gen. Scalìa): Poi­-
chè vi possono essere leggi che, per determinati rapporti, subordinano i,es­
perimento dell'azione ad ttn atto cli tentata conciliazione, fallito il quale non 
stabiliscano terrnine per la successiva citazione, si ritiene che, prendendo 
guiiìa dall'arl. zr.z5 del vigente codice, sia aggiunto il segr.rente inciso: aed 
ove questa non disponga, infra tre mesi clalla non comparsa q dalla nen 
eseglrita conciliazione )" 

Corto di Appello di Fironze-(Rel. Cons. Notarbarlolo): L'arLi­
colo riproduce corl leggere varianti I'art, ztz5. 

Oorte di Appello di Napoli L'articolo, nel disciplinare l'interrtt­-
zione clella prescrizione per atto giucìiziale o stragiudiziale, sembra esclLr­

clere tulti gli alti cl're, al par della citazione, servono a far valere una pre­
t:s,r in giudizio. Così è a dirsi clel ricorso di cui all'art. ro del R. D. 2r 
nraggi) r9g4, n. ro73, snlle controversie individuali del lavoro; della doman: 

tlzr riconvenz'onale (art. roo e segg. c. p. c. ); i1ella clomanda di colloc.rzio­
nc in giudizio di grarluazione (arl. 7og c. p. c.) o di distlibuzione clel ri­
cirvatcr dall'esecLrzione mobiliar:e (art. 652 c.p. c.), della comparsa d'inter­
vento volonlario in car-rsa (art. 2gz c" p. c.) ; della dornanda di ammissione 

cli crc.liti ne1 fallimenlo (art. 75tl coC. comm,); di quelle fatte sotto for­
rna di eccezione, come qll rn,lo si oDoonga in comlf,ensazione un proprio 
credito; e auche clel coiirpromesso leg;rhnente formeto (artt. rr e 14c. p. c.), 

e dei ricorsi amm nistra'civi in via contenzios:r. 

T,a Corte ritiene, perlanto, necessario ch: si rilonl.sca esilressameutc 

pffetto inieriutLivo, o1[re:hà allr citrzio re, a rlh-' a I olri aliro altl, con cui 

si aCisca I'autorità giucliziaria o amministraliya, irer far valere qn diritto, 
a* 
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COI{SICLIO DI STATO 

L'art. 59o (interruzione della prescrizione per atto giudiziale o stra­

giudiziale) dice nel capoverso cbe, quando la legge esige la chiamaia per 

Ia corciliazione come preliminlre necessa"rio dell'azione, tale chiamata, o 

la comparizione volontaria per la conciliazione, interrompe' dal giorlo del­

la sua clata, la prescrizione, purchè sia seguita da una citazione in giudi­
zio nei termini di legge. Ora quali sono questi termini? Saranno stabiliti 
dal corlice di procedura civile? Nell'attuale codice civile (art. 2125, capo­

verso), il termine è stabilito in due mesi. Sembrerebbe opporluno conser­

varlo anche nel progetto in esamer a meno di diverse disposlzioni del cS' 

dice di procedura civile, 

UNIVERSITA' 

Università di Ferrara L'atto di sequestro, se ha per oggetto la -
cosa stessa della cui proprieta si tratta (sequesLro giudiziario), interrompe 

anche naturalmente il possesso per l'usucapione; altrimenti essa non è 

ì-ln atto cli procedura tale da opporre al corso dello slato di fatto. 

Nel capoverso, rlon si approva |a limitazione apportata all'efficacia in­

terrutliva" della chiamata in conciliazione, escludenclola dove la conciliazio­

ne stessa sia esperita come mezzo preventivo rimesso alla volonta delle 

parti per evitare il giudizio contenzioso. Si preferisce la norma clel capo­

verso dell'attuale art. zrz5, Compreso ciò che si riferisce al termine, salvo 

un diverso termine dove la legge clisponga diversamente, nei casi in cui 

essa richiede la conciliazione come preliminare necessario clell'azione. 

Università di lVloclen& - (Rel. Prof. Goila): Il capoverso dovrà es­

sere posto in armonia con quanto il nuovo codice cli procedura civile sla­

bilira per la compelenza dei eonciliatori (se estesa Q meno alle azioni rea­

li immobiliari). 

Università dÍ Pavia (Rel. Prof' Stolfi)z Nel corrispondente-
arL. zr2y, al. ro cocl. oiv. si dà efficacia interruttiva all'attoche costituisce 

in mora I'obbligato, perchè la prescrizione concerne le aztoni reali e le 

personali, ma siccome nel progelto la prescrizione riguarda soltanlo la 

realta, non si può mantenere l'al. ro nella formazione atluale. 
In ordine al secondo comma, giova osservare ehe la sospensione è 

giustificata nell'odierno art. zrz5, al. zo, che riguarda anche le azioni per­
sonali, ma è superflua nell'art. 59o, al. zo, data la mancanza di azioni reali 
per cui sia imposto il tentativo obbligatorio di conciliazione, 
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Università di Torino Il testo potrebbe venire semplificato con-
Ia soppressione dell'inutile elenco esemplificativo e con la indicazione gene" 

rica del solo at[o di messa in mora, 

STNDAgATI FASCISTT AVVOCATI E PROCI.]RATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Milano (Rei.-
Auv. Bussi): Non convincono le modificazioni apportate all'art. 2r2S del 
codice. vigerrte, ciò percl-rè : 

n) L'art, ztz5 parla di domanda fatta <a giudice incompetente>r. Non 
si vede il perchè, invece, il progetto adoireri il plurale, facendo pensare 

alla possibilità di una stessa clomanda inoltrat:r successivamente a cliversi 
giuclici tutti incompetenti ; 

b) L'art, 2125 accenna alla interruzione operata mercè un atto di 
sequestro <intimato alla persona a cui si vuole impeclire il corso dell,r pre­
scrizione r. Il progetto accenna piìr semplicemente all' atto di sequestro 
inteso a costituire <il possessore in mora>. Piir esalto sembra il codice 
vigente. Si sLrpponga il caso di pirì persone che stiano usucapendo, contro 
trna sola delle quali, eolui che sta perdendo il proprio diritto, vuole che 

l'inteiruzione abbia luogo. Per questo caso l'art. ztz5 ha un senso che il 
progetto non ha; 

c) I-'art. zr21, nel capoverso, richìede che la domanda interruttiva 
vel.ìga proposta entro clue rnesi clalla rlon conparsa davanti il conciliatore 
o dalla non seguita conciliazione quando vi sia chiamata o volontaria com­
parizióne per la conqiliazione. Il progetto, invece, .1 tl6ette ai termini 
di legge. E se la legge non prescrive nessun termine ? E poi, giacche si 
è voluto riprodurre queste disposizionc, che non hr in realtà una Sovrrr'­

chia importanze, perchè limit:.rla, com: sembra fare il progetto, al s,'lo 
crso cli chiamata per la conciliazione nei casi voluti o previstidalla legqe ? 

Questo articolo, come quello preceCente, accenna genericamente acl un 
r,qrralunque atto che possa costituire in mora il cìebitorer. Si deve rile­
rler che sia sufficienle una lettera? Nel codice attuale questa possibilità 
ò csclusa clal fatto che la legge paria di rrintimaziouer, che non deve esse­

re nulla per incompetenza dell'ufficiale che l'ha eseguita: si deve, cioè, trat­
tare di atto notificato a ministero di ufiir:iale giudiziario. Ma nel progetto 
tutto ciò non è così esplicilo. E d'altra parte, ove si dovesse ammettere 
questa possibilità, perchò parlare di citazione interruttiva, quando acl in­
terromoere la usucapione basta un atto assai meno solenne di una cita­
zione ? 

Sindacato.l'ascista Avvocati e Procur&tori di Tor:iuo Sono-
note tutle le questioni insorte per strbilire qurli soi-ro, scson:\o I'arl. etz5 
c. c., gli atti che servono a costi!'-rire in rrora. L:r forLnula generica si ri­
trovr nell'art. 5go clel progetto, Poichè t rnczzì mocler-ti di cununicazione 
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sono ben noti, sarebbe opportuno precisare almeno che le intimazioni fatte 
dalla parte, o da un avvocato per essa, mediante lettera raccomandah còn 
ricevuta di ritorno costituiscono alti validi ad interrompere la prescrizione.t St vanno sempre pih diffondendo negli orclinamenti processuali (spe­
cialmente nelle procedure specialif le disposizioni che irnpongono una pre­
liminare proposizione della lite a speciali organi incaricati di esaminare 
le pretese dell'attore, al fine di tentare il .pornponimento della controversia. 
Tipico è il caso della denunzia delle yertenze individuali del lavoro ai com­
petenti sindacati. Ma il caso non è unico e vi si dovrebbe comprendere, 
in una riforma generale della legge processuale, anche la insinuazione dei 
crediti al passivo delle procedure fallimentari ordinarie e delle liquida­
zioni coatte. 

In tutti questi casi la domanda, tempestivamente presentata agli or. 
gani competenti, anche se non appartengono all'autoriU giudiziaria, dovreb. 
be valere quanto meno come costituzione in mora, e quindi come causa 
d'interruzione d6lla prescrizione , magari con la condizione che, nelle for­
me e nei termini di legge, la domanda stessa sia regolarmente coltivata 
in contraddittorio davanti la magistratura. 

Art. 69I. 
(Art. ara8 cod. ctv.). 

(Ine ficacía d ella ìnterruzione). 

La interruzione si ha come non awenuta: 
ro se la citazione è nulla per incompetenza dell'ufficiale pubblico, a meno che non 

possa valere come atto per mettere in mora; 
zo se l'attore recede dalla domanda; 

3r se Ia domanda è perenta; 

1c se la domanda è rigettata. 

IWACISTRATURA 

,,r. 

Oorte di CIaesaziOne d.ol Regno-L'interruzione della prescrizione 

s'i ha come non avvenuta se |a clomancla è rigettata' In ciò il progetto vi­

gente ripete la formuLr clel coclice, che ha dato luogo a dispule a tutti no­

te. Sarebbe opportuno, acl evitare ulteriori discussioni, precisare à quali 

sentenze di rigetto la nortna si riferisce 

Corto di Appello cli Ar:rco11à, I-:r clisposizisne del n' 4o, che il -
progetto riproduce dal corrispotrleute ar:. ztz} cod. civ', sembra superflua; 

gi"..tre, quanclo la clomancia del riverrclicante sia stata addirittura rigettata, 

viene meno ancfie l'effetto inierruttivo della clomanda giucliziale, ma si con­

suma in via as,solula I'azione, formanclosi tra le parti il giudicato, sicche 

tra le stesse parti non poLrà nui sorgere guestione di prescriziOne. 

rvJ: 
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cp..,r,fg di annetto di Firenze-(Ilel. c2ry1. Notarbartolo); t'41ti. 
cotq mgdiflqa in parte l'arÍ, ztz9. Fra tali modifiche è opportuna quella che 

qopprimg la nornta, secondo la quale la prescrizione si ha per non inter­

rotta, s.g la qitazione sia nulla per difetto di forrna. 
' L'inlrou"tione do,/rebbe essere ancor pitr radicale, sopprimenrlosi anche 

il non meritamente sopravvissuto precetto che nega eflicacia interru[tiva 

alla citazione nulla per incompelenza dell'ufficiale giudiziario. 

Talq incompetenza potrà al pitr costituire ostacolo alla regglare costi' 

tttzioqe del rapporto processuale (sanabile, del resto, con la comparizione), 

ma ngn toglie alla citazione l'efficienza sostanziale propria di <qualunque 

altrg atto di costituzione in mora), idoneo cioè, secondo il precedente art. 

59o, a interrompere la prescrizione. E poich6 1o stesso art. 59r, n. ro ag­

giupg.e: (a meno che non possa valere (cioè la citazione nulla per incom­

felenza dell'ufficiale giudiziario) come atto per mettere in mora>, è meglio 

soppriper. addirittura, fra le cause d'inefficacia della interruzione, questa 

grma,i clestinata, secondo lo stesso progetto, a rirnanere lettera morla o ad 

arricchire solo di cavilli la spicciola letleratura giudiziaria, e limitare le cause 

cl'inefficaciadell'interruliònea quelle di recesso, perenzione e rigetto dgll a 

clomanda. 

Non dice la relazione perchè si sia sostituita la dizione (citazionen 

all'altra, usata nel coclice vigente, adomanda giudizialer, che sembra pitt 

precisa, perchè cornprende tutti i mod.i coi quali può farsi valere innanzi 

al giudice una pretesa. 

Si esprime, infine, il voto che in tanto amoroso e poderoso studio non 

sia lasciata solo alla dottrina e alla giurisprudenza, ma sia codificata al­

meno nelle linee essenziali, la disciplina della comunicazione degli atti in­

teirultivi compiuti da'o contro uno solo dei cointeressati 0 dei compos­

sessori. 

Oorte di Appollo di Napoli -- Il progetto, così come il codice at" 

tuale, disconosce I'efficacia interruttiva alla domanda giudiziale che sia ri' 
gettata. 

Non risolVe, però, la questione se la domancla cotiservi la sua effica­

cia interruttiva quando non sia definitivan-iente ligettata per ragioni di ne-

rito (es., setltenza di rigetto, anche appellabile, che respinga la domanda 

per difetto di prove) o anche per ragioni cli rito (come quanclo uon sia 

Íegolarmente proposta o sia pronunziata l'assolutoria dali'cisservanza clel 

giudizio). 
Alla Corte sembra che un chiarimento sia qualt6 mai opportuno, trat­

tandosi di una questione, ch'è tuttora oggetto di viva controversia, così in 

dottrina che in giurisprudeLrzr, ed e:sprime al tempo stesso il suo avviso 

per un'estensione dell'efficacia interruttiva della domanda in ogni caso in 

cui la sentenza cli rigetto lasci sussistere il diritto dell'attore, e non im' 
porti il diniego del diritto stesso. 
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CONSICLIO DI STATO 

L'art. 59r riproduce, con una giusta modificazione al n. 1o, l'attuale art. 

ztzS del coJ. civ. circa i casi d'ingfficacia clell'interruzione clella prescri­

zione, fra i quali mantiene quello del rigetto Aella clomanda' E' noto però 

come questa formul4 pura e semplice, abbia dato luogo a notevoli contro' 

versie. ,Si sostiene infatti cl're la sentenza di rigetto di cui parla l'art' er28 

non può essere una sentenza cli rnerito, perchè, di fr,.rnte acl Una sentenZa 

che rigetta il merito, non è piìr il caso di parlare di prescrizione, ma di 

cosa giudicata sulla inesistenza del diritto: e ciò lanto piùl di fronte ad 

una sentenza di rigetto definitivo, in ultimo grado di giurisdizione, come 

pure ha ritenuto e continua a ritenere parte della giurisprudenza giudie 

ziaria. 
Se cosl è, tale ipotesi di rigetto dovrebbe intendersi limitata alla sen'n 

tenza che dichiara non potersi provveiiere in merito alla domanda, per 

nulliH, o mancanza d'altro presupposto processuale. Ma non manca una 

pur autorevole dottrina, che sostiene la tesi contraria. Sarebbe quindi op' 

portuno risolvere la questione nel nuovo codice. 

UI\IVERSITA' 

univergità di Pavia (Rel. Pror. snlf)t Il n. ro lascia in dub­-
bio circa gli effetti interruttivi della citazione davanti a giudice incompe­

tente: la prescrizione interrotta riprencle a decorrere dal giorno della cita­

zione, non ostante 1à pendenza del processo avanti al giudice incompetente ? 

o rimane sospesa durante il corso del processo? In linea pratica la que­

stione si potrebbe risolvere stabilendo che la citazione avanti il giudice 

incompetente interrompe la prescrizione, purchè il processo sia instaurato 

avanti a giudice competente entro un termine breve e perentorio dàlla di­

chiarazione d'incompetenza. 

In ogni ipotesi occorre coordinare la disposizione con quelle del futu' 
ro codice di rito, 

Nel n. 50 sarebbe opportuno decidere la nota disputa se occorra il ri'­
getto in merito, o basti quello in rito della domanda, perchè la'prescrÍzÍo­

ne sia interrotta. 

Ur,iveraità di Sarsari-(Re1. Pro'l. Costa)l Anche per Qrlesto arti' 
eolo (n. ao) si fa pfesente la necessità di coordinamenio col progetto 
preliminare d'un codice di procedura civiler nel quale alla perenzione è 

sostituita un'estinzione del processo (art. e93). 

Università di forino - La norma è anzitutto superflua, perchè il 
principiò. in essa cóntenuto si argomenta dallà disposizioh'e p1e­

-{èll'aiuièolo
cedente, ed inoltre ècriticabile per pitr ordini cli considerazi,onir. Da un'lato, 



I

lozE ArtÍcolÍ 69r. e Egz 

infatti, è strano che il legisratore ctisciprini r,ipotesi rerativamente menoimportante di afto nulro per incompetenza cleil,iffici"r" "rr.l"i;il;,e non anche queila delr'atto nulro per difetto di forma, come invece fa ircodiee vigente ; inoltre, nou v'è ragione per regolare il easo di nullita clellasola citazione, e norl anche queilo ài nuflita aer s.quest,:o, precetto, ecc.:mèglio sarebbe quindi - ove ra norma voresse conservarsi parlare, in-termini pitr generari, cri un atto nuilo per incomp etenza deil,ufficiare pub­blico; Infine è da tener presente che Iu citazione nulla fer ìncornpefsn2ndell' ufficiale pubblico o è in ogni caso atto di messa in mora o non,lo è :n.n sembra, pertanto, opporfuno che ir legisratore la,sci ir punto in sospeso. 

SIND^ACATI FASCTSTT AVVOCATI E PROCI-IRATORI 

sindacato Faecieta avvocatÌ e procuratori di Genova _ sipròpone di aggiungere al n. 30 la formula usata al n. rs: aa meno che non possa valere come atfo per mettere in mora>, sembrando .i.o.""* l" ,i...lsa ragione che ne ha consilriato l'acrozione ner primo caso.
In relazione al n. 4o, bi fanno presenti le questioni cui ha dato lueg,l'ultima riga ilel zrz} c. c., e si clomanda *. non sia il caso di re senz'altro tale disposizione. "opp.imi­

sindacato Fasoista avvooati e proauratori di Roma _ Ripro­duee il corrispondente articoro zrzg der codice vigente, con quarche modi-
Î"i p:i quanto riguarda l'ipotesi contemprata n"t n. ro, r,incompetenza
dell'ufficiale pubblico che procede arla notifica è considerata come ;";i;;d'inefficacia della interruzione soro per ra citazione, e non ;.il-^;-"r";";;
tre.intimazioni_(precetto, sequestro, ecc.), che pure sono comprese nel vi­gente art. zrz9. rn secondo luogo, non appare pilr stabilita Ia nullità dellacitazione aper difetto di forma>. 

' sarebbe, invece, opportuna una modifica ancor piir radicale, e cioè lasoppressione dell,ipotesi stessa prevista nel n. ro.
' co' ciò sarebbe anche eriminata una fonte di dubbi circa ra attitudi_ 

ff, caso per caso, di una citazione, nulla come tale, a varere .o*. uriuol messa ln mora. 
- Comupque sembra, sempre a proposito del n. ro, che in luogo di: r....
a meno che non possa....), sia pitr chiara Ia dizione: r... a meno che possa...r.
 

Art. 69fl,
 
(Att. ang cod. civ,),
 

.- .1" prescrizione è pure interrotta in forza di un atto coR cui il possessore ricoaosceiI diritto di quello contro cui era cominciata. 
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SINDACATI FAECISTI AYVOCATI E PROCURATORI 

sindaoato Fascieta avvocafl e procuratori d.i Milano- (Rel.
Avv. Bzssi): Il progetto parla di i,atto> con'cui il possessore riconosce
il diritto di quello contro cui era cominciata la usucapione. 

Ma che si deve intendere per *attor? r 

si deve intendere questa parola nelra sua piir lata accezione, che ta­
luno (cfr. De Ruggiero, op. cit., vsl. I, pag. zg8 e seggJ gli attribui­
sce, di azione umana dovuta ad atto di volonta, ovvero si deve intendere 
nel senso piir ristretto con cui taluno (cfr. Coviello, op. cit., pag. 3ro,nota ra) ne parla, cioè di negozip giuridico ? E, dato che la scienza non u 
sieura sul significato dei termini, e poiche gli interpreti non sono d,acror_ 
do sul loro valore, non sarebbe megliq allora, conservare la dizione del­
|'art. 2729 del codice vigente, che, con formula limpida e chiar4 non si 
presta al minimo equivoco ? 
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